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L“Action francaise, e il “Sillon, 


Da Charles Maurras a Marc Sangnier. 


Ciò che mi ha colpito lo scorso maggio nel mio sog- 
giorno a Parigi —- oltre ai vari aspetti dei papiers Monta- 
gninì e alla quiete generale, alla calma quasi sepolcrale 
succeduta al fatto della separazione — .fu l’ agitazione in- 
tensa dell’ « Action francaise », la propaganda aperta a 
favore della monarchia, in nome della scienza e del nazio- 
nalismo francese. Un gruppo di positivisti e di credenti si 
sono trovati d’ accordo in un programma politico e sociale, 
il programma dell’ Action francaise. Il moto data da qual- 
che tempo, ma non ebbe mai lo sviluppo attuale, sviluppo 
che permette a non pochi concezioni ottimistiche sull’ av- 
venire dell’ Action francaise. Credetti opportuno di studiare 
da vicino questo fermento nuovo di fatti, di idee, e chiesi 
all’ uopo spiegazioni e schiarimenti a Charles Maurras — 
l’intellettuale del partito, positivista non credente — e al- 
l’ illustre amico mio Padre de Pascal che rappresenta nel- 
I’ Action frangaise l’ elemento sociale disposato al cattoli- 
cismo. Nello stesso tempo, per meglio illustrare uno stato 
d’ animo, un’ atmosfera da’ suoi contrari, mi proposi di av- 
vicinare 1’ Action francaise monarchica ed antidemocratica, 
al Sion repubblicano e democratico. Marco Sangnier — 
presidente del Sillon — è sulla breccia da parecchi anni. 
Acclamato dalle folle per la sua parola eloquente e fa- 
seinatrice, vede ogni giorno più gravi ostacoli sul suo 
cammino. Lo scorso anno sì misurava con Pietro Bietry 
— l’uomo dei sindacati gialli — contro il quale si levò 
con tutto l’ ardore de’ suoi giovani anni e il fervore di un 
apostolo, mettendo i cattolici in guardia contro colui che 
battezzava per una specie di « Boulanger » sul terreno so- 
ciale, nn secondo Leo Taxil nel conflitto tra capitale e la- 
voro. Bietry fu coronato dei fiori dei conservatori ; i gior- 
nali andarono a gara — dal Temps all’ Echo de Paris, alla 
Croix — nel levare a cielo l’ eminente capo dei « sinda- 
cati gialli » e non è che più tardi che si fece un po’ di si- 
lenzio attorno al suo nome. Subentrò 1’ Action francaise le 
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coi azioni sono ‘certamente in auge, mentre — momenta- 


neamente almeno — sono in ribasso quelle di Marco San -' 


guier e del Sillon, come avremo occasione di esporre in 
queste colonne. Chiamare l’ attenzione sopra due correnti 
che si contendono l’ avvenire, che sono particolarmente 
francesi, non senza avere una ripercussione negli altri 
paesi, parmi opera interessante, specialmente sulle colonne 
della Rassegna Nazionale, che senza pretese e senza iattan- 
ze tiene dietro a tutto il vasto movimento politico-religioso- 
sociale, odierno. 


Non avevo avuto mai occasione di avvicinare Carlo 
Maurras, l uomo che ha esercitata tanta influenza su Bour- 
get e sul mondo intellettuale francese. Lo scorso maggio, 
in vista del favore che incontra di più in più !’ Action 
francaise, sentii più vivo che mai il desiderio di conoscere 
da vicino una mentalità che non manca d’ interesse. 

Vari punti interrogativi mi ronzavano pel capo. Come 
mai un positivista, pagano nel fondo, può dare la mano ai 
cattolici pel ripristino della monarchia e per la lotta con- 
tro la democrazia a nome della scienza ? Quale base filoso- 
fica regge il sistema politico accarezzato dal leader del- 
l’ Action francaise? Diverse voci s’ erano elevate attorno 4 
me. Un illustre padre domenicano m’ aveva detto : Non 
mancate di vedere Maurras, lo scrittore brillante dell’ Action 
francaise e della Gazette de France. 

Egli ha saputo dare una dottrina alla monarchia. Un 
altro mi aveva sussurrato all’ orecchio: Maurras non è un 
isolato : non è una sola forza francese. In Italia, in Ger- 
mania, iu Germania sopratutto, va designandosi, sotto la 
influenza di Nietsche, una corrente identica, antidemocra- 
tica ed antiegualitavia. 

Questa corrente nei paesi latini cerca di confondersi 
col cattolicismo a patto di fare del cattolicismo il baluardo 
dell’ antidemocrazia. Dei terzi m° avevano fatte altre 0s- 
Servazioni e tatti m’ avevano invogliato a fare la cono- 
scenza personale di Carlo Maurras. Decisi di chiedere Pab- 
boccamento.® Mi fu accordato gentilmente. Carlo Maurras 
sì schermì quando gli dissi che veniva salutato come il 
creatore di una dottrina monarchica. 

—- In politica non bisogna essere novatori, signor aba- 
te; mì disse a mo di preambulo ; posso aver recato il mio 
contributo all’ Azione francese, ma mi si fa troppo onore 
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quando mi si presenta come il vostro amico mi ha dipinto. 
I miei amici ed io vogliamo soltanto riprendere le tradi- 
zioni del nostro paese, quelle che hanno fatto la sua gran- 
dezza e prosperità. Notate bene — continuò — ch’ io non 
sono in genere contro la repubblica, presa in sè stessa; al 
«ontrario ho la più profonda simpatia per le vostre repub- 
bliche romane che sapevano, malgrado tutto, dominare il 
mondo; ma da positivista e da storico coscienzioso non 
posso nascondermi che nel nostro paese, come sommerso 
la ondate di « égalitarisme » rivoluzionario la repubblica 
democratica contraddice i più vitali interessi della na- 
zione. — 

E passò a parlarmi del duplice elemento di destra e 
«li sinistra, che compone l’ Action francaise. 

L’Azione è un’ associazione patriottica in cui si incon- 
trano credenti e non credenti. La loro unione, il loro ac- 
cordo poggia sopra un programma politico che può riassu- 
mersi in due parole : nazionalismo e monarchia, ma che im- 
plica tutto un piano di ricostruzione nazionale, famiglia, 
comune, provincia, organizzazione sindacale, stato. 

Da osservatore positivista, Maurras constata che l’ac- 
cordo si fa naturalmente sulla questione di fatto fra i cat- 
tolici e coloro fra i suoi amici, che, senza essere credenti 
sono condotti dallo stesso disegno di ricostruzione. Noi 
non ci intendiamo, non possiamo intenderci — così il mio 
illustre interlocutore — cogli ebrei e i protestanti che sono 
più o meno anarcoidi; non ci intendiamo coi semplici spi- 
ritualisti o deisti senza dogma definito, poichè sono più o 
meno degli individualisti. | 

Un esempio spiegherà meglio il mio pensiero. La chiesa 
cattolica ha assolutamente consacrato la indissolubilità del 
matrimonio ; molti cristiani non cattolici ammettono il di- 
vorzio : noi siamo coì cattolici perchè la indissolubilità del 
matrimonio è indispensabile alla stabilità e alla prosperità 
delle famiglie. In generale — proseguì Carlo Maurras — 
coloro tra di noi che non sono cattolici, coloro che appar- 
tengono alle diverse sfumature di ciò che si chiama libero 
pensiero, d’ accordo in politica per conchiudere alla mo- 
narchia, sì uniscono su uno stesso articolo di politica re- 
ligiosa, che reca la necessità di preferire, d’ appoggiare, di 
circondare il cattolicismo di privilegi, a nome della Fran- 
cia, della civiltà, della ragione. Quando l’ Istituto d° Action 
frangaise fu progettato i nostri amici cattolici, coloro che 
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formano la nostra ala destra, fecero accettare facilmente 
che una delle cattedre della nuova fondazione fosse spe- 
cialmente consacrata alla politica cattolica. Non è un se- 
greto per alcuno, che, non contenta d’ applaudire a questo 
pensiero, la sinistra dell’ Azione francese vi collaborò al 
punto di appoggiare fortemente la designazione e, se sì 
vuole, il battesimo delia cattedra del Syladus. — Sarebbe 
stata un’ indiscrezione di testimoniare un’ opinione in que- 
ste materie: ma, una volta manifestata da cattolici abili 
e competenti, noi confessiamo d’ averla servita, favorita, 
secondata con tutte le nostre forze. 

Oltre che il Sillabo è di tutti i documenti emanati da 
Roma, il più ultramontano e perciò stesso il meno sospetto 
di concessioni al gallicanismo, che non ha niente di comu- 
ne col culto del passato della nostra nazione, è nel Sillabo 
che si mostra e definisce la più rigorosa e più precisa po- 
litica cattolica, e nello stesso tempo è nel Sillado che si 
manifesta più nettamente il genio realista e lo spirito d’or- 
ganizzazione del cattolicismo. 

Io espongo, non giudico ; me hadeo mere historice. Il lea- 
der dell’ Azione francese è un entusiasta del Sillabo che di- 
fende e leva a cielo, a viva voce e per iscritto. Non dite- 
gli che il Silabo spiega l’ inquisizione. Egli vi risponderà : 
« Spiega l Inquisizione? Ma forse che la Dichiarazione dei 
diritti dell’ Uomo non spiega il Terrore? Forse che il Libero 
Esame non spiega le interminabili battaglie, le carneficine, 
le prigioni che hauno macchiato tre secoli di storia euro- 
pea ? ogni idea viva rinchiude potenzialmente del sangue. » 

Ed elevandosi contro coloro che agitano il Sillabo co- 
me la negazione della vita moderna Maurras esclama: « Il 
Sillabo cattolico non proibisce di affrontare alcun proble- 
ma ; ma di certi problemi formula la soluzione. L’ammet- 
tete voi ? Voi siete nel seno della Chiesa. Non l’ammettete ? 
Voi siete fuori. Per quanto dura possa sembrare questa 
« scomunica » non è esclusiva del Sillabo e della Chiesa. 
Ogni dottrina, ogni sistema, ogni realtà scomunica per esi- 
stere. Au sens d’ intermination la liberté pure est le néant 
pur ». Raccogliendo dal labbro del positivista ateo queste 
affermazioni non potevo a meno di passare di stupore in 
stupore. 

Ricordavo nua frase attribuita da un altro sociologo 
a Carlo Maurras come sintesi di tutta la sua filosofia : 
— Cristo fu un rivoluzionario. Fortunatamente la Chiesa 
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ha messa molta acqua nel suo vino. Io non sono cristiano, 
sono clericale. — Queste parole, che pronunziate o no, do- 
vrebbero riassumere il pensiero di Maurras, mi risuona- 
vano nell’ orecchio quando sentivo 1’ apologia del Sillabo 
da parte di un positivista incredulo. Intendiamoci. Io non 
credo gran che della vacua fraseologia quarantottesca. Il 
liberalismo come principio puramente teorico ha fatto fal- 
limento : ma non vmnolsi opporre il Sillabo carta negativa 
e di distruzione alla Enciclica Rerum Novarum, carta po- 
sitiva e di costruzione; non vuolsi credere che Pio IX ab- 
bia condannata la democrazia in sè stessa, quella stessa 
democrazia che sembrerà ricevere l’ acqua battesimale da 
Leone XIII: no, il Sillabo condanna solo una concezione 
filosotica della democrazia, quella che dovrebbe far scatu- 
rire il potere dal popolo fatalmente come da prima ed unica 
causa in opposizione al motto: Omnis potestas a Deo est. 
Che il sovrano sia uno o collettivo, Cesare o il suttragio 
universale, il potere — filosoficamente parlando — viene 
sempre da Dio; cio che cambia è il sistema politico che 
come tale non è contradetto, e non può essere da alcun do- 
cumento pontificio. 

Tutto ciò avrei voluto sottoporre all’ acume critico di 
Carlo Maurras, ma temevo di non poter esaurire il reper- 
torio delle mie interrogazioni. Feci quindi cadere il discorso 
su Giacomo Piou e l’ Azione liberale. Il mio interlocutore 
sorrise finemente: 

— La definizione dell’ Action Liberale è stata data da 
Piou stesso senza che se ne accorgesse. 

Egli diceva un giorno a’ suoi amici: « Siamo uniti, 
organizzati, ma la nostra unione non deve rassomigliare a 
un carro funebre ben regolato. » Francamente, l’Azione li- 
berale mi fa un po’ V’ impressione di un carro funebre, at- 
torno al quale si stringono tutti i dolenti che lo seguono 
per via. Molti sono andati, da diverse sponde, all’ Azione 
liberale e per stare assieme, per fare 1’ unione hanno sa- 
criticato, pel foro esterno, delle loro opinioni personali, ma 
non hanno agito, non hanno avuto 1’ entusiasmo della pro- 
paganda, si sono trovati assieme come i dolenti che seguo- 
no il carro mortuario, sono apparsi come un gregge muto. 
Fossero almeno risultati maggioranza! Allora si compren- 
derebbe la tattica dell- unione, ma per una minoranza è 
meglio agire, meglio colpire |’ opinione pubblica. Vedete, 
all’ Action francaise noi siamo ben più assottigliati come 
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numero, vi dirò anzi che rendiamo l’ entrata piuttosto dif- 
ficile ; ma pochi, vogliamo farci intendere dai più, voglia- 
mo lanciare la nostra idea, come minoranza che, però, deve 
essere la maggioranza di domani. 

Un tempo, noi si andava in Corte d’Assise più o me- 
no mal volentieri; ora non domandiamo altro che vi ci si 
traducano ; là, parliamo alto, chiaro, tondo, parliamo colla 
stampa, colle riunioni, coi manifesti. Solo a questo patto 
sì possano colpire le folle. 

Le quali ultime parole del pensatore monarchico dimo- 
strano che è un abile destreggiatore, ben al corrente di 
tutte le formole scientifiche da mettere innanzi in un mo- 
mento in cui la degenerazione democratica sta preparando 
indubbiamente sorprese e reazione. La sua influenza intel- 
lettuale s’ allarga ogni giorno più e in nessun paese i grandi 
movimenti hanno bisogno di atmosfere intellettuali come 
in Francia. Ma se debbo dire tutto il mio pensiero poli- 
tico — l’ apprezzamento del movimento filosofico risulterà 
alla fine di questo studio — non credo che l’ Action francaise 
possa ottenere ciò che non hanno ottenuto gli altri movi- 
menti antirepubblicani per quanto mascherati. A meno che 
l’ ultima goccia abbia a far traboccare il vaso e che il grido 
d’ Hervè: A das la repubblique! abbia a trovare un'eco 
viva nel mondo rivoluzionario. In tal caso 1’ « accord social » 
e la « Revolution Soctale » potrebbero trovarsi un’ istante in 
buona compagnia ; ma l’ alba di questo giorno non è ancora 
visibile ad occhio nudo, mentre potrebbe essere visibile 
un’ illusione di più. 

Checchè sia di ciò, per una rivista come la Rassegna 
Nazionale dobbiamo trascendere 1° Mic et nunc per studiare 
da vicino la corrente. La corrente di Carlo Maurras è net- 
tamen‘e, violeutemente antirepubblicana,. per la Francia 
almeno, ed antidemocratica. Esaminiamola attentamente 
nella polemica impegnata contro Marco Sangnier e il Sillon. 


A viva voce la discussione su Marco Sangnier e l’opera 
sua fu piuttosto breve e superticiale. Io non volevo abusare 
della gentilezza di Carlo Maurras, tanto più che altri s’ erano 
fatti annunziare. | 

Ma qualche giorno dopo la mia visita ricevetti un vo- 
lume polemico, che mi trasmetteva lo stesso Maurras; in 
questo volume sono raccolti gli seritti contro Saugnier e 
reca il titolo: Le Dilemme de Mare Sangnier — Essai sur 
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la democratie religieuse. (') Chiedo di potere fare larghe cita- 
zioni per la Rassegna Nazionale poichè nell’ accanimento 
della battaglia intellettuale balza fuori vivo e sentito tutto 
il pensiero del Reales dell’ Azione Francese. Il libro inteso 
stritolare questo dilemma: « Per ogni spirito libero di ogni 
superstizione un imperioso dilemma dovrà tosto o tardì po- 
Sarsi : o il positivismo monarchico dell’ Action Francaise, 
o il cristianesimo sociale del Sillon » è dedicato : A ? Eglise 
Romaine, à l’ Eglise de V ordre. Per Maurras e i suoi amici : 
Chiesa Romana e chiesa dell’ ordine sono due termini sino- 
nimi. 

È invece fiero per Lutero : « Lutero è iconoclasta come 
Tolstoi, come Rousseau. Illoro sogno comune è di spezzare le 
forme e di dividere gli spiriti. È un sogno anticattolico. » 
(pag. XVI). Volendo essere costruttore e positivo, Maurras 
s’ inclina alla chiesa dell’ ordine. Ne prende le difese così! 
« Senza dubbio questa Società spirituale ha un capo che voi tro- 
vate troppo potente. Voi preferireste d’aver a fare con 39 milioni 
di capi comandanti a migliardi di cellule nervose, a altrettanti 
capi che teste, di cui ciascuna potrebbe motivare la sua fantasia 
con un Dio lo vuole spingendola legittimamente alle più oscure 
estremità? Ma questa anarchia vi spaventa, ammettete la chiesa 
e lamentate soltanto che non sia nazionale ed abbia il suo capo 
fuori; voi desiderate la messa e i vesperi in francese, un clero 
autonomo, assolutamente sottratto a ogni autorità del « Roma- 
no »... Fate ben attenzione; allontanandosi da Roma il nostro 
clero evolverà di più in più come ha evoluto il clero d'Inghilter- 
ra, di Germania, di Svizzera, della Russia e della Grecia. Divenuti 
da preti « pastori » e « ministri dell’ evangelo » volgeranno di 
più in più verso il rabbinismo ». 


EA elevandosi in un impeto d’ entusiasmo contro Cle- 
menceau afferma d’ essergli tributario se ha potuto confes- 
sure a sè stesso: 

« Io sono romano ». In una pagina eloquentissima decan- 
ta il romanismo in quanto si connette al nazionalismo Fran- 
cese: « Jo sono Romano, poichè se i miei Padri non fossero stati 
romani come io lo sono, la prima invasione barbarica tra il V° e 
il X° secolo, avrebbe fatto oggi di me una specie di tedesco o di nor- 
vegese. Zo sono romano poichè, senza la tutela della mia romanità, 
la seconda invasione barbarica del XVI" secolo, l’ invasione prote- 
stante, avrebbe fatto di me una specie di Svizzero. /o sono romano 


(1) Librairie Nationale. — Paris. 
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poichè se nol fossi non avrei presso a poco più nulla di francese. 
Non provo mai difficoltà a sentirmi così romano poichè gli inte. 
ressi del cattolicismo romano e quelli della Francia si confondono 
quasi sempre e non si contraddicono in nessun luogo. Ma altri in- 
| teressi ancora più generali, se non più pressanti, mi fanno una 
legge di sentirmi romano. Je suis romain dans la mesure où je 
me sens homme: animal qui construit des villes et des Etats, non 
vague rongeur de racynes; animal social et non carnassier solitaire; 
cet animal, qui voyageur ou sedentaire excelle à capitaliser les 
acquisitions du passè et mème & en deduire une loi rationnelle, non 
destructeur errant par hordes et nourri des vestiges de la ruine 
qu’il a créée. Je suis romaîn partout le positif de mon étre, par 
tant ce qu’ y joignirent le plaisir, le travail, la pensèe, la memoire, 
la raison, lu science, les arts la pòlitique, et la poesie des hom- 
mes vivants et réunis avant moi. Par ce trésor, dont elle a recu 
d’ Athènes, et transmis le dépòt a notre Paris, Rome signifie sans 
conteste la civilisation et l’ humanité. Je su?s romain, jesuis humaiîn: 
deux propositions identiques. Rome dit 0u?, 1’ Homme dit ov. Voi. 
la l’identité profonde que m'a fait sentir Clemenceau ». 


Premesso questo inno a Roma confusa cogli incensi, 
coi fiori gettati a profusione ai piedi del nazionalismo 
francese, l’ autore passa a rivedere le buccie dell’ « anar- 
chico cristiano chiamato Marco Sangnier ». E poichè nel 
suo dilemma il presidente del Silon aveva messo in oppo- 
sizione il « positivismo monarchico dell’ Action francaise, al 
cristianesimo sociale del Sillon, » Carlo Maurras non dura 
fatica a dimostrare che ìl dilemma si può sfuggire molto 
tacilmente, Dove lascia Marco Sangnier il Marchese La 
Tour-du-Pin che fa parte, assieme all’ amico suo P. Pascal 
dell’ azione francese, e che, unitamente al Conte de Mun 
introdusse in Francia le idee di Vagelsange e dei cristia- 
no-sociali d’ Austria? 
__. IL’ Action francaise è monarchica politicamente, ma so- 
cialmente è acquisita allo stesso ordine di idee, allo stesso 
programma dei Ketteler, dei Decurtins, in genere dei cri- 
stiano sociali. Cade quindi il dilemma del Sillon e la di- 
scussione deve svolgersi sul terreno « democratico » « re- 
pubblicano ». E a questo proposito Carlo Maurras descrive 
a tetre pennellate la Francia contemporanea, la Francia 
della repubblica, ben inteso, che sacrifica i più vitali in- 
teressi, che non solo si scosta dal progressi realizzati dalla 
MONATCHA ne’ bei tempi, ma corre, precipita verso l’ 20550; 

? anarchia. 
Sperate voi d’ infondere un nuovo sottio di vita alla re- 
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pubblica ? Credete d’inoculare alla democrazia francese, 
nata dalla rivoluzione, un fiotto di sangue, per quanto mi- 
nimo, di cristianesimo ? Illusione ! Illusione ! La democrazia 
è sinonimo di cataclisma, di peste, d’ invasione di barbari, 
la democrazia è il male! Libera nos a democratia. 


« La democrazia reale — cosi il Maurras a pag. 221 — col suo 
« èmiettement » reale, co’ suoi odi reali, colla guerra reale tra cit. 
tadini, col tradimento e la debolezza che stabilisce realmente nello 
Stato, spinge la Francia a un esaurimento fatale, se non anche 
allo spezzamento che minaccia ogni governo elettivo. Come pensa, 
Sangnier dì provvedere a tutto ciò ? Sotto la monarchia, l’ egoismo 
del Sovrano creerebbe un risultato altruista: fortuna dello Stato, 
pace e sicurezza dei cittadini». ” 


E per non rimanere nell’ astratto, eccolo discendere al 
concreto : 


« Nulla è più curioso — vedi a pag. 156 — che vedere gli inglesi 
un tempo così gelosi dell’ autorità del Parlamento, per cui sì lu- 
singavano di controllare e anche di dirigere gli atti del potere 
esecutivo, saltare allegramente l’ autorità parlamentare e la re- 
sponsabilità ministeriale e non più vedere che il sovrano come 
capo della politica estera del paese e attribuirgli l’ iniziativa e il 
successo. Lo stesso fenomeno nel Belgio e nell’Italia. Non parlo 
della Germania. Lo stesso fenomeno in A merica, dove il nazionalismo 
imperialista tende alla dittatura ». 


Egregiamente; quanto all’ America si potrebbe però 
notare che Teodoro Rossevelt è eletto dai rappresentanti 
del popolo: e che se è vero com’ è verissimo che la ban- 
diera stellata è baciata dal vento imperialista, ciò potrebbe 
richiamare che non esiste un solo tipo di repubblica, che 
anzi il tipo di repubblica francese non è il tipo ideale per 
non dire peggio. 

Ma Carlo Maurras non s’ arresta. Egli è irruente, mor- 
dace per Sangnier. « Non gli abbiamo troppo ridetto che 
la repubblica e la democrazia in Francia formano un par- 
tito? e il più stretto dei partiti? che non si entra a piacimento 
in questo partito, sopratutto dacchè s° è dato il potere ? che bi- 
sogna esservi ammesso? che, per beneficiare di quest’ ammis- 
sione, bisogna dare un pegno, e che questo pegno, secondo 
l’energica espressione di Andrea Buffet, deve essere un’infa- . 
mia, poichè solo l’ infamia garantisce la rottura assoluta di un 
uomo col suo passato e l’ accredita per sempre presso co- 
loro per cui è commessa. Altri, in mancanza nostra avreb- 
bero certamente avvertito Marco Sangnier di questa forte 
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necessità del cadavere. Egli ha abbastanza frequentato i 
Pressensè, i Buisson per scoprire un giorno o l’ altro questa 
legge naturale al Governo dei partiti » (pag. 254). Ma Nan- 
gnier è un illuso « come un grande numero di cattolici for- 
mati sotto il pontificato di Leone XIII » (pag. 223). E a di- 
mostrare questo asserto, nel capitolo La Vie démocratique 
stabilisce un parallelo tra Buison e Sangnier, che parlano 
un linguaggio e non s’ intendono nei termini. Tutti e due 
hanno sul labbro la parola libertà, ma per venire a conclu- 
sioni opposte. Non s’ è visto questo fenomeno nel contrad- 
ditorio tra Marco Saugnier e Buisson nel novembre del1903î 
IL’ ugonotto Buisson aveva detto : 


« Io dico rispondendo alla questione: Perchè siefe così fero- 
cemente contrari alle congregazioni — perchè è necessario che in 
una repubblica tutti gli uomini restino liberi ed eguali nei diritti. 
Nessun uomo ha il diritto di alienare la sua libertà, nessun nomo 
ha il diritto di dire : /o rinuncio a pensare da me stesso, obbedirò 
al mio capo. Nessun uomo ha diritto di dire: /o giuro di non ma- 
ritarmi. Colui che fa ciò fa un atto contrario all'umanità e alla 
dignità umana, ed è per questo che noi repubblicani radicali e socia- 
listi d'oggi, noi non riconosciamo cone possibile in una repubblica 
«lemocratica, l’ esistenza legale delle congregazioni ». 


Ed ancora : 


« Un’ associazione che avesse per base la promessa, l’ impegno, 
il contratto di addicazione della libertà individuale, il voto di po- 
vertà e di obbedienza, vale a dire “ la diminuzione individuale” 
una tale associazione, una congregazione non può essere ammessa, 
nè tollerata, in coscienza, dallo stato repubblicano, dallo stato de- 
mocratico, dallo stato sorto dai principii della teologia politica di 
Berlino, Londra, Ginevra. 

» Io convengo — così sempre Buisson -— che ludeaze è estre- 
inamente dura per le congregazioni e mantango che è estrema- 
mente liberale per i congreganisti. » 


Riferite queste declamazioni dell’ ugonotto ginevrino 
installatosi a Parigi, Carlo Maurras commenta a questo 
modo : 

« Ciò è odioso, ma netto. Gli amici di Marco Sangnier hanno 
fatto intendere vive interruzioni. Egli stesso si diede il piacere di 
far dire a Buisson che questa religione dell’ anarchia individuale 
si sovrappone anche ai sentimenti, alle oblazioni, alle idee della 
filosofia umanitaria. Sì, il culto dell’ Uomo deve passare avanti i 
diritti dell’ umanità. Si, delle suore, dei frati, dei religiosi di ogni 
sorta rendono dei servizii agli ammalati, servizii che non rende- 
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rebbero altri cittadini, si, quei congregazionisti non renderebbero 
punto tali servizii senza i voti religiosi che organizzano e stimo- 
lano la loro devozione. Ebbene poco importa! l’ abolizione dei voti 
deve passara avanti ogni cosa. Che canaglia di dottrina, direbbe 
ancora Lacordaire. 

Avuta questa confessione, Sangnier prese congedo da 
Buisson in questi termiuiì : 

_ « È quanto volevo ottenere da voi. Io mi domando se ciò 
significa ottenere grande cosa.... Avverto Sangnier, finchè la dot- 
trina di Buisson resterà dottrina di stato.... » (pag. 215). 

E chiudo colle citazioni, che potrebbero essere prolun- 
gate, qualora non temessi d’ abusare dell’ ospitalità della 
Rassegna Nazionale. E tutte le citazioni, tutto il libro non 
ha che uno scopo: dimostrare che la repubblica e la de- 
mocrazia in Francia sono il nemico dell’ anima nazionale ; 
che solo il ritorno alla monarchia, e al nazionalismo fran- 
cese può impedire la Francia dalla ruina che | attende. 
Coloro quindi che cercano un miglioramento della repub- 
blica, quelli che cresciuti sotto l’ ombra del pontiticato di 
Leone XIII nutrono ]’ illusione di potere penetrare nella 
cittadella della repubblica e di dare un nuovo indirizzo vi- 
tale, sono degli anarchici cristiani come Sangnier. Vi è un 
contlitto essenziale di idee, di aspirazioni tra i repubblicani, 
i democratici alla Buisson e il cattolicismo. Due mondi sono 
alle prese. Per uscire dalla crisi, dalla ruina imminente, non 
e è altra via all’ infuori di quella dell’ Azione francese : 
Guerra alla democrazia, guerra ai principii della rivoluzione. 
I positivisti anche atei oftrono la destra al cattolicismo ro- 
mano, levano a cielo il sillabo e non domandano che di 
formare, in vista dell’ ordine, un blocco contro la rivoluzio- 
ne e la democrazia. In questo tournant de l’histoire la chiesa 
non ha che un dovere di combattere ad oltranza accanto 
all’ Action francaise la democrazia, perchè la democrazia è 
il male, dal quale dobbiamo pregare di essere liberati. 

Questo presso a poco il pensiero che scaturisce dal vo- 
lume di Carlo Maurras, sentiremo dopo la campana oppo- 
sta di Marco Saugnier. 

II. — Sentiamo adunque | altra campana. L’ anarchico 
cristiano » che risponde al nome di Marco Sangnier ha di- 
ritto alla parola dopo le spietate accuse del suo terribile 
avversario, Maurras. Il nome di Sangnier è abbastanza noto 
anche in Italia. Più di una volta i cattolici sociali di Roma 
e di Milano hanno applaudita la sua eloquente parola. Ma 
il verbo non basta quando si è e si vuol essere apostoli. 
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È necessaria l’idea. All’ idea consacreremo uno sguardo 
non superficiale, ma ci è anzitutto d’ uopo di conoscere da 
vicino l’ uomo, la sua educazione, il suo ambiente, le sue 
aspirazioni, le tendenze prime del suo apostolato. Marco 
Sanguier è giovanissimo ancora — potrà contare trenta- 
quattrò o trentacinque anni — ed esce da una famiglia di- 
stintissima, pia, di grande censo. Percorsi brillantemente i 
suoi studi al politecnico, comprese tosto che una nobile mis- - 
sione 8’ apriva dinanzi a lui. Le spalline d’oro — in un 
momento in cui l’ affare Drejfus non aveva gettate ancora 
su esse sprazzi di luce sinistra — potevano sedurlo un 
istante, ma prevalse una voce interna, forte, potente, irre- 
sistibile che lo chiamava con alcuni amici d’ elite del col- 
legio di San Stanislao a lasciare sul terreno apologetico un 
solco luminoso. Di qui 1) idea del Sillon. Erano appena pas- 
sati i giorni della luna di miele del pontificato di Leone XIII. 
Il Cardinal Lavigerie aveva fatto suonare dai suoi Padri 
Bianchi l'inno della marsigliese sulle spiagge d’ Algeri. 
Leone XIII aveva chiesto il ralliement alla repubblica. Spiil- 
ler aveva osato parlare dall’ alto della tribuna parlamentare 
dell’ esprit-nouveau che poteva permettere al cattolicismo di 
vivere in pace colla repubblica e la democrazia. Una turba 
di neo-cristiani, vaghi, stanchi dell’ onda materialistica, 
aveva fatto sorgere delle speranze che furono poi tramu- 
tate in amare delusioni. Quando Marco Sangnier scese nel 
campo, il melinismo era già sfumato. Non è il momento di 
indagare le colpe e di farci accusatori. La storia pronun- 
zierà la sua parola. Pel momento ci basta un’ osservazione. 
I cattolici non seppero realizzare sotto il ministero Meline, 
ciò che i socialisti sfruttarono abilmente sotto Waldeck- 
Rousseau, Combes, Clemenceau. In tutti i casi, Sangnier 
non valeva iniziare l’opera sua col fare della politica. La po- 
litica è la dea che attrae i più vivaci intelletti, ma in Fran- 
cia — nel campo cattolico almeno — è anche la tomba che 
ingoia spietatamente le sue vittime. Il Sillon doveva quindi 
essere un po’ vago anche per necessità di cose. Io ho assi- 
stito a’ suoi inizii, v suoi primi tentativi, alle prime riu- 
nioni e l’ ho seguito in tutte le sue fasi, da Rue Borgneunx 
a boulevard Raspail, attraverso le università popolari, tino 
alle lotte recenti. Ho preso parecchie volte la parola al 
Sillon in Parigi e in provincia e ricordo che, tornando a 
casa, dopo le varie manifestazioni, non potevo a meno di 
constatare il vago, 1’ indefinito del nuovo movimento gio- 
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vanile. A Tolosa in una riunione dove presero la parola 
una trentina di giovanotti, all’ indomani della conferenza 
tenuta da Marco Sangnier nella sala delle mille colonne 
contro ìl povero apostata Charbonell, quasi tutti parafra- 
sando il tema di Marco: Più forti dell’ odio, chiudevano 
dicendo : nous allons à V amour. 

In ciò si seutiva un’ impronta del ereatore del movi- 
mento. Sangnier è vago, aereo ; non è l' uomo dell’ idea, 
non il filosofo, è il verbo, è 1’ apostolo. Non chiedetegli che 
si defiuisca, non fategli precisare la sua azione : lo trove- 
rete inferiore alla sua fama. Ma la sua azione egli la vive, 
la scolpisce non con definizioni, ma negli atti, nella vita. A 
lui manca la forza di dialettica che permette all’ ateo Maur- 
ras di presentarsi come il più ortodosso dei clericali, ma 
egli ha indubbiamente la superiorità dell’ apostolato, ha una 
eloquenza che gli sgorga dal'cuore, ha una convinzione che 
trasfonde negli avversari e che lo rende simpatico in am- 
bienti ostili. Riechissimo di ceuso e di qualità eminenti, 
avrebbe potuto percorrere una brillante carriera, oppure 
coronarsi di rose come tanti altri della sua condizione ; pre- 
ferì 1’ apostolato del Sillor che potrà essere discutibilissimo 
ma è sincero in Sangnier: e quando impalmò la signorina 
che doveva essere la compagna della sua esistenza, volle 
porre la condizione d’ essere lasciato libero nella sua azione. 

— Io non sposo te, sposo le tue idee — rispose M.me 
Sangnier e fu sempre fedele alla sua promessa. 

Tale I’ uomo che da un decennio in qua va portando 
attraverso la Francia la buona novella del Silon. La sua 
crociata è all’ opposto della crociata di Maurras. Maurras 
«lice : la democrazia è il male: Sangnier risponde : La demo- 
crazia non è necessariamente il male; disposata al cristia - 
nesimo, può dare un avvenire di prosperità ai popoli. Maur- 
ras aggiunge: La repubblica è la peste, è il barbaro, è 
Attila. Sangnier, parlando a nn popolo acquisito omai al- 
l’idea repubblicana, trova modo di proclamare altamente 
che il suo ideale di repubblica rimane intatto, malgrado 
tutte le tappe dolorose che il giacobinismo di destra. e di 
sinistra ha fatto percorrere alla terza repubblica. 1l primo 
guarda indietro, verso la Francia di ieri, forte, potentissima 
ed esclama: Torniamo all’ antico, alla monarchia. Il secondo 
guarda avanti, verso la Francia di domani, che vede nelle 
aspirazioni della Francia di oggi e grida: Non perdiamo 
l’anima, il contatto della Francia contemporanea. Non iso- 
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liamoci. Facciamo la democrazia. Che democrazia e cristia- 
nesimo si diano il bacio di pace. Queste parole sono l’ eco 
d’ altre venute d’ oltre oceano, le parole di nn grande ve- 
scovo, Ireland di San Paolo nel Minnesota : La Chiesa ed il 
popolo. La conclusione come le premesse è agli antipodi. 
Mentre Maurras positivista ed ateo vorrebbe fare della 
chiesa di Roma, chiesa dell’ ordine, barriera alla democrazia; 
Sangnier vorrebbe inoculare un fiotto di vita cristiana, vor- 
rebbe far scendere |’ onda battesimale sul barbaro moderno. 
Egli è convinto che la democrazia sarà, cristiana o socia- 
lista, ma sarà; è anche convinto, che. senza il sottio del 
cristianesimo, alla democrazia mancherà il nerbo, la forza 
nativa, e diverrà il torrente devastatore, ]’ Attila contem- 
poraneo. S’ inganna ? Studiamo più da vicino il suo pen- 
siero. 


Nel volume interessantissimo di Carlo Maurras — che 
abbiamo già precedentemente largamente commentato: — 
Le dilemme de Marc Sangnier troviamo alcune lettere di 
quest’ ultimo intese a chiarire la posizione del $Sillon sul 
terreno democratico repubblicano. Lasciando da parte qual- 
che incidente della vita politica quotidiana che-può essere 
sfruttato in una polemica, senza costituire il punto fonda- 
mentale del dibattito, richiameremo particolarmente 1’ at- 
tenzione sopra i brani seguenti estratti da uno seritto in- 
viato al direttore dell’ Action francaise. 


« Bisogna circoscrivere il dibattito — scrive Marco Sangnier 
— Io non attacco la monarchia, ma attacco la vostra pretesa di 
considerare la monarchia come la sola forma possibile di governo. 
Mi sembra che il vostro punto di vista è stretto. Quando voi mi 
mostrate col ragionamento e colla storia che la monarchia è un 
governo possibile e che può funzionare normalmente io sono for- 
zato ad essere d'accordo con voi; so che la monarchia ha esistito, 
so anche che esiste in alcuni luoghi, per quanto pressochè ovun- 
que diminuita e falsata. Ma quando voi dite che sola la monarchia 
può essere, non posso seguirvi. Constato sopratutto che voi sem- 
brate avere qualche difficoltà a concepire altra cosa all’ infuori di 
quello che fu. Similmente, voi lo sapete, al tempo della schiavitù 
si affermava che la libertà avrebbe reso impossibile ogni lavoro 
collettivo ed io non so del resto fino a qual punto la schiavitù 
non sia stata una tappa necessaria sull’ organizzazione del lavoro, 

Per noi la monarchia è pure una tappa. Per voi qualchecosa 
d'immutabile, d’ assoluto, come il «diritto di famiglia che è di di- 
ritto naturale e di istituzione divina. Ecco ciò che ci separa. 
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...Tutto pertanto — e la storia che voi prediligete, partico- 
larmente — prova sovrabbondantemente che le organizzazioni so- 
ciali e politiche sono essenzialmente cambianti e variabili, corri-. 
spondenti successivamente alle diverse fasi dell’ evoluzione stessa 
delle società. L’ Impero romano, l'impero tranco, la monarchia dei 
Carolingi, poi quella dei Capeti non poterono sopportare un’ uni- 
formità di regime. Io credo che le trasformazioni sociali e l’evu- 
luzione morale che solo, del resto, il cristianesimo ha potuto ren- 
dere possibili e che sono già da tempo incominciate, necessitano 
l’ elaborazione di un’organizzazione democratica. E ciò in sociologia 
come in politica. Il patronato non mi sembra più eterno della mo 
NAFchia saissssi In fondo ciò che ci separa sopratutto, è che l' Ac- 
leon francaise non riconosce che una tradizione e un' eredità carnale ; 
noi crediamo a una tradizione e a un' eredità morale ». 

Queste ultime parole mettono ben in rilievo il pensiero 
del presidente del Sillon. Egli non è antimonarchico per 
principio ; riconosce volentieri i meriti della monarchia 
nella storia francese, è disposto a gettare fiori sul passato, 
in quanto segna una tappa della civiltà; ma, mentre il 
suo avversario dalla grandezza del passato, e dalla deca- 
denza, dalla degenerazione presente della democrazia, con- 
clude al ritorno alla monarchia come unica forma possibile 
di governo prospero ed ordinato in Francia, il presidente 
del Sillon crede che un’epoca nuova sia schiusa da tempo, 
I’ epoca delta democrazia. « Voi sembrate avere difficoltà 
a concepire altra cosa di quello che fu » grida egli a’ suoi 
oppositori. « Voi non riconoscete che una tradizione e 
un’eredità carnale, mentre noi crediamo a una tradizione 
e a un’eredità morale » aggiunge ancora. Noi non crediamo 
— ha l'aria di dire — che la storia di Francia incominci 
dall’epoca nostra ; consideriamo essere nostro patrimonio 
nazionale le glorie passate della monarchia; ma mentre 
voi volete far pesare sopra di noi il passato come una 
cappa di piombo, mentre ci volete prigionieri nelle acque 
morte di gloria d’altri tempi, noi vogliamo vivere nell’ età 
vostra, vogliamo recare il nostro tributo alla civiltà, e 
stringere il presente e l’avvenire al passato con un vincolo 
morale, e non col vano conato di risuscitare un’ età tra- 
scorsa per sempre. 


« Per quanto interessanti — prosegue Sangnier — queste 
discussioni teoriche, sono sempre un po’ vane. Quando si tratta 
di contingenze sociali e politiche. le più belle teorie’ restano im- 
potenti se non sono radicate nella realtà vivente. Ora non v'ha 
più in Francia il minimo lea'ismo monarchico. Il Duca d'Orleans 
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non potrebbe apparire ad alcuno come il primo dei francesi. 
Mentre i buoni spiriti della scuola dei neomonarchici s' entusia 
smano sopratutto per un lavoro di idee pure, i nostri umili com- 
pagni del ,Sé/0n, immischiati a ciò che v' ha di più vivente, di 
più incoscente forse, ma di più profondo nella società contempo- 
ranea, lavorano non già è costruire un sistema che sodisfi lo spi- 
rito, ma a conquistare delle realtà. Quelli tracciano dei piani di 
campagna immaginari, o piuttosto organizzano una nazione che 
non appartiere a loro, i nostri costruiscono pietra per pietra, la 
casa vagheggiata. Realizzano già la loro democrazia nei gruppi 
che sviluppano, nelle opere economiche che creano, sotto il vec- 
chio manto dello stato che ci opprime, appaiono già le cellule 
viventi di uno stato nuovo. 


Ld 
«... Del resto l’avvenire dirà chi di noi s'ingannava. E vero 


che occorsero alla monarchia parecchi secoli per uscire dal chaos 
feudale. Noi speriamo di non avere bisogno di domandare un così 
lungo credito. » 


Dal che si scorge che « l’anarchico cristiano » invoca 
non tanto l’ impalcatura di sistemi soddisfacenti allo spi- 
rito, quanto la realtà, la vita pratica. Non si tratta di 
sapere, se ideologicamente parlando, sia preferibile la mo- 
narchia, o la repubblica in Francia; nel caso che dovesse 
dipendere da Maurras o da Sangnier la continuazione di 
un regime o il cambiamento della forma di governo, la 
dialettica dell’ Action francaise avrebbe la sua ragione 
d’ essere; ma secondo il presidente del Sillon e secondo la 
verità sembrerebbe — le elezioni politiche di più in più 
favorevoli ai repubblicani lo dimostrano -— che la im- 
mensa maggioranza del paese non sia avversa al regime 
repubblicano. ln tale stato di cose, perchè dar di cozzo 
contro le fata? perchè il cattolicismo dev’ essere autico- 
stituzionale ? perchè i cattolici di Francia sull’esempio dei 
cattolici di Germania, e particolarmente dei cattolici d’ Ame- 
rica, non dovranno dimostrare coi fatti che non detestano 
la democrazia e che sanno portare il loro contributo pel 
retto funzionamento del governo del popolo ? 

Ma — sussurrano gli amici dell’ Azione francese — il 
partito repubblicano in Francia è un partito di settari che 
non ammette nel suo tabernacolo se non chi si squalifica 
con un’ infamia. Sia pure che la monarchia attualmente 
non sia ancora soverchiamente popolare; e che il Duca 
d’ Orleans abbia pochi ammiratori in Francia; ma, ponen- 
dosi sul terreno dei fatti, considerata l'opera di distruzione 
compita dalla repubblica, come mai un cattolico può sup- 
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porre che il barbaro possa ricevere |’ onda battesimale ? 
Come non sente negli uomini che sono al potere, nel re- 
gime da loro incarnato, il bagaglio delle idee individualiste 
e distruggitriei della Riforma e della dichiarazione dei di- 
ritti dell’uomo ? 

Nessuna conciliazione è possibile, nessun battesimo 
può conferirsi. Non rimane che il ritorno all’ antico. In 
verità la questione sul terreno pratico è molto difficile. 
Se gli elementi buoni, onesti, 8’ appartano, s’ isolano, se 
lasciano il grappo settario padrone-assoluto della cittadella 
repubblicana, non bisognerà meravigliarsi se i distruttori 
distruggano davvero; ma la democrazia è il governo di 
tutti: ogni cittadino ha le sue responsabilità ; ognuno di 
essi ha una particella di sovranità popolare: entrando 
quindi in massa nella repubblica, i cittadini cattolici, od 
anche semplicemente gli onesti possono dare alla nave 
una direzione nuova, e allo scheletro di una forma di 
governo uno spirito, un softio di cristianesimo. Giorgio 
Fonsegrive ha illustrato brillantemente questa tesi nel 
suo Fils del’ Esprit, di cui si occupò questa Rassegna. Certo 
non si tratta del lavoro di un giorno. Ci vuole almeno 
una generazione nuova, che, edotta dalle scosse, dalle 
ruine accumulate dai giacobini, abbia a conseguire e a pra- 
ticare Ie virtù indispensabili pel regime nuovo. 


e Noi non possiamo riescire — così Marco Sangnier — che 
sviluppando nella coscienza e nel cuore di ogni concittadino un 
amore si forte, si generoso, si potente del bene di tutti, una con. 
cezione si viva e si netta della giustizia sociale, un desiderio si 
imperioso di realizzare nella sua integrità il concetto della vera 
democrazia, che sia per ognì cittadino un' ingiuria, una sofferenza, 
una ferita veramente personale il lavorare contro il bene della 
democrazia. Quando noi avremo fatto ciò, quando noi avremo di- 
strutto il vecchio egoismo personale che circonda come di un’ar- 
matura di odio la più parte di noi, allora la democrazia sarà pos- 
sibile. » 

Se dovessimo attendere la distruzione del vecchio 
egoismo personale per realizzare la democrazia, dovremmo 
attendere probabilmente fino al giorno del giudizio univer- 
sale. Sangnier è una specie di mistico della democrazia e co- 
ine tale parla ; noi comprendiamo benissimo che Carlo Maur- 
ras lo prenda bellamente in giro; ma, lasciata a parte P_ età 
dell’ oro, che molto probabilmente non si effettuerà mai nel 
mondo della realtà, credo che abbia ragione Sanguier quando 
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afferma che la democrazia per essere deve avere un’anima cri- 
stiana, quello spirito che viene da Gesù'e dal: .Misereor super 
turbam. Questa tesi si fa strada ormai un po’ dappertutto. 
Ultimamente Angelo Crespi — che anni addietro 1’ amico mio 
Paolo Arcari presentavami come il metatisico del libero 
pensiero e del socialismo — sosteneva appunto nel Kinno- 
tamento (') che non solo la vita religiosa non contraddice 
alla democrazia, ma ne è un elemento indispensabile. Bru. 
netiére e tutta la scuola che gli faceva capo era dello 
stesso parere. Angelo Crespi corrobora le sue vedute, fa- 
cendosi forte delle grandi correnti intellettuali che perva- 
dono una parte del socialismo germanico ed inglese, e 
quello che è più dell’insegnamento di Mazzini. Ecco quanto 
scrive in proposito : 

« Una democrazia atea era cosa odiosa e impossibile, assurda 
al suo pensiero. Senza la fede nel valore assoluto d’ogni irdivi- 
dualità umana, fede che è un postulato metafisico e di cui la re- 
ligione è l’ espressione emotiva, estetica ed ideologica, la demo- 
crazia diviene inintelligibile pel Mazzini. Essa è una comunione 
di interessi, un culto dei valori prima di essere un governo di 
uomini e una amministrazione di cose. Onde in nessuno il socia- 
lismo materialistico ha trovato un avversario più formidabile ed 
accanito che in lui, e mentre in Italia in lui si vede solo l’agita- 
tore e il repubblicano, in Inghilterra egli è anzitutto considerato 
come un apostolo e un profeta, come la filosofia del Kant fatta 
VIVA. >» 


Nè l’argomento d’autorità basta pel giovane scrittore. 
Egli aggiunge per conto proprio : 

« Mentre il riformatore sociale e religioso, senza garanzie 
del successo dell’opera sua nell'ordine cosmico dopo la sua morte, 
non è che troppo ragionevolmente incline a far grandi progetti 
da attuarsi rapidamente, agli occhi di chi concepisce la vita come 
una missione di cui egli è responsabile; ogni minimo dettaglio della 
vita in cui un miglioramento si riveli necessario e possibile, ac- 
quis‘a un valore infinito e desta il senso di una infinita respon- 
sabilità; di cui in una società religiosa una coscienza più sensibile 
alle sofferenze altrui, più impaziente di rimedi e di opere buone, 
che mentre non trascura gli strumenti collettivi del bene, ne svi- 
luppa ed usa altri in numero svariatissimo, e nello sviluppo e 
nell'uso di questi prepara le attitudini allo sviluppo ed al saggio 
uso degli altri una coscienza che anche in assenza di una opinione 
pubblica favorevole, o in contrasto con una indifterents od ostile, 
spinse l'individuo per vie nuove e inusate di azione benefica, per 


(©) Vedi il Zinnoramento del Maggio larticolo : Vita religiosa e il di- 


cenire della democrazia. 
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quanto umile, strana, trascurabile apparentemente per la piccio- 
lezza del suo carattere e la natura impalbabile del suo influsso. » 

Chiude poi l' articolo dicendo che « quando il cristianesimo 
avrà meglio palesato anche da noi il suo spirito eminentemente 
progressivo, l’ avvento di una democrazia religiosa, sarà cosa na- 
turalissima ed inevitabile, qualunque sia la forma pratica in cui 
ess) si avvererà ». i 

Ciò che Angelo Crespi opina sulle sponde del Tamigi, 
Marco Sangnier vorrebbe attirare sulle rive della Senna. 
Ma egli urta a difficoltà pratiche gravissime. Converrà 
seguirlo su questo terreno. 

Recentemente Marco Sangnier recavasi a Roma dove 
venne ricevuto dal Cardinale Segretario e dal Santo Padre. 
Come sempre, la stampa più o meno ben informata diffuse 
notizie erronee accanto ad altre rispondenti a verità; ed 
avendo qualche Settimana religiosa più refrattaria all’ idea 
«li democrazia, annunziato che il movimento del Sillon era 
stato condannato da Roma, Marco Sangnier credette op- 
portuno d’inviare ai giornali alcune dichiarazioni che rias- 
sumiamo. 

1.° Il « Sillon » movimento laico si propone di realiz- 
zare in Francia una repubblica democratica, onesta, giusta, 
fraterna. La sua intenzione è perfettamente legittima. Usa 
di un diritto che non gli si potrebbe contestare. 

2.° Il « Sillon » vuole attingere nel cristianesimo una 
forza e delle virtù sociali non meno che individuali. I preti 
si debbono prestare ai « Sillonisti » come a tutti coloro che 
ricorrono al loro ministero. Essi non possono a meno di 
augurarsi che, grazie al « Sillon » il popolo si avvicini 
alla chiesa, e di felicitarsi dell’utile intluenza religiosa del 
« Sillon » ovunque la constatano. 

3.° Se, come cittadini, i preti possono avere delle opi- 
nioni e delle preferenze politiche e sociali, particolari, come 
preti, sono tenuti a tutti, e per conseguenza il loro posto 
non è in un modo generale tra i propagandisti pubblici, 
ne tra i membri militanti del « Sillon ». 

4.° Nei casì particolari, possono esimersi da questa 
riserva e prendere parte alla propaganda esteriore del 
« Sillon » ma allora bisogna evidentemente che il loro 
Vescovo vi acconsenta. » 

Per ben comprendere queste dichiarazioni, ocorre por 
mente che in questi ultimi tempi un certo numero di ve- 
scovì francesi vietarono ai sacerdoti delle loro rispettive 
diocesi di dare il nome al Nillon essendo un’ opera emi- 
nentemente politica, punto contessionale. Da notarsi che 
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il Son seppe durante tutta la sua vita battagliera scin- 
dere nettamente la questione politica e sociale da tutte le 
correnti intellettuali che vennero battezzate da noi col 
nome strano di « modernismo ». 

Il nome è molto vago e potrebbe essere sinonimo di 
confusionismo ; perchè coloro che 1’ hanno inventato erano 
interessati a colpire la democrazia in nome dell’ ortodos- 
sia religiosa. Da noi non tutti compresero a tempo che: 
conveniva scindere questioni che erano presentate come 
‘inseparabili dagli avversari esclusivamente pel desiderio 
di vederle condannate in blocco. Di fronte all’ eloquenza 
dei fatti, si separano oggi le responsabilità e Don Romolo 
Murri ha cura di scindere in parecchi scritti la sua causa 
politica da quella di altri mistici, di esegeti, o filosofi in 
voga, Fogazzaro, Loîsy, von Iliigel, Tyrrell. 

Sangnier non si trovò in questa necessità. Non com- 
petente d’ altro che della sua crociata, andò predicando 
ovunque con foga oratoria l avvento di una repubblica 
democratica onesta. Ed ecco che l arrestano per istrada 
e gli dicono: « Predicate voi la repubblica e la democra- 
zia ? La vostra causa è essenzialmente politica. I sacerdoti 
non possono far parte della vostra associazione. » 

A dir vero il ragionamento non corre. In Germania 
non sarebbe preso sul serio da nessuno. Il Centro è un 
partito eminentemente politico ed interconfessionale. Tutta 
la stampa del partito, dalla Germania alla Kolnische Vol- 
ksccitung canta quasi ogni giorno questa storia, eppure i 
sacerdoti, non solo possono, ma si fanno un dovere di ade- 
rire alla grande torre che non crolla. In Francia spirano 
altri venti. Il voler realizzare la repubblica democratica di 
un paese repubblicano e democratico non dovrebbe essere 
considerato come un atto politico ; è il terreno costitu- 
zionale ; come in Italia il voler realizzare una monarchia 
onesta e religiosa non potrebbe esser vietato ai cattolici 
e ai sacerdoti. 

Tutti, come cittadini, e come credenti, abbiamo dei 
doveri civici e patriottici. Il terreno costituzionale è il ter- 
reno del credente che è antirivoluzionario per natura. In 
paese retto a base monarchica, viva la moparchia; in un 
altro retto a repubblica, viva la repubblica; sembrerebbe 
questione di buon senso. In Francia le cose si vedono sotto 
un altro aspetto. Leggevo giorni fa nel Demain una lettera 
che mi ha colpito. Trascrivo i punti più ‘salienti. 

« Il Sion divenuto partito politico, ecco di nuovo la religione 
immischiata nelle più meschine querele, compromessa coi partiti 
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macchiata prima, durante, dopo la vittoria — se pure si avrà vit- 
toria.... Di nuovo i funzionari non possono andare alla messa senza 
combatters il governo; di nuovo il curato perde la sua autorità 
morale per entrare per amore o per forza nell'arena politica. I 
nostri collegi ridivengono delle officine politiche, la scissione e la 
lotta rincominciano tra le due Francie.... Ecco il Sion abbacinato 
all’ esempio del centro, del giovane partito cattolico belga che 
conta due ministri. Guardi l’Italia e sopratutto la Spagna e poi 
un po’ la Francia e sarà guarito delle sue ambizioni. Vincitore o 
vinto il .S#/on lascia cadere il frutto della sua opera splendida. 
Il Sillon, V Eveil, i circoli diventano sospetti poichè il loro scopo 
è ormai la conquista del potere.... Ecco compromessi i risultati re- 
ligiosi e sociali di quindici anni di sforzi, l’ opera più vivente e 
più feconda di una generazione di giovani cattolici francesi. Tutto 
sarebbe a riprendere all'infuori del Sillon e con una difficoltà 
nuova considerevole: il discredito gettato su tutta l’ opera sociale 
cattolica dall’avventura politica del Sillon.... Io supplico i lettori 
lel Demazîn che sono del mio avviso di unire alla mia voce altre 
voci più autorevoli. Il nostro primo dovere è di gridare al Sion. 
Alto là! speriamo che comprenderà. 

Se rifiuta di comprendere, il nostro secondo dovere — estrenua- 
mente penibile, ma indispensabile — sarà di uscire dal Sillon di- 
cendo ben alto il perchè » (') 

Lo scrittore di questa lettera non potrà essere accu - 
sato di ottimismo, davvero. Noi del resto comprendia- 
mo in parte il suo mal umore. Nel secolo scorso la re- 
ligione 8° è quasi sempre coufusa in Francia, coi partiti 
della reazione e n’ebbe il discredito che il suo atteggia- 
mento comportava, quando non doveva pagare i vetri pel 
partito vinto e battuto, con cui aveva stretto alleanza. Per 
questa ragione buon numero di cattolici hanno un orrore 
istintivo per la politica ed amerebbero come il firmatario 
della lettera del Demain che la politica nec nominetur in 
nobis. Forse sarebbe meglio che facessero un’ altra rifles- 
sione: Facciamola buona la politica, ma facciamola e te- 
niamo nettamente separata e al di sopra delle contese pu- 
ramente politiche e sociali la religione. 

Se Winsthorst, e i leaders del centro avessero ragionato 
coi criteri della lettera suesposta, il cattolicismo non avreb- 
be visto Bismarck a Canossa. La verità è che è impossibile 
oggi il non fare politica. Una volta ancora si faccia una 
buona politica, moderna, rispondente alle esigenze del pen- 
siero contemporaneo; ma la si faccia. Nelle nostre contrade 
governate a base di suffragio universale il sottrarci alle 
responsabilità di governo, ai doveri che e’ incombono come 


(1) Vedi il Demain del 7 Giugno 1907. 
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Cittadini, non può che giovare ai turbolenti, ai giacobini 
più o meno alla francese. Se i cattolici del Belgio non aves-' 
sero compresa questa verità, sarebbero ancora calpesti e 
‘ derisi come. calpesti e derisi sono i cattolici di Francia. 
Quanto a noi in Italia, sentiamo ora tatto il peso di tren- 
ttanni e più di astensione dalla vita politica. Non conviene 
portare l’ esempio dell’ Italia che non est ad rem. 

Tutto ciò sia detto non già in sostegno di un partito . 
confessionale che sarebbe un disastro per ogni paese, per 
la Francia sovratutto, checchè ne opinino i padri degli 
Etudes, ma unicamente per dimostrare 1’ eccessiva paura di 
un moto politico costituzionale quest’ è ad un dato tempo 
necessario pel cambiamento di direzione. Senza una forza 
politica nuova, la Chiesa’ di Francia non speri la sua ri- 
surrezione. Essa rimanga fuori, e al di sopra delle querele 
politiche ; ben inteso, la sna missione è troppo alta, troppo 
sublime perchè abbia a sentire le violenti passioni dei par- 
titi: ma quando ci sono dei cittadini che come Sanrgnier ‘ 
vogliono incominciare un moto di redenzione, portando 
ovunque la convinzione che la fede religiosa non impe- 
disce loro di lavorare sul terreno costituzionale democra- 
tico e repubblicano, non si gettino i bastoni tra le ruote, 
si lascì ai laici la libertà di esplicare le loro energie, senza 
gridare al finimondo. 

Tutto ciò per altro non ci deve impedire di constatare le 
difficoltà pratiche che incontra in questo momento il Sillon. 
Come ne uscirà, non è dato di sapere; si nota una specie 
di sosta negli amici, un raddoppiamento di avversione da 
parte di coloro che lo osteggiano. Molti che hanno le idee 
repubblicane e sociali, e sono anche più illustri di Marco 
Sangnier, stanno nell’ ombra aspettando gli avvenimenti. 
Sangnier rimane invece sempre sulla breccia come rappre- 
rentante di una. corrente. Ora nella anarchia della Fran- 
cia contemporanea, in mezzo alle croci, ai cimiteri disse- 
minati da una democrazia atea e rinnegatrice di Cristo, 
noi non dovremo perdere di vista le due correnti, di Carlo 
Maurras e dell’ Action Francaise, del Sillon e di Marco San- 
gnier facendo di questo. ultimo un uomo rappresèntativo 
anche di forti studiosi che non scendono nell’ arena. poli-- 
tica; secondo che trionferà in seno ai cattolici, una cor- 
rente o l’altra, le sorti del cattolicismo francese varieran- 
no necessariamente. Ma anche questa divisione profonda 
degli animi non è di natura ad aftrettare la vittoria dei 
nostri e serve a spiegare il trionfo continuato del giacobi- 
nismo. E. VERCESI. 


Linpoggio 6 scienza del linguggi 
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Il linguaggio è un sistema di suoni emessi dagli uomini 
per mezzo di organi a ciò destinati, e aventi per fine la comu- 
nicazione delle idee e dei sentimenti. Il linguaggio è un fe- 
nomeno complesso che può esser considerato sotto differenti 
aspetti. Nella sua espressione materiale è un fatto fisiologico ; 
come strumento che serve alla significazione del pensiero, rac- 
chiude un insieme di fatti psichici ; e in quanto poi le sue forme 
variano da luogo a luogo e da tempo a tempo, adattandosi 
al carattere dei singoli gruppi etnici e dei diversi periodi di 
civiltà, è un fatto storico. Chi si propone il linguaggio come 
oggetto di studio dovrebbe considerarne tutti e tre gli aspetti, 
e chi si occupa d’ uno di essi deve essere almeno informato 
degli studî che si fanno intorno agli altri due. Tuttavia 1 in- 
dagine fisiologica del linguaggio richiede particolari attitudini 
e una speciale preparazione scientifica in chi vi si dedica; 
essa costituisce, possiam dire, un ramo di studio a sè, la cosid- 
detta « fonetica sperimentale », che appartiene al gruppo delle 
scienze fisiche. Il secondo aspetto del linguaggio rientra in parte 
nel dominio della psicologia, e in parte in quello della glot- 
tologia (!). Il terzo poi è di competenza esclusiva della glotto- 
logia, sebbene altre discipline, come la storia, la filologia e 
l’ etnologia, si uniscano in fraterno accordo con lei nello stu- 
dio di molti problemi. 

Fu una questione assai dibattuta fra gli antichi filosofi 
greci se il linguaggio sia quello che è per necessità di natura, 
cioè per un nesso misterioso e recondito esistente tra ogni pa- 
rola e l'idea correspettiva, ovvero per convenzione stabilita 
dagli uomini. Nè l’ una nè l’ altra teoria ha bisogno d'’ esser 
confutata: prese assolutamente, entrambe sono evidentemente 


() L’opera fondamentale per la psicologia linguistica è quella di W. 
Weusp, Die Sprache (22 ed., Leipzig 1904) che forma il vol. I della sua 
Volkerpsychologie. Ad essa servono di complemento un libro di B. DeL- 
BRIicKk. Grundfragen der Sprichforschig, che ne fa la critica e ristudia con 
altri criterî le principali questioni, e una replica del W. al D. intitolata 
Sprachgeschichie una Sprachpsychologie. Ricordo inoltre i Grimdziige der 
Sprachpsychologie di O. DitTtRICH (vol. 1, Halle, 1904), e gli eccellenti 
Principien der Sprachgeschichte di H. Paut giunti alla 32 ed. (Halle, 1bUS), 
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false, anzi assurde. Nondimeno ciascuna contiene una parti- 
cella di verità, sicchè noi possiamo forse, correggendole, con- 
ciliarle. Possiamo dire infatti che il linguaggio esiste per na- 
tura, nel senso che la facoltà di parlare, come quella di pensare 
e di sentire, è una dote naturale dell’ uomo ; e che le parole 
sono quello che sono per consentimento degli uomini, non per- 
chè questi le abbiano coscientemente e volontariamente inven- 
tate, ina perchè esse acquistano valore e significato dall’ uso, 
il quale, come disse Orazio, è arbitro, giudice e regolatore 
della favella. | 
Uno dei fatti che subito colpiscono chi si mette a osser- 
vare il linguaggio è la stragrande varietà delle forme sotto 
le quali esso si manifesta. Come ogni popolo ha un tipo, un 
carattere per cui si distingue dagli altri; come ogni regio- 
ne, ogni terra ha costumi ea usanze proprie, così ogni gente, 
ogni contrada ha una forma peculiare di linguaggio. Tenen- 
do conto delle piccole differenze, le varietà linguistiche sono 
innumerevoli. Dante, questo osservatore e pittore deila realtà 
che popolò di figure vive anche îÎ regni misteriosi dell’ oltre- 
tomba, notò che nella medesima città di Bologna gli abitanti 
di Borgo San Felice parlavano diversamente da quelli di Strada 
Maggiore. (') E noi possiamo aggiungere che in tutti i paesi 
civili, nei quali la differenza di cultura tra i varî strati so- 
ciali è molto sviluppata, le persone appartenenti a una data 
classe si distinguono in qualche modo dalle altre anche nel 
parlare, sia per l’ uso specinle che fanno di certe parole, sia 
per qualche peculiarità nella pronunzia. Ma facciamo pure 
astrazione dalle piccole differenze e consideriamo come omo- 
geneo il tipo linguistico proprio di una comunità di parlanti, 
etnicamente o geograficamente limitata: avremo allora ciò 
che chiamasi lingua o dialetto. Dico indifferentemente lingua 
dialetto, perchè la distinzione che di solito si fa tra questi due 
termini non ha valore assoluto. Ogni lingua letteraria è un 
dialetto, il quale, sia per la preponderanza politica o intellet- 
tuale acquistata dalla regione, città o tribù di cui in origine fu 
proprio, sia per l’ esempio dato da un grande scrittore, o per 
qualunque altro fortunato evento, è divenuto lo strumento 
delle più elevate manifestazioni del pensiero e della vita ci- 
vile d’un’ intera nazione. È impossibile determinare, anche 
approssimativamente, quante sono le lingue parlate nel mondo. 
Un criterio di classificazione potrebbe essere il seguente: 


(1) De culgari eloquentia. I, 9. 
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riunire sotlo una sola denominazione i dialetti parlati da genti 
che costituiscono un gruppo etnico ben definito e si valgono 
della medesima lingua letteraria. Ma in pratica questo criterio 
non sempre si può applicare. Vi sono linguaggi che non hanno 
avuto una vera e propria letteratura, e pure hanno caratteri 
per cui si distinguono da ogni altra lingua. Tali sono, ad 
esempio, quei dialetti parlati nei Grigioni, nel Tirolo e nel 
Friuli, che G. I. Ascoli riunì sotto il nome di ladini. Anche 
i dialetti della Sardegna mostrano certi caratteri per cui si 
staccano dai dialetti italiani e meritano d’ esser presi come 
rappresentanti d’ una lingua indipendente. Viceversa può ac- 
cadere che dialetti strettamente aftini tra loro abbiano svolto 
ciascuno una letteratura per conto proprio, sicchè appaiono 
come lingue distinte. L’ olandese p. es, non è altro che un dia- 
letto basso-tedesco. Ora, se sussistono tali incertezze a propo- 
sito di idiomi ben conosciuti e parlati da nazioni civili, ognuno 
può comprendere di fronte a quali difficoltà si trovi chi vo- 
glia classificare le favelle dei popoli selvaggi, intorno alle 
quali spesso mancano o scarseggiano notizie sicure e precise. 

Ma le lingue non variano soltanto nello spazio : una stessa 
lingua, un medesimo dialetto col volgere del tempo a poco a 
poco si trasforma. Che cosa sono infatti le lingue romanze ri- 
spetto al latino? Si suol dire che ne sono le figlie, e che il 
latino è la loro madre. Ciò in fondo è giusto, ma l’ espressione 
è inesatta e deve essere corretta così: le lingue romanze sono 
lo stesso latino nella sua fase più recente, ossia altrettanti 
dialetti del latino moderno innalzati a dignità letteraria. Dante 
nel già ricordato capitolo del De wvulgari eloquentia formula 
chiaramente il principio della mutabilità delle lingue. Egli 
dice che essendo l’ uomo il più variabile di tutti gli esseri, 
come mutano di tempo in tempo gli usi e icostumi, così deve 
necessariamente alterarsi la favella ; sicchè, egli soggiunge, 
se un antico abitante di Pavia oggi risorgesse da morte, non 
capirebbe il sermone dei suoi concittadini. Gli uomini di corto 
intelletto non si avvedono di queste variazioni, perchè sono 
piccole e si compiono lentamente, ma col tempo esse appaiono 
manifeste a tutti. La mutabilità del linguaggio, secondo Dante, 
è la causa della sua varietà da luogo a luogo, per la ragione 
che i mutamenti avvengono in diverso modo presso i diversi 
popoli. 

Non tutte le lingue si alterano con uguale rapidità, ma 
alcune più presto, altre più lentamente. Tra la lingua ado- 
perata da Dante e quella di cui ci serviamo noi Italiani del 
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secolo ventesimo la differenza è minore di quella che passa 
tra il francese odierno e il francese del secolo decimoquarto. 
L'inglese è una delle lingue più rapidamente alterabili. « Un 
parlante inglese » dice Whitney « sia- pure d’ un solo ‘secolo 
fa. troverebbe ora nella conversazione quotidiana inglese non 
poco che egli intenderebbe a fatica o non intenderebbe affatto ; 
se un Inglese d’ oggi sentisse Shakespeare a leggere ad alta 
voce una scena d’ uno dei suoi lavori, questa gli riuscirebbe 
in non piccola parte inintelliggibile (per ragione specialmente 
della gran differenza tra la sua pronunzia e l’attuale) ; 1’ in- 
glese di Chaucer (500 anni fa) 1’ Inglese d’ oggi lo domina a 
forza d’ una buona e soda applicazione, e aiutandosi non poco 
col glossario j e 1’ inglese di Re Alfredo (1000 anni fa), che noi 
chiamamo anglosassone, per gl’ Inglesi non è più facile ‘del 
tedesco », (4) 

La trasformazione d’ una lingua avviene in più maniere. 
Anzi tutto è certo che la pronunzia di continuo si modifica : 
ne vedremo fra poco qualche csempio. La flessione del pari 
si altera: p. es. alle forme semplici del futuro latino amabo (*), 
legam, l’ italiano ha sostituito Je forme composte umerò (= amare 
ho), leggerò (=leggere ho); ai casi della declinazione latina è 
subentrato nelle lingue romanze |’ uso delle preposizioni. Spesso 
l’ istinto analogico elimina quelle inuguaglianze che paiono 
turbare la simmetria dei paradigmi e crea nuovi tipi morfo- 
logici di più regolare apparenza. Così nell’ indicativo italiano 
la desinenza -iamo della 1. persona plurale, legittima in ab- 
diamo e in udiamo, s'è infiltrata in amiamo e in leggiamo ; 
così sul modello di va vanno, sta stanno, fa fanno, il popolo, 
a Nirenze ce altrove, ha foggiato accanto al sing. andò un 
plur. «ndonno per andarono. D'altra parte i nuoviatteggiameuti 
che via via prende il pensiero spostano le relazioni sintatti- 
che. Infine, quando alla coscienza d’ un popolo si presentano 
nuovi concetti, il suo dizionario si arricchisce di nuove voci, 
e le parole che esprimono idee antiquate scompaiono a poco 
per volta dall’ uso, o, se rimangono in vita, perdono l'antico 
significato e ne prendono un altro conforme alle mutate con- 
dizioni della civiltà e del pensiero. 

Sacra per ogni popolo che abbia coscienza di sè, è la lin- 


(4) WHITNEY, Za rita e lo sciluppo del linguaggio. Trad. it. di F. D'Ovi- 
DIO, pag. 38. 

(2) Questa, dal punto di vista indogermanico, era alla sua volta una for- 
ma composta: 1 ultima sillaba contiene infatti la radice del verbo fui (BHEU, 


RHU). 


hei 
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gua, quasi sigillo trasmesso dai padri ai figli per testimoniare la 
continuità della stirpe; e se alcuno si prova a contrastargli il 
diritto di farne-usoin tutte le manifestazioni della vita civile, 
egli insorge come per difendere un prezioso deposito affidato 
al suo onore. La storia d’ ogni giorno può informare. Nè la lin- 
gua è soltanto un viucolo che unisce una generazione a un’altra, 
essa è anche una tessera per mezzo della quale si riconoscono 
fratelli, per sangue o per civiltà, popoli che le vicende storiche 
separarono gli uni dagli altri o che le sorti politiche tengono 
divisi. Ora se a tutti, come per istinto, è sacra la lingua ma- 
terna, come è sacra la patria anche per chi, essendo privo di 
cultura, non ne conosce le glorie, ben più intime relazioni 
scopre tra la lingua e la vita della nazione che colui sa inve- 
stigarne con occhio esperto l’ intima compagine. A lui il lin- 
guaggio si rivela come l’ archivio nel quale è descritto il pa- 
trimonio intellettuale della sua gente, e non sembra più una 
metafora il nome di thesaurus che alcuni insigni dizionari 
portano scritto sul proprio frontespizio. Ogni popolo, infatti, 
nota nel proprio lessico tutti i suoi acquisti materiali e intel- 
lettuali, le sue aspirazioni, le sue glorie, ed anche le sue de- 
bolezze. (!) Quindi una scorsa al vocabolario fa passare davanti 
alla nostra mente secoli di storia. Non sarà inutile ricordare qual- 
che esempio. Chi conosce appena la storia del medio evo sa 
quale importanza abbia avuto nei costumi di quei tempi la caccia 
col falcone } quindi non si meraviglierà che la lingua italiana 
e la francese serbino in un paio di vocaboli un ricordo del- 
l’ arte di allevare e ammaestrare quegli animali. Quale è l’ ori- 
gine della parola «codardo » 2? Se apriamo il Vocabolario della 
Crusca leggiamo : « Codardo... Da coda ; in quanto i cosiftatti 
è naturale che ne’ cimenti si stiano o sì ritirino tra gli ultiini, 
ovvero per similitudine presa da certi animali, che impauriti 
stringono la coda al ventre ». (*) Nè l’ una nè l’altra conget- 
tura può essere accettata. Due testi medioevali, il Yréscr di 


(1) « Was ist eines worterbuehs zweck?... Es soll ein heiligthum der 
sprache griinden, ibren ganzen schatz bewahren, allen zu ibm den cingang 
otten halten. das niedergelegte gut wiichst wie die wabe und wird ein heh- 
res denkmal des volks, dessen vergangenbeit und gegenwart in ihm sich 
verkniipfen » (J. GRIMM nella pref. al Deutsches WorterdbueA, vol. I, pag. NII). 

(2) E il Tommaseo: « Dal restare indietro, alla coda degli altri, e dal- 
l'andare come i cani paurosi colla codu tra le gumbe, 0 dall’ ingl. Coward: 
in quella lingua Cow suona e Vacca e Far paura; e agl It. Invacchirsi, 
Intiacchirsi » (TOMMASEO-BELLINI, I, 2, p. 147%). 
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Brunetto Latini (') e un poemetto didattico del trovatore pro- 
venzale Daude (o Deudc) da Pradas (*) ci rappresentano come 
« codardo » lo sparviero « quia longue coe », « ab longa coa » 
rendendocicosìi manifesto che «codardo» altro appunto non vale 
se non «dalla codalunga ». Il verbo francese dessiller» « aprir gli 
occhi » quindi « disingannare » significò in origine « riaprireal 
falco gli occhiche glieranostaticuciti per ammaestrarlo » . E délu- 
ré, una voce dell’ uso familiare che equivale a dégourdi, deniaisé 
dovette primieramente dirsi d’ uno sparviero astuto che non si 
lascia adescare dal logoro (francese leurre). 

À un ordine di credenze che vorremmo augurarci scom- 
parso dalla mente degli uomini civili ci riporta la parola 
disastro che propriamente vorrebbe dire « un evento calamitoso 
prodotto da una maligna combinazione di stelle ». Siamo nel 
dominio aell’ astrologia. Le lingue neolatine possiedono un’ in- 
tera famiglia di vocaboli derivati dall’ aruspicina degli anti- 
chi: basta ricordare augurio, auspicio, contemplare (quest’ ul- 
timo da templum che significava lo spazio riservato alle osser- 
vazioni degli Auguri). 

Il vocabolario d’ una lingua fornisce talvolta alcuni indizì 
dai quali si può argomentare l’ indole del popolo che la parla. 
Ciò va inteso, si capisce, cum grano salis. In un libro (3) che ra- 
giona del linguaggio e contiene, mescolate a molte inesattezze. 
non poche osservazioni buone, si fa notare giustamente che lo 
scarso numero di parole inglesi, veramente inglesi, relative 
alla musica dimostra che gl’ Inglesi non furono mai un po- . 
polo musicale, laddove « uno sguardo alla loro insuperabile 
ricchezza di parole concernenti il commercio, la politica o la 
legislazione » indica chiaramente « alcune delle più importanti 
direzioni in cui sì è sviluppata la mente anglo-sassone ». Ed io 
soggiungo che quando anche la nostra storia fosse muta, ba. 
sterebbe scorrere il nostro vocabolario e notare quante parole 
relativealla guerra, al feudalismo edalla cavalleria dalle lingue 
germaniche penetrarono nell’ italiana per farci comprendere 


(1) « Et sachiez tant d' espervier, que cil qui a longne coe est conrs, 
mais il vole tost » (Treésor, cap. 11). 

(è) Zo romans dels auzels cassadors pubblicato da E. Monaci, Studj di 
filologia romanza, V, 65-192, 1 versi relativi a questo soggetto suonano così: 
« esparuier ah longa cono | petita. preza te per soa, | si nola, sitot ses 
coartz, | e sel ab corta es nuuzartz » (Pag. 76-77). Debbo 1° indicazione di 
questi due passi alla cortesia del Prof, P. Rajna. 

(3%) GARLANDA, Za filosofia delle parole (Roma 1900, Bihlioteca della Ri- 
vista « Minerva » vol. 1) pag. 338 sg. 
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quali fossero i costumi e le occupazioni predilette dei popoli 
scesi dal settentrione alla conquista del bel paese. 

Quest’ ultima osservazione mi conduce a sfiorare, di volo, 
ben s’intende, un argomento che offre materia inesauribile allo 
studioso ed è fecondo di preziosi ammaestramenti. Alludo ai 
prestiti di parole che le varie lingue si fanno vicendevolmente. 

Dai contatti tra popolo e popolo, dalle loro relazioni, pa- 
cifiche od ostili, riceve incremento la civiltà, come per la 
convivenza cogli altri uomini si svolgono e si perfezionano 
l’ intelligenza e il sentimento nei singoli individui. Infatti, come 
l’ esperienza c' insegna, alcuni popoli sono rimasti in uno sta- 
dio di cultura arretrato rispetto ad altri popoli della medesima 
‘ razza per la sola ragione che essi dimorano in paesi la cui 
posizione geografica ha rese difficili per lungo tempo, e forse 
rende ancora meno facili che per altri luoghi le comunicazioni 
esterne. Sicchè non è un’ esagerazione 1’ affermare che la storia 
della civiltà si risolve in gran parte nella storia del contri- 
buto che i singoli popoli hanno portato alla grande opera del 
comune perfezionamento. Ora un esame del vocabolario dei 
popoli civili può fornire un eccellente commento a cotesta 
storia. Anche qui giova citare qualche esempio. Il primato 
intellettuale dei Greci fra i popoli dell’ antichità si rileva per 
il gran numero di parole che il greco imprestò a altre lingue, 
p. es. al latino. (!) Più tardi, specialmente quando Bisanzio 
diventò la nuova Roma, il latino fornì al greco numerosi vo- 
caboli concernenti soprattutto la milizia, le pubbliche ammi- 
nistrazioni, le professioni e la vita materiale. (*) E come l’ in- 
flusso civilizzatore esercitato dai Greci sui rozzi conquistatori 
Romani avea lasciato tracce indelebili nella lingua latina, così 
il fatto che Roma alla sua volta ingentilì i Germani è attestato 
dalla presenza di numerose parole latine nel lessico tedesco. 
Sono parole relative alla cultura intellettuale (come dichte», 
che fino al secolo XVI-XVII significò semplicemente « com- 
porre », schreiben, Tinte), alla religione (p. es. Areuz, predigen), 
all’ architettura (Mauer, Pfeiler, Ziegel), all’ agricoltura (spe- 
cialmente alla coltivazione della vite e alla preparazione del 
vino: Kelter, Most, Torkel, Trichter, Wein, Winzer); insomma 
a quelle forme dell’ umana attività alle quali il contatto con 
Roma aprì nuove vie. Così il titolo degli imperatori tedeschi, 


(ll) WEISE, Die griechischen Worter im Latein, Leipzig 1882. È un lavoro 
classico in questo genere di ricerche. 

(?) Vedi Tutmn, Die griechische Sprache im ZLeitalter des Hellenismus 
pag. 152 agg. 
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Kaiser, è il latino Caesar. Allo stesso modo negli idiomi baltici 
e slavi il titolo della dignità regia deriva dal nome di Carlo- 
magno (p. es.lituano karalius, serbo-croato e sloveno Kralj, russo 
kors6l) e dimostra di qual terribile grandezza dovè apparir cir- 
confusa alla fantasia di quei popoli la figura del restauratore 
dell’ impero d’ Augusto. 

Se le variazioni del linguaggio nello spazio e nel tempo 
richiamano l’ attenzione di chi possiede un certo grado di cul- 
tura, altri fatti linguistici s’' impongono anche a coloro che 
possiedono appena i primi rudimenti del sapere. Dirò qualcosa 
intorno alla pronunzia e all’ etimologia. 

Tutti sappiamo, o per il ricordo dell’ esperienza fatta da 
noi stessi, o per averlo osservato in altri, questo fatto : che il 
fanciullo italiano quando impara a leggere trova la difficoltà più 
grave, forse l’ unica, nella lettura delle sillabe che cominciano 
con Ce con G. Abituato in tutti gli altri casi all’ esatta cor- 
rispondenza d’ un unico segno a un unico suono, egli si ri- 
bella giustamente al fatto che uno stesso segno (C') sia impie- 
gato per rappresentare due suoni affatto diversi come ka e ce, 
e che per esprimere graficamente i suoni ke e ki si debba ag- 
giungere al C un 2/. Il fanciullo dunque — ah quante volte il 
fanciullo sembra ripetere agli adulti 1’ esclamazione del diavolo 
dantesco : tu non credevi ch' io loico fossi! — scopre nella no- 
stra tradizionale ortogratia un’incongruenza che ha bisogno d’es- 
sere spiegata.Ela spiegazione è facile. Nessun alfabeto è così per- 
fetto, così riccodi segni da poter rappresentare con assoluto rigore 
le infinite gradazioni fonetiche di un linguaggio. Nondimeno si . 
deve credere che quando un popolo fissò la propria ortografia, 
questa fosse almeno approssimativamente esatta, per modo che a 
suoni diversi corrispondessero segni diversi e uno stesso segno ‘ 
rappresentasse sempre lo stesso suono o semplici gradazioni d'uno 
stesso suono. Ma la pronunzia insensibilmente si altera, mentre 
la scrittura di solito resta immobile: quindi dopo un certo 
. tempo la primitiva corrispondenza non sussiste più. I Latini 
anticamente pronunziavano ke, ki e perciò usavano davanti 
ad E, Icome davanti ad A, 0, Uil segno C' Poi la pronunzia 
delle sillabe CE, CI si modificò e in italiano si ridusse a ce, ci, 
mentre quella di C'4, CO, C'U si mantenne inalterata, ma in 
ambedue icasi si continuò e si continua anche oggi a scrivere C. 
L'italiano, che ‘si altera in minimo grado e assai lentamente, 
presenta pochissime incogruenze ortogratiche ; i soli esempì, 
dopo quello citato, consistono nella mancanza di segni speciali 
‘ per esprimere i suoni $ e rj e (gn) nel confondere ji con g-li, 8 
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e z aspri con 8 e 2 dolci. Ben più numerose sono le irregolarità 
di questo genere in inglese : basti rammentare che in questa 
lingua il segno a rappresenta ora il suono a, ora il suono o, e 
più spesso differenti gradazioni di e. Talvolta si verifica il caso 
inverso cioè, che suoni in’ origine diversi vengano a confon- 
dersi, e quindi avviene che due o più segni (lettere o gruppi 
di lettere) si pronunzino nello stesso modo. Ciò succede spesso 
in francese, in cui p. es. l’ e aperto è rappresentato in certe 
parole da è (père), altrove dall’ apparente dittongo ai (jamais), 
e altrove finalmente dall’ apparente dittongo ei (reine), Per la 
stessa ragione nel greco moderno esistono cinque maniere di 
rappresentare il suono i (t, n, >, «4 01). 

Ed ora veniamo all’ etimologia. Qante volte ci accade di 
sentirci domandare : perché la tal cosa si chiama così e così ? 
da che cosa deriva la tal parola? Gli antichi Greci e Romani 
si sbizzarrirono a inventare etimologie che oggi muovono il 
riso anche in chi non è glottotogo nè filologo. Le etimologie 
greche di Platone e degli Stoici sono abbastanza note. Così 
le etimologie latine di Varrone e degli altri grammatici : tut- 
tavia mi sia permesso di ricordarne qualcuna. Una preoccupa- 
zione, un pensiero che tiene l’ animo sospeso si chiama cura 
in latino, secondo Varrone, quod cor urat. È collis che cosa si- 
gnifica? a qolendo colles appellarunt, rispondeva il grande eru- 
dito. La parola soror è messa in relazione con seorsum (!) da 
M. Antistio Labeone, illustre giureconsulto dell’ età augustea: 
SOROR... appelluta est, quod quasi seorsum nascitur separaturque 
abea domo in qua nata est, et in aliam familiam transgreditur. 
Finalmente sentiamo il grande giurista Gaio: PIGNUS appel- 
latum a PUGNO, quia res, quae pignori dantur manu traduntur, 
L’ indagine etimologica è un compito assai difticile anche pei 
clottologi moderni, giacchè per rintracciare l’ origine delle 
parole, oltre alla conoscenza sicura delle leggi fonetiche pro- 
prie di ciascun linguaggio, si richiede spesso un largo corredo 
di cognizioni storiche e tecniche. Quindi non dobbiamo essere 
troppo severi verso gli antichi etimologisti, nè scandalizzarci 
di certe stranezze. Piuttosto avremmo ragione di meravigliarci 
che etimologie non migliori dì quelle si trovino qualche volta 
in libri che escono ai nostri giorni ;} avremmo, dico, ragione 
di meravigliarcene se, pur troppo, non sapessimo che, non 
soltanto nel campo glottologico, mette radici più profonde il 
germe maligno dell’ errore che il buon seme della verità. 

Lo studio del linguaggio nell’ antichità fiorì, e raggiunse 
un grado superato soltanto dalla moderna glottologia, presso 
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gl’ Indiani; presso quel popolo singolare che creò la più 
vasta epopea del mondo, che riempì di fiabe l’ oriente e l'oc- 
cidente ed escogitò sistemi originali di filosofia e di religione. 
La sua lingua classica, il sanscrito, differiva notevolmente 
dalle parlate volgari, sicché rendevasi necessaria per impa- 
dronirsene un’ istruzione grammaticale. E poi i libri sacri, i 
Veda, erano scritti in un dialetto più antico e differente da 
quello della letteratura profana ; un dialetto che col tempa 
minacciava di diventare inintelligibile anche agli esperti del 
sanscrito. Per impedire che ciò avvenisse, i dotti indiani, i 
Brahmani, diedero impulso allo studio della grammatica. L’in- 
gegno indiano amante dell'analisi minuziosa e delle classifi- 
cazioni, era ben disposto alle indagini linguistiche. Si ag- 
giunga che a favorirne i buoni resultati si prestava mirabil- 
mente la struttura della lingua indiana, che assai meglio 
della greca lascia scorgere la formazione delle parole e di- 
stinguere dagli elementi flessionali la « radice ». E infatti i 
grammatici indiani scoprirono le radici e ne redassero un 
catalogo, distinsero i suffissi e le desinenze, scomposero lc pa- 
role nei loro elementi fonetici, e di questi, cioè dei suoni del - 
l'alfabeto, diedero una classificazione fondata su gli organi 
che servono a produrli. 

I Greci, che coll’ intuizione serena del bello ebbero il dono 
dell’ indagine ardita e fortunata ; i Greci, che tanta parte del 
vero scoprirono e conquistarono per sempre al genere umano, 
non potevano disconoscere l’importanza e la bellezza dello stu- 
dio della parola. Ma, troppo idealisti, volsero la mente a pro- 
blemi troppo astrusi, come l'origine del linguaggio, e le 
relazioni tra le idee e i vocaboli. E poiché essi non avevano 
il corredo di cognizioni e d’ esperienza necessario per tentare 
con buon successo la discussione di tali problemi, che anche 
oggi la glottologia dopo tanto lavoro d'analisi e d’ osserva- 
zione coronato da splendide vittorie, non affronta senza esitare, 
non è cosa da far meraviglia che intelletti sovrani come quelli 
di Platone e d’ Aristotele si torturassero in ragionamenti da 
cui la scienza linguistica non ha guadagnato nulla, ce che 
in ogni caso erano opera di filosofi, che mediante lo studio 
del linguaggio serutavano i misteri della psiche umana, non 
di glottologi che si proponessero quello studio come fine ul- 
timo delle loro ricerche. Per altro, accanto alle speculazioni 
filosofiche, e per opera degli stessi filosoti — primo fra tutti 
Aristotele — nasceva la grammatica empirica, che poi fu pro- 
mossa, insieme all'erudizione tilologica, dalle due famose scuole 
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d’ Alessandria e di Pergamo. La critica e l’ esegesi degli an- ‘ 
tichi monumenti letterarî, specialmente dei poemi omerici, 
la cui intelligenza, come quella dei Veda nell’ India, si an- 
dava oscurando, e il cui testo presentava incertezze e va- 
rianti, favorì l' incremento della grammatica e della lessico- 
grafia greca, che fu coltivata anche nell’età romana e diede 
frutti preziosi anche per noi. Ma da siffatti studî a una vera 
scienza del linguaggio, come l’intendiamo noi, la distanza 
era sempre grande. I Greci non conobbero mai quello che per 
noi costituisce, come vedremo lo strumento principale di que- 
sta scienza: la comparazione. « Ignari e sprezzatori delle 
. lingue straniere cui gettavano con pagano disprezzo 1’ appel- 
lazione di barbare, i greci non potevano trarne nè la cogni- 
zione di un sufficiente numero di fatti per l’analisi del lin- 
guaggio nè gli stimoli necessarii allo studio della stessa loro 
favella. Chè lo idioma nazionale d’un popolo è troppo intima- 
mente connesso colla natura del medesimo, perchè questo 
possa, per così esprimerci, staccarlo da sè e porselo innanzi 
come alcunchè estrinseco ed oggettivo, materia di osserva- 
zione e di analisi, senzachè la cognizione di una lingua stra- 
niera, offrendo alle nostre considerazioni mezzi diversi di si- 
gnificare il pensiero, c’ inviti e quasi ci sforzi a riflettere su 
quelli onde noi eravamo possessori inconsapevoli ». (') Ep- 
pure l’ occasione di conoscere altri idiomi e quindi 1’ impulso 
a ratfrontarli col proprio non mancò mai ai Greci. Fino dai 
più antichi tempi essi mantennero relazioni ed ebbero com- 
mercio con differenti popoli: relazioni e commerci i quali af- 
tinarono in loro quelle doti preziose che ne fecero la nazione 
più colta e più intelligente del mondo antico, come Ulisse 
perfezionò il sottile ingegno nei lunghi viaggi, nei quali, se- 
condo 1’ espressione omerica, imparò a conoscere le città e il 
carattere di molti uomini. Erodoto e Senofonte descrissero di- 
ligentemente i paesi da loro visitati e i costumi dei popoli, 


(0) D. PEZZI, Introduzione al Compendio di grammatica comparata dello 
autico indiano, greco ed ilulico di A. ScuLercheRr (Forino 1869) pag. NI. 
Questa Introduzione, di cui mi sono largamente giovato — ma non renza 
riscontrare volta per volta «direttamente le fouti —, contiene un Inceido 
riassunto della storia degli studi linguistici dall'antichità tino al secolo 
decimonono. A chi volesse notizie più diffuse segnaliamo l'opera magistrale 
di Tu. BENFEr, Geschichte der Sprachirissensehaft rmd orientalischen  Phi- 
lologie in Deutschland seit dem Anfange des 19. Jahrhunderts mit cinem 
Ruckblick auf die friiheren Zeiten, Miinchen 1869. — Sugli studi gramma- 
ticali degli antichi Greci si può consultare opera del predetto PEZZI, Za 
lingue greca antica Torino ISS) da p. 3 tu pag. 25. 
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‘ma non si curarono di raccogliere nelle loro opere alcun do- 
cumento delle lingue che nei loro viaggi udirono parlare e 
probabilmente conobbero. E ciò non deve renderci meravi- 
gliati. Che cosa potevano credere di dovere imparare, in fatto 
di lingua, non solo dai popoli veramente barbari e incolti, 
ma anche dai raffinati Persiani e dagli Egizî eredi d’ una ci- 
viltà vetustissima, i Greci, i fortunati possessori del linguag- 
gio più bello che abbia mai risonato su labbro umano? 

Nè diversamente potevano andare le cose pei Romani, 
che negli studî grammaticali seguirono le orme dei Greci. 
Cesare nelle memorande imprese galliche si trovò di fronte a 
Celti e a Germani, ne descrisse i costumi, conobbe la parti- 
zione delle Gallie sotto il rispetto linguistico ed etnografico, 
ma non raccolse e non ci tramandò alcun documento di quei 
linguaggi. E si noti che Cesare amava le disquisizioni gram- 
maticali, e, come attestano Svetonio e altri scrittori, compose 
egli stesso un trattato de analogia. Un secolo e mezzo dop» 
Cesare, un altro grande scrittore romano, Tacito, superato 
ogni pregiudizio nazionale, ai suoi degeneri concittadini, ai 
signori di quell’impero che già cominciava ad accasciarsi 
sotto il peso della sua stessa grandezza, additava al di lA delle 
Alpi un popolo rozzo ma ricco di sane energie, e scriveva 
quell’ opuscolo sulla Germania che è il più antico documento 
della storia tedesca. Ma nemmeno Tacito si preoccupa del 
linguaggio. 

Appare nel mondo il cristianesimo, e, proclamando che 
non v'è differenza fra il Greco e lo Scita, restituisce agli 
spregiati barbari il diritto d’assidersi al convito dei popoli. I 
banditori della Vuona novella si rivolgono a tutte le genti, le - 
quali, abbracciata la nuova fede, sentono il bisogno di pos- 
sedere, tradotti nella propria lingua, libri di preghiera, ca- 
techismi e Vangeli. Così per la diffusione del cristianesimo 
in Oriente nacquero la letteratura siriaca, l’ armera, l’ etio-- 
pica e la georgiana. In Egitto rivisse sotto il nome di copta 
e con carattere ieratico la letteratura nazionale già sof- 
focata dalla coltura greca prevalente fra le classi colte. 
Se miriamo all’ Europa troviamo che il più antico testo 
leiterario della stirpe germanica, e l’unico documento su- 
perstite della lingua gotica — prescindendo da pochi altri 
resti di carattere frammentario -- è la traduzione dei Vangeli 
che secondo gli storici bizantini fu eseguita dal vescovo Ulfila (0 
Vulfila). Carattere religioso e liturgico hanno i primi documenti 
delle lingue e letterature slave. E così potrei seguitare an- 
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cora. Del resto chi non sa che anche ai nostri giorni i mis- 
sionari cristiani spesso sono i primi a fissare in iscritto le lingue 
dei popoli selvaggi traducendo testi biblici e compilando ca- 
techismi e libri religiosi ? 

Le nuove relazioni stabilitesi durante il medioevo tra 
l'Europa e l’ Asia per le crociate, pei commerci e per l’espan- 
dersi del dominio arabico in Occidente non furono prive di 
etticacia sulla coltura europea ('). Nuove favelle furono cer- 
tamente rivelate in quel tempo ai nostri padri, ma una scienza, 
una storia comparata dei linguaggi non sorse e non poteva 
sorgere in mezzo a una società che, come la società europea 
del medioevo, non aveva un concetto della storia nel suo più 
alto significato. Il rinascimento non fece nulla, direttamente, 
in questo senso; ma promovendo uno studio più raffinato delle 
linzue classiche e insinuando negli animi l’amore per ogni 
sorta di ricerche aventi per oggetto 1’ antichità, coop:rò in 
qualche modo a porre le basi del futuro edificio. Intando le 
grandi scoperte geografiche dei secoli XV e XVI allargavano 
la visione degli eruditi ; e le dispute religiose che la Rifor- 
ma accendeva tra cattolici e protestanti intorno all’ interpre- 
tazione della Bibbia provocavano uno studio più intenso del- 
l'ebraico e delle altre lingue semitiche. 

Tra la fine del secolo XVII e il principio del XVIII 
appare gigante la tigura di G. G. Leibnitz. Intelletto acuto e pro- 
fondo, egli abbracciò tutta l’ enciclopedia del suo tempo e 
aggiunse non poche fronde all’ albero del sapere. Le indagini 
linguistiche furono grandemente promosse da lui non tanto 
per alcune felici intuizioni che egli ebbe, quanto per lo zelo 
indefesso col quale stimolò eruditi e sovrani, viaggiatori e 
missionarì a raccogliere materiali dalle varie lingue. Basti ri- 
cordare la lettera che indirizzò nel 1713 a Pietro il grande e in 
cui lo esorta a far compilare dizionarî di tutte lingue parlate 
nell'impero russo, ec in quel tempo in gran parte ancora 
inesplorate, e di far tradurre in esse il decalogo, il Credo e il 
Padre nostro. L'idea lanciata del filosofo di Lipsia fu raccolta 
nella seconda metà del secolo dall’ imperatrice Caterina, la 
quale, compilato un elenco di vocaboli, lo tradusse prima da 
sè in parecchie lingue, e poi ne inviò tante copie ai gover- 
natori delle sue provincie ed ai suoi rappresentanti all’ estero 
affinchè ne curassero la traduzione nel maggior numero pos- 


(4) Belle parole scrive a questo proposito il Pizzi, Storia della poesia 
persiana, Vol. II, cap. IX. 
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sibile di linguaggi. Così ebbe origine una raccolta poliglotta 
di non piccolo valore per quell’ epoca. 

Press’ a poco nel medesimo tempo lavorava nello stesso 
campo un missionario spagnuolo, Lorenzo Hervas y Panduro, 
che, dopo aver vissuto parecchi anni fra gli indigeni dell’Ame- 
rica e aver fatto tesoro di ampie cognizioni linguistiche, si 
era ritirato dapprima a Cesena e poi a Roma, e impiegava i suoi 
riposi nel comporre poderosi lavori d’erudizione fra i quali un 
« Catalogo delle lingue conosciute e notizia della loro affinità e 
diversità» che vide la luce, appunto a Cesena nel 1784 ('), un 
« Vocabolario poliglotto » (1787) e un « Saggio pratico delle 
lingue con prolegomeni e una raccolta di orazioni domenicali 
in più di 300 lingue » (1787). Gli studî del Hervas non ave- 
.vano tuttavia un intento puramente glottologico, giacchè egli 
sì proponeva di stabilire per mezzo delle indagini linguistiche 
le parentele dei popoli. Ad ogni modo, se non è vero che 
egli per primo abbia fatto in questo campo alcune scoperte 
di cui gli si attribuisce comunemente il merito, è vero per 
altro che egli determinò con maggior precisione certi fatti 
che altri prima di lui avevano soltanto intuiti ; e il suo libro 
è notevole per l’ accurata descrizione dei fatti e per la lar- 
ghezza di vedute che l’ autore manifesta, e a cui lo aveva 
certamente abituato la conoscenza delle lingue americane così 
diverse da tutte le altre nella struttura. Alle pubblicazioni 
del Hervas tenne dietro non molto dopo il Mifhridates, una 
raccolta poliglotta compilata da due dotti tedeschi, Adelung 
e Vater, superiore al « Catalogo » e al « Saggio » del gesuita 
spagnuolo per il numero delle lingue che abbracciava — 
essa conteneva anche le lingue africane che da quelli erano 
rimaste escluse —, ma inferiore -per concepimento e perchè 
sebbene uscita qualche anno più tardi, rispecchiava idce più 
antiquate. 

Le grandi collezioni di Caterina II e di Lorenzo IIervas 
sono le più cospicue ma non le sole ideate in quel secolo. 

Ormai lo studio delle lingue aveva destato la curiosità 
e l’attenzione degli eruditi: mancava tuttavia un criterio 
metodico, un indirizzo seriamente scientifico. « Da tanta do- 
vizia di elementi raccolti con tanta fatica e con tanto amore » 
osserva uno scrittore che ho già citato « la scienza del lin- 
guaggio non si vedeva emergere ancora : l’umana favella era 
sempre la Iside velata, la sfinge che non trova un Edipo in- 


Coi 


(1) Ripubblicato a Madrid, in lingua spagnuola, negli anni 1800-05. 
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dovino ». (!) Ma i tempi maturavano, e mentre il Vater com- 
pieva il Methridates, la vera scienza del linguaggio era già 
nata. L’impulso al suo nascere era stato dato dalla rivela- 
zione del sanscrito fatta ai dotti europei : di quella lingua 
che vedemmo essere stata profondamente studiata dai gram- 
matici indiani. 

La prima notizia del sanscrito era giunta in Europa alla 
fine del secolo XVI per opera di Filippo Sassetti fiorentino 
che, essendosi recato nell’ India per commercio, imparò gli 
elementi di quella lingua e notò la somiglianza di alcuni vo- 
caboli coi corrispondenti italiani. Altri europei, missionarî e 
mercanti, nei due secoli successivi presero notizia del san- 
serito e la trasmisero ai proprî concittadini; ma le loro in- 
formazioni furono poco curate dai dotti. Nella seconda metà 
del secolo XVII il gesuita tedesco Enrico Rotll di Augn- 
sta, primo fra gli Europei, compose una grammatica sanscrita 
che non fu conosciuta nè pubblicata, come non fu pubblicata 
nemmeno quella composta poco dopo da un suo confratello pur 
tedesco, Hanxleden, e non ebbe quindi nessuna influenza su- 
gli studî posteriori. (*) Nel 1767 un missionario francese, Coeur- 
doux, mandava da Pondichery al celebre Barthelemy uno 
scritto in cui per mezzo di raffronti etimologici si mostrava 
la parentela del greco, del latino e del sanscrito. Il Barthe- 
lemvyv consegnò questo scritto all’ insigne orientalista Anquetil 
Duperron benemerito per la scoperta dei libri sacri di Zoroa 
stro, ma questi, preoccupato da altre ricerche, non ne fece 
caso, (*) sicchè le carte del Coeurdoux, sebbene presentate al- 
l’ « Académie des inscriptions et belles lettres » nel 1768, re- 
starono ignorate fino ai 1808. Ma intanto un altro dotto, il 
Jones, era arrivato alle medesime conclusioni, e la sua voce 
non era rimasta inascoltata. 

La conoscenza del sanscrito fu definitivamente acquisita 
all’ Europa per merito degli Inglesi, i quali essendo arrivati 
nel secolo XVIII a sottomettere al proprio dominio la mag. 
gior parte dell’ India, compresero che per governare un im- 
pero così vasto, abitato da un popolo che possedeva una civiltà 
antica e rispettabile, bisognava studiare le sue istituzioni e la 
sua storia. Un inglese per nome Hahled si fece insegnare il 


(4) Introd. cit. pag. XXI. 
(?) La priorità della grammatica del Roth è dimostrata da Tu. ZACHa- 
RiaE in Wiener Zeitschrift fiir die Kunde des Morgenlandes, XV, 313 seg. 
(*) M. Briat, Introduzione a F. Bopp, Grammaire comparée des Lan- 
ques indo-européennes.., vol. I pag. NVI sygg. 
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sanscrito. Un altro inglese, Wilkins, lo imparò così bene da po- 
ter tradurre (1785) un episodio del Mahaàbharata, la Bhagavad- 
Gîtà — che Augusto von Schlegel chiamò il più bello fra i 
pocmi filosofici della letteratura universale, anzi il solo vera- 
mente degno di questo nome — e più tardi (1787) il libro 
delle favole intitolato Hitopadeca. Più benemerito di tutti fu 
sir William Jones che illustrò con numerosi seritti la lettera- 
tura indiana e fondò la Società Asiatica di Calcutta. In una 
adunanza di questa società nel 1786 egli pronunziò le seguenti 
memorande parole : « La lingua sanscrita ha una struttura 
meravigliosa : più perfetta del greco, più ricca di forme del 
latino, più elaborata di questo e di quello, sia per ciò che con- 
cerne le radici verbali, sia rispetto alle forme grammaticali, 
essa ha con loro un rapporto di parentela così stretto che non 
può essere un prodotto del caso, e così spiccato che ogni filologo 
il quale esamini queste tre lingue, deve formarsi la convin- 
zione che esse derivano da una fonte comune che forse non 
esiste più. Argomenti simili, se non così stringenti, favori. 
scono la credenza che anche il gotico e il celtico, benchè 
mescolatisi con lingue straniere, abbiano avuto la stessa ori- 
gine del sanscrito. » 

Lo stesso Jones nel 1789 pubblicando tradotto in inglese 
il capolavoro tragico di Kalidasa, la Cakuntala, rivelò al- 
I Furopa una delle più squisite creazioni del genio poetico 
indiano ; la quale nella versione tedesca del Forster, comparsa 
due anni dopo, ispirava al Goethe un fainoso epigramma : 

Vuoi tu di primavera i fior, d’ autunno i frutti, 

ciò che rapisce e incanta, ciò che ristora e nutre? 
Vuoi tu con un sol nome comprender terra e cielo ? 
« Cakuntalà » se io dico, in questo nome è tutto. (1). 

In quel tempo tornavano in luce i monumenti letterari 
dell’ età media, alla quale le nazioni moderne chiedevano la 
spiegazione delle proprie origini. Il romanticismo trionfava. 
Gli animi assetati di nuovi ideali si volgevano con entusiasmo 
da ogni parte ove si rivelassero nuovi aspetti dell’ univer- 
sale bellezza. È facile immaginare l’ effetto che dovè pro- 
durre la rivelazione della letteratura indiana che per molti 
caratteri 8’ accostava all’ ideale romantico. (*) Due illustri rap- 
presentanti del romanticismo tedesco, i fratelli Schlegel, si 


(4) La traduzione italiana è di P. E. PavoLINI, Poeti d' amore nell’In- 
dia, in Rassegna Nazionale, 16 giugno 1900. 

(2) Leggi il bell'articolo di L. v. ScHroepER. Zndische Menuissance, 
in Beilage zur Allgemeinen Zeitung, 25 febbraio 1902, 
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applicarono con ardore agli studi indiani. Il maggiore, Au- 
gusto Guglielmo, tradusse dal sanscrito alcuni testi e fondò 
una rivista dedicata esclusivamente all’ indologia. Il più gio- 
vane, Federico, fu il precursore della glottologia col suo li- 
bro Sulla lingua e sapienza degli Indiani uscito nel 1808 : uno 
di quei libri che lasciano una traccia imperitura nella storia 
del sapere non tanto per le dottrine che insegnano quanto per 
le energie che destano, e per le nuove vie che additano agli 
studiosi. Nel libro dello Schlegel, come ha detto un chiaro 
glottologo italiano, « tra l’ empirismo frettoloso di certi con- 
fronti etimologici, tra il misticismo romantico di certe idee, 
pur si afferma per la prima volta il nome e si svolge chia- 
‘amente il concetto della grammatica comparata, concepita 
come lo studio morfologico dell’intima struttura delle lingue, 
necessaria base d’un confronto e d’ una classificazione scien- 
titica. » (!) 

Il fondatore della nuova scienza del linguaggio è Fran- 
cesco Bopp nato a Magonza nel 1791, morto a Berlino nel 1867, 
Educato alla scuola d’ uomini, come il Windischmann, imbe- 
vuti di romanticismo, sentì il fascino delle letterature orien- 
tali, e a Parigi, che in quel tempo era il luogo che offriva 
maggiori stimoli a cotesta inclinazione, si applicò con ardore 
allo studio dell’ arabo, dell’ ebraico, del sanscrito e del per- 
siano. La somiglianza tra la flessione verbale di queste ultime 
due lingue e quella del greco, del latino, del tedesco e degli 
antichi dialetti germanici colpì la sua attenzione. Meditandovi 
sopra, giunse alla conclusione che in tutte queste lingue la fles- 
sione del verbo è identica, e lo dimostrò in un volumetto pub- 
blicato a Francoforte sul Meno nel 1816 col titolo: Su! siste- 
mea della coniugazione della lingua sanscrita in paragone con 
quello della lingua greca, latina, persiana e germanica. Così 
l’ affinità di cotesti idiomi, intuita dal Jones e da F. Schlegel, 
diventava una verità scientifica. A questo primo saggio di 
morfologia comparata il Bopp fece seguire molti anni più 
tardi un trattato completo di grammatica di quelle lingue 
che verso il 1823 s’ era incominciato a designare col nome di 
indogermaniche ; ma nel frattempo un altro luminoso intel- 
letto aveva compiuto importanti conquiste nel dominio della 
glottologia (*). 

(!) E. G. ParODI nel Discorso inaugurale letto nell'aula magna del 
R. Istituto di Studi superiori in Firenze il 3 nov. 1900, pag. 4 sy. 

(3) La Vergleichende Grammatik del Bopp nscì dal 1833 al 1852. H 
primo volume della Deutsche Grammuatik del GrIMM era uscito nel 1819, 
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Giacomo Grimm, altro illustre campione del romanticismo, 
si era dedicato col fratello Guglielmo Carlo allo studio delle let- 
terature germaniche del medioevo, che gli mostrarono una 
varietà di linguaggi, la cui affinità, ben più intima di quella 
che il Bopp aveva scoperto fra il sanscrito, il persiano e le 
lingue europee, permetteva una comparazione minuta e rigo- 
rosa. Confrontando parola con parola, sillaba con sillaba, let- 
tera con lettera egli giunse a stabilire una serie di regole che 
insegnavano come a un determinato suono d’ un dato dialetto 
germanico corrisponda in un altro dialetto un altro determi- 
nato suono. Egli creò la grammatica storica delle lingue ger- 
maniche e fondò la fonologia o dottrina dei suoni, i cui prin- 
cipî furono poi applicati a tutte le lingue indogermaniche da 
Augusto Federico Pott ('). i i 

L'importanza dell’ opera scientifica del Grimm e del Pott 
sì fa manifesta quando si pensi che il criterio fonologico è il 
fondamento e la riprova d’ ogni ricerca nel campo della mor- 
fologia o dell’ etimologia. Così, per dare un esempio, noi pos- 
siamo attermare che il gr. ii « veleno » e il lat. virus sono 
lo stesso vocabolo perchè applicando all’ uno e all’ altro le 
leggi fonetiche della rispettiva lingua, riconduciamo entrambi 
a un'unica forma primitiva *:cis0s. Viceversa escludiamo la 
possibilità di qualsiasi relazione tra il gr. 9s5; e il lat. deus, 
perchè la fonologia comparata delle due lingue e’ insegna che 
a un 8 greco in principio di parola (si noti bene) non può mai 
corrispondere in latino un d. Perciò il Grimm c il Pott si pos- 
sono considerare insieme al Bopp come i padri della nostra 
scienza. E con loro merita d’ esser nominato Guglielmo Hum- 
boldt (fratello del sommo geografo), che, fornito di versatile 
ingegno e ispirato da un entusiastico amore del vero, spaziò 
per vari campi della linguistica, lasciando dappertutto qual- 
che traccia del suo passaggio, e influì notevolmente sull’ in- 
dirizzo generale degli studi. 

Mi sono fermato, forse un po’ a lungo, sugli antecedenti 
e sugli inizî della scienza del linguaggio, ma non posso se- 
guirne la storia fino ai nostri giorni, perchè ciò mi trarrebbe 
fuori dei limiti che mi sono prefissi. Mi contento d’ esporre al- 
cuni dati che bastano a illustrarne i progressi. 

Prima di tutto un semplicissimo confronto. Il Bopp nel 
suo primo lavoro prendeva in esame la flessione verbale del 
sanserito, del greco, del latino, del persiano e del gotico. Nella 


(1) Nell'opera intitolata: A/ymnologisehe Forschungen auf dem Gebiete 
der Indo-Germanischen Sprachen... Lengo 1833-36 (2 ed. Detmold 1859-76). 
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prima edizione della « Grammatica comparata » troviamo so- 
stituito al persiano l’ avestico (cioè la lingua in cui sono scritti 
i libri attribuiti dalla tradizione a Zoroastro) e aggiunto il 
lituano. Nella seconda edizione (1856-61) il Bopp considera 
anche l’ armeno e l’ antico slavo ecclesiastico. Ora il Grundriss 
o compendio di grammatica comparata del Brugmann e Del- 
briick (1886-1900), che per noi rappresenta ciò che fu a’ suoi 
tempi la grammatica del Bopp, cioè la più vasta sintesi degli 
studi indogermanici, abbraccia le seguenti lingue : antico in- 
diano, antico iranico (cioè avestico e persiano antico), armeno, 
greco antico, albanese, dialetti italici (cioè latino, umbro, 
osco ecc.), antico irlandese, gotico, antico alto tedesco, lituano, 
antico slave ecclesiastico. Oggi insomma i glottologi non tra- 
scurano nessuno dei rami in cui si divide il grande albero 
delle lingue indogermaniche. Ma non basta: ogni ramo è di- 
venuto oggetto di studî speciali. Seguendo |’ esempio di Gia- 
como Grimm, che aveva creato la grammatica storica e com- 
parativa delle lingue germaniche, Federico Diez fondò quella 
delle lingue neolatine, e Francesco Miklosich quella delle lin- 
gue slave. Ogni fase dello sviluppo linguistico è stata inve- 
stigata. Dal dialetto degli inni vedici, che superano in anti- 
.chità i poemi omerici, alle moderne parlate dell’ India ariana; 
dal persiano delle iscrizioni di Dario e dall’ avestico, di cui 
i dotti non sanno ancora indicare precisamente la patria, al 
persiano classico di Firdusi ed ai dialetti odierni della Per- 
sia, dell’ Afgbanistan, del Balucistan ecc., le favelle arie 
sono materia di studio pei glottologi. Così la grammatica 
greca non si arresta al periodo alessandrino, ma segue lo 
svolgimento della lingua attraverso il medioevo fino ai tempi 
nostri. E per venire a noi, i dialetti italiani sono stati illustrati 
da un’ eletta schiera di studiosi, auspice e duce Graziadio 
Isaia Ascoli, in quell’ Archivio Glottologico Italiano che le altre 
nazioni europee invidiano alla patria nostra. Lo studio delle 
lingue morte è stato ravvivato da quello delle lingue vive, 
che offrendo all’ indagine una maggior copia di fatti e mo- 
strando i fenomeni nel periodo stesso della loro formazione, 
addestrano alle ricerche la mente del glottologo. Insomma ogni 
angolo del territorio indogermanico fu, per così dire, cesplo- 
rato e frugato ; nè mancò tra gli studiosi chi si prese il com- 
pito di fare una ricognizione dei suoi confini. Alludo ai la- 
vori coi quali si cercò di stabilire se appartenessero o no alla 
famiglia indogermanica certi antichi linguaggi dei quali o si è 
perduta l’intelligenza — come l’etrusco — o non sono rimaste 
che scarse reliquie. — come il messapico e il frigo. 
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Che le lingue indogermaniche siano state studiate meglio 
delle altre e che la loro grammatica comparata costituisca la 
parte più cospicua della glottologia non può recare meravi- 
glia per più motivi. Due di esse, il latino e il greco, erano 
coltivate amorosamente da secoli, sia pure con metodi e con 
intenti essenzialmente diversi da quelli della scienza del lin- 
guaggio ; e un’ altra, il sanscrito, era stata oggetto di analisi 
sapiente da parte dei grammatici indigeni, i cui lavori, co- 
me già osservammo, spianarono la via ai linguisti europei. 
D’ altra parte sta il fatto che rispetto a molte lingue indoger- 
maniche lo studioso si trova nella condizione fortunata di po- 
ter confrontare documenti spettanti a età diverse e talvolta 
lontanissime tra loro : il che agevola il compito della gram- 
matica storica. Infine, la massima parte dei glottologi appar- 
tiene per nascita al mondo indogermanico : ora è naturale 
che ognuno si occupi a preferenza delle cose che lo riguar- 
dano più da vicino. (!) 

Fra le altre lingue le meglio studiate sono in primo luogo 
le semitiche e poi le ugro-finniche, e anche questo è naturale, 
poichè del gruppo semitico (che abbraccia 1’ arabo, 1’ ebraico, 
l’ assiro-babilonese, 1’ etiopico ecc.) si hanno documenti copiosi 
e importanti che risalgono a un’eta antichissima, e al gruppo 
ugro-finnico appartengono, fra gli altri, i linguaggi di due fra 
le più colte nazioni d’ Europa, l’ Ungheria e la Finlandia. (?) 

Ma lingue indogermaniche, semitiche ed ugro-finpiche 
rappresentano appena una parte dell’ immensa varietà di fa- 
velle parlate dal genere umano. Senza uscire dall’ Europa 
troviamo una lingua che non rientra in nessuno dei tre grup- 
pi: è il basco che si parla al di qua e al di là dei Pirenei. 
In Asia abbiamo le lingue caucasiche (p. es. il georgiano), e 
le lingue non ariane dell’ India ; e poi il tibetano, il cinese, 
il coreano, il giapponese e gli idiami dell’ Indocina. Si aggiun- 
gano le innumerevoli favelle degli indigeni americani e quelle 
parlate in Africa e in Oceania. Una classificazione delle lin- 
gue per ora è prematura. Tuttavia alcuni gruppi sono già 
delineati, p. es. il gruppo camitico, di cui 1’ egizio delle iscri- 
zioni geroglifiche è il più illustre ed antico rappresentante, il 
gruppo maflese-polinesiaco il cui dominio, come fu dimostrato 


(4) A chi sia desideroso d’ istruirsi intorno si metodi cd ai resultati 
della grammatica comparata indogermanica raccomando la bella opera di 
A. MEILLET, Zutroduction à l’étude comparative des langues indo-curopéennes. 
Paris, 1403. 

(2) L'ugro-tinnico suole comprendersi, insieme al samojedo e al turco- 
tataro, sotto il nome di uralo-altaico. 
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da G. Humboldt, abbraccia tutte le isole oceaniche e si stende 
sino a qaella di Madagascar, e il gruppo cafro o dbantà nell’ A- 
trica meridionale. (') 

La glottologia e la filologia. benchè abbiano molte atti- 
nenze e debbano prestarsi vicendevole aiuto, sono discipline 
essenzialmente diverse per i principî da cui muovono le 
loro ricerche e per il fine a cui tendono. La glottologia si 
propone come scopo supremo lo studio della lingua, men- 
tre per la filologia questo è semplicemente un mezzo per 
penetrare nello spirito d’ una letteratura e d’ una civiltà. 
La glottologia si giova della comparazione di più lingue ; 
la filologia studia accuratamente, profondamente una lingua 
sola. La glottologia rintraccia i primi vestigi d’ una lingua, 
ne segue le vicende nel tempo, ne considera tutte le varia- 
zioni nello spazio ; la filologia invece considera la lingua già 
formata e studia soltanto quel dialetto o quei dialetti che eb- 
bero cultura letteraria. Perciò esiste una filologia soltanto dei 
popoli civili, laddove il dominio della glottologia abbraccia 
tutta quanta l’ umanità. 

Aftinchè questo discorso sulla scienza del linguaggio riu- 
scisse più compiuto dovrei parlare dei rapporti che essa ha con 
altre scienze, p. es. colla psicologia, coll’ antropologia e colla 
storia presa nel suo più largo significato. Ma io non pretendo 
di trattare, nemmeno in compendio, tutte le questioni che ri- 
guardano questi studî, dei quali mi basta d’ aver dato un 
saygio a chi per avventura non ne avesse una giusta nozione. 
Mi cuntento perciò di accennare di volo al contributo portato 
dalla glottologia alla ricostruzione della storia primitiva dei 
popoli indogermanici. 

La grammatica comparata, come si è visto, ha dimostrato 
che il sanscrito, il persiano, il greco, il latino, il gotico, il 
lituano ecc. sono altrettante modificazioni d’ una lingua pri- 
mitiva ch’ essa ce’ insegna, fino a un certo punto, a ricostruire. 
Ma se è esistita questa lingua, è esistito anche il popolo che 
la parlava. E allora vien fatto di domandarsi: da quali sedi 
cotesto popolo privilegiato mosse alla conquista di tanta parte 
del mondo? qual grado di civiltà possedeva quando cominciò 
la sua espansione ? Si noti bene che l’ unità originaria delle 
lingue indogermaniche non implica 1’ unità etnica dei rispet. 
tivi popoli, ma prova semplicemente che gli Indogermani im- 


(1) Della classificazione delle lingue e delle vere o presunte relazioni tra 
i varî gruppi si è cominciato a parlare anche in riviste e in giornali daechè 
è apparso il libro di A. TromBETTI. L'iwrità d'origine del linguaggio. Bo- 
logna 1905. | 
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posero la propria lingua — e colla lingua, senza dubbio, al- 
tri elementi di civiltà — a una massa di popoli eterogenea. 
La storia non può rispondere ai quesiti da noi formulati, per- 
“chè mancano i documenti diretti. Bisogna quindi ricorrere a 
testimonianze indirette, una delle quali ci è fornita dal li- 
guaggio stesso. Vediamo in qual modo. 

Se in varie lingue ricorre, colle modificazioni richieste 
dalle rispettive leggi fonetiche, il medesimo vocabolo, è logico 
ritenere che questo esistesse già nel lessico della lingua ma- 
dre; e se il confronto dei significati che ha nelle diverse 
lingue ci permette di stabilire quale fosse il significato 
originario è pur logico concludere che il popolo indoger- 
manico primitivo conosceva la cosa espressa da quel vocabo- 
lo. Così, per esempio, poichè da una parte il sanser. dei-s, 
il gr. ci; il lat. ovis, lant. irl. di (de), V' ant. sl. eccl. ceca 
e il lit. aes (‘') ci riconducono a un primitivo *©cis « peco- 
‘a >», e dall'altra il sanser. @rnd, il lat. lana, il got. + ulla, 
il lit. vela e l’ant. sl. eccl. vona attestano l’esistenza di un 
*iclna (con l sonante lungo), si conclude che gli Indogermani 
conoscevano la pecora e sapevano trarre profitto dal suo vello. 

I principî su cui si fondano tali ricerche sono teorica- 
mente inoppugnabili, e le obiezioni sollevate da alcuni dotti 
(p. es. dal Kretschmer e dal Kossinna) si possono confutare 
con buoni argomenti (*). In pratica bisogna procedere con 
molta cautela per non trarre conclusioni atfrettate che una 
critica più rigorosa e un esame più maturo sarebbero costretti 
a demolire. Soprattutto bisogna continuamente riscontrare i 
resultati della paleontologia linguistica coi dati dell’ archeolo- 
gia, dell’ antropologia, dell’ etnologia, delle scienze naturali, 
e, colle tradizioni dei vari popoli. Ancor più difficile è la di- 
scussione dell’ altro problema, che riguarda il luogo da cui 
partirono le prime migrazioni indogermaniche. Per risolverlo 
mediante i dati linguistici bisognerebbe prima aver ric :struito, 
nel modo testè accennato, ambiente fisico nel quale si svolse 
la vita degli antichi Indogermani, la flora e la fauna ch’ essi 
conobbero. Quindi si tratterebbe di determinare, coll’ aiuto 
della geografia e delle scienze naturali, quale è il paese che 
meglio d’ogni altro soddisfa alle condizioni volute. Il proce- 
dimento, come ognuno capisce, è assai complicato e difficile ; 
e non è cosa da far meraviglia se coloro che si sono occupati 
di questo problema sono giunti a conclusioni discordi tra loro. 


(1) Cfr. anche il got. mecehi « aregge di pecore ». 
(9 0. ScHraper, 2eallericon der indogermanischen Alertunskundey 
pag. VII neue. 
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Si tratta, del resto, di problemi che non si potranno mai scio- 
gliere definitivamente. Non bisogna quindi accusare la « pa- 
leontologia linguistica » sc non sono state adempiute tutte le 
speranze di coloro che quaranta anni fa lessero con entusiasmo 
la famosa opera d’ Adolfo Pictet sulle « Origini indoeuro- 
pece » (!). Piuttosto bisogna rallegrarsi perchè le ricerche com- 
piute in questo campo hanno servito a chiarire molti punti 
prima oscuri, a correggere molte idee erronee che prima si 
avevano intorno alle migrazioni dei popoli, e ad accumu- 
lare tesori di cognizioni (*). Questi resultati si devono all’opera 
simultanea dei cultori delle varie scienze che hanno per 0g- 
getto lo studio dell’ antichità e quello dell’ uomo. Alla glotto- 
logia spetta nondimeno il merito d’ aver suscitato 1’ interesse 
per tali ricerche, e molti sono i glottologi tra coloro che ad esse si 
dedicarono : basti ricordare tra i più recenti J. Schmidt, morto 
nel 1901, e i viventi O. Schrader, H. Hirt e P. Kretschmer. 

Spero che mi sia riuscito di rendere evidente 1’ impor- 
tanza degli studî linguistici in sè e la loro utilità come sus- 
sidio ad altre scienze. Mi sia permesso, concludendo, di rivendi- 
care alla glottologia un valore morale e sociale. La glottologia, 
mediante la comparazione, dimostra la parentela delle lingue; 
e se più gruppi o famiglie linguistiche presentano caratteri 
irriducibili, essa cerca tuttavia di sorprendere, nella diversità 
delle favelle, le leggi costanti del pensiero, che rispecchiano 
l’unità della natura umana. Essa scopre somiglianze e eon- 
gruenze dove a prima vista non appaiono che antitesi e dis- 
sonanze. È mentre rivendica ai linguaggi più oscuri e spre- 
giati una dignità pari a quella dei più culti e fortunati, essa 
promuove l’ esplicazione delle energie nazionali e locali, ma 
tutte queste energie ricompone in una sola e grande armonia. 
Essa insomma concorre, nella misura a lei consentita, a ren- 
dere sempre più vivo il sentimento dell’umana solidarietà. (*) 

(3. CiarDI DUPRE 


(44 Les Origines Iudo-Europeennes ow les Aryas primitifs. Essai de pa- 
lI\ontologie linguistique. Paria 1859-63. 
24% Un'ampia esposizione critica della vastissima letteratura velativa al 
« problema indogermanico » si hit oggi nel grosso. volume di E. De Mr. 
CHELIS, L'origine degli Tundo Furopei. Torino 1903. Un chiaro e suecoso 
riassunto della questione fino al 1892 si ha nel libretto di S. ReinacH, 
L'origine des Aryens, Histoire d'une controverse. Paris 1892, I più recente 
lavoro complessivo sull’ argomento è quello del Hirr, Die Ludogermanen 
(Strassburg 1905-07; due volumi) con indicazioni bibliogratiche copiosissime. 

(4) Con questo concetto. espresso in forma alquanto diversa, conchin- 
devo. nel 1902, una mia conferenza, in eni dissi la sostanza delle cose espo- 
ste in queste pagine, Non è quindi un concetto rubato all'Autore del libro 
citato a pag. 45, (vedine Ja pref. a pag. VIII). 
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nei riguardi finanziari e sociali (*) 


XII. — Il tempo elemento indispensabile 
alla evoluzione della civiltà. 
Sguardo al passato. Confronti ed esempi nell’ età nostra. 


L’affrettata vita moderna, la lontananza dai campi dove 
meglio si sente l’ azione perenne ma calma della natura, la 
molteplicità degli studi e delle occupazioni, le stesse superbe 
conquiste dell’ uomo contemporaneo che ha vinto le distanze 
dello spazio e rischiarato i penetrali dell’ età passate, tutto 
ciò fa sì che ai giorni nostri non si riconosca più nella giusta 
misura come il tempo sia elemento, fattore indispensabile di ogni 
cosa, compiuta sia dalla natura, sia dall’ uomo. 

Tempus quia omnia tenet et temperat è un’ etimologia lin- 
guisticamente spropositata, ma piena del più profondo signi- 
ficato filosofico. E di questa verità, verità che conferisce a chi 
la riconosca vigore pace e fede, ci è dimostrazione insigne anche 
la storia della abitazione umana. Se tenessimo presenti le con- 
dizioni dell’ età lontane, di quelle ben anco a noi vicine, do- 
vremmo arrossire della impazienza e dell’ intolleranza colla 
quale inveiamo contro lo stato di cose procurato dall’ opera 
dei nostri maggiori e dalla stessa opera nostra. 

L’ Esposizione Universale di Parigi, del 1889, compren- 
deva una mostra storica dell’ abitazione umana, ossia una serie 
di ricostruzioni dovute a Carlo Garbier, l'architetto dell’ Opera. 
Questi ci conservò tale lavoro lungo erudito c geniale in un 
libro illustrato, piacevole ed altamente suggestivo che fu nel 
1893 pubblicato con veste italiana a cura del Corriere della Sera. 

Chi ha visitato le case di Pompei, i ruderi delle case im- : 
periali a Roma sorte su quel monte Palatino che ha dato origine 
al vocabolo l’alazzo, non può non avere seco stesso conside- 
rato in quali punto invidiabili condizioni vivessero gli Im- 


(*) Continuazione e fine, vedi fase. 16 Gingno 1907, pag. 644. 
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peratori, i reggitori di quel popolo che per quattro secoli do- 
minò il mondo. 

Invero le lastre di vetro non diventarono di uso comune 
che due secoli addietro, laonde Augusto e Traiano dovettero 
o star privi di luce oppure avere le sale loro aperte alla 
tramontana romana. Più di uno fra voi avrà osservato come 
le finestre di parecchie fra le più vetuste cattedrali d'’ Italia, 
ad esempio quella di Orvieto, fossero ab antiquo chiuse con sot- 
tili lamine di alabastro in parte oggi ancora conservate e che 
erano certo ben misero conduttore di fioca luce. 

Lo stesso vocabolo « impannata » che adoperiamo a signi- 
ficare oggidì le chiusure fatte di legno o ferro e di vetro dei 
nostri edifici, ci riporta al tempo non lontano in cui le chiu- 
sure erano o interamente di legno e quindi opache, oppure 
di tele e panni stesi su intelaiature di legno permeabili sì agli 
sbalzi di temperature, e al vento, ma ben poco alla luce. 

“Né ci indugeremo sulle condizioni delle abitazioni durante 
il medio evo, dove al regresso della tecnica, alla cessazione 
del commercio e dei trasporti, sì aggiunse, coefficiente gra- 
vissimo di malessere, la mancanza di sicurezza per le invasioni 
e le lotte incessanti da popolo a popolo, da vicino a vicino. 

Quanti visitano Firenze si recano in riverente pellegrinaggio 
alla casa degli Alighieri dove nacque il divino poeta nel 1275. È 
ozioso confrontare le condizioni di abitazioni di una cospicua 
famiglia fiorentina di quel periodo storico con i più modesti 
alloggi moderni. E è ancora viva l’ immagine che Guido Biagi 
nella conferenza in Torino al Palazzo Madama « Fiorenza entro 
la cerchia antica » ci ritrasse di quella gentile e progreditissima 
città, rinserrata fra le fortificazioni, con vie anguste, scure, 
priva di fogne, di selciati, di condotti di acqua potabile. 

E il nostro Giuseppe Giacosa ci ha dato della vita nei ca- 
stelli Valdostani una pittura certo bene atta a far apprezzare 
le condizioni di un modesto salariato nostro contemporanco. 

Luca Beltrami ci narra che il duca Francesco Sforza, 
quello stesso che edificò il castello di Milano e ne fece uno seri- 
gno delle più elette creazioni artistiche del Rinascimento e 
del divino Leonardo, doveva, per soddisfare le elementari ne- 
cessità corporali, scendere in ogni stagione nel giardino del 
castello... 

Il Auca di Saint Simon descrive in quali infelicissime con- 
dizioni igieniche vivesse nel castello di Versailles Luigi XIV, 
le roi soleil, e come le dame ed i cavalieri della sua corte, 
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scendendo ‘dai cocchi dorati o dalle portantine, dovessero va- 
lersi di grandi ombrelloni di cuoio, portati da valletti, per 
ripararsi da precipitazioni cui la meteorologia è estranea e che 
oggidì solo più sorprendono talvolta 1’ incauto viandante nei 
borghi più arretrati dell’ Italia meridionale o insulare... Rab- 
brividisco pensando a quali angoscie mortali sarebbero stati 
sottoposti i moderni sacerdoti e pretoriani d’ Igea se chiamati 
ad applicare alla corte di Versailles le norme così sapienti e 
provvide dei nostri regolamenti municipali... 

La conduttura dell’ acqua potabile, deliberata ed iniziata 
a Torino nel 1853, solo dopo il 1860 si andò piano piano esten- 
dendo per la città. 

E per molti anni, anche dopo il 1860, la società per la 
conduttura dell’acqua potabile, a Torino, città di oltre 200,000 
abitanti, capitale del nuovo Regno d’ Italia, mandava in giro 
per le case portatori i quali per un soldo offrivano un sec- 
chio di acqua della condotta, allo intento di farla apprezzare 
dal pubblico ostinato a preferire ]’ acqua attinta ai pozzi ve- 
tusti e tutt’ altro che immuni da inquinamenti, 

Tutti noi a Torino abbiamo veduto al Palazzo Reale un 
rudimentale ascensore costruito prima del 1850, per il servizio 
della Regina Maria Adelaide. Questo congegno, che allora fu 
cousiderato una meraviglia, bene spesso lasciò la buona ed 
augusta sovrana sospesa fra i suoi appartamenti ed il giardino 
dove soleva recarsi. 

Il figlio del tondatore e proprietario dell’ Hotel Feder nella 
nostra città, che, ai suoi tempi — verso il 1845 — fu uno dei 
primi alberghi-modello creati dagli Svizzeri, raccontava che 
quando suo padre portò da Londra e collocò nell’ albergo al- 
cuni di quegli apparecchi sanitari che si dicono ?nglest ed 
inodori, a tirante, cioè di un tipo che oggi l’ ufficio d’ igiene 
più non ammette neppure per gli alloggi di L. 300 annue, fu 
in tutta la città una curiosità e meraviglia universale. I mag- 
giori personaggi della Corte chiesero di esaminare il porten- 
toso nuovo congegno, ossequenti a quella curiosità che è madre 
della scienza.... 

Sono cose di ieri le brutture del Vicolo dei seppellitori, 
della via S. Maurizio, di tutta la Torino caduta sotto il piccone 
-demolitore. i 

Solo 12 anni addietro è scomparso il centro di Firenze, 
‘covo secolare di sudiciume, di miserie, di delitti che fra quelle 
mura cerano sepolti al tempo stesso che perpetrati. 
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Tutte le città, grandi e piccole, di Europa ebbero quar- 
tieri simili, chiusi alla luce ed all’ aria quasi tombe di viventi. 
Oggi invece sì esteso e profondo è stato il rinnovamento edi- 
lizio, così diverso è il grado di pulizia e di benessere delle 
abitazioni, anche le più modeste, che siffatti quartieri sono di- 
ventati, là dove ancora in parte sussistono, oggetto di curio- 
sità e quasi «motivo pittoresco » a viaggiatori ed artisti. 

A questi documenti di non lontane età: contrapponiamo, 
ad esempio, le case municipali sorte in via Ripamonti a Mi- 
lano, le case popolari edificate pure a Milano dalla Società 
Umanitaria (Fondazione Loria). Quale immenso contrasto ! 

Come negare che in un’ epoca storica, in un ordinamento 
sociale dove la pubblica e privata sollecitudine appronta a 
modesti cittadini abitazioni siffatte, n0vus rerum incipit ordo ? 

Lo stato degli animi ch’ esso suppone colpisce, chi com- 
prenda e confronti, più ancora del mutato aspetto delle cose! 

Le cifre ufficiali che illustrano le due belle iniziative mi- 
lanesi sono tali da dover render pensosi e meno loquaci molti 
fra i più impazienti denigratori dell’ età nostra e frai più ac- 
cesi fautori dci « tempi nuovi ». 

Queste cifre intatti, in piena rispondenza al concetto fon- 
damentale svolto nel nostro studio, pongono in piena luce la 
ditticoltà maggiore del problema delleabitazioni popolari, ossia 
il lato finanziario. 

Ma chi renda giustizia all’ età nostra e sia in grado di 
comprendere l’accumulazione enorme di ricchezza creata e dif- 
fusa dall’attuale ordinamento economico, chi misuri i miliardi 
spesi il secolo scorso nelle ferrovie, nelle spese pubbliche di 
ogni natura, nel rinnovamento edilizio di centinaia di città, 
in tutto l’ impianto di nuovi servizi pubblici, nell’ armmamen- 
tario della colossale industria moderna (estrattiva, agricola, 
industriale propriamente detta), — chi consideri che queste 
spese di centinaia e centinaia di miliardi non si rinnoveranno, — 
chi abbia fede nel crescente impero della ragione anche nei 
rapporti internazionali e vede e nota il progressivo rinvilio 
dell’ interesse dovuto alla ricchezza che sempre più si accu- 
mula malgrado le moltitudini abbiano consumi e benessere 
non ricordati sin qui nella storia umana, — chi dall’ opera 
virile e feconda attinga saggezza per il presente e fede nel. 
l’ avvenire — questi non porrà dubbio che fra pochi decenni) 
i capitali saranno così copiosi e così tenue 1’ interesse da poter 
anche per il maggior numero affrontare la spesa di L. 1500 
a 2000 per ogni camera e dare così ad ogni lavoratore un ri- 
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covero degno di esseri umani, ad ogni famiglia un nido degno 
di chi fu chiamato ad essere re sul nostro pianeta. 

Un esempio altamente interessante di quanto l’ accumu- 
lazione ed il buon mercato dei capitali, effetto del vigente 
organismo economico della società, i progressi della tecnica 
moderna applicata all’ industria edilizia, un criterio saggio e 
temperato e soprattutto lo studio amorevole intelligente con- 
giunto alla esperienza pratica, possono ai giorni nostri rag- 
giungere nel campo delle abitazioni popolari, ci è dato dalla 
Società « Groupe des maisons ouvrières » Ai Parigi. Questa, co- 
stituitasi nel 1899, ha costruito sin qui tre vasti immobili dei 
quali il secondo posto in via Ernest-Lefevre nel rione del Ci- 
mitero du Père La Chaise è illustrato dalle nostre proiezioni. 

Questo immobile è stato progettato e studiato dall’ insigne 
architetto Labussière sulla base di fruttare ai capitalisti pro- 
prietarii il 3 *, °, il che in Italia corrisponderebbe al 4 °, 
circa. Tutti i quartierini comprendono, oltre il cesso, una pic- 
cola cantina, dotazione di acqua e gas, un ambiente più 
ampio destinato all’ uso simultaneo di cucina e di camera da 
pranzo, una camera da letto pei genitori, altra per la prole. 
Sola variante si è che un certo numero di alloggi comprende 
due camere da letto per la prole o troppo numerosa o composta 
di figli di sesso diverso. 

Il prezzo medio per mq. è al pian terreno ed al 5° piano 
di fr. 6,20, al 1°, 2°, 3° e 4° piano di fr. 6,60, all’ ultimo pia- 
no il 6°, di fr. 5,80. La media risulta di fr. 6,35 per mq. Gli 
alloggi prospicienti sulla via pubblica anzichè verso lo spazio- 
so cortile-giardino subiscono un rincaro di 16 o 24 fr., se di 3 
o di 4 ambienti rispettivamente. Lo stabile comprende 175 in- 
quilini ed 800 abitanti. Esso frutta attualmente netti 3,47 °,. 

Interessante e saggia è la norma adottata dalla società pro- 
prictaria di accordare agli inquilini una riduzione di 3 ®, sul- 
l’annuo fitto dopo 4 anni di permanenza, 6 °,, dopo 7 anni, 
e 10 ®, dopo il 12° anno. Ciò ad attenuare la spesa inerente 
al cambiamento di inquilini e alla buona manutenzione degli 
alloggi. 

In stabili incomparabilmente meno comodi ed igienici 
dello stesso rione, che notoriamente accoglie una densa popo- 
lazione di operai ed artetici, il prezzo medio annuo per mq. 
è di oltre fr. 10. La società ha naturalmente richieste ecce- 
denti di gran lunga i locali disponibili, tanto più che lo sta- 
bile si avvantaggia di comuuicazioni tranviarie e ferroviarie 
comodissime. 
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XIII, — Epilogo. 


Le contraddizioni intime del socialismo. — La lotta delle 
ciassi. — Il tre grandi periodì della tecnica e della civil- 
tà. — Mezzi edostacoli ai benessere materiale nell’ età 
nostra. — Un grande aiuto all’ eievazione della ciasse 
operaia. — Le energie morali, elemento indispensabile 
del progresso umano. 


Nell’ esordio della prima Conferenza si è detto che il pro- 
blema delle abitazioni economiche e sane non è se non una 
faccia del problema sociale : che il problema sociale è sostan- 
zialmente la manifestazione dall’ aspirazione incessante, indo- 
mabile dell’ uomo al sempre maggior appagamento di sempre 
maggiori bisogni. Soggiungevamo che il problema sociale, in 
varia misura e con faccie diverse, travagliò, nel corso dei se- 
coli, ogni paese e che esso, o meglio la causa in cui ha ra- 
dice, è il primum mobile della stessa progrediente civiltà 
umana. 

Analizzando gli elementi specifici del problema delle abi- 
tazioni popolari, si è posto in luce come esso tragga la gra- 
vità sua dall’ enorme incremento dei centri urbani, specie a 
partire dalla seconda metà del secolo scorso, e come la diffi- 
coltà maggiore per una conveniente soluzione sia riposta nella 
ingentissima quantità di capitali che dovrebbero esser creati, 
accumulati e poi immobilizzati per dare a tutti un’ abitazione 
economica e sana. 

Mi si consenta ora, prossimo al termine del lungo e spesso 
arido nostro cammino, di risollevare ancora la mente nostra 
ad un ordine di considerazioni più larghe ed alte. Confido 
che da esse trarremo serenità e fiducia, nella misura almeno 
in cui è dato a noi mortali di intravedere — attraverso il 
cozzo degli interessi, i fumi dell’ ignoranza e delle passioni — 
il porto remoto e ridente delle « intime calme » quale lo pre- 
corre e pregusta la meditazione severamente serena. 

Tale nostro proposito, questo estremo invito alla longani- 
me cortesia del lettore richiede che brevemente mi soffermi a 
dire di un partito che del problema sociale pretende farsi se- 
gnacolo e vessillo, proclamandosi il solo sincero fautore della 
soluzione sua, così come solo in esso le classi degli umil: an - 
novererebbero amici e difensori. 


54° IL PROBLEMA DELLE ABITAZIONI POPOLARI 


Quale sia la dottrina di Carlo Marx è noto: il valore, 
cioè, quanto alle cose imprime suggello e carattere di ricchez- 
za, è effettu esclusivamente del lavoro applicato direttamente 
alla materia, ossia del lavoro manuale ; il capitale nulla al- 
tro è che il cumulo di indebite sottrazioni fatte al lavoratore 
sul prodotto del lavoro che a lui unicamente ed integralmente 
dovrebbe spettare ; la classe sfruttatrice, o classe capitalista, 
è per irrefrenabile istinto condotta a rendere vieppiù intensa 
ed estesa la spogliazione di cui vive e si pasce ; da ciò e per 
ciò la creazione delle macchine, intese sopratutto a limitare 
il lavoro maschile o comunque il più costoso lavoro degli 
adulti; da ciò, lo spietato arruolamento nelle officine dei fan- 
ciulli e delle donne più meschinamente retribuiti ; da ciò, per 
i lavoratori una esistenza d’ ogni luce muta che fa risorgere 
in seno all’ odierna civiltà gli ergastoli degli schiavi antichi ; 
da ciò, ancora una protificazione smisurata e quasi bestiale dei 
proletarî ed il pullulare di quello che Marx chiama <« l’eser- 
cito industriale di riserva » cioè moltitudini che, vieppiù de- 
stituite d'ogni bene umano, d'ogni speranza di elevazione, 
son pronte a vendere il loro lavoro. la propria esistenza, a 
patti sempre peggiori, pur di scanipare, se non all’abbiezione, 
alla fame. : 

Da queste stesse cause e-dallo spirito di concorrenza, che 
è l’anima ed il veleno dell’ attuale sistema sociale, consegue, 
secondo Marx, una produzione sempre più irrefrenata da parte 
dei capitalisti industriali ; quindi ecco maturarsi ec spesseg- 
giare vieppiù le crisi che travolgono nei ranghi dei lavora- 
tori proletarî gli imprenditori più deboli; quindi ancora il 
consolidarsi, 1’ affermarsi sempre viemmaggiormente esteso, 
imperioso, spietato dei capitalisti ed imprenditori più forti, 
meno scrupolosi, più audaci o fortunati. 

Infine, visione territica che ricorda i profeti della stirpe 
il cui sangue vibrava nel cervello di Carlo Marx, — stirpe 
geniale, irrequieta, travagliata in ogni età della sua storia, 
imagine dolente del destino dell’ umanità che in essa ha avuto 
ed ha uno dei suoi rappresentanti più eletti — ecco, infine, 
dall’ eccesso dei mali e dalle esasperate sofferenze, scoppiare 
la rivoluzione sociale, sovvertirsi non solo troni e governi, 
ma la compagine stessa dei consorzi civili ; ecco infine, no- 
vello regno messianico, instaurarsi la proprietà e 1’ esercizio 
comune di tutti i mezzi della produzione nazionale e sorgere 
intine l’ aurora della giustizia e della felicità fra gli uomini. 
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Le tetre pitture di Carlo Marx erano pur troppo confor- 
mi alla realtà quale la vide e la visse l’ Europa occidentale 
dall’ inizio della grande industria moderna, cioè dal declinare 
del secolo XVIII, insino alla metà circa del secolo testè tra 
montato. Iniqua fu allora l’ opera legislatrice, riflesso della 
incoscienza che era in tutti circa la natura, la portata, l’ in- 
tima struttura, i giusti fini e confini del nuovo ordine di 
cose. Iniquamente crudeli furono allora le sofferenze dei la- 
voratori della grande industria, talchè di molta parte degli 
scritti di Marx e dei suoi seguaci deve dirsi che essi erano 
la voce della verità, la voce Jacrimosa ed imprecante di mi- 
lioni di esistenze, cui di umano nulla più era dato che lavo- 
rare e softrire. è. 

Ma non tardò il risveglio della coscienza nella parte più 
eletta dei dirigenti e degli stessi lavoratori. La storia della 
legislazione industriale della Gran Brettagna sul diritto di 
coalizione, di associazione e di sciopero, sul lavoro delle don- 
ne e dei fanciulli, sull’ igiene delle fabbriche, ecc. ece., il sem- 
pre più esteso conferimento dei diritti politici, la libertà di 
stampa, la graduale laboriosa benefica organizzazione dei Ja- 
voratori segnano in quel paese, che primo accolse ed attuò la 
grande industria moderna, un cammino che con vario ritmo 
ma uguale vicenda stanno percorrendo o percorreranno gli 
altri Stati di Europa. 

I fatti, poi, hauno dato e vanno infliggendo vieppiù una 
smentita schiacciante alle previsioni ed ai teoremi tutti del 
sistema di Marx ('). 

Al partito socialista, alle agitazioni sue, un grande, non 
dubbio merito vuolsi riconoscere. Esso svegliò, come campana 
di allarme, i Governi, e gli strati profondi delle classi diri- 
genti cui non erano valse a smuovere dal loro torpore ed 
egoismo le parole chiaroveggenti, gli appelli nobili e corag- 
giosi dei pochi eletti che, non addetti a lavori manuali, com- 
prendevano e sentivano le responsabilità conferite dal possesso 
della ricchezza e del potere, la giustizia e la necessità di 
correttivi legislativi e morali al nuovo assetto economico-so- 
ciale. 


Ma come potenza costruttiva, come organo aspirante a 


{lL) Cfr. E. CAUDERLIER - A. GEISSER - L'evoluzione economica del se- 
colo NIX. (Roma, Società Editrice Laziale. L. 2.50). 
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reggere un dì lo Stato, a plasmare ex novo la società, il par- 
tito socialista ha palesato e chiarirà vieppiù ch’ esso poggia 
sull’ errore, che fallaci quanto irrealizzabili ne sono le dot- 
trine ed il programma. Ed ecco i motivi di questo giudizio. 


Il partito svcialista, in Germania come in Italia ed in 
ogni paese, mette a nudo divisioni sempre più profonde ed 
inconciliabili cui si accompagna la crescente sterilità sua. Gli 
è che il socialismo è condannato da un’ intima quanto insa- 
nabile contradizione, e la logica delle cose s’impone sovrana, 
fatale, agli uomini senza distinzione di partiti. Invero il si- 
stema scientifico di Marx ha come presupposto fondamentale 
l’aggravarsi costante dei mali da lui descritti e stigmatizzati. 
E dall’ eccesso, dallo straripamento di questi mali che deve 
un dì, fatalmente, scoppiare la catastrofe ed instaurarsi il 
nuovo ordine di cose auspicato dal profeta e maestro. 

Ciò posto, è corollario logico che lavora tontro l’avvento 
del socialismo chiunque, sia pure e si dica socialista, dia opera 
ad attenuare od eliminare alcuni fra i mali sociali dell’ età 
nostra. | 

Ad esser logico e coerente, il seguace di Marx deve in- 
vece rinchiudersi in un puro contegno di fatalismo mussul- 
mano o, se vogliasi, di aspettazione messianica della rivolu- 
zione sociale. (Questa è in marcia ; la cova e matura nel suo 
grembo la società capitalista, le cui caratteristiche odiose sem- 
pre più si acuiscono. Ma le profezie sono pericolose, più lo 
sono i sistemi assoluti con cui la mente, sia pure poderosis- 
sima, di un uomo singolo si sogni di descriver fondo all’uni- 
‘verso, alla società umana. E Marx è di ciò esempio nuovo ed 
insigne. Invero i fatti dimostrano oggidì con luce meridiana, 
che non solo non si aggravano i mali del sistema industriale, 
ma che essi vanno mano mano attenuandosi col cosciente con- 
corso degli Stati e delle varie classi sociali. E questa consa- 
pevolezza dell’ efficacia dei rimedî, che tuttodì si escogitano, 
sì propongono, si applicano, fa sì che gli stessi socialisti meno 
chiusi nel fanatismo della dottrina, più aperti alla visione 
della realtà, meglio atti ad operare, propendono vieppiù a do- 
mandare, conseguire, tradurre in atto miglioramenti parziali 
e graduali e ad allontanare così indefinitamente la catastrofe 
liberatrice sognata da Marx. 

In ciò sta l’ intima non confessata ragione del conflitto 
che con diversità di nome, ma identità di casi e parità di 
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acrimonia, si va svolgendo in Germania, in Italia, in Fran- 
cia fra le varie frazioni del partito socialista. 

L’ unità del partito oggimai è solo più un’ affermazione 
verbale ; esso è, sarà sempre più irrimediabilmente condan- 
nato a disgregarsi, quanto più si accentuerà l’ opera riforma- 
trice e miglioratrice cui tutti intendiamo. 

Gli elementi socialisti più accesi, più ligi al verbo di 
Marx, meno atti alla critica come all’ azione feconda si fon- 
derazno, e già ne danno spettacolo nell’ anarchismo ; mentre 
gli elementi ragionanti e capaci di un’ azione organica si rag- 
gruppano coll’ala estrema delle sinistre costituzionali. 


Una seconda e non meno grave, per quanto poco avver- 
tita, contraddizione intima travaglia e logora la dottrina so- 
cialista. 

Marx ha bandito, fra gli altri, anche il dugma della esi- 
stenza nella società contemporanea di classi nettamente distinte 
e caratterizzate e chiamate, appunto perchè tali, ad essere in 
permanente insanabile conflitto. 

Qui la dottrina risponde molto utilmente alle esigenze 
tattiche del partito o dei partiti socialisti, e vediamo quindi, 
riformisti e integralisti, spiegare un fouchant accord nell’esal- 
tare e diffondere la discordia o guerra di classe. In questo 
tema soltanto risuona oggidì ancora l’ armonia dei compagni. 

Questo dogma di Marx non è meno falso degli altri, è 
per giunta funesto alla società intera ed in particolare ai suoi 
elementi meno prosperi e meno educati, ossia al ceto operaio; 
ma esso risponde alle tendenze meno nobili latenti in ogni 
individuo, a quelle anche più facilmente volgari e cieche delle 
moltitudini. È un’arma di propaganda che ingrossa le falangi 
dei seguaci e li tiene uniti in un intento se non di costru- 
zione positiva, quanto meno di offesa e di lotta. Si compren- 
de quindi che tutte le frazioni socialiste gareggino nello in- 
vocare e sfruttare questo dogma nel campo delle opportunità 
quotidiane. Ma ciò non sana l’ intima fallacia e la caducità 
fatale della dottrina di Marx ('). 


(1) Indice dell’ esaurimento graduale del programma e del partito so- 
cialista, come tale, e dimostrazione patente della fallacia che sta a base 
della « lotta di classe » del « proletariato » contro il resto della società è 
altresì l’ opera cui si è conracrato il partito stesso in Italiu: la organizza- 
zione degli interessi esclusivi ed egoistici di singoli ordini di stipendiati, 
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Invero la realtà ci dimostra che le classi sociali non 
sono quali egli le ha volute raffigurare, chiuse rigide anta- 
gonistiche, come furono le caste dell’ Egitto antico e dell’ In- 
dia. Come è accaduto e accadrà a quanti assumono e presu- 
mono di costringere in un sistema di dottrina elaborato dal 
loro cervello la varietà così rigogliosa e smisurata della vita. 
Carlo Marx ha considerato come un’ entità reale e concreta la 
terminologia di « classe capitalista » e « classe lavoratrice ». 
Queste rispondono giustamente a concetti opportunamente di- 
stinti nella mente dello scrittore, ma si confondono invece e 
si rimescolano continuamente nella realtà. Marx, come uno 
scolastico medioevale, ha dato alla nomenclatura che è una 
necessità del cervello nostro per ogni esposizione metodica 
dei fenomeni sociali, dignità e consistenza di cosa reale e 
vivente. 

E valga il vero ('). 

A quale delle classi di Marx ascriveremo, per esempio, 
tutto l’ esercito dei professionisti, nel senso più lato, cioè 
quanti prestano lavoro non manuale, senza il concorso di un 
capitale propriamente detto, ossia, oltre i professionisti nel 
senso stretto, (avvocati, medici, professori) gli impiegati pub- 
blici e privati di ogni ordine, i lavoratori della penna, delle 
arti e simili? Il totale di questi lavoratori è oggimai legione, 
una legione sempre più numerosa e che sopravanza senza 
dubbio la classe dei capitalisti. 

Se questi salariati, poichè in sostanza sono veri e propri 
salariati, si pongono allo stesso livello dei salariati che pre- 
stano lavoro manuale nelle industrie, è chiaro che questa 
classe di salariati, contrapposta a quella classe dei capitalisti, 
viene a perdere ogni ben definita caratteristica ; in ogni caso, 
salariato non sarà più sinonimo di proletario. 

Se vorremo invece ascrivere professionisti ed impiegati 
alla classe capitalista, considerando la loro retribuzione sic- 


senza nessuna veduta e senza aleun eriterio d' indole generale ed organica. 
I socialisti italiani vanno ereando, per quanto sta in loro, delle « consorte- 
rie » delle egemonie et similia, cose tutte che sono agli antipodi del pro- 
grampa marxiano come di ogni programma veramente sociale. 

Questo lavorio ha indubbiamente un’ utilità elettorale, ma non vitalità 
più estesa nè dignità più alta di quanto la giustizia delle cose e la logica 
dei fatti consentano a tinalità siffatte. 

(*) Cfr. la bella opera di Mrs Heren BosanQueT The standard of life 
and other essays (Macniillan, 1906), 
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come reddito del capitale speso nel conferire loro una speciale 
preparazione scientifica e tecnica, si viene parimenti a minare 
il voluto antagonismo fra capitalisti e salariati. Invero, sia 
pure che dei professionisti in generale, ed anche e tanto più 
degli operai o artefici qualificati che bene spesso sono retri- 
buiti meglio di professionisti ed impiegati, si possa dire che 
la loro mercede è il reddito del capitale investito nell’ edu- 
carli, crescerli sino all’età produttiva. Ma perchè lo stesso ra- 
gionamento o criterio di classificazione non dovrebbe appli- 
carsi anche ad un semplice terrazziere o badilante, conside- 
rando per lui pure il salario come il reddito del capitale o 
costo ch’ esso individualmente ha in sè incorporato? 

Indagini fisiologiche ed economiche recenti hanno preci- 
samente posto in luce una stretta rispondenza fra il costo e 
la qualità dell’ alimentazione (capitale investito) ed i salarì 
percepiti (reddito del capitale). 

Salta però agli occhi che un siffatto sistema a null’altro 
condurrebbe che alla confusione delle lingue e dei concetti. 
Qualsiasi allevatore di animali domestici, qualsiasi imprendi- 
tore di trasporti con forza animale sa che il nutrimento dei 
suoi quadrupedi è in sostanza una forma fruttuosa di inve- 
stimento del proprio capitale. E allora, per essere logici, do- 
vremmo mettere a paro il salario dell’uomo colle prestazioni 
delle bestie da tiro e da soma! 

Se si voglia tener ferma la distinzione della società in 
classi, è giocoforza quindi eliminare dalle caratteristiche di 
queste ogni analogia fra il reddito del capitale e la retribu- 
zione del lavoro. 

Diremo noi allora che caratteristica del salariato, ciò che 
ne fa una classe speciale, si è la precarietà della sua posizione 
economica, la circostanza che il suo reddito è intimamente 
connesso alla persona e non dipende dal possesso di alcuna 
cosa materiale ed esterna, quale, ad esempio, un pezzo di 
terra? 

Ma oggidì la instabilità della posizione economica è un 
fatto e un fatto dal più al meno universale. E il salariato 
della industria moderna è costituito in una posizione econo- 
mica ben più sicura ed indipendente che non ad esempio le 
dscine di milioni di contadini proprietarì della Russia e delle 
Indie, la cui condizione economica e la vita stessa sono su- 
bordinate alle messi dei campi sulle quali la natura spiega 
sovrana, ora prodiga ora avara, le sue forze cieche. 
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Nello stesso nostro paese, molti salariati dell’ industria 
sono, e non lo ignorano, assai meno « proletarî » di tanti e 
tanti minuscoli proprietarî ! l 

Il sostenitore della teoria delle classi sociali cercherà egli 
allora rifugio, per far salva la dottrina a lui cara, nella ric- 
chezza mobiliare? Ma è troppo noto che questa forma del ca- 
pitale è per essenza mutevole, soggetta a sparire intrinseca- 
mente, come a trapassare da uno in altro capitalista, grande 
o medio o minuto. 

E nessuno potrebbe ignorare oggidì che i miliardi depo- 
sitati nelle Casse di risparmio, i miliardi rappresentati dal 
Debito Pubblico appartengono per grandissima parte, in tutti 
i paesi civili, non già alla classe dei rentiers, detta capitalista, 
ma alla classe dei salariati, detta dei proletari! 

La sola Cassa di Risparmio di Torino annovera 120,000 
depositanti per un totale di 75 milioni. 

Come si possono, facendo salva la logica, classificare dai 
socialisti questi 120,000 possessori di capitali mobiliari? O li 
ascrivete alla classe capitalista, ed allora quanti salariati vi 
avanzano? o li direte ancora per la massima parte salariati 
e proletarî, malgrado il possesso di un capitale mobiliare, ed 
allora non avrete più una distinzione di classi con un fon- 
damento chiaro, logico, netto e tanto meno avrete classi in 
conflitto fra loro. 

Gli è che la vantata dottrina del vostro capo spirituale 
sì sommerge per intrinseco vizio, ed è condannata a naufra- 
gare nel nulla, scientificamente parlando. 

Infatti, vorrete voi riporre il fondamento delle caratteri- 
stiche e dell’ antagonismo di classe nel fatto che i redditi in- 
dividuali variano di misura, che cioè vi hanno dei ricchi e 
dei poveri? Ma dove sarà il limite di demarcazione ? Diremo 
noi, ad esempio, che quanti hanno un reddito superiore alle 
lire duemila, sono capitalisti, e proletarî invece quanti non 
raggiungono tale citra ? Constateremo allora bene spesso le 
incongruità più stridenti e più comiche: ad esempio che le 
donne di una famiglia appartengono ad una classe e gli uo- 
mini ad un’altra, che fratelli germani si trovano schierati in 
campi opposti ; che letterati, ecclesiastici, insegnanti hanno 
le stimmate del proletario e sono chiamati, se coscienti ed 
evoluti, a nutrire odio di classe verso i compositori tipograti 
che stampano le loro opere o i minuti negozianti che prov- 
vedono ai loro quotidiani bisogni ! 
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In realtà, quella che il potente ingegno, l’ ipocondriaco- 
temperamento di Carlo Marx drammatizzò quale necessaria 
insanabile lotta di classi, non è, oggidè, che la coesistenza di 
ceti contraddistinti dall’ ondeggiante e mutevole possesso della 
ricchezza in varia misura. 

Fenomeno questo che accompagnò, ma con ordinamenti 
profondamente diversi dagli attuali nel campo legislativo e 
sociale (tali da costituire allora delle classi vere), la storia del 
popolo d’ Israele, la storia di Atene e di Roma. 

La storia della Repubblica Fiorentina si imperniò pure 
per tre secoli su conflitti fra ricchi e poveri, conflitti non resi 
suscettibili allora di tutti quei temperamenti che per il bene 
dei consorzî civili ha creato l’ età moderna. 

A Carlo Marx, il cui nome risuona nei due emisferi, sia 
concesso di contrapporre la voce di Aristide Gabelli, di un 
pensatore nostro, sottile e profondo quanto modesto ed imme- 
ritamente ignorato dai più. Nell’ aureo libro « L'uomo e le 
scienze morali (‘) » il saggio Aristide, nostro contemporaneo, 
bene anatomizzò come l’amore dell’ io, l'egoismo od egotismo 
nel senso più lato, stia a radice dei maggiori, dei più diffusi, 
dei più intimi fenomeni individuali e sociali d’ ordine morale. 
Questo amore ilell’'io è come il cristallo attraverso il quale 
l’uomo vede, giudica, decompone, in modo quasi istintivo, 
ogni fenomeno. Esso è, per il mundo delle idee, lo spettro- 
scopio che nel mondo fisico rifrange e decompone la luce 
«solare. | 

A quali conseguenze di ingiustizia e di lotta conduce gli 
uomini il cieco istintivo culto dell’ io, nei rapporti cogli al- 
tri membri del consorzio sociale e come la vittoria cosciente 
e lenta della morale consiste nell’ allargarsi ed innalzarsi del- 
l’ i a meno angusti concetti. ad cpere più generose, lo in- 
segni, ove ne proviate desiderio, la parola stessa del grande. 
maestro. 

A me sia concesso soltanto di ricordare ancora dietro la 
scorta dei fatti, come lo svolgimento storico della civiltà sia 
stato ben diverso da quello che, sotto un angolo visuale uni- 
laterale e fallace, ci ha voluto ritrarre Carlo Marx. 

Lo svolgimento della civiltà nostra è contraddistinto, nel - 
l'essenza sua, da tre soli grandi periodi (?). 


———€ 


(1) Le Monnier, Firenze, 1869, ristampato nel 1871. 
(?) I concetti riassunti qui appresso furono magistralmente svolti e do- 
cumentati da Gusravo SCHMOLLER nelle varie sue opere. 


. 
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Il primo, l'età preistorica, trascorso per un’ indefinita 
sequela di secoli quando 1!’ uomo viveva di caccia, di pesca, e 
sua sola grande conquista fu quella di assicurarsi la perennità 
del fuoco, il modo di suscitarlo a suo volere. La leggenda di 
Prometeo ben simboleggia la liberazione che l’ uomo, mercè 
la padronanza sul fuoco, ottenne dal despotismo delle forze 
naturali. 

Il secondo perindo, Ai una durata pure indetinita, si inizia 
colla domesticazione di alcuni animali, colla manipolazione 
dei metalli, resa possibile mercè appunto l’ impiego del fuo- 
co, col fiorire della pastorizia, poi col principio dell’ agricol- 
tura, risultato dei fattori precedenti. L’ uomo agricoltore di- 
venta sedentario. Le vaganti tribù di pastori prendono stabile 
dimora. Si iniziano allora le leggi, dapprima religiose, poi 


politiche, e milizie ordinate; sorgono aggregati di case — bor- 
ghi — città — maggiori Stati comprendenti più rami di una 


stessa gente ; si delineano, in una parola, tutti gli elementi, 
attuali o virtuali, di quanto comprendiamo nel concetto di ci- 
viltà. Le industrie, prima semplicemepte famigliari o patriar- 
cali, diventano a mano a mano professionali, aiutate in ciò 
dal sapiente ordinamento sociale delle caste ; e raggiungono 
bene spesso un alto grado di eccellenza; del che ci sono tut- 
tora testimonî i monumenti della Mesopotamia, dell’ Egitto, le 
opere d’ arte insuperate del genio ellenico, le colossali costru- 
zioni militari e monumentali dei Romani. 

Ma tutta questa fioritura di grandezza e bellezza han esclu- 
sivamente radice nell’abilità manuale di singoli artefici, servita 
da pochi strumenti, mossì tutti o guidati dal braccio dell’uomo. 
E questi strumenti rimangono su per giù gli stessi ancora 
durante tutto il medio evo ; li ritroviamo inalterati nelle mani 
dei grandi artisti che costruirono le cattedrali gotiche e i ca- 
stelli medio-evali, che foggiarono le opere più belle di ogni 
ramo delle arti nel luminoso Rinascimento, dal secolo 11° in- 
sino alla metà del secolo 18°. 

Questo arredamento tecnico della società presuppone, per 
il compimento delle colossali opere della età dei Faraoni, dei 
Tolomei, della Grecia classica, della Repubblica e dell'Impero 
di Roma la esistenza della schiavitù. Senza selinci, giammai 
questi monumenti sarebbero sorti ad ammirazione dei secoli, 
a compiacimento perenne di ciò che nell’ uomo è inconsape- 
volmente la forza morale più viva, amor proprio individuale 
che dalle grandezze dell’opera collettiva ritrae alimento alla 
illusione sul proprio « io »... 
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Chi percorrendo oggi la via Appia contempli i ruderi 
della grandezza latina, non dimentichi che lungo la stessa 
via, poco avanti la nascita di Cristo, solo duemila anni ad- 
dietro, furono suppliziati sulla croce ben settemila schiavi 
ribelli... 

Coll'avvento del Cristianesimo, della fratellanza e ugua. 
glianza umana, dottrina che sovvertì il mondo più di qual- 
siasi rivoluzione ricordata negli annali della storia, la ferrea 
schiavitù della antichità classica non potè venir meno se non 
gradatamente ed assumendo la forma attenuata del servaggio. 

Il servaggio fu ai suoi tempi imposto esso pure dalle con- 
dizioni economiche, dall’arredamento tecnico della società. E 
il servaggio durò in tutta Europa insino all’inizio del terzo 
perivto dell’ incivilimento umano, periodo sorto poco più di 
150 anni addietro colle conquiste dell'uomo sopra la natura, in 
altre parole, colla scienza e colla tecnica moderna. 

E il servaggio dura ancora in quelle parti di Europa 
dove colla tecnica contemporanea non è penetrata l’industria 
moderna. 

Aristotile disse che la schiavitù sarebbe cessata, solo il 
dì che la spola scorrerebbe da sola. Il genio umano ha realiz- 
zato questo miracolo, lo ha realizzato in misura le cento, le 
mille volte superiore a quanto potè divinare il maggiore pen- 
satore dell’età che rifulse per i pensatori più forti. 

Considerate, ad esempio, che nella macinazione dei ce- 
reali, lavoro dapprima esclusivamente umano, poi eseguito 
anche con animali domestici, solo nei due primi secoli dopo 
Cristo si andò applicando l’impiego di cadute idrauliche, con 
congegni e ruote rudimentali capaci di utilizzare al massimo 
dal 15 al 20°, della forza effettiva; mentre le turbine del- 
l’oggi ne utilizzano il 90°, e l’elettricità trasporta a centinaia 
di chilometri le energie incalcolabili delle cascate alpine e dei 
maggiori fiumi dei due mondi. 

Già Michele Chevalier, nel 1855, caleolava che nella ma- 
cinazione dei cereali un suo contemporaneo produceva 7 n 
giorno quanto, ai tempi di Omero, gliene avrebbe richiesto 
144. Lo stesso Chevalier stimava che la forza produttiva della 
industria dell’estrazione del ferro fosse cresciuta, durante i 
tre secoli precedenti, nella proporzione da 1 a 30, mentre 
nella filatura del cotone, in soli 86 anni, dal 1769 al 1855, la 
forza produttiva era aumentata da / a 700” E quanti nuovi 
progressi nel mezzo secolo trascorso dal 1855 ad oggi si sono 
attuati nella tilatura, come nei più disparati rami della produ- 
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zione umana! (') Non solo la efficienza di ogni unità di forza 
è oggidì senza confronto superiore a quella usufruita nelle 
età passate, ma /a quantità delle energie naturali asservite al 
lavoro ed al soddisfacimento dei bisogni dell’ uomo è cresciuta 
a dismisura. Per la Germania, Gustavo Schmoller riferisce 
il computo che la popolazione lavoratrice del 1750, ascendente 
a 9 milioni, aveva tutt’al più ai suoi comandi una forza mec- 
canica (sotto forma di energie animali e di energie dovute al 
vento od ai corsi d’acqua) equivalente alla forza dinamica dei 
9 milioni di lavoratori. Nel 1895, la popolazione lavoratrice 
della Germania era salita a 26 milioni e disponeva di energie 
meccaniche equivalenti da 8 a /0 volte. 

Le novelle energie asservite all’uomo, i progressi di ogni 
ramo della tecnica umana, hanno, più ancora che nel com- 
plesso della produzione vera e propria, fatto sentire la loro 
azione sui trasporti, sulle comunicazioni e quindi sui rapporti 
vicendevoli di tutte le parti del globo terrestre. Si consideri 
che 150 anni addietro (sempre secondo calcoli riferiti dallo 
Schmoller) il trasporto di una tonnellata-chilometro costava 
da 26 a 80 centesimi di marco, mentre oggi in media ne 
costa da uno a due. Questo risparmio, in altre parole questa 
maggiore potenza conferita all'uomo, rappresenta un vantaggio 
di 40 a 200 per uno. 

E che dire degli effetti che il sistema di comunicazioni 
dovuto alla scienza e alla tecnica ha spiegato sull’impiego del 
tempo, sull’intensità di nozioni, di godimenti, di azioni che può 
racchiudere la breve vita dell’uomo! 

Così solo si spiega che la popolazione dei paesi civili abbia 
potuto moltiplicarsi così come la fatto e fa ; così solo sè spiega 
che la ricchezza e la potenza degli Stati sia cresciuta in guisa 
tale che il bilancio annuale della sola città di Parigi superi 
oggidì quello del regno di Francia sotto Luigi XV ; così solo 
ancora si spiega che la ricchezza collettiva sia per lo meno 
decuplicata, che i milioni di operai nostri contemporanei, per 
quanto costituiti in condizioni che a noi appariscono modeste, 
a taluno intollerabili, sieno sottratti non solo alle carestie, alle 
epidemie che per secoli e secoli mieterono ricchi e poveri, po- 


(1) Cfr. la classica opera di SCHULTZE-GAEVERNITZ. — Der (rrossbetrieh. 
cine Studie auf dem Gebiete der Baumicoll-industrie, Leipzig, 1892, — tra- 
dotta in italiano « Ze grande intrapresa e il progresso economico e sociale » 
(Torino, 1%99, nella quarta Serie della. Biblioteca dell’ Economista edita 


dall’ Unione Tip.-Editricer. 
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tenti ed umili, ma godano di beni e di agi, quali non erano 
concessi ai maggiori sovrani del mondo. (!) 


La dissezione che col modesto scalpello dell’osservazione 
e del buon senso abbiamo operata della dottrina di Marx, è 
riuscita per avventura alquanto gravosa alla attenzione del 
lettore ; ma era in me il sentimento che ben accetto dovesse 
tornare il vedere ridotte alle dimensioni del vero una dot- 
trina ed una fede che con tanta iattanza vorrebbero sovver- 
tire le basi tante volte secolari dell’ attuale società e dichia- 
rano fallaci, vani, ispirati a mero tornaconto o a cecità in- 
tellettuale, gli studi di molti fra i più eletti pensatori e uomini 
di stato, il buon volere l’abnegazione di migliaia e migliaia 
di nostri simili, di quarti, mossi dalle credenze dei padri 
nostri o semplicemente dal vivo senso dell’umana solidarietà, 
danno tempo, opera, sostanze, il meglio delle energie loro, 
ben anche la vita intera, al servizio del prossimo. 

Il vero si è che oggidì grandi perdurano le differenze 
da uomo ad uomo nei riguardi economici, non meno grandi 
però che nei riguardi della salute o della prestanza fisica, in 
quello della vigoria dell’intelletto e dell’animo, 

Il verò si è ancora che le vie aperte agli uomini tutti 
per migliorare la condizione propria, per procacciarsi parte 
più larga:non solo dei beni materiali, ma ben anco degli 
aiuti e dei godimenti d’ordine immateriale che la civiltà ci 
appresta, sono oggi senza confronto più numerose e piane che 
in qualsiasi età passata. Oggi un giovane che consegua senza 
infamia e'senza lode una modesta licenza liceale, conosce assai 
più delle leggi della natura, dei fatti dell'umanità che non 
ne sapesse frate Alcuino, l’uomo più dotto dell’impero di 
Carlo Magno, il quale era ignaro della scrittura. Oggi sono 
milioni coloro che sanno leggere, 1) analfabetismo solleva 
stupore e sdegno, provoca dallo Stato e dalla coscienza na- 
zionale i maggiori rimedi, scomparirà fra una o duc gene- 
razioni al più da tutti i consorzi civili. Invece, ai tempi di 
Pericle e di Socrate, di Cicerone e di Virgilio, il saper leggere 
era indubbiamente privilegio di una ristretta aristocrazia, di 
pochi costituenti la classe dei governanti. Così, e non altri- 
menti, si spiega l’uso ed il lusso dei liberti letterati. 

La verità si è ancora che nell’ascesa indefinita e pur sem- 
pre laboriosa dell’umanità non solo ai suoi bisogni materiali, 
vien dato soddisfacimento in modo e più largo e più sicuro, 


(1) Cfr. il precedente capitolo XII. 
"a Rassegna Nazionale Vol. CLVI 
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ma ad essa si dischiudono più larghi orizzonti di soddisfazione 
intellettuale e morale. E l’elevazione del tenore di vita delle 
masse sta appunto, anche nel pensiero dei migliori fra i so- 
cialisti, non tanto in una maggior copia di beni: materiali, 
ma essenzialmente in agi più prolungati a favore della. cul- 
tura della mente, dello spirito di associazione, del servizio 
della cosa pubblica. 

E per rendere omaggio aila verità rileveremo qui come 
le organizzazioni operaie di qualsiasi partito, sebbene intese 
anzitutto a vantaggi economici, costituiscono una scuola ed 
una palestra per aprire le menti e gli animi degli operai ad 
orizzonti più larghi dell’eselusivo interesse pecuniario, per ren- 
dere loro familiare il concetto ed il sentimento della cosa 
comune che dall’interesse di classe salirà per essi pure, mano 
mano, al bene della nazione, all’ avvenire dell'umanità. 

Un pensatore dei più eletti ha detto giustamente che 
l’uomo è tanto più ricco quante più simpatie ed energie ri- 
sveglia in lui la visione del creato e della società. Perciò la 
lotta di classe, quale con carattere angusto e odioso la pre- 
dicano i socialisti, riesce profondamente nociva all’elevazione 
del cittadino e dell’uomo nell’operaio. Perciò ancora la lotta 
di classe restringe ed immiserisce le idealità del lavoratore e 
abbassa in lui la concezione della vita, lo rende un uomo, 
attualmente e virtualmente, meno forte e meno felice. 

Oggidì nessun uomo colto e pensatore accoglie più il con- 
cetto che alla vita della società si possano applicare le leggi 
che Carlo Darwin formulò per la vita e la lotta del mondo 
animale. Di ciò è stato dato ripetuta luminosa dimostrazione, 
dal Bakounine (l’acceso rivoluzionario) insino ad Achille Loria 
mio maestro ed amico. 

Bensì è vero che i fattori di ogni prospero e progrediente 
consorzio civile devono ingranare gli uni negli altri, inte- 
grarsi e rispettarsi a vicenda ; così come in un intelletto equi- 
librato sano e progrediente le varie facoltà devono vicende- 
volmente darsi aiuto e vigore. E l’assurgere ad interessi più 
larghi ed alti non signitica già sopprimere ma bensì svilup- 
pare più largamente gli interessi nostri immediati e diretti. 
E quanto si richiede alla vita della società come al benessere 
dell’individuo, si è l'acquisto graduale, ognora più sicuro, di 
idee e di forze che abbiano virtù organizzatrici, non già di- 
sintegratrici. (!) 


(!) Cfr. gli scritti tutti del nostro ARISTIDE GABELLI, t 1891, e Mau- 
Rick MAETERLINCK — ZL'inquiétude de notre morale (1907, E. Fasquelle, 
cilitore), 
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Se malgrado i portentosi trionfi della scienza e della te- 
cnica, che contraddistinguono l’età novella in cui l’umanità o 
quanto meno la grande famiglia dei popoli europei è entrata 
da un poco più di un secolo, il benessere generale non è 
cresciuto nella stessa proporzione, ciò devesi attribuire preci- 
puamente a due cause ('). 

La prima su cui è veramente singolare che così poco si 
soffermi l’attenzione degli scienziati come degli uomini di 
stato, è essenzialmente un fatto dell’uomo: la prolificazione 
sua, l'incremento enorme della popolazione, Ad esempio la Ger- 
mania nel 1750 annoverava circa 18 milioni di abitanti, oggi 
ne ha più di 58. E il nostro Piemonte che, secondo le inte. 
ressanti indagini del mio amico Giuseppe Prato era nel 1774 
popolato da 2.800.000 abitanti, ne accoglie oggidì pressochè 
4 milioni. Gli italiani tutti dimenticano troppo spesso che la 
densità media della popolazione del regno è di 115 abitanti 
. per chilometro quadrato e supera in alcune parti, come la Li- 
guria, i 160 per chilometro quadrato. Se gli uomini così ad- 
densati trovano ancora alimento e sono anzi oggidì sottratti 
alle carestie, che nel passato periodicamente li decimavano, è 
questo un grande benefico effetto della tecnica moderna, es- 
senzialmente nelle applicazioni sue ai trasporti di terra e di 
mare. Ma dovrebbe pure rifulgere alla mente di ognuno che 
se la società non dovesse constantemente provvedere all’alle- 
vamento ed alla educazione di falangi sempre più numerose, 
il benessere generale riceverebbe di per ciò solo un incremento 
potente. 

L'altro ostacolo che frappone una barriera ancora più 
ardua fra noi ed il benessere materiale di tutti i membri del 
consorzio civile, è la limitazione di certi agenti naturali, la 
condizione peculiare della vita vegetale in rapporto degli sforzi 
dell’uomo. Questa causa è stata prima intuita in tutta la ri- 
levanza sua dagli economisti, fu scientificamente analizzata 
da chimici quali il Liebig. 

Accenneremo qui soltanto che, in Germania ed in Inghil- 
terra, circa la metà della immensa forza meccanica impiegata 
dla quei paesi viene erogata nelle industrie estrattive del car. 
bone e dei metalli; ma questa industria, più si intensifica, più 
scende nelle viscere della terra, e più diventa onerosa, ben 
minori risultati consegue per ogni unità di forza impiegata. 


(1) Cfr. Gustavo ScHMOLLER — eher das Maschinenzeitalter Julius 
Springer, 1903) e il Trattato generale di economia politica dello stesso. 

(*) GiuserpE PraTO — Censimenti e popolazione in Piemonte nei secoli 
YVI-XVIII (Rivista Italiuna di Socielogia, Roma, 1906). 
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Una consimile legge limitatrice impera nell’agricoltura ; 
il prodotto lordo delle campagne europee si è da circa un se- 
colo duplicato o magari triplicato mercè l’impiego dei concimi 
chimici e tutti i multiformi progressi della scienza e delle 
arti applicati ai campi. Ma, come il Liebig ha dimostrato, una 
lavorazione doppiamente intensa, una concimazione raddop- 
piata non bastano ad ottenere che la luce, l’aria, il calore, 
l’umidità (coefficienti essenziali della vita vegetale), agiscano 
sulla terra in guisa che una doppia quantità di elementi mi- 
nerali ed organici si svolga e ci dia frutto. 

Pertanto a queste due grandi cause, segnatamente alla 
seconda, è da ascriversi che sebbene la potenzialità produttiva 
dell’uomo si sia mercè i progressi tecnici fatta le cento e 
cento volte maggiore in non pochi rami dell’industria, nulla- 
meno il costo di numerosi prodotti sia ben lungi dall’ essere 
scemato in proporzione e un lavoro intenso e protratto debba 
ancora essere e permanere legge dell'umanità civile. 

Senonchè non i soli elementi tecnici, non i soli coeffti- 
cienti economici hanno parte nella vita dell’individuo e della 
società. Le credenze, le idee morali circa i vincoli di famiglia, 
i rapporti col prossimo, con chi è associato al nostro lavoro, 
con chi legifera, giudica, amministra, esercita la milizia per 
noi e il nostro paese, i sentimenti nostri verso i paesi vicini, — 
ecco altrettanti potentissimi fattori che influiscono sui destini 
degli individui e della società. E solo una visione superficiale, 
una insufficiente analisi e riflessione possono indurre in di- 
verso concetto. È questo un tema che richiederebbe per ade- 
guato svolgimento non fugaci istanti, non una conferenza, ma 
volumi che indaghino con penetrazione sottile e serena la storia 
dell'umanità. Consentitemi però due soli accenni. 

La tecnica moderna, circostanza questa generalmente non 
avvertita, csige a compagno indispensabile il calcolo freddo 
e preciso, una contabilità esauriente e minuta, tutto un com- 
plesso di abiti mentali che fanno 1’ uomo osservatore, pre- 
vidente, preciso. Questa speciale tempra della mente e del- 
l'animo sì è affermata anzitutto nei primi imprenditori e capi- 
talisti; mentre invece in passato tutta la produzione nazionale 
era aftidata ad economie famigliari, patriarcali, tutt’ al più a 
capi di bottega o a maestri d’ arte i quali procedevano nel- 
l'azienda loro con criteri non dissimili da quelli d’un capo 
di famiglia agricoltore, Ora è indubitato che questa tempra 
mentale, non meno della padronanza dei nuovi strumenti te- 
cnici della produzione, ha contribuito ad imprimere ai primi 
stadi della società capitalista e industriale un carattere unilate- 
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rale di sfruttamento eccessivo e anche esoso. I capitalisti-in- 
dustriali in quel primo stadio si trovarono di fronte molti- 
tudini di lavoratori manuali, ignoranti, imprevidenti, disor- 
ganizzati, nature rudimentali quali si potevano confare col- 
l'andamento patriarcale e bonario della produzione nell’ età 
delle corporazioni d’arti e mestieri. Di qui una superiorità, 
tanto più accentuata e destituita di freno e controllo, a van- 
taggio degli industriali. Ma oggidì l’istruzione obbligatoria, 
il suffragio quasi universale, la stampa quotidiana a buon 
mercato, le stesse esigenze di perizia tecnica, di ordine, di 
previdenza che l’esecuzione del suo lavoro impone all’operaio, 
hanno fatto e vieppiù faranno che esso nelle sue qualità men- 
tali e nei suoi sentimenti morali si avvicini od uguagli al pro- 
prio padrone. In ciò, e questo è il secondo rilievo, la via sarà 
efficacemente spianata all’operaio vero ‘e proprio, da un’altra 
circostanza che indirettamente è pure effetto della tecnica mo- 
derna. Questa ha rivoluzionato i sistemi di trasporto, ha fatto 
d'ogni paese entro i suoi confini, anzi del mondo intero, si 
può dire, un solo mercato. Di più, le esigenze della tecnica, 
coi suoi impianti colossali, colle sue clientele di consumatori 
necessariamente estesissime hanno sostituito e vieppiù sostitui- 
scono alle tante piccole aziende, poche aziende importanti e 
ben anco colossali. 

Da questo nuovo stato di cose ha preso origine un nume- 
ro stragrande di lavoratori che non sono operai e non sono 
neppure imprenditori; intendo tutta la schiera degli impie- 
gati addetti alle industrie, al commercio, ai tantissimi ser- 
vizii pubblici sorti insieme alle mutate condizioni economiche 
politiche e sociali. 

Questi lavoratori hanno, devono avere, un certo grado 
di coltura, una speciale preparazione tecnica e scientifica, la 
quale bene spesso nor è inferiore a quella dei capi di indu- 
stria. Anzi, oggidì, è nel novero di questi lavoratori che si re- 
clutano sempre più i capi ed i dirigenti delle industrie. Ora 
tutti questi lavoratori vanno man mano conseguendo, per 
conquiste individuali o collettive, riconosciute dalla consuetu- 
dine o ben anco dalla legge, vantaggi, garanzie, cautele sem- 
pre maggiori, rispondenti alle legittime aspirazioni loro, in 
correlazione alle mutate condizioni ed al generale progresso 
della società. 

È indubitato che le conquiste di questa classe multifor- 
me e potente di lavoratori che sogliono chiamarsi stipendia- 
ti, ma in sostanza non differiscono intrinsecamente dai sala- 
riati veri e proprii, agiranno a pro delle classi più ignoranti 
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ed umili degli operai manuali, ed io ardisco esprimere l’avviso 
che questa alleanza implicita, connaturata all’odierno movi- 
mento economico ha giovato e gioverà più al ceto degli operai 
che non tutti gli agitatori del partito socialista. 

La partecipazione sempre crescente delle donne alle car- 
riere stipendiate, private e pubbliche, riveste sotto quest’ aspet- 
to una particolare benefica importanza, valendo a diffondere 
queste idee e queste abitudini meglio atte ad educare e 80l- 
levare anche la classe dei lavoratori manuali, nel seno delle 
famiglie ed a trasfonderle nell’ educazione che nel riguardo 
morale come in quello fisico è assai più, per chi ben consì- 
deri, opera della donna che dell’ uomo, dell’ ambiente dome- 
stico che non della scuola. 

La cifra degli impiegati privati, estranei cia ai servizii 
pubblici, che era salita nella sola Germania, nel periodo 
1882-1895, da 307 mila a 621 mila, potrebbe essere oggidì 
poco discosta dal milione. 

Per l’Italia, il Censimento del 1901 ha registrato queste 
categorie di stipendiati e professionisti, maschi (in cifre tonde): 
Impiegati di commercio (esclusi i commessi di negozio) 73.000 
Impiegati dello stato e di enti pubblici. ; . 173.000 


Impiegati di amministrazioni private . : : 55.000 
Insegnanti ; 7 ; 3 ; 39.000 
Professioni sanitarie 3 . : 3 ì ». =. 49.000 


Professioni legali . i A ; è : : 34.000 
Letterati, pubblicisti, copisti ecc. ; 5 6.200 
Ingegneri e architetti : . 9.600 
Geometri e agrimensori . 3 : ; ; 7.500 


Ragionieri s i ; i : 5.600 
Addetti alle arti figurativa 3 : ‘ i È 13.000 

> » » musicali (di concetto). ì . 10.800 
Artisti drammatici . 3 . è» A : i 1.200 


ossia in totale maschi salariati e non lavoratori 
manuali . . 5 , , 479.500 


Lo stesso Censimento annoverò fra le « persone viventi spe- 
cialmente (neppur esclusivamente) di reddito » maschi 237.000 
e pensionati (cioè antichi stipendiati o salariati) 65.000. 

Quanto si è conceduto da una parte ed ottenuto dal- 
I’ altra, quanto si è in una parola — senza lotta di clas- 
si, senza scioperi, nè serrate, — stabilito fra principali e 
Aipendenti, fra i capitalisti industriali e i loro collabo- 
ratori di vario ordine, per un’ equa salvaguardia degli in- 
teressi e dei diritti reciproci, costituisce un addentellato ed un 
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esempio di incalcolabile efficacia, a vantaggio degli ordini più 
numerosi e più umili dei lavoratori manuali nelle grandi 
aziende industriali. Certo si richiede anche in questi il con- 
corso di quegli elementi di cultura almeno relativa, di mo- 
derazione, di ben inteso interessamento alla azienda comune 
che dapprima hanno ottenuto agli stipendiati condizioni migliori 
e più tardi hanno valso ad elevarne ed assicurarne le sorti. (') 

Ma questa si è la via e ciò, ci sia permesso di proclamar - 
lo ben alto, è la conferma solenne, desunta dai fatti, del 
convincimento, antico in chi vi parla, circa l’ influenza po- 
tente che gli elementi ed i fattori morali ed intellettuali hanno 
anche nella soluzione del problema sociale, — in tutte le sue 
molte faccie: l’ assicurazione contro le malattie, 1’ invalidità, 
la vecchiaia, }a disoccupazione ; una sempre più diffusa istru- 
zione professionale ; 1’ abitudine al risparmio ; la lotta contro 
l’alcoolismo ; le abitazioni sane, economiche, gradevoli. 

L’età moderna, l'età della scienza e della tecnica, ha 
fatto giA di questo mondo una dimora molto migliore 
e molto più bella per l uomo, glie la renderà ancora 
in avvenire più comoda e sicura. Ma l’uomo ed i partiti 
non hanno ancora elaborato gli ordinamenti nuovi per un 
uso saggio e pacifico di questa dimora. Essi si accapigliano 
ancora per la parte che ad ognuno ne possa spettare, mentre 
pure dovrebbero, se non comprendere per vigore di intelletto, 
almeno udire dalla voce della coscienza, che l’ uomo, questo 
re del creato, deve, prima di ogni cosa, diventare migliore, 
più morale, più previdente e saggio per saper godere degna- 
mente dei suoi nuovi destini. E mi sia concesso, ripetere 
quanto qui in Torino stampava or sono quattro anni: « La 
popolazione operaia dei nostri centri urbani ed industriali, 
non verrà, secondo il nostro convincimento, a vivere in lar- 
go numero in case più igieniche, più comode, più civili se 
non quando essa, e con essa tutti noi, avremo tradotto in pra- 
tica un rispetto maggiure della solidarietà umana, dell’ igiene, 
del sereno ossequio alla realtà dei fatti, ossia, in una parola, 
se nun dopo che sarà diventata più forte ed adulta l educazione 
morale del nostro Paese ». 


ALBERTO (3 EISSER 


by 


(1) Questo che è pronostico per 1 Europa continentale, è giù realtà 
nell'Unione Nord-Americana. E ne converranno quanti conoscono la men- 
talità degli operai qualificati di quel novissimo paese, le loro mercedì e 
condizieni di vita che sono ugualmente elevate, 


APPENDICE 


Reputiamo pregio dell’ opera far seguire ai nvstri appunti 
il testo della lettera che il Sindaco di Milano, Senatore Ambro- 
gio Ponti, ha diramato in data 30 Aprile scorso. 

Questo documento è ispirato nel tempo stesso ad uno 
spirito nobilissimo «di civismo illuminato e ad una grande be- 
nefica saggezza d’ indole pratica. 

Alla lettera del Marchese Ponti erano uniti lo « Statuto 
dell’ Istituto per le case popolari in Milano » (!) e 1’ elenco, 
sommariamente ma efficacemente motivato, dei « voti e pro- 
poste in ordine alla questione delle case popolari » (*) che ebbe 
a formulare il Comitato milanese per le case popolari, dopo 
mature discussioni svoltesi sotto la presidenza di Luigi Luz- 
zatti e col concorso dei cittadini più segnalati per positive 
benemerenze nel campo dell’ azione economica e sociale. 

Statuto e voti meritano la stessa lode che ]’ appello del 
Sindaco, esame ed imitazione dal quanti si propongono di fare 
alcunchè di utile e concludente in ordine al problema delle 
abitazioni popolari. 

Senza rilevare la concordanza sostanziale — legittimo 
motivo di compiacimento grande — dei voti-e delle proposte 
milanesi colle osservazioni svolte nel precedente studio, ci sia 
concesso mettere in luce gli art. 4, 7 e 37 dello Statuto. Essi 
sono del tenore seguente : 


Art. 4. — Il capitale dell’ Istituto è costituito: 

a) da quote sociali di concorso dell'ammontare non minore 
di L. 100.000 (centomila) ciascheduna. 

Db) da contributi di concorso non inferiori a L. 1000 (mille) 
cadauno. 

c) da eredità, lasciti, donazio.i ed elargizioni che pervenis- 
sero all’ Istituto. 

d) dal fondo di riserva. 

Art. €. — Alle quote sociali ed ai contributi di concorso è cor- 
risposto, in base alle risultanze dei bilanci consuntivi annuali, un 
interesse nella misura non mai superiore però al 4 |, delle somme 
versate esclusa ogni participazione agli utili, i quali sono devo. 
luti a vantaggio esclusivo dell’ Istituto. 

L’ interesse sovraindicato è attribuito anche alla parte di capi- 
tale di cui alla lettera c dell’ art. 4 e si devolverà per intero a 
miglioramento delle condizioni d'affitto, o per un più completo 
conseguimento degli scopi dell’ Ente. 


(t)(2) Tipografia G. Civelli. 
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Art. 37. — Il Consiglio determina le condizioni ed î canoni d'af- 
fitto nella misura minima possibile incladen dovi il prezzo dell’ ac- 
qua potabile ed il premio di assicurazione dei mobili degli inquilini 
contro i danni dell’ incendio, osservato il disposto dell'art. 7 per 
la devoluzione del reddito della parte di capitale di cui alla let- 
t-ra c dell'art. 4, e tenendo conto delle esigeuze dell’ azienda e 
specialmente : 

a) di un interesse del 4 "{, sulle quote sociali effettivamente 
versate e sui contributi di concorso ; 

bd) degli interessi ed oneri passivi; 

c) delle spese di amministrazione; 

d) delle imposte. sovrimposte, tasse generali e speciali; 

e) del deperimento e delle spese di manutenzione ordinaria, 
de:le spese per l'assicurazione contro i danni dell’ incendio ed al- 
tri eventuali provvedimenti di previdenza; 

f) delle perdite per sfitti ed inesigenze ; 

4) del contributo per la formazione di un tondo di riserva 
per le spese straordinarie 

Non potrà in nessun caso essere concesso l'uso gratuito dei 
locali. 


Ai capitali, grossi o piccoli, che privati, Enti morali 
(Provincie, Municipj, Opere Pie) o Società anonime conferi- 
ranno, sine animo donandi, all’ Istituto autonomo, verrà quindi 
conteggiato e corrisposto l’ interesse annuo del quattro per cento 
e di ciò dovrà esser tenuto calcolo nel determinare le pigioni. 

Disposizioni queste eminentemente provvide e giuste e be- 
nefiche. 

Invero : 

1) Solo così si potrà esser sicuri che gli Istituti auto 
nomi non facciano all’ iniziativa privata la quale è e sarà pur 
seinpre la forza massima, una concorrenza indebitata e dan- 
nosa e si racchiudano invece nella propria missione di « cal- 
miere e di esempio ». 

2) Solo così si avrà larga affluenza di capitali e si po- 
tranno fare molte case. Poichè per il problema delle abitazioni 
popolari il porro primum è pur sempre di mettere sul mercato 
molte case, verità questa da monsieur de la Palisse, ma che 
si vede rinpegata ad ogni piè sospinto in Italia e specie dai 
« popolari »..Alle abitazioni delle classi non abbienti giove- 
ranno senza confronto assai più molti milioni cuì si debba 
servire il 4 °Io d’ interesse, che non le esigue somme donate 
per atto di beneficenza o paghe di un interesse tale che si 
risolva esso pure in una forma larvata di carità. 

Ci sia lecito soggiungere che il Consiglio della Cassa di 
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Risparmio di Torino, il quale donò per l’Istituto autonomo 
torinese qual primo suo contributo L. 1.000.000, nel redigere 
lo scorso Marzo uno schema di Statuto era venuto precisamente 
alle stesse proposte accolte dai Milanesi. 

Egregie persone credono che il capitale conferito sine 
animo donandi negli Istituti autonomi dovrebbe esser pago 
dell’ interesse che frutta il Consolidato. Errore questo atte- 
nuato, ma pur sempre grave. Invero il Consolidato è prati. 
camente denaro sempre liquido e disponibile; non così certo 
il capitale conferito per fabbricare case pcepolari... 

Oggi il frutto del 3,75 o 3,50%, nel campo degli affari 
è inferiore, e di non poco, al tasso corrente per investimenti 
sicuri; non vediamo l’ Impero Germanico chiedere a prestito 
all'Europa intera mezzo miliardo contro buoni 4,20 °[, a sca- 
denza di 5 anni... ? 

O gli Istituti autonomi saranno condotti coi criteri voluti 
da Milano e dalla Cassa Torinese, e avranno larghi concorsi 
e risultati pure larghi e fruttuosi ; o se ne vorrà fare invece 
un Ente ibrido, tramezzante fra la beneficenza pura e un 
istituto finanziario, c rimarranno rachitici cd impotenti. 

Quando mai gli Italiani, eredi del buon senso latino, in- 
tenderanno e praticheranno il precetto di cui è imbevuto il 
mondo anglo sassone, che l’ abilità e il successo non stanno 
nel « fare il bene a marcio dispetto del tornaconto indivi- 
duale » ma nella cooperazione di questo coll’ altruismo, « nel 
consorzio di affari congiunto al consorzio delle anime » 2 


COMUNE DI MILANO 
Milano 30 Aprile 1907. 


Onorevole Signore, 


L' accolta di uomini egregi che con chiara visione degli odierni 
bisogni sociali, auspice e guida l’ On. Luzzatti, diede opera al sor- 
gere in Milano di un Istituto per la case popolari, redigendone lo 
Statuto fondamentale in armonia alle leggi vigenti, volle commesso 
a me, quale rappresentante della Città, l’incarico di condurre a com- 
pimento la nobile iniziativa. 

Con grato animo io ho accolto l’ onorevole mandato, e mi ac- 
cingo a compierlo con fede di successo, convinto che il valore altis- 
simo dell'impresa e la sua bontà, anche dal lato finanziario, saranno 
ben compresi in questa Milano, che alla saggezza economica ac- 
coppia l’entusiasmo verso ogni opera buona, E sarà certo opera 
buona alleviare il disagio in cui versa tanta parte della popolazione 
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milanese, dacchè l’ incessante aumento di essa, dovuto non solo 
alle cause normali, ma anche ad una immigrazione di oltre dieci- 
mila persone ogni anno, ha determinato di recente il progressivo 
e sensibile rialzo delle pigioni. 

Gli scopi dell’ Istituto appaiono chiaramente detorininati nello 
Statuto : provvedere alloggi igienici e a buon mercato alle classi 
meno abbienti, costruendo nuove case, o le esistenti migliorando 
e riformando in ottemperanza ai moderni dettami dell'igiene, ed 
arrecare così rimedio al male che, nell’ attuale momento di intenso 
sviluppo cittadino, ha raggiunto lo stadio acuto. 

1 caratteri dell’ Istituto sono compendiati nella frase dell’ On. 
Luzzatti: «è un ente finanziario con intenti sociali » ; un ente cioè 
che, pur offrendo al capitale un impiego sicuro ed equamente pro- 
ficuo, intende a che tutti coloro che non sono forniti di grandi 
mezzi di fortuna possano trovare, e in quantità sufficiente, abita- 
zioni decorose e sane, a prezzi moderati, con materiale e morale 
vantaggio. 

Vollero i promotori che all’ Istituto fosse negato ogni carattere 
di beneficenza, e ciò sia per Za considerazione che altrimenti non 
sarebbe stato possibile l affluire abbondante del capitale necessario 
per un’ azione efficace, sia per un senso di doveroso rispetto verso 
le classi alle quali l’Istituto deve provvedere, le quali nulla chiedono 
alla beneficenza, ma da sè stesse, dal proprio lavoro assiduo ed 
onesto, vogliono trarre i mezzi per sopperire alle necessità della 
vita. 

A siffatto concetto fondamentale si informa lo Statuto il quale, 
con una serie di disposizioni che disciplinano la composizione del 
Consiglio, la compilazione dei bilanci, la determinazione dei canoni 
d’atfitto, la nomina e le funzioni dei revisori, equiparati ai Sin- 
daci delle Società Anonime, e infine le modalità di votazione delle 
assemblee elettorali e deliberanti, mira ad assicurare all’ Ente un 
severo funzionamento amministrativo, garanzia di efficace adempi- 
mento delle sue finalità e garanzia al capitale investito di un’ equa 
e sicura rimunerazione. 

La lunga esperienza fatta, così all’estero come nella città no- 
stra, ove benemerite istituzioni da tempo si dedicano alla soluzione 
del problema che ci sta a cuore, deve ormai persuadere che /' 2n- 
vestimento di capitali nelle aziende per case popolari, oltre che 
un’ opera buona. è anche un buon affare. 

Le disposizioni statutarie del nostro Istituto danno affidamento 
che / interesse del capitale potrà raggiungere senz troppa diffi 
coltà il limite massimo del 4°) certamente non disprezzabile neile 
attuali condizioni del mercato. 

E giova tener conto di un’altra considerazione di non lieve 
importanza, che vale pure a giustificare la preferenza accordata 
alla forma dell’ Jstituto autonomo sulle altre forme consentite dalla 
legge, e cioè che /’ Istituto, avendo davanti a sè, quale unico ed 
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esclusivo scopo, la provvista e l’amministrazione di case popolari, 
è condotto per naturale conseguenza ad acuiîre in esso la sua com- 
petenza e la sua azione, specializzando e perfezionando tutta la sua 
compagine tecnica, amministrativa e finanziaria. 

Esso rappresenterà inoltre un bell'esempio di alleanza fra la pub- 
blica e la privata îniziativa, tanto più utile în quanto che le Ammt- 
nistrazioni municipali difficilmente possono da sole addossarsi un 
così grave assunto. 

Le risultanze delle indagini e degli studii compiuti da speciali 
Commissioni o da singoli studiosi stanno a dimostrare quanto grave 
ed urgentesia il problema da risolvere, occorrendo di migliorare le 
condizioni di alloggio di quasi 2j3 della popolazione di Milano. 

Consegue da ciò che lo stesso Istituto autonomo non potra mai 
proporsi di provvedere da solo al fabbisogno, nè riuscire col suo inter- 
vento a rallentare od ostacolare l iniziativa dei privati costruttori. 
Anzichè tendere a soverchiarla, esso dovrà limitarsi ad integrarla, 
studiandosi di esercitare una funzione di moderatore dei prezzi e di 
guida edesempio, nell interesse generale. 

Tali riflessi e le precise disposizioni statutarie offrono il mag- 
gior affidamento che /' Istituto, pur avendo di mira la modicità degli 
affitti, si asterrà, nello interesse de’ suoi scopî medesimi, dal richie- 
dere al capitale impiegato sagrifici eccessivi, sia per non allontanarne 
l’ incremento, sia per non snaturare l’ indole propria, non dovendo 
| esso, ripetesi, assumere il carattere prevalente di beneficenza. 

Lo che non toglie però che, per esplicita disposizione statu- 
taria intesa ad assicurare assoluto rispetto alle intenzioni dei do- 
natori, i reddito della parte di capitale costituito da donazioni, la- 
sciti, elargizioni ecc., debba essere interamente devoluto a migliorare 
le condizioni di affitto, e all'incremento dell Ente. 

Io confido che l’ appello rivolto a quanti si sentono animati da 
preveggente sollecitudine per il benessere delle classi meno abbienti 
non rimarrà inascoltato, e l’ Istituto delle case popolari, geniale 
concezione moderna, che in sè riunendo in armonica fusione un 
concetto finanziario e un concetto sociale, ben potè essere detto 
dall’On. Luzzatti «un consorzio di affari eun consorzio di anime » 
entrerà ben presto nel novero dei fatti compiuti, nuovo titolo di 
onore per la nostra città. 

Mi rivolgo pertanto alla $. V., vivamente pregandola di voler 
concedere un generoso concorso pecuniario a pro dell’ Istituto delle 
case popolari. 

L’interessamento dalla S. V.sempre dimostrato per il bene della 
nostra città mi rende sicuro del suo valido appoggio, come vado 
sicuro che la S. V. ispirandosi ad elevati sentimenti, non vorrà 
negare il suo concorso ad un’ opera socialmente utile e buona ead un 
tempo modestamente rimuneratrice. 


Con ogni considerazione ll Sindaco 
AMBROGIO PONTI. 


Il Canto di Guido da Montefeltro © 


(XXVII Inferno). 


I. — Il Canto singolarissimo di Guido da Montefeltro si 
apre con una singolarità ; la fatica, che egli deve fare per 
poter servirsi della stessa fiamma che lo involge come di stru- 
mento per parlare. Nel canto precedente, Ulisse ugualmente 
vestito di fuoco, non aveva dovuto faticare a ciò. Il suo corno 
igneo 

Cominciò a crollarsi mormorando 
Pur come quello cui vento affatica, 
Indi la cima qua e là menando 

Come fosse la lingua che parlasse, 
Gittò voce di fuori. 

Il piccolo sforzo fatto da Ulisse per articolar parole somi- 
gliava a quello del cespuglio di Pier della Vigna la seconda 
volta che parlò: 

Allor soffid lo tronco forte e poi 
Si converti quel vento in cotal voce. 

Ma all’ aprirsi di questo Canto, licenziato Ulisse, lo spirito 
affocato di Guido, che dietro a lui venia si sforza dapprincipio 
inutilmente a convertire in voce l'agitazione della sua fiamma. 
Per dieci versi il poeta descrive questo stento, e a far meglio 
intendere come i primi tentativi si risolvessero in ruggiti del 
fuoco e non in voce comprensibile, cita a mò di similitudine 
il toro di Falaride, dalla cui cavità metallica il lamento del 
prigioniero martoriatovi non usciva come lamento umano, ma 
come muggito del toro stesso. Della qual similitudine alcuni 
hanno celebrato la proprietà, altri hanno posto in dubbio la 
perspicuità ; ma non si è notato che il vero ufficio o il vero 
effetto di essa non è altro che ritardare ancora il momento 
in cui Guido riuscirà a mutare in vere parole il mugghio 
della tiamma. Quest’ effetto è pienamente raggiunto. La dif- 


(') Lettura dantesca tenuta in Orsammichele a Firenze il 28 Febbraio 
BCOLMSO, 
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ficoltà d’esprimersi si sente assai dippiù. Quando poi finalmente 
le parole avranno 
Ugl colto lor viaggio 
Su per la punta, dandole quel guizzo 
Che dato avea la lingua in lor passaggio, 

allora noi, meravigliati che Dante intuisse così felicemente 
una legge acustica, noi penseremo ad analogie che ci sono 
famigliari e che egli non potè conoscere. Penseremo cioè che 
soltanto da pochi lustri, e per opera di un fiorentino, Antonio 
Meucci, sì fece la scoperta, che percotendo colla voce una mem- 
rana e trasmettendo elettricamente queste percussioni in forma 
d’ altrettanti colpi ad una membrana distante, quest’ ultima 
non avrebbe soltanto ridato il suono staccato e materiale delle 
percussioni, ma il suono stesso continuo, intero e riconoscibile 
della voce lontana. Dante, che non potè far esperienza di te- 
lefoni e di fonografi intuì tuttavia che il guizzo della lingua 
poteva trasmettersi e rimaner voce attraverso un elemento 
conduttore. Che se avesse avuto esperienza come noi di siffatti 
istrumenti avrebbe paragonato la difficoltà di convertire il 
mormore della fiamma in voce umana, a quella confusa rau- 
cedine da cui alcuni di essi sono presi dapprincipio, ne avrebbe 
dovuto ricorrere al bove di rame di cui Perillo fn artefice e 
vittima. 

Ma perchè costa tanto tempo e tanta fatica al sopraggiunto 
spirito di Guido quel pronunziar parole che ad Ulisse era stato 
così facile 2 

Evidentemente, Dante vuol produrre nei lettori una aspet- 
tazione, per cui tanto più le parole di Guido appariscano gravi 
quanto più hanno costato ad essere profferite. Non è la prima 
volta e non sarà l’ ultima che egli userà particolare industria 
per accrescere dissimulatamente |’ attenzione intorno a cose 
particolari che vorrà farsi dire dai trapassati. Vediamolo ; e 
come per chiarezza ho anticipato la notizia, che in quella se- 
conda fiamma si cela lo spirito di Guido ; così per la stessa 
cagione anticiperò la notizia, che in questo Canto il poeta in- 
tende far fare da Guido un terribile processo a Bonifacio VIII. 
Dunque, nelle altre due circostanze in cui volle fare una 
cosa simile, Dante, pur in altra forma, cominciò col preparare 
il lettore a qualche cosa di straordinario. Quando rivelerà nel 
XIX dell’ Inferno che l’ anima dannata di Niccolò III è certa 
di veder giungere un giorno nella sua stessa buca, per la 
stessa simonia, l’anima di Bonifazio, Dante inizia il canto 
con uno sfogo che non s'era permesso mai, cioè inveendo 
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contro un’ intera classe di dannati, i simoniaci, e lodando 
la Divina Sapienza del modo tenuto per punirli ; egli che potè 
inveire contro dannati singoli, contro città, contro vizii, ma 
non prese di mira nessun’ altra categoria speciale di peccatori. 
Quando poi nel XXVI del Paradiso San Pietro stesso tuonerà 
contro Bonifazio, « che usurpa in terra il luogo mio », anche 
allora le sue tremende parole saranno preannunziate in modo 
insolito. San Pietro stesso preparerà le cose in modo che cre. 
2a a dismisura l’ impressione di ciò che ci dirà. 


i Se io mi trascoloro 
Non ti meravigzliar che dicend' io 
Vedrai trascolorar tutti costoro. 


Uguale utficio ha la fatica di Guido. Dante ottiene con 
essa ciò che ha ottenuto negli altri due canti citati; creare 
nei lettori la certezza e il desiderio d’ udirne delle belle. 

A dir vero, appena Guido può parlare e chieder notizie 
a Virgilio, notizie che invece gli darà direttamente Dante 
quale latino a latino, non sembra domandare cose così gravi 
come era da attendersi: 

Dimmi se i Romagnoli han pace o guerra. 


C'era bisogno di tanta preparazione per una domanda 
così innocua ; seppure a lui morto due anni prima e mischiato 
poco prima nei tentativi di pacificazione della Romagna, po- 
tesse ragionevolmente premere il sapere come eran poi andate 
le cose ? 

Mai commentatori non hanno badato che questa domanda 
è un pretesto. A Guido importa pochissimo di ciò che facciano 
i Romagnoli. Difatti egli si conduce in un modo tutto diverso 
da quelle anime che in altri gironi avevano veramente pre- 
mura di sapere da Virgilio o da Dante certe notizie delle terre 
che avevano abitato in vita. Farinata, udito che la sua parte 
non ha appresa bene ]’ arte di rivincere, dirà che ciò lo tor- 
menta più che il letto di fuoco. Cavalcante, udito il silenzio 
di Dante intorno alla sorte del figliuol suo di cui lo aveva in- 
terrogato, ricadrà disperatamente supino. Guido Guerra, Teg- 
ghiaio Aldovrandi, Iacopo Rusticucci, saputo da Dante in che 
trista condizione sia caduta quella Firenze, ove avevano chie- 
sto se durava ancora valore c cortesia, ne resteranno tutti com- 
presi e attristati. guardando l’ un l’ altro « come al ver si 
guata ». 

Tutti, in una parola, i dannati che chiedono a Danto no- 
tizie del mondo, hanno intorno ad esse, appena ricevutele, i 
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loro commenti da fare, i loro consigli da dare, le loro profe- 
zie da annunziare o almeno le loro impressioni da mostrare. 
Ma lo spirito infuocato di Guido non ha neppur l’ aria di ba- 
dare alla minuziosa risposta di Dante. Che Romagna stia ora 
senza guerra palese, ma abbia sempre guerra nel « cor dei 
suoi tiranni >»; che l'aquila vermiglia in campo giallo al- 
zata nel suo stemma da Guido Novello, figliuolo d’ Ostasio da 
Polenta, domini Ravenna e Cervia ; che Forlì, uscita con gran- 
de strage de’ Francesi dal lungo assedio soffertone, sia domi- 
nata da Scarpetta degli Ordelaffi recante sullo scudo le bran- 
che del mezzo leone verde; che Rimini sia angariata dalla 
crudeltà e dall’ esosità dei Malatesta ; che Faenza ed Imola 
siano rette dal leone bianco in campo azzurro, ossia da Ma- 
ghinardo di Piero de’ Pagani, che è guelfo a mezzodì coi To. 
scani e ghibellino a tramontana coi Romagnoli; che Cesena 


così com' ella sie’ tra piano e monte, 
tra tirannia sì viva e stato franco, 


che tutto ciò accada in Romagna, secondo la diligente risposta 
datagli prontamente da Dante, è cosa che non fa nè caldo nè 
freddo a colui che ne ha domandato ; egli nonchè commentare 
tante notizie } nonchè farvi intorno calcoli e previsioni non 
dà nessun segno nè di piacere nè di dispiacere ; e sì che citando 
l'assedio di Forlì, Dante aveva pur citato una celebre vittoria 
di lui. Si potrebbe quasi quasi pensare che Guido fatta la 
domanda non abbia nemmeno ascoltata la risposta dantesca. 

Ma allora perchè è sembrato interessarsi dapprincipio 
alla sorte dei Romagnoli? È stato evidentemente uno strata- 
gemma per invitare i due poeti a interrogar essi alla loro 
volta, a dargli agio di dire qualche altra cosa che gli premeva 
di dire. Tant'è vero che nel chiedere quelle notizie sulla Ro- 
magna si è lasciato sfuggire alcune cose che dovevano stimo- 
lare la curiosità dei poeti. Alludendo alla « dolce terra lati- 
na » ha detto: <onde mia colpa tutta reco »; alludendo alla 
Romagna ha soggiunto : 

Ch' io fui de' monti là intra Urbino 
E il giogo di che Tever si disserra. 

In una parola, nell’ atto di parer interessato a udir no- 
velle ha voluto unicamente richiamare l’ interesse altrui sopra 
di sè. 

IL — A Dante è facile abboccare all’ amo poichè egli 
aveva tanto desiderio di conoscere la storia di questo spirito, 
quanto lo spirito aveva voglia di narrarla. Anzi se Dante ha 
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acconsentito a fare ad un ascoltatore così indifferente la lunga 
enumerazione delle città romagnole lo ha fatto per averne su- 
bito in premio il racconto di quella storia. 


Ora chi sei, ti prego che ne conte: 
Non esser duro più ch’ altri sia stato, 
Se il nome tuo nel mondo tenga fronte. 


Guido, senza avere una parola, come ho detto, sopra i 
casi di Romagna narratigli, s’ affretta a raccogliere la deside- 
rata interrogazione del poeta e risponde: 


S' io credessi che mia risposta fosse 
A persona che mai tornasse al mondo, 
Questa fiamma staria senza più scosse: 
Ma però che giammai di questo fondo 
Non tornò vivo alcun, s'i'odo il vero, 
Senza tema d'infamia ti rispondo. 


Questa tema d’ infamia è singolare e strana. Poichè non 
solo tutti i dannati che chieggono a Dante novelle del mondo, 
come avea chiesto questo spirito infuocato, hanno desiderio 
che il loro nome sia anzi ricordato nel mondo, ma moltissimi 
altri dannati anche senza aver chiesto novelle mondane sve- 
lano volentieri il loro nome a Dante pur sapendolo vivo, o 
incaricandolo di ripetere ai viventi quel loro nome, o almeno 
non dolenti se ai viventi esso arriverà per indiscrezione di 
Dante. Francesca, Ciacco, Pier della Vigna, colui che « fe’ giub- 
betto a sè delle sue case », Capaneo, Brunetto Latini, Nicco- 
lò III, Ciampolo di Navarra, i due frati gòdenti, Ulisse, Mao- 
metto, Bertram dal Bornio, Griffolino d’ Arezzo, Maestro Adamo, 
Camicione de’ Pazzi, frate Alberico, e sì che tra costoro vi 
erano rei di più sconci delitti e di più sconce pene che non 
Guido, tutti costoro sperano fama o non temono infamia. Solo 
forse Venedico Caccianemico, Alessio Interminelli, Vanni Fucci, 
Bocca degli Abbati avrebbero voluto rimaner celati a Dante 
e al mondo ; ma questi si son guardati bene dal provocare 
le interrogazioni di Dante e dal chiedergli novelle di quel 
mondo in cui vorrebbero essere obliati oramai. Anzi tutti co- 
storo, tranne Bocca, hanno questa ripugnanza del farsi noti, 
perchè Dante li aveva conosciuti e li ha ravvisati e célti in 
quel misero stato ; mentre a Guido nemmen questo accadeva, 
poichè nè Dante lo conobbe mai, nè Guido ora lo vede o ne è 
veduto. Ed è tanto più strano questo timore dell’ infamia da 
parte dell’ infocata anima romagnola, in quanto che più tardi 
rivelerà che il genere di colpa per cui è dannato, non solo 
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non gli aveva procurato infamia in vita, ma bensì gloria; 
infatti delle sue arti frodolente 


Al fine della terra il suono uscio.. 


E se egli, come anche rivelerà più tardi, fattosi frate e 
venuto in concetto d’ uomo piissimo era giusto che mettesse 
oramai la sua gloria anche umana piuttosto nell’ espiare quelle 
arti famose, che nell’ essere creduto capace di continuarle ; se 
perciò l’ aver fallito al suo scopo di frate e l’ esser dannato 
poteva fargli ritenere che il mondo stesso lo condannasse per 
cattivo frate mentre lo aveva esaltato per ottimo frodatore, 
. con tutto ciò nè il genere di colpa, nè il modo come vi era ca- 
duto, e che egli racconterà poi, dovevano parergli tali che, 
se si fosse conosciuta nel mondo la sua trista condizione, egli 
sarebbe stato trattato peggio di tanti altri dannati che pure 
non si vergognavano del loro peggiore nome. Da ultimo la 
frode che egli scontava ora era stata nel mondo crmmessa per 
un potente e ne aveva accresciuto la potenza : era stata una 
frode fortunata. Egli doveva ben sapere che frodi di questo 
genere raramente incontrano infamia nel mondo: La colpa 
seguirà la parte offensa ; in grido come suol. Più raramente 
ancora avrebbero incontrata infamia nelle terre della sua Ro- 
magna. In esse già regnava tale abitudine di queste arti fra 
i tiranni, che vi andava maturando quello stato d’ animo da 
cui due secoli dopo Niccolò Macchiavelli, il gran lodatore di 
Castruccio Castracani che « mai potette vincere per fraude 
che cercasse di vincere per forza », Niccolò Macchiavelli dico, 
ne tolse i maggiori esempii per la sua dottrina, la quale sem- 
brò, per dirla con versi del Carducci applicati a cose mac- 
chiavelliche, 


S + +. + +, dal delitto 
Trarre il diritto e dal misfatto il fato. 


E se Dante, con quella sua rigidezza morale che non si 
lasciava condurre da tempi frodolenti ad approvar le frodi; 
che per dirla col Manzoni vedeva nella morale « una ragione 
indipendente dall’ esempio » ; se Dante faceva eccezione, egli 
stesso divideva nettamente l’ingiustizia dall’ infamia, e ricono- 
sceva fama anche in uomini ingiusti, con quell’ alta im par- 
zialità che gli faceva rispettare grandezze umane anche in 
taluni dannati, e con quella disinvoltura de’ suoi tempi, ine- 
splicabile ai nostri, che lo faceva camminare, e per con- 
siglio di Virgilio, con grande riverenza accanto ai quattro 
fiorentini del Cerchio dei Sodomiti. Secondo me, la singola- 
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rità, l’ irragionevolezza del timore d’ infamia in Guido può 
opportunamente spiegarsi in un modo solo. Guido vuole ac- 
cumulare sulla coscienza di Bonifazio il maggior numero di 
colpe che può. Quindi non solo lo accuserà d’ averlo fatto 
dannare, ma anche d’ avergli tolta l’ ultima consolazione dei 
dannati, cioè la speranza che malgrado la dannazione riman- 
ga intatta la loro fama nel mondo. 

III. — Ad ogni modo lo spirito chiuso nel fuoco, rite- - 
nendo che Dante non possa più tornare al mondo nè dar no- 
velle di lui gli svela l’ esser suo, cioè gli dice le vere parole 
che gli premeva di dire. 

Io fui uom d'arme, e poi fui cordigliero, 
Credendomi, sì cinto, fare ammenda; 
E certo il creder mio veniva intero, 
Se non fosse il Gran Prete, a cui mal prenda! 
Che mi rimise nelle prime colpe: 
E come e quare voglio che m'’ intenda. 
Mentre ch'io forma tui d’ossa e di polpe, 
Che la madre mi diè, l’ opere mie 
Non furon leonine, ma di volpe. 
Gli accorgimenti e le coperte vie 
Io seppi tutte; e si menai lor arte, 
Ch’ al fine della terra il suono uscie. 


Il Torraca che svolse qui questo stesso canto e crebbe a 
me il timore di svolgerlo, si domanda ora se Guido da Monte- 
feltro dandosi come volpe piuttostochè come leone non fece 
torto a sè stesso. E invero colui che il Salimbene chiamò 
« strenuo cavaliere e valente nelle armi e maestro di guerra »; 
che nel 1268 fu in Roma vicario di Corradino; che nel 1275 
fu capitano generale dei ghibellini in Romagna e vi durò pa- 
recchi anni contro i Guelfi, facendo dei francesi sanguinoso 
mucchio a Forlì; che più tardi dimorò in Asti riverito pel 
suo valore ; che nel 1289 eletto capitano generale dei Pisani 
contro Firenze li fece vittoriosi, finchè fatta la pace nel 1292 
Firenze stessa gli deliberò onorevole accoglienza ; colui che 
poi tornato in Romagna e rimescolatosi alle fazioni chiese a 
Celestino V, e ottenne poi da Bonifacio VIII d’esser libe- 
rato dalle scomuniche ; che invitato da quest’ ultimo a paci- 
ticar la Romagna, fece coll’ esempio ancor più che coi negozi 
opera di pace, ossia si rese frate francescano e menò vita dura 
cd austera finchè nel 1298 morì in Assisi, come dice l’Angeli 
nella Storia del Convento Assisiense, religiosissimamente ; que- 
st’ uomo era stato bensì volpe per sagacia, ma altrettanto leone. 
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per arditezza. Si peggiorò dunque nel dipingersi a Dante, come 
bene il Torraca ha notato. Ma nel far ciò c’ era il suo perchè. 
Egli poteva dir più male di Bonifazio dicendo qui più male 
di sè. Vedete come: mentre egli si era dannato per colpa di 
una erronea teologia attribuita a Bonifazio, vuole anche egli 
per vendetta contro di lui darsi il gusto d’ una teologia sba- 
gliata. Egli mostra di ritenere che la penitenza a cui si era 
dato non avesse cancellato subito e per sempre le sue colpe 
antiche, ma le tenesse sospese, come una specie di legge del 
perdono dei codici nostri, dimodochè se egli fosse ricaduto, 
come difatti ricadde, non avrebbe tanto commesso un peccato 
nuovo, quanto avrebbe ridato vita a tutti i peccati vecchi. 
Questo erroneo concetto teologico egli comincia ad accennare 
là dove dice che col farsi frate credeva di fare ammenda ed 
era certo che vi sarebbe riuscito ; il che già indica, per la 
collocazione delle parole, che egli s’ immaginava di ricevere 
soltanto dal tempo, non pure l’ espiazione intera o meglio la 
riparazione che poteva essere lenta e progressiva, ma persino 
la remissione, la quale invece egli aveva ottenuto subito dal 
solo pentimento e dalla sola confessione. Ma più chiaramente 
ancora egli si esprime là dove dice che Bonifazio facendogli 
commettere una colpa nuova /o rimise nelle prime colpe, lo 
fece cioè ritornar colpevole anche dei peccati trascorsi ; sem- 
brandomi arbitraria la spiegazione di alcuni commentatori i 
quali contro il preciso senso della parola attribuiscono a Guido 
il proposito di voler soltanto dire che Bonifazio lo rimise ge- 
nericamente nelle vie in cui era stato altre volte colpevole. 
Ma ciè dippiù a conferma di ciò. Ricordate le parole: 


 % . +. quella dolce terra 
Latina onde mia colpa tutta reco. 


Che significa quel tutta ? Non significa certo che egli esclu- 
desse d’ aver commesso colpe in terre non latine, poichè in 
esse non era mai stato; significa che, secondo lui, all’ Inferno 
portò non solo l’ ultima colpa in cui cadde già frate, ma la 
intera vita colpevole, per la quale la legge sospensiva del 
perdono invano era stata applicata. Ora, fatto responsabile Bo- 
nifazio non solo d’ averlo fatto peccare una volta ma d’ aver 
fatto ridiventare peccato tutti i falli che Guido aveva già 
cancellato da sè, questo accrescimento già enorme delle re- 
sponsabilità di Bonifazio egli lo aumenta ancora accrescendo 
il novero delle proprie frodi; fino a darsi come volpe sempre, 
‘ come leone mai. Così potrà incolpar Bonifazio di avere riac- 
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ceso in un’ anima redenta uno spaventoso cumulo di peccati ; 
quel cumulo per cui Minosse si scandalizzerà tanto da mor- 
dersi la coda, e da assegnargli il cerchio dei frodolenti con 
insolite parole d’ ira. Guido è stato ingiusto anche contro di 
Sè per poter essere più feroce contro Bonifazio. 

IV. — Di qui innanzi egli narrerà come andò il tiro in- 
fernale giocatogli dal papa, dal principe dei nuovi farisei. Gui- 
do fattosi vecchio aveva rinunziato al mondo, ma Bonifazio 
avendo guerra a Palestrina contro.i Colonnesi, non ebbe ri- 
guardo nè alla dignità propria nè alla veste francescana di 
Guido, ed invertendo le parti fra Costantino e papa Silvestro, 
nelle quali l’ uomo d’ arme avea chiesto al Papa d’ esser la- 
vato dai suoi morbi, richiese l’ antico uomo d’arme, ossia 
Guido, per levarsi di. dosso i superbi capricci suoi, per i quali 
egli, padre dei cristiani, già trattava i Colonnesi cristiani 
peggio che se fossero stati infedeli. Guido racconta che un 
tale consuito dalla bocca di un papa gli parve effetto di follìa, 
tantochè non gli rispose. Il papa, accortosi di ciò e sentendo 
che la coscienza avrebbe oramai vietato al nuovo frate quei 
suggerimenti dì frode che erano stati così disinvolti nell’ an- 
tica volpe, pensò di tranquillarlo subito e gli disse: so che 
tu tremi di dover peccare e hai ragione di ciò ; ma ricordati 
che io tengo le chiavi della condanna e del perdono ; perciò 
ti posso perdonare fin d’ ora coll’ autorità d’ assolvere che tengo 
da Dio, il consiglio che mi darai per vincere Palestrina. Guido 
credette al valore di tali argomenti teologici, svolti a lui non 
teologo dal Maestro sommo ; persuasosi che oramai sarebbe 
stato peggior cosa il rifiutarsi accettò l’ assoluzione preventiva 
della sua frode e poi la espose con due parole: « Promettete 
molto, mantenete poco, e il papato con voi trionferà. » Que- 
sta, spoglia dalla stupenda ansietà drammatica delle terzine 
dantesche, è la storia di Guido, quella che egli voleva ad ogni 
costo metter fuori, e per aver agio alla quale aveva dato a 
credere che gli premesse molto lo stato dei Romagnoli. 

Qui sorge la grande questione. Una tale storia fu vera, 
o se non vera, fu almeno udita e creduta da Dante ; o final- 
mente fu mera invenzione sua ? Anzitutto essa fu storia così 
complessa, che bisogna guardar bene se, dato che ci fosse del 
vero, questo vero riguardasse qualche episodio o la totalità 
degli episodii. Poichè Dante narra almeno tre cose ; primo, 
che Palestrina tosse presa e distrutta per frode ;]secondo, che 
a questa frode concorresse Guido da Montefeltro ; terzo, che 
per farlo concorrere a ciò, Bonifazio lo ingannasse con un ci- 
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nico sofisma teologico. Ora, nonchè potersi provare le tre cose 
sorge il primo dubbio sopra la prima di esse, su quella che si 
chiamerebbe la generica del reato. Non consta punto che Pa- 
lestrina fosse malconcia da Bonifazio per mancanza ai patti. 
I documenti che il Padre Tosti mise in luce e commentò, tra 
i quali specialmente la difesa che il Cardinal Caetani fece di 
Bonifazio morto davanti a Filippo il Bello, hanno mostrato 
che Bonifazio nella distruzione della fortezza Colonnese, di- 
struzione veramente barbara pei monumenti .romani distrutti 
con essa, fu o prudente o violento, non traditore; poichè quando 
i Colonna, nella Chiesa di Santa Maria di Rieti si prostrarono 
davanti a Bonifazio invocando perdono, e Bonifazio li perdo- 
nò, tutto oramai mostra che i Colonna si resero a discrezione ; 
‘ che non cì furono patti, e che quindi non ci potè essere vio- 
lazione di essi. Del resto già il Muratori aveva messo in guar- 
dia contro le affermazioni di Dante, attribuendo le accuse con- 
tro Bonifazio a calunnie volgari e ai libelli sparsi dai Colonnesi 
dopo la morte di Bonifazio stesso. La qual cosa a me partico- 
larmente piace, non solo perchè toglie dalla storia il sospetto 
d’ un*gran delitto commesso da chi meno lo avrebbe dovuto, 
ma perchè toglie l’ onta d’ esser stata teatro di quel delitto, a 
‘quella chiesa di Rieti ove io fui battezzato. | 

V. — L'altra questione assai più grave quindi è quella 
di sapere se Dante raccolse la leggenda, oppure se la inventò. 
L’ aver trovato menzione del racconto nel Villani e nel Fer- 
reto aveva fatto credere come cosa documentata che la trama 
di Bonifazio e di Guido, quantunque riconosciuta poi non 
vera, fosse stata sulle bocche della gente. Ma l’ essersi dai 
critici riconosciuto che i due cronisti l’ avevan presa da Dante 
tolse ogni valore alla supposizione. Senonchè la cronaca del 
domenicano bolognese Pipino parve supplire autorevolmente 
al vizio delle due altre cronache, poichè si ritenne che essa 
fosse stata scritta prima del 1314, ossia prima che fosse pub- 
blicato 1’ Inferno di Dante. Il Torraca fu appunto di questo 
avviso. Ma il D’ Ovidio respinse la dimostrazione sostenendo 
che non aveva fondamento la data del 1314 assegnata a quella 
cronaca ; che nulla escludeva fosse essa stata scritta dopo la 
pubblicazione dell’ Inferno ; che anzi vi si trovavano tracce 
dell’ essersi il frate attenuto in qualche parte a ciò che Dante 
aveva detto. 

Mancherebbe perciò un vero documento da cui risul- 
tasse con sicurezza che Dante imparò la storiella dal popolo. 
Ma il D’'Ovidio, su le orme del Tommaseo e del Foscolo, ap- 
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profitta di questa incertezza per affermare una certezza con- 
traria ; che cioè Dante inventò tutto, col diritto d’ un poeta 
di abbandonarsi all’ immaginazione, senza che questo gli frutti 
come frutterebbe allo storico, il titolo di falsificatore e calun- 
niatore. Aggiunge anzi che, come in alcune parti dell’ episo- 
dio di Francesca e di Ugolino, anche nel canto di Guido 
Dante lascia intendere al lettore che si tratta di tutta inven- 
zione sua. Ricordato infatti che Guido si rivela a Dante, solo 
perchè crede che Dante non torni al mondo ; ricordato quindi 
che, a giudizio di Guido, il suo fallo è rimasto un segreto 
per tutti; fatto escludere perciò dalla bocca stessa di Guido 
che la gente ne sapesse qualche cosa, il D’ Ovidio scrive : 

« Questo è il modo consueto di Dante, sempreche sta per met: 
ter fuori qualcosa che sia una mera escogitazione sua e vuole che 
ciò si capisca per aria. Potrà questa essere secondo i casì, o un 
sospetto o un convincimento, o una divinazione della fantasia, o 
‘un poetico ritrovato per dare concretezza drammatica a certe idee 
morali o politiche o al suo disegno architettonico e disciplinare 
dei regni eterni; ma insomma, quando fa che qualcuno gli narri 
un fatto dandoglielo per un segreto disceso seco lui nel sepolcro, 
rimasto ignoto a tutti i superstiti o noto solo a complici interes- 
sati a tacerne, allora il poeta certamente ci viene a dire: questo 
è pensiero mio, non già voce ch'io abbia raccattata dalle bocche 
di tutti o di molti o di pochi ». 

Ora a me pare che l’ illustre senatore 8° affretti troppo. 
Oltrechè il timore dell’ infamia da parte di Guido si spiega 
bene come ho detto, col suo proposito d' attribuire a _Boni- 
fazio anche la colpa d’averlo reso infamabile: oltrechè 
quindi quel timore non prova necessariamente in Guido la. 
certezza dell’ esser rimasti segreti i fatti suoi; questi fatti 
suoi sono troppi, perchè si possa dire che Guido intende 
non esser stata conosciuta da nessuno la sua frode. Guido 
potrebbe temere l’ infamia pel solo fatto che Dante tornan- 
do al mondo rivelasse la sua dannazione, non la sua frode. 
Potrebbe infatti il mal consiglio dato a Bonifazio essere sta- 
to conosciuto dalla voce pubblica, e con tutto ciò la gente 
credere che Guido, per la sua morte religiosissima, si fosse 
salvato. Il desiderio che nessuno al mondo avesse notizie 
di lui si può logicamente restringere alla voglia di tener ce- 
- lata la propria sventura che nessuno poteva realmente cono- 
scere, piuttosto che il proprio stratagemma Palestriniano, che 
‘anche conosciuto non portava come conseguenza certa che ei 
sì fosse dannato. 
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Che Dante poi, secondo il D' Ovidio, avesse preavvisato 
in questo caso il lettore dicendo : « bada che qui invento io » 
mi pare che sia creare un Dante di pasta eccessivamente buona. 
Troppo gli premeva per mezzo di Niccolò III, di S. Pietro, 
di Guido da Montefeltro bollare a fuoco Bonifazio VIII, per- 
chè a un certo punto egli confessasse che l’ accusa atroce non 
era finalmente se non un gioco suo. E fa meraviglia che il 
D’ Ovidio dopo averglì dato il diritto di farsi calunniatore di 
Bonifazio perchè lo faceva in un poema e non in una scrit- 
tura seria, lo ritenesse così timorato da ridurre la calunnia 
ad una innocua e garbata licenza poetica. Che volete, io non 
so immaginare che nel poema della giustizia, che noi leg- 
giamo quasi come un libro sacro, e che tale fu voluto da 
lui, Dante spingesse la sua passione fino a commettere la in- 
giustizia più crassa, quella di fare bugiardamente d’ un Papa 
un istrumento di peccato. Ma d’ altra parte, non so nemmeno 
immaginare un Dante così umano, così anacreontico, da trat- 
tare il suo gran nemico Bonifazio colle armi spuntate d’una 
accusa screditata da lui stesso. 

Mi attengo perciò ad una via media. Seppure i docu- 
menti sicuri d’ una voce pubblica che accusasse Bonifazio e 
Guido mancano, è abbastanza verosimile che una qualche voce 
pubblica dovesse correre. Rieti era il primo santuario fran- 
cescano dopo Assisi e la Verna. Che Guido vi andasse, anche 
senza esservi chiamato dal Papa ivi dimorante per alcun tem- 
po, era probabilissimo ; che il Papa serbasse qualche relazione 
col celebre frate, che egli aveva liberato dalle censure e pre- 
gato poco prima d’ aiutarlo nella pacificazione delle Romagne, 
è pure probabilissimo. Ora, quando i Colonnesi, che in quei 
giorni resero al Papa se stessi e Palestrina, sollevarono qual- 
che anno dopo l’ accusa di essere stati da Bonifazio traditi 
ne’ patti, niente di più probabile che l’ essersi trovati vicini 
Bonitazio e Guido, abbia fatto dire: « Adesso ci spieghiamo 
tutto ; fra quel papa ambizioso e quel frate astutissimo ne 
avranno combinata una delle loro. » Da qualche cosa di si- 
mile deve essere nata una leggenda della trama, e Dante 
averla raccolta, come si raccolgono, per dirla colla fortissima 
frase Manzoniana, « quelle storie che i furbi sanno comporre 
e gli animi alterati sanno credere ». Nè è irriverenza, specie 
dopo le recenti parole di Isidoro Del Lungo sui compagni di 
esilio di Dante, dire che egli per riguardo ai suoi nemici avesse 
l’ animo alterato, e che ciò che si raccontava contro di loro 
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egli sapesse crederlo. Quindi intorno a) nocciolo della storia di 
Guido mi pare che si possa alquanto discolpare Dante. 

VI. — Resta evidentemente suo il modo in cui il trattato 
fra Bonifazio e Guido sarebbe avvenuto, come resta natural- 
mente sua la credenza che per questo l’ anima di Guido si' 
dannasse. Resta suo il trattato, perchè Bonifazio era troppo 
abile uomo e troppo riconosciuto per tale, da usare con Guido 
le inabilissime arti che Dante gli attribuisce. 

Immaginate voi un Papa che avendo tanti argomenti in 
mano per dimostrare ad un uomo di guerra la legittimità della 
guerra che ei conduceva per salvare contro cristiani sì, ma 
cristiani ribelli, la vita stessa dell’ alto Seggio; avendo tanti 
argomenti per dimostrargli la convenienza d’ aver ragione su 
questi ribelli, culle buone o colle cattive ; argomenti non dico 
io qui se solidi o fragili, ma adattissimi a salvare la dignità 
del Pontefice e a sopraffare le obiezioni d’ un frate ignaro, 
immaginate, dico, che questo Papa lasci chiamar ‘peccato 
l’azione ch’ egli richiede da un fedele suo, e in luogo di per- 
suaderlo che essa è onesta e doverosa, gli dica esser necessa- 
rio per assolverne la malvagità tutta la sua potestà spirituale 
di papa ? Se la gente attribuì a Bonifazio il tristo intrigo, 
certo gli fece fare in esso una figura più decorosa e più in- 
telligente che non quella fattagli fare da Dante. Ma Dante, 
si capisce che trattasse quel papa come un novizio. Aveva 
bisogno di far dannare Guido j o meglio di fare rovesciare da 
Guido stesso sull’ anima di Bonifazio la propria dannazione. 
Ora se Bonifazio fosse stato furbo ; se cioè avesse persuaso 
Guido dell’ onestà della sua domanda, Guido ingannato non 
avrebbe potuto essere reo nè quindi mandato all’ Inferno. 

Bisoguava dunque che Bonifazio ingannasse così superfi- 
cialmente, così ingenuamente Guido, da lasciare a costui tanto 
almeno di responsabilità dell’ esser caduto in inganno da po- 
ter andare all’ Inferno. Ecco perchè Dante nel suo racconto 
attribuisce al grande Bonifazio, a colui che anche i più acer- 
rimi nemici chiamarono Magnanimus peccator, una condotta 
così grossolana. La quale invenzione però costituì un artificio 
scaltrissimo, perchè era ben difticile trovare un altro mezzo di 
conservare intera la colpa e quindi la condanna di Guido ; di 
attribuire a Guido tanto di mala fede da poter commetter pec- 
cato e tanto di buona fede da non poter mai accorgersi d’averlo 
commesso e quindi non poter pentirsene mai più. Il quale mez- 
zo permetteva così di poter accusar Bonifazio non solo d’ aver 
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tolto a inganno la Chiesa e fattone strazio, come nell’ Inferno 
lo accusò Niccolò III ; nun solo d’ aver fatto della tomba degli 
Apostoli una cloaca di sangue e di puzzo, come San Pietro lo 
accuserà nei Paradiso; ma di aver fatto allegramente e con- 
sapevolmente dannare delle anime, egli, Vicario di Colui che 
le aveva redente. 

VII. — Veniamo ora alla catastrofe : 


Francesco venne poi, com'io fui morto, 

Per me; ma un de’ neri Cherubini 

Gli disse: « nol portar; non mi far torto! 
Venir se ne dee qui tra’ miei meschini, 

Perché diede il consiglio frodolente, 

Dal quale in qua stato gli sono ai crini: 
Ch' assolver non si può chi non si pente, 

Nè pentere e volere insieme puossi, 

Per la contradizion che nol consente. » 
O me dolente! come mi riscossi, 

Quando mi prese, dicendomi: « forse 

Tu non pensavi ch'io loico fossi!» 


Era veramente loico questo spirito delle tenebre? Mate- 
rialmente sì: volontà di peccare e pentimento di essa non pos- 
sono stare logicamente insieme: il pentimento era quindi men- 
dace, e l’ assoluzione vana. Non c’ erano chiavi del regno 
eterno, fossero state in mano di Celestino o di Bonifazio, che 
potessero fare assolvibile e quindi rifare innocente una volontà 
attivamente rea. Ma forse più che loico avrebbe dovuto essere 
psicologo quel nero cherubino, o meglio avrebbe dovuto es- 
serlo San Francesco, che al letto di Guido fa la trista figura 
di persona male informata ; avrebbe dovuto usare Francesco 
un po’ di psicologia a difesa di Guido contro la logica del 
diavolo. 

Poichè nella stessa storia della trama tra Bonifazio e Gui- 
do, quantunque con tanta malizia architettata per conservare 
intera la reità dei due complici, sono sfuggite delle parole che 
in mano ad un buon difensore avrebbero salvato la causa del 
morto dalla elementare dialettica del demonio. Guido a udire 
l’ ingiunzione del papa di dargli il malo insegnamento dietro 
promessa dell’ assoluzione, aveva raccontato: 

Allor mi pinser gli argomenti gravi 
Là ’ve il tacer mi fu avviso il peggio. 


La coscienza sua aveva dunque creduto di peccar di più 
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se oramai egli non avesse obbedito al papa; non era vero 
perciò che dando il malo consiglio aveva voluto commettere 
un peccato certo, se aveva voluto evitarne un altro. Quindi 
sì era fatta nella mente una confusione che lasciava una qual- 
che libertà o irresponsabilità alla sua coscienza. Quindi non 
era stata così chiara quella volontà di fallire, che solo in caso 
di chiarezza sarebbe stata in contraddizione col suo desiderio 
d’ essere giustificato dal potere del papa. Posta la difesa su 
queste basi, e richiamata la indubitabile volontà di Guido di 
vivere ancora e morir poi cristianamente, quest’ultima avrebbe 
potuto illuminare e neutralizzare la volontà incerta ed oscura 
del suo colloquio col papa. E Francesco avrebbe a sua volta 
potuto udire il diavolo lagnarsi della « lagrimetta che ’1 mi 
toglie », come un altro diavolo si lagnò coll’ Angelo che riuscì 
così a strappargli l’ anima di Buonconte, figliuolo dello stesso 
Guido. Ma per mezzo di Guido bisognava dannar Bonifazio, 
e quindi il diavolo fu senza opposizione loico, e Francesco 
stette senza saper profferire parola. 

VIII. — Le singolarità strane di questo canto non fini- 
scono qui. 


A Minos mi portò; e quegli attorse 
Otto volte la coda al dosso duro, 
E, poichè per gran rabbia la si morse, 
Disse: Questi è de' rei del fuoco furo: 
Perch’ io là dove vedi son perduto, 
E sì vestito andando mi rancuro. 


Ricordate le anime che traversano Acheronte per recarsi 
al giudizio ed all’ Inferno ? Nessuno le accompagna ; esse sono 
mosse dalla forza invisibile della giustizia divina che le sprona 
internamente, 


Si che la tema si volge in desio. 


Tutti spirituali sono quei primi canti, in cui la danna- 
zione è sopratutto perdita del ben dell’ intelletto, ossia perdita 
di Dio, tanto che le anime lo bestemmiano per disperazio- 
ne. Ma scendendo giù nei gironi la spiritualità del poema 
svanirà. Le anime diverranno tutte assorte nella pena mate- 
riale; non avranno più nessun desiderio nè rimpianto di Dio ; 
quindi, salvo i lussuriosi, non lo bestemmieranno neppur più, 
poichè la bestemmia di Capaneo e di Vanni Fucci è bestem- 
mia di sfida, non di dolore nè d’ amore fatto odio. 
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Di più in mezzo ai mille tormenti Dante abbandonerà il 
tormento più spirituale, cioè il terrore e 1’ incubo; ne resterà 
una sola traccia in quel vento che 


balenò una luce vermiglia 


là prima di giungere ai gironi. Ora in questa materializza- 
zione che sembra un cambiamento profondo nel programma 
infernale di Dante, il diavolo che conduce Guido innanzi a 
Minosse è un nuovo contributo. Quanto è minore questo mezzo 
di trasporto a quell’ impeto spontaneo con cui la folla veduta 
presso Acheronte si getta nel profondo per forza di coscienza 
sua inseguita internamente dalla condanna divina! Guido nelle 
sue singolarità ne ha tuttavia una che ci illumina intorno a 
problemi delle anime che tutto il resto dell’ Inferno lascia 
oscuro. Tra le migliaia d’ anime che Dante vede partire per 
la pena infernale nessuna ne vede arrivare, salvo quell’ An- 
ziano di Santa Zita, che nell’ atto di giungere al luogo di 
pena, cioè nella pece bollente, non dà quasi segno di vita. 
Delle moltissime anime che Dante scorge davanti a Minosse 
di nessuna ci dice il giudizio. Guido da Montefeltro è la sola 
anima di cui noi vediamo l’orrenda sorpresa nell’ atto di sa- 
persi dannata. 


Ohimè, meschino come mi riscossi! 


la sola anima di cui apprendiamo con qualche particolare il 
processo davanti a Minosse. Per questi due mezzi qualche 
.lampo spirituale rientra nella crescente materialità dell’ Infer- 
no. E sopratutto Guido spiritualizza 1’ Inferno esprimendo un 
sentimento, che nessun dannato sa esprimere o imprimere in 
noi come lui ; la pietà di se stesso! In nessuno come in lui 
dura la triste sorpresa, la malinconica ribellione, la piangente 
disperazione d’ essere all’ Inferno. Che arma anche questa con- 
tro Bonifazio! Con tale pietà è descritto anche l’ allontanarsi 
di Guido dai poeti: 
Quand’ egli ebbe il suo dir così compiuto, 
La fiamma dolorando si partio, 
Torcendo e dibattendo il corno aguto. 


IX. — Il Torraca si sarebbe aspettato a questo punto 
un’ invettiva di Dante contro Bonifazio ; invece Dante lascia 
andar via lo spirito avvolto nel fuoco senza una parola di 
comento ; siccome anzi egli non ba nominato Guido, non sap- 
piamo neppure se lo ha conosciuto o no. Ma in questa indif- 
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ferenza Dante è qui coerente al modo suo. Quando alcuno 
dice male di Bonifazio egli non vi mette bocca. Se San Pietro 
lo maledice dal Paradiso, trascrive la maledizione e non vi 
aggiunge nulla del suo. Quando Niccolò III, sentendolo ap- 
pressare alla sua buca, gli grida: 


Sei tu già costì ritto Bonifazio ? 


egli mostra di non comprendere neppure un’ allusione così 
chiara, tanto che se ne sta imbarazzato e stizzito, finchè tocca 
a Virgilio a aprirgli gli occhi e suggerirgli di rispondere a 
Niccolò : 


Non son colui, non son colui che credi. 


L'invettiva che Dante, dopo ascoltato Niccolò, farà contro 
i Simoniaci, sarà personale finchè si volgerà contro Niccolò 
stesso, ma quando dovrebbe volgersi contro Bonifazio, allora 
diventerà generica, come quella nel canto dei Papi e Car- 
dinali 


in cui usa avarizia il suo soperchio 


Dante, autore della Commedia, non farà mistero del voler 
combattere in quei modi il Papa d’ Anagni; ma Dante viag- 
giatore nei tre regni, Dante raccontato e non raccontatore, 
farà atto di lavarsi le mani tutte le volte che udirà dir male 
di quel Papa. Quindi dinanzi alle terribili accuse del Monte- 
feltro tacerà come aveva taciuto in ogni altra circostanza. 
L’ ira sua, così pronta a prorompere in ogni altro caso non 
solo nel narrare il viaggio, ma nel compierlo; l’ ira di cui 
tante volte si fa lodar da Virgilio, resta muta in lui tutte le 
volte che i suoi dannati o i suoi santi rovesciano vituperii su 
Bonifazio. Feroce apertamente contro i suoi minori nemici, 
egli vuole artificiosamente parere tranquillo e indifferente da- 
vanti al suo nemico maggiore. È magnanimità, è timore che 
l’ ira di lui pellegrino possa attribuirsi a senso di livore e 
non di giustizia ; è desiderio di accrescere autorità e gravità 
alle accuse di cui si fa ascoltatore, non partecipando egli ad 
esse ? Forse è tutto questo insieme. Certo però che questo ar- 
tificio nella sua condotta verso Bonifazio, non abbastanza no- 
tato dai commentatori, è così calcolato, così pieno di simula- 
zioni e di dissimulazioni, che se lo « principe de’ Nuovi Fa- 
risei » avesse potuto conoscere il poema di Dante e risponder- 
gli, ciò che avrebbe fatto collo stesso animo corrucciato e 
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pregiudicato con cui lo aveva trattato il Poeta, egli avrebbe 
avuto la tentazione di chiamar Dante 


lo emulo dei vecchi Farisei. 


Noi fuori delle passioni di quelle età giudichiamo con 
maggior pacatezza. Come sì potrebbe altrimenti, dopo che un 
uomo del sangue di Bonifazio, Michelangelo Caetani, di cui 
in questa sala è presente l’ imagine, fece la miglior vendetta 
di lui, celebrando magnanimamente Dante ? Ma se poniamo il 
terribile Papa tra coloro che bisogna ancora trar fuori dalla 
guardia della gravé mora sotto cui Dante seppellì tanti nemici 
suoi, i quali gemono tuttavia sotto gli eccessi dei suoi colpi, 
bisogna artisticamente rallegrarsi tutte le volte che nel suo 
poema Bonifazio entra in scena. Dove potete trovare più elo- 
quenza, più nitidezza, più varietà, più drammaticità che in 
questi episodii ? E invero non mai come negli assalti a Boni- 
fazio la Divina Commedia compì uno degli innegabili ufti- 
cii suoi, 

Allegrar l'ira al Ghibellin fuggiasco. 


E ho finito. Il modo rivoluzionario per cui mi è parso 
di poter rifare da capo i giudizi su questo Canto, mi fa ri- 
cordare una prefazione del Bovio ad un suo libro: « Entro 
in terra non mia e la corro da ladrone. » Gli uomini che 
hanno intorno al poema Dantesco studii continui e regolari 
sono più fatti per accrescere la somma delle nozioni utili in- 
torno ad esso, che per tentare mutamenti radicali. Per questi 
ultimi ci vogliono i dilettanti, i quali per lo più fan perdere 
il tempo, e qualche volta danno ai dotti, che sono i costruttori 
veri, qualche stimolo utile. D’ altra parte la temerità, coi suoi 
danni e col suoì beneficii, è il privilegio della gente ignara. 


FILIPPO CRISPOLTI. 


edi 
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CENTRO SOCIALE CRISTIANO (*) 


IV. — La Legge elettorale della Chiesa. 


I. È fatto storico fuori discussione che il clero, prima del 
sistema feudale e concordatario era elettivo. E la ragione su- 
perficirle comune, che la Chiesa sia stata costretta a soppri- 
mere le elezioni a causa dei disordini che solevano accom- 
pagnarle, non resiste alla critica più elementare. Perchè in 
primo luogo accuserebbe di insipienza e leggerezza tutta 
quella serie di Papi santi che governarono la Chiesa dai primi 
e più gloriosi suoi tempi; in secondo luogo perchè la storia 
imparziale accenna a così pochi di questi disordini, da doverli 
considerare come rarissime eccezioni appena sufficienti a con- 
fermare la regola universale ; osando affermare che le poche 
elezioni più o meno irregolarmente avvenute, non raggiungono 
l'un per cento delle elezioni celebrate regolarmente e pacifi- 
camente. Nè vale il dire che le masse sono ignoranti, facili 
a sedurre, epperciò facili ad aprire l’accesso alle dignità ec- 
clesiastiche ad intriganti ed affaristi. E ciò per una ragione 
storica della massima evidenza ; che cioè i Vescovi eletti dal 
suffragio popolare si contano a migliaia coll’aureola di santi, 
mentre coi vari sistemi che si provò sostituire al suffragio 
popolare, i Vescovi santi si contano sulle dita. E questa pare 
a me ragione di molto peso in favore del suffragio popolare, 
vera vor Dei, per intuire la santità dei ministri dell’altare. 

Ma come mai osate, a questi lumi di luna, con questa 
universal corruzione elettorale che infetta il mondo veramente 
da un polo all’ altro, venirci a parlare di sistemi elettorali ec- 
clesiastici? Non avete occhi per vedere che chi tiene ancor 
su in questo momento la Chiesa, è il fatto di concentrar nel 
suo Capo Augusto ed infallibile, tutta l’azione elettorale? Pos- 
sibile che possiate ancora nutrirvi di sitfatte illusioni? Che 
cosa sarebbe del ministero sacro se in tutte le Parrocchie, in 
tutte le Cattedrali, ad ogni morte di parroco o di Vescovo, 


(*) Cont. vedi fasc. 16 Febbraio 1907, pag. 627. 
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avessero a rifiorire le scene strane delle elezioni comunali e 
politiche ? 

Ometto tutte le proteste di questo genere che possono es- 
sermi indirizzate in proposito, e oso affermare che le tengo nel 
debito conto. Ma dal momento che un Concilio certamente 
ecumenico come il Tridentino, ci ha ordinato di tornare al 
sistema elettorale, parmi sia il caso di studiar la quistione 
e vedere se non vi sia modo di trovare un mezzo per cui il 
sistema elettorale funzioni, e funzioni evitando tutti gli incon- 
venienti del sistema elettorale rivoluzionario, come ha funzio- 
nato per mille anni. Vedere cioè se esiste un sistema elettorale 
cristiano, vera e legittima espressione di ciò che, come vedre- 
mo in apposita lettera, io credo poter chiamare sovranità po- 
polare ; nel quale questa sovranità si esplichi naturalmente, 
e funzioni lodevolmente, (così il Tridentino ha affermato), come 
nel primo millennio. 

La natura e la stessa ragione, come dice ammirabilmente 
S. Carlo Borromeo, suggeriscono il sistema elettorale, quale 
espressione della vera volontà e dei veri bisogni della società. 
L'autorità paterna, fuori dell'ambito della famiglia, deve ne- 
cessariamente deformarsi in autocrazia, che cioè necessaria- 
mente sotto l’ autorità ufficiale di un capo dello stato, funzioni 
un numero di agenti subalterni, i quali non hanno i mezzi 
e non offrono garanzie sufficienti per rappresentarne l’autorità. 
Di che meglio in apposita lettera. 

Ammesso soltanto il principio, sul quale tutti credo siamo 
d’ accordo, che il sistema elettorale quando funzionasse lode- 
volmente, secondo l’ espressione del Tridentino, costituisce la 
miglior forma escogitabile di governo ; si tratta di vedere se 
si possa aspirare ragionevolmente a questo sistema lodevole. 

E subito si affaccia più che una riflessione, un fatto sto- 
rico ineccepibile. 

Se facciamo eccezione dall’ Inghilterra, il sistema eletto- 
rale politico, non funziona nel mondo civile che da un secolo. 
Ed in questo breve lasso di tempo, questo sistema si è così uni- 
versalmente e così ignobilmente corrotto in ogni luogo, senza 
eccezione di un solo, che le persone più ragionevoli, sono per- 
suase dell’impossibilità che duri un altro poco, senza piombarci 
nell’ anarchia. Ciò posto dico io, come va che nel primo mil- 
lennio questi inconvenienti non si sono presentati ? Non mi 
si venga a raccontare la solita storiella che in quel tempo il 
mondo era più sciocco e si lasciava menar pel naso dai preti : 
che questa veramente sciocca obiezione, l’ unica che si suole 


CENTRO SOCIALE CRISTIANO 97 


fare alla verità, è luminosamente smentita dal fatto già ac- 
cennato, che il popolo per molti secoli ha eletto dei Vescovi 
sinti! Mi pare che a questa sia più che superfluo aggiungere 
altre prove! 

Stando pertanto alla povera logica, al più elementare senso 
comune, che persuade essere gli uomini sempre stati gli stessi, 
cogli stessi difetti, colle stesse passioni, colle stesse miserie, a 
fronte di un’ affermazione così autorevole del Tridentino, che 
l’opera del ministero elettivo per un migliaio d’ anni, fu /o- 
devole ; ne viene di necessaria conseguenza che il Tridentino 
col chiamar lodevole il sistema elettorale, non poteva proporsi . 
il sistema elettorale rivoluzionario, ma doveva proporsi un si- 
stema non solo diverso, ma affatto contrario. 

II. Il vantaggio della fede, in queste quistioni, è che, par- 
tendo da basi ferme e sicure, si evitano i dubbi, i tentenna- 
menti, gli esperimenti, i tot capita tot sententiae !.... Ammesso 
che il Tridentino non può averci proposto un sistema elettorale 
che non sia lodevole; di fronte al fatto che il sistema rivolu- 
zionario è inevitabilmente, necessariamente sovversivo di ogni 
ordine sociale, l’ uomo di fede non perde più il suo tempo a 
provar di correggere, raddrizzare, rattoppare, con successive 
e sempre più infelici riforme, un sistema essenzialmente catti- 
vo; ma lo lascia da banda, lo condanna, e senza curarsi di 
altro, va direttamente in cerca del sistema che il Tridentino, 
cioè lo Spirito Santo, si è proposto. E coll’andare direttamente 
a questa ricerca, senza perdersi in considerazioni di conve- 
nienze ed umani riguardi, raggiunge lo scopo con sorpren- 
dente facilità. 

E quì, debbo porre una riserva, cui ho gia accennato 
poco fà ; che cioè in queste elezioni il popolo esercita un vero 
e propriamente detto diritto sovrano; che la sovranità non 
può essere delegabile, epperciò non può essere delegata a dei 
rappresentanti, il che falsa essenzialmente il diritto elettorale 
rivoluzionario, ma può e deve esplicarsi per mezzo di Ministri. 
Questione come ognun vede gravissima e che richiederà una 
intiera lettera. Premessa questa riserva ed ammesso questo 
principio, si comincia a delineare tutto il sistema elettorale 
cristiano. 

Ed invero, che cosa si richiede perchè il sistema eletto- 
rale funzioni lodevolmente ? Due cose : che cioè l’ elettore sia 
onesto, e voti con conoscenza di causa ; cioè voti per la per- 
sona certamente più degna del mandato che gli viene affidato. 
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In termini più spicci, si richiede la ‘vera onestà e la vera ca- 
pacità. E credo che su questo punto teorico non vi sia per- 
sona ragionevole che non sia meco d’ accordo. 

Ed ecco sorgere la prima difficoltà, per la rivoluzione. 
Come pretendere ed in qual modo accertarsi dall’ onestà del- 
l’ elettore? La Rivoluzione si è trovata e si troverà necessa- 
riamente sempre nell’ impossibilità di soddisfare a questa 
condizione. In primo luogo perché l’onestà è discussa, ciascuno 
si serve di quella che gli piace; i governi sono nell’ impos- 
sibilità di assicurarla, e si vedono costretti a contentarsi della 
legalità, che come ognun vede per esperienza ai giorni nostri, 
non è nè può essere che disonestà mascherata. 

La stessa impossibilità si riscontra nell’accertamento della 
capacità. E a questo riguardo i sistemi di sopperirvi variano 
all’ infinito : le elezioni a più gradi per cui i meno capaci 
eleggono un minor numero di più capaci, i quali a loro volta 
eleggono i rappresentanti, sono, a mio avviso, un contro- 
senso, perchè si fondano in origine sul voto dei meno capa- 
ci. Il censo, cioè il diritto elettorale conferito a chi gode dì 
un dato reddito, zoppica evidentemente perchè 1’ esser più 
ricco non implica pur troppo sempre essere onesto e capace. 
L'istruzione che a prima vista sembra meglio rispondere in 
tesi astratta al bisogno, nelle condizioni presenti della società, 
è il peggiore di tutti i mezzi, perchè si studia per far fortuna 
con qualsiasi mezzo e lo vediamo nel trionfante aftarismo. 
Si vada pure in cerca di tutti i mezzi escogitabili e pra- 
ticati dalla rivoluzione, e si troverà sempre che sono nell’im- 
possibilità di provvedere alla vera onestà c capacità elettorale. 

A segno tale che, proprio alla disperata è andato sempre 
più prendendo piede il sistema del suffragio universale, non 
già perchè se ne sperino migliori risultati, ma per poter dirc 
all’ università dei votanti che se le cose anderanno male nes- 
suno potrà lagnarsene perché tutti hanno votato, e possono 
dire il mea culpa! 

III. La Chiesa, guidata dallo Spirito Santo, ha preso sola 
la vera strada, ed ha detto: se per prender parte alle ele- 
zioni si richiede essenzialmente la capacità e l'onestà, tro- 
viamo il modo che a queste elezioni non prendano parte che 
gli onesti e è capaci. Ed in questo proposito sta essenzialmente 
tutto ìl sistema elettivo della Chiesa. 

Ed è questa la radical differenza che rende la Rivoluzione 
incompatibile coll’ordine sociale cristiano, di cui non è e non 
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può essere che la corruzione. Ed ecco perchè non si può 
transigere su questi puuti colla Rivoluzione. L’ ordine cri- 
stiano dere affatto conquiderla, espellerla, annientarla. Le 
transazioni sono impossibili, e per quanto enorme, faticosa, 
pericolosa possa sembrare quest’ opera, bisogna avere il co- 
raggio di affrontarla. 

E la più bella prova di questa incompatibilità, è che 
quanti leggono queste righe, le butteranno via, nella con- 
vinzione della somma ingenuità di chi la propone, e della 
impossibilità di attuarla. E dico il vero, se non avessi innanzi 
a me la prova, certa ed indeclinabile, dclle elezioni del primo 
millennio, e la garanzia di due concili ecumenici, non oserei 
proporre come cosa pratica questa apparente utopia, nè oserei 
chiamare utopia il sistema rivoluzionario d’ oggigiorno che un 
secolo di moltiformi esperimenti sempre più mal riusciti mostra 
evidentemente essere un’utopia, ma che per esservi ora dentro 
e sopportandone tutti malanni, chiamiamo cosa pratica ! 

E la prima riflessione pratica in proposito, deve natural- 
mente esser questa. Come mai la Chiesa ha fondata la sua co- 
stituzione sul Diritto elettorale e non ci ha lasciato tracce di 
una legge elettorale sul gusto delle tante e così svariate leggi 
elettorali che si vanno impastando e rimpastando da un se- 
colo, sempre coi miserabili risultati che ne sperimentiamo ? E 
come mai un concilio ispirato dallo Spirito Santo ha preteso 
riportarci a quell’ ordine di cose, senza essere più esplicito al 
riguardo ? 

Se questa fenice delle elezioni oneste e capaci può esistere, 
pare che lo Spirito Santo avrebbe dovuto proporcela in modo 
chiaro e nitido e risparmiare alla società tutte le convulsioni 
di tre secoli di rivolgimenti, di stragi, di confische, di spolia- 
zioni, di persecuzioni che registra la storia !... Ma se io dicessi 
che questa legge elettorale esiste e pendente tre secoli non 
abbiamo saputo leggerla, sarei sempre accusato di utopia : con- 
viene pertanto dimostrarlo coi fatti. 

IV. E cominciamo dalla disposizione generale di quella 
legge. 

Evidentemente la legge clettorale cristiana, non può essere 
applicata che alla societa cristiana. Ed ecco il primo intoppo : 
chè la Rivoluzione vuole estenderla agli eretici, agli scisma- 
tici, agli ebrei, ai turchi, agli atei, a chiunque in una parola 
gode la cittadinanza civile. Prima ragione di incompatibilità : 
perchè tutti questi dissidenti non praticando la morale cristia- 
na, alterano la società cristiana, e ne travisano la sovranità po- 
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polare. Io non discutose sia giusto od ingiusto includere od esclu- 
deredal popolo sovrano, questedissidenze; mi limito a dimostrare 
che ne rendono impossibile il giusto ed onesto funzionamento. 
Sto al fatto. Se la legge elettorale della Chiesa che riconosce il 
diritto elettorale nei soli cattolici, ed a questi stessi cattolici non 
l’accorda se non a chi è onesto e capace, funzionasse, gl’eletti 
sarebbero certamente onesti e capaci, e governerebbero in modo 
che anche gli eretici, i scismatici, gli infedeli potessero vivere 
nella società cristiana, senza essere disturbati, goderne tutti 
i vantaggi, ed esimendosi da tutti i doveri elettorali. Dal mo- 
mento che un governo onesto provvede onestamente ai biso- 
gni comuni, che ragione hanno i dissidenti cdi pretendere un 
governo disonesto al solo scopo di potervi partecipare ? Si vada 
pure al fondo di questa quistione, e si troverà sempre la qui- 
stione vitale, che i dissidenti possono essere personalmente one- 
stissimi, ma la loro intrusione nel governo della società altera 
l’ onestà del governo, lo rende perciò solo disonesto. E ciò per 
la grande ragione che nella disciplina cattolica si ha il mezzo 
di assicurarsi della singolare e personale onestà di ciascun 
elettore, mentre questa garanzia massima di ordine sociale, 
costituisce inesorabilmente, necessariamente il difetto essenziale 
di tutte quante le dissidenze. 

Al postutto, se, come vedremo meglio in altra lettera l’eserci- 
zio del diritto elettorale, non è che l’esplicazione della sovranità 
popolare, Dio non può aver conferito quest’ autorità che al vero 
cristiano, cioè al cattolico praticante. Come Cesare è inve- 
stito della sua sovranità in quanto è sano di mente, e lo stesso 
Cesare se viene disgraziatamente a perdere l’ uso della ragione, 
per quanto Cesare, è rinchiuso in un Manicomio, così il cri- 
stiano non partecipa alla sovranità popolare se non in quanto 
è sano, cioè buon cristiano, praticante la morale cristiana. 

Base incrollabile della Legge elettorale cristiana deve 
adunque asser questa, che tutti e singoli i cristiani CHE 
VIVONO DA CRISTIANI, giunti all’ età della ragione, sono di lor 
natura investiti del diritto elettorale, diritto sovrano epperciò 
intangibile ed imprescrittibile, finchè vivono, cioè finchè pra- 
ticano secondo il dovere la vita cristiana. 

Capisco benissimo che nelle presenti condizioni della socie- 
tà, sembri follia il pretendere una forma di governo cristiano. 

Certo è che l'impresa deve sempre agli occhi di tutti, riu- 
scire immensamente meno difficile a noi che ai dodici apostoli. 
Il male sta nel ritenere a priori che la Chiesa d’oggigiorno non 
è più quella de’ primi tempi, che il Signore più non l’ assiste 
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colla stessa sollecitudine, e il dubitare di quella fede «che buter. 
la montagna nel mare. Ma se sì pone mente ad una circostanza 
della massima evidenza, che cioè la gente onesta costituisce 
ancora oggigiorno la gran maggioranza del popolo cristiano, 
e che sono pochissimi coloro cui non cale esser chiamati di- 
sonesti, non sarà poi tanto sbalorditoia la mia opinione, che 
data una forma di governo evidentemente onesta, ed appoggiata 
all’autorità della Chiesa, forma evidentemente pratica ed effica- 
ce, non sia difficile attrarre a questa forma di governo la grande 
maggioranza delle popolazioni. Ed evidentemente la Rivolu- 
zione è divinamente permessa a questo scopo ; perchè scredi- 
tando essa tutte le forme di governo, e presentandoci in un 
prossimo ‘avvenire 1’ anarchia, le popolazioni -devono di lor 
natura accettare come unico mezzo di salute, quel governo 
onesto che essa lor presentasse. 

Ma venendo alla pratica, come si può assicurarsi dell’ onestà 
dell’ elettore ? 

IV. Ho già detto in una precedente lettera che la molteplici- 
tà delle leggi è una prova di disonestà e di barbarie. La Chiesa 
maestra di civiltà e di onestà procede con tanta semplicità 
che queste leggi veramente essenziali si osservano di lor natura 
senza che ce ne accorgiamo. 

Ed invero qual legge, più profondamente sociale ed appa- 
rentemente più semplice dell’ obbligo imposto ai fedeli di far 
la Pasqua alla propria parrocchia ? Vedremo a suo tempo che 
la Parrochia non deve avere normalmente che un sacerdote ; di 
che la conseguenza che il Parroco deve conoscere ad uno ad uno 
tutti quanto i suoi parrocchiani che fanno la Pasqua. 

Ciò posto, è necessario alla salute dell’ anima che il fedele 
riceva il Sacramento dalle mani del Parroco? Tanto non è 
necessario, che quel precetto non è più quasi universalmente 
osservato, e l’ opinione non solo comune, ma universale dei 
teologi moderni è che ognuno possa farla dove più gli piace! 
Come va adunque che il Lateranense IV, ha formulato con 
un canone, cioè autenticato la tradizione antichissima di far 
la Pasqua in Parrocchia, e come mai a cinque secoli di distanza, 
con quel po’ di carne al fuoco del Protestantesimo, il Tridentino 
si è preoccupato di riconfermare quel canone, di cui pur- 
troppo si tiene sì poco conto ? 

Questa prescrizione così personale e tassativa, e così in- 
differente per se alla salute delle anime, doveva trovare la sua 
ragione în un altro ordine di interessi, se due grAndi concili, vi 
sono tornati sopra con tanta insistenza. 


109 ° LA PARROCCHIA 


‘ Ma è pure della massima evidenza che unico scopo della 
legge non poteva essere che quello di mettere il Parroco in 
condizione di sceverare chi faceva la Pasqua, da chi non la 
faceva. E tutto questo a qual fine ? Di sceverare i praticanti 
dai non praticanti. Ma fondamento di vita cristiana essendo 
quello di praticare l’ onestà; ne consegue che la legge era 
destinata a riconoscere per elettori legittimi quanti pratica 
vano, ed escludere dai diritti elettorali quanti non praticava- 
no, cioè non vivevano da buoni cristiani. 

E la cosa si spiega colla storia. Ai tempi di Innocenzo III, 
la diciplina cattolica era già sconcertata dal feudalismo inva- 
dente. Sappiamo che a quell’ epoca in Roma, sotto gli occhi 
del Papa e del concilio, vigeva ancora la disciplina apostolica; 
ma quanto più si andava lontano da Roma e perciò era meno 
sentita la vigilanza dei Papi, tanto più quella disciplina si 
andava feudalizzando. E siccome (come già ho notato nella 
precedente lettera) il bisogno delle leggi si fa sentire solo 
quando vanno in desuetudine, il Lateranense richiamava in 
vigore quelle disposizioni che venute su dal bisogno e dal 
buon senso de’ primi secoli, andavano obliterandosi. Il Triden- 
tino poi, volendo provvedere al ritorno alla disciplina aposto- 
lica, cioè alle elezioni, fu di sua natura portato a rinnovare 
quel canone. 

Di che parmi poter conchiudere che il precetto di far la 
Pasqua alla propria parrocchia, non è che un precetto di 
onestà elettorale. Chiunque non fa Pasqua per mano del par- 
roco, non può come diremmo oggigiorno essere iscritto sulle 
Liste!.... 

Capisco che questa mia conclusione, nell’ ambiente in cui 
viviamo possa parere più che un’ utopia, una puerilità, ma 
dico io : quand’ è universalmente ammesso che uno può far 
la Pasqua dove meglio gli piace, come non accusare di pue- 
rilità, due grandi concili ecumenici ? Di cui specialmente l’ ul- 
timo era assistito da un corpo di teologi e canonisti, come 
altro mai dacchè mondo è mondo ? Mi si dia una dimostra- 
zione che quel canone potesse avere qualche altro scopo e 
m'’ arrendo ; ma per far che mi faccia io non riesco a trovarvi 
altro, tranne quello di mettere il sacerdote in grado di sce- 
verare i praticanti dai non praticanti, gli onesti dai disonesti. 

Ed in questo consiste tutta la vostra legge elettorale ? 
Nell’ indurre chi sa quanti a commettere dei sacrilegi!... al 
che rispondo : la legge elettorale della Chiesa, non istà come 
vedremo, tutta quì ; perchè la Chiesa non può mai essere stata 
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così improvvida, da aprire soltanto la possibilità ai suoi figli 
di commettere un sacrilegio. 

La Chiesa ha aggiunto un’ altra disposizione : che cioè si 
dovesse sentire la Messa intiera alla propria parrocchia, tutte 
le Domeniche ed altri giorni comandati. Ed anche quest’ atto 
di culto esterno, non aveva di mira la santificazione delle 
anime. Che differenza può esservi innanzi a Dio fra il sentir 
Messa più in una che in altra chiesa? Perchè prescriverne 
l audizione nella sola chiesa parrocchiale, dove secondo la 
disciplina apostolica, che il Lateranense ha confermato e il 
Tridentino ha inteso far rivivere, non dee normalmente cele- 
brarsi che la messa parrocchiale? Dunque ancora in questa 
disposizione, non-si aveva per iscopo diretto la santificazione 
delle anime, ma evidente si forniva al parroco il mezzo di 
accertarsi de visu dell’osservanza delle feste. Osservanza che 
portava altri doveri, sicchè l’ audizione della Messa era un 
altro titolo di onestà elettorale. Nè questo bastava ancora. Per 
essere cristiano era indispensabile ancora osservar le astinen- 
ze del venerdì e sabato, della Quaresima etc. 

Di che come ognun vede, si pretendeva un’ accertamento 
di vero culto esterno (si noti bene) cioè di vita praticante, in 
quanto non violava il segreto della coscienza. 

Ed io dico: dite al più infausto Brian, Combes, Clemenceau 
e via dicendo, che osservi le astinenze e i digiuni, che assista 
alla S. Messa nei giorni di precetto, che faccia la Pasqua nelle 
debite condizioni, e ciò dai primi anni della ragione, fino al mo- 
mento delle elezioni, e. poi, oso dire, lasciatelo pur votare!... 

Sarebbe ozioso fermarsi ai due precetti che proibiscono le 
nozze clamorose nei tempi di duolo ecclesiastico, e di pagar le 
decime. Anche un ragazzo vede che sono precetti sociali. 

Ma sono il primo ad ammettere che tutte queste condizioni 
sarebbero state insufficienti ad assicurare quell’onestà delle ele- 
‘zioni cristiane, che se avessimo occhi in capo dovremmo ammi- 
rare ne’ primi secoli della Chiesa, e dovrebbero coprirci di ros- 
sore al solo pensiero, che pavoneggiandoci di vivere in una 
società progredita, non siamo capaci che di corrompere nel 
modo più turpe e miserabile. V’era un’ ultima prescrizione, 
la famosa prescrizione di confessarsi almeno una volta all'anno 
dal proprio sacerdote, 

Intorno a questo precetto si è molto scritto e molto di- 
sputato, e il risultato di questi scritti e di queste dispute, è che 
uno può confessarsi da chi vuole, e che detto precetto non è 
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più applicabile alle presenti condizioni della società. Ma l’in- 
sistenza della Chiesa ad imporlo ed inchiuderlo ancora al 
giorno d’ oggi in tutti i catechismi, mi autorizza a vedervi 
una disposizione provvidenziale e mi ha indotto a conchiu- 
dere che se per comune sentimento dei teologi quel precetto 
era affatto indifferente alla salute delle anime, doveva essere 
dettato da altri riguardi. Ed invero, se il precetto di quella 
confessione, avesse avuto per iscopo di mettersi in istato di 
grazia onde far la Pasqua doveva confondersi in un solo pre- 
cetto ; che all’ opposto i due precetti sono accuratamente di- 
stinti, il fedele deve naturalmente mettersi in istato di grazia 
accedendo ad un sacerdote qualsiasi, all’epoca prescritta della 
Pasqua ; l’altro precetto è invece che deve confessarsi almeno 
uda volta l’anno, dal proprio sacerdote. Evidentemente questi 
‘due precetti hanno nulla di comune. 

Ed invece, è notevole la correlazione del precetto di con- 
fessarsi dal proprio sacerdote almeno una volta all’ anno, col 
precetto di celebrare almeno una volta all’ anno il Sinodo dio- 
cesano, in cui si dee procedere alle elezioni. I due precetti sono 
imposti uno all’anno come minimum ; di che quand’ anco nulla 
avesse a fare pur tuttavia almeno una volta all’ anno il Si- 
nodo dee celebrarsi j} come per quanto si conosca in stato di 
grazia (si noti bene questa circostanza) pure almeno una volta 
all’anno il fedele deve accedere al proprio sacerdote. 

E a che fare? — Abbiamo visto che per consenso dei 
teologi quella confessione annuale nulla ha di speciale per la 
salute dell’ anima ; dunque perchè quel precetto ? 

Il precetto riguarda di sua natura, l’ esercizio della so- 
vranità popolare cui partecipa il fedele onesto. Dio avendo 
largito al suo popolo, quest’ autorità sovrana, cioè al popolo 
che osserva i suoi comandamenti, vuole e con ragione che prima 
di votare, cioè di esercitare questo suo diritto sovrano, il mi- 
nistro di questa onestà, ne giudichi nel fedele e si accerti se’ 
è o no degno di esercitarla. 

Capisco che a questi lumi di luna, una simile pretesa, 
possa parere a prima vista un’enorme utopia. Non tanto per la 
ragionevolezza teorica del precetto che è evidente, quanto per 
la evidente impossibilità e per gli enormi inconvenienti che 
avrebbe, nell'ordine presente di cose. Ed io non lo nego, per- 
chè questa impossibilità conferma la mia tesi della impossibi- 
lità di transigere colla Rivoluzione ela necessità di instaurare 
sovra basi che siano la negazione del presente disordine sociale 
e politico, la famiglia cristiana. 
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A me importa ora stabilire il principio. Dei mezzi di tra- 
durlo in atto e della facilità di ARBOGATO parleremo trattando 
della sovranità popolare. 

E primissima obiezione sarà certamente quella della scon- 
venienza di far entrare un sacramento in una quistione di 
ordine sociale ed anche eventualmente politica. A prima vista se 
ne conchiude che quando ogni elettore debba confessarsi, e 
prender l’ imbeccata dal sacerdote, tanto vale che, senza tanti 
fastidi, quel sacerdote elegga lui stesso il candidato che gli 
piace. E questa obiezione basta alle menti superficiali per met- 
tere la cosa in canzone. E se ben si osserva ciò è quanto av- 
viene in grande e da secoli, che il Papa, ad evitar le noie e i 
pericoli delle elezioni, si sostituisce agli elettori, poichè anche 
quando nomina un vescovo, non perciò meno lo si dice eletto. 

Ma sempre a fronte della millenaria e lodevole tradizione 
della Chiesa e della insistenza di due concili ecumenici, io ri- 
tengo non doverci arrestare a questa prima difficoltà, convinto 
che cercando bene vi sia mezzo di superarla. 

L’ accesso al sacerdote è imposto per accertare l’ onestà e la 
capacità tanto dell’elettore quanto del candidato, due condizioni 
indispensabili all'esercizio della sovranità popolare. Ora, per poco 
che vi si rifletta questa ricerca per esser proficua deve esser sc- 
greta. La ricerca dell’onestà deve entrare nel foro della coscien- 
za; e quanto alla capacità se l’ elettore rifiuta di accettare il 
candidato preferito dal sacerdote, come oserà rivelare i difetti 
del candidato propostogli senza la garanzia del sigillo sacramen- 
tale? Di che si vede che la confessione è imposta in favore del- 
l’elettore e non del sacerdote. Ed invero dato che uno non s’ac- 
cordi sulla scelta col sacerdote, ciò non toglie che il detto 
elettore, sia libero, purchè abbia soddisfatto tutte le altre con- 
dizioni esterne di capacità elettorale sopra dette, di votare a 
suo talento, perchè grazie al sigillo sacramentale, il sacerdote 
nel fòro esterno, e sotto pena di peccato mortale e di destitu- 
zione, deve ignorare affatto e considerare come non avvenuta 
la confessione. 

L’ elettore pertanto non ha che l’ obbligo di consultarsi 
sulla onestà e capacità propria e su quella dei candidati, onde 
essere sufficientemente illuminato sull’ idoneità del candidato, 
e nulla più; per modo che il confessore non è altro che un 
membro di quella classe dirigente di cui la Rivoluzione sente 
il difetto, che gli è impossibile di costituire, e che invece da 
secali e secoli la Chiesa nella sua sollecitudine del pubblico bene, 
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ci propone, e che la folle nostra superbia sciaguratamente 
rifiuta. 

È pertanto assolutamente esclusa la difficoltà apparente 
che si affaccia alle menti superficiali, della possibilità di sa- 
crilegi. È una conferenza tenuta al cospetto di Dio, nella quale 
il sacerdote, espone all’ elettore i gravi e stretti doveri impo- 
stigli dal diritto sovrano che sta per esercitare. 

Riservandomi a dimostrare fra breve che il sacerdote è e 
non può non essere un consigliere disinteressato, ed intelli- 
gente, che anzi la disciplina della Chiesa crea nel sacerdote 
l'interesse ad essere imparziale ed onesto ; con questa riserva, 
ripeto, ci troviamo aver risolto il problema rimasto finora 
e che rimarrà sempre insolubile per la Rivoluzione, di aver 
un voto onesto e disinteressato. 

Tutti i pensatori rivoluzionari, nel giorno di una scon- 
fitta alle urne o d’ un qualche fatto di clamorosa corruzione 
e simili, alzano la voce contro le classi dirigenti che non si 
occupano di educare le masse a vita libera! E questa è la 
vera utopia del momento perchè è noto universalmente che 
le classi dirigenti sono precisamente quelle che tiran partito 
dell’ ignoranza delle masse per i loro fini obliqui ed interessi 
privati ; e il giornalismo, questa classe dirigente per eccellenza 
della Rivoluzione, non fa da un secolo che corrompere ogni 
idea di giusto e di onesto, ec fomentare le più tristi passioni. 

Con tutto ciò ripeto l’idea della classe dirigente si affac- 
cia a tutte Je menti, ma nessuno sa dove andarla a pescare. 
Ed ecco quanto ha provvisto sapientemente la Chiesa. L’ha non 
solo provvista nel sacerdote, ma ha obbligato l’elettore a con- 
sultarlo per poter partecipare alle elezioni. 

VII. E per tagliar corto al mondo di recriminazioni, oso dire 
di improperi, che capisco varrà a sollevare questa mia con- 
clusione, mi affretto a dichiarare che il sacerdote cui secondo 
la disciplina formulata dai concili, 1° elettore deve accedere, 
nulla ha di comune, coi parroci attualmente investiti delle 
Parrocchie secondo il sistema feudale. Perché sono il primo a 
comprendere che il presentarsi di un elettore ai consigli di 
un Parroco nelle attuali condizioni, sarebbe una follìa, un di- 
sordine peggiore di quello che or si lamenta ; ma, come sto 
per dimostrare, quando il sacerdote dell’ elettore sia posto in 
quelle condizioni guarentitegli dalla disciplina normale, sal- 
terà agli occhi la convenienza ed il vantaggio sociale di questa 
consulta. 
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La differenza essenziale sta in questo : che il sacerdote che 
deve essere consultato dall’ elettore, è messo dalla legge nella 
assoluta, inevitabile necessità di vivere estraneo ed indifferente 
ad ogni interesse temporale. Tutte le temporalità della Chiesa 
essendo nelle mani del ministero sociale, che assegna al sa- 
cerdote l’ onesto sostentamento e le prescritte distribuzioni, 
non solo il sacerdote è di sua natura imparziale e non può 
proporsi che l’ onestà dell’ elettore, ma ha anche di sua natura 
interesse a che le elezioni riescano oneste come garanzia di 
buon governo delle temporalità sulle quali ha il proprio asse- 
gnamento. 

La condizione del parroco resta pertanto radicalmente 
trasformata perchè : 

I. Resta sacerdote della Parrocchia. 

II. Gliè proibita l’ amministrazione di qualsiasi tempo- 
ralità della Parrocchia e non può occuparsi d’ altro che del 
governo spirituale della sua popolazione. E come questa è forse 
la più ostica delle rinunzie che il diritto comuneimpone aì par- 
roci, ma non potendosi senza questa rinunzia restituire ogni 
cosa in Cristo, si rende necessaria una digressione. 

Il pregiudizio considera i parroci come impiegati di car- 
riera i quali si propongono di conseguire un beneficio par- 
rocchiale che assicuri loro una discreta esistenza, a patto di 
celebrar la Messa alle ore convenienti, confessare chi sì pre- 
senta, predicare, ministrare i sacramenti alle popolazioni. Ep- 
perciò il giovinetto che entra in seminario oltre la buona 
condotta, deve imparare il meglio possibile quel trattato di 
teologia che serve da testo, per fare, dopo aver passato qual - 
che anno di vice-cura, il più splendido esame possibile, e con- 
seguir la parrocchia meglio provvista. 

E quand’ anco la cosa fosse così, mi par trovare che il 
il Tridentino di questi parroci si sia fatto un tutt’ altro con- 
cetto. Dispone in modo che il parroco sia in genere di età 
matura ; che abbia passato un certo numero d’ anni nel di- 
simpegno delle funzioni clericali ; che sia un uomo prudente 
buono, di vita specchiata e via dicendo. — Il tutto, mi verrà 
opposto, sta a trovarlo. 

Ed io dico che se il Tridentino lo vuole, si ha a trovare. 
Ancora di questi giorni la Santità del Papa felicemente re- 
gnante, inquieto della scarsa disciplina del giovane clero, rac- 
comandava caldamente ai Vescovi di andar adagio nell’ im- 
porre le mani. O vecchi, dice il Tridentino, o se giovani cuius 
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probata vita senectus sit! Ma è immaginabile che un Ve- 
SCOVo, per quanto perverso, imponga scientemente e volon- 
tariamente le mani ad un cattivo individuo ? A maggior glo- 
ria di Dio, l’ episcopato presente è un episcopato più che lo- 
devole. Gli è che il male non viene dal Vescovo. Viene dal- 
l’ambiente. Viene dal fatto che il Vescovo ha bisogno di preti 
e per aver preti deve quasi per forza ordinar giovani di as- 
sai dubbia o di molto rimessa vocazione. Ma se abbondano i 
preti! Se ve ne son troppi! Ecco il disordine! Che preti ve 
ne son troppi ed il Vescovo non ne ha mai abbastanza! Il 
parroco ha bisogno di due o tre messe festive, di cappellani 
al Santuario, alla borgata. Se non le provvede è un guaio! 
I parrocchiani fanno la rivoluzione! Bisogna ben provvedere. 
E quando manca la farina, giù alla crusca! Bisogna trovare 
il modo che basti la farina. 

Il parroco ron può privare la parrocchia di una sola 
Messa senza concitarsi l’ ira della popolazione. Una delle pu- 
nizioni cui ricorrono i Vescovi contro i parroci restii, è pri- 
varli del Vice Curato. È uno dei mezzi più usuali per sot- 
tometterli, perchè è il mezzo più ovvio di renderli odiosi alla 
popolazione. Quindi, sempre nuovi preti e sempre scarsezza 
di preti; perchè quanto più se ne ordinano, tanto più con- 
viene ordinare giovani di dubbia vocazione che ingombrano 
la Diocesi, non si conciliano il rispetto delle popolazioni, e 
purtroppo sono talvolta la più grave croce del parroco. 

Stando questo stato di cose, se più abbondano i preti e 
più scarseggia la vera cura di anime, mi pare non sia poi 
un grande paradosso il conchiudere che meno si avrà preti e 
meglio le anime saranno curate. Il Tridentino per lo meno è 
di quest parere, ed è assioma indiscusso melius paucos bunos 
quam multos malos habere ministros. 

Il Tridentino dice espressamente che non si possa ordinare 
prete senza titolo, e richiama senz’ altro al Can. 6 del 
Calcedonese che irrita addirittura le ordinazioni senza titolo. 
Non è gran tempo che un ministro della Guerra, in vista 
della troppo lenta carriera degli utticiali subalterni, proponeva 
di nominare capitani 400 luogotenenti, quantunque non vi 
fosse compagnia sprovvista ; e questa proposta sollevò grandi 
clamori. Nel ministero ecclesiastico, per ogni prete in cura di 
anime ve ne sono dieci che non l’ hanno. L’ abitudine fa che 
non avvertiamo lo scandolo. Ma che cos’ è un prete senza 
cura d’ anime ? 
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Ed è in questo che per il buon ordine del servizio di- 
vino, è indispensabile l’intervento del Sinodo. Gli esaminatori 
si chiamano ancor oggigiorno sinodali. Tenuto conto dei sa- 
cerdoti buoni, li distribuiscono secondo il bisogno, nei vari 
titoli della Diocesi. Il parroco non ha più responsabilità in 
proposito. Tutt’' al più il diritto canonico gli consente di ce- 
lebrare servatis servandis due od anche tre messe ne, come 
dice Benedetto XIV, christifideles missa careant. EA evidente- 
mente meglio così che aver vice-curati scadenti. 

Si dirà che il vice-curato oltre la Messa coadiuva il par- 
roco anche in molte altre cose. Vediamolo. E per vederlo con- 
viene entrare in un altro ordine di ragionamenti. 

Dobbiamo credere che tutti i parroci abbiano accettato 
la parrocchia per il reddito che dà in denari, mettendo in se- 
sonda fila il sunto scopo di salvare le anime ? Qui convien ri- 
spondere o sì, o no! 

Se sì, questo stato di cose chiama vendetta a Dio; non 
può essere stato proposto dallo Spirito Sauto : buttiamo giù 
tutto! è il meglio che resti a fare. 

Se no, dobbiamo ritenere che la gran maggioranza dei 
parroci, anche tenendo il voluto conto delle tempurulità, ha ac- 
cettato la parrocchia coll’ intenzione di far il bene dei par- 
rocchiani. 

Ed è questa evidentemente la condizione della gran mag- 
gioranza dei parroci. I parroci avari, i parroci veramente ne. 
gligenti, anche quei parroci che si danno alla predicazione e 
son sempre in giro trascurando la parrocchia, in una parola 
qualsiasi parroco che non abbia la sincera intenzione di pa- 
scere le proprie pecorelle, qualunque sia il fine anche non 
cattivo, ed anche fino ad un certo punto lodevole, non può 
essere tenuto in considerazione dalla legge. 

La legge deve provvedere acchè il parroco risieda, e goda 
modestamenle dei redditi della sua parrocchia. 

Ciò posto, sul godere dei redditi della propria parrocchia 
sono da farsi un mondo di considerazioni, di cui mi restringo 
alle principali. 

fo ho visto di regola che quanto più una parrocchia è 
ben provvista, tanto più il parroco muore decotto. Le popo- 
lazioni tengono d’ occhio i redditi della parrocchia ed a me- 
no di essere ritenuto spilorcio, i redditi glieli fanno spendere. 
Ed io suppongo un parroco che capisca come esser ritenuto 
spilorcio, gli tolga ogni ascendente. Chi fa denari sono ordi- 


110 LA PARROCCHIA 


nariamente quei preti di carriera, investiti per la loro limi- 
tata capacità, di parrocchie dette povere, i quali fanno ma- 
terialmente quanto è imposto dal Sinodo, ma quanto al ri- 
manente non si propongono che le temporalità. 

Ho pure visto di regola che i parroci di buona intenzio- 
ne, nove volte su dieci, entrano in conflitto colle popolazioni 
per le temporalità. L’ istinto delle popolazioni intende che 
chi predica il quid prodest homini, debba esser lieto di buttar 
la tonaca dietro a chi gli prende il mantello! O non predi- 
car queste cose o esservi consentaneo. 

Ho pur visto che se il parroco accudisce alla temporalità 
è ritenuto interessato : se le trascura ne sotfrono tutti gli in- 
teressi della parrocchia. 

Ho visto in una parola la infinita difficoltà pel comune 
degli uomini, di aggirarsi in questo spinoso labirinto di in- 
teressi spirituali e temporali, con quella vculatezza, rettitu- 
dine, pazienza che costituiscono i santi di prima classe e deb- 
bono valere agli occhi di Dio, più di dieci morti riscusci - 
scitati. 

E ne ho conchiuso che il Concilio di Trento, nella sua 
sapienza, prudenza e carità, non poteva pretendere dal comu- 
ne dei parroci tanta perfezione, che cioè doveva aver proposto il 
mezzo di porger loro il necessario aiuto, pel disimpegno del loro 
delicatissimo ministero. 

VII. E forte di questa persuasione, sono andato in cerca e mi 
pare d’ aver trovato il modo del Tridentino. Un parroco one- 
sto, di buona voglia, sinceramente desideroso della salute delle 
anime, dopo qualche anno di esperienza di vita parrocchiale, 
sia la parrocchia ricca o povera, deve necessariamente venire 
nella intima persuasione, che a salvar le anime, non v’ è 
mezzo più acconcio, esclusi tutti gli altri, che di avere assi- 
curato un onesto trattamento, più o meno distinto secondo i 
meriti e i bisogni, senza il peso di accudire alle temporalità. 
E questo, affermo d’ accordo col Tridentino, deve essere il con- 
vincimento di ogni buon parroco, per modo che chi non ha 
questo convincimento non può essere un buon parroco, e quindi 
naturalmente non deve essere tenuto in conto dalla legge. 

E il Tridentino questo modo lo ha trovato, lo ha pub- 
blicato, lo ha imposto, offerendo ai parroci dei Diaconi i quali 
per conto di S. Madre Chiesa amministrino le temporalità e 
provvedano al loro onesto sostentamento. 

Ed ecco come entrano di lor natura in funzione i Diaconi 
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per amministrare le temporalità della Chiesa, e dove si co- 
mincia ad intendere la regolare, frequente celebrazione dei 
Sinodi per ordinare e mantenere tutta questa agenzia. 

Si dirà che con questo non si è Ancora risposto alla difticoltàÀ 
del parroco privo di vice curato. 

In primo luogo il Tridentino non mette per condizione 
che nelle parrocchie, non vi sia più di un sacerdote. Inten- 
de che vi sia un sacerdote in cura d’ anime, e che in questa 
cura d’ anime non possa di regola generale essere sostituito. 
Ma consente che possano essere ordinati preti e chierici non 
solo quando sian necessari, ma anche quando siano puramente 
utili. Perciò se il Vescovo ha a sua disposizione un prete duo- 
no ed utile e vi sia in una parrocchia una confraternita, un 
Santuario, una borgata, cui questo sacerdote può essere utile, 
è in sua facoltà di affidargli quelle mansioni. Ma questo nel 
solo supposto che quel prete sia riconosciuto tale dal Sinodo 
e giunto in parrocchia, senza essere vice curato, presti al 
parroco tutti quegli ossequi che un sacerdote dee dar l’esem- 
pio di prestargli: senza di che non può essere non solo ne- 
cessario, ma nemmeno utile, anzi è necessariamente dannoso. 

In secondo luogo osservo che nel presente disordine di- 
sciplinare, il vice-curato esercita molte funzioni del Diaconato. 
Battezzare, comunicare, predicare, dar benedizioni, accudire 
ai poveri, fare i catechismi, vegliare sulle scuole, assistere 
gl’ infermi e via dicendo, sono funzioni diaconali. Al parroco 
non resta altra esclusiva tranne quella di celebrare, confessare 
e ministrare |’ Estrema Unzione. E quanto alla Messa, quando 
visia un vero bisogno, ho già osservato che egli può celebrar- 
ne più d’ una, in modo da soddisfare ai veri bisogni delle 
popolazioni ; nelle funzioni è regolarmente assistito dai chie- 
rici e non da sacerdoti : l’ amministrazione dell’ Estrema Un- 
zione non può divorar gran: tempo. Non resta di veramente 
importante che il sacramento della penitenza. 

E per questo sacramento convien distinguere dalle gran- 
di alle piccole parrocchie, cioè quelle in cui anche nello stato 
di cose presente non dimora ordinariamente che un sacerdote, 
da quelle in cui si hanno facilmente, come vedremo fra breve 
parecchi confessori. 

Nelle piccole parrocchie certamente non manca al por- 
roco il tempo di ministrare questo Sacramento. Quanto alla 
difficoltà che or si presenta di non essere per avventura ac- 
cetto a tutti i suoi parrocchiani, ed è assai grave (perchè 
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universalmente o per torto del parroco, o per torto dei par- 
rocchiani, o per altre difficoltà, ma quasi sempre per inte- 
ressi temporali, molti si asterrebbero dal confessarsi da lui): 
osservo che al giorno d’ oggi nelle parrocchie con un sol sa- 
cerdote, si soffre questo grave inconveniente senza porvi rime- 
dio, e si ha di fatto un solo sacerdote, e chi non va volen- 
tieri dal parroco, non può andar da altri. Ma trattandosi di 
cosa grave, il Tridentino vi ha posto rimedio, mentre oggi- 
giorno il male è più grave assai e rimedio non se ne propone. 
E il rimedio è, come vedremo meglio in seguito, che il ca- 
pitolo cattedrale, e nei rispettivi distretti, le collegiate minori 
son tenuti a prestarsi al disimpegno di queste funzìoni a certi 
tempi indicati e prescritti «lal Sinodo ;} per modo che a certe 
date epoche, debba trovarsi in parrocchia un numero suffi- 
ciente di altri confessori. 

Per le grandi parrocchie, stando fermo che il solo par- 
roco ha la cura d’ anime, non mancano altre chiese, case re- 
ligiose, santuari, confraternite ove soddisfare ai bisogni cor- 
renti. ° 

E infine nelle grandi parrocchie che fossero sprovviste di 
questi sussidii, il Sinodo visto il bisogno, servatis servandis, può 
istituire una collegiata. 

Ma le collegiate il Governo le ha soppresse ! Ed io rispon- 
do che è colpa nostra! Possono essere soppresse le collegiate 
funzionanti secondo il diritto feudale, ma se funzionano se- 
condo il Calcedonese, Dio solo può sopprimerle. 

Secondo il Diritto calcedonese, i sacerdoti stavano intor- 
no al Vescovo e ne diramavano la cura spirituale al tempo 
opportuno per tutta la Diocesi. Il diritto feudale avendo di 
fatto coll’ istituzione dei benefizi, smembrato questa cura d’ani- 
mein parroci residenti, il Tridentino ha accettato e consacrato 
il nuovo stato di cose, ma lo ha perfezionato mantenendo la 
vigilanza effettiva del Vescovo, per mezzo dei Capitoli. Ed ha 
dichiarato il Capitolo Senato del Vescovo : e questa parola ha 
un significato, All’ epoca in cui celebravasi il Concilio, i ca- 
nonicati, massime cattedrali, erano comunemente di collazio- 
ne privata ; e il Concilio riservandosi in seguenti altri Concili 
di migliorare quello stato di cose, rispettò il fatto compiuto. 
Ma rammentò ai Vescovi che i capitoli non dovevano essere 
un’ accolta di sinecure, ma un Senato. Cioè raccomandò loro 
che man mano le circostanze lo avvessero permesso, fossero 
chiamati ai canonicati uomini di senno, di dottrina e sopra- 
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tutto di esperienza, che lo coadiuvassero nel governo della 
Diocesi. E presisamente perchè col solo parroco nelle parroc- 
chie, quando questo parroco fosse avanzato in età, e quindi 
degno di riposo, ma avesse con un lungo servizio dato prova 
di attitudine, quei posti dovevano in genere appartenere a 
questi veterani. 

Attorno a questi uomini, versati in tutte le necessità dio- 
cesane, dovevano accogliersi i beneficiati, cioè quei sacerdoti 
appena ordinati, i quali sotto l’ occhio dei canonici, si adde- 
strassero al governo delle anime con quella uniformità di si- 
stemi, e di direzione, che custituiscono il vero Seminario Dio- 
cesano. 

Lo stesso in proporzione delle varie collegiate minori spar- 
se per la Diocesi secondo i bisogni. 

Questi giovani sacerdoti, oltre al prestare i dovuti ser- 
vizi nelle Collegiate cui sono ascritti, sono sotto la direzione 
dei canonici (che devono essere almeno in parte ex-parroci di 
esperienza e di capacità) esercitati al disimpegno di tutti i 
doveri di una parrocchia, e loro precipuo dovere è di accor- 
rere appena chiamati in sussidio temporario delle parrocchie 
del rispettivo distretto. Sia che venga a morire, o cada in- 
fermo o abbia da assentarsi il parroco, subito accorre per 
turno a sostituirlo uno dei beneficiati della rispettiva colle- 
giata. E, per notarlo di passaggio, la grande questione della 
resistenza è risolta, perchè basta rifiutare al parroco il be- 
neficiato che domanda senza ragione,. per mettere il parroco 
nell’ alternativa o di risiedere o dimettersi. 

Vi sono poi certe occasioni nell’ annata in cui si sente 
il bisogno nelle parrocchie di maggior numero di sacerdoti. 
In occasione di feste solenni, tridui, esercizi, missioni, e via 
dicendo. E in quelle occasioni si spedisce il numero richiesto 
di beneficiati, pel tempo necessario. 

Il Sinodo poi pubblica il ruolo delle feste di precetto del 
tempo pasquale, e provvede che in tutte le parrocchie della 
Diocesi, nel corso del tempo pasquale, per almeno un giorno di 
festa e due giorni feriali, si trovi in ciascuna parrocchia quel 
numero di beneficiati che fa di bisogno. 

Tutte queste mansioni sono retribuite dalla parrocchia o 
dal parroco, secondo i casi ; il Sinodo pubblica la tariffa di 
quelle mansioni, ed il prodotto di queste somme costituisce il 
fondo delle distribuzioni, da ripartirsi secondo l’usanza, e che 
nessun fisco potrà mai incamerare. Sicchè fra i canonici e 
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una dozzina di questi beneficiati si provvede ai bisogni di 
una diocesi di cento parrocchie, e in tal guisa la disciplina 
di Trento raggiunge lo scopo di governare colla farina, senza 
‘ bisogno di ricorrere alla crusca, 

E questi canonici, questi beneficiati che perlustrano con- 
tinuamente la Diocesi, vi introducono l’ uniformità di servi- 
zio, e tornando al capoluogo riferiscono al Vescovo il risultato 
‘ delle loro fatiche, compiono un visita continua, vigilante, ef- 
ficace, quale sarebbe follia sperare dalle visite attuali. 

Perchè, domando io, in queste condizioni, e con questi 
sussidi, un parroco assistito da chierici, non potrà dirigere 
da solo la propria parrocchia ? 

Nelle presenti condizioni del ministero ecclesiastico, non 
osiamo nemmeno tendere alla perfezione : sembra un sogno! 
Gli uomini non potranno mai raggiungerla! E con ciò non 
ce la proponiamo nemmeno!... Ci vuol altro !... E siccome il 
Tridentino questo ideale ce lo propone, noi ne studiamo la 
divina Riforma. Questa perfezione ci è proposta, e ci sono 
proposti i mezzi di avvicinarvi, per quanto lo consente la 
umana fragilità. 

VIII. Ma sopratutto l’ascendente morale del parroco su tutta 
quanta ‘la popolazione deve essere assoluto. Ed ecco la prima 
verità che si chiama dai prudenti la massima delle utopie. 

Il Tridentino vuole assolutamente che il parroco sia de- 
gno e si meriti agli occhi d’ ognuno quest’ ascendente. Per- 
chè pretendere quest’ ascendente senza meritarselo, ecco la 
vera utopia, l’ utopia regnante, l’ utopia universale. Quando 
basta il sapere a memoria un trattato di teologia, merito più 
comune nei giovani che hanro la memoria fresca che nei 
vecchi, è un’ utopia il credere che questo studio possa con- 
ferire al parroco un ascendente sulla popolazione. 

Questo ascendente non si può sperare che da uomini at- 
tempati e di grande esperienza. 

Poi questi uomini debbono essere di vita specchiata e 
provata, come prescrive il Tridentino. Che inoltre sappiano 
trattare le popolazioni con quelto spirito di benevola severità, 
di serena imparzialità, di oculatezza e mansuetudine tali da 
conciliargli nello stesso tempo rispetto ed amore, la vera ve- 
nerazione. Tutte qualità che non s’ acquistano che coll’espe- 
rienza, e si mantengono con una sollecita vigilanza del su- 
periore ecclesiastico assistito dal capitolo cattedrale che è il 
suo senato, e dal Sinodo. 
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Per questa scelta non c’ è che il concorso efficace del 
Sinodo. 

Eletto il parroco, il Sinodo d’ accordo col Vescovo con- 
tinua sopra di lui l’opera di vigilanza. La parrocchia non 
potendo come abbiam visto più sopra, non essere di frequente 
visitata e coadiuvata da’ canonici e beneficiati delle collegiate, 
personale scelto, rotto per tradizione a tutti i doveri parroc- 
‘chiali, è facile scorgere quali siano per avventura i difetti 
del parroco, che ne attenuano l’ ascendente morale ; e se que- 
sti difetti sono fra quelli inerenti all’umana miseria, i coa- 
diutori collegiali procurano di supplire alla meglio, nelle fre- 
. quenti visite; e se poi sono gravi, ne rendono conto al Si- 
nodo che provvede. 

E così sì provvede per quanto dipende dagli uomini con- 
fortati in ciò dalle istanze dello Spirito Santo, acchè il par- 
roco meriti |’ ascendente morale che gli è necessario. 

Ma tutto questo sarebbe inutile (come pur troppo è stato 
inutile per questa ragione, fino ai nostri giorni) se il par- 
Troco. non è affatto prosciolto da ogni cura di temporalità, e 
non solo di fatto, ma di diritto, ma pubblicamente, ma uffi. 
‘ccialmente, in modo che su questo punto non possa più re- 
gnare il menomo dubbio nell’ animo dei fedeli. 

Questa è la condizione sine qua non, di restituire ogni cosa 
in Cristo ; e il Tridentino ha tutto sacrificato a questo santo 
scopo, ed è per questo che non fu inteso, e il non essere stato 
inteso fu la causa principale di tutte le tribolazioni della 
Chiesa in questi tre secoli. 

La cura d’anime non può essere intesa senza il disprezzo 
delle temporalità. Il sacerdote non può avere ascendente mo- 
rale senza questo disprezzo. Le temporalità, secondo l’ ammi- 
rabile paragone di San Gregorio, son quelle vestimenta per 
le quali il diavolo che è nudo, si serve per abbrancarci. Nudi 
cum nudo luctare debemus. E credo che tutti saremmo facil- 
mente di accordo su questo punto, se i prudenti del secolo 
-credessero possibile trovare parroci sprezzatori delle tem- 
poralità. Il guaio è che non si trovano, e che è solo il par- 
roco di Cardè ad illudersi su questo punto. Ed io dico che è 
questa la vera utopia; perchè il solo supporre che non si 
trovino questi disprezzatori, è un dubitare dell’ autenticità 
del Tridentino. Se il parroco non solo non pratica, anzi non 
può anche volendo, praticare la perfezione, come aver cura 
delle anime? 
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Fortunatamente il Tridentino ha provvisto : e lo Spirito 
Santo ha suggerito quei provvedimenti. Non ci scoraggiamo. 

In primo luogo ha affidato al Diacono la cura delle tem- 
poralità, esonerandone il parroco. Perciò pel solo fatto di es- 
sere parroco, ufficialmente, quand’ anco in cuor suo fosse un 
arpagone, è esonerato da ogni cura di temporalità. Perciò 
se il parroco è personalmente fuori della legge, non viè la 
Chiesa. | 

In secondo luogo ad ogni cura d’anime che si rende 
vacante, si apre il concorso fra quei chierici che si trovano 
idonei; e si ordina sacerdote quello che è disposto a non oc- 
cuparsi delle temporalità. Senza di che lo si lascia nei gradi 
inferiori destinati precisamente alla cura delle temporalità. 

In terzo luogo uno non può essere vero parroco ed aver - 
ne la vocazione, senza la persuasione che la cura delle tem- 
poralità snerva la cura d' anime. 

In quarto luogo provvede all’ equo sostentamento del sa- 
cerdote, il quale non è perciò tenuto a far voto di povertà? 
può aver danaro, può servirsene, può far sue le limosine di 
Messe”e quelle altre distribuzioni che vengono stabilite dal 
Sinodo :° ma tutto questo nel foro personale, senza nessuna re- 
lazione colla parrocchia. 

Ed infinejquando vediamo milioni di persone dei due 
sessi affigliarsi a congregazioni religiose dove si fa più o meno 
stretto, ma sempre sì fa voto di povertà, è una vera utopìa 
l’immaginare che non si troveranno a sufficienza persone sa- 
vie, pratiche di questa vita, desiderose del bene delle ani- 
me, cheg7intendano i grandi vantaggi, la maggior quiete, la 
maggior felicità di governar le anime, lasciando ad altri la 
cura delle temporalità. Io ho il fermo convincimento che 
molti" e7molti parroci, e delle parrocchie meglio provviste, si 
farebbero premura, di questa rinunzia. 

Perché l’.abbandonare al Diacono la cura delle tempora- 
lità, non è una minutio capitis del parroco. Il Diacono non 
è che il capo dei chierici destinati a coadiuvare il parroco. Il 
Diacono develin tutto rimettersi a tenere in conto di supe- 
riore il”sacerdote.ESolo dovendo render conto delle tempora- 
lità al Sinodo,Zil Sinodo giudicherà, a suo tempo di quella 
ministrazione, e ne domanderà conto al saserdote se ha esor- 
bitato. Sicchè in sostanza col richiamar in vigore le funzioni 
diaconali, il Tridentino non ha fatto che ristabilire una ra- 
gionevole vigilanza, sull’impiego delle temporalità della Chiesa 
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e dei poveri. Ed io dico : che cosa può esservi di più sem- 
plice, di più naturale ? Eppure questa si chiama utopia ! 

Il Tridentino si è persuaso che ordinate cristianamente . 
le parrocchie, restava ordinata tutta quanta la Chiesa gerar- 
chica, epperciò volle che fossero saldissime le basi dell’or- 
dinamento parrocchiale, proponendosi che riuscisse perfetto. 
Non si lasciò pertanto sedurre dall’ utopia che stante la fra- 
gilità dell’ umana natura la perfezione non si potesse preten- 
dere, non si doveva nemmeno aspirare ; ma posti i principii 
imprescrittibili di questa perfezione, si ingegnò di raggiun- 
gerla con mezzi umani, 

I principii imprescrittibili di perfezione nel governo delle 
anime, che si prestano reciprocamente la mano sono due: 
vita specchiata, disprezzo del mondo di chi ha cura delle ani- 
me; e seria responsabilità della gestione delle temporalità 
della Chiesa, perchè sono il patrimonio dei poveri, in chi ha 
cura di temporalità. E se si bada un istante, siamo sempre 
al gran principio disciplinare degli apostoli, che dee gover- 
nar la Chiesa fino alla fine del mondo. Non esse aquum de- 
relinquere verbum et ministrare mensis, principio che ha in- 
formato la disciplina di Calcedonia, ed al quale è ritornato 
il Tridentino. Il sacerdote per ministrare verbo, il Diacono 
per ministrare mensis. 

IX. Che bel sogno!... Peccato che sia un sogno!!! dirà 
il lettore superficiale. Ebbene, di questi stessi giorni in Francia 

QUESTO SOGNO STA PER DIVENTARE REALTÀ ! 

Nel tafferuglio suscitato in Francia dalla legge di separa- 
zione, come sotto l’ agitarsi e lo sbuffar della scoria l’ oro si 
purifica in fondo al crogiuolo, sotto quei fatti correnti ed ec- 
citanti di cui si preoccupa la stampa, delle baruffe della Ca- 
mera, delle invasioni dei seminari, delle chiese, dei presbi- 
teri, dei ‘processi innanzi ai tribunali, fatti correnti che ci 
distraggono un momento e il domani sono dimenticati, e che 
il Vangelo divinamente chiama malitia diei, sotto questa ebu- 
lizione di passioni quotidiane, senza che lo avvertiamo, senza 
menomamente preoccuparcene, senza prevederne le incalcola- 
bili conseguenze, quale un ripiego adottato dal generale sul 
campo di battaglia per rimediare sul momento ad una mossa 
sbagliata o ad un attacco imprevisto, il Cardinale Arcivescovo 
di Parigi, e naturalmente dietro il suo esempio, 1’ Episcopato 
francese, ha di questi giorni decretato l’ istituzione di una 
Cassa Diocesana in cui vengano a conceatrarsi le limosine ed 
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altri redditi delle parrocchie, coi quali assegnando su questa. 
Cassa l’onesto sostentamento dei Parroci, si provveda col ri- 
manente in comune alle spese di culto, ed alle limosine. 

Ora, che cosa può signifieare l’ istituzione di questa Cassa 
Diocesana ? Assolutamente, necessariamente, non può signifl- 
care altro che il ritorno, un ritorno inavvertito ma veramente 
provvidenziale, alla legge apostolica da noi riprodotta testual - 
mente in capo della lettera precedente, e che il Tridentino ha. 
prescritto di far rivivere, che cioè non est aequum derelin- 
quere verbum Dei et ministrare mensis! I Parroci per mini- 
strare verbo Dei ai rispettivi parrocchiani, ed una Cassa per 
ministrare mensis! Ed oserei sostenere (se non fosse qui fuor 
di luogo) che l’ istituzione di questa Cassa era il fine ultimo: 
provvidenziale di tutto quanto il tafferuglio della separazione, 
e non solo ottenuto lo scopo il tafferuglio si acqueterà, ma 
saremo così definitivamente entrati, grazie agli eccessi della 
Rivoluzione, eccessi che si potevano evitare coll’ osservanza 
del diritto comune, nella via della disciplina normale della 
Chiesa : ed oso affermalo, sarà ancora e più di tutto, un gran: 
passo fatto per la riconciliazione dei protestanti. 

Ed invero esaminandole proprio di volo, si vede che le 
conseguenze di questo primo passo, imposto dalla necessità, 
debbono essere di ristabilire in un avvenire non molto remoto, 
la disciplina di Trento, che è stata dettata allo scopo pre- 
cipuo di riconciliare i protestanti. 

In primo luogo l’ istituzione della Cassa, ricostituisce la. 
Diocesi in ente socia:e. La riordina cioè su quelle basi di col- 
lettività, su cui fondavasi l’ energia espansiva della Chiesa dei 
primi tempi, e di cui hanno imparato a profittare i rivoluzio- 
nari, e che la manomorta aveva così improvvidamente e cru- 
delmente strozzato. La Diocesi non sarà più un ente puramente 
spirituale, come lo provano i testi di tutti i Sinodi dei nostri 
tempi, in cui il Vescovo non si occupa che di spiritualità, 
ma un ente sociale la cui azione si compendia nel fare agli 
altri quanto vorressimo fatto a noi. E questo è il principio 
fondamentale di restituzione di ogni cosa in Cristo. 

Nella pratica poi, chi amministrerà quella cassa ? Le man- 
sioni di quell’ ente, sono molteplici e delicate, quanto sono di 
ordine diverso le sorgenti dei redditi ecclesiastici ; cui corri- 
spondono quelle evidentemente molteplici e delicate, di prov- 
vedere ai bisogni dei ministri, del culto, dei poveri. Ammi- 
nistratori secolari, no! Il Papa ha parlato chiaro in proposito. 
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Nella sua Enciclica del 23 Gennaio, ha protestato che sarebbe 
« un sovvertimento di quella Gerarchia sulla quale ha fon- 
dato la sua Chiesa il suo Divino Maestro! » I Preti..... Ma 
essi sono ordinati per ministrare alla parola di Dio. Devono 
celebrare, confessare, predicare, attendere alla cura delle ani- 
me! E poi non est aequum, che i preti assistano a quest'opera. 
Il Prete predica, e naturalmente con coscienza, il DISPREZZO 
delle temporalità ; l’ occuparsi di temporalità lo costituisce bu- 
giardo ed ipocrita. O non predicarne il disprezzo, o realmente 
disprezzarle! 

Nè vale l’ esempio di Giuda che si suole addurre. In 
primo luogo Gesù Cristo ha predicato, ma non si è eu- 
rato di costituire una società, perchè predicava per una so- 
cietà ancora da costituirsi ; ma il primo fatto sociale ispirato 
dallo Spirito Santo, fu l'ordinazione dei Diaconi. E se Giuda di 
consenso di Gesù Cristo portava la borsa, non bisogna dimen- 
ticare che Egli lo sapeva traditore, e ciò che è ancor peggio, 
il traditore patteggiante il tradimento per trenta denari! 
Dunque l’ istinto cattolico della Francia, non tarderà a ribel- 
larsi a questa amministrazione, se in mano ai preti. E questa 
ribellione è assai più facile e pratica di quel che possa parere 
a prima vista, perchè si risolverà in una diminuzione delle 
limosine. 

Se lo Spirito Santo ha ordinato i Diaconi, se dopo l'’ in- 
fausta soppressione del Diaconato, lo stesso Spirito Santo ha 
protestato di ardere di desiderio di vederne ristabilite le fun- 
zioni, se siamo cattolici, con un po’ di fede, dobbiamo avere 
la incrollabile persuasione che senza i Diaconi è impossibile 
che l’ ente sociale Chiesa possa regolarmente funzionare. Se 
le funzioni diaconali sono confermate da uno speciale sacra- 
mento, nel supporre che di questo sacramento si possa fare a 
meno, vi sarebbe da dubitare della Provvidenza di Dio. Lo 
stesso Pio X non ha affermato nella sovraccennata Enciclica, 
che la gerarchia non si può alterare senza sovvertire l’ opera 
di Grsù Cristo? Ma non è dogma che i Diaconi fanno parte 
della Gerarchia ? E per logico corollario, che la disciplina ec- 
clesiastica è sovvertita al giorno d’ oggi per la soppressione 
delle funzioni diaconali ? 

Con tutto ciò, non è possibile che sulle prime i vescovi 
possano affidare ad altri cha a Preti, in difetto di Diaconi, 
questa amministrazione; e saremo così testimoni di un gran- 
dissimo miracolo, quello cioè di persone che possunt duobus 
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dominis servire, Dco et Mammonae e possono diligere i due pa- 
droni e non contemnere nessuno dei due! Miracolo che pur 
troppo si è verificato in milioni di casi sotto il reggime feu- 
dale e colla mano morta, con i successi di cui siamo attual- 
mente alla prova. Ma questo miracolo potrà perpetuarsi ? è 
giusto, è provvido, è prudente che ci proponiamo di perpe- 
tuarlo ? 

Quando i Parroci muniti di larghe prebende vedranno 
diminuite le rendite, e quando i parroci poveri verranno a 
reclamare alla Cassa i supplementi di congrua, qual’ è il mi- 
nimum delle rispettive pretese che potranno accampare ? Evi- 
dentemente questo mini:mun sarà per lo meno che si facciano 
le cose con equità. E come ottenere questa equità, come di- 
mostrarla senza una resa di conti? Ma per arrivare ad una 
resa di conti sì richiede una gerenza responsabile. Quindi di 
necessità Sinodi in cui si dibattano gli interessi, ed un corpo 
di impiegati per curare gli interessi collettivi. Basta il buon 
senso a capire che un parroco, quando non possa più far sue 
le eccedenze della propria mensa, le trascurerà, con danno 
della massa. Se la Chiesa ne’ tempi della sua massima influen- 
za non si credea dispensata dal presentare alla cosidetta sciocca 
umanità di que’ tempi, queste garanzie, alle quali a mio giu- 
dizio ha dovuto questa stessa influenza, quanto più queste ga- 
ranzie saranno indispensabili in questi giorni di libera stampa 
e libera parola! 

Ma v’ ha di più. Il prete predica ed è in dovere di pre- 
dicare che val più una preghiera ben fatta che tutti i tesori 
del mondo. Quanti debitori profitteranno di questa massima 
fondamentale di fede cristiana, per invitare if prete che re- 
clama il suo avere, a dire il Breviario con più divozione! 

Il Diacono, no. Egli è ordinato per attendere alle tempo- 
ralità della Chiesa, è cosa pubblica che dee render conto della 
propria amministrazione, epperciò di Jesinare fino al centesi- 
mo. Per chi amministra e si ritiene responsabile del patrimo- 
nio dei poveri e se amministra il patrimonio dei poveri, la 
giustizia più elementare impone il dovere di renderne conto 
ai poveri. Si dica quel che si vuole, si obbietti quel che si 
vuole, data un amministrazione della Diocesi, il Diaconato si 
impone come una necessità ineluttabile. Ed eccoci con ciò solo 
entrati a gontie vele nella disciplina di Trento. Al postutto se 
colla manomorta in cui il beneficiato deve aggiustarsela solo 
con Dio dell'impiego de’ suoi redditi, questo stato di cose per 
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quanto sovversivo della disciplina era possibile, quando i preti 
debbano render conto delle temporalità ad altri preti, salta 
subito agli occhi che le cose non passeranno più così lisce. 

_ X. Edora chiudiamo la parentesi e torniamo alla legge elet- 
torale della Chiesa. 

È evidente che stabilita questa disciplina, il ministero ec- 
clesiastico si dividerà in due grandi rami. Al Sacerdozio non 
attenderanno più altri che quanti si propongono il bene delle 
anime, gli uomini d’ affari si arresteranno ai vari gradi del 
Diaconato, disimpegnando gli svariatissimi uffici sociali, che, 
come proverò a dimostrarlo in altre lettere, devono attirare 
a poco a poco ai centri sociali cristiani tutta quanta la societa, 
come ha fatto la Chiesa nei primi tempi. E quando la cosa 
sia ben conosciuta dal pubblico, quando il sacerdote provetto, 
esperto, sant»), non sia più macchiato di temporalità, invito 
tutti i miei «olleghi a dirlo colla mano sulla coscienza, quale 
persona onesta avrà difficoltà ad accedere al sacerdote per 
consiglio intorno agli interessi della comunità ? 

E con ciò veniamo alla conclusione. 

Tutti i cinque comandamenti della Chiesa, sono dichia- 
rati di comune consenso di teologi, come precetti indifferenti 
alla salute delle anime. Uno può far la Pasqua fuori di Par- 
rocchia, confessarsi al sacerdote che più gli piace, può essere 
dispensato dalle astinenze e dai digiuni, senza essere per ciò 
solo necessariamente escluso dalla società cristiana. Che se uno 
ammazza, uno ruba, uno bestemmia, senza penitenza non v'è 
più remissione! Dunque a che questi precetti? A che ripe- 
terli in tutti quanti i catechismi? A che inculcarne con tanta 
e sì continua sollecitudine, 1’ osservanza ? 

L'istanza dei Concili a volerla osservata, non può spie- 
garsì altrimenti, ed evidentemente non può essere giustificata 
che dal fatto che i Concili prevedevano la necessità, ed im- 
ponevano la ripresa delle elezioni, senza delle quali non si 
vive che di dispense e la società cristiana va in rovina. 

Una parola ancora. Ma queste elezioni sono imposte allo 
scopo di formare il Diaconato, cioè i vari gradi e rispettivi 
uffici degli amministratori delle proprietà ecclesiastiche. Am- 
mettiamo pure che la legge elettorale della Chiesa provveda 
all’onestà di queste elezioni... Ma e la società civile... ? 

Non è possibile dare sullo scorcio di una lettera, una ri- 
sposta esauriente ad una interrogazione così complessa. Missione 
del Diaconato è di ristorare la società civile, che ora più non 
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esiste. Ora abbiamo un mondo rivoluzionario che Chiesa e 
Stato tentano strapparsi, senza altro risultato che lotte e di- 
sordini : il Diaconato invece ordina la società facendola tun- 
zionare da se, in perfetto accordo con Chiesa e Stato. Al po-. 
stutto sarebbe facile dimostrare già fin d’ ora che se come era 
da aspettarsi, il 13 Dicembre 1906, cioè all’ espirazione del 
diritto concordatario, si fosse entrati nel Diritto comune, ed 
applicato assieme ad altre leggi anche quella elettorale di cui 
ho parlato nella presente, la Chiesa di Francia sarebbe ancora 
al tranquillo possesso delle sue temporalità. Ma la Provvidenza 
evidentemente si proponeva altri fini ; perchè spogliata delle 
temporalità deve ristorare il Diaconato; ristorato il Diaconato, 
deve abolire la manomorta ; abolita la manomorta sparisce 
l’ ostacolo massimo (assai più grave che i dissidii di fede) alla 
riconciliazione dei protestanti. Ed è questo fine provvidenziale 
che mi sembra di intravedere, nel conflitto della separazione. 
Quando funzioni regolarmente il sistema elettorale eccle- 
siastico, diverrà così chiaro e palpabile, così giusto ed onesto, 
che in queste elezioni si esplica la sovranità popolare ; saranno 
così esattamente e chiaramente definiti i limiti di questa so- 
vranità popolare; sarà dimostrato con tanta evidenza che 
l’ esercizio di questa sovranità, non solo non lede, ma compie 
e forma un tutto armonico colla sovranità di Cesare e di Dio, 
che anche gli atei, anche gli increduli vi vedranno l’ opera 
di Dio, e saranno attirati alla Chiesa, come hanno sempre finito 
per accorgersene ed esserne attirati i pagani, i barbari, fino 
a tanto che questa disciplina ha funzionato regolarmente. 
Ma di questo in altra lettera. 


VircIiNnIio MARCHESE 
Can. Prev. di Cardè 


Il Senatore Fedele Lampertico.! 


I. — Nacque di doviziosa famiglia il dì 13 giugno 1833. Suo: 
padre, Domenico Lampertico, era uomo di gran cuore, buono, pa.. 
ziente, sempre eguale a se stesso anche ne’ varii malori, che per 
molti anni aftlissero la sua vita. Sua madre, nob. Angela Valle, era 
donna energica, di virili propositi e di larghe vedute. la famiglia 
del padre era sorta allora allora dal commercio con una cospicua 
fortuna ; quella di sua madre era antica e patrizia a Vicenza, e van- 
tava uomini di alto valore così nelle armi come nelle lettere. 

Prima di lui eran nati due fanciulle ed un fanciullo: Giusep- 
pina, Anna Maria e Giuseppe Fedele; i due ultimi però gli erano 
premorti bambini, il primo di anni quattro e mesi sei, il secondo 
di soli otto mesi. Giuseppina, quand’ egli era poco più che settenne, 
andava sposa ad un gentiluomo d'’ illustre famiglia cittadina, il 
conte Angelo Valmarana, il dì 5 Febbraio 1840. Per la sorella, ben- 
chè di età maggiore, egli ebbe allora, nè venne meno giammai, 
tanta tenerezza che, avendo compreso al pranzo del fidanzamento, 
come quel signore gliela avrebbe portata lontana, preso da subito 
sdegno gli scagliò contro un cucchiaio che teneva fra mano. 

In quell’ atto d’ infantile violenza si rivelava l'uomo quale fu. 
poi, tutto impulsioni, ma corretto da una saggia educazione, da un 
sentimento profondo di carità, di giustizia e di onestà. 

Il 3 Gennaio 1837, a sessanta sette anni, moriva il di lui zio- 
Fedele Lampertico, fratello di Domenico, che quantunque di umile 
origine, col lavoro e coll’intelligenza sua procurò fama e ricchezze 
alla famiglia. Nè fu senza coltura; il Todeschini ricordava com'’egli 
sapesse aiutarsi assai bene nei trafltici all’ estero colla lingua latina. 
E suo fratello Domenico perchè rimanesse viva nel figliuolo la me- 
moria dello zio benemeritissimo, ne fece scolpire la cara effigie e 
la pose con analoga iscrizione sopra una delle porte principali d’in- 
gresso della sua casa. 

Fatto grandicello, ebbe a privato istitutore il canonico dottor 
Pietro Marasca. Di lui conservava, compiacendosi, alcuni libri avuti 
in dono per essersi distinto nello studio e per avere riportato l’onore 
del premio. Un esemplare del Gero del Cristianesimo l’antico mae- 


(*, Col debito consenso riproduciamo qui, per i nostri lettori, quasi per intero- 
— non potendolo interamente perchè ristretti dallo spazio — il bellissimo Studio. 
biografico che dell’ illustre Senatore Fedele Lampertico dettò l’Abate dott. Scbastia- 
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stro accompagnava con questi versi, ch’ io riproduco quale testi- 
inonianza dell’ affetto suo per lo scolaro buono ed intelligente : 


Se estimi dal valor questo mio dono, 
Non che grazie, nemmen merta perdono ; 
Ma se il misuri dal desìo del core 
No, non v' è don, che sia del mio maggiore. 


Percorse quindi come studente esterno del Seminario le sei 
classi che allora costituivano il ginnasio e il primo dei due anni 
del liceo. Della istruzione ivi ricevuta si lodava altamente, e cita- 
vami spesso con ammirazione i nomi dei suoi professori, la fama 
dei quali vive ancora a lustro del Seminario Vicentino. Basti il dire 
‘che allora insegnava filosofia e lettere Giacomo Zanella, che da mae- 
stro gli divenne poi il più fido compagno della vita. 

Della bontà sua come scolaro e della sua generosità coi propri 
compagni mi narrava il seguente grazioso aneddoto un vecchio 
prete che l’ avea più volte udito raccontare da D. Ottaviano Rossi, 
uno de’ suoi antichi maestri. 

Gli esami della quinta ginnasiale erano già terminati e il Lam- 
pertico, primo sempre fra tutti, avea questa volta emulo un giovane 
di povera condizione, Il Rossi non sapea determinarsi a quale dei 
«due assegnare il primo premio. Pensò di provocare il giudizio dei 
due emuli, li chiamò nella sua camera, espose a loro la sua titu- 
banza. E il Lampertico : « Non si turbi, professore. Dia il premio 
distinto al mio compagno. Io posso vivere e andare innanzi lo stes- 
so, mentre a lui, poveretto, quel premio può fare del bene. » Il 
Rossi lo baciò in fronte commosso fino alle lagrime e ne seguì il 
consiglio. 

Siamo al quarantotto. Al primo rumore delle schioppettate, al 
rullo frequente dei tamburi, che preannunciavano la redenzione 
della patria dal giogo straniero, Fedele Lampertico quindicenne sì 
accese così vivamente di entusiasmo da voler ad ogni costo partir 
volontario 


con l’azzurra coccarda sul petto, 
con italici sensi nel cor. 


Se non che la madre, alle balde e fiere proposte di quel guer- 
riero in ventiquattresimo, ebbe tali parole di sarcastico rimprovero, 
ch'egli non osò profterir accento, anche perchè se fosse fuggito di 
‘casa, essendo minorenne, l’ autorità l’ avrebbe presto ricondotto al 
focolare paterno. Eppure, tanti anni dopo, ancora corrucciato, mi 
diceva: Oh! se allora avessi avuto solamente tre anni di più, le 
assicuro che nessuna autorità, nessuna forza avrebbero potuto trat- 
tenermi. Povero Senatore! come era ammirevole in quei suoi bel. 
lici entusiasmi! E dire che mai, credo, in vita sua egli ha avuto 
‘tra mano uno schioppo! 

Il soldato però, senz’ armi, lo fece qualche mese dopo — e con 
quale entusiasmo! — fra i banchi delle scuole, mai vinto e sempre 
vincitore. Lo ricordava egli stesso in un articolo commemorativo 
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di due benemeriti sacerdoti: il padre Francesco Mercante, che nel 
quarantotto coi Crociati era stato a Montebello e a Sorio, e il pa- 
dre Giulio Maran, suo compagno di scuola e di combattimento, 
« Ricordo come fosse ora, scrive egli, quando in una delle scuole 
del Seminario vecchio, fatta ad anfiteatro, si faceva battaglia, come 
si trattasse di un nuovo assalto al Monte Berico. Vi prendeva parte, 
oltre un futuro senatore e un futuro deputato, un futuro Procura- 
tore generale! E addio, per gli strappi, l’ abito ed il berretto da 
chierici. » . 

Giovanetto amò e coltivò la musica, che abbandonò poi per 
dedicarsi tutto agli studi. Certamente, anche in questi ultimi tempi, 
più di una volta lo udii ricordare le belle ore passate al piano con 
Felice Piovene (il futuro deputato) suonando e cantarellando brani 
deliziosi del Barbier di Siviglia e delle opere maggiori del suo tem- 
po. Della disposizione ch’ egli ebbe per la musica — la quale nel 
suo spirito sì sposava a così alto fervore di sentimenti patriottici, 
da fargli scendere le lacrime quante volte udisse il suono della 
Marcia Reale — gli rese allora lode Giacomo Zanella dedicandogli 
i versi Ad un amico abile suonatore di pianoforte nel Novembre 18,48 + 


T' accosta all’ eburneo 
Canoro istrumento ; 
Degl’ inni d' Italia 
Ridesta il concento ; 
Degl’ inni che al Teutono 
“ Imbiancan la gota, 
Ridesta la nota. 


Amico, ricercami 
La corda che freme, 
Che susciti il palpito 
Dell’ itala speme ; 
Che l' ebbre vigilie 
Conturbi d' affanno 
3 AI giovin tiranno. 

Non pare che lo Zanella prevedesse che negli ultimi anni del 
dominio austriaco nel Veneto, il nostro Senatore in una stanza 
interna della sua casa avrebbe suonato ai fidi amici dei ritrovi se- 
rali i proibitissimi inni patriottici italiani ?.... E qui una mesta pa- 
rola alla memoria di Giuseppe Dalla Vecchia, musicista incompa- 
rabile, che fu primo maestro di Fedele Lampertico, e che morì 
colpito da palla austriaca nel ro Giugno 1848. 

II. — Per il paragrafo 174 del Codice Civile Austriaco il figlio. 
potea essere sciolto dalla patria podestà anche prima d’aver com- 
piuto il vigesimo quarto anno, se il padre, coll’ approvazione del 
giudice, espressamente lo avesse emancipato. Anzi per la Sovrana 
Risoluzione 3 Giugno 18335 l’età dei vent’ anni compiuti non era 
nemmeno richiesta come condizione size qua non, però solo in casi 
degni di speciale considerazione. Ora uno dei voti più fervidi di 
Domenico Lampertico in fine di vita, era quello di vedere il figliuolo 
emancipato. Fatto di ciò consapevale il tribunale, venne ad accer- 
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tarsi della sua volontà il giudice Pradelli coll’ascoltante Clementi, 
L’ infermo ch’ era come sopito, si risvegliò ad un tratto e non la» 
sciò alcun dubbio della sua volontà; sorridendo diede 1’ ultimo 
bacio a’ suoi carì nella certezza che sarebbe vissuto ne’ loro cuori; 
e nella sera del 26 Settembre 1851 cessò di vivere. Benchè toccati 
egli avesse i termini naturali del vivere, la sua morte fu pianta 
come quella d’ un giovine, perchè la bontà non è vecchia giammai, e 
quando ci si toglie d’ innanzi, lascia acerbissimo desiderio di sè in 
.coloro che ne ebbero prova. 

Benchè il padre morisse prima che vi fosse il tempo di avere 
l’ approvazione del giudice, l’ emancipazione‘ Fedele Lampertico 
l’ ottenne poi, a soli dieciotto anni, nè vi contribuì poco la piena 
fiducia della madre. Aggiudicata a lui l’ eredità paterna, venne 
l’anno dopo la proposta a Consigliere Comunale e quindi la no- 
mina. Così Fedele Lampertico entrò nel Consiglio del Comune, non 
ancora compiuti i vent’ anni, pel triennio 1853, 54, 55. Nell’adunanza 
del 24 Luglio 1854 venne eletto Assessore, ma egli, allegando gli 
studi tuttora in corso, non accettò: venne allora rieletto 1’ 8 Giu- 
gno 1855, benchè ancora non avesse conseguita la laurea. Dopo 
l’anno di contumacia voluto dalla legge, venne rinominato Consi. 
gliere per gli anni 1857, 58, 59, e nel 1857 nuovamente Assessore 
con Mariano Fogazzaro, Giandomenico Caldonazzo e Gievanni Scola, 
essendo Podestà il co. Gaetano Valmarana. 

Eletto nel 1863 per gli anni 1864, 65, 66, la sua nomina non 
«ebbe il beneplacito della I. R. Delegazione, che prescelse in vece 
sua uno dei secondi proposti. Gli elettori lo rinominarono nel 1864 
per il triennio successivo, ma anche questa volta mancò il bene- 
placito. Rieletto per la terza volta nel 1865 pel triennio 18653, 66, 67 
venne finalmente confermato; anzi nella tornata del 31 Luglio 1866 
tu dal Consiglio proposto primo in terna a Podestà di Vicenza, ma 
non accettò. | 

Da quel tempo egli sedette, costantemente rieletto in tutte le 
elezioni, nel patrio Consiglio fino al 25 Luglio 1905, quando, per 
gravi ragioni di salute, fu costretto a rinunziare all’onorevole ufficio 
e a mantenere la rinunzia data nonostante le affettuose insistenze 
di tutti i suoi colleghi. Venne adunque accettata nella seduta con- 
siliare del 3 Ottobre, ma per voto unanime si deliberò d’inviare 
all’ illustre uomo, onorevolissima testimonianza di simpatia e di de- 
vozione, i sentimenti e i voti espressi dal Consiglio in quel giorno: 

« Il Consiglio Comunale compreso di vero dolore per la riso- 
luzione del Senatore Lampertico di separarsi dall’ Assemblea cit- 
tadina, dove sicde da oltre cinquant’ anni, recando nelle discussioni 
il concorso, gli avvedimenti della sua protonda esperienza: memore 
che in ogni più difficile momento egli fu maestro e ispiratore di 
ogni più nobile risoluzione in ditesa degli interessi, dell'onore della 
sua diletta Vicenza, si inchina al suo desiderio e prendendo atto 
della sua rinuncia, gli esprime ringraziamento per gli alti servigi 
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resi alla Patria e augura che per lunghi anni ‘possa essere con- 
servato a Vicenza un cittadino stimato, riverito fra i più riveriti 
d’Italia. » 

III. — In mezzo agli studi gravi della scienza, un sogno ideale, 
vagheggiato, accarezzato andava maturandosi nell’ animo suo, e 
prima ancora di ottenere la laurea, il 5 Febbraio 1854 Fedele Lam- 
pertico celebrava solennemente le sue nozze con una tanciulla no- 
bilissima di stirpe, bellissima di aspetto, affabile di modi, ricca di 
censo e di virtu, la contessa Olimpia Colleoni. 

Apparve allora nella casa come una regina buona, lasciandosi 
reggere, nè curandosi di governare, poichè tanta fama di saggezza 
avea chi teneva le redini della famiglia. Le felicitazioni vennero 
d’ ogni parte: le lettere, le arti, la musica celebrarono nel modo 
più degno un avvenimento più cittadino che domestico. Se la fama 
dello sposo, pur tanto giovane, avea di già varcati i confini della 
sua terra, le doti singolari della sposa, raggiante di bellezza e di 
bontà, aveano conquistato l’ animo di tutti, così che il suo precet- 
tore e pastore, Nicolò Spinelli, poteva ben dire a lei, nella vigilia 
delle nozze, che « della saviezza dello sposo — se non ne parlasse 
d’ altronde si vantaggiosamente e concordemente questa nostra pa- 
tria — parlerebbe questo solo fatto, di aver saputo cioè fermare su 
di Voi la sua scelta. » 

Il sogno caro di una candida culla, l’ apparizione desiderata 
di un amore di bambino, resero ben presto vieppiù intensa la loro 
gioia; ma fu una apparizione davvero, un raggio di sole che ap- 
pena visto scomparve, poichè il piccolo Domenico nato il 6 Gen- 
naio 1855, vissuti sedici giorni, ritornava tra gli angeli donde era 
venuto. 

Un anno dopo il loro pianto fu consolato ; la letizia turbata da 
un lutto precoce, tornò a rivivere nella loro casa; era nata una 
fanciulla, le era stato imposto un nome soave quale simbolo di 
quella squisita intelligente bontà con cui ella onorò poi tutta la 
sua vita. Nello stesso anno 1856, il 13 Dicembre nacque un altro 
bambino cui pure fu imposto il nome di Domenico (Angelina era 
nata il 18 Gennaio); il 20 Agosto 1858 nacque Orazio; il 19 Gen. 
naio 1861 Caterina che ebbe appena cinque giorni di vita e che fu 
doppiamente causa di lutto straziante, di ineftabili dolori. 

Olimpia Lampertico, dopo soli otto giorni dalla nascita di Ca- 
terina, giovane di venticinque anni, nel massimo rigoglio di salute 
e di forze, veniva rapita da breve malattia « allo sposo tenerissi- 
mo, che per sette anni smisuratamente |’ avea amata, a tre graziosi 
bambini, a una suocera, che si compiaceva e gloriava di lei, come 
di un frutto delle sue viscere. » Mite di sguardo e di parola, sem- 
plice e timida, con un pudore e una grazia verginale: profonda. 
mente pia e tenera fino alle lagrime delle miserie dei poveri, essa 
passò su questa terra come un’angelica apparizione ; parve la bontà, 
l'innocenza che fosse venuta a felicitare una famiglia! Povera fa- 
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miglia! Sono strazii del cuore, pe’ quali il mondo non ha conforti, 
e solo può medicare la religione, che insegna non morire gli spi- 
riti, e continuare nell'amore anche dopo il sepolcro. 

Non è possibile dire parola del dolore dello sposo sventuratis- 
simo balzato repentinamente in tanta desolazione quand’ era giunto 
al colmo della contentezza. Si può averne una languida idea nella 
fede perenne che serbò alla sposa perduta ; nelle calde lagrime che 
gli discendevano dagli occhi, anche molti anni dopo, al pronunciare 
il caro nome; nella venerazione che egli ebbe per la santa memo- 
ria. In un suo libro di ricordi del Gennaio 1884 trovo scritto : 
« Questa settimana dedicherò nell’ adempimento dei miei doveri a 
prepararmi degnamente al giorno anniversario della morte della 
mia povera Olimpia. Quel giorno dovrò essere a Venezia, ma non 
sarò meno per questo coi miei e con Dio. » E due anni dopo: « Do- 
mani, 27, mestissimo giorno a me sacro...... Questi giorni hanno 
pure una gran forza d’infrancafe l’ animo ai doveri della vita ». 
E il 27 Gennaio 1889: « Domenica anniversario di grande lutto. » 
Il 27 Gennaio scriveva alla figliuola sua: « Ho qui Schiaparelli. 
Dedico con lui ad opere buone un giorno che dopo trentaquattro 
anni è sempre mestissimo, » E a me in una lettera del 9g Agosto 1893, 
quando già eragli morta da quattro mesi la madre: « Io vorrei che 
il Monteverde nel bassorilievo della mia tomba figurasse la. mia 
Olimpia, che raccomanda in Dio a mia madre i tre figli. Non fu 
possibile tradurre il pensiero pio come egli desiderava sul marmo, 
ma la visione della santa creatura ch’ egli aveva perduto, non si 
cancellò un sol giorno, un sol momento dalla sua mente e dal suo 
cuore. 

IV. — Gli studi del corso legale Fedele Lampertico fece pri. 
vatamente in patria. Per breve tempo ebbe per istitutore nel 
diritto naturale Giuseppe Todeschini, il quale con tanto plauso 
l’ avea professato nella Università di Padova; ma quel corso rimase 
pur troppo interrotto in causa della malattia di spirito nella quale 
il Todeschini ricadde ancora nel 1852. Molto egli però si giovò del 
sicuro indirizzo da lui avuto, nello studio ch’ egli fece poi da sé 
delle opere de’ sommi maestri, passando lunghe ore, intere giornate 
alla biblioteca fra i libri prediletti, ai quali si sentiva chiamato 
dalla sua stessa natura, da una viva inclinazione dell’ animo suo, 
Egli guardava alla sua laurea non come ad una meta, ma come ad 
una prima tappa che dovea condurlo più in su, molto più in su. 
Inutile il dire che la meta ultima cui egli mirava era così nobile da 
perdersi nella luce di Dio, fonte di ogni bellezza e di ogni bontà. 

Il dì 28 Agosto 18353 egli subì nella Regia Università di Padova 
l esame di laurea in ambo le leggi, e l’ottenne a pieni voti, con 
massima lode, meritando le più cordiali felicitazioni di tutti i suoi 
giudici. 

A proposito di quella sua « giornata d’ esami campale » egli 
scriveva nella Nuova Autologia del Marzo 1873: « Era l’ esame di 
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laurea e il protessore di Statistica interrogommi, come niente fosse, 
delle finanze della Russia. In quei giorni, intanto che in Crimea 
combatteasi con altre armi, gli scrittori armeggiavano di numeri: 
mi raccolsi un momento, e con sicurezza cominciai a dire, che se 
dando fede al Tegoborski stavasi bene, credendo invece a Leone 
Faucher non si poteva star peggio. Una parola di più (ormai già 
è cosa passata) proprio non la sapevo: ma dopo la ispirata mia 
mossa parve al protessore ch’ io ne sapessi fin troppo; gli vacillò 
il terreno sotto i piedi, e non gli restò meglio cho fare un’evolu- 
zione egli pure, non so più in quale altro campo di battaglia. La 
favola è verissima, ed ha la sua gran morale. Vuol dire prima di 
u tto, che in quell’ Università si insegnava statistica; la quale in 
quel tempo non s’insegnava di tutta Italia che a Padova e Pavia. 
Vuol dire inoltre, che siffatta statistica riduceasi in gran parte ad 
esercizio di memoria: quando uno arrivava a cacciarsi in mente 
una filza di numeri, spessissimo vere citre, era già uno statistico 
di prim’ ordine. » 

Convien intanto notare che la tesi presentata dal Lampertico 
per la sua laurea era uno studio Sw//a statistica in Italia prisma 
dell’Acheniwall, e ch’ era un lavoro di polso, degno piuttosto di un 
maestro che di uno scolaro, sia pure un laureando. Infatti lo stu- 
dio, dato subito alle stampe, raccolse allora e poi molto plauso. 
Il volumetto è dedicato al professore Giuseppe Todeschini Munari 
a titolo di riconoscenza. In esso il giovane autore si propone di mo- 
strare « che cosa siasi fatto tra noi in questo genere di studi prima 
che il protessore di Marburgo e di Gottinga insegnasse il linguag- 
gio, la teoria, e l’ applicazione di essi. » Dichiarato quali elementi 
egli tenga per necessari a costituire uno studio statistico, rivendi- 
ca all’ Italia la priorità degli studi statistici col nome glorioso di 
Giovanni Botero, mostrando in poche pagine di avere penetrato 
bene addentro, come nessun altro avea saputo tare, nella mente di 
lui. Il giudizio è di Carlo Gioda. Intatti il Lampertico coglie sul 
vivo la dottrina del contrappesare in materia di stato; lo mette 
fra gli scrittori del secolo XVI, che senza adoperare il vocabolo 
statistica, possedevano le cognizioni, alle quali più tardi venne data 
forma scientifica; vede nella Ragion di Stato « miracolo di civile 
sapienza » il commento e lo sviluppo di quelle nozioni che fino 
allora s’ eran forse studiate col solo aiuto degli scrittori stranieri; 
ammira la divisione introdotta dal Botero negli Stati e crede che 
i moderni statisti non potrebbero dare sul sito, in cui una città 
deve esser fondata, sulle vie di comunicazione e sulla fecondità del 
terreno notizie migliori di quelle raccolte dal Botero. 

Le benemerenze del Lampertico nei riguardi degli studi stati- 
stici non si fermarono qui. L’opera sua maggiore venne poi nel 1870, 
Sulla statistica teorica in generale e su Melchior Giota in particolare, 
e parve a tutti così poderosa che il Tammeo stimò avere egli con 
questo dato in Italia « il più forte impulso alla teoria statistica, 
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ponendola al corrente del grande sviluppo che essa avea avuto in 
Germania. » 


V. — Nel 1835, Vicenza essendo invasa dal cholera, alcune per- 
sone pie, meglio alcuni giovani volonterosi, si accordarono di rac- 
cogliere offerte per le famiglie colpite dal terribile morbo, e- por- 
tandole personalmente si persuasero che il sussidio materiale era 
ben poca cosa in confronto del sollievo morale ch’ essì recavano 
con la loro presenza, con le parole di conforto, di compianto e di 
consiglio. Fedele Lampertico era con loro, anzi primo fra loro rac- 
coglieva e presiedeva in casa sua quelle provvide riunioni. 

Sorta con tali principi la Società di S. Vincenzo De Paoli, la 
quale non ha altro scopo che di venire in aiuto a secrete miserie 
e di soccorrere a domicilio le famiglie bisognose, egli vi diede su- 
bito il suo nome non solo, ma ne fu nominato segretario e nel 
Maggio 1857 presidente. Diffidenze che la Società avea suscitato 
altrove, gli ispirarono alcune riforme, che avrebbero forse dato ad 
essa maggior influenza e sviluppo, ma che l’ avrebbero allontanata 
dall’ umile ed altissimo fine per cui dal Santo fondatore era stata 
istituita. (') Le proposte del Lampertico non vennero accettate, anzi 
disapprovate velatamente in un pubblico discorso di Mons. Giusep- 
pe Fogazzaro. Egli allora si ritirò, però con vivo dolore di tutti; 
ma l’ amore suo per quella benefica istituzione non venne mai meno ; 
anzi continuò, finchè visse, a sussidiarla e ad aprire ad ogni po- 
vero, ad ogni afllitto le porte della sua casa. 

Un ispettore di pubblica sicurezza giunse a dire del buon Lam- 
pertico « ch’ era il padre dei discoli » tanta era la pena ch’ egli si 
dava per toglierli dalla cattiva via e collocarli negli istituti di 
educazione. Alla sua diletta figliuola scriveva il 22 Gennaio 1896: 
‘ ....5ì aggiunge che sono sempre in mezzo a guai di tanti infe- 
lici: ma non riesco a fare, come il medico, come il sacerdote, che 
compiono come possono il loro dovere e poi si dan pace. Vi sono 
sciagure a cui col migliore buon volere non si arriva a riparare. 
Ed io non so non prendervi parte. » 

Per opera sua, di Giovanni Bertolini e di Giovanni Scola si 
fondò a Vicenza la Società di Mutuo Soccorso degli artigiani, oggi 


(4) Non vorremmo che vi fosse equivoco su quanto scrive qui il chiarissimo Au-. 
tore. La Società di S. Vincenzo de’ Paoli non fu fondata dal Santo di cui portava 
il nome, bensì da un gruppo di giovani francesi a Parigi verso la metà del secolo 
scorso. Era a capo di essi, e percio appare esso il Fondatore, Federico Ozanam. — 
Lo scopo era ed è della visita ai poveri e di portare il soccorso in persona alle fa- 
miglie dei derelitti. Fu fondata per laici sul terreno della vera carità cristiana, in- 
spirandosi a verii criterii di beneficenza e senza alcun colore religioso, nè tampoco 
politico, tanto che i primi tempi si voleva anche ammettere a membri i laici di di- 
verse credenze religiose. Poi si stabilì che fossero soli i cattolici, ma per lungo tempo 
a Parigi ove risiedette e crediamo risieda tuttora la Direzione Generale, si attenne- 
ro a questi larghi principii di carità purissima. Certo sarebbe utile conoscere quali 
erano le riforme che proponeva il Senatore Lampertico. (N. d.R. NI 
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pure fiorentissima, Egli ne fu eletto presidente, e da quel giorno 
(30 Giugno 1858) non cessò di esserlo per trent’ anni prodigandole 
cure infinite, studi profondi, sussidî annui larghissimi. Rinunciò 
alla presidenza, quasi con dolore, il 30 Giugno 1888, ma di questo 
suo atto sentì il bisogno di una pubblica , giustificazione dirigen- 
do ai direttori e consiglieri della Società la seguente savissima 
lettera : 

« Ho sempre pensato essere un’ ingiuria ed una calunnia 
verso di voi le asserzioni, che il buon andamento di questa Società 
sia da attribuirsi ad alcuno individualmente. 

« La Società ha un patrimonio rilevante ed ha buoni ordina- 
menti. Non può ricevere scossa alcuna dalle vicende delle elezioni. 
Era però un bene per la Società, che ciò si vedesse colla luce dei 
fatti. E perciò avevo già divisato da qualche tempo di rinunciare 
all’ ufficio di presidente, che la fiducia dei soci mi conservò per tren- 
t anni, ed il vostro voto pressochè unanime mi ha conterito di 
nuovo nelle ultime elezioni. 

« Tuttavia non sapevo risolvermi per l’ affezione mia ad una 


Società, che mi valse grandi conforti, e pel desiderio di non tur- 


bare comunque la pace così necessaria a renderla vieppiù assodata 
per quante concerne i sussidi d’ impotenza al lavoro. Le ultime 
deliberazioni dell’ Assemblea hanno vinto in me ogni esitanza, 

« Esse, a mio credere, uscivano attatto dai limiti dello Statuto, 
sostituendo un voto di Assemblea alla responsabilità propria della 
Direzione, pronta sempre a rispondere del fatto suo e della buona 
gestione sociale. 

« La fiducia, che nelle ultime elezioni mi avete dimostrato, 
crea, se mai, in me nuovi obblighi verso di voi. Mi obbliga però 
in pari tempo a non più mantenere un ufficio, che le deliberazioni 
dell’ Assemblea non mi lasciavano più libero di esercitare in modo 
conforme allo Statuto Sociale e alla mia responsabilità. 

« È sincera opinione mia che, anche mutando gli amministra- 
tori sociali, la Sucietà saprà conservare il patrimonio accumulato 
in tanti anni dalla previdenza, e quei principî, che le valsero uni- 
versale rispetto. 

« Ed io, per parte mia, non mancherò di cooperare, per quanto 
possa, alla prosperità della Società, e rendere più agevole 1’ ufficio 
dei chiamati a presiederla ed amministrarla. » 

S' egli abbia mantenuto la promessa fatta può dirlo, se non 
fosse altro, il vistoso legato lasciato alla Società in morte, quale 
testimonianza di quell’ affezione, che mai in lui era venuta meno 
per il provvido sodalizio. 

Nonostante la sua lettera di rinuncia, nelle elezioni del 23 
Luglio di quello stesso anno venne rieletto, ma egli mantenne le 
date dimissioni. Rimaste così deluse le speranze di riaverlo, il 27 
Gennaio: 1889 l’ Assemblea lo preclamò suo Presidente onorario 
perpetuo e il 13 Luglio gli tu presentato il diploma « egregiamente 
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pensato, con mirabile miniatura di Valentino De Munari e mira- 
bile cornice di Antonio Zanetti. ». 

Per molti anni il Lampertico fece parte, e fu gran parte, della 
amministrazione della pubblica beneficenza. Istituitasi nel 1863 a 
Vicenza la Congregazione di Carità, egli venne proposto a farne 
parte dal Consiglio Comunale nella seduta del 18 Marzo, e ne fu 
eletto membro il 14 Aprile. Il dì 14 Novembre 1872 ebbe la nomina 
a Presidente, e l’ alto ufficio tenne fino al 7 Marzo 1883 in cui ri- 
nunziò. « Troppi uffici, egli scriveva, si eran nel corso degli anni 
in me riuniti, e da gran tempo oramai. Ero nel Consiglio Accade- 
mico da un quarto di secolo, nella Congregazione di Carità, con 
breve interruzione, da vent’ anni! Ho fatto queste rinuncie brusca- 
mente, se no, non vi sarei riuscito : separarmi da alcuni di questi 
uffici, specialmente dopo consuetudine sì lunga, mi è stato grave, 
grave assal. » . 

Allora infatti rinunciò ancora alla presidenza dell’ Accademia 
Olimpica, alla presidenza della Giunta di Vigilanza della Scuola 
Industriale, alla Commissione direttiva dell’ Asilo d’ Intanzia, alla 
Commissione dell’ Asilo Salvi, alla Deputazione della Civica Biblio- 
teca; ma che sopratutto gli abbia doluto lasciare la Congregazione 
di Carità è naturale, perchè il gran precetto della carità lo intese 
sempre nel modo più alto. Le gravi occupazioni della politica, 
degli studi non gli impedirono mai di accogliere una turba di 
persone che a lui ricorrevano per aiuto, per appoggio, per consi» 
glio. 

La sua vita parve dedicata assolutamente a fare del bene, a 
difendere la causa dei deboli, degli umili e degli oppressi. Nel che 
egli portò, come in ogni altra cosa sua, un ardore vivo, una fede 
giovanile, instancabile, eroica. 

VI. — Bandito dal R. Istituto Veneto nel 1857 un concorso a 
premio sulle conseguenze, che si sarebbero potute presagire pel 
commercio in generale e per il commercio veneto in particolare 
dall’ apertura di un canale marittimo attraverso l’istmo di Suez, 
Fedele Lampertico si accinse volonteroso all’ opera, confortato 
principalmente da Valentino Pasini, con cui s’ era stretto in rela- 
zione nel tempo che questi soggiorno in patria. La prova fallì, ma 
non per questo sì disanimò: tutt’ altro! Si mise allo studio con 
maggior impegno e con una gran dose di buona volontà per riu- 
scire : infatti bandito una seconda volta nel 1859 il concorso, si 
ripresentò, vinse e conseguì il premio, che donò intero ai poveri 
per mezzo della Conferenza di S. Vincenzo De Paoli. 

La relazione dci Commissari Cavalli, Menin, Zambelli, Sagredo 
e Miniscalchi Erizzo fueriterebbe di essere integralmente riprodotta; 
non consentendolo l’ economia del presente lavoro, ci limitiamo a 
darne le conclusioni : « L’ autore con uno stile facile e chiaro, con 
paziente fatica e non poca dottrina svolse assar ampiamente l’ ar- 
gomento, il quale e per lo schema assunto e per la qualità del tema 
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e per le svariate nazioni alle quali può interessare, richiedeva ab- 
bondantissimi soccorsi storici, li scelse bene, li collocò con oppor- 
tunità, ne rilevò le condizioni, le influenze talchè le positività 
economiche e le statistiche del tema stesso, aride per il comune dei 
lettori e meno persuadenti, si illuminano coll’ insegnamento dei 
tempi precorsi e favoriscono d’ assai il lato che chiameremo lette- 
rario della memoria stessa. Cosicchè 1’ Autore ha risposto a tutto 
quello che era nel quesito, ed ha acquistato il diritto alla palma 
promessa. » 

Questo fatto gli procurò non solamente la stima, ma l ammi- 
razione, ma ancora l’ affetto di uomini insigni, quali Agostino 
Sagredo, ch’ ebbe per lui la più cordiale amicizia e col quale tenne, 
fin che il Sagredo visse, una larga corrispondenza epistolare. Più 
ancora : il suo nome venne posto così in evidenza come quello di 
persona degna di far parte di quello stesso Corpo scientifico, che 
lo avea giudicato meritevole del premio. Ciò seguì cinque anni 
dopo, il 6 Ottobre 1864, ma nel modo il più onorevole, poichè egli 
entrò nell’ altissimo Consesso per la gran porta, direttamente, non 
ostante la giovane età, come Membro Effettivo (1), onore reso al- 
lora a pochi solamente, dopo di lui a nessuno. 

Quale posto si fosse guadagnato il Lampertico nell’ Istituto 
con la sua parola eloquente e con la feconda operosità, lo mostra- 
rono in breve la stima e la deferenza, da cui venne presto circon- 
dato da tutti i suoi colleghi, i quali per dargliene anche pubblica 
testimonianza il 6 Dicembre 1871 lo nominarono loro Vice-presi- 
dente. Dopo i due anni di legge, il 22 Febbraio 1874 venne assunto 
alla presidenza, che tenne con soddisfazione fino al 22 Febbraio 
1876. Da quel giorno egli ascese per tre altre volte al seggio pre- 
sidenziale, altissima distinzione concessa a lui solo, e che forse 
non sl rinnoverà mai più. 

Quanto a cuore gli sia stato il bene e il prestigio dell’ Istituto 
nei quaranta due anni nei quali ne fece parte, apparì particolarmente 
allorché si trattò di ottenere per l’ Istituto nuova e decorosa sede, 
avendo egli superato con rara maestria, gravissime difficoltà che 
vi si opponevano: e quando per il possesso e libera disposizione 
del cospicuo patrimonio Minich, l’ Istituto Pose tanto allargarsi ed 
intensificare la sua azione. 

A queste singolari benemerenze va aggiunto il contributo, 
ricchissimo sotto ogni aspetto, da lui portato alle pubblicazioni 
dell’ Istituto, « contributo, come lo giudicò il Favaro, vario e co- 
pioso, sia con memorie scientifiche e letterarie, sia con alcuni 
memorandi solenni discorsi, sia con affettuose e dotte commemo- 
razioni, sia infine col lavoro mai ricusato, anzi fino all’ ultimo vo- 
lonterosamente prestato nelle giunte e nelle commissioni per i 
lavori scientifici, letterari e industriali. » 


(1) Cioé senza essere prima nominato Socio Corrispondente. 
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Con nobile pensiero i Membri dell’ Istituto raccolti nella tornata 
del 27 Novembre 1904 mandavano felicitazioni devote e cordialmente 
affettuose al più anziano dei Colleghi, il quale nel 6 Ottobre di 
quello stesso anno avea compiuto il quarantesimo anniversario 
della sua nomina a Membro Effettivo. Poco dopo l’ Istituto dovea 
recare purtroppo l’ ultimo tributo d’ onore alla memoria di Fedele 
Lampertico decretando di concorrere con Lire 500 all’ erezione del 
monumento, di lui a Vicenza. 

Il nome di Fedele Lambertico non figurò degnamente soltanto 
nell’ albo del R. Istituto Veneto, ma in quello bensì dei più insigni 
Istituti scientifici e letterari d’Italia, come le R. Accademie dei 
Lincei, della Crusca, delle Scienze di Modena, di Napoli e di Torino 
che si onoravano di averlo a loro socio anche perchè, come bene 
si espresse il D’ Ovidio, nei sodalizî a cui apparteneva era cosi 
assiduo, così solerte, così sempre presente di persona o con l’ animo 
da parer egli quasi tutt’ uno con l’istituto a cui partecipava, da 
tar parere lì per lì quasi strano che l’ istituzione priva di lui, po- 
tesse continuare nell’ usato cammino. 

Il lungo elenco ci dispensa da ogni altra parola: tutt'al più 
si potrebbe tar particolarmente osservare come anche gli stranieri 
gli sieno stati prodighi di onori. Ricordo fra tutti con compiacenza 
quello resogli il 6 Giugno 1892 dalla R. Università di Dublino 
nella solenne ricorrenza delle teste centenarie della sua fondazione. 
Allora l’ Università creò lonoris causa quattro dei più illustri per- 
sonaggi viventi Docfores utriusque juris. Il Lampertico tu del bel 
numero uno, e con lui il francese Léon Say, il tedesco Adolph 
Wagner e l’ americano Amasa Waker. 

VII. — Per combattere l’ Austria ogni arma era buona: ogni 
occasione, la più indifterente, un telice pretesto. Le autorità vigila. 
vano, anzi raddoppiavano nella vigilanza, ma senza frutto, chè il 
gioco era troppo ben fatto. Fedele Lampertico prende parte all’ i- 
struzione popolare dell’ Accademia Olimpica, con parola calda, 
dotta, eloquente, tiene alcune letture di storia, un corso di economia 
e osa perfino, il 5 Maggio 1864, commemorare l’ esule insigne 
Valentino Pasini: gli uditori vi accorrono sempre più numerosi, 
intendono il pensiero intimo del giovane oratore e lo applaudono 
senza fine, calorosamente. 

La polizia vede e capisce, ma nulla può fare, perchè in realtà 
manca la giustificazione per una misura severa. Si accontenta di 
sorvegliare il giovane patriotta, di guardarlo in cagnesco, di ne- 
gargli il placet agli alti uttici ai quali è chiamato dai voti dei suoi 
concittadini. Egli non se ne dà per inteso e continua per la sua 
via pieno di ammirazione e di devozione filiale verso la patria, per 
la quale nutrì sempre un aftetto clevato, disinteressato, purissimo. 

Scrisse in quei tempi, per invito di Alberto Cavalletto, capo 
dell’ emigrazione, 1 Urgenza della Questione Veneta. Il Comitato, 
narrò lo stesso Cavalletto più tardi, diede la maggior pubblicità 
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a questo importante lavoro venutogli dalla Venezia, e che fu tra- 
dotto in francese e in inglese. Di questo opuscolo turono mandate 
copie agli uomini di Stato di Francia e di Inghilterra e ai più il- 
lustri membri dei Parlamenti di quelle due nazioni a noi amiche. 
La lettera accompagnatoria diretta al principe Napoleone s’ ebbe 
una assai confortante risposta, che, fatta pubblica, commosse la di- 
plomazia Austriaca. 

Nel 1865 scrisse una lettera a un Ministro Austriaco in un 
momento in cui veramente si parlava di negoziazioni per la ces- 
sione della Venezia. La lettera un bel di compare, a sua insaputa, 
nell’ Opinione. Benchè scritta con molta moderazione, suscitò un 
mondo di recriminazioni e venne condannata come per crimine 
di alto tradimento dal Tribunale Provinciale di Venezia il 19 Lu- 
glio 1865. L’ autore rimase ignoto, nessuno anzi allora pensò a lui, 
e si attribuì da taluno al Bembo e dai più al conte Cittadella-Vi- 
godarzere. 

Frattanto si era giunti al 1866: la guerra era vicina, in città 
già si bucinava .di sfratti e di prossimi arresti, e si facevano, 
sommessamente, i nomi dei più compromessi: naturalmente il 
Lampertico era fra i primi. La madre gli impose di riparare a 
Velo, dalla sorella Valmarana, in quella villa che più tardi il nipote 
Antonio Fogazzaro rese celebre in Dasuele Cortis col nome di villa 
Carrè. Egli obbedì, a malincuore. Il giorno dopo, 3 Giugno, scriveva 
di lì ad « Angelina, Domenico, Orazio » suoi « carissimi ».....« Non 
vi posso dire quanto mi rincrescesse lasciarvi senza nemmeno dirvi 
che io vi lasciava; quella sera v’ ho benedetto, figliuoli miei, e non 
ho potuto del resto darvi nè anco un bacio per non interrompere 
il vostro sonno dell’ innocenza. La nonna v’ avrà già detto che se 
io sono venuto via, non dipende da capriccio, ma dal voler suo; 
e voi ben sapete che ogni cosa anche grave mì diviene leggera se 
trattasi di contentare la nonna. E voi cercate di tutto per darle 
consolazione ; siate buoni, studiosi. In capo a pochi giorni vi avrete 
guadagnato il premio; ma il premio più bello è quello di adem- 
piere il proprio dovere. Allora si sta bene e di lieto umore; allora 
avrete soddisfatto i voti che per voi fa sempre a Iddio con tutto 
il cuore il vostro Papà. » E 1’ 8 Giugno a sua madre : « Mamma 
mia, ti raccomando che Domenico studi ; se sapessi quanto mi av- 
velena tutto l’ averlo in questi giorni abbandonato a sè stesso. 
M’ inganno: tu sei a lui, e a tutti tre maestro e tutto; ed io caccio 
subito il dispiacere di esserti lontano quando penso che sei con. 
tenta di me. Dopo tutto già presto sono con te. » Egli confidava, 
poichè tutto taceva, che le cose volgessero al bene ; ma s’ingannava; 
era invece più che mai vicina una citazione di comparire al co- 
mando di Polizia. L’annunzio venne a lui da un amico il 10 
Giugno. Lo ricorda egli stesso in una lettera del Giugno 18%9 alla 
sua figliuola : « Ti ricordi tredici anni sono? Il giorno di Santa 
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Margherita mi trovavo a Velo : si celebrava il nome di famiglia : (!) 
eravamo appena alzati di tavola: presso gli abeti si stava guar- 
dando l’ Astico e lo sbocco della valle ; in fatto si vede venire ta- 
luno, è persona amica, Beppi Zanella: ma mi prende misteriosa- 
mente in disparte, e mi dice che avevo l’invito della Polizia a 
comparire. Giova ricordare certi fatti, perchè allora si tollera molto 
più i disagi, sia pure, della vita libera. » 

L’ intimazione del resto non era a lui solo, ma ad altri parecchi. 
Comparvero tutti. II Commissario Beltrame disse a ciascuno che 
essendo conosciuti i loro sentimenti ostili all’ Austria, nell’ appres- 
sarsi della guerra, si offriva loro o di soggiornare nei paesi Au- 
striaci non italiani, o di andare fuori degli Stati Austriaci. Tutti 
accettarono, si sa bene, il passaporto. 

Il Lampertico si mise presto in viaggio: il 12 scriveva da 
Desenzano a sua madre: « Intorno alle due io era a Verona : ho 
proseguito alle tre il viaggio con un vetturino e a sette ore son 
giunto a Desenzano. Nessun incidente nel viaggio, ed io mi trovo 
benissimo e contentissimo. Domani sarò a Milano, dove aspetterò 
D. Giovanni. » Ma D. Giovanni Barrera tardò troppo, nè fu più 
in tempo di passare come il Lampertico da Peschiera, e dovette 
pigliare la lunga svolta della Svizzera. « D. Giovanni, scrive egli 
infatti il 15 da Milano, non si è ancora veduto, ed io penso che 
ciò dipenda dall’ essersi il giorno 13 interrotte le comunicazioni 
dirette. Quindi oggi, ad ogni modo me ne vo a Lugano, perchè mi 
riprometto di trovarci tue lettere. Ieri sera è arrivato Mariano 
(Fogazzaro) colla sua famiglia e puoi ben pensare 1’ accoglienza che 
mi hanno fatto. » 

‘ Tutte le sue lettere sembrano scritte per rassicurare la madre, 
ch’ egli è contento, che si trova bene, che prende svago, talvolta 
anzi che si diverte a dirittura. Pietose menzogne! E chi potrebbe 
credere alla sua letizia conoscendo il suo grande amore per la 
madre e per i figli lontani ? Egli che vive per loro, solamente per 
loro! E quali parole calde d’ affetto non ha per tutti quanti in 
quei tristissimi giorni accorrevano a dar loro conforto! « Anche 
agli amici ricordami quanto so e posso, scrive a sua madre da Lu- 
gano il 15 Giugno, ogni cura che adoperino a lenirti il dolore di 
questa lontananza è per me più che un balsamo. Siam grati mamma 
mia, ai molti che ci vogliono bene: se qualcheduno invece ci fosse 
contrario, per carità non gli serbiamo rancore. Ogni traccia di 
privati rancori la vorrei inesorabilmente cancellata; nulla più mi 
ta male; nulla più desidero che si obbliino del tutto. » 

Quanta angustia nell’ animo suo per il lungo ritardo delle let- 
tere! « Finalmente, finalmente! Se mi vedessi, io esulto, non ti 
posso dir quanto, nel leggere notizie vostre » scrive il 17. Sa anche 


(1) Margherita si chiamavano la madre e la figlia del cognato conte Angelo Val- 
marana. 
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rassegnarsi talvolta, ma purchè sappia che le sue giungono rego- 
larmente. « Oggi 19 nessuna lettera: chi sa stasera! ma dopo 
tutto se voi ricevete le mie, se siete tranquilli, interamente tran- 
quilli, pel resto ci vuol pazienza. Non rinuncio a poco, perché il 
momento più bello per me, anzi il momento bello è quando ri- 
cevo vostre notizie. Vo alla posta tutte le volte, spendo non so 
quanto tempo anche nel leggere un biglietto ; lo leggo e lo rileggo, 
vi cerco nel margine, ne sento un’ indicibile contentezza. Ma torno 
a dirlo : se non mi é sempre data questa consolazione, supplisce 
l'animo mio nel credervi sani e sereni; ciò di cui non mi do pace 
sì è che un ritardo di lettere mie vi desse inquietudine e turba- 
mento. » 

Ma se frattanto le lettere tardano, come si fa non ricordarlo, 
magari due soli giorni dopo ? Così abbiamo la lettera del 22 che 
comincia : « Nè ieri, nè finora oggi tue lettere. » E il giorno succes- 
sivo : « Neppur ieri ho ricevuto notizie vostre. Supplisco io al ritardo 
che sarà pur nelle mie e vi mando un dispaccio telegrafico che vi 
da conto di me e chiede di voi. Dovevo oggi felicitare gli sposi, 
€ però vi capito in mezzo alla vostra festa domestica. Eccovi un 
commento a quelle benedette venti parole in cui convien racchiu- 
dere tutto: eppure son troppe, nè mi valgo di esse; mi bastava 
meno, e ancora è troppo ; nel saluto che invio colla più grande affe- 
zione racchiudesi un mondo. » Gli sposi arcicarissimi erano i nipoti 
suoi Antonio Fogazzaro e Margherita Valmarana. 

Nessun sacrifizio gli é grave, se pensa con ciò di far piacere 
alla madre sua. Le partecipa quindi il 22 con soddisfazione di aver 
rinunziato al viaggio con gli amici, perchè così « tì risparmio, sog- 
giunge, quelle nevi e quei burroni che tu colla immaginazione 
avresti valicato con me. Non ho voglia di portarmi qua e là mentre 
l'animo è sempre fisso in un punto solo : la mia famiglia, il mio 
pacse. n E poi « stando fermo voi mi trovate sempre ogni volta 
che le lettere vostre mi fanno visita. » Quelle benedette lettere 
poi devono esser interminabili, devono dire un'infinità di cose, 
devono metterlo a cognizione di quanto accade nella sua patria. 
« Le mie lettere, e così le vostre, si fanno scrupolo di nulla dire che 
non sia domestico e famigliare. Sta bene, lasciamo il resto ai gior- 
nali; ma d’altro canto è pur giusto il mio desiderio d’ assistere 
ad ogni vostro momento in mezzo ai grandi fatti, che ora forse sl 
saranno cominciati nel mio paese. Tante e tante particolarità, non 
date dai giornali, non destinate ai giornali, voi non dovete punto 
tacermele ; una cronaca esatta e sincera, fosse pur di paura e di 
trepidazione, risparmia alla immaginazione di fantasticare ben mag- 
giori peripezie. Tutto ciò che riguarda la mia famiglia, i miei amici, 
tutto ciò che non esce da quella breve cerchia della nostra Vicenza, 
nol saprei altronde che da voi. Nulla toglie che tu soddisfi piena- 
mente questa mia preghiera: tu la soddistarai, non è vero? » 

E continua : « Quegli che nulla saprà di questi casi è il nostro 
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Orazietto; non dirò che non rammenti il papà, ma certo non può 
egli intendere perchè io sia a Lugano piuttosto che a Montegaldella, 
Eppure bada s’'io son crudele: vorrei che anch’ egli conoscesse 
ciò che conoscono l’ Angelina e Domenico ; vorrei che anche egli 
provasse le disperazioni della mia Angelina in quel giorno e il 
rammarico del mio Domenico. Poveretti han cominciato presto, 
troppo presto la triste scuola della vita, ed anche ringraziamo Dio 
che questa sarà stata a loro una lezione breve, per quanto pure 
d’ impressione incancellabile nell’ animo loro. Oh quel giorno che 
vi rivedrò figliuoli miei colla vostra nonna! Prepariamolo intanto 
rassegnati e tranquilli. 

Ma in verità tranquillo egli non sapeva rimanere un momento 
solo! Il 25, alla distanza quindi di due giorni da quest’ ultima, 
scrive: « mamma mia, nel nostro paese son già cominciati de’ 
grandi fatti, se quindi da un momento all’ altro il divieto cessasse! 
lo già leggo nel tuo volto, come fossi presente, tutto l’ insieme dei 
sentimenti di confidenza e di dubbio, di speranze e trepidazione. 
Chi ci vieta pertanto di pensare a quel caro momento che ci rive- 
dremo ? Vi sono delle assenze anche lunghe, che peraltro sembrano 
assai brevi in confronto d’ una di pochi giorni, ma eterna in fran. 
genti tali. L’ affezione materna e figliale può ben ignorare per un 
istante tutto quello che si frappone : l’ affezione in un attimo solo 
riavvicina ciò che sembra più remoto, appiana ciò che sembra 
interrotto da non so quali barriere. Perchè proibirei questo inganno 
assai più benefico che non la triste realtà della presente lontanan- 
za? Comunque ti rinnovo pur sempre la preghiera che le lettere 
quanto più tarde giungano almeno tanto più circonstanziate, Non 
sian biglietti, ma relazioni; non telegrammi, ma pieghi. » 

La sera di quello stesso giorno sente il bisogno di riprendere 
la conversazione con sua madre per dimostrarle letizia, commoziao» 
ne e stupore ad un tempo. « Dunque la mamma mia pensa già 
di venire co’ figli miei a salutarmi ? Ov’ io non fossi persuaso di 
venir io invece a casa nostra, ti raccomanderei e supplicherei che 
non avessi a imprendere un viaggio da cui tu softrissi e per la 
lunghezza e per la stagione. A tale riguardo sacrificherei persino 
la massima consolazione del vedere la mamma mia, i miei fighuoli. 
Ad ogni modo se questa lontananza dovesse prolungarsi oltre 
quanto io ora posso capacitarmi, se a te basta l’ animo di fare 
senza disagio un tal dono generoso al figlio tuo, dammene notizia 
a tempo. » 

E il giorno dopo : « M'° intenerisce e fa piangere di riconoscenza 
e commozione il tuo pensiero di venirtene a Lugano. Di questo 
tuo divisamento io esulto e vo fiero. Certa trepidazione mi guasta 
peraltro la gioia mia: che tu. non softra per carità! Rimeriti Iddio 
i tuoi generosi propositi col permettermi in quella vece accorra io 
ad inginocchiarmiti innanzi. Grazie, mamma mia, grazie con tutto 
il cuore, per quanto sa e può figlio giammai. E per questa grati- 
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tudine appunto ti supplico di star tranquilla, di custodire la tua 
salute, e all’ uopo anche di non imprendere viaggio che ti sia fa- 
ticoso. Aspettiamo del resto gli avvenimenti, che già in questo 
momento si compiono. 

“« Con più affezione del solito non posso, perchè 1° affezione 
mia verso di te non può certo rimproverarsi di essere stata se non 
massima. Coll’ espressione dunque la più figliale e viva del pari 
che la più costante e immutabile ti saluto, mamma, co’ figli miei. 

« Angelina e Domenico, mi si stringe il cuore, quando io penso 
quel giorno che la partenza del vostro papà v’ ha fatto piangere : 
partecipate ora, ve ne prego, della candida placidezza d’ Orazio ed 
insieme contenti e sereni date ogni consolazione alla nonna, » 

Frattanto, nella dolce attesa, conversava quanto più poteva 
per lettera. « Bada, scriveva il 29 a sua madre, che non ci siano 
interruzioni di data, io scrivo ogni giorno, dunque le lettere de- 
vono essere tutte di seguito. » Delle lettere che riceveva da lei 
non si lagnava quanto ad esattezza; ma si lagnava assai del « si- 
stematico laconismo. » E che rimaneva a lui se gli mancava il 
contorto di leggere cento volte notizie dei suoi diletti ? « Se tu mi 
vedessi in questo paese senza pressochè nulla, nulla, che m' in- 
ganni un poco, illudendomi d°’ essere quasi con voi, io son certo 
che tu mi avresti consigliato a cercare per qualche giorno almeno 
la compagnia degli amici, Qui vedo tavolta il carissimo D. Gio- 
vanni, ma infine sta ad Oria; qui mi usa ogni attenzione il buon 
Pcatinìi, ma infine deve attendere ai suoi lavori. E fuori di quella 
mezz’ ora, di poche ore, povero me, sempre solo, solo chè non 
toglie la solitudine il conversare del cattè. » 

Ai primi di Luglio la corrispondenza viva con sua madre ri- 
mane sospesa : 1 suoi voti ardenti erano finalmente esauditi: ella 
era andata a lui, coi figliuoli, nella terra d’ esilio! Di quel viaggio 
doloroso è fatto cenno in una lettera del 9 Giugno 1876 alla sua 
Angelina: « Domani giorno memorabile per la nostra famiglia. 
Dieci anni sono, ti ricordi ?...... Ben fu breve il mio esilio: e ti 
ricordi quando sei giunta a Lugano colla Nonna, colla Nonna che 
coll’ angoscia nell'animo avea attraversato la Svizzera (1)! 

« Coraggio! Lasciare la mia stanza, i miei libri: il mio libro ! 
trascurare tante ordinarie occupazioni: togliermi ai tuoi fratelli, 
alla Nonna! alla Nonna! mi è grave, sai; ma coraggio! Pensiamo 
a quanto è avvenuto : ringraziamo il Signore Iddio. » 

Il dì 31 Luglio ritornò in patria e vi ritornò anzi con Paolo 
Lioy, che avea pure subito 11 breve esilio, e furono accolti ambedue 
con ogni dimostrazione di esultanza dai loro concittadini. 

VIILL — Liberata la Venezia ed annessa al Regno d’ Italia, gli 
elettori di Vicenza proposero a loro deputato Fedele Lampertico. 
Chi di lui più degno? Egli era uomo di tale ingegno e di tali studi 


(1) Da Bolzano la buona signora avea dovuto fare il viaggio in carrozza non 
potendo servirsi della ferrovia in causa della guerra. 
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cui nessuna questione di diritto pubblico, di legislazione, di pub- 
blica amministrazione, di finanza poteva giunger nuova e alla quale 
egli non fosse preparato. Di più : avea sofferto l’ esilio e l’ avea no- 
bilitato colle sue virtù; avea coraggiosamente combattuto l’ Austria 
con gli scritti, con l’ opera e colla parola. Uno dei suoi scritti era 
stato giudicato così formidabile da esserne 1’ Autore, fortunatamente 
anonimo, condannato quale reo di alto tradimento. 

Il partito avversario oppose al suo nome quello dell’ avv. 
Giuseppe Bernardi, redattore del giornle La Legge di Firenze. Ma 
i Vicentini, fieri del loro concittadino, sdegnosi di ogni confronto, 
il 25 Novembre 1866 elessero deputato il Lampertico con seicento 
ottantadue voti. Il Bernardi non ne ebbe che sessantaquattro. 

Indette nuove elezioni per il ro Marzo 1867 i nemici del Lam. 
pertico scesero in campo più forti ed agguerriti. Proposero questa 
volta candidato un vicentino, Angelo Pilotto, e ne esaltarono i me- 
riti, le benemerenze e il valore. Vollero che il generale Garibaldi 
dalle logge della nostra Basilica lo raccomandasse al nostro po- 
polo, e il generale li esaudì e con gran voce preconizzò deputato 
di Vicenza Angelo Pilato. Però i Vicentini, pur applaudendo con 
entusiasmo, riconobbero che il consiglio di Garibaldi non era nè 
buono, nè accettabile, e con significantissima maggioranza, cioè con 
voti 544 contro 186 rimandarono in Parlamento Fedele Lampertico. 

Venuto in discussione verso la fine di Luglio successivo alla 
Camera il primo articolo del progetto di legge sulla conversione 
dell’ asse ecclesiastico, trenta deputati diedero voto contrario: tra 
questi vi erano tre vicentini illustri: Fedele Lampertico, Alessan- 
dro Rossi e Mariano Fogazzaro. Gli elettori di Vicenza in numero 
di più che quattrocento pubblicarono il 28 Luglio una protesta 
dichiarando che il Lampertico propugnava in Parlamento una causa 
che era da loro pienamente disapprovata, essendo in opposizione 
con i principî di libertà e di progresso. E come ciò non bastasse, 
la sera del 2 Agosto fecero davanti al suo palazzo una di quelle 
triviali, chiassose dimostrazioni che sono sempre la testimonianza 
migliore della infelicità della causa che con la violenza si vuol 
sostenere. 3 

Dell’ una e dell’ altra lo consolava ad usura — pur tacendo 
infinite prove di ammirazione e di stima — questa splendida lettera 
del venerato e venerando Gino Capponi: 


« Mio carissimo signore. Seppi che la radunanza popolare andò 
in fumo, poi so che vi hanno svustituito io non so quale scritto con 
300 firme, cosa più solida e anzi dura e zotica e grossolana. Tutti 
si sa queste firme come si raccolgono: e a me riuscirebbe procu- 
rarmene che dicessero ch’io sono un bravo maestro di musica, 
come ad altri ch'io sono un ladro. Ma il fatto è a quel che mi 
hanno detto ed è la cosa più naturale del mondo, che i 500 onorevoli 
nessuno costà sul luogo li conosce e sa chi sieno. 

l » Mi dispiace che sia caduta addosso a Lei come una piccola 
immondizia che si toglie via con la spazzola: ma di questa roba 
per l’aria ce n’ è pur troppo, ed i chiassoni della Venezia è natu- 
rale sino ad un certo punto ch' abbiano voglia di sbizzarrirsi. Del 
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resto guai se gli elettori volessero al loro mandatario tener conto 
d’ogni voto: ed ella ebbe compagni in quello, che non è poi caso 
da inquisizione; ma questa é tolleranza nostra, questa la sapien- 
za! Ho detto nostra perchè ci siamo tutti quasi come solidali; 
del che mi vergogno. Del resto bisogna un po’lasciarla correre 
questa roba: ed ella prego non ci pensi troppo, ed a Novembre 
ripigli il suo scanno come nulla fosse. Importa non togliere aiuti 
a quella opinione savia che si farà strada, io non ne dubito, ma pur 
troppo dopo gli spropositi. Così avviene quasi sempre, ed ella co- 
nosce la storia. Mi saluti quel bravo signor Alessandro Rossi, e non 
si scordi ch’io sono di cuore suo devotissimo ed affezionatissimo. » 


Ritornato intatti alla Camera, la sua autorità s’ ingrandì di tanto 
che Marco Minghetti in data 15 Maggio 1869, non solamente lo 
invitava ma lo pregava vivamente di voler assumere l' ufficio di 
Segretario Generale del Ministero di Agricoltura, Industria e Com- 
mercio, togliendo di mezzo tutte le difficoltà, limitandogli il tempo 
del lavoro, concedendogli settimanali vacanze per visitare la vec- 
chia madre. 

Tutto ciò, si capisce, dovea esser molto lusinghiero per lui; 
ma la devozione figliale fu maggiore di ogni altro sentimento, e 
l'offerta del Minghetti non fu accettata. 

Nel corso anzi di questa decima legislatura, e precisamente 
nel Marzo 1870, il Lampertico non potendo rimaner lontano dalla 
famiglia quanto richiedeva l’ ufficio di deputato, si dimise. Si vide 
allora nelle dimostrazioni di vivo rincrescimento avute, quanto fos- 
se grande e cordiale la stima dei suoi concittadini, e in quale 
considerazione fosse tenuto dagli uomini più insigni del Parlamento. 
Il Minghetti, per citarne uno dei sommi, gli scriveva : » Mi. lasci 
rammaricarmi della sua dimissione da deputato. È doloroso in 
tanta penuria di uomini assennati, dotti e coraggiosi, perdere uno 
dei migliori. È doloroso a me in specie perdere cosi buon amico. 
E mi lasci anche soggiungere ch’ Ella poteva attendere ai doveri 
suoi domestici, venendo solo nelle occasioni più importanti: ma 
voglio sperare che il suo eclissi politico non sia duraturo, e che 
appena Ella abbia agio di farlo, accetterà di nuovo il mandato 
che certo non è gradito in questi tempi, ma è adempimento di 
dovere. n 

Ed erano meritate così onorevoli dimostrazioni, giacchè egli 
era stato operosissimo sempre agli uffici e alla Camera, dove la 
sua eloquente ed etficace parola era intervenuta'in discussioni im- 
portanti specialmente finanziarie e giuridiche; perchè nulla egli 
avea trascurato per propugnare gli interessi veneti, sempre però ap- 
poggiandoli a considerazioni d’ utilità e giustizia nazionali; perchè 
chiamato dalla fiducia dei colleghi d’ ogni partito avea preso parte 
attiva în varie commissioni ed era stato relatore sapiente della 
commissione parlamentare d’ inchiesta sul corso torzoso‘dei biglietti 
di banca, che gli diede occasione di tare opera di grande importan- 
za finanziaria e scientifica; documento fondamentale per la storia 
della circolazione italiana. 
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Nel presentarsi ai suoi elettori nel marzo 1867 egli avea detto 
» che l’Italia avea suprema necessità di concordia e di autorità 
per salvare le sue finanze dalla ruina, la libertà dallo scredito, per 
essere rispettata all’ estero; » che di questo sopratutto egli si 
sarebbe altamente preoccupato, e che « nè per grida di piazza nè 
per suggestione di parte » si sarebbe lasciato « smovere da questa 
idea giammai. » i 

Poche volte una parola data tu più luminosamente comprova- 
ta dai fatti! 

IX. — Istituito col nuovo Regime il Consiglio Provinciale, 
indette le elezioni pel 24 Gennaio 1867, Fedele Lampertico riusciva 
eletto fra i rappresentanti del Mandamento di Vicenza, cui avea 
già dato prove non dubbie di senno, di operosità e di eloquenza. 
Qui pure, come altrove, la autorità che a lui veniva dalle eminenti 
doti dell’ animo e dell’ ingegno s’ impose così presto a tutti i suoi 
colleghi, che tre anni dopo, il 5 Settembre 1870, venne chiamato 
all’ alto ufficio di Presidente rimasto vacante il 2 Maggio per la 
morte del compianto Senatore Lodovico Pasini. 

Salendo infatti a quel seggio, il Lampertico dichiarava di farlo 
« non senza tristezza » pensando alla dolorosissima perdita che 
l’ Italia e Vicenza in particolare avea fatta. Reso in tal guisa onore 
all’ illustre predecessore, e avvertito che in quello stesso giorno si 
radunavano in tutte le provincie d° Italia i Consigli che le rappre- 
‘ssentavano, e che fortunatamente di nulla eran preoccupati se non 
della loro amministrazione e prosperità, soggiungeva : « È profonda 
persuasione mia che l’ attendere al benessere del paese sia anche 
il miglior mezzo per trovarci pronti nel dì (lo tenga lontano Iddio) 
del cimento, che certe ci troverebbe uniti pel bene inseparabile del 
Re e della Patria. » 

Animato da così nobili sentimenti egli governò allora e per 
lunghissimo tempo poi il Consiglio della nostra Provincia, poichè 
’ annua sua rielezione al seggio presidenziale, nonostante le mutate 
maggioranze, s' impose sempre come un pubblico dovere, fino al 
giorno in cui rimase stremato di forze, e quasi senza vita. 

Quindi il Consiglio, con le sue costanti rielezioni, lo disse 
egregiamente Antonio Fogazzaro nel suo discorso del 27 Dicem- 
bre 1906, non solamente intendeva di onorare il primo cittadino, 
il figlio più devoto di Vicenza, ma « riconosceva le sue straordi- 
narie attitudini a dirigerne i lavori. » 

Chiamato dai voti dei Colleghi « egli si toglieva ai blandi 
colloquii, saliva, umile e curvo, lassù, e al tocco di quel banco un 
improvviso spirito di autorità gli erigeva la modesta persona, 
gl’ invadeva la fronte, gli corrugava le ciglia, gli vibrava nella 
voce potente. Ciascuno dei suoi colleghi lo trovò inflessibile custode 
del regolamento, cortese ma severo arbitro della discussione. Non 
avrebbe tollerato un’ assemblea indocile al suo freno. » 

Nè Fedele Lampertico nascose mai a chicchessia la compia- 
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cenza che gli procurava una così larga testimonianza di fiducia e 
di simpatia; ne parlava anzi agli amici con gratitudine, e quando, 
il 20 Gennaio 1874, il consigliere Antonibon nell’ aula di palazzo 
Nievo si felicitava con lui per la recente nomina a Senatore del 
Regno, il Lampertico, dal banco della presidenza, gli rispondeva 
che grandissima soddisfazione gli era venuta dal fatto che nel De- 
creto Reale era indicato di preferenza il titolo Senatorio di Presi. 
dente del Consiglio Provinciale, ufficio ch'egli riguardava come 
enunentemente conciliatore di tutti gli interessi della Provincia. 

Come quegli interessi egli abbia sempre conciliati e curati, 
dedicandovi studi protondi e tesori di tempo, di energia e di mente 
potrebbero dirlo i trent’otto volumi degli atti Consigliari, dove 
appare costantemente quanto sicuri, quanto lucidi, quanto potenti 
ne fossero il pensiero e la parola nelle gravi discussioni che si 
agitano durante i molti annì in cui egli vi prese parte. Gran lode 
va sopra tutto resa a lui per la lotta combattuta nel lungo periodo 
in cui si trattò la gravissima questione delle ferrovie interprovin- 
ciali Vicenza-Treviso-Padova-Bassano, e delle quali egli fu anima, 
lavoro e vita. Antonio Fogazzaro, con meravigliosa parola, di quel 
momento storico richiamò la memoria nel discorso qui sopra ri- 
cordato, e a quella pagina sincera è giusto rimandare il lettore. (') 

Il 25 Luglio 1905, quando Fedele Lampertico mandava al Con- 
siglio della Provincia la sua rinunzia all’ ufficio di presidente e di 
consigliere, l’ Assemblea unanime protestava di non poter accettare 
quelle dimissioni, e si augurava di vederlo ancora, anzi di vederlo 
presto al suo seggio, signore e padre delle adunanze. 

Ma poichè ogni tentativo riuscì vano, il 14 Agosto, accettate 
le dimissioni, si deliberò che un busto di lui fosse collocato nel- 
aula stessa del Consiglio, e si votò il seguente ordine del giorno: 

« Il Consiglio Provinciale profondamente addolorato della ri- 
soluzione del Senatore Fedele Lampertico, che lo presiedette per 
trentacinque anni, congiungendovi all’ autorità dell’ ufficio quella 
di un nome insigne nella scienza e nella politica, di un alto senno, 
di un patriottismo ardente, di una ricca esperienza, di una elo- 
quente parola, s’ inchina con ossequio riverente alla volontà di lui, 
che mai non rifiutò sacrifici possibili al pubblico bene. Gli esprime 
la gratitudine imperitura della Provincia, che |’ ebbe qui sapiente 
moderatore de’ suoi Consigli, fuori di qui propugnatore indetesso 
dell’ utile suo; gli augura lunghi anni ancora di vita operosa per 
l’Italia, per la scienza, pel quel bene che posa a fine supremo 
dell’intera sua vita. » 

X. — Appena raggiunta l’ età dei quarant’ anni, essendo Pre. 
sidente del Consiglio dei Ministri il Lanza, venne proposto da 
Luigi Luzzatti a Senatore del Regno; ma in quel tempo non si 
fecero nuove nomine. Succeduto al Lanza il Minghetti, con Decreto 


(') Vedi Rassegna Nazionale, fascicolo 16 Gennaio 1907, pag. 346. 
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Reale 6 Novembre 1873 venne nominato Senatore, L' annunzio fu 
accolto in Italia, e meglio in patria, con festa. 

Il Lampertico accettò riconoscente dalle mani del Re l’ alto 
mandato, non però a solo titolo di onore, ma con la coscienza di 
aver da compiere un dovere: infatti i trentadue anni ch'egli fu 
Senatore, furono anni di lavoro assiduo e di vero combattimento. 
Presso che vicino alla tomba, egli ancora si augurava di poter 
ritornare al suo posto in servigio della Patria e del Re. 

Alla sua figliuola che si compiaceva di saperlo in mezzo alla 
famiglia più presto di quanto potea sperare, scriveva: «a Non t’ in- 
ganni certo, quando dici della contentezza mia d’ esser ritornato 
presto. Se l’ esser lontano mi pesa! molto, molto, molto. Ma, e 
come si fa? o non esserci, o il suo dovere convien pure adem- 
pierlo: compatibilmente cogli altri doveri, ma adempierlo è pur 
duopo. Che bel gusto essere Senatore per figurar come tale nelle 
sopracarte o nelle scappellate! Quest’ anno, vedi, mi son lasciato 
sfuggire alcune occasioni in cui esserci dovevo. » 

A palazzo Madama il Lampertico era detto « colonna del Se. 
nato. » Le sue molte e importanti relazioni vi rimangono docu- 
menti di un sapere vastissimo e ancor oggi vengono consultate 
fruttuosamente, : 

Nelle discussioni più importanti degli ultimi trent’ anni, la 
parola sua non mancò mai, e fu in ogni tempo modello di chia- 
rezza e di serena e calda eloquenza. Egli era veramente un oratore 
e dell’ oratore ebbe tutte le doti: conoscenza profonda della op- 
portunità e della misura della parola e del suo valore sull’ animo 
delle assemblee, voce potente, sguardo scintillante, sicurezza del 
gesto e della posa, vasta dottrina e lunga preparazione. 

La fermezza dei suoi convincimenti non vacillò mai tra le abili 
mosse che il momento politico suggeriva a lui parlamentare abi- 
lissimo. Per questo rimarranno di preferenza memorabili i discorsi 
da lui pronunciati sugli abusi dei ministri del culto, sul giura- 
mento, sull’ abolizione del corso forzoso, sulla legge elettorale po- 
litica, sulle condizioni politiche emergenti dall’ inchiesta agraria, 
sulla istituzione di una cassa nazionale di assicurazione per gli 
intortuni degli operai e sulle condizioni degli istituti di credito, 
che meritercbbero tutti un esame particolare anche per l° influenza 
ch’ essi ebbero nel voto del Senato. 

Il 6 Novembre 1898, quando il Lampertico compiva il suo 
venticinquesimo anno dalla nomina a Senatore del Regno, alcuni 
eletti intimi amici suoi: Lelio Bonin, Bortolo Clementi, Guardino 
Colleoni, Almerico da Schio, Antonio Fogazzaro, Felice Piovene, 
Emilio Valle e Giuseppe Zanella, vollero darg'i pubblica solenne 
testimonianza delia loro vivissima compiacenzi, dedicandogli uno 
scritto ch' era luminosa prova della sua indetessa sapiente opero- 
sità. La lettera di dedica scritta da Antonio Fogazzaro diceva così: 
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« All’onorato amico, lume tranquillo di operose virtù, di cauto 
consiglio, di molteplice sapere, che tanto ci diede, per lunghi anni, 
di sè, noi proponiamo, nel ventesimo quinto anniversario della 
sua elezione a Senatore del Regno, di sostar un momento e di 
guardar nello specchio che gli porgiamo la via fornita, le altezze 
vinte: a lui contentezza onesta, a noi onesto orgoglio. 

» Questo breve studio dell’ ab Sebastiano Rumor, parte di 
maggiore lavoro, non dice le linee più interne dell’opera sua, nè 
i migliori premi "che n’ebbe. Le une e gli altri dice all’ amico la 
sua stessa coscienza. E i soli nostri nomi qui sotto congiunti gli 
ridiranno, lo sappiamo, con affettuosa voce muta, molte e molte 
ore fra le più care del suo passato, fra quelle che gli rinnovano 
nella memoria le intime dolcezze dell’ asilo domestico. » 


XI. — L’ amicizia del Todeschini non avea solamente giovato 
al Lampertico per un sano indirizzo agli studi legali, ma ancora 
per avergli fornito una prima notizia dell’ Economia pubblica. Poi 
gli giovò la relazione contratta con Valentino Pasini nei pochi 
momenti che fece ritorno in patria. Chi lo ricorda, sa quale stima 
il Pasini facesse del giovane Lampertico e come ne intuisse la 
futura fama. Vi concorse infine, come egli narrava, il caso, l’ aver 
visto cioè i Zssiocrati presso un legatore di libri e di essersene 
innamorato. Frutto di questi primi studi e di dotte conversazioni 
tu un lavoro sopra 1 vantaggi che la poesia può conseguire dall’ eco- 
nomia politica e questa da quella, dato in luce quando il Lampertico 
era giovane poco più che ventenne. Egli si prefiggeva con esso di 
dimostrare come l’ economia possa fornire a dovizia argomenti per 
una bella e forte poesia, in quella .guisa che la molle filosofia di 
Epicuro ne fornì a Lucrezio, l’ agricoltura a Virgilio, l’ astronomia 
a Manilio, la medicina a Fracastoro; e come la poesia possa scr- 
vire mirabilmente a diffondere e a rendere popolari certe interes» 
santi verità economiche. Ed egli infatti raggiunse il primo de’ suoi 
intenti mediante l’ analisi delle principali tunzioni dell’ economia, 
e il secondo prendendo a disamina l’ essenza della missione atti 
data alla poesia. Nè poteva seguire via migliore per svolgere 
plausibilmente un argomento, più che altro confutativo. È in vero 
quanto più il soggetto è elevato, tanto più la poesia può innalzarsi 
a voli sublimi; e viceversa, quanto più sono attraenti le forme che 
rivestono il soggetto, tanto più questo trae a sè la mente ed il cuore. 

Con questo primo passo nella scienza il Lampertico avea dato 
saggio di poter fare grande cammino ; egli si è arrestato allora, é 
vero, sul limitare senza addentrarsi negli intimi penetrali; ma tutto 
già dava a credere che pochi più di lui l’ avrebbero tatto e avreb- 
‘bero saputo farlo degnamente. Si mise infatti subito all’ opera, e 
l’anno dopo comparvero nell’ Eco dei Tribunali alcuni suoi Pensieri 
sulle attinenze dell’ economia e del diritto, e poi altre memorie sulla 
perequazione dell’ imposta fondiaria, sopra i calzolat e la domenica, 
sulla proprietà letteraria ed artistica. Più tardi, tenne in Vicenza, 
all’ Accademia Olimpica, per tre anni, dal 1863 al 1866, un corso 
libero d’ Economia, sapendo come l’esposizione orale porti due 
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giovamenti principali : di obbligare chi parla a conoscere con esat- 
tezza ciò che vuol far sapere agli altri, e di porlo nella necessità 
d’ esporre con chiarezza, efficacia e ordine logico i propri pensieri, 
La fatica grave non lo sgomentò per l’ altezza del fine. Uno dei 
primi frutti di studi e intendimenti così severi si fu l’ opera, edita 
dall’ Antonelli nella nuova collezione di opere storiche, Gianmaria 
Ortes e la scienza economica al suo tempo, dove si svelano le opi- 
nioni e la scienza di uno dei più acuti economisti italiani. Infatti 
il libro non è una vita del filosofo camaldolese del secolo XVIII, 
ma un saggio sulle dottrine e sulle sue teorie, una apologia, una 
riabilitazione del pensatore ignorato e per giunta calunniato da chi 
non lo avea forse letto. Si dimostra in esso con somma cura, con 
retto criterio e con precisa espressione scientifica, come l’ Ortes 
abbia saputo dare all’ idea del lavoro il giusto posto nelle dottrine 
economiche ; precorrere la celebre scuola degli economisti inglesi ; 
vedere chiaramente e spiegar l’importanza della divisione del 
lavoro, coincidendo nelle idee con Adamo Smith; come abbia 
saputo comprendere la libertà del lavoro e il vizio organico del 
sistema, che dividendo gli uomini in caste, lasciava agli esclusi 
un’ esistenza tanto precaria ed infelice da spingerli ad affrontare 
gli orrendi mali di una rivoluzione sociale per ottenere la loro 
rigenerazione. E cosa ancor più ammirabile, a differenza di molti 
suoi illustri contemporanei italiani, di aver compreso la stretta 
giustizia e i vantaggi della libertà del commercio internazionale. 

Vennero tuttavia notate delle lacune e sopratutto si fece osser- 
vare al Lampertico di aver posto forse troppo studio nel dividere 
le questioni economiche dalle religiose, dalle politiche e dalle am- 
ministrative, che egli non avea toccato se non costrettovi dalla 
necessità; ma sì riconobbe concordemente e con leale franchezza 
che il suo Orfes era lavoro di lunga lena, e pieno di così solide 
bellezze, da sostenere e sfidare il morso del critico. Luigi Luzzatti 
lo disse un « insigne lavero storico ed economico »; E. Treves 
« un gioiello di letteratura e di scienza »; Pascal Duprat » un 
livre d’ une lecture facile et méme agréable »; A. Romanelli « un 
gran passo fatto fare alla storia della economia politica in Italia n, 
ed Enrico Castelnuovo « un lavoro di molti e rarissimi pregi, di 
osservazioni acute ed anche profonde, di erudizione largamente 
protusa senza che vi appaja ombra di pedanteria, di stile semplice 
€ piano. » 

Una serie di scritti brevi, come quelli sulla legislazione mine- 
raria, tennero dietro a questo dell’ Orfes, ai quali pure l’ autore era 
cordialmente incitato da Marco Minghetti « per vedere cosa possa 
farsi di buono e di utile ora in Italia. » 

l)opo tale preparazione, comparve finalmente, accolta si può 
dire con testa, l’opera sua maggiore e capitale, / Ecomomisia dei 
Popoli e degli Stati, edita dal Treves a Milano, in cinque volumi. 
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Augusto Conti, preso da entusiasmo quasi giovanile leggendo 
questi libri, ne parlò degnamente nella Rassegna Nazionale, (!) fa- 
cendo voti che gli Italiani avessero a meditarli, specialmente i gio- 
vani, i quali, oltre il valore degli argomenti avrebbero trovato un 
esempio magistrale del modo in cui devono venire trattati. 

Nell’ Avvertenza preliminare e nella Prefazione posta innanzi al 
quinto volume, e in altri scritti minori, il Lampertico dichiara il 
motivo dell’ opera e il metodo seguito: ricorda le parti che a lui 
parevano contenere del nuovo o aggiungere determinazione alle 
dottrine dell’ Economia. Il Lampertico aveva già atteso a studi 
particolari: volle, in questo lavoro, ridurli ad unità, e dopo aver 
sperimentato parecchi sentieri della scienza, abbracciarne con un 
solo sguardo l’ orizzonte. Compiendo l’ unificazione dei precedenti 
scritti sentì la necessità di sottoporre ad esame le dottrine econo- 
miche del tempo non trascurando quei contributi che, sparsi in 
opere speciali, non fossero ancora entrati nel quadro generale della 
scienza. 5 

Un volume ancora, dopo i cinque pubblicati, era necessario 
per completare l’ opera così come egli l’ avea ideata: ma, dopo 
molto ondeggiare, mutò divisamento. « finalmente ho risoluto i 


dubbi: — scrive nel Diario del Giugno 1887 — abbandono il sesto 


volume dell’ Economia dei Popoli e degli Stati : rifondo tutta l’ opera 
portandola a compimento. E sì Dio m’ aiuti. » E il 15 Gennaio 1889: 
« Sentirei più vivo che mai il desiderio di rifare la mia Economia 
dei Popoli e degli Stati. Intanto quasi preliminarmente attendo al 
libro: Miziere, boschi, ghiaccias, dedicato alla memoria di Quintino 
Sella. n 

Il pensiero saggio e bellissimo era degno di lui: peccato, che 
le troppo gravi occupazioni e i molteplici studi ai quali dava tutto 
sè stesso non gli abbiano concesso il tempo di realizzarlo. Però 
di non averlo fatto ancora si lagnava egli stesso qualche anno ap- 
presso, pur ripromettendosi tanta energia da accingersi all’ impre- 
sa. Ne fanno testimonianza queste parole sue del 13 Gennaio 1898: 


« Tante volte ho sentito il bisogno di rifare la mia Zconontia dei 


F'opoli e degli Stati. Con tante distrazioni! con sessantaquattro anni 
di età! non importa: vi penserò ogni giorno: certo non avrò il 
tempo nemmeno di rifarne una piccola parte: ma intanto ogni dì 
avrò nutrito l’ animo mio di un qualche alimento di scienza. Ne 
provo contentezza degna del raggio di sole che penetra nel mio 
studio. » 

Purtroppo, la nuova opera rimase un desiderio pio e null’ altro: 
il che certamente fu un danno per la scienza. 

XII. — Se come economista il Lampertico lasciò un’ orma in- 
cancellabile, certamente il suo nome, nemmeno come giurista, an- 


(") Vedi Rassegna Nazionale, fascicolo 19 Settembre 1884, pag. 100, 
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drà dimenticato, poichè dotti studi ed opere poderose stanno ad 
attestare della sua profonda competenza tanto nel campo del di- 
ritto privato quanto in quello del pubblico. Senza enumerare alcuni 
brevi scritti editi nell’ £co dei Tribunali fino dal 1857,.e accennato 
ad uno studio erudito sw/le spese di culto nel Comune di Vicenza, 
dove si tratta particolarmente della teoria della po//icifatso, una 
lettura sulla proprietà dei ghiacciai, ed una monografia dal titolo 
Natura e diritto in cui sono prese in esame le relazioni che passano 
fra il diritto e il fatto, e si dimostra come il diritto progredisca 
sempre col progresso delle altre scienze, fa d’ uopo ricordare un 
suo lavoro che getta una luce vivissima sopra una materia delle 
più difficili, uno studio cioè a proposito Delle Persone giuridiche in 
generale, argomento quanto mai delicato, sul quale mancavano opere 
che potessero venir consultate come fonte dottrinale per trarne un 
indirizzo sicuro e prudente nella trattazione pratica delle questioni. 

Nè importanza certo minore ebbe lo studio sulla /egge delle 
decime, vera miniera a cui sì dal lato teorico che dal pratico hanno 
dovuto ricorrere tutti coloro che si occuparono poi dell’ argomento, 
riconoscendola sempre, anche se talora non ne divideano le idee, 
opera magistrale, degna della maggiore considerazione. « Noi pen- 
siamo — scriveva infatti la Nuova Antologia dell’ 1 Febbraio 1888 — 

“che l’interpretazione della legge, così come è data, con grande 
dottrina e competenza, e coll’ appoggio dei precedenti parlamen- 
tari, dall’ illustre Autore, servirà non solo a determinare la giuri. 
sprudenza, ma inoltre a toglier di mezzo addirittura le liti. E con 
ciò sarà grandemente facilitata quella liberazione del suolo di cui 
il senatore Lampertico in nome dell’ economia pubblica dimostra 
la necessità ed urgenza, » E la Rassegna Nazionale faceva notare 
che applicando la legge secondo il modo veduto dal Lampertico 
« il solo vero e giusto n la legge perdeva « quel carattere di pri- 
vilegio in odio al clero » che da principio le era stato attribuito, 
e si risparmiava « al sentimento popolare 1’ offesa che deriverebbe 
dal vedere nello stesso luogo, le stesse decime abolite se spettanti 
a ecclesiastici, conservate se a laici ; » e che in tal modo « veniva 
segnata alla giurisprudenza l’ unica via legittima e sicura. » 

Il fatto si avverò : l’ autorità giudiziaria si attenne alle teorie 
da lui esposte, procurandogli la compiacenza di aver reso al paese 
un grande servigio e di aver compiuta un’ opera buona per la 
causa della giustizia. 

Passando ad uno studio in cui l’ autore dimostra tutta la sua 
conoscenza del diritto pubblico, giova non dimenticare il suo vo. 
lume sullo Statuto e il Senato, che Emilio De Laveleye, alla Acca- 
demia Reale del Belgio, chiamava uno « studio politico benissimo 
fatto, frutto di uno spirito moderato e saggio in cui si trovano 
rintracciate le origini della Costituzione Italiana e particolarmente 
quelle del Senato, che il Lampertico dimostra necessario sempre, 

‘ specie in un paese democratico, ricordando le parole di Lally-Tol. 
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lendal « avec une seule Chambre, vous pouvez tout détruire. Sans 
les deux Chambres, vous ne pouvez rien fonder. » Il conte Gino 
Cittadella Vigodarzere, il quale, sulla prima parte di questo studio 
del Lampertico, lesse un dotto discorso alla Accademia di Padova, 
la dice « degna di studio, di studi feconda » avendo « il raggio 
del patriottismo, efficacia storica e critica, interesse dell’ attualità, 
onestà del giudizio nascente dalla onestà del sentimento » e ser- 
bando « l’ impronta caratteristica di modesta guida a quelle vie 
molteplici e fruttuose, che conducono colla coscienza degli studi e 
la fede nelle istituzioni ad assicurare la nazionale prosperità. » 

Non è qui infine il luogo in cui si deva parlare dell’ opera 
avuta dal Lampertico nei lavori preparatori di varie importantis- 
sime leggi, ma è certo che anche in tale campo la sua profonda 
dottrina giuridica egli seppe porre a partito. Amiamo anzi ricor- 
dare in queste pagine uno degli ultimi lavori a cui attese con la 
cura più amorosa, quella relazione sul progetto di legge sull’ emi- 
grazione in cui il cultore profondo delle discipline giuridiche e 
delle economiche a volta a volta dimostra, animato dagli ideali più 
nobili, la cura pietosa per gli emigranti, l amore ardente per la 
patria Italiana. 

XIII. — La vita di Fedele Lampertico fu vita di pensiero e di 
azione. Egli ebbe sempre un grande ardore operoso per gli studi, 
anzi per ogni studio, poichè sarebbe difficile dire di quale argo- 
mento egli non si sia occupato. Certamente ebbe predilezione per 
la statistica e per l’ economia; ma quanto amore non pose egli 
magari ad illustrare delle Curiosità erudite, o un verso di Dante 
o di Orazio ? 

Il grande affetto ch’ egli portò alla sua città natale gli ispirò 
un’ infinità di dissertazioni e di memorie sulla storia di Vicenza, 
della quale corse e ricorse, con fortuna, le principali epoche, 
esprimendo giudizi chiari e giusti nelle questioni più intricate e 
difficili. 


. 0) () . . . . . . 


Agli studi dialettali il Lampertico donò pure molto tempo, ma 
quello di preferenza destinato ad un onesto riposo, alla ricreazione 
dopo i lunghi e penosi studi scientifici. Ma per lui era una vera 
ricreazione passeggiando e nelle serali conversazioni discutere su 
argomenti anche gravi di filologia, indagare l’ origine di voci, dì 
motti, di sentenze, mettere a confronto l’ efficacia di una parola del 
dialetto con quella della lingua parlata, mostrarne le bellezze e i 
vari significati. 

Il Lampertico, dice bene il Cipolla, « fu un erudito, ma uno 
di quegli eruditi che non si chiudono nelle biblioteche. Alla vita 
del giorno egli dava le sue forze più gagliarde e più vive. In molte 
delle sue stampe egli tratta problemi, che nessuna relazione hanno 
colla storia. Ma talvolta gli accadeva, anche nell’ ordine dei negozi 
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giornalieri, di considerare avvenimenti o gruppi di avvenimenti, 
che non si scompagnano dalla storia. Così in molte necrologie, 
dedicate alla memoria di uomini illustri, o anche di persone men 
conosciute, ma pur meritevoli di ricordo, egli porge alla storia un 
materiale pensato e sentito, che. gli uomini dell’ avvenire legge- 
ranno col maggiore interesse. » 

Così il Lampertico parlò di Valentino Pasini, di Federico 
Ozanam, di Giuseppe Todeschini, di Lodovico Pasini, di Francesco 
Miniscalchi Erizzo, di Giandomenico Caldonazzo, di Pier Luigi 
Bembo, di Giampietro Vieusseux, di Emilio Morpurgo, di Marco 
Minghetti, di Luigi Torelli, di Cesare Correnti, di Pietro Marasca, 
di Giampaolo Tolomei, di Antonio Rosmini, di Alessandro Rossi 
e di Giacomo Zanella. Ricordo ultimo lo Zanella, benchè ultimo 
non sia in ordine di tempo; ma perchè a lui dedicò non solamente 
una commemorazione dotta ed elegante, ma un giusto volume di 
Ricordi, dove raccolse tutta la vita del poeta, tutta la storia e la 
critica dei suoi carmi e delle sue prose, tutti i giudizî che di lui 
aveano dato ammiratori, critici e amici. Già fino dall’ anno prece- 
dente, il 1894, egli avea raccolto in due volumetti le poesie origi- 
nali dello Zanella, premettendovi un largo cenno biografico e ag- 
giungendovi una compiuta bibliografia. Ma i due eleganti volumetti 
del Le Monnier, rispetto a questi Afcordi, non furono più che un 
preludio, in cui il compendio succinto della biografia e laurea 
ghirlanda di versi aveano suscitato il desiderio di conoscere inti- 
mamente i casi della vita del poeta gentile, che in forma così 
dolce avea cantato le bellezze della natura, le glorie della scienza, 
le verità della fede, e quella avea congiunto a questa, esprimendo 
gli affetti più nobili che quaggiù ricongiungono le anime. (') 

XIV. — A Firenze, nel Dicembre 1886, per iniziativa di alcune 
nobili ed egregie persone (*) ispirate ai più alti sentimenti di rive- 
renza alla Chiesa e alla Patria, avea origine 1’ Associazione Na- 
zionale per soccorrere i Missionari Cattolici Italiani, intesa a rial- 
zare il prestigio delle loro scuole e quindi a diffondere e mantenere 
nelle nazioni la fede di Cristo e la lirgua d’Italia. L’ Associazione 
bene ideata, trovò largo favore, si organizzò presto in modo mi- 
rabile e si diffuse rapidamente guardata con benevolenza dalle 
autorità supreme. 

Fedele Lampertico, sempre fra i primi in ogni opera di patria 
carità, ebbe qui pure subito uno dei primi posti quale Socio Ono- 
rario, nominatovi dall’ Assemblea il 21 Dicembre 1886. Al primo 
posto non tardò molto a salire, poichè ritiratosi Augusto Conti 
per la grave età sua, e poi, dopo cinque anni di lavoro, il mar- 
chese senatore Luigi Ridolfi, il dì 7 Aprile 1893, per consenso 


(') Vedi Rassegna Nazionale, fascicolo 16 Novembre 1895. pag. 313. 
(3) Fu specialmente concetto ed opera del Professor Ernesto Schiaparelli. 
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unanime, venne eletto Presidente Generale. Nè 1’ onore era imme- 
ritato. Niuno più di lui con l’autorità della sua parola avea giovato 
alla Associazione, dimostrandone la bontà, l’ indole e lo scopo in 
relazione alla condizione presente e avvenire dell’ Italia. In una 
lettera memorabile da lui rivolta ai componenti l’ Associazione 
quando ne assunse la Presidenza, egli esprimeva il proposito di 
adoperarsi perchè l’ Associazione, nazionale di nome e di intenti, 
nazionale divenisse anche di fatto, per il contributo morale e finan- 
ziario e di tutti gli Italiani. Nè fu proposito vano: poichè sotto la 
di lui presidenza e per suo diretto e personale impulso, si rico- 
stituì su nuove e solide basi il comitato di Venezia, si fondarono 
quelli di Genova, Napoli, Verona, Spezia, Mantova, Siena e Lucca, 
e tutta l’ Associazione sentiva il fàscino di quei suoi discorsi pieni 
di ardore giovanile e di fede che, risvegliando antiche tradizioni, 
toccavano le più intime fibre del sentimento nazionale. In corri- 
spondenza coll’ incremento dell’ Associazione in Italia, si svolse 
l’azione sua all’ estero. 

L’ Associazione infine, dopo otto anni di presidenza del Lam- 
pertico, avea acquistato tanta importanza nazionale che nel 1900 
essa potè autorevolmente intervenire in difesa delle Missioni ita- 
liane colpite dall’ insurrezione cinese, e promuovere in favore delle 
medesime la liquidazione di congrue indennità. La felice riuscita 
di quelle pratiche, che furono vigorosamente appoggiate dal Gover- 
no, aperse poi all’ attività dell’ Associazione un vastissimo campo 
nel quale essa già si acquistò e più potrà acquistarsi per l’ avve- 
nire nuove e grandi benemerenze per la Religione e per la Patria. 
Pieno l’ animo di questi sentimenti, il Lampertico amò teneramente 
l'Associazione che su quei sentimenti riposava, e se ne allontanò 
solo quando, affranta la sua salute, per le insistenze dei suoi già 
avea rinunziato ad altri utticî pubblici. 

L’ Associazione, d’ altra parte, non sapeva rassegnarsi a stac- 
carsi da lui, e con due anni di affettuose insistenze, sperò di ri- 
muovere la sua risoluzione. Riuscita vana ogni premura, il 2 Lu- 
glio 1903, nel Consiglio dei Delegati a Genova, mentre eleggeva a 
continuatore dell’ opera sua il nob. Carlo Bassi, acclamava il Lam- 
pertico Presidente Generale Emerito. 

XV. — I meriti di Fedele Lampertico uomo privato, per chi 
ne conosca intimamente la vita, non sono inferiori ai meriti di lui 
patriotta, scienziato, uomo politico. Maggiore della grandezza a cui 
lo portò 1’ alto ingegno fu l’ umiltà sua, quella umiltà che lo fece 
ritener santo da uomini della Chiesa insigni, e santo lo facea chia- 
mare dagli umili che lo avvicinavano. 

Una coscienza onesta esemplare come la sua, faceva bene solo 
a guardarla, solo a sentirla con noi, perchè diffondeva intorno il 
sentimento della rettitudine, e stava con la elevata figura morale 
quasi un segno che può ravviare i malsicuri nei sentieri della vita. 
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Fa commozione sentir lui, alla vigilia del suo giorno natalizio, 
dire: « Il Signore mi dia grazia di cominciare il mio nuovo anno 
nella via della perfezione. Quanto deploro di non aver profittato 
dei doni della Provvidenza |......... Come poi ho adempiuto i tanti 
miei doveri, i tanti miei uffici pubblici ? Il Signore mi perdoni e 
mi aiuti a rimediare con ordine e intensità nel tempo fugace che 
ancora mi rimanga quaggiù. Ebbi sempre più segni d’ onore che 
non meritassi, ma fuì più pronto ad ambirli che diligente nel me- 
ritarli. Ebbi umiliazioni, e queste dedico a Iddio, contento se le 
umiliazioni assicurano l’ umiltà. » 

Lo spirito di umiltà egli implorava sempre come quello che 
più di tutto ci rende guardinghi dall’ errore e ci guida alla carità. 
Se il giorno anniversario della morte della sua giovane sposa era 
giorno di preghiera, il natalizio di sua madre era giorno di rac- 
coglimento, non fosse altro per ringraziare la Provvidenza che gli 
conservava quella preziosa esistenza. Uno di quei lieti anniversari 
è così ricordato : « 29 Settembre 1891, dì natalizio della Mamma. 
Mi propongo di non lasciarmi distrarre nelle ore utili se non da 
uffici di carità sociale. Solo per questi o per necessità di studio 
uscirò di casa. Eviterò nel conversare aneddoti tante volte già 
detti per fare il bello spirito, i quali poi sempre non sono senza 
offendere la carità. Nel parlare e nello scrivere sarà mio studio di 
dire chiaramente ed esattamente quello che importa dire. Eviterò 
quello che non ha altro scopo che di celia e di amor proprio. Come 
vo talora vaneggiando, fantasticando ! Cercherò contenere ì pen- 
sieri vacui per quanto innocui, se pure un pensiero vacuo può 
mai essere innocuo. » i 

Nè i proponimenti fatti rimanevano poi una semplice promessa 
a Dio, ma erano fecondi di opere buone, di un lavoro più assiduo, 
di uno studio più intenso. Bisognava far una cosa senza lasciar 
l’altra; se qualche omissione gli avveniva se ne rammaricava. 
« Di Pitagora, scriveva un giorno a sua figlia, leggo che avea 
diviso la giornata dei discepoli della filosofia in tre parti: la prima 
per Iddio nella preghiera; la seconda per Iddio nello studio e me- 
ditazione; la terza per gli uomini e gli affari. Oggi ho detraudato la 
terza, ma come passai bene il giorno nelle due altre! » 

Del culto di amore ch’ ebbe per sua madre quasi sarebbe 
inutile dire; tutti sanno le cure infinite ch’ egli le prodigò; ma 
tutti forse non sanno la devozione illimitata ch’ egli ebbe per lei: 
ogni suo desiderio era un comando; avrebbe rinunziato a tutto, 
alle cose più care, agli onori maggiori — come di fatto vi rinunciò 
talvolta — solamente pensando che sua madre non ne avrebbe 
avuto piacere. Per lei non vi erano secreti nell’ animo, perfino 
l'itinerario che egli intendeva seguire uscendo di casa, voleva 
ch’ella sapesse, e sempre era felice di avere la sua benedizione. 
Naturalmente la devozione sua era divenuta devozione dei parenti, 
degli amici e infine di tutta la città, che parlava con riverenza di 
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questa vegliarda, superiore per doti di mente, e tanto fortunata 
di avere un figliuolo com’ era il suo. La data della morte di lei 
nella grande età, quasi novantatrè anni, é dal Lampertico così 
ricordata: « La notte del 31 Marzo. (1892) ha spezzato in due la 
mia vita. » E poco dopo: « Quanti disegni varî non si erano 
agitati nell’ animo mio pensando a quel terribile momento! Ma 
perfino negli istanti di suprema angoscia sentii quasi in me stesso 
una trasformazione, e come un senso di pace, che mi diceva il 
mio posto esser qui. lddio mi aiuti!...... Mi trovavo così felice 
nell’ obbedire: come potrò ora rispondere di me stesso ? Quanto 
imbarazzo sarebbe il mio vivere nell’ indipendenza, se forse non 
tosse in me, siccome è, la coscienza di nuovi e grandi doveri! » 
E poi la santa visione della madre per la fede sua rimasegli così 
reale allo sguardo, da poter scrivere il primo dicembre di quel. 
l’anno alla figliuola sua: « Per noi le persone care non muoiono 
imai, nemmeno quando son defunte, se la mamma vive per me 
anche presentemente ». 

Pari alla devozione figliale era la tenerezza paterna resa tanto 
più viva .dal dolore che quei suoi cari figliuoli erano rimasti privi 
del massimo dei beni, dell’ affetto materno, priina ancora di cono- 
scerlo, nè mai aveano godute quelle carezze che solamente sa e 
può prodigare una madre. A me piace di ricostruire qui, su alcuni 
frammenti di lettere dirette alla sua figliuola bambina, giovane e 
per trent'anni con non interrotta giornaliera continuità quando fu 
sposa, la sua duplicata tenerezza, come irrefragabile documento di 
sentimenti che si possono provare, ma non si possono esprimere. 

A lei, ch’era in villa dalla zia Giuseppina, scrive: 

<“ La nonna edio siamo tanto contenti delle tue letterine. Pur 


la nonna vuole che ti raccomandi la calligrafia ed io non so come . 


farti questa raccomandazione, che pur preme molto a me stesso, 
ma che mi mette vergogna di questo carattere mio. 

« Che? il mio scrivere è più che da calligrafo se ti dà buone 
notizie di Domenico. Ne avrai ogni ragguaglio dal santolo: e noi, 
Angelina, preghiamo, preghiamo il Signore Iddio che ci continui 
questa consolazione, » 

Qualche anno dopo, quando già si era fatta giovinetta, le in- 
dirizza da Roma questa preziosa letterina : « Carissima figlia mia, 
Ed oggi rispondo a te: le tue lettere sono come le tue visite: in 
fretta, in fretta sempre! Tant'è : sento come un fruscio di vestito 
che entra nella mia stanza, mi volgo, e non mi resta che cercare 
un caro pensiero che mi passò per la mento. Sicuro! ripenso alla 
mia figliuola, e ne ringrazio Iddio: lo ringrazio e lo prego: sil 
sempre buona così come sel: la bontà è tutto. » 

E un’altra volta, pieno di desiderio di sentirla legata a sè: 
« Non ti lagnerai del papà se ti osserva tutto, persino, come si 
dice, i punti e virgole. Avevi cominciato bene: voglio occupare 
quest’ ora di libertà trattenendomi col papà. Povero papà! ti sei 
poi trattenuta col papà cinque minuti soli. Che orologio hai? » 
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Egli vorrebbe, naturalmente, che le lettere della figliuola sua 
gli procurassero, anche lontano, l idea di averla vicina, di conver- 
sare con lei, di sentire la sua voce armoniosa : « Ti ho risposto a 
tutto, cara Angelina? Assediami pure di domande e vedrai che 
non ne lascio cadere. Ma occorre che tu mi dia l’ andare: mi si 
impigrisce anche la penna. Scherzo sai! puoi ben credere che per 
i figliuoli miei l’ animo e la parola son sempre veloci e pronti: 
volevo dir solo che la materia spesso vien meno nella vita che 
si fa ora dalla mamma e da me. » 

Anche le gravi occupazioni della vita non gli fanno dimenti- 
care un momento i suoi cari. Prima infatti di presiedere una lunga 
adunanza, il 25 Agosto 1872, scrive alla figlia: « Anche per la vita 
civile non c’ è di meglio che essere in regola colla domestica. Oggi 
ho tutto il dì Consiglio Provinciale: ma prima un saluto all’ An- 
gelina. Spiacemi non averti oggi con me al Monte Berico. Chi sa 
che il pensiero di sostituirti induca Domenico e Orazio a farmi 
compagnia! » 

Il 24 Aprile 1876 la cara figliuola sua andava sposa al mar- 
chese Fabio Mangilli di Udine. ll lieto avvenimento gli riempì ad 
un tempo il cuore di letizia e di pianto. Non poteva non godere 
della sua felicità; non poteva non sentirsi straziare il cuore nello 
staccarsi da quella diletta ch’ era il suo orgoglio e il suo amore. 

u Tu mi sei lontana, le scrivea poco dopo, ma con me sei 
sempre. Sei l’onor mio: ti fai benvolere, stimare. È stata per me 
una ben crudele allegrezza che tu mi vada via. Ma del sacrificio 
mio ringrazio il Signore per la ricompensa che mi ha dato di 
vederti così buona, così brava, contenta. » 

E di ritorno da Udine dove era stato a vederla: « Ti ho 
sempre voluto bene, ma ogni volta ch’ io vengo con voi, mi è 
proprio un sacrificio lasciarvi. Non ho altro modo di compensarmi 
che collo scriverti a lungo. Ti scriverò di tutto, magari di politica, 
ma lunghissimamente. Brava la mia Angelina! Nella tua vita di 
famiglia tu sei l’ onor mio, il mio vanto, più che in tutti i miei 
studi, in tutta la mia vita esteriore non possa aver mai. » 

E qualche tempo dopo: « Siam già a sera, e non ti ho ancora 
scritto. Non ho perduto delle ore utili un minuto solo, eppure 
parmi che la giornata sia stata oziosa se non ti ho scritto e se tu 
non m'hai scritto. » 

E in un sabato Santo: « Scrivo frettoloso perchè mi preme 
che la mia lettera, il mio saluto vi giunga domattina. Domani è 
giorno di allegrezza, e se tutto non ci arride, è sempre un giorno 
in cui l’ animo è più disposto alle gioie e se non alle gioie alla 
speranza. Si risorge per virtù di nuova fiducia in sé. » 

Per l’ ultimo giorno dell’ anno trovo in un’ altra lettera : « Non 
so se questo mio saluto vi capiterà nell’ anno che muore od in 
quello che nasce. Tant’ è: l’ oggi non si può separare dall’ jeri: le 
speranze si intrecciano colle memorie: si ringrazia e nello stesso 
tempo si invoca Iddio, » 
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La figliuola Angelina rese presto il papà suo, nonno di un 
bellissimo maschietto, e più tardi di una bambina. Quasi contem- 
poraneamente una bambina avea anche il figliuolo Domenico, spo- 
satosi ad Elisa Piovene il 29 Aprile 1878. Quanto grande non fu 
allora la felicità sua! E quanto grande non fu la sua commozione 
quando alla neonata del suo Domenico venne imposto un nome 
santo, ch’ egli da tanti anni non osava più pronunciare e che per 
moltissimi altri ancora non pronunciò, usando invece di circonlo- 
cuzioni. In lei già bambinetta vedeva quasi rivivere il fiore per- 
duto : lo scriveva con l’ animo riboccante di letizia alla sua Ange- 
lina qualche mese dopo: « Ella ormai offre a tutti una rassomi- 
glianza che ti deve essere benedetta! È una consolazione. Tu lo 
presentivi quando mi hai gettato le braccia al collo annunciandomi 
che era nata una bambina. » 

Un’ altra lettera alla figliuola ci rappresenta un grazioso qua- 
dretto del nonno beato fia le sue nipotine : eccolo: « .....A Vicenza 
trovai bene la nonna e tutta contenta delle pronipoti. Che beata 
indole dee avere la tua Elisa! Sempre gaia, festante; o ride o 
sorride che è una delizia, e lasciami dire, una bellezza. £ trovai 
anche meglio di quando sono partito la bambina di Domenico. Le 
ho prese tutte due sulle ginocchia più volte, si guardano, e si 
direbbe che si congratulano del loro benessere. » 

Una lettera ancora e chiudo questi preziosi ricordi intimi di 
famiglia. È diretta, naturalmente, all’ Angelina, e porta la data del 
1° Gennaio 1881. 

« Ogni augurio benedicente. 

« Che bella giornata! Stamattina sono stato a messa al Monte 
Berico. Non pareva inverno. Ora ci si accorge benissimo che siam 
d’ inverno. Ma il sole conforta, e riscalda perfin quando il suo rag- 
gio si direbbe di fredda luce. 

« Ritornato trovai che la nonna era stata anche a messa. Se 
vedessi come sta bene! è di lena, di vigore, che fa proprio conso- 
lazione! Le portai in braccio la piccola, ringraziando il Signore 
nelle unità delle generazioni. Che volete ? Voi tre, ed in voi le 
atfezioni vostre sono la vita al papà, ma ancora senza la Nonna 
il papà non saprebbe sorreggersi. Presto viene il cinque, ed a buon 
vederci. Con tutto l’ animo addio all’ Angelina mia nelle sue crea- 
ture, nel marito suo, nei suoi fratelli, nella nonna. » 

Ma di un’altra tenerezza, oltre la paterna, è qui uopo far 
cenno : della tenerezza ch’ ebbe per i giovani buoni e volonterosi, 
che sempre trovarono in lui il più prezioso dei consiglieri, il più 
caro degli amici. Nè è piccolo elogio che si rende alla bella figura 
di Fedele Lampertico questo, di poter dire: egli fu un gran consi. 
gliere, un grande amico dei giovani studiosi, cosa rara in ogni 
tempo per la gelosia dei vecchi pei giovani e per la presunzione 
di questi che s’impancano a giudici di tutto, fuorchè della loro 

oranza. 
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Come il Gladstone, disse bene il Rizzetto, cui egli rassomi- 
gliava nella mente aperta a tutti i problemi della scienza e nella 
concezione cristiana della vita, egli avrebbe potuto chiamare le sue 
stanze da lavoro in Vicenza il tempio della pace; ivi regnava una 
dea impareggiabile, la serenità di chi, nella lettura dei ‘libri, altra 
mira non ha che la ricerca del vero. In quella stanza, per parecchi 
anni, egli raccolse dei giovani, per dar loro regolari lezioni di 
economia e di diritto, e molti che assursero poi al meritato onore 
di posti sociali eminenti, attinsero da lui animo, fede ed aiuto. 
Egli poneva a loro disposizione la sua ricca biblioteca ; li confor- 
tava con la immensa erudizione e dottrina sopra i lavori che me- 
ditavano; forniva loro talvolta elementl di studio; agevolava ad 
essi la raccolta di dati ed informazioni, e schiudeva infine a quelli 
che ne erano degni, col prestigio del suo nome, le porte della pub- 
blicità così lente ad aprirsi dinanzi ai giovani scrittori. Con lui si 
spense una fiamma nobilissima da cui molti ebbero lume e calore. 

XVI. — Niuno potrebbe ritrarlo meglio di quello che egli ci 
appare da alcune brevi pagine intime di un Diario. Lo apro al 
dì 8 e g Gennaio 1881 e trovo scritto: « Kicopiai già qui sopra un 
qualche pensiero del capo XIX del libro I dell’ Imitazione. Ma 
tutto quel capo che è de exercitits boni Religiosi potrebbe del pari 
intitolarsi dell’uomo buono, del buon cittadino. Quel rinnovare 
ogni di i buoni propositi, i forti propositi; quell’ essere dentro 
quali si apparisce di fuori; quel mantenere un certo ordine di 
vita; da cui solo pfielatis causa, fraterna utilitas ci può distrarre, 
quel raccogliersi a quando a quando in sè medesimi, quel riesa- 
minare sè stesso, quel serbarsi sobri, non essere oziosi mai, quello 
scegliersi occupazioni adatte, quell’ alternare occupazioni, quel far 
delle feste come altrettante tappe nel cammin della vita, quanto 
tesoro di virtù, di valore non contengono ammaestramenti simili! 
Ma duopo è leggerli nel loro virile latino, e sopratutto ricordarsi 
che l’ordine esteriore delle occupazioni la sua malleveria la ha 
nell’ ordine interno dei pensieri, e che questo la trova nel guardare 
più in alto, tenersi dinanzi a Dio, invocare Iddio. Ma adesso ho 
scrupolo di aver così compendiato quel capo. Bisogna leggerlo, 
meditarlo, ripensarlo, parola per parola: quanta conoscenza del 
cuore umano! quanta elevatezza di pensiero | quanta sapienza! » 
Il 26 Maggio 1890, ritornando dal Collegio delle Dame Inglesi, 
dove avea assistito alla prima Comunione della nipotina Olimpia, 
scrive alla figliuola sua: « È sempre una cara solennità questa, e, 
ieri sera io fui felfce d’ avere ritrovato il quadretto che mi donò 
in quell’ occasione Mons. Cogollo. Il 25 Aprile 1844, una bellezza 
di 50, mi correggo 46 anni fa! Parmi ieri! L’ Olimpia era tutta 
commossa :; si dice? non lo so, ma si capisce. Il nonno dopo 46 
anni è ancora allo stesso punto, persuaso che non viì è scienza al 
mondo tanto benefica quanto questi alti misteri. » 
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Le citazioni si potrebbero moltiplicare; ma non occorre. La 
fede viva, la religiosità di Fedele Lampertico appare quanto mai 
luminosa e in corrispondenza con tutta la sua vita, poichè egli 
dalla sua età più giovane alla più tarda non ismentì mai la sua 
fede. Egli poco oltre i vent’ anni « si onorava d’insegnare il cate- 
chismo nella sua parrocchia ai fanciulli, facendosi piccolo coi pic- 
coli per amore di Dio. » Vecchio, nel suo testamento fatto il 14 
Marzo 1903, scriveva: « Confido di morire nella Religione in cui 
sono vissuto ed in cui, grazie a Dio, l’ esperienza della vita e sin- 
ceri studi mi hanno più e più riaffermato, insieme al costante ed 
indiminuito amore alla hostra grande patria, l’Italia. » 

Partecipando un dì alla figliuola sua la morte d’ un amico, le 
diceva di sperare che egli avesse negli ultimi solenni momenti 
elevato l’ animo a Iddio. « È possibile altrimenti, le soggiungeva, 
d’uno che pur ne’ suoi studi dovea avere occasione continua di 
render tributo di omaggio al supremo Fattore ? Nè l’ antica con- 
suetudine con me gli avrà fatto male. Riconosceva in me che si 
può amare la patria ed essere credenti. Oh sì: io la amo la patria 
mia non quantunque credente, ma anzi vieppiù perchè credente. 
Furon pur memorabili ai figli gli anni dal 1859 al 1866: come 
siamo stati al nostro posto, concordi, fermi! » 

Per questo egli non dubitò mai, nei più difficili momenti, che 
i doveri religiosi e i doveri civili non potessero accordarsi; per 
questo l’ uomo che umilmente, devotamente seguiva in chiesa una 
processione col cero in mano, sapeva accendersi tutto nel dire che 
avrebbe combattuto con l’ arini per la indipendenza e per la gloria 
della sua patria; per questo un giorno dal suo seggio di primo 
magistrato della nostra Provincia egli con voce solenne disse: 
« Sarei l’ultimo degli uomini se da questo seggio tollerassi il 
menomo sfregio alla libertà di coscienza e alle credenze religiose 
ch'io altamente protesso. Ma sarei anche l’ ultimo degli uomini se 
da questo seggio tollerassi il menomo sfregio alle istituzioni na- 
zionali e alla patria indipendente, libera, una. » 

XVII. — Il 15 Febbraio 1875 scrivendo alla figliuola che anche 
in Senato, a Roma, durante la discussione del codice penale, non 
era venuto meno il suo vicentinismo, soggiungeva: « Mi ricordo 
una volta Luzzatti aver chiesto sul serio a Lioy : « Senti, se a Lam- 
pertico si proponesse, pera l’Italia purchè si salvi Vicenza, che 
cosa farebbe ? » 

La spiritosa domanda di Luigi Luzzatti può, non fosse altro, 
testimoniare l’ affetto illimitato che Fedele Lampertico ebbe in ogni 
tempo per la sua città. Come e quanto egli se ne sia reso bene- 
merito, nessuno potrà mai dirlo esattamente ; le lettere, le arti, le 
istituzioni, le pubbliche amministrazioni, gli istituti di educazione 
aveano in lui un patrono, un benefattore, un amico. Non vi era 
causa difficile in cui non si ricorresse a lui; non vi era dissenso 
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pubblico o privato che egli non ne fosse il paciere, non vi era 
crisi nelle amministrazioni del Comune o della Provincia ch’ egli 
non intervenisse a ricomporla. Se qualche opera buona o ente 
morale era in pericolo in forza di leggi non eque o per soprusi 
ingiustificati, sì implorava il suo aiuto, nè egli sapea darsi pace se 
non giungeva ad allontanare i pericoli o mitigarne la gravezza e 
limitarne i danni; non importa se per farlo fossero necessari ma- 
gari uno o due viaggi a Roma, o indossare la toga. E come tutto 
ciò fosse poco « si adoperò per infiniti altri bisogni e desiderii e 
anche per infinite vanità, da lui giudicate benignamente, che a lui 
privatamente si rivolgevano, senza lasciargli mai requie. » Per 
tutto questo il popolo nostro con frase gentile lo chiamava comu- 
nemente il fapa. Padre certamente lo fu e un padre buono, solle- 
cito e indulgente così da dire pubblicamente che sempre l’ avreb- 
bero trovato dove si trattasse di unire e mai dove si trattasse di 
dividere, tanto alto e squisito egli ebbe il senso della carità! Ma 
non basta: egli di Vicenza, come lo proclamò nell’ aula del Senato 
il ministro Luzzatti, fu ancora « il presidio e l’ orgoglio. » Infatti 
egli, a giudizio di un suo concittadino, il senatore Lucchini « non 
solo fu uno dei suoi più dotti ed illustri figli; ma il figlio più de- 
voto e amoroso, perchè nulla poteva eguagliare 1’ affetto ch’ egli 
portò alla gloria, alle tradizioni storiche, al decoro, alla dignità 
della sua Vicenza. » 

XVII. — L’ arguzia brillava frequente nel suo occhio vivace, 
vi rideva d’un riso sottile e sereno per trovare la via negli scoppii 
del /a-tfa-ta, la cui eco resta nel capitolo d’ un libro che tanto spesso 
ci richiama al vivo la multiforme bontà del « piccolo onnipossen- 
te »; o passava snella tra la solennità dei poderosi discorsi del 
Senato ; o sì snodava più gaiamente gioviale nelle conversazioni 
coi gravi colleghi; o si distendeva festevolissima nella confidente 
intimità dei piccolo circolo di amici che ogni sera si raccoglievano 
nella sua casa. Ma, desse un lampo nel trizzo penetrante o rile- 
vasse l’ amenità di una figura o di un episodio, la sua arguzia 
s'improntava d’ una misura garbata, serbava come il riflesso tal. 
volta d’ un candore quasi infantile, tal’ altra del senso della vita e 
delle cose che rende l’ animo incline a gentilezza, sempre d’ uno 
spirito schietto e semplice. 


. Li . e . . . . . 


XIX. — Un suo antico disturbo, contratto fino dal 1875, in 
conseguenza di un movimento troppo violento, si era in questi 
ultimi anni così aggravato, da procurargli dolori acutissimi. Il 
4 Agosto 1902 volle consultare il Bassini a Padova, ma nulla tu 
concluso essendo il Bassini quanto mai esitante sull’ opportunità 
di sottoporlo, date le sue condizioni di salute, ad un atto opera- 
tivo. Ma il 12 Ottobre il Lampertico ritornò deciso di farsi operare, 
e il Bassini vi si acconciò vedendo che in altro modo ormai non 
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si potevano prevenire gravissimi pericoli. L’ operazione si fece il 16, 
senza ricorrere al cloroformio, con ammirabile tolleranza del pa- 
ziente, che pur si accusava di averne tanto poca, e riuscì felice- 
mente. Il 28 il Lampertico ritornò in villa a Montegaldella. 

Per qualche tempo parve allora rinfrancato, quasi ringiovanito: 
ma la letizia dell’ animo suo venne presto turbata acerbamente da 
innumerevoli sventure domestiche. Prima cadeva ammalata e così 
gravemente, da far temere grande sciagura, la nuora, Laura Balbi, 
moglie di Orazio. Si dovette ancora una volta ricorrere al magico 
coltello del Bassini che la tolse a certa morte, e la sua risurrezione 
parve a tutti opera meravigliosa, piuttosto che naturale. Quindi la 
morte pietosa, quanto mai inaspettata, dell’ altra nuora, Elisa, la 
moglie del figliuolo Domenico. Pochi giorni innanzi, sposi felici, 
circondati da parenti e da amici, avevano celebrato il venticinque- 
simo anniversario delle loro nozze! Un mese dopo otto figliuoli, 
quattro dei quali ancora bambini, rimanevano orfani. Angustie e 
dolori così ineffabili turbarono l’ animo di Fedele Lampertico ed 
ebbero, necessariamente, un’eco nelle condizioni di sua salute. Le 
gambe malamente lo reggevano in piedi, pure egli studiò di far 
violenza a sè stesso; ma alla fine dovette abbandonare la passeg- 
giata prediletta a Monte Berico, che faceva quotidianamente da 
circa trent’ anni. Vi andò, ancora, poi ad intervalli, pieno di fiducia 
ogni volta, ma occupandovi un tempo infinito, e destando un senso 
di pena in chi lo vedeva. 

Il 7 Aprile 1905 volle andare a Roma. Lo accompagnarono 
Antonio Fogazzaro e Paolo Lioy. Con la consueta energia e luci- 
dità di mente assistè due volte al Comitato per la camera di agri- 
coltura ; parlò in Senato commemorando il generale de Sonnaz, in 
comitato privato sulla convalidazione di Engel, e brevemente come 
relatore pel trattato addizionale Italo-Germanico. Il 15 tornò in 
patria, lasciando però i colleghi impressionati delle condizioni 
della sua salute: infatti nè al Senato nè a Roma fece ritorno più. 

Nel giugno fu due volte a Venezia per assistere a sedute del. 
l’Istituto, e il ro Luglio partì per Roncegno dove rimase fino al 29. 
Di lì mandò le sue dimissioni al Consiglio Comunale e al Consiglio 
Provinciale di Vicenza avendo bisogno assoluto di quiete. Gli 
vennero fatte da ogni parte cordiali pressioni; ringraziò ma non 
aderì: egli era tale soldato che non poteva rimanere al suo posto 
inoperoso ! Il soggiorno di Roncegno certamente gli giovò ; le gam- 
be ripresero i movimenti ed egli era trionfante di poter fare nella 
sua Montegaldella qualche passo senza altri aiuti che il suo ba- 
stoncino. Si rimise allora con alacrità alle consuete occupazioni : 
il 9 Agosto andò a Padova per l’ Assemblea del Consorzio ferro- 
viario, il 15 a Praglia e il 25 a Vicenza, il 23 Settembre ad Abano 
e il 7 Ottobre di nuovo a Padova. Ma verso la metà di quello stesso 
mese le condizioni sue, che sembravano tanto migliorate, improv- 
visamente mutarono; non potè più muoversi senza sforzi inauditi 
e per qualche momento si dubitò di una catastrofe imminente. 
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Contro le umane previsioni il 31 potè ritornare in città, ma 
l’uso delle gambe era quasi perduto. Tuttavia nel suo studio po- 
teva accudire alle giornaliere occupazioni, attendere agli studi, 
pensare perfino a nuovi lavori. Egli era ben lontano dal pensiero 
della morte vicina: era illuso e lo fu pietosamente quasi fino agli 
ultimi momenti! Eppure in quei dì egli scriveva: « Io non so far 
altro che pregare Iddio di concedermi che chiuda questi ultimi 
anni nella perfezione cristiana. » 

Nel Dicembre lo stato di salute fu per qualche giorno allar- 
mante: si riebbe ancora e ritornò per breve tempo al suo studio: 
fu quindi un avvicendarsi continuo di timori e di speranze. Si 
moltiplicavano le visite mediche e i consulti; il 24 Febbraio ven- 
nero i professori Bozzolo di Torino e De Giovanni di Padova. 
Partirono lasciando vaghe speranze. . 

La mente intanto perdeva, ad intervalli, della sua meravigliosa 
lucidità: confondeva talvolta persone anche intime con persone 
lontane, come accadde un giorno a me. Richiesto dai figliuoli e dal 
suo stesso confessore se desiderasse i conforti religiosi, li accettò, 
ma per sua devozione, senza pensare che potessero e dovessero 
essere gli estremi. Soffriva assai, assai. La paralisi progrediva 
sempre; ma dalla sua bocca ben di rado uscivano accenti di do- 
lore : egli era per tutti un esempio di fortezza magnanima! Av- 
vertito della venuta di amici cari volle vederli e conversare con 
loro. Diceva a tutti che sperava, se Dio glielo concedeva, di poter 
ritornare fra non molto a Roma, non fosse altro che per ringraziare 
amici e colleghi che gli aveano mandati auguri cordiali fervidissimi 
di rivederlo al suo posto di combattimento pel bene della patria. 
Vivissimo piacere gli avea procurato una lettera di Mons. Bres- 
san, che gli avea portato con la benedizione del Pontefice il desi- 
derio da lui espresso di rivederlo presto a Roma. 

Della fine imminente della sua vita non ebbe esatta notizia 
che nelle ultime ore. Chiese egli stesso allora il suo Padre spiri- 
tuale e, con grande pietà, volle fare la sua confessione. Poco dopo 
gli venne amministrata l’ Estrema Unzione. Poi volle rimanere per 
qualche momento col vecchio medico di casa dott. Rota e gli disse 
che softriva tanto, che 1 suoi patimenti erano ormai insuperabili. 
Erano le quattordici del 6 Aprile. I figli e la nuora, che per quat- 
tro Junghi mesi aveano gareggiato nel prodigargli le più tenere: 
cure, si trovavano intorno al suo letto, senza speranze, nel timore 
continuo di una catastrofe improvvisa; ma non fu così. Dopo le 
quindici entrò in agonia, un’ agonia lunga, penosa, straziante, e 
alle diciassette si spegneva l’ umana vita di Fedele Lampertico. 
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CRISTINA AUBERJOL' 


IV. — Due scoperte. 


Quasi ogni volta che Don Andrea veniva a Roma si trovava 
tosto avviluppato in un giro di vita mondana che gli rubava 
tutto il suo tempo. Appena appena, di tanto in tanto, si vedeva 
apparire nel salotto della zia Gottifredi, ma questa volta 
v' intervenne più sovente, aveva bisogno dell’ aiuto di Flavia. 
Il giovane signore aveva fissato per i Roquèpine un apparta- 
mento a Trinità dei Monti. Prima aveva anzi pensato di farli 
scendere e dimorare al Grand Hòtel, ma temeva i pettegolezzi 
romani. Se lui conosciuto, lo si avesse veduto correre spesso in- 
torno ad una caccia tanto preziosa, altri concorrenti ne avreb- 
bero seguitato le piste e per levarselo tra i piedi avrebbero cer- 
cato di far risaltare i lati meno encomiabili del suo carattere. 
Di più Andrea preferiva che la signorina Roquèpine non si 
trovasse in contatto immediato e troppo intimo con certe sue 
conoscenze femminine che frequentavano assiduamente il Grand 
Hotel. Queste considerazioni lo decisero a scegliere un appar- 
tamento ammobiliato, ed a pregare Flavia che con l’ aiuto di 
cuscini, di tappeti, di paralumi, di portafiori e di fiori lo ren- 
desse attraente più che fosse possibile. Nelle ripetute occasioni 
in cui egli e lei s’ incontravano, mai una volta si era parlato 
della siguorina Auberjol: soltanto un giorno Flavia aggiustan- 
do un vaso di rose sullo scrittoio del piccolo salotto, scrittoio 
collocato nel vano di un corridoio, disse : 

— Ma se Cristina non volta le spalle alla finestra quando 
fa le sue lezioni, ella si dimentica di tutto ! 

Andrea, senza rispondere, domandò : 

— Chi è quella giovane con un viso così simpatico che 
ieri era con te e la signorina Auberjol ? 

— Ove ci hai vedute? 

— Lo so senza avervi vedute. Chi era ? 

— Tau hai Madamigella di Roquèpine, cosa t’ importa del- 
le altre ? 

— Le belle signorine m’ interessano sempre. Il matrimo- 
nio non è una tomba. 


(*) Continuaz. vedi fasc. 16 Giugno 1907, pag. 676. (Proprietà dell’Au- 
trice Signora Dora Melegari.) 
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Dichiarava il suo modo di pensare con una sincerità che 
nessuno scrupolo aveva modificato. Flavia invidiò il suo modo 
leggero di pensare, ma tosto ebbe di sè vergogna di questa 
invidia, e siccome Andrea per la terza volta ripeteva la sua 
domanda, essa rispose freddamente : 

— Arabella Fane! 

— Come va che a Roma di essa nessuno parla ? 

— Tutte le ammirazioni di Roma vanno alla madre, e 
Arabella è troppo fine e troppo superiore per piacere ai tuoi 
amici. 

— Sei severa, cara Flavia, per i miei amici ; si direbbe 
che... 

Ma ricordò tosto che Prospero Sinibaldi era stato uno dei 
suoi più intimi, e senz’ altro cambiò argomento di discorso. 

— Bisogna trovare delle compagne a madamigella di 
Roquèpine, delle gentili compagne : me ne occuperò. 

— Lascia questa cura a Cristina, essa le farà avvicinare 
Arabella, e delle altre ; essa conosce bene le sue alunne, e 
saprà sceglier bene. 

Andrea pensò che Cristina conosceva anche bene lui ed 
ebbe un brivido di terrore, e come tutti gl’ italiani anche più 
scettici, essendo superstizioso, quel brivido gli suonò cattivo 
augurio. 

A Cristina intanto, dopo che aveva saputo che Andrea 
Gottifredi era tornato, le strade di Roma sembravano meno 
sicure, e quasi meno belle : ron l’ aveva ancora incontrato, 
ma coll’ arrivo dei Roquèpine la cosa era probabilissima. Se 
avesse osato pregare Dio per timore di questo genere, avreb- 
be chiesto che una simile prova le fosse risparmiata : pazienza 
incontrarlo in strada, ma trovarsi in sua presenza colà ove 
non sarebbe stato possibile il non vederlo.... Per discrezione, 
e anche forse perchè le storielle d’ amore le davano noia, 
Flavia non aveva informato Cristina dei progetti di Andrea. 

Il salone della Trinità dei Monti era fiorito di rose e 
mammole sotto la direzione di donna Flavia Gottifredi il 
giorno in cui fu fatta la presentazione alle signore Roque- 
pine. Dalla finestra entrava un’ arietta dolce e viva, men- 
tre un bel fuoco ardeva nel caminetto, dal quale un uomo 
alto e sottile si allontanò per andare incontro alle visitatrici. 
Per quanto di un certo sussiego il signor Roquèpine salutò 
quasi più profondamente Cristina che Flavia. Aveva ragione 
Don Andrea, Roquèpine poteva essere un rivale pericoloso. 

— Permettetemi che vi presenti Maria Teresa, — disse e 
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colla mano indicò la giovinetta, la quale già aveva fatto una 
graziosa riverenza a Donna Flavia, che le aveva stretto ener- 
gicamente la mano. 

— Signorina, spero che le farete amare Roma — disse Ro- 
quepine, — io pel passato l’ amai tanto! — Cristina scambiò 
uno sguardo con Maria Teresa e ne parve commossa. Quello 
sguardo carezzevole e quasi malizioso, accompagnato da un sor- 
riso tenero su di un volto delicato, rotonduccio, magnetizzava 
insensibilmente. Sottile senza esser magra, la signorina di Ro- 
quèpine da vera Parigina si sarebbe vestita con vn guanto di 
Suède, ed oggi con una sottana nera, ed una Divuse bianca 
pareva così elegante come si dovesse presentare a Corte. An- 
drea aveva detto « più che bella ». Donna Flavia rapidamen- 
te, anzi involontariamente, si guardò in uno dei tanti specchi 
che decoravano la sala, si trovò goffa, affagottata, pesante. 

Mentre che la giovane le offriva del tè, il padre spie- 
gava alla signorina Auberjol cosa egli richiedeva per la sua 
figiiuola ; non potendo trattenersi a Roma tutto l’inverno, e 
sua sorella malata non potendo condurre la figlia a passeggio, 
calcolava che Cristina conducesse Maria Teresa ai Musei, ai 
concerti ecc. —- Essa non è una mondana, — soggiunse, — con 
un padre molto soggetto alla malinconìa, ed una zia malata, 
mia figlia non potè prender gusto ai divertimenti, e perciò 
vorrei che conoscesse altre signorine della sua età. — Cristina 
approvando colla testa e collo sguardo stava a sentire, usa ai 
modi più spicci degli Italiani, un poco imbarazzata dalla gra. 
vità cerimoniosa del signor di Roquèpine e quasi sconcertata 
poichè gli pareva come un eroe da romanzo. Del resto egli 
non mostrava preoccupazioni di piacere o meno, si vedeva 
un uomo che stava lontano dalle signore, e per quanto si di- 
cesse che aveva amato teneramente la sua, era riputato per 
essere a loro riguardo molto severo. 

Al domani di questo abboccamento la signorina Auberjol 
diede principio alle sue lezioni ed in breve tempo cominciò a 
parlare con tanto entusiasmo della sua nuova scolara che Ara- 
bella l'ane ne divenne gelosa. Perciò Cristina volendo che que- 
Sta crisi passasse, non si affrettava a far fare loro reciproca 
conoscenza, ma se ne incaricò il caso. 

Un mattino, al Palazzo Doria, dopo una lunga fermata 
nella sala ove il Cardinale rosso di Velasquez fa pompa del 
suo viso rubicondo ed i suoi occhi furbacchioni sotto le lun- 
ghe palpebre, Mrs. e Miss Fane, accompagnate dal signor 
Vansittart, erano passate nella galleria e contemplavano il 
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ritratto di Giovanna d’ Aragona, quando Arabella, voltandosi 
vide Cristina ferma dinanzi ad un quadro vicino, mentre una 
giovane con i capelli castagni con riccioli d’ oro stava attenta 
a parlare. Gli occhi dell’ Inglese tutti diffidenti si fermarono 
su quel volto modellato dalle Grazie e tosto essa comprese a 
chi esso apparteneva. Cristina presentò le due signorine, e so- 
praggiunti Mrs. Fane ed il padre di Maria Teresa, vi fu una 
nuova presentazione. Tosto si venne ad una discussione sul- 
l’autichità di alcuni quadri della galleria tra Roquèpine e 
Vansittart, mentre Mrs. Fane prendendo Cristina da parte, 
le disse come era malcontenta di Arabella. 

— È irritabile, di malumore, senza alcuna soggezione. — 
L’ Inglese misurava le parole altiera ; ai suoi occhi il man- 
care di soggezione era come mancare di dignità e di pre- 
stigio. 

— Mi fa il broncio per delle ore, poi cade in esplosioni 
di tenerezza ; vorrebbe ella dirmi perchè cambia così il suo 
carattere ? 

Cristina voleva rispondere : ciò è molto semplice, essa è 
gelosa di voi; ma non osò dirlo. 

— Forse farei bene a spedirla in Inghilterra, essa è sner- 
vata dal clima di Roma. 

— Non lo faccia -- supplicò Cristina, — essa s’ immagi- 
nerebbe.... 

— Che cosa? — interruppe Mrs. Fane col viso subita- 
mente arcigno. | 

— Che voi non l’amiate più, — balbettò, quasi, Cristina. 

La loro conversazione fu interrotta: si avvicinavano i due 
uomini ; Cristina osservava Vapnsittart. Egli aveva il tipo de- 
licato di certi tipi bruni inglesi, ma una insufficiente attrat- 
tiva di modi, e nell’avvicinarsi a Mrs. Fane, si andava ac- 
centuando allo sguardo altrui la differenza di età tra di loro: 
si vedeva che il giovane signore era un innamorato. Povera 
Arabella! Cristina col suo cuore pietoso se ne commosse, e 
vedendo che le due giovani arrivate in fondo alla galleria 
stavano per retrocedere, cercò di distrarre |’ Inglese per non 
svegliare la gelosia di Arabella. 


— Signor Vansittart, — disse, — ieri ebbi a pranzo a me 
vicino il professore Seligmann, che mi ha parlato con entusia- 
smo dei vostri scavi di Corneto. — Vansittart, 1’ archeologo, 


si risvegliò, lasciò Mrs. Fane, si mise a passeggiare con Cri- 
stina nella stessa direzione delle due signorine. Esse erano 
immobili dinanzi ai paesaggi del Lorrain. E mentre che Ara- 


CRISTINA AUBERJOL 165 


bella troppo assorbita per vedere altrove che nel suo cuore, 
non vedeva niente di quadri e di disegni, Maria Teresa di- 
vorava quelle pitture, e volgendosi diceva : 

— Amo già Roma, e parmi che non potrei fare a meno 
della sua arte, — e additava le calde intonazioni del cielo in 
quei dipinti. 

— È nullain confronto della realtà, — replicò Cristina — 
vedrete in primavera i tramonti del sole nella nostra cam- 
pagna! Che colori! Che spettacolo! Bisogna inginocchiarsi e 
piangere ! 

— Piangeremo assieme, — replicò Maria Teresa, entusia- 
sta, mentre una punta di malizia sfuggiva dalle sue pupille. 

Frattanto Arabella Fane, e Vansittart si erano legger- 
mente appartati. Cristina, voltandosi, li vide vicini, non si 
parlavano : lei immobile cogli occhi bassi, quasi confusa, egli 
che la guardava... }; la piccola professoressa restò colpita : se 
mai aveva letto l’amore negli occhi di qualcuno lo vide 
in quelli di Ralph Vansittart che contemplava Arabella Fane! 
Ogni commozione cessò tosto nel cuore di Cristina, e quasi 
ne volle alla giovane che aveva suscitato in lei con delle 
chimere di gelosia una dolorosa compassione. 

Mrs. Fane e M. di Roquèpine si avvicinavano. Il Fran- 
cese sembrava un po’ seccato, dopo aver fuggito le signore 
dì mondo a Parigi, non era contento di trovarle a Roma. 
Essa invece sempre desiderosa di essere corteggiata, cercava 
di piacere. Appartenendo alla categoria delle Inglesi cosmo- 
polite, sempre desiose di vedere e di godere, progettava di 
organizzare una serata al teatro : la Bellincioni cantava al 
Costanzi, bisognava sentirla. — Roquèpine rispose che non 
pensava di condurre sua figlia all’ Opera: ambedue amavano 
la vita calma e di studio, sua figlia non era mai stata al ballo. 

— Ed ella-non ce l’obbliga? — esclamò Arabella Fane 
intervenendo improvvisamente nella conversazione. — Che 
fortuna ! | 

L’ espressione acre delle sue parole fecero arrossire sotto 
il velo Mrs. Fane, la quale però non rilevò l’allusione e 
rivolgendosi a Vansittart gli disse col sorriso della donna 
che è certa di essere approvata da colui al quale si rivolge: 

— Il meet è per domani mattina a Centocelle. Vorrei la 
cavalla grigia. Sia ella compiacente di avvertire alla scude- 
ria quando va ad ordinare il suo cavallo. 

Mrs. Fane seguiva regolarmente la caccia alla volpe 
avendo per suo costante cavaliere Vansittart. Cristina aveva 
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osservato che in quei giorni di caccia Arabella era sempre 
distratta. Essa soggiunse : 

— Mamma, ho desiderio di accompagnarti domattina, — 
e rivolgendosi a Ralph: — Voglia Ella esser così gentile, si- 
gnor Vansittart, di ordinare un cavallo pure per me. 

— Vansittart, non eseguisca questo incarico, — riprese 
Mrs. Fane, — eppoi rivolgendosi alla figliuola, disse : — Sono 
mesi che non ti eserciti, giammai hai seguitato le caccie di 
Roma, non conosci le fosse, e vuoi correre sopra un cavallo 
a te sconosciuto ? sarebbe una vera pazzia ! : 

Arabella si voltò tacendo, ma un’ uggia piombò su quel 
gruppo di persone: Maria Teresa ebbe uno sguardo di sim- 
patia per Miss Fane, Ralph parve seccato e si mise a pas- 
seggiare con la Signorina Auberjol al braccio sinistro della 
quale si era attaccata Arabella. Essa domandava a Cristina 
notizie sulle sue protette, e si fecero molte domande e molte 
risposte delle quali Vansittart nulla comprese. Ad un tratto 
Miss Fane chiese : 

“— A proposito la giovane alla quale quest’ autunno ab- 
biamo portato le rose come sta? è forse morta ? 

— No, non ancor morta, la sua malattia si è com» arre- 
stata. Oh! se voi sapeste; — continuò Cristina, volgendosi verso 
Vansittart, perchè così esso pure potesse prender parte alla 
conversazione, dalla quale sembrava escluso per le domande 
di Arabella, se voi sapeste di quale splendida creatura noi 
parliamo! un viso adorabile che nessuna parola può descrivere. 

— E dove si nasconde questa meravigliosa bellezza ? — 
domandò l'Inglese, tosto eccitato dalla curiosità. 

— A S. Lorenzo, in una sudicia casa, ove la giovane 
muore di tisi e di miseria, se pure essa e la madre non han- 
no cambiato domicilio. Il proprietario minacciava di metterle 
alla porta, dichiarando che i malati di tubercolosi deprezza- 
vano la sua proprietà. Domenica prossima ne avrò notizie. 

Vansittart fece un atto quasi di schifo: detestava le no- 
tizie dei malati, dei poveri ; i tubercolosi poi gli ripugnavano. 

— Nessuno di quelli orrori apparenti che voi supponete, 
— riprese Cristina che aveva notato quel gesto. — Non gote 
appassite, non occhi incavati, non Jabbra fracide. Essa è più 
fresca dei fiori che le ho portato: il corpo certamente è scarno... 

Vansittart interrogò Arabella, quasi non credesse a Cri- 
stina che temeva fosse di molta imaginazione. 

— Si, è vero, ne fui io pure meravigliata. Occhi celesti, 
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immensi, tutto è straordinario in quella giovane, anche il 
suo nome ! 

— L'Italia è piena di nomi strani e belli, ne faccio una 
collezione ; come si chiama la vostra malata? 

— Saturnia.. 

Se Cristina aveva veduto, pochi momenti prima, l’ amore 
risplendere negli occhi di Ralp Vansittart, vide ora pure chia- 
rissimamente in essi una singolare inquietudine al nome di 
Saturnia. E questa inquietudine doveva esser potente, perchè 
egli non riuscì a nasconderla; si vedevano chiaramente le sue 
sorprese ed il suo timore. Miss Fane, che aveva l’abitudine 
di nascondere il suo cattivo umore e le sue malinconie con 
abbassar gli occhi, nulla scorse, ma la signorina Auberjol 
restò di nuovo quella mattina molto sorpresa. 

— E dove sta questa malata? — domandò Vansittart. 

— Vi ho detto che l’ ignoravo. In ogni caso in certe re- 
gioni che Ella non frequenta troppo. 

Cristina parlava con un modo tronco, che era poco a lei 
abituale. 

.-- Ella, signorina Cristina, mi crede troppo ignorante 
dei bassi strati della popolazione di Roma, — replicò il giovane 
Inglese : — potrci insegnare a lei su questo argomento. — La 
sua voce era velata da una triste ironia. Cristina però era 
decisa a non dargli alcuna indicazione circa a Saturnia : del 
resto egli non insistette ed i tre tacquero, ciascuno sotto il 
peso di pensieri non comunicabili. 

Tutto il giorno Cristina pensò fra sè quale legame potesse 
esistere tra l’uomo elegante, raffinato, intellettuale che era 
amato da Arabella e la misera creatura che stava per morire 
nell’ antro di S. Lorenzo. La prima supposizione che le passò 
per la mente era troppo brutale per sodisfare 1’ anima pura 
e delicata di lei. Saturnia non aveva le apparenze di una 
creatura perduta, nè Vansittart poteva essere sospettato per 
un volgare seduttore. 

Ancora tra le sue lezioni e le sue corse della sera, Cri- 
stina era disturbata dalla scoperta fatta il mattino, e cercava 
di riordinare i suoi ricordi. In sostanza cosa sapeva essa di 
Saturnia ? Soltanto quello che Lucrezia glie ne aveva detto: 
una violenta passione, poi era stata abbandonata, quindi si 
era data alla disperazione, aveva tentato di suicidarsi, indi la 
malattia... Ma il nome di chi aveva causato tanti mali non 
era stato detto. Cristina lo aveva domandato tante volte, la 


168 CRISTINA AUBERJOL. 


madre aveva risposto — non ve lo posso dire, Saturnia mi 

maledirebbe !... 

La malata poverina, si limitava a dire che aveva tentato 
di morire, e che era contenta di morire. A quando a quando 
le sfuggivano frasi violenti, tristi, quasi feroci, ma tutto in 
modo misterioso. ì 

Cristina aveva una certezza che l’ eroe del dramma non 
era un italiano. Spesso Saturnia aveva fatto delle domande 
. sulle lingue straniere; un giorno perfino con mille circonlo- 
cuzioni, le aveva chiesto come si traducevano in inglese certe 
parole italiane. Questo ricordandosi improvvisamente Cristina, 
ora prendeva nella sua mente l’ importanza di un vero docu- 
mento. Si ricordava pure con quale curiosità la -malata aveva 
contemplato Miss Fane il giorno in cui amendue erano state 
a portarle le rose. Si ricordò la scena della fotografia, il con- 
fronto fatto fra i due volti. Che uno di essi fosse quello di 
Ralph ? Arabella aveva guardato con indifferenza quel cattivo 
pezzetto di cartone ingiallito, non pensando che forse da esso 
dipendeva il suo proprio destino. E di nuovo la compassione 
che pochi minuti aveva cacciato dal suo animo, invase Cri- 
stina, mettendole sotto lo sguardo Arabella, Saturnia e tutte 
le donne che soffrivano per amore. Cristina malgrado la sua dol- 
cezza, si sentiva divenire feroce per gli uomini: tutti eguali... 

Le pareva che una grande montagna chiudesse a lei il 
suo cammino, montagna fatta di tutto il male che rende la 
vita cattiva. Sofferenze, colpe di tutto il mondo opprimevano 
il suo cuore al punto che dovette fermare il suo pensiero un 
momento quasi per riprender fiato. 


V. — Faccia a faccia. 


Dicendo a Cristina Auberjol, che si sarebbero commosse 
insieme dinanzi ai colori vivacissimi del sole che tramonta, 
Maria Teresa di Roquèpine non solo aveva obbedito ad un 
istintivo bisogno di piacere, ma perchè in realtà era compresa 
dalla grandezza delle belle, immense, deserte pianure che cir- 
condano la Città Eterna, e par quasi la vogliano separare da 
tutte le altre città del mondo. Mai come oggi si è parlato 
tanto della natura, nei romanzi la sì accoppia a tutti i pe- 
riodi della vita sentimentale, senza neppur chiedersi se le 
giovinette del giorno più pratiche, più avide di piacere, sem- 
pre alimentate dal pensiero che il movimento è una necessità, 
sieno poi capaci di comprendere le emozioni della natura e 
dell’arte. Esse dovranno invecchiare, soffrire, curvarsi sotto 
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un mondo di disinganni perchè i loro occhi, e 1’ anime loro 
sì aprano a delle. impressioni impersonali. Ma l’ intelligenza 
della figlia di Alberto Roquèpine era sbocciata lontano dal 
mondo e dalle sue preoccupazioni. Sempre al contatto intelli- 
gente di un padre veramente superiore, aveva imparato a 
gustare un genere di soddisfazione che gli spiriti leggeri non 
possono conoscere. 

Maria Teresa non rassomigliava guari alle sue affaccen- 
date contemporanee, e questa attitudine tranquilla, come la sua 
immensa fortuna le avevano attirato in modo speciale l’atten- 
zione di Andrea Gottifredi. Esso dopo aver civettato con in- 
finite signore ed aver imparato a conoscere tutti i calcoli delle 
donne mondane, era riescito a saper leggere nel loro intimo 
colla massima facilità, ma era quasi snervato e nauseato da 
questa vita monotona. Invece tutto era nuovo per lui nella 
signorina Roquèpine: con essa egli non indovinava, anzi 
aveva delle sorprese e queste trovava preziosissime. Certo se 
essa avesse portato un nome volgare, e solo centomila lire di 
dote, Andrea non si sarebbe industriato a studiare il di lei 
carattere : ma poichè essa era ricca, cd in essa tutto armoniz- 
zava meravigliosamente, egli dal calcolo e dalla curiosità si 
lasciava trascinare al cammino dell’ amore. 

La superiorità dell’uomo sulla donna consiste principal- 
mente in questo fatto, che gli uomini si lasciano difficilmente 
assorbire da un solo lato della loro esistenza. Anche quando 
sono innamorati, si occupano di qualche cosa in più : e perfifio 
ì più superficiali se sono intelligenti, cercano di dar pascolo 
al loro spirito. Perciò Andrea aveva continuato a dare sfogo 
al suo senso estetico e la scoperta di un quadro di autore o di 
una statua antica poteva farlo galoppare da un punto all’ al- 
tro di Europa, il che egli avrebbe fatto difficilmente per una 
donna. Così il signor Roquèpine dotato di una cultura arti- 
stica di prim’ ordine, trovava, nella conversazione del signore 
romano, vivissima soddisfazione e colla ingenuità degli uomini 
di studio, e l’acciecamento dei padri deboli, che nelle figliuole 
vedono la bambina e non la donna, egli s’ immaginava che 
soltanto per un semplice bisogno d’ intelligente scambio di 
idee, il principe Gottitredi frequentasse la loro casa. Quindi 
senza alcuna preoccupazione, lasciava che Maria Teresa assi- 
stesse alle loro conversazioni e alle loro gite di esplorazione 
in Roma e dintorni. Essa trovava queste corse deliziose. 

— Se Ella sapesse, diceva a Cristina, come Don Andrea 
sa chiarire ogni dubbio! Sentendolo parlare si aprono gli oriz- 
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zonti. Domani andiamo alla tomba di Cecilia Metella, la vet- 
tura ha quattro posti, venga con noi. 

— Impossibile, ho degli impegni che non posso rimandare. 

— Ma la passeggiata si farà appunto nelle ore che noi 
passiamo assieme. | 

— Non importa : non posso! Pensi lei quante persone io 
trascuro! E in primo luogo i miei poverelli, che da secoli 
non ho più visitato ; e poi ho da preparare un altra relazione. 

Cristina parlava rapidamente e un po’ imbarazzata ; Ma- 
ria Teresa quasi se ne impazientò. 

— Donna Flavia ha ragione, — disse — ella è la preda 
di tutti... al suo posto io mi ribellerei. 

— Non sarei più io, se mi ribellassi. 

— Allora ella non vuol prendere un giorno solo di libertà ? 

— No, assolutamente no. 

I suoi occhi grigi, luminosi erano diventati neri, essi bril- 
lavano di una fiamma singolare. Gli amici di Cristina a quel. 
l’ espressione avrebbero compreso che la sua risoluzione era 
irrevocabile; ma la signorina di Roquèpine non sapeva ancora, 
conoscendola così da poco, cosa significasse questo cambia- 
mento di colore degli occhi. Essa dunque insistette, e finì poi 
per dire a Don Andrea, irritata di aver sempre dei rifiuti: 

— Madamigella Cristina è carissima, ma d’ una ostina- 
zione !... Non una sola volta ha voluto accompagnarci nelle no- 
stre escursioni, e per far ciò, ha una così strana ricchezza di 
pretesti, che mi domando se non ha invece un segreto motivo. 
Che ne dice ella? 

— Io? nulla — rispose Don Andrea -- con un far disin- 
volto. — Ignoro gli impegni della Auberjol. 

— Questa cocciutaggine è singolare in una persona che 
poi è tanto dolce, tanto arrendevole... — E Maria Teresa ag- 
giunse: 

— Quanto amerei a conoscere il fondo del suo carattere! 

— Si conosce il carattere delle donne ? 

— Ella dice una cosa comune che non è degna di lei. 

— Prova della mia ignoranza. Nulla so circa Madami- 
gella Auberjol. 

— Fppure lei ce la raccomandò. 

— No, fu Donna Flavia. 

La signorina Roquèpine pensierosa soggiunse: — Ah m’im- 
maginavo che Ella la conoscesse molto. 

— Lei no, suo padre sì! E stato mio maestro... — Don 
Andrea pareva volesse finir questo discorso. 
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— Ma come? Ella non la conosce? — Una sorpresa stra- 
nissima si rivelava nella voce di Maria Teresa ; però Gottifre- 
di, che non sapeva neppur lui quello che Cristina avrebbe po- 
tuto dire e che era pericoloso continuare a mentire, rispose : 
— Ho dovuto vederla molto tempo fa. 

— Me la descriva: saprò dirle se Ella l’ ha veduta. — 
Parve ad Andrea che una fiammella maliziosa passasse nello 
sguardo della Roquèpine. Cosa ne sapeva essa ? Era più abile 
dire una volta alfine delle parole precise, esatte. 

— La signorina Auberjol era piccola, gentile, con dei 
tratti quasi in miniatura, un naso leggermente all’ insù e de- 
gli occhi... — E si fermò ; gli pareva di vedersi dinanzi gli oc- 
chi grigi di Cristina, e che gli movesse tale rimprovero che 
il cuor suo superstizioso ne fu confuso. Maria Teresa disse: 

— Bravo! è lei, è lei, e gli occhi di qual colore sono ? 

— Grigi quando è di gaio umore, neri quando è sotto 
qualche emozione. — Pareva che un po’ di vera emozione 
velasse la voce di Gottifredi, 

— E lei vuol sostenere che l’ ha appena guardata ? Ma 
I ha guardata molto. 

Egli replicò con aria superficiale: — Io guardo sempre 
le belle signore. — E subito parlò d’ altra cosa, come se per 
lui l'argomento fosse di nessuna importanza : ma però entro 
di sè era inquieto e comprendeva il pericolo d’ incontrarsi a 
caso in Cristina, dinanzi a Maria Teresa, che ora era in so- 
spetto. Per evitare. questo pericolo Don Andrea faceva sorve- 
gliare ogni passo della signorina Auberjol da Achille, suo do- 
mestico di fiducia che essendo al corrente dei segreti del suo 
padrone lo capiva a mezza bocca. Il cameriere non contento 
di spioneggiare la piccola maestra di lingue, si era anche af- 
fiatato colla servitù dei Roquèpine per conoscere ogni giorno 
quale era il programma di quella famiglia. Ma ciò nonostante 
tutto non si poteva prevedere ; ed Achille che dovette met- 
tersi a letto per influenza, privò un bel giorno delle sue infor- 
mazioni Don Andrea, che si trovò una sera faccia a faccia con 
colei che voleva schivare. 

Nel salotto dei Roquèpine, entrando, egli vide vicina, qua- 
sì curva verso il seggiolone della zia malata, una piccola 
testina bruna che immediatamente riconobbe. Colle sue mani 
di fatal’ Auberjol aggiustava.i cuscini alla convalescente, e Maria 
Teresa un poco più distante stava a vederla fare : Roquèpine 
vicino al caminetto, aveva lasciato cadere il giornale ed 03- 
servava il gruppo delle tre signore. 
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Tutti e quattro voltavano le spalle alla porta, e perciò il 
primo istinto di Andrea fu di uscir tost» senza esser veduto, ma 
il cameriere aveva detto il suo nome ad alta voce, dovette 
«entrare -e rispondere alle parole di accoglienza del padron di 
casa. Il Principe Gottifredi salutò poi Maria Teresa, baciò 
le mani alla malata, e s’ inchinò leggermente dinanzi a Cri- 
stina, come ogni persona ben educata dinanzi ad una signora 
sconosciuta che s’ incontra in un salotto amico. 

— Maloro si conoscono, — disse la signorina di Roquèpine, 
Don Andrea è stato uno degli scolari del di lei padre. 

— Sì, è stato uno dei suoi scolari, — rispose Cristina senza 
alzar gli occhi che aveva abbassati quando egli era entrato e 
senza dargli la mano. Andrea s’ inchinò di nuovo, e sospirò 
come per rendere omaggio alla memoria del suo vecchio mae- 
stro perduto. Essa colla sua freddezza pareva obbedire a dei 
malumori di un amor proprio filiale. Almeno così si spiegò 
Maria Teresa quella loro attitudine. 

Intanto Roquèpine aveva chiamato Don Audrea verso il 
camminetto e lo ringraziava. Aveva dato loro un tesoro, una 
ottima compagna per sua figlia, un raggio di sole per la sua 
figlinola.... Gottifredi balbettò che tutto il merito di questa 
scelta doveva tributarsi a Donna Flavia. 

“ — Ma sì, è grazie a lei che Donna Flavia si è occupata 
della cosa, — replicò il Francese. Mi permetta dunque di met- 
terli entrambi nello stesso sentimento di riconoscenza, lei, la 
sua cugina e la signorina Auberjol. -- 

Andrea sorrise a questa chiara ed ingenua cortesia, ma 
mentre con un certo sguardo ironico osservava Roquèpine fu 
colpito nel suo sguardo artistico dalla bellezza della fronte 
severa, improntata a nobile apparenza, quasi custodia di elevati 
concetti, del gentiluomofrancese, ebbe vergogna delle sue vellei - 
tà sarcastiche, e disse di se stesso con dispiacere: Sempre figlio 
di Pasquino! — Due istinti in quel momento si disputavano 
Andrea Gottifredi : uno impetuoso, lo consigliava a raggiun - 
gere le due signorine, l’ altro gli raccomandava la prudenza. 
Circospetto come molti italiani, obbedì al secondo istinto e 
rimase presso il caminetto ad intrattenersi col suo ospite delle 
ultime scoperte del Foro ma cogli sguardi volava all’ altro 
punto della sala ; vedeva bene Maria Teresa nella sua elegante 
persona, ne’ suoi tratti delicati, nella sua bocca aggraziata, 
nei suoi occhi sorridenti... Era unica per lui, e pensò con or- 
goglio che sarebbe stata una vera perfetta Gottifredi. La s0- 
gnava tra gli splendori di un grande palazzo, tarne gli onori 
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ai Parigini che venissero a Roma, distinguendosi colla sua 
ideale espressione di Dama Francese tra le tele che rappre- 
sentavano gli antenati, come un quadro di Greuze fra un 
Tiziano ed un Bronzino. Poi il principe romano fissava Cri- 
stina, non riusciva in quel momento a distinguerne bene il 
volto, e poichè essa lo celava quasi dietro al paralume, in lui 
cresceva la smania di vederla, uso ad apprezzare sempre ciò 
che gli sfuggiva. Si conservava assai ancora bella ? Le noie, 
la fatica quotidiana avevano sciupato il piccolo e dolce suo viso? 
Cambiò di posto per vederla meglio, quasi dimenticando di 
rispondere alle interrogazioni di Roquèpine circa la Casa delle 
Vestali, ed il Tempio di Roma sacra, ove era la carta topogra- 
fica di Roma imperiale. 

Però, Maria Teresa si avvicinò al caminetto come se 
avesse a dire qualche cosa di molto importante. 

— Figurati, papà, — diss’ ella, -— la signorina Auberjol 
conosce il celebre Sarno. Egli è a Roma, che fortuna per noi! — 
Il signore de Roquèpine sorrise dell’ entusiasmo di sua figlia. 

— Ebbene ? 

— Permetti ch’ essa ce lo presenti ? 

— Certo! gli amici della signorina Auberjol sono i ber- 
venuti in casa mia. 

— Si direbbe, a sentirti, che Sarno non abbia meriti per- 
sonali, — rispose con vivacità M. Teresa. 

— Egli ha dei meriti straordinari! E mi duole ch’ egli 
abbia fatto le sue scoperte coi danari dell’ America e non con 
quelli della Francia. Egli s’' era dapprima rivolto al nostro 
governo, ma la repubblica ha fatto come Luigi XIV quando ha 
rifiutato i servizi del principe Eugenio. 

— Allora, posso dire a Cristina di condurcelo ? 

— Ma certamente ! 

Come tutti gliitaliani, Gottifrediammirava Sarno ed era fiero 
disaperlo suo compatriota, ma fu però contrariato nel vederlo 
penetrare nel salotto dei Roquèpine. L’ inventore dell’aria li- 
quida che riempiva del suo nome i giornali dei due mondi non 
aveva certo il tratto aristocratico del futuro principe Gotti- 
fredi, ma la gloria ha alcunchè di magico che attira le donne. 
Abituato, inoltre, a tenere il primo posto nei salotti colla sua 
coltura eccezionale un poco superficiale, don Andrea preferi- 
va evitare d’ esser messo a confronto di vere personalità, per- 
chè il suo carattere non gli permetteva di cedere il primo 
posto in checchessia, e a chicchessia. Si aggiunga che Sarno 


» 


174 CRISTINA AUBERJOL 


doveva essere presentato ai Roquèpine dalla stessa signorina 
Auberjol, e questo era di cattivo augurio. 

Mentre Andrea era occupato da queste riflessioni, Maria 
Teresa era andata in cerca di Cristina e la condusse al cami- 
netto. 

— Coinbiniamo dunque subito il giorno della presenta- 
zione, — disse, — domani? o giovedì ? 

— Bisogna che prima io lo veda — rispose Cristina.— Egli 
ha tanti impegni! La avviserò. 

Il sig. Roquèpine fece alcune domande concernenti l’ in- 
ventore, alle quali la signorina Auberjol seppe ben rispondere, 
poichè ella lo conosceva fin dall’ infanzia. 

Don Andrea non prese parte alla conversazione. Avendola 
finalmente alla sua portata, egli studiava e fissava a suo agio 
la figlia del suo antico maestro. Sì, erano proprio quei tratti 
d’ una volta che gli anni avevano fuso e addolcito in un’ espres- 
sione più tenera. Non erano induriti da amarezza alcuna, ma 
v'era qua e là, su quel piccolo viso, delle tracce di sofferenze 
e don Andrea fu punto da cuviosità. Aveva essa qualche 
amore ? 

E se essa amava, chi ne era l’ oggetto ? Sarno forse, quel 
Sarno ch’ essa conosceva così bene e che avrebbe presentato 
ai Roquèpine! Per saperlo, Gottifredi avrebbe subito giuocato 
una grossa posta. Dimenticandola paura d’incontrare lo sguardo 
di Cristina, egli tentò invece mille manovre per incrociare i 
suoi occhi con quelli di ]ci. Ma la signorina Auberjol era ben 
decisa di non subire simile prova. Per non guardare don An- 
Area le sue pupille grigie fissavano sistematicamente ora il 
padre, ora la figlia, or il tappeto, ora la parete, il caminetto e la 
pendola. 

Quest’ ultima le dette 1’ occasione voluta per andarsene. 
Essa fece vedere il quadrante a M. Teresa e le disse sot- 
tovoce : 

— Bisogna che vada, volete farmi il piacere di farmi cer- 
care una carrozza? — Per quanto piano ella avesse parlato, 
il sig. Roquèpine intese, suonò con premura ed ordinò al do- 
mestico di prendere un fiacre chiuso. La signorina Auberjol era 
già passata in anticamera con M. Teresa, allorchè don Andrea, 
che era rimasto solo col sig. Roquèpine, fu assalito da una di 
quelle tali imperiose curiosità alle quali egli avea sempre sa- 
crificato fortuna, situazione c progetti. 

Deciso oramai di sposare la signorina Roquèpine, avendo 
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impiegato mesi intieri nel combinare la sua venuta a Roma, 
s'era poi sforzato con quanta abilità gli era possibile a non 
mai incontrarsi con Cristina Auberjol, ed ecco ora ad un tratto 
era impossessato da una sola idea, seguirla, parlarle a quat- 
tr’ occhi, e sapere se essa amava Sarno ! 

Sotto una simile violenta impulsione, don Andrea si con- 
gedò con fretta imprudente. Un uomo osservatore se ne sa- 
rebbe adombrato di così brusca partenza, ma Alberto Roquè- 
pine non ebbe nemmeno un sospetto. Con serenità confidente 
strinse la mano del giovane e l’ accompagnò nell’ anticamera. 

M. Teresa ne rientrava : Andrea la salutò spicciativamente 
senza i soliti prolungati sguardi e le interminabili strette di 
mano alle quali essa era oramai abituata. 

Mentre la signorina Roquèpine stava chiedendosi il perchè 
di questa improvvisa partenza, Cristina si gettava precipitata- 
mente nel fondo della carrozza, perchè le era sembrato udire 
dietro di lei un passo svelto d’ uomo per le scale. 

Per quanto rapidi fossero stati i movimenti di Andrea, 
egli arrivò nella strada appena in tempo per vedere la car- 
rozza della signorina Auberjol che filava lungo via Sistina. Ebbe 
tosto un’ altra idea, prese un fiacre al quale dette l’ indirizzo 
della signorina, promettendo una grossa mancia, purchè cor- 
resse e prendesse una via che l’ altra carrozza non avrebbe 
preso. Grazie a questa prospettiva il bottaro frustò e Gotti- 
fredi arrivò primo davanti la casa di via Umbria dove abitava 
Cristina. 

Ebbe così il tempo di rimandare la vettura e di nascon- 
dersi nell’ ombra d’ una porta prima che apparisse 1° altro 
fiacre, 

La signorina Auberjol, che si era rassicurata nel non vedersi 
seguita, saltò allegramente a terra e pagò il vetturino. Stava 
per entrare nell’ atrio della sua abitazione, quando due parole 
pronunziate all’ orecchio la spaventarono. 

— Signorina Cristina! | 

Riconobbe la voce : Essa l’avrebbe riconosciuta in capo al 
mondo ! 

Dalla sorpresa, dall’indignazione rimase paralizzata per 
qualche secondo. Poi, invece d’ inoltrarsi nel passaggio mise- 
ramente illuminato da una fiammella a gaz, fece nn passo 
indietro e ritornò sul marciapiedi della strada ov’ era più 
luce. 

— Cosa vuole ella da me, — chiese duramente a Gotti- 
fredi, — per seguirmi così come se fossi una ladra ? 
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Egli non rispose, sconcertato’ da quel tono brusco. 

— Su, presto, parli, cosa vuole? — ripetè ella. 

C’ era nella sua voce tanto disprezzo, che Andrea se ne 
sentì colpito e gli mancò ogni presenza di spirito, cosa che 
gli succedeva per la prima volta in vita sua. E mormorò: 

— Ciò che voglio ? voglio chiederle perdono... 

— È un poco tardi ! 

— Non ne ho avuta mai l’ occasione. 

Questa frase nascondeva una così sottile malafede che Cri- 
stina fu soffocata dall’ indignazione e restò quasi avvilita per 
lui. Egli ne approfittò. 

— Sì, chiederle perdono. Non posso saperla mia nemica. 

— Ha dunque paura ch’ io la denunzi ? 

Giurò di no, e in quel momento era sincero, egli non pen- 
sava più ai Roquèpine. 

— Voglio assolutamente il suo perdono, ne ho biso- 
gno. 

— Crede ella d’ ottenerlo con ]’ insidia ? 

— Bisogna ricorrere ai rimedi che si hanno. Lei mi 
fugge.... 

— Naturalmente! e lei pure, del resto; sono perfino 
stupita assai che ella possa sostenere la mia presenza. 

Egli non rilevò la frase e domandò con umilità che fa- 
ceva contrasto colla sua fierezza : 

— Non mi perdonerà mai, Cristina ? 

— Mai! 

— Però la dicono compassionevole per tutti... 

— Forse... 

— E non per me? 

Essa crollò il capo con un gesto di congedo, fece un 
passo come per andare innanzi. Ma Gottifredi le prese con 
forza la mano; egli non aveva mai lasciato allontanarsi una 
donna senza provocare in lei almeno un’ ombra di commo- 
zione. E mentre egli teneva quella mano, si risvegliavano in 
lui dei pensieri ch’ egli credeva morti per sempre, e con voce 
sincera, persuasiva e vibrante egli supplicò di nuovo la ra- 
gazza d'essere clemente... 

— Avevo delle scuse.., — aggiunse. 

— Nessuna! — gridò essa svincolandosi da quella stretta 
di mano. — Nessuna! 

La strada era deserta. In fondo al passaggio il portiere 
dormiva nel fondo del suo casotto. Cristina non osò svegliarlo, 
temeva i pettegolezzi che ne sarebbero stati la conseguenza. 
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Ebbe l’idea d’ infilare di corsa le scale, ma Andrea Gottifredi 
era capace di seguirla. 

Nell’ atteggiamento si scorgeva la sua esitazione; per 
un momento don Andrea credè perfino ch’ essa stava per com- 
muoversi. 

— Perchè essere così crudele ? -- domandò dolcemente. 
— Cosa sono io nella vita di lei ? nulla non è vero? Le gioie 
del presente sono più che sufficienti per farle dimenticare i... 
tristi avvenimenti del passato. 

-- Ma io non ho gioie, — rispose essa debolmente. 

Sembrò a Gottifredi che fosse questa la verità. Non amava 
e non era riamata !.. N’ ebbe un piacere egoista e crudele. 
Ma questa affermazione aveva reso tutto il suo sangue freddo 
a Cristina, la sua voce divenne imperiosa : 

— Se ne vada, -— diss’ ella, — lei non ha nulla da dirmi 
ed io non ho nulla da udire. Io mi guadagno la vita a due 
franchi l’ ora, lei è il principe Gottifredi. La sua presenza alle 
undici di sera davanti alla mia porta è un insulto. Se ne 
vada! — Egli obbedì. Fu egli colpito nella sua coscienza da 
queste parole severe, o si rassegnò forse semplicemente per- 
chè dei passanti sbucavano dalla strada vicina ? 

Andrea Gottifredi salutò profondamente la signorina e si 
allontanò, scontento della sua impresa, maledicendo le sue 
stupide impulsioni, furioso contro se stesso, più furioso ancora 
contro Cristina, nello stato d’ animo d’ un giocatore che aveva 
risicato e perduto una somma grossa in un gioco senza in- 
teresse. | | 


VI. -- Sulla traccia. 


Senz’ essere intimo amico di Andrea (Gottifredi, le loro 
psicologie erano troppo differenti perchè potesse esistere tra 
i due della vera amicizia. Ralph Vansittart lo conosceva già 
da molti anni, e ogni qualvolta il loro soggiorno a Roma 
coincideva, i due uomini provavano un piacere intellettuale 
nel ritrovarsi assieme. V’ erano fra il latino di razza e il la- 
tino di istinti e di coltura, aftinità superficiali e discordanze 
profonde. Ma nella vita mondana non conta che la superfì. 
cie, così l’anglo-sassone e il romano si avvicinavano volen- 
tieri quando il caso lo permetteva. 

Una sera al Costanzi, l’inlomani del giorno in cui An- 
drea era corso dietro a Cristina, ricordo di cui egli non 
era punto fiero, Ralph Vansittart gli si avvicinò durante 
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un momento di riposo nei corridoi del teatro e gli chiese due 
minuti di conversazione. 

— Venite con me nel palco del Club, in questo momento 
non c’è nessuno e potremo conversare a tutt’ agio. — 

I due giovani s’ installarono nella barcaccia. Benchè soli, 
Vansittart esitava a parlare. 

— Vi ascolto — disse finalmente don Andrea con un’om- 
bra d’impazienza nella voce. 

L’ inglese si scusò. 

— M'’indugio scioccamente — disse. — Veramente quello 
che ho a dire è molto semplice, e si dice in due parole : po- 
nete il caso che avendo creduto per molto tempo che una 
persona fosse morta, certi indizi vi facciano supporre ad un 
tratto ch’ essa potrebbe essere ancora viva, come bisogna fare 
in questo paese, per intracciarla ? 

— Non c’è altro che la questura! Se voi foste a Napoli 
vi direi: andate da un capo camorrista ; ma siamo a Roma, 
bisogna passare da San Marcello! 

Il sig. Vansittart ebbe il sorriso dell’ uomo al quale si 
propone un mezzo ch'egli ha scartato da molto tempo. 

— La questura? Ma sarebbe la pubblicità inevitabile ! 

— E voi volete evitarla ? Sì, intendo... — Don Andrea 
principiava a fiutare qualche storia d’ amore e divenne meno 
indifferente. 

— Vici occorrerebbe una di quelle agenzie che sono tanto 
numerose a Parigi e a Londra. Ma qui non abbiamo nulla 
in quel genere! Si è costretti a fare da sè. Non avete nes- 
suna indicazione da dare ? Per esempio l’ ultimo indirizzo di 
quella donna... scusate, parlo a caso, è una donna? 

— Sì, è una donna — rispose gravemente il sig. Van- 
sittart, — ma il suo ultimo indirizzo non era a Roma. 

— Non importa, datelo ugualmente.... 

— È inutile, se essa vive ancora, è a Roma che bisogna 
cercarla. 

Vi fu un pò di silenzio. 

— Come mai vi è venuto il sospetto della sua esistenza ? 

— Per un caso! qualche parola sfuggita ad una persona. 

— E questa persona non può dirvi di più? 

— Ho provato più volte a strapparle quello che essa deve 
sapere, ma inutilmente. Essa mi oppone un silenzio ostinato. — 
Involontariamente don Andrea pensò a Cristina. S’ egli avesse 
saputo che si trattava realmente della signorina Auberjol, egli 
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avrebbe potuto certificare a Vansittart che non v’era più 
nessuna speranza per farle dire quello ch’ essa voleva tacere. 

— E all’ infuorîì di questa persona, nessun’altra avrebbe 
potuto... 

— Sì, forse... 

(Gli occhi di Vansittart fecero il giro della sala. In un 
palco in prima fila Mrs. Fane in un abbigliamento bianco, 
vaporuso, sedeva col suo viso altiero, mentre invece dietro 
di essa, Arabella vestita in mussola di seta nera, rassomi- 
gliava, colla sua aria melanconica, piuttosto una dama di com- 
pagnia costretta a mascondersi vicino all’ imperiosa padrona. 
Ma la rassomiglianza fra le due donne tradiva il loro stretto 
parentado. 

— Allora, seguitate questa pista, state dietro a quella 
persona, e strappatele la verità... 

Di nuovo Vansittart cercò cogli occhi il palco dei Fane. 
Dalle parole udite nella Galleria Doria era certo che Ara- 
bella conosceva l’ indirizzo di Saturnia, ma anzichè ricorrere 
ad essa egli preferiva non sapere nulla, mai! 

— No, non posso! 

Le maniere noncuranti dell’inglese avevano ceduto ad 
una specie di agitazione. Gottifredi, troppo uomo di mondo 
per insistere, disse amichevolmente: 

-- Appena sarà ristabilito Achille lo metterò a vostra 
disposizione : egli è un servitore di stampo antico. Scopre tutto, 
ma però anche lui bisogna metterlo sulla via... 

—. Gli dirò tutto quello che so, perchè prima di distur- 
bare gli altri ho cercato io stesso. 

— Avete almeno una fotografia ? — chiese don Andrea. 

— No, nessuna fotografia, solo un piccolo disegno a la- 
pis. Ma la descrizione basterebbe. È impossibile confonderla 
con un’ altra donna! 

Il signor Vansittart passava per aver un gusto raffinato 
e un senso critico superlativo. Andrea era punto dalla curiosità. 
Proprio al momento in cui un italiano si sarebbe lasciato 
sfuggire tutte le confidenze, l’ Inglese si limitò a ringraziare 
con fredda cordialità, per il servizio promesso, e parlò d’ al- 
tro. — L'interruzione dello spettacolo era finita, e già si riempi- 
vano di nuovo le poltrone e la platea. Era una delle belle serate 
del Costanzi; nell’ immenso teatro bianco e d’ oro erano pieni 
tutti i palchi. Queste scrate diventano rare in Italia perchè 
il teatro vi perde la sua importanza mondana. Una volta 
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una signora alla moda avrebbe creduto di mancare al suo do- 
vere sociale se non si fosse mostrata nel suo palco cinque 
sere su sette; all’Opera essa riceveva, ed annodava i suoi in- 
trighi e rinforzava le sue amicizie. 

Gli usi d’oggi hanno cambiato tutto ; gli amici non si 
stipano più nel fondo del palco. Quella sera uno solo era pie- 
no, quello della vecchia principessa Gottifredi, ma di uomini 
calvi e dalla barba bianca. Quando l’ oltre settuagenaria Ro- 
mana andava al teatro, ella non avrebbe sopportato di non 
essere seguìta dai suoi amici ; essi dovevano scortarla dapper- 
tutto come nei tempi di sua gioventù. Oggi per sottomettersi 
ad esigenze così dispotiche bisogna rasentare gl’ ottantanni ; È 
giovani si ribellano alle corvées noiose. 

Così attorniata la principessa Gottifredi aveva il porta- 
| mento di vecchia regina, ed il suo palco attirava ancora l’ at- 
tenzione, . poichè, dietro di lei s’' indovinava donna Flavia. 
lostei per evitare d’esser vista, si dissimulava il più che fosse 
possibile all’ ombra della nonna. Al teatro la bellezza un poco 
Giunonica della giovane donna aveva uno splendore straor- 
dinario: non si vedeva che la testa classica, il collo superbo, 
le spalle scultorie, e pure tutti i binocoli del Costanzi era- 
no puntati su di lei. Flavia ne soffriva, il piacere d’ esser 
trovata bella spariva per il fastidio d’ essere guardata, e 
domandavasi cos'era che attirava in tal modo gli occhi di 
tutti, se la moglie abbandonata di Prospero Sinibaldi o la bel- 
lezza di Flavia Gottifredi ? 

Il binocolo di Andrea Gottifredi l’ aveva presa per punto 
di mira. Egli vi metteva della malizia nel cercarla ostinata- 
mente cogli occhi. 

Con un lieve cenno, di cui essa capì il significato, egli le 
domandò di mettersi sul davanti del palco ; donna Flavia non 
si mosse, ma il segno si ripetè, e la giovane donna ne fu 
scossa. Infine alla terza volta ella si alzò suggestionata e do- 
mandò al generale Piovasco di cederle il posto da lui occu- 
pato in faccia alla nonna. 

Il generale la guardò stupefatto. Per dissimulare il suo 
imbarazzo essa corrugò la fronte ed i suoi occhi si fecero tru- 
ci... Don Andrea che non perdeva nulla Ai questa mimica, era 
raggiante di soddisfazione, gli piaceva sentire che era potente 
e gli piaceva esercitare il suo potere. Vedere che Flavia così in- 
dipendente, così amica della solitudine e così rabbiosamente 
fedele all’ indegno marito, ch’ella non aveva mai amato, cedeva 
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alla sua volontà, solleticava la sua vanità, ma l’idea di fare la 
corte a sua cugina non le era mai venuta. È perchè ? Si pose ad 
un tratto questa domanda. Ed il caso parve così interessante a 
Gottifredi ch’ ebbe voglia di parlarne anche a Vansittart! L’ in- 
glese era un fine analizzatore; gli si attribuiva perfino un roman- 
zo, senza firma, che aveva fatto furori a Londra. Benchè una 
parte della barcaccia si fosse riempita, i due giovani poteva- 
no ancora parlare senz’essere intesi. Don Andrea espose i fatti 
‘e concluse: 

— È la più bella donna di Roma! Perfetta, nessun di- 
fetto! E tutte queste meraviglie si sono nascoste nelle buie 
sale del palazzo Gottifredi, fra la nonna, una bellezza del 1856 
‘e ‘alcuni vecchi, amici suoi. 

— E voi trovate ch’ essa abbia torto? — chiese Vansit- 
tart. Riflettete! Tutti i nostri dispiaceri ci vengono dagli al- 
tri. Se donna Flavia andasse in società, essa avrebbe proba- 
bilmente nemiche tutte le donne di Roma. 

— Ma amici tutti gli uomini, — rispose don Andrea. 

— Che però si cambierebbero in nemici il giorno ch’essa 
mostrasse di preferirne uno agli altri! 

— Dunque, secondo voi, essa ha ragione di chiudersi in 
casa 2 

— Per il suo riposo, certamente! 

— Alla sua età si vive per amare. 

— Douna Flavia, — disse Vanzittart, — mi sembra essere 
‘una natura fredda, inaccessibile agli entusiasmi... 

— Voi non conoscete le italiane! — proruppe im petuosa- 
mente don Andrea. Fate ch’ essa sia vedova e vedrete se il 
ghiaccio non diverrò fuoco. — L’ Inglese guardò con mera- 
viglia il romano. Lo credeva invaghito della signorina Ro- 
quèpine. Ma perchè stupirsene ? Gl’italiani sono sempre amanti 
dell'amore. Solo gl’inglesi sanno amare una donna! — 

Questo pensiero fece provare a Vansittart un’ impressione 
ali compiacenza, ma si risovvenne tosto delle complessività 
della sua propria vita e cessò di credersi superiore, Nel palco 
dei Fane, la madre si volgeva alla figlia : 

— Vansittart, — disse, — doveva venire al Costanzi sta- 
sera, ma non lo vedo! 

—- Guarda nella darcaccia del Circolo, parla con don 
Andrea. — Mrs. Fane girò le lenti da quella parte, mentre Ara- 
bella malediva ancora una volta il suo carattere sincero che 
le faceva sempre dire la verità. Così sua madre avrebbe fatto 


‘cenno a Vansittart, egli sarebbe venuto nel loro palco e le 
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avrebbe assistito ad una di quelle conversazioni spiritose di 
cui Mrs. Fane aveva il segreto, e che facevano tanto soffrire 
la figlia. Ma 1 timori di Arabella non si realizzarono e la sua 
ripugnanza si cangiò tosto in ansietà. Essa aveva veduto 
uscire Ralph dalla barcaccia. Anch’ essa, come donna Flavia, 
cambiò di posto, per curiosare nei palchi vicini. Poi le sue 
riserche furono vane, ed essa rientrò nell'ombra. Sopravven- 
nero delle visite; comparve un momento don Andrea che 
domandò ad Arabella s’ella aveva veduto la signorina Roquè- 
pine durante il giorno. 

— Sì, dovevamo andare assieme a visitare la cripta di 
Santa Cecilia. 

— Ebbene, cosa hanno pensato dei ristauri ? 

— Nulla; non ci siamo più state. All’ultimo momento 
la signorina Auberjol ci mandò a dire che essa aveva l’emi- 
crania. 

— Essa ha dunque delle emicranie come le gran dame ? — 

Il tono sarcastico di quelle parole indignarono Arabella. 

— Se vi è qualcheduno che ha il diritto di avere delle 
emicranie, si è appunto Cristina! Essa si affatica tutto il gior- 
mo per gli altri, e si mettono sugli altari delle sante assai 
meno virtuose di lei! — 

Il freddo entusiasmo delle inglesi irritava sempre un poco 
don Andrea. 

— Io non sapevo che il guadagnarsi la vita fosse una 
preparazione alla santificazione. L'attività di cui lei parla, 
sembra in ogni caso indicare un carattere forte. 

— Se lei l’avesse veduta oggi non penserebbe certamente 
così : la sua emicrania non era una finzione! Era più bianca 
dei suoi guanciali e poteva appena aprir gli occhi. 

Andrea Gottifredi ebbe ad un tratto la visione del pic- 
colo viso ammalato, i grandi occhi patetici... 

E Arabella riprese : 

— Fu uno spavento la causa del suo male ; ieri sera tor- 
nando a casa ebbe paura... 

— Di che? — chiese aspramente don Andrea. 

— Di alcune persone che si disputavano davanti alla sua 
porta. — 

Le bugie non costavano nulla alla coscienza del principe 
Gottifredi, ma egli fu irritato da questa alterazione della ve- 
rità dalla parte di Cristina. Come le donnine, essa si lasciava 
andare dunque a delle semiconfidenze ? 

— Vedo, l'emicrania non l’ha però impedita di discorrere. 
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Il suo tono era provocante. — 

— Essa non ha detto nemmeno tre parole — ribattè con 
vivacità Miss Fane. Se non fosse stato per la portinaia, noi 
non sapremmo ancora nulla. 

— La portinaia ? 

— Si, che l’ha trovata ieri sera svenuta per le scale. 

— Svenuta per le scale? — 

Il tono era sempre sarcastico, ma un malessere invadeva 
però la coscienza indulgente di don Andrea. In fondo egli 
non era altro che un miserabile! Lo pensò infatti per un mo- 
mento, poi sollevato alquanto da quell’epiteto energico ch'egli 
s'era applicato, il Romano non ebbe più che un solo desiderio : 
fuggire a quella vista così chiara ch’ egli aveva di sè me- 
desimo. S' alzò per accomiatarsi, Arabella non lo trattenne. 

Nalla al mondo le importava all’infuori di due persone : 
sua madre e Ralph Vansittart, e tutt'e due erano spine infit- 
te nella sua carne che si univano per non farne che una per 
trafiggerla. | 

Sulla scena, la Bellincioni continuava a cantare. Mrs. 
Fane ne era entusiasta, ma Arabella osservò che essa non 
aveva quella sera il suo solito brio. Ne fu turbata. Quanto 
era felice Maria. Teresa Roquèpine! Nessuno la costringeva a 
mostrarsi in società o al teatro, essa viveva tranquilla, libera 
d'essere e di parere triste. Tante ragazze avevano delle madri 
vecchie, stanche, che avevano solo voglia di riposo, ed erano 
felici di rimanere sedute vicino al caminetto. 

Quanto volentieri avrebbe Arabella desiderato una madre 
simile! e cercava immaginarsi Mrs. Fane sotto quell’ aspetto 
di maternità rispettabile : con assai più d’ anni sulle sue bel- 
le spalle, e avendo fatto il sacrificio di non più mostrarle. 

Era di nuovo calato il sipario ed in platea si. diradava 
la gente. Tutti questi uomini che si affrettavano verso l'uscita, 
sembravano volgari ed antipatici agli occhi di Arabella. Come 
era lunga quella serata! Una mano si posò sulla maniglia 
della porticina del palco, ma la fanciulla non si voltò nem- 
meno per vedere chi entrava. 

— Buora sera, come sta, sienorina Fane? — disse una 
voce mascolina che sola aveva il potere di turbarla. 

La serata sembrò ad un tratto troppo inoltrata ad Ara. 
bella e tutti i visi presero ai suoi occhi nuovo interesse. 
Vansittart si assise vicino a lei al posto lasciato vuoto da 
Gottifredi, e le disse indicando un palco: 

— Guardi, ecco là il famoso Sarno ! 

— Quale? 
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— Quello con l’aria così modesta e grave : viso imberbe. 

— Lo si direbbe un collegiale! 

— Non ha che venticinque anni! 

— E il suo nome è già conosciuto da un capo all’ altro 
del mondo ? 

— È la celebrità, e quando le sue scoperte saranno ap- 
plicate avrà la gloria. — 

Vansittart continuò, sospirando : 

— Non ho mai invidiato nessuno al mondo, ma invidio 
Sarno. Per vivere alcuni mesi la sua vita, sacrificherei vo- 
lentieri tutto quello che possiedo. 

— A tutto? — chiese ansiosamente Arabella abbassando 
gli occhi. 

— Sì, a tutto: non sono mai stato altro che un misero di- 
lettante! Non ho fatto del bene a nessuno. — 

Parlava con amarezza. 

Lei pensò che se egli non faceva il bene era però ben ca- 
pace di fare il male. Egli l’aveva torturata spesso al punto 
da ispirare ad essa l'orrore della sua giovane esistenza. Ella 
pensò anche ch'egli sarebbe stato capace di far godere ad 
altri gioie squisite, e le palpebre di Arabella s'erano alzate e 
nei suoi occhi chiari, un po’ freddi vi bruciava ora una 
fiammella. Non sapeva quale confessione d’amore passava nei 
suoi sguardi. Vansittart non si sbagliò, e per un momento 
assaporò tutta la dolcezza di quella ingenua rivelazione. Oh ! 
aver potuto! ma non poteva, e da alcun giorni meno che 
mai. Si alzò di scatto, si avvicinò al davanzale del palco e 
si congedò da Mrs. Fane. 

Ella gli rivolse uno di quei vittoriosi sorrisi che la po- 
vera Arabella trovava tanto affascinatori e gli disse: 

— LVarlavate di Sarno a mia figlia, dove è egli? — 

E tosto dopo aver guardato, col binocolo, lo scienziato, 
aggiunse : 

— Presentatemelo. 

— Impossibile, — egli rispose, — detesta il mondo, è 
un orso. 

— Ma io sono abile nell’addomesticare gli orsi. — 

Vansittart persistette nel rifiuto e senza troppi compli- 
menti dicendo: — Eppoi... lo conosco tanto poco. 

E poichè il sipario si alzava per l’ultimo atto della Tra- 
viata, lasciò il palco scambiando con Arabella una fredda e 
silenziosa stretta di mano. 


(continua) Dora MELEGARI 
(trad. di R. N.) 


IL VINCITORE DELLA MORTE 
di SOLONE MONTI 


Il Vincitore dellu Morte è Cristo e chi ne canta la eterna 
vittoria è Solone Monti, un giovane di cui i lettori della £as- 
segna Nazionale hanno potuto apprezzare l’ ingegno brillante 
in saggi di critica letteraria e in articoli di politica contem- 
poranea. 

Ora il Monti si rivela poeta e dico poeta in tutto il senso 
profondo della parola, senza temere la taccia di lusingatore e 
di frasaiolo. E non è uu’esagerazione : perchè quando io, leg- 
gitore appassionato della produzione poetica contemporanea, 
m’imbatto in un uomo che balza d’ un sùbito gesto al di là 
delle consuetudinarie minutaglie sentimentali e delle sbiadite 
imitazioncelle pascoliane o d’ annunziane; ed ha, quest’ uomo, 
il coraggio d'’affrontare un'alta ispirazione rendendomela visi- 
bile e sensibile in forme d’arte individuale e sa farmi provare 
il sacro fremito delle opere belle, senza preventivi e senza sug- 
gestioni di réclame, contentandomi completamente, o quasi, 
nelle più sottili e squisite esigenze del mio gusto estetico, 
credo d'avere il diritto di indicare al pubblico questa ver. 
gine forza viva del pensiero e dell’idea, proponendola al plauso 
concorde di chi ama ancora ed ammira la poesia schietta e 
sincera. | 
lì) Monti, dunque, canta la vittoria di Cristo sulla Morte; 
nè poteva scegliere soggetto più nobile e più atto a suggerire 
ispirazioni grandiose e profonde. E innegabile che in questi 
ultimi tempi noi abbiamo assistito al sorgere e all’affermarsi, 
con caratteri sempre più spiccati e precisi, d’ una certa tal 
quale rinascenza spiritualistica che, nata a reagire contro la 
invadente materialità dell’ epicureismo filosofico e del verismo 
letterario ed artistico, si è adagio adagio estesa a tutti i ge- 
neri della coltura moderna provocando una moltitudine di 
studi variamente atteggiati a sminuire la deleteria autorita- 
rietà della ipercritica settaria e i troppo superbi responsi della 
scienza sperimentale. 

Prima a risentire gli effetti di tal fenomeno nel campo 
dell’ arte, fu certo la letteratura, e mentre nel romanzo e nel 
teatro drammatico si introducevano nuove e sottili analisi 
psicologiche più o meno tendenti a far trionfare lo spirito, 
anche in poesia tornavano a risplendere imagini e simboli di 
più alto significato morale e sociale. Tra gli altri, la figura 
più sublime e il simbolo più profondo dell'umanità, Gesù : e 
noi abbiamo veduto nella poesia conteriporanea e anche in 
quella che ne sembrerebbe più aliena, un appassionato, no- 
stalgico anelito verso il Cristo: dal Carducci a Giovanni Pa- 
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scoli, da Ada Negri al CesAreo e al Graf è tutta una fulgida 
mèsse di ispirazioni solenni o leggiadre che alla persona o 
alla idea del Nazareno hanno attinto spiriti e forme d'’ arte 
quasi sempre squisita. Ma bisogna convenire che in tutti que- 
sti poeti o in quasi tutti, Gesù apparve piuttosto come un 
fantasma bellissimo che come una Entità divina : il Gesù di 
alcuni di questi poeti è piuttosto un motivo di decorazione o. 
un pretesto a magnifiche evocazioni di episodî poetici, che 
una vera e storica e tecloyica Realtà di cui essi sappiano o 
vogliano penetrare e accettare tutta e completa la signiti- 
cazione. 

Il Monti invece, che intende e adora il Cristo nella sua 
interezza umana e sovrannaturale, ne ha anche intuita la più 
alta e precipua natura: per lui Gesù è il Vincitore della 
Morte, | Uomo-Dio che ristabilisce l’ armonia dell’ universo 
interrotta dal peccato e rende col suo martirio e col suo san- 
gue la libertà alle anime, rinnovando in giovinezza perenne 
le scaturigini della vita e fissando un termine di pace e di 
giustizia alle iufaticabili aspirazioni de’ cuori e alla sete ine- 
sausta dell’ umanità sempre tesa all’appagamento delle eterne 
angoscinse domande dell’ amore e del dolore. L'idea ispira- 
trice del libro dunque è sublime, come il modo con cui il 
Monti )’ ha svolta e Iumeggiata è nuovo ed originale. 

Il poeta non ha ragionato più o meno teologicamente sul 
mistero della redenzione o sulla natura del Verbo, non ha 
voluto cimentarsi con troppo alte e sottili dimostrazioni più 
o meno solenni, nè trattenersi in considerazioni storiche e 
filosofiche sul mondo vecchio vinto e redento da Cristo o sulla 
miseria e la vanità della vita cui Cristo colla sua Morte da 
valore e significato di eroismo e di santità. E neppure ha 
voluto tratteggiar la figura di Gesù, presentandocela via via. 
negli episodi evangelici, o verseggiare la dottrina di Lui 
quale ci risulta da’ sacri libri: egli ha avuto tanto senno da 
capire che 1’ imagine del Nazzareno è inafferrabile a uma- 
no ingegno e che la divina semplicità del racconto sto- 
rico e dottrinale de’ Vangeli è troppo sublime per esser 
manipolata in varie forme di linguaggio letterario, senza che 
i fatti e le parole di Cristo si riducano a una untuosa e dol- 
ciastra sentimentalità da educande o a un incolore ed arido 
dogmatismo senz’ anima e senza vita. Sicchè nulla di tutto 
questo nel libro del Monti. Il quale ha voluto invece che il 
concetto del Verbo vincitore delia morte sorgesse potente e 
luminoso da tutto l’ insieme dell’opera e che la figura di 
Gesù, viva, e misteriosamente bella, balzasse da tutto un ci- 
clo di canti. Gesù in persona non si vede mai, il poeta non 
lo descrive mai: solamente gli occhi divini appariscono qual- 
che volta ma anch’ essi intuiti più che veduti, sentiti ne’ loro 
effetti più che evidenti nella loro realtà: Egli, il Cristo, è 
sempre accennato, sempre sottinteso ; ma tutte le parole ne. 
sono picne; ma in fondo a tutti gli avvenimenti meravigliosi 
via via narrati, a tutti i fenomeni psicologici e cosmici che 
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intorno a quel Qualcuno si agitano e si evolvono, c'è Lui 
che passa e tocca e vince. Il Monti ha voluto farci sentire in 
tutta la sua misteriosa grandezza il fatto della Venuta, della 
Vita e della Morte del Cristo: ha voluto darci un’ idea e una 
sensazione di quel momento unico nella storia, quando nel 
mondo delle vecchie civiltà sepolte o decadenti, passò un sof- 
tio apocalittico d’ infinito e di sovrannaturale e tutte le ani- 
me presentirono confusamente l’ approssimarsi d’un’èra nuova. 
e parve dalle viscere della terra germogliare e fiorire una 
nuova umanità. Ora, a ottenere un simile effetto, a produrre. 
una tal sensazione occorreva potentissima fantasia, nerbo di 
ispirazione grandiosa, rapida concettosità di pensiero, effica- 
cia di evidenza rappresentativa, forme di poesia e di tecnica 
metrica atte a rendere l’ immediata significazion del fantasma 
o dell’ episodio evocato. Ebbene, il Monti ha avuto tutto que- 
sto ed è riuscito a comunicarci il fremito sacro della suna idea 
e a produrre il grandioso effetto da lui inteso e voluto. È, in. 
realtà, la fantasia di questo giovine è calda, imaginosa, quasi 
soverchia, o almeno troppo scapigliata e irruente: tutto per 
lui, anche i pensieri più astratti e le impressioni più intime e 
spirituali « assumono colori » rilieviie movenze di forme vive 
e materiate : e di più, un certo estro romantico che pare a 
volte dominarlo e una certa tal quale abitudine istintiva alla 
fantasticheria vaga, nebulosa, quasi nordica che lo seduce 
spesso in un mondo di chimere, gli suggeriscono imagini, 
visioni e simboli d’ una potenza straordinaria, gli fanno ap- 
parire tutto un avvenimento o un complesso d’ avvenimenti: 
in una luce fantasmagorica, esageratamente decorativa, sì, ma 
efticacissima. 

Ma esaminiamo un po’ il libro. | 

Il primo poemetto è tutto avvolto in una suggestiva 
aria di mistero. Un vecchio di Tiro, nella notte invernale va 
accompagnato da un cane zoppo che urla alle raffiche del 
vento. Lo cacciarono da Sionne perchè diceva esser prossima Ja 
plenitudo temporum profetata, prossimo l’ avvento del Re, del 
Liberatore : lo cacciarono come un pazzo visionario : ed ec- 
colo a vagare, a vagare, avanti indietro, indietro avanti,. 
per la Galilea, infaticabilmente, nell’attesa del gran giorno. 
Si ferma, a un tratto : che udì 2... Nulla! e riprende la strada 
parlando al cane. Passa un pastore — Vieni da Betlehem,. 
tu? — Sì — Non sai se è nato il Re? — Ma quegli si allon- 
tana ridendo. Ancora avanti: sostano : 


. +. + il vecchio tolse il pane 
e lo spezzò: 7ieni, compagno, è l'ora 
; del riposo... E yittò la cena al cane. 


Non tutto, amico: v' è taluno ancora 
che il suo pane non ebbe... Egli lo arrà 
forse da noi... se rivedrem l’ aurora. » 


E, chino sui ciottcli, raccoglie le briciole smarrite per 
offrirle al Re che lo aspetta. Poi riprendono la via: 
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Ma là, ma là dove groppe lontane 

di monti si ammassavan più dirute, 
ma là dove più grande il firmamento 
piovea la luce de le stelle mute, 


ma là, ma là parea volar col vento 

un canto immenso d’ un immenso coro 
tra un tremolar di timpani d’argento 
tra un tintinnar di mille sistri d’ oro. 


È nato! È Lui! E il povero pazzo, il rejetto, la beffa 
de’ sacerdoti giunge alla capanna e adora Gesù: 


sparse su lui le briciole di pane. 

Segue L’ incubo del Re, una pagina di grande potenza 
tragica : il sonno di Erode, tre volte omicida, è descritto con 
una tal macabra paurosità da far sentire un brivido diaccio 
per le ossa : Erode che ba veduti i Magi venir dall'Oriente a 
inchinarsi a un fanciullo, al Re, come dicevan essi, d'Israele, 
teme per il suo trono e lui che seppe trucidare (e l’ accenno 
al triplice assassinio è, nè versi del Monti, dramaticamente 
scultorio) tutti i possibili pretendenti della sua famiglia, ora 
teme di un bimbo e vuòvle che tutti i bimbi di Bet-lehm siano 
morti. 

Ma le vittime non gli danno tregua apparendogli nei sonni 
apocalittici a torturarlo. Ircano trasformatosi in gigante lo 
trascina per i cieli, Ja corda con cui fu strozzata Marianne si 


... trema e si contorce e incurvasi e drizzasi eretta. 
e si ravvolge in nodi e muta colore e si veste 

di scaglie e ha vita e ha tremiti e scivola come saetta 
nel buio e sibilando si sbrana in orribili teste di serpi. 


Gli occhi di Aristobolo risplendono, pieni ancora di te- 
nerezza infinita, dal corpo immondo dell’orribile mostruoso 
ragno che tenta serrargli la gola nelle mandibole aperte. 

Ma Gesù è salvo, fugge con Maria e Giuseppe in Egitto : 
ecco il deserto, ecco quelle tre piccole creature, quei tre nulla 
nella immensità della solitudine che li assorbe, sotto l’incendio 
«della canicola che lì brucia. 

La seconda parte del libro, quella che ne giustifica e ne 
costituisce il titolo e la base, Più forte della Morte, è tutta 
occupata da un poemetto: La seconda vita di Asa; pagine 
piene di concetti profondi, che solo a una diligente lettura 
emergono dall’ involucro fantastico della finzione poetica : Asa 
è un resuscitato da Cristo: e il poeta ne descrive il primo 
attonito risvegliarsi, il primo guardare intorno a sè creden- 
dosi ancora nella tomba e poi il comprendere di esser pro- 
prio vivo e il ricordo vago dell’ agonia, dell’ ultimo istante, 
dell’ eternità, d'un Qualcuno che venne, che lo chiamò, che 
lo fece riscuotere dalla terra... Asa piange, poi grida, ebro 
di gioia; ha inteso il mistero del dolore universale, ha veduto 
la risurrezione della Morte, Lui! È sorge, e s' incammina a 
casa e incontra la mamma e si siede alla mensa : alla men- 
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sa, nell’ ombra, c’ è anche un uomo, un uomo che attende il. 
tiglio della povera donna: 


.... Asa guardò, 
impallidi, cadde in ginocchio e urlò: 
A terra tutti... È lui, è lui.... la Vita! 


Ecco la terza parte: Zo ho dato la mia carne per la vita 
del mondo; la più varia, più dramatica e più corretta di fan- 
tasia e di fattura. S'apre con una scena di veristica natura- 
lezza : nella casa di Aminadab si son dati convegno i gran 
sacerdoti, gli Scribi e i Farisei per decidere le sorti ultime: 
del fabro di Nazareth : entrano a gruppi via, via, i dignitari, 
misteriosamente : un pubblicano ubriaco guarda e commenta. 
gli individui con frizzi e ragionamenti curiosissimi: crede, 
il povero sciocco, che quegli scribi vadano a fare un’ orgia 
alla barba di Aronne e proclamare, tra i bicchieri e la goz- 
zoviglia, la caduta di Erode.... Passa un uomo: 


— Ponzio Pilato, salve. Qua il braccio. Ho un segrelo per te. 
Senti: la vedi quanta canaglia va în casa dì Aminadab ? 
Lo vogliono abbacchiare come un cedro fracido, il Re! 


Dentro la casa, si svolge intanto la tragedia del contratto. 
Caifa sbircia tra la folla e domanda se insomma, c’è nessuno che: 
sia pronto a vendere quel miserabile fabbro.... Giù, in fondo 
alla sala, un bisbiglio, un tumulto confuso : dice una voce: 
Vai, incalzan più voci: Vai/ e venti braccia spingon un uo- 
mo: Giuda. Si avanza. Caifa interroga: Conosci costui? — 
Son uno dei suoi — Il vecchio sogghigna: — £ sei pronto a 
darcelo nelle mani, a vendercelo ? — Silenzio — Poi Giuda 
risponde: 8? ed abbassa la faccia. — Detta il prezzo, mor- 
mora Caifa — Cento munete? Uno scroscio di risa : /l tuv ba- 
co lo vendi con usura! — Sapranno anche i posteri il bacio 
di Giuda Iscariotte! Tutti sghignazzano : Giuda accetta le 
trenta monete e fugge via! — Che rapidità di rappresenta- 
zione, che intuito preciso e sicuro dello svolgersi a del preci- 
pitare della crisi nel cuore del traditore! C°è in tutte le do- 
mande di Caifa, nei silenzi della folla e nelle esitazioni dell’em- 
pio davanti all’ abisso del suo peccato, un tal crescendo di 
fatalità tragica e un tal brivido di schifo e di ribrezzo che 
ve ne sentite commossì e impauriti, mirabilmente. 

Ed eccoci, dopo un intermezzo di versi dolcissimi, Zl se- 
greto degli Olivi, alla Condanna. La figura e il carattere di 
Pilato sono una creazione nuova ed originalissima. Il Monti 
ha fatto del pretore romano un tipo vacuo e leggero che se. 
la pretende a pocta facendosi naturalmente correggere i versi 
da un gramatico : è cruccioso e sdegnosetto, troppo superiore, 
si capisce, alla plebe cui è destinato a presiedere. Che e’ en- 
tra lui con questa canaglia di Giudei e colle loro frenesie re- 
ligiose? Eh, se non fossero quei sesterzii, Ponzio brillerebbe 
in Roma come uno squisito arhiter elegantiarum! 

Benissimo! e non resulta proprio così da pochi accenni 
de’ Vangeli questo miserabile che, pur intendendo l’ ingiu- 
stizia delle accuse mosse a Gesù, non sa decidersi ud assol- 
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verlo e solo alla minaccia dell’ appello a Cesare e della per- 
dita dell’ impiego, pronunzia la sentenza di morte e si lava 
ipocritamente le mani ?... Rammentate ? in un abboccamento 
intimo con Gesù, egli, Pouzio Pilato, domandò : Quid est ve- 
ritas? E Gesù non rispose. Perchè ?... Perchè, interpretano 
gli asceti, Gesù vide che quella domanda non era l’ espressio- 
ne d’ un desiderio vivo dell’ anima, ma una sciocca e quasi 
beffarda velleità di spirito superticiale, e non la degnò d’una 
sua divina parola. È hanno colto nel segno, gli asceti: e il 
Monti che, in fondo, si è fatto un medesimo concetto della 
psiche dell’ elegante Pretore, ne ha saputa dipingere una ca- 
ricatura gustosa e riuscitissima. 

Mentre il popolo strepita, grida : Crocifiggilo ! Il suo san- 
gue ricada su nuvi e sui nostri figlioli, e' siede col grammatico 
in una stanza vicino alla loggia del Pretorio e si sfoga col- 
l’amico delle noie che gli dà quel pazzo di Nazareth e delle 
geniali ispirazioni interrottegli da quelle vipere di Giudei: 
poi crescendo il tumulto, si affaccia, domanda che vogliono, 
rientra, spinge il Flagellato alla balaustra, gridando. Ecco 
l’uomo! si vede del sangue sulla toga, tuffa le mani nel ba- 
cile, e abbandona l’ Innocente all’ assassinio. Che glie ne im- 
porta, a lui? Lui, felicissimo di essere uscito dall’ impiccio e 
di poter scrivere al grammatico : 


.... Stasera ho impedite le mani 
per l'affare del Golyota; . 
ma cdomani, oh dovesse morir tutta l’ Asia domani 
lavorerò pei posteri. 


Intanto dalla via del Calvario dove una folla immensa si 
accalca dietro a Gesù e lo deride e lo percuote e lo spinge a fu- 
ria verso la morte la fantasia trasporta il poeta, lontano, a Capri 
nella reggia di Tiberio. Ecco sul mare il sorriso del cielo d’Italia 
ecco tra’ lauri e tra mirti de’ giardini imperiali fervere la 
festa e un rapsodo narrare in arguti versi una oscena storia 
d'amore. Si ferma a udirlo anche Clizia, l etèra magnifica 
di Tiberio, e il rapsodo, vedendola, s’ interrompe — Canta, 
dice la donna- E lui: Non so più... Clizia, sei troppo bella troppo 
bionda! Guarda; scolori il sole! - E il sole s'è davvero recinto d’un 
barbaglio rosso; un riverbero fulmineo di luce sanguigna corre 
pel cielo e sul mare. Che è2... Tutti corrono alla spiaggia 
l’ onde si distendono immobili e silenziose : poi, laggiù nel- 
la tenebra, si sollevano, crescono, infuriano, si precipitano 
al lido. — Ci sommerge l Oceano! Al tempio! Ma l’acqua si 
rovescia dalle scogliere e dilaga sulla città, via, famelica d’uo- 
mini: 

Schioccò, ruggi. disperse, diruppe, atterrò, fragorosa. 
Il popolo tuggiva, ma i vortici neri incalzavano 
più pronti: tra i novelli giacinti ed i cespi di rosa 
si volgeano i cadaveri. 
Giunsero alfin. — Si chindan le porte! — Ma invano. Percuoti, 
o Morte, è l'ora! L'acqua guizzò vincitrice, lambì 
l'are , i tripodi: avvinse il popolo ed i sacerdoti, 
si propagò, salì. 
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Allora, sullo strepito dell’ onde e sull’ angoscia della mol- 

titudine, suonò terribile il grido di Biunte rapsòdo 
..e In qaest’ ora, o morenti 
di Caprî, Giove è morto! 

Ma lontano sulla via di Gerusalemme un soldato e un 
vasaio tornano a notte alla città ; raffiche di tempesta scen- 
dono dal Carmelo : i due uomini spronano i muli e s’ affret- 
tano perchè la tempesta è imminente ed hanno paura de’ J}a- 
dri. Ma ha un tratto, le bestie s' impennano. Che c’ è ?... 

«+ V'era tra un gruppo di Jecci e di arbusti 
un non so che di tragico avvinto coi rami ondulanti 
sbacchiato orrendamente, fragorosamente tra i fusti, 
preda dei venti urlanti 

S’ avvicinano, gli uomini : osservano : è un cadavere..... 

Guardò il vasaio: #4, lascialo în preda alla rabbia del vento: 

è da pazzi împiccarsi von questa tempesta, dî notte, 

leriî gla ho dato un campo per trenta bei sicli d' argento ; 

è Giuda Iscariotte. 

Tale il volume del Monti nel suo concetto e ne’ suoi mo- 
menti più belli e caratteristici. Dovrei ora rilevare le mende 
e talune manchevolezze non lievi, ma basti accennare le più 
spiccate e notevoli. E prima di tutto la fantasmagoria del- 
l'invenzione che qua e là schiaccia un po’ troppo l’ idea prin- 
cipale, facendola quasi apparir più come un pretesto che co- 
me uua realtà viva che muove ed esalta il poeta. Intendia- 
moci : dissi che il Monti ha voluto espressamente rinunziare 
a rendere la immagine del Cristo e che, sottintendendola 
e riducendola a base dinamica di tutto un complesso di 
fenomeni straordinari, ha dato prova, di non comune origina- 
lità ma, però, bisogna riconoscere che l’ estro giovanilmente 
fervido lo ha vinto, onde per la ricerca di un determinato ef- 
fetto drammatico viene sacrificato l’ equilibrio euritmico. 

E poi, se non m'inganno, il Monti si rende qua e là 
schiavo della sua stessa originalità. Quei balzi repentini da 
un’ idea all’ altra, da un quadro all’ altro, convulsi, violenti, 
epilettici, susseguentisi senza tregua, confondono e sconvol- 
gono, togliendo efficacia all’ idea centrale. Qualche spunto ri- 
corda la maniera pascoliana, ma son ricordi fugacissimi; del 
resto, il genio del Monti e le più intime facoltà del suo sen- 
timento e della sua fantasia si accordano e corrispondono mì- 
rabilmente a certi scatti della poesia del romagnolo. 

Questo, per la parte ideologica e sostanziale del libro: 
nella forma, altri difetti s’' incontrano, alcuni naturalmente 
dipendenti dalla menda precipua dell’ ispirazione, altri pu- 
ramente tecnici e di fattura. Per esempio : esuberanza di lin- 
guaggio, irruenza soverchia di epiteti e di aggettivi, affan- 
nosità talora eccessiva, realismo di frase stridente, disarmo- 
nia troppo insistentemente voluta. 

Ma tutto ciò vuol dir poco: l’ importante è che qui ce’ è l’ani- 
ma d’ un forte poeta e la malìa fascinatrice d’ un’ arte ver- 
gine e robusta. I difetti notati e certo innegabili sono auda- 
cie di giovinezza e impeti di sangue troppo caldo. Aspettate 
qualche anno e l’ Italia potrà vantarsi del cantore di Cristo. 

ENRICO VARALLA LAMBERT 


Il nuovo istituto agrario femminile 


e di Economia domestica 


Chi studia con intelletto d’ amore e con serietà di propo- 
siti il problema femminile quale si presenta odiernamente, 
non potrà che vivamente rallegrarsi della felicissima iniziati- 
Ya, presa in Firenze da un gruppo di gentildonne, di creare 
cioè un istituto femminile agrario e di economia domestica. Era 
una lacuna gravissima nell’ insegnamento la mancanza di 
una scuola in cuì una fanciulla apprendesse a diventar donna 
da casa e, qualora le circostanze familiari lo richiedessero, 
potesse procurarsi le necessarie cognizioni teorico-pratiche per 
prestare anche nel campo agrario una valida attività. 

Tutte professoresse, tutte maestre queste ragazze del se- 
colo ventesimo, e il proflnvio dei diplomi e delle lauree, per 
necessaria conseguenza, ha portato e seguiterà ancora a por- 
tare una specie di nimus valoris nella professione, senza per 
questo arrecare un’ utilità reale alle singole persone. Si era 
andati abbandonando la cucina per la cattedra di seconda ele- 
mentare, i ferri da calza per « C'osì parlò Zarathustra », il bec- 
chime dei polli per i balocchi geometrici del sistema Froebel. 

Un tale stato di cuse doveva far subito riconoscere il 
fondamento instabile su cui poggiava, onde con opportuno 
buon senso sì cercò di studiare il mezzo per accoppiare i due 
desideri, che van trasformandosi in bisogni: aver donne pra- 
tiche e al tempo stesso istruite. 

La scuola adunque di cui parliamo per dare alle alunne 
un’ educazione conforme alla loro condizione di vita avrà 
un’ importanza eminentemente pratica, ma nemmeno tralascerà 
quelle nozioni teoriche che sono corredo indispensabile di qual- 
siasi insegnamento : mira principale sarà di conservare o fare 
acquistare alle allieve il gusto sano e cosciente della campagna 
e delle sue molte risorse, l’amore della casa e della famiglia. 

Per l'attuazione di tale idea non mancavano certamente 
difticoltà, ma poichè chi ha tede e volontà riesce sempre a 
vincere, le promotrici seppero condurre sì bene in porto l’ im- 
presa che meglio non potevasi desiderare. Le scuole saranno 
in uno splendido locale situato nel centro delle Cascine in 
prossimità della R. Scuola di pomologia e di orticultura, ricca 
di giardini, stufe, pomari, vigneti; del deposito governativo 
di macchine agrarie, e della vaccheria del R. Arcispedale. 
L’ insegnamento è stato atlidato a professori di indiscutibile 
competenza tra cui la signora Carolina Valvassori, che già da 
molti anni svolge la sua intelligente attività nell’ insegna- 
mento dell’ agricoltura. 

Tutto fa sperare che l’ opera ottenga il più felice dei suc- 
cessi: frattanto la Rassegna Nazionale si onora di far noti aì 
suoi lettori i nomi di chi si fece iniziatore di un’ opera così 
altamente benemerita. 


Alfieri di Sostegno Marchesa Adele — Antinori Marchesa Natalia — 
Borwrbon del Monte Marchesa Zianonetta — Di Frassineto Contessa Maria 
— Niccolini Marchesa Nina — Iicasoli Baronessa Giullana — Bartolom- 
mei-Gieli Signora Gubriella — Bartolommei-Gioli Cuv. dott. Gino — Con- 
falonigri canonico Corrado — Di Frussineto conte Massimo — Groeco sen. 
prof. Pietro — Guicciardini conte Francesco Deputato al Parlamento — Ri. 


dolfi demm. Marchese Carlo. 
La R. N. 
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V. — Theologismo. 


L’ argomento di questa lettera è delicatissimo; è più 
facile assai il pensarci sopra in silenzio che scriverne per 
altri. Oguuno che legge suol portare in fatto di teologia 
le sue idee, la sua coscienza, la sua convinzione religiosa; 
e chi scrive su tale argomento deve avere un grande ri- 
spetto dell’ opinione altrui, e ricordarsi che la coscienza 
religiosa è la forma più delicata dell’ anima: quindi può 
accadere questo, che, mentre si crede di correggere o di 
raddrizzare, si riesce bene spesso a turbare la buona sere- 
nità delle anime, senza alcun vantaggio nè morale nè in- 
tellettuale. 

Tuttavia, siccome abbiamo tutti dei doveri verso la 
verità divina, sia per intenderla, sia per chiarirne i linea- 
menti, questa piccola pagina religiosa mira a dare un mo- 
desto contributo di elucidazione alle oscurità native della 
Fede, per quelli specialmente che nelle cose di Fede han- 
no voluto vedere troppo o non seppero vedere che trop- 
po poco. 

A leggere il Vangelo, è un fatto che se n’ ha l’impres- 
sione di un magnifico libro di morale ; le stesse immagini 
dello stile, il colorito dramatico, le parabole hanno fatto 
del Vangelo un libro attraente. Se invece leggiamo un ca- 
techismo, si ha 1’ impressione di leggere un codice di dot- 
trine dogmatiche, un sistema di principî, di teorie, di po- 
stulati, costituenti un programma di credenze assai com- 
plesso ; cerchereste invano nei catechismi del popolo quelle 
attrattive di bellezza che rendono interessante il Vangelo. 
Lo sanno quelli che han provato a spiegare nelle scuole la 
dottrina cristiana; sarà colpa degli insegnanti, ma è un 
fatto che la lezione di catechismo rappresenta un’ ora no- 
iosa; e se vuolsi renderla più accettevole, mescolando al- 
l’ utile il diletto, conviene far ricorso allo schietto Vangelo. 

Perchè questo î 

Diranno che il catechismo è la deduzione logica e sto- 
rica dal Vangelo elaborata nella Chiesa attraverso lunghi 


(*) Continuazione, vedi fascicolo del 1% Giugno 1907, pag. 411. 
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secoli di vita; e sia; ma è pur vero che il Vangelo gode 
le simpatie universali, mentre il puro catechismo con tutte 
quelle formole fisse di teologia ha poco contatto coll’ espe- 
rienza interna della coscienza religiosa. Nelle scuole ele- 
mentari, nelle catechesi delle parrocchie si educano i fan- 
ciulli a mandare a memoria gran pagine di dogmi e di 
misteri, dei quali non capiscono quasi nulla; fatti più 
grandicelli si ritrova che in quelle teste e’ è poco poco di 
religione. 

So pur troppo che la causa di tale insuccesso va cer- 
cata anche altrove, per esempio nella assenza di ogni in- 
segnamento religioso durante la giovinezza successiva. Ma 
appunto per questo, non sarebbe più conveniente impartire 
fin dai primi anni una dottrina cristiana che riuscisse ad 
una miglior durata, ad una più sicura vitalità ? 

Si direbbe quasi che nel catechismo elementare ci sia 
troppa teologia, troppe formole ; la breve capacità del fan- 
ciullo non le capisce; ricevutele non le assimila; e mentre 
la religione andrebbe vissuta nell’ anima e nelle consuetu- 
dini esteriori, quel primo imparatiecio di dogmatica suole 
svanire coll’ età, dando luogo ad una placida indifferenza. 

Voglio dire con ciò che si lasci in disparte 1 insegna- 
mento religioso? — No davvero ; solo domando se codesto 
tleologismo usato cogli infanti non possa venir altrimenti 
modificato. 


Ne la cosa è tanto diversa cogli adulti. 

Perchè e’ è tanta indifferenza nellaicato ai nostri giorni? 

Una prima spiegazione 1 abbiamo nel fatto toccato so- 
pra. Un’ altra la possiamo cercare in quella specie di cri- 
stallizzazione delle credenze, che viene ritenuta la condi- 
zione sine qua non della religiosità. L'importanza data alle 
formole della fede è davvero enorme, come se la grande 
virtù teologale si esaurisse in una litania di formole ; e noi 
Sappiamo invece che si può avere ia testa piena di dogmi 
ed il cuore poverissimo di Fede. Così non fu mai vero che 
1 teologi siano per ciò solo dei santi; si può avere malta 
teologia e poca fede, mentre la fede virginea di certe ani- 
me semplici avanza di gran lunga quella di tanti teologi. 
Dico questo per mostrare che insegnando formole dogma- 
tiche non si insegna la fede; essa è qualche cosa di più 
intimo, di più vivo, di più sincero, 

In quella vece, alla Fede dell’ anima si è andata sosti- 
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tuendo la teologia delle formole; e si vuol dare a cotesto 


elemento formale un valore che esorbita dalla visuale evau- 


gelica. Mi spiego. 

Si è scritto già parecchio sulla così detta evoluzione 
dei dogmi; la frase « evoluzione dei dogmi » potè sem- 
brare ai teologi una quasi eresia; ey in un certo senso, 
avevano ragione. Ma hanno poi esagerato, rinfocolando una 
aspra difesa delle formole esteriori, passando i limiti della 
loro competenza. 

I dogmi sono verità religiose; come tali, non mutano 
mai, essendo immutabile in sé Dio, ragione e centro di 
ogni vero religioso ; 1’ obbiettività, la realità interiore dei 
docmi è quello che è, non si evolve. Questo è il punto 
primo. | 

Queste verità religiose, od almeno molte di esse, sono 
state raccolte in una formola di parole ; tali enunciati co- 
stituiscono la suppellettile teologica di molti eristiani cat- 
tolici. 

Osservo intanto che le parole sono segni dell’idea ; e 
il segno è umano, perche preso dall’ umano linguaggio, 
mentre l’idea è divina. — Posso affermare in via assoluta 
che il segno, ossia la tormola verbale equivale alla realtà 
oggettiva dei veri divini? È un equivalente per noi nomi- 
ni, che dobbiamo usare il nostro linguaggio povero e finito 
per indicare l’ infinito. — È però vero che coteste formole 
dogmatiche una volta non e’ erano ; nacquero gradatamente 
per forza di controversie religiose, quando conveniva alla 
Chiesa precisare gli articoli del Credo, segnandone con esat- 
tezza il formulario. Capisce ognuno che in questo lavoro 
di definizione e’ è stato un principio, un progresso, un’evo- 
luzione. Basta confrontare il Simbolo Apostolico con quello 
di S. Atanasio, per vedere subito come questo sia lo svi- 
luppo del primo; e il catechismo romano rappresenta un 
nuovo svolgimento ulteriore. 

Pertanto, il dogma, se lo si guarda come un aspetto 
della Divinità, è immutabile ; se consideriamo la formola 
litterale in cui venne raccolto e definito, essa ha avuto 
certamente un processo evolutivo. Questo è il punto se- 
condo. | 

Ben inteso che cotesta evoluzione delle formole nostre 
non tocca menomamente l’ eterna natura del Vero. 

Ho detto che la formola dogmatica del catechismo è 
il segno verbale di un’ idea. Questo segno è posto in mezzo 


Cai 
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fra la mente umana e la verità divina; l’ anima che crede 
suole attingere gli altissimi veri della Fede attraverso gli 
enunciati teologici; e così, volendo delineare al nostro pen- 
siero le verità della religione, o farne la professione nella 
società dei fedeli, o insegnarle ai fratelli, dobbiamo ricor- 
rere ai segni dogmatici, cioè usare quelle formole precise 
e definite che la Chiesa ha dato per tutti. Qui è posta, 
credo, la savia ortodossia delle coscienze. 

Ma il segno ha per noi un siguificato ed una forza che 
può variare secondo l età: un bambino ridice a memoria 
quanti dogmi volete, e non ne capisce nulla; un fanciullo 
comincia a capirne qualcosa ; 1’ adulto dovrebbe intendere 
di più certamente. Ecco una evoluzione anche qui; la quale 
non cade nel mondo ontologico, non tocca le formole dog- 
matiche, ma sì verifica nella coscienza dell’ individuo. 

Può variare il significato del dogma fra individuo ed 
individuo, secondo la preparazione intellettuale e 1’ espe- 
rienza religiosa di ognuno. Specialmente quando trattasi 
di misteri, se sono espressi con termini filosofici, è il caso 
di dire quot capita tot sententiae. Per esempio, quando si 
dice divina essenza, o sì insegna esservi in Cristo due na- 
ture ed una sola persona, i semplici fedeli, e non essi sol- 
tanto, si contenteranno di ripetere le parole ; ma se voles- 
simo chiedere che cosa intendono con tali parole, avremmo 
molta varietà di spiegazioni. 

Di qui si rileva l’ economia della Chiesa, la quale con 
il suo catechismo dogmatico provvede appunto all’ unità 
della Fede in tutto cio che è professione dottrinale ; perchè, 
quanto alle convinzioni interne noi non sappiamo le pecu- 
liari differenze di ognuno secondo le attitudini individuali. 
In ogni caso si deve rispettare la coscienza retta di ognu- 
no in fatto di religione; tanto più che nessuno, nemmeno 
un teologo consumato, può dire di possedere a fondo la ve- 
rità religiosa. Saprà le formole con esattezza, saprà spie- 
garle a meraviglia; ma dire che egli possieda la scienza 
adeguata delle verità divine, questo non potrà mai. C? è 
quindi una evoluzione nel modo di intendere i dogmi: que- 
sto è il punto terzo. 

Ciò posto, tolgo ad esaminare una formola dogmatica 
fra le molte: Il fuoco eterno. 

La realtà della futura giustizia punitiva sarà quello 
che sarà; non è dato all’ uomo sollevare il velo del grande 
mistero; ma, certo, non sì muta, ecco il punto primo. 
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La formola catechistica è nelle parole ignem aeternum, 
prese dal Vangelo; parole precise, esatte, che non è per- 
messo mutare. Ecco il secondo. 

Ma come intenderle ? Il gran pubblico intende V eter- 
nità nella categoria di durata; la durata rappresenta suc- 
cessione, quindi un prima ed un poi, un passato, un pre- 
sente, un avvenire; mentre ì filosoti ed i teologi escludono 
dalla eternità 1’ idea di successione. Sono da condannare i 
fedeli che si ingegnano di dare alla parola « eterno » un 
significato che è per loro il più ragionevole ? — Lo stesso 
dicasi per il fuoco, l’ ignis del Vangelo. Come intenderlo ? 
Come fuoco mondano, che risulti per combustione a base 
di ossigeno ? No, dicono tutti. Allora si tratta non già di 
fuoco nel senso comune, ma di altra cosa; se è altra cosa, 
non è fuoco; o, certamente, una cosa diversa, molto di- 
versa dal significato che tutti sappiamo. 

Nella pratica dottrinale resta fermo per tutti il prin- 
cipio della Giustizia futura; fissa la formola igne aeterno ; 
fermo il dovere di tenerci ad essa, ogniqualvolta vogliamo 
indicare il futuro gastigo della Giustizia; ma quanto alla 
interpretazione soggettiva del dogma bisognerebbe che tutte 
le teste fossero fatte d’ un modo, e avessero una sola pre- 
parazione logica. E, se c’è del mistero in un dogma, chi mi 
assicura che i teologi ne abbiano divinato con maggior pro- 
babilità il profondo conteuuto ontologico ? 

Ecco P espressione più celata del theologismo : e sta in 
quella abitudine che hanno i teologi in genere di imporre 
agli altri non le formole dogmatiche, ma la loro intepreta- 
zione soggettiva. Buona parte delle critiche aspre fatte per 
conto della teologia o della Chiesa erano in realtà theolo- 
gismo della più bell’ acqua, ovverosia 1’ imposizione di cri- 
teri personali alle coscienze altrui. Esempio classico di 
«questa sopraffazione dottrinaria il caso di Galileo Galilei, 
giudicato e condannato dal theologismo imperante nel sei- 
cento. 

Un’ altra forma di theologismo è quella di allargare 
oltre misura la portata di un dogma; non pensando che il 
vero si guasta non solo col restringerlo, ma anche coll’esa- 
gerarlo. Tipo caratteristico di questa seconda forma Vabu- 
so che si fa della infallibilità : in ogni questione che toc- 
chi anche da lontano la vita religiosa vi sentite ripetere: 
« Roma loquuta est! », come per dirvi: non si discute al- 
tro, dopo che ha parlato )’’ oracolo infallibile. — Ora, tutti 
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sappiamo che dopo la sua definizione l’ infallibilità non è 
stata mai esercitata; si volle fare nel 1902 un tentativo 
per l’Assanzione, ma venne tosto represso dal Papa stes- 
so. Eppure, quando vigoreggiavano le idee temporaliste, i 
‘ teologanti tappavano la bocca con un Roma loquuta est; 
per sostenere l’ astensione politica si adoperava senza eco- 
nomia il Roma loquuta est; si discuteva una dottrina  filo- 
sofica, un programma sociale, e sempre daccapo Roma lo- 
quuta, con interzione di avventare agli avversari un argo- 
mento perentorio di infallibilità. 

Adesso che il Temporale se n’ è ito fuori dal catechismo, 
che i cattolici vanno lietamente alle urne, non vedono i 
teologisti che il < Roma loquuta » per il troppo uso ed abuso 
si frusta e perde il suo buon significato genuino Î 

Un’ altra manifestazione di theologismo si ha in ogni 
discussione scientifica dove metta parola un teologo ; que- 
sti ha sempre l’ aria di avere la prima parte, quasi che la 
sua teologia gli desse autorità nel resto dello scibile uma- 
no. E, ciò che più spiace, il teologo assume facilmente il 
tare di un giustiziere, il quale come Minosse 

Giudica e manda secondo che avvinghia; 


non pensando che ogni onesto scienziato ha nella sua scien- 
za tanta competenza quanta ne ha il teologo nella cultura 
teologica. 

Dove poi il theologismo raggiunge il marimum è in 
quella estrema facilità di dogmatizzare tutto quanto viene 
dalle sfere ufficiali di Roma; cosa che potrà essere favo- 
revole hic et nune alla disciplina, ma che ridonda a pre- 
giudizio della verità religiosa. 

La verità dovrebbe andare avanti a tutto. 

SIBILLA 


La Politica dello “ Psicologo ” 


L'altro ieri un accreditato giornale tributava a Clé- 
mencean un titolo abbastanza pomposo. Lo chiamava « psi- 
cologo », poichè, a quanto pare, egli conosce lo spirito delle 
popolazioni e sa benissimo quel che va fatto per ricondurre 
senza incidenti la calma nel Mezzogiorno. 

Ah, no!, mi dissi leggendo un simile asserto, se 
crediamo anche questa, nulla dovrà più impedirci di am- 
mettere, anche l’ esistenza delle fate e degli gnomi, visto 
che, dopo tutto, le foreste vergini e i più profondi recessi 
tellurici potrebbero riserbarci chissà quali sorprese, mentre 
l’ insufticiente dottrina psieglogica di Clémenceau è un fatto 
che esclude ogni contraria ipotesi e brilla alla luce solare. 

Egli ha creduto in buona fede che il sentimento reli- 
«ioso, in pochi anni, fosse scomparso dall’ anima della na- 
zione francese, ed ha pensato di poter divelgerne gli ultimi 
resti con uno strappo, compiendo così ad un tratto i’ opera 
già altra volta fallita alla grande rivoluzione. Egli ha sup- 
posto che, nel nostro secolo, il prete esercitasse, come trop- 
po spesso accadeva in altri tempi, il suo ufficio per inte- 
resse, e con questa credenza tenne per certo che il clero 
francese, fra la miseria col Papa e una relativa agiatezza 
con Clémenceau, avrebbe seelto quest’ ultima, schierandosi 
sotto le bandiere di una ribelle conciliazione col governo 
di Francia. Egli ha confidato per un istante nello scisma 
degli scettici; non si è accorto che, nella lotta, chiunque 
oltrepassa certi contini provoca la reazione e una duratura 
simpatia per i propri avversarii; non ha compreso che un 
« colpo di mano », come fu quello esplicatosi col sequestro 
delle carte Montagnini, può ottenere un indulgente perdono 
al solo patto di essere a cento doppi giustificato; non ha 
visto che la pubblicazione di quei documenti avrebbe espo- 
sto il Ministero al ridicolo, al terribile ridicolo che ovun- 
que, ma in Francia sopra tutto, uccide tosto o tardi chi 
ne è colpito. 

Ora è la volta di un giudizio infelice circa il carattere 
dei meridionali. « Lasciateli radunare, protestare, gesticola- 
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re, quei buoni e suggestionabili figli del sud! Se il loro 
chiasso recherà troppo fastidio, ordineremo a un reggimento 
di cavalleria di disperderli, e Tartarin fuggirà spaventato ! » 

Ebbene no! Anche questo nuovo saggio di psicologia 
anti-positiva non ebbe fortuna. Tartarin non è fuggito ; ha 
risposto alla forza con la ferocia e si è lasciato uccidere 
anzichè darsela a gambe. Di fronte a lui la disciplina del 
soldato vacilla... « Gli avvenimenti del mezzogiorno, scrive 
in data d’ oggi, il Giornale d’ Italia, hanno acquistato un 
» tale carattere di violenza... che tutte le previsioni più 
» pessimiste sono state disgraziatamente superate... 1’ ora 
che attraversa il paese in questo momento è la più tra- 
gica, la più terribile che siasi attraversata dopo il 1870 », 

Che avverrà? — Nulla di sostanzialmente grave, per 
ora. Le orrende macchie del sangue sparso saran ben tosto 
lavate, i morti andrauno a riposare nel cimitero, i feriti 
guariranno, i militari ribelli rientreranno in caserma (con la 
promessa dell’ impunità), gli applausi del Parlamento com- 
penseranno a Clémenceau questi giorni di angoscia... Ma il 
nostro psicologo s’ ingannerebbe assai se credesse di nou 
avere aggiunto una nuova ragion d’ essere a quel malcon- 
tento che mina con sicura lentezza i sistemi di governo, 
come la tisi distrugge il corpo umano. 

Le rivolte sanguinose, le manifestazioni violenti, son 
febbri acute ehe, per necessità, si dileguan ben presto. Son 
sintomi, non sono ?l male. Il pericolo non è là. Esso si cela 
agli occhi dei miopi, e ingrandisce col trionfo di chi lo 
provoca. 

La stessa rivoluzione francese non riuscì a demolire in 
modo assoluto | antico regime e la politica influenza del 
clero; poichè quello risorse col « terrore bianco » e questa 
potè ancora esplicarsi in maniera ben chiara. L’ uno e ) al- 
tra però non tardarono ad andare in ruina per occulto et- 
fetto delle mille ingiustizie, delle mille violenze, dei mille 
errori, che, per lungo tempo impuniti, avevano generato 
poco a poco 1’ avversione dei popoli. 

Ci pensi VP onorevole Cléemenceau, e, pensandovi, studi 
un po meglio psicologia, poichè altrimenti la sua politica, 
ad onta di qualsiasi parlamentare successo, andrà regi- 
strata fra quelle che contribuirono soltanto in via negativa 
al perfezionamento delle istituzioni. 

22 Giugno 1907. 
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Il Centenario di G. GARIBALDI e il Cinquantesimo del Regno d' Italia. 


L’imminente ricorrenza del centenario della nascita di 
Giuseppe Garibaldi e i preparativi che si vanno facendo a 
Roma e a Torino per la celebrazione del cinquantesimo anni- 
versario della fondazione del regno d’ Italia unita, è vano il 
negarlo, non destano nel nostro paese quell’ entusiasmo che 
si sarebbe aspettato. L’ abuso fatto per lunghi anni della ret- 
torica ; l’ esagerazione dei meriti degli uni e il voluto oblio 
di quelli degli altri; le richieste ripetute di provvedimenti 
a favore di veterani e di reduci, forse non sempre autentici, 
delle guerre nazionali ; 1’ allontanarsi dei tristi giorni della 
servitù e il sentimento della sicurezza dell’ unità nazionale, 
compiuta per opera di generazioni in grandissima parte scom- 
parse ; il prevalere delle questioni sociali ed economiche sulle 
politiche ed altre cause ancora hanno fatto sì che, mentre un 
giorno le solennità patriottiche raccoglievano un consenso 
unanime e caloroso da un capo all’ altro del paese, ora lo 
lasciano in gran parte indifferente. 

Questo, non esitiamo a dirlo, è un male, e un male grave. 
Il culto delle patrie glorie è parte essenziale della vita morale 
di una nazione ; è uno degli elementi costitutivi dell’ anima 
di un popolo; ne è, quasi diremmo, la coscienza collettiva. Lad- 
dove questo sentimento si aftievolisce, corre pericolo l’esistenza 
stessa della nazione, la cui personalità non risulta soltanto 
dalla comune favella e dal comune soggiorno, ma anche e 
sopratutto dal comune sentire, da ideali comuni, da un pa- 
trimonio comune di memorie e di aspirazioni. Opera nefasta 
compiono adunque coloro i quali contribuiscono a tale affievo- 
limento del culto delle glorie nazionali, spargendo su di esso 
lo scetticismo e perfino il disprezzo, sotto il pretesto che troppo 
se ne è abusato, che taluno si è fatto pagare troppo caramente 
i servizi resi al paese, che I’ unità della patria non ha prodotto 
per tutte le classi sociali i vantaggi che se ne attendevano, 
che oramai tale unità non è più insidiata da nessuno e via 
via. Guai all’ Italia, se coteste teorie dovessero prevalere, se 
l’ indifferenza distruggesse il patriottismo, se la gioventù non 
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avesse altri ideali fuorchè quelli dell’ immediato benessere 
materiale ! 

19) perciò che noi, pure abborrenaò dalle esagerazioni, ci 
associamo, interpreti dei sentimenti di questo periodico, cor- 
dialmente all’ omaggio che il' 4 luglio si renderà alla memo- 
ria di GIUSEPPE GARIBALDI. ‘Sono ‘ omai venticinque anni 
che,. scrivendo in questi stessi fascicoli le impressioni de- 
state nell’ animo nostro dalla ‘scomparsa del grande Niz- 
zardo, dopo avergli tributate le dovute lodi, accennavamo 
schiettamente i punti della sua vita che ci parevano degni di 
censura ; quindi nessuno può accusarci di postuma adulazione 
se oggi uniamo la nostra voce a quelle che da varie parti 
s’ innalzano alla memoria di lui. Più che ingiusto, sarebbe 
stolto disconoscere la parte grandissima che egli ebbe nella 
stupenda opera della nostra risurrezione politica. Dal giorno 
in cui, reduce dalle rive del Plata con la fama di una bra- 
vura senza pari, egli offrì la sua spada a Pio IX e a Carlo 
Alberto per la guerra d’ indipendenza, fino al 1870, Giuseppe 
Garibaldi lasciò una traccia incancellabile in tutta 1’ epopea 
nazionale. La difesa di Roma nel 1849; la campagna nella 
regione dei laghi e a’ piedi delle Alpi della Lombardia nel 1859; 
la spedizione dei Mille e la rapida conquista della Sicilia e 
delle provincie meridionali, segnalata dalle vittorie di Paler- 
mo, di Milazzo e del Volturno nel 1860; la lotta meno fortu- 
nata, ma pur gloriosa fra le montagne del Tirolo nel 1866, 
come hanno assicurato a Garibaldi un posto eccelso fra gli 
uomini di guerra del suo secolo, così lo pongono fra i massimi 
fattori della nuova Italia. i 

Ma il maggior merito di Giuseppe Garibaldi, quello che 
vuol essere più esaltato e additato ad esempio dei posteri, è 
la illimitata devozione alla patria, la fede inconcussa ne’ suoi 
destini. Per la patria, egli affrontò serenamente le fatiche, i 
pericoli, l’ esiglio; alla patria sacrificò qualche cosa di più 
prezioso per lui che la sua stessa persona, sacrificò gli affetti 
più dolci del suo cuore. O sfidasse le tempeste a bordo della 
sua nave, o andasse ramingo per le sterminate pianure del- 
l’ Argentina, o pugnasse sulle mura della Città eterna, o per- 
corresse gran parte d’ Italia incalzato dalle milizie nemiche e 
seguito dalla sposa morente, o cercasse di guadagnarsi la vita 
col lavoro delle sue mani negli Stati Uniti, o finalmente si espo- 
nesse le cento volte alla morte nelle battaglie, per animare le 
giovani cd inesperte schiere che accorrevano alla sua voce — 
egli aveva sempre davanti agli occhi l’immagine della patria. 
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È questo sentimento profondo, tenace, ardente, in grazia 
del quale si possono perdonare a Garibaldi le improntitudini, 
i giudizi avventati e ingiusti a cui talvolta si abbandonava, che 
dovrebbero adoperarsi a mettere in piena luce gli ammiratori 
sinceri di lui, se volessero, da un lato, essere giusti verso la 
sua memoria, e dall’ altro ottenere che essa riesca di utile e 
durevole insegnamento alle giovani generazioni. Infatti, per 
ritrarre al vero Giuseppe Garibaldi, non si deve già tener 
conto delle manifestazioni irose che gli sfuggivano durante 
gli anni di riposo, sotto le impressioni mutevoli del momento, 
ma bensì delle sue opere, della sua attitudine nei momenti 
decisivi della vita. Il metter poi in evidenza l’amor patrio 
di lui è il modo migliore di renderne utile 1’ esempio oggidì, 
perchè esso è per se medesimo uno stimolo all’esercizio del dove- 
re, un appello alla concordia e alle virtù essenziali del cittadino. 
Chi osa servirsi della memoria di Garibaldi per fini partigia- 
ni; chi, risuscitando il Garibaldi appassionato de’ suoi giorni 
men belli, cerca di trascinare il suo nome nelle lotte giorna- 
liere e di farsene una bandiera per rinfocolare ire ed odii che 
dividerebbero profondamente gli animi degli Italiani, non solo 
rimpiccolisce in maniera deplorevole la sua figura, ma fa 
opera diametralmente opposta al conseguimento di quella che 
fu, se non l’unica, la suprema aspirazione di lui, una patria 
forte e grande. 

La stessa cosa all’ incirca diremo a proposito delle feste 
per il 50° anniversario della fondazione del Regno d'’ Italia. 
Il 1911, per verità, è ancora lontano, ed è forse prematuro 
occuparsene oggi; ma poichè è evidente il lavorio che sin 
d’ora si va facendo da taluni per ipotecare quella ricorrenza 
per scopi partigiani, non è inutile insistere pure sin d’ ora 
affinchè si provveda ad impedire che una festa, la quale deve 
raccogliere il più largo consenso di tutti i partiti e di tutte 
le classi della popolazione, perda il suo alto significato nazio- 
nale per diventare occasione o pretesto ad aspre contese e re- 
criminazioni, al risveglio di contrasti e divisioni che, se ave- 
vano la loro ragione d’ essere allorquando erano determinate 
dal diverso modo di apprezzare ciò che fosse più conducente 
al comune scopo da raggiungere, oggi apparirebbero unica- 
mente determinate da antipatie, da ire e da esclusivismi del 
tutto ingiustificati. 

Alla grande opera del rinnovamento civile dell’Italia 
contribuirono coi re Carlo Alberto e Vittorio Emanuele II, 
uomini di ogni colore politico: dagli scrittori della scuola 
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di Vincenzo Gioberti e di Cesare Balbo — i quali, allor- 
chè l’ Italia giaceva quasi tutta sotto il predominio stranie- 
ro, propugnavano, al pari di Carlo Cattaneo e di Giuseppe 
Ferrari, la federazione come il miglior mezzo per ottenere 
l’ indipendenza — a Giuseppe Mazzini, che, incurante degli 
enormi ostacoli da superare, bandì fin d’ allora ]’ idea unita- 
ria; dagli uomini di Stato come il D’ Azeglio, il Lamarmora, 
il Farini, il Ricasoli e il grande Cavour, ai propugnatori delle 
riforme liberali che soffrirono il carcere e 1’ esiglio come lo 
Spaventa, il Poerio ecc. e ai cospiratori che lasciarono la vita 
sui patiboli come Tito Speri, Fortunato Calvi ed altri mille ; 
da quei valorosi rampolli della nobiltà piemontese che ver- 
sarono il loro sangue sui campi della Lombardia, ai figli del 
popolo, che fecero modestamente il loro dovere come gregari 
sugli stessi campi, a Roma, a Venezia e dovunque, senza 
aspettarsi nè premi nè applausi. Tutti costoro, ciascuno nella 
sua sfera, sono egualmente benemeriti della patria ; cd opera 
irriverente, anzi empia farebbe chi cercasse di armare le une 
contro le altre le loro ombre venerate, e di scuotere 1’ opera 
mirabile da loro compiuta per sfogo di passioni e di ambizioni, 
se non sempre colpevoli, certo infinitamente meschine. 

Ciò che avviene in questi giorni in Francia deve servire 
d’ insegnamento a tutti: Sono anni ed anni che i partiti si 
dilaniano colà con le accuse, cogli insulti, colle diffamazioni; 
sono anni che vi si semina a gara la discordia coi discorsi, 
cogli scritti, colle stesse leggi, che si predica la lotta fra le 
varie classi sociali, l’ odio tra francesi e francesi ; sicchè le 
moltitudini, ubbriacate a poco a poco di passioni che attendono 
solo un’ occasione per manifestarsi come che sia, colgono il 
primo pretesto d'ordine economico che si presenta per correre 
alle armi e precivitarsi in una sommossa la quale, secondo il 
Presidente del Consiglio in carica, mette a rischio 1’ unità della 
patria. Vogliamo noi imitare quest’ esempio e, colla diffusione 
di germi di odio e di discordia, scuoter le basi della nostra 
unità, finora tanto lungi dall’ avere quella solidità che deriva 
dai secoli e che permette alla Francia di superare senza gravi 
conseguenze simili crisi? La facile risposta ai lettori. 


E. A. FOPERTI. 


Libri e Riviste Estere 


Somuario : La beata Lodovica di Savoia (Correspondent, 10 Jnin) — Da 
alcune lettere di Tocqueville (Z0erue des deur Mondes, 1er Juin) — La 
morte della duches-sa e del duca di Borgogna (ibid, 15 Juin) — Noti- 
zie e commenti sulle riviste del mese — Pubblicazioni. 


— « L’araldo di Savoia, del quale rivesto la livrea 
per proclamare illustre fra tutte la stirpe che da quasi 
mille anni ha seminato la storia de’ snoi politici e capi- 
tani..., ha posto le sue figlie’ su tutti i troni d’ Europa, 
e meglio ancora ha popolato la Chiesa de’ suoi Santi. In 
nessuna casa Reale infatti... sì troverà un reliquiario si- 
mile alla cappella eretta nel suo palazzo di Torino dal 
re Carlo Alberto ai beati della sua stirpe: a Umberto II, 
confessore.... a Bonifazio, certosino, a Margherita, dome- 
nicana, a madama Lodovica, della quale qui s’ incomincia 
l' editicante ed amorosa storia. » Storia, che il marche- 
se Costa di Beauregard cì racconta in un delizioso viewi- 
francais, sì bene appropriato ad evocare la mistica e soave 
ficura della figlia del beato Amedeo, duca di Savoia e di 
Iolanda di Francia. Dal padre, « bello, quanto può esser- 
lo uomo al mondo » aveva ereditato la nostra principes- 
sa non solo una bellezza angelica, ma tutte le virtù che 
gli avevano fatto meritare il nome di santo. I primi an- 
ni di Lodovica trascorsero abbastanza sereni a Thonon sot- 
to la direzione di messer Chéet, cappellano del duca, il 
quale le insegnò specialmente le « cose belle, grandi e 
terribili di nostra santa religione... Era così straordinaria 
la memoria di Lodovica, che la s’° udiva ripetere fedelmente 
alle sue ancelle qualunque devota istruzione le venisse 
fatta... Perciò il buon duca Amedeo non aveva fra tutte 
le sne tribolazioni altra gioia all’ infuori di quella di ve- 
dere sua figlia in sì gran fervore e devozione. » 

La piccola principessa era la sola fra i figli del duca, che 
non lo fuggisse quando l’agitavano terribili convulsioni epi- 
lettiche : « si sarebbe detto che fin d’ allora vedeva il beato 
sotto la figura stravolta del paziente. » 

‘Tormentato da’ suoi malanni, perseguitato dalle mene 
dei fratelli, che non potevano rassegnarsi a veder la reg- 
genza nelle mani della duchessa Iolanda, il povero duc: 
Amedeo sì era ritirato a Vercelli, e sul finire del 1042 spi- 
rava serenamente, circondato dalla moglie e dai figli, al 
quali raccomandava « di vivere nel timor di Dio e nel ri- 
spetto della lor madre. » Non era facile trasgredire questo 
comando, perchè Iolanda, non per niente sorella di Lui- 
gi NI, aveva saputo ispirare più riverenza che confidenza 
a’ suoi figli. Per questo Lodovica non aveva osato contessar- 
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le, che si sentiva attratta a consacrarsi a Dio nella solitudi- 
ne clanstrale. Che avrebbe detto la madre previdente, che 
già aveva destinato la figlia al conte Ugo di Chàlons? Ugo di 
Callons, era stato accolto alla corte di Amedeo, quando 
se ne fuggiva povero e ramingo, cacciato dalla corte pa- 
terna dal fratello primogenito ; aveva subito amato Lodo- 
vica, « amore tutto ideale, come amore che non fiorisce, 
che in vergine terreno. » 

Nè aveva ardito palesarle il suo amore, ma fidando 
nell’ avvenire se n’ era andato a combattere con Carlo il 
Temerario, duca di Borgogna, al quale doveva la restitu- 
zione de’ suoi feudi. Iolanda pure era venuta in aiuto del 
potente vicino di Borgogna, che sconfitto due volte dagli 
Svizzeri nelle celebri battaglie di Granson e Morat, non 
aveva saputo far di meglio, che d’ impadronirsi con un nero 
tradimento della duchessa di Savoia e di sua figlia, rin- 
chiudendole prigioniere nella fortezza di Rouvres. In que- 
sto castello, ch’ era stato santiticato dalla presenza di santa 
Coletta, Lodovica e sua madre, rassegnate alla loro prigionia 
passavano il tempo recitando preghiere, lavorando per le 
chiese e per i poveri e tutti editicando con le loro virtù. 
Fu colà, che Lodovica commossa dalla visita di Ugo di Cha - 
lons si sentì per la prima volta spinta a ricambiarne l amo- 
re. « Lodovica ed Ugo s’ amarono quanto le creature umar 
ne si possono amare »; e se la dolce fanciulla ebbe serupolo 
di riprendere a Dio un cuore, che a lui voleva consacrato, 
fu rassicurata da maistre Perrin, uno dei primi predicatori 
di quei tempi, il quale le assicurò che era volere Divino, 
che « Lodovica non fosse monaca, ma coniugata. » 

Frattanto la reggente, vedendo prolungarsi la sua pri- 
gionia aveva inviato di soppiatto Cavoret, suo segretario, 
a chieder aiuto a Luigi XI; ma questi, vedendolo rivestito 
della livrea di Borgogna lo trattò d’ impostore minaccian- 
dolo di morte, benchè il poveretto gli mostrasse come sua 
credenziale V anello, che il re istesso aveva dato alla du- 
chessa Iolanda. Fortuna volle che capitasse in quel momen- 
to a Corte messer Clandio di Seyssel. « 1) gran maresciallo 
di Savoia, del quale non si è scordato il valore, veniva luì 
pure a chiamare il Re in soccorso di madama reggente. » 

Appena il Re gli ebbe mostrato Cavoret, carico di ca- 
tene, il gran maresciallo corse a lui e gridando: « Ah! 
messer segretario » « Ah! Signore d’Aix, rispose Cavoret, 
ed i due Savoiardi caddero immediatamente nelle braccia 
P uno dell’ altro. » Luigi NI ne fu commosso ed offerse & 
Cavoret grandi onori, se voleva entrare al suo servizio, 
« ma il fido servitore non potè nemmeno udire tali parole : 
No, no, esclamò, io non lascerò mai la mia degna padrona. 
Toglietela dalle mani di quei borgognoni maledetti e con- 
sidererò come ben fatto a me il servizio reso alla mia Du- 
chessa. » 

« Felici i prineipi, esclama il marchese Costa di Beau- 
regard, che come i principi di Savoia hanno tali servi- 
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tori. Non ve ne turono altri, la storia ne fa fede, che fos- 
sero più amati e meglio serviti. E questo, perchè tra gli 
uni e gli altri esisteva, come in nessun punto della cristia- 
nità, fraternità di valore e d’ amore. Mentre i principi ed 
il popolo dividevano ugualmente la vita nei lavori di 
guerra, o nei lavori di pace, le principesse, come la beata 
Lodovica lavoravano in grande intimità e dolcezza con le 
loro ancelle >. 

Cedendo poi alle istanze del sire di Seyssel e di Ca- 
voret, il re Luigi XI ordinava al sire d’Amboise d’ i impa- 
dronirsi del castello di Rouvres e di liberare la duchessa. 
Ma prima ancora che 1 assalto avesse luogo, la duchessa 
e Lodovica, approfittando della negligenza dei guardiani, 
fuggivano dal castello e montate su veloci corsieri galop- 
pavano sulla via di Francia. 

Luigi XL accolse le fuggitive al castello di Plessis- 
les- Tours, del quale Claudio di Seyssel racconta, che 
« le persone erano appese agli alberi dei viali, come i 
frutti in autunno; condannati senza prove, nè indizii. » 
Il piacere di aver giocato un don tour al duca di Borgogna 
aveva messo così di buon umore il terribile monarca, che 
tacendo uno strappo alle sue abitudini colmava di doni e di 

‘arezze la sorella e la nipote. Ma per quanto si trovasse 
bene alla corte di Francia, la reggente aveva fretta di ri- 
trovarsi ne’ suoi Stati, e perciò dopo breve tempo la du- 
chessa Iolanda e Lodovica se ne ritornavano in Savoia ac- 
colte a Chambery da grida e pianti di gioia. Come finisse 
il romanzo d’ amore di Lodovica lo vedremo nel prossimo 
numero del Currespondant. 

— Da alcune lettere di Tocqueville a Gobineau, pub- 
blicate nella Revue des deu Mondes del 1° Giugno, toglia- 
mo qualche brano, che ci sembra degno di essere presen- 
tato ai nostri lettori. 

Parlando delle così dette scoperte dei moralisti mo- 
derni, egli trovava, che solo il cristianesimo aveva fatto 
una rivoluzione profonda nelle nozioni sul concetto dei di- 
ritti e dei doveri: « Il cristianesimo non creò precisamen- 
te nuovi doveri, 0 per dirlo con altri termini, virtù intie- 
ramente nuove ; ma cambio la posizione relativa, che occu- 
pavano tra di loro le virtù. 

Le virtù rozze e mezzo selvaggie erano capo lista; le 
mise alla coda. Le virtù soavi, come P umanità, la pietà, 
.P indulgenza, 1’ oblio delle ingiurie erano le ultime; le mise 
imnanzi a tutte. Primo cambiamento, 

Il campo dei doveri era limitato ; 1’ estese. Non oltre- 
passava i concittadini ; vi fece entrare tutti gli uomini. Rac- 
chiudeva particolarmente i padroni; v’introdusse gli schiavi. 
Pose in luce sfolgorante P uguagliaza PV umanità, la frater- 
nità umana. Secondo cambiamento. 

La sanzione delle legtvi morali era più ancora in que- 
Sto mondo, che nell’ altro. Egli mise il fine della vita, 
dopo la vita e diede così un carattere più puro, più imma- 
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teriale, più interessato, più alto alla morale. Ultimo cam- 
biamento. » 

Ed alle obbiezioni di Gobineau, che non trovava che 
il cristianesimo fosse differente « da quello che l’ aveva 
preceduto » rispondeva, che esso era invece molto ditterente 
e che iunanzi di criticare il cristianesimo bisogna far at- 
tenzione a due cose: 

« La prima è questa : il cristianesimo ci è arrivato at- 
traverso secoli di profonda ignoranza e di ruvidezza, d’ine- 
guaglianza sociale, d’ oppressione politica ; è stato un’ ar- 
ma nelle mani del re e dei potenti. È giusto giudicarlo in 
Sè stesso, e non attraverso a quello che ha dovuto passare. 
Quasi tutte le tendenze esagerate, quasi tutti gli abusi che 
Sì rimproverano, talvolta con ragione, al cristianesimo de- 
vono attribuirsi a queste cause secondarie... e non al co- 
dice di morale, cni primo precetto è : Amate Dio con tutto 
il cuore ed il prossimo come voi stesso; ciò racchiude la 
legge e i profeti. — 

«< La seconda cosa, alla quale si deve far attenzione è 
che il cristianesimo non è una filosotia, ma una religio- 
ne... Più vivo, e meno vedo come i popoli possano far 
senza d’ una religione positiva... Quando la nozione del- 
l’altra vita diventa oscura è naturale che gli uomini, che 
non possono far senza della legge morale, cerchino a trovar- 
ne la sanzione in questa vita creando quei sistemi, che sotto 
diversi nomi appartengono alla dottrina dell’ interesse. >» 

Nell’ osservare poi, come perdendo dì vista i godimenti 
celesti si era attratti ad attaccarsi sempre più ai sodimenti 
terreni, il Tocqueville ammirava come il cristianesimo aves- 
se sempre lottato per il trionfo dello spirito sulla materia, 
e chiedeva al Gobineau « Non trovate, che vi è una bel- 
lezza incomparabile in questa lotta ?... Se il cristianesimo 
è stato trascinato troppo lungi dalla grandezza stessa del 
suo sforzo, il pericolo a parer mio non era molto da teme- 
re, perchè tutti gli istinti della massa umana spingono in 
senso contrario, e la carne sarebbe riabilitata da sè stessa, 
anche se i filosofi non se ne fossero mischiati ». 

Il Tocqueville infine faceva queste giuste osservazioni 
al suo amico a proposito del Corano: « Nello stesso tempo, 
che voi siete così severo per la religione, che ha tanto con- 
tribuito a metterci alla pari dell’ umanità, voi mi sembrate 
avere un certo debole per 1° islamismo... Ho studiato molto 
il Corano, a motivo sopratutto della nostra posizione di fron- 
te alle popolazioni mussulmane dell’ Algeria e dell’ Oriente, 
e vi confesso che dopo questo studio sono rimasto convinto, 
che vi erano state nel mondo poche religioni tanto funeste 
agli uomini, quanto quella di Maometto. Per mio conto è 
la principale cagione della decadenza oggi così visibile del 
mondo mussulmano e, quantunque meno assurda del poli- 
teismo antico, pure essendo per le sue tendenze sociali e 
politiche molto più a temere, ie la considero relativamente 
al paganesimo una decadenza, piuttosto che un progresso. » 
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— Pochi racconti sono così edificanti e commoventi, 
quanto quello della morte della duchessa e del duca di Bor- 
gogua. Togliamo dall’ articolo, pubblicato in proposito dal 
conte di Haussonville nell’ ultimo numero (16 Giugno) della 
Revue des deux Mondes, questi particolari. 

La duchessa di Borgogna, lungi dall’ aver alcun pre- 
sentimento della sua prossima fine, era certa di diventar 
regina di Francia, e sprezzava perciò la sorda guerra che 
le facevano la duchessa di Borbone e la principessa di 
Conti, gelose dell’ ascendente che la principessa savolarda 
aveva saputo prendere su Luigi XIV. « Il 5 ed il 6 feb- 
braio la duchessa di Borgogna ebbe la (chbte. Non vi si 
fece caso: primo, perchè alla febbre tutti erano allora più o 
meno soggetti, e poi perchè si attribuì quest’ indisposizione 
ad un’ indigestione causata da certi pasticcini all’ italiana, 
che aveva mangiato il giorno precedente ». La febbre aumen- 
to nella notte dal 6 al 7, ma ciò non ostante il 7 la princi- 
pessa si alzò la mattina per ascoltare la Messa, essendo do- 
menica. Dovette però rimettersi a letto con un mal di capo 
così forte e persistente, che i medici dovettero salassarla 
parecchie volte per farlo cessare. La febbre però non di- 
minuì ; sopraggiunse invece un forte sopore accompagnato 
da qualche segno di delirio. Si credette tosse la rosolia e 
perciò il duca di Borgogna, che non aveva abbandonata la 
consorte per tre giorni e tre notti consecutive, benchè fosse 
febbricitante, fu obbligato ad allontanarsi per ordine di 
Luigi XIV. Il Re entrava continuamente nella camera del- 
l ammalata, assistita dalla marchesa di Maintenon, la quale 
vedendo che la povera principessa si aggravava le propose 
di confessarsi. Dopo un primo movimento di sorpresa, la 
duchessa rispose che vi si sarebbe disposta, ma poi non 
ne parlò più. Allora il padre de la Rue, suo confessore, la 
prego di dirgli chiaramente se preferiva confessarsi ad un 
altro sacerdote. La principessa manifestò il desiderio di 
confessarsi all’ abate Bailly, prete della missione della par- 
rocchia di Versailles, che era il direttore spirituale delle 
signore più morigerate della Corte. Ma il Bailly non era. 
a Versailles e vedendo che il tempo stringeva, la duchessa 
scelse il padre Noél francescano, che fu subito condotto al 
suo capezzale. Finita la confessione, che fu lunga, la du- 
chessa di Borgogna presa da uno serupolo disse alla mar- 
chesa di Maintenon: « Non ho fatto male, ma tante, a 
prendere un altro confessore invece del mio? » — « No, 
rispose la marchesa, ciò è permesso. Vi deve essere nna 
gran libertà di coscienza » — Frattanto le sì amministrò 
il Viatico e P Estrema Unzione, che ricevette con gran de- 
vozione ; poi disse alla marchesa: « Ma tante, mi sento 
un’ altra, mi sembra di essere tutta cambiata... Non sento 
che il dolore di aver ofteso Dio » — « Questo dolore, le 
rispose la Maintenon, basta per ottenere il perdono dei 
vostri peccati, purchè vi uniate il fermo proposito di non 
più commetterli, se Dio vi restituisce la salute. » — « SÌ, 
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disse la principessa, ma temo di non fare penitenza abba- 
stanza sì ) en reviens. » Dopo di essersi occupata di rego- 
lare i suoi attari, ed aver provveduto a compensare i suoi 
domestici, volle salutare tutte le sue dame. « Oggi, prin- 
cipessa, domani nulla, ed in due giorni, dimenticata » fu- 
rono le ultime parole, che pronunziò prima di perdere la 
coscienza. Malgrado i salassi, 1’ emetico, forse anzi a cagio- 
ne di questi, la duchessa di Borgogna spirò il venerdì sera 
alle 8 ‘/,, assistita fino all’ ultimo dal Re e dalla marchesa 
di Maintenon. 

Quando il duca di Borgogna seppe la morte della du- 
chessa, si rinchiuse nel suo oratorio e : vi stette due ore 
senza voler veder alcuno. Il sabato mattina poi, raggiunse 
il Re a Marly, ove Luigi XIV si era recato subico dopo 
la morte della principessa Adelaide. « Il Re 1) abbracciò 
lungamerte, teneramente e a parecchie riprese.. Le parole 
che si scambiarono erano interrotte dalle lagrime e dai 
singhiozzi. Quindi il Re, guardando meglio il duca di Bor- 
gogna, fu spaventato dal suo cattivo aspetto; ordinò ai 
medici presenti di tastargli il polso. Lo trovarono cattivo 
e gli consigliarono di mettersi a letto » ciò che il principe 
fece docilmente. Quantunque durante la notte avesse avuto 
la febbre fortissima, pure cercò la dimani di riprendere la 
sua vita abituale e lavorò due ore col ministro l'orcy. Il 
martedì mattina sentendosi peggio rimase a letto e disse 
parecchie volte al padre Martineau. « Padre mio, non ne 
uscirò più. » 

AMa richiesta del padre Martineau : che unisse le sue 
preghiere alle loro per ottenere da Dio la propria guarigione, 
rispose: « Non sarebbe vanità da parte mia chiedere a Dio 
la mia guarigione come necessaria al bene dello Stato ? » 
ed avendolo il padre gesuita rassicurato su questo punto. 
riprese a dire: « Ebbene, Iddio che conosce i disegni che 
ha sopra di me, è il padrore ; non voglio che ciò, che vuole, 
sia la vita, sia la morte; ch” Egli decida, vi consento: Fiat, 
fiat. » Queste parole, che ripetè parece nie volte durante la 
sua malattia, furono la norma di tutti i suoi atti. Desiderava 
ardentemente di ricevere i Sacramenti, ma i medici non 
avendolo trovato necessario per il momento, si sottomise 
ad aspettare. Non proferì mai nn lamento ; solo nua volta 
sentendosi divorato da un fuoco interno esclamò : « Oh! mia 
povera Adelaide, quanto hai dovuto softrire ! Oh! mio Dio, 
che sia per la salvezza dell’ anima sua! Unite i miei dolori 
al suoi; santificateli coi vostri ed aecordatele il riposo eter- 
no! » Il sno confessore vedendo il dolore del povero prin- 
cipe di non poter ottenere dal Re il permesso di ricevere 
il viatico, propose a Luigi XIV di far dire la Messa a mez- 
zanotte nella camera del malato e di comunicarlo. Il Re lo 
permise e così il principe si potè comunicare. « Allora, scri- 
ve il padre Martinean, una grande tranquillità subentrò 
all’ inquietudine, che aveva mostrato prima. Possedeva Co- 
lui che amava, che desiderava, che cercava; il suo cuore era 
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contento : « Quanto devo a Dio, esclamava, di togliermi dal 
mondo nel quale tante insidie mi erano preparate! Di quanti 
pericoli per la salvezza eterna, è circondato il trono! A vrei 
avuto abbastanza fedeltà per non soccombere ? » Alla mar- 
chesa di Maiutenon raccomandò i suoi figli dicendole : « che 
non era aftatto inquieto per loro, poichè sapeva che nè il 
Re, nè lei, nulla trascurerebbero per assicurar loro l’ edu- 
cazione migliore ; » le parlò poi del Re: « So fin dove giunge 
la sua tenerezza per me. La mia morte l’ aftiggerà crudel- 
inente. Ditegli per cousolarlo, che muoio con gioia. » 

Verso il mattino il padre Martineau l’ invitò a ripo- 
sarsi : « Non è qui, rispose il duca di Borgogna, che devo 
pensare a riposarmi. Io non mi riprometto più che il riposo 
in Dio; vi aspiro, e spero che vi arriverò, grazie alla sua 
divina misericordia. » Pochi momenti dopo fu colto da un 
delirio furioso ; gli si amministrò Vl Estrema Unzione ed 
appena finite le preghiere degli agonizzanti spirò pronun- 
ciando con fervore il nome di Gesù. Di fronte a questa 
morte, esclama il conte d’ Haussonville, come non dire 
con Saint Simon: « Egli era già maturo per il Cielo? » 

— Della lettera di Monsignor lulbert, arcivescovo di 
Besancon, alla contessa de Franqueville, crediamo che que- 
sto brano meriti di esser riportato, perchè delucida la tanto 
dibattuta questione sulle risposte date dall’episcopato fran- 
cese alla Santa Sede, a proposito delle Associazioni cultua- 
li: «€ .... Dopo la prima enciclica, che condannava la leg- 
ge di Separazione e nella loro prima assemblea plenaria, 
ì vescovi francesi furono consultati non sulla legittimità 
della legge, poichè era condannata, ma su questa doppia 
questione : | 

1.° I vescovi credono, che sia pessibile praticamente 
di accettare le associazioni cultuali, come sono state deter- 
minate dalla legge di separazione senza che ciò attenti 
alla divina costituzione della Chiesa, a’ suoi diritti ed alla 
sua gerarchia ? 

I vescovi alla quesi unanimità e liberamente hanno 
risposto : Vo. 

2.9 I vescovi credono, che sia possibile costituire delle 
associazioni, che senza violare la legge di separazione man- 
tengano salvi i diritti essenziali della Chiesa, la sua co- 
stituzione e la sua gerarchia ? | 

La maggioranza dell’ assemblea credette, che questo 
fosse possibile e lo disse liberamente, ma sommettendo ri- 
spettosamente la sua opinione al giudizio del Papa. Que- 
sti dopo avere riflettuto e pregato, usò del diritto che gli 
«dà il suo supremo magistero ». 

Il Demain poi aggiunge questi particolari : 

« Alla prima domanda: Approvate le associazioni enl- 
tuali come sono state regolate dalla legge del 1905? — 
Settantadue vescovi risposero No: due risposero Sì, su set- 
dautaquattro presenti. 

Alla seconda domanda: Credete che vi sia modo di 
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trovare un accomodement con la legge e di creare delle as- 
sociazioni che sieno legali, pur salvaguardando i diritti 
della gerarchia ? — Quarantotto vescovi risposero Sì, ven- 
tisei risposero No. 

Dopo questo secondo voto si esaminò in particolare gli 
statuti elaborati dall’arcivescovo di Besancon. Quando que- 
sto lavoro fu compiuto, l’ esito fu sottoposto all’ approva- 
zione dell’ assemblea. Cinquantasei vescovi l’ approvarono, 
diciotto lo respinsero. » 

Tali sono i fatti, sui quali certi vescovi della mino- 
ranza cercavano di creare confusioni nei loro colloqui con 
Mons. Montagnini, confusioni che la Croix si sforzava an- 
cor di recente, contro ogni evidenza, di perpetuare. » 

I disordini, che hanno luogo ora nel Mezzogiorno della 
Francia hanno momentaneamente posto in seconda linea la 
questione religiosa, ma questa ritornerà più viva che mai 
quando si ricercheranno le cause dell’ indisciplinatezza del- 
l’ esercito e dei disordini provocati dai cittadini. Si rico- 
noscerà ellora, che una nazione senza Dio non può che pre- 
cipitare a rovina. 

— La posa della prima pietra della nuova cattedrale 
di St. Paul ha avuto luogo il 2 giugno scorso con una so0- 
lennità straordinaria. Si sarebbe detto che tutta l’ America 
intelligente e cattolica avesse tenuto a partecipare ad una 
cerimonia, che coronava i voti del più gran vescovo e cit- 
tadino degli Stati Uniti, monsignor John Ireland. Cinque 
arcivescovi, ventidue vescovi, 300 sacerdoti e 30 mila laici 
presero parte al corteo, che percorrendo le vie principali 
della città, si svolse dalla vecchia cattedrale al luogo scelto 
per edificarvi la nuova. « Fu un gran giorno, così The Pio- 
neer Press, per la Chiesa cattolica romana; fu un gran giorno 
per il cattolicismo nel Nord-Ovest; fn un gran giorno per 
tutto il Nord-Ovest, per il Minnesota e per St. Paul; fu un 
gran giorno per Monsignor Ireland arcivescovo di St. Panl, 
come cittadino e come prelato. » Masse di popolo si affol- 
lavano ai due lati dell’ interminabile corteo caratteristico 
perchè composto soltanto di uomini. Moltissimi protestanti, 
uon potendo prendervi parte, erano nella folla, e non erano 
i meno entusiasti ad applaudire il loro gran concittadino, 
quantunque fosse arcivescovo della Chiesa cattolica. Com- 
piuta la cerimonia della benedizione della prima pietra, mon- 
sienor Ireland rivolse un magnifico discorso agli intervenuti 
elettrizzandoli col fascino della sua magica parola. Indi i 
30 mila laici che componevano il corteo sfilarono dinnanzi 
all’ arcivescovo ed a tutto il clero al suono di allegre e 
marziali fanfare. Fu uno spettacolo unico nella storia della 

Shiesa americana e che si poteva solo ettettnare col gran 
nome di Monsignor Ireland. 

— Il Cusket così spiega il motivo per il quale il Santo 
Padre ha concesso ai Ruteni cattolici degli Stati Uniti un 
vescovo del loro rito. 

« La Chiesa russa cerca da molti anni per mezzo dei 
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suoi agenti in America di attirare a sè i Ruteni cattoli- 
ci. Questi, come i loro compatrioti, che riconoscono lo 
Zar invece del Papa come loro capo spirituale, sono abi- 
tuati alla Messa in lingua slava con un rituale elabora- 
to. Quando arrivano agli Stati Uniti, non trovano spesso 
chiese proprie; il nostro rituale in latino, molto sem- 
plice, eccetto che in rare occasioni, lor sembra strano ; vi- 
cino trovano invece una chiesa russa, sussidiata da Pie- 
troburgo, nella quale si celebra con lo stesso rituale e con 
la stessa lingua usata dai cattolici ruteni in Russia. Vi è 
così grave pericolo che abbandonino la Chiesa cattolica ; è 
per evitare appunto questa calamità che il Papa ha di re- 
cente nominato il Rev. Ortynski, monaco basiliano di Gal- 
lizia, vescovo dei Ruteni cattolici degli Stati Uniti. » 

— Nel nuovo periodico Rome, pubblicato a Roma par- 
ticolarmente per il mondo anglo-sassone, troviamo queste 
osservazioni giustissime a proposito di appunti fatti per 
udienze papali, concesse a persone che non ne erano de- 
gne. « Sarebbe straordinario e quasi miracoloso, se tratto 
tratto qualche persona poco degna non riuscisse ad otte- 
nere di essere ammessa alla presenza del S. Padre... 

» Monsignor Bisletì, maggiordomo di S. S., ha dimo- 
strato un tatto meraviglioso e una rara abilità nel regolare 
le udienze del Santo Padre. Per quanto dipende da lui, è 
così raro per persone meritevoli di essere escluse, quanto 
per persone indegne di essere ammesse. » 

Questo è quanto può essere constatato da chiunque 
abbia avuto a che fare col simpatico ed arguto maggior- 
domo di S. S. 

— Perchè il dottor Mony ha intitolato modestamente 
il suo libro Notes d’ ambulances, (') mentre è il racconto vi- 
vo e sintetico delle principali fasi della guerra franco-prus- 
siana ? 

Forse molti, disanimati dal titolo non Jo leggeranuo, . 
mentre pochi libri come questo danno ]’ idea chiara e giusta 
di ciò che fece l’ esercito ed il governo francese nella disgra- 
ziata campagna franco-prussiana. Difatti il dottor Mony, 
fislio di un deputato all’ Assemblea legislativa, capo di 
un’ambulanza militare, era in grado meglio di chicchessia 
di poter vedere come andavano le cose dal punto di vista 
militarc e civile. E questo lo fa coscienziosamente, valendosi 
degli appunti da lui presi in tutto il corso della guerra e 
delle lettere a lui indirizzate dal padre e dal fratello, rin- 
chiuso a Parigi durante il famoso assedio. 

Pur troppo, egli serive, 1’ opinione pubblica si ostinava 
ad accusare l’ imperatore Napoleone dei rovesci subìti dalle 
armate francesi, mentre se vi era un colpevole era Bazai- 
ne, il quale invece godeva della fiducia generale. 

Fu necessaria la capitolazione di Metz per aprire gli 


(1 Votes d’ ambulances par le D.r Mony. — Paris, Plon Nourrit, Rue 
Garancièro N, 8, 
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occhi ai francesi e mostrar loro l’ inettitudine e il tradi- 
mento del generalissimo. Anche per il generale Trochu, 
che lasciò decretare da pochi rivoluzionarii Ja decadenza 
dell’ impero, il Mony ha severe parole di biasimo mentre 
ricorda che « l’ imperatrice, così ammirabile in quei terri- 
bili frangenti, rispondeva degnamente, che volendo evitare 
ad ogni costo l’ etfusione di sangue era prouta a qualun- 
que sacrifizio. » L’ Impero crollava dunque per lasciare il 
posto ad un governo rivoluzionario, incapace di ordinare la 
difesa dello Stato. Del delegato del ministro della guerra, 
Freycinet, il Mony rivela gli ordini ed i contrordini con- 
fusi e contradditorii, che ebbero non piccola parte nelle - 
continue sconfitte dell’ esercito francese. 

Venendo poi a parlare delle ambulanze, egli nota, come 
quelle tenute dai tedeschi fossero inappuntabili per l’esat- 
tezza dei loro registri, ma altrettanto deficienti per la pu- 
lizia e l'assistenza ai feriti, sopratutto se nemici. 

Di più egli afferma, e per nostro conto non stentiamo 
a crederlo, che a più riprese i prussiani furono di una fe- 
rocia e di una brutalità veramente teutonica coi disgraziati 
francesi, che cadevano in loro potere. Eccone un esempio. 
Esasperati per la resistenza ostinata dei difensori di Cha- 
teaudun « incendiarono 189 case..... e la fine della lotta 
non spense le torcie incendiarie qu’ ils promenaient partout. 
Per puro piacere, dopo cena bruciarono 1’ albergo del Gran 
Monarca, dove avevano gozzovigliato, e la dimani attac- 
cavano fuoco ad una locanda senza che se ne sia mai sa- 
puto il perchè. » 

Tragica è la descrizione del contegno dell’ Imperatore 
Napoleone alla battaglia di Sedan. Malgrado i dolori atroci 
che soffriva stando a cavallo non si allontanò, che trasci- 
nato a forza dal suo Stato Maggiore dal campo di batta- 
glia; era evidente che cercava la morte, ma questa col- 
pendo tre degli ufficiali che gli stavano a lato, risparmiava 
il vinto imperatore, che per salvare la città si dava priì- 
gioniero ai Prussiani. 

Il nostro A. descrive pure con parole vibranti di pa- 
triottismo gli ultimi combattimenti col nemico, la caduta 
di Parigi e le giornate terribili della Comune. Sofferman- 
dosi poi a considerare come sia stata ridotta la Francia in 
quest’ ultimi dieci anni, il dottor Mony freme pensando 
allo scempio, che il governo massone sta facendo dell’eser- 
cito francese. Sc togliete la fede in Dio dal cuore del sol- 
dato, egli dice, gli toglierete pure la fede ne’ suoi doverì 
di cittadino e soldato. Non vi è popolo che protessi l’atei- 
smo, come è professato ora dal governo francese. Come di- 
ceva Napoleone nel 1800: 

« Una società sempre agitata e perpetnamente scossa 
dal cozzo delle più violenti passioni, prova in sè stessa. 
tutti i furori d’ una guerra intestina, che la precipita in 
un abisso di mali e che tosto o tardi la trascina alla sua 
rovina. » 
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— Illibro di Dupin sul Dogma della Trinità (') può fare 
il paio con quelli di Saintyves e del presunto abate Le- 
Morin. Nou si tratta più di critica religiosa, ma di demo- 
lizione del dogma. Questo basti per dar idea ai nostri let- 
tori del valore negativo di queste pagine, che quantunque 
scritte con brio ed ‘abilità non sanno nascondere la loro 
vacuità e falsità. 

— Se non fossimo sempre limitati dalla tirannia del 
tempo e dello spazio, avremmo fatto volentieri un’ analisi 
particolareggiata dell’ opera, (*) che A. Reggio ha dedicato 
all’ Italia intellettuale e letteraria ai primordi del X X° seco- 
lo. Non potendolo fare questa volta, e non volendo d’ altra 
parte tardare ancora a presentare ai nostri lettori questo 
simpatico lavoro, ne diremo brevemente due parole. 

Innanzi tutto dobbiamo confessare, che siamo rimasti 
sorpresi che uno straniero fosse sì bene al corrente degli 
scrittori italiani di questi giorni e sapesse analizzarne in 
poche parole l’ indole e le opere. Naturalmente non mancano 
le omissioni nell’ opera del Reggio, nè tutti i suoi giudizii 
sono da noi condivisi, ma dopo tutto dobbiamo congratu- 
larci di cuore col nostro A. di aver saputo comprendere ed 
amare 1 figli intellettuali della nostra Italia. Poeti, prosa- 
tori, critici, storici, autori drammatici sono passati in ras- 
segna in diversi capitoli, che sono preceduti alla lor volta 
da uno studio sul conipito della critica psicologica che è 
davverogeniale e profondo. 

Auguriamoci che il Reggio faccia presto una seconda 
edizione del suo lavoro, nella quale sieno riparate alcune 
omissioni e rettificati alcuni giudizi. 

— La légende dorée des bétes! (3) Qual titolo suggestivo 
di vecchie leggende, a noi tramandate dalla fede ingenua del 
mistico Medio ‘Evo a conforto dello scetticismo critico del 
nostro Evo Moderno !.. E difatti leggendo l opera del Fran- 
che ci vediamo sfilare dinnanzi il bufalo, amico del santo 
abate Karilett da lui prodigiosamente difeso dalle furie ci- 
negetiche del re Chidelberto : assistiamo al galoppo sfre- 
nato dell’ asino di S. Fiorenzo, che assicura così al mona- 
stero del suo padrone il dono di estesi terreni da parte di 
re Dagoberto. Ammiriamo la fedeltà del maialino di S. 
Antonio e la miracolosa previdenza del corvo di S. Paolo 
monaco. Nè il Franche ha dimenticato di narrarci le gesta 
dell’ orso di San Gallo, che alla morte del santo fagge nella 
foresta per morirvi di dolore ; così pure egli ci presenta la 
dolce figura del poverello d’ Assisi, che addomestica il Inpo 
di Gubbio, quella di S. Rocco e del suo cane fedele e per 
ultimo la leggenda di S. Uberto, convertito dal mistico ap- 


() Le dogme de la Trinité par A. Dupin. - Paris, Nourry, Rue N. D. 
Le-Lorrette 14. È 

(2) 7 Italie intellectuelle et littéraîre par A. Reggio — Paris, Perrin et 
C. Quni dea Grands Angustins 35. 

(3) La légende doree des hetes par Puul Franche — Paris, Perrin et 
C., Quai des Grands Angustins N. 35 
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parire del cervo biondo, che portava una croce sfolgorante 
sui rami giganteschi delle sue corna. Vi è dunque da me- 
ravigliarsi, se dopo aver letto queste soavi leggende ci sen- 
tiamo l animo dolcemente commosso e penetrato dalla su- 
blime poesia dei portenti celesti? 

— Pochi autori sanno, come il Montlaur, scrivere no- 
velle e romanzi, che uniscano all’ interesse dell’ argomento 
la nota di un vero e profondo sentimento religioso. Questa 
sua ultima opera (') non è certo inferiore alle altre. Sono 
racconti mirabili per stile e concetti, che si svolgono in Pa- 
lestina nel tempo benedetto della vita di Cristo ; è la storia 
di anime, che mirano a Lui, al divin Salvatore, dal quale 
verrà gioia e salvezza in Israele. Altro non diciamo, poichè 
lodare un’ opera del Montlaur è un portar vasi a Samo e 
nottole ad Atene. 

— Ed ora scenderemo dal mistico al profano, poichè il 
romanzo Automne (*) di Lichtenberger è troppo parigino 
per poter destare in noi sentimenti mistici. L’ intreccio non 
è banale ed è svolto con penna abile e pronta: inoltre è 
interessante, si fa leggere di un fiato e non è immorale: 
ciò basti ad invogliare i nostri lettori che uon lo avessero 
già letto nella RevueHebdomadaire, ove fu pubblicato, a pren- 
derselo a compagno negli ozii estivi. E. S. KINGSwAN 


— Dal Covenobium. — Nel fascicolo maggio giugno troviamo 
tra gli interessanti articoli « L’Avenir Religieux » di Henri Mazel, in- 
vocante l’ unione di credenti e non credenti sopra la base della ca- 
rità. Non possiamo fare troppe concessioni all’ articolista, ma 
semplicemente osservargliche nella dottrina dell'anima della Chiesa 
v'è quel buono che va cercando. — « La nozione di Dio presso 
gli Ebrei » del Rabb. Magg. D. Camerini. Notiamo come gli Ebra:- 
sti non gli concederanno così facilmente che « Eloim » sia plu- 
rale probabilmente di dignità, il che toglierebbe la riconosciutis- 
sima distinzione tra Jehovisti ed Eloisti. — « La Nuova Teologia 
di J. R. Campbell » di A. Crespi. Sopra l’ aspettato libro del Cam- 
pbell il Crespi osserva come l’autore difetti « straordinariamente 
e di senso storico e di senso filosofico e di vera comprensione dello 
spirito religioso e teologico. — La teologia dogmatica a cui 
tanto s'irride non è che l’espressione lentissimamente elaborata da 
molte e molte menti pensose sulla esperienza spirituale cristiana 
De è venuta svolgendosi e complicandosi in venti secoli di storia. 

a suggestione della personalità di Gesù comunicandosi ai disce- 
poli, suscitando in essi pensieri ed azioni, creando una opinione 
cristiana, svolgendo una tradizione, suscitando problemi, sugge- 
rendo soluzioni, scartandone alcune, adottandone altre, ed espri- 
mendole in credenze comuni o dogmi, ha fatto opera nel cui in- 
sieme é senza dubbio possibile un processo di indefinito sviluppo 
progressivo, ma alla completa revisione e interpretazione della 
quale nessun tentativo individuale é adeguato, per la stessa ra- 
gione per cui nessuna 2nsfauratio ab imis è possibile in materia 
politica economica e sociale, e cioé per la ragione della interiorità 


(*) Zle regarderont rers lui, par Montlaur — Paris, Plon Nourrit, Rue 
Garancière N. 8 

(2) Automne par A. Liohtenberger — Paris, Plon Nourrit, Rue Garan- 
cidre N. 8. 
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dello spirito di uno o molti individui, o di una intera generazione 
per rapporto a ciò che è il prodotto di uno esperimento perenne che 
dura da secoli e da generazioni. Se il Campbell avesse letto Lex 
orandi del Tyrrel, quanti errori avrebbe evitato! » 

Ben detto, purchè alla parola suggestione della personalità del 
Cristo si sappia dare il vero valore e nella esperieuza dei secoli 
si ammetta l'assistenza dello Spirito. 

Un episode de la lutte entre le S. Siége et la France di Paul 
Sabatier. È la storia della dichiarazione dei Vescovi (Gennaio 1907). 
Va controntata con l'opuscolo del medesimo autore « Lettre ou- 
verte a S. E. le Card. Gibbons » (Paris, Fischbacher), 6 con quello 
che il Demain ne ha detto in un forte articolo del Maggio: « La 
declaration des autres Evèques. » Il Subatier nella documentazione 
che ci dà è esatto, ma se ha ecceduto il Gibbons nel vedere i 
torti e nell’accusare il governo, non ha forse ecceduto il Sabatier, 
non dico nell’ accusare i reazionari, ma nel prestare troppa pu- 
rezza d’intenzione al governo ? 

Quanti pregiudizii ancora nelle nostre polemiche! Nell'articolo 
« La morale spiritualistica » del Prof. Francesco Pietropaolo è 
detto : « La scuola spiritualistica non ebbe altra preoccupazione che 
di costruire una morale per sè stessa, a similitudine di un vasto 
palazzo architettonico, che è costruito per sè stesso, indipenden- 
temente dalle persone che debbono abitarlo, come se si trattasse 
di un'opera d’arte da valere esclusivamente per una grande espo- 
sizione.» E' facile confutare questa morale spiritualistica, ma non 
è facile spiegarsi come si ignori ancora una morale spiritualistica 
che non ha che fare colla pretesa eteronomia che viene ogni mo- 
mento rimproverata alla morale cristiana! 

Altri articoli notevoli « Intorno al libero arbitrio» - « Che è 
veraniente il Nirvana dei Buddisti » — « Lo spirito della solitudi- 
ne » di Fortunato Rizzi che csamina uno scritto del Conte Zoppola 
pubblicato in questa Rassegna Nazionale nel 1906. (Ruth) 

— Ci giunge il n° 7 (Giugno)del giornale L'Unione, organo della 
Federazione delle Società Italiane Unite d’ America che si pub- 
blica in Pueblo (Colorado St. Uniti) e porta una lunga notizia con 
illustrazioni della grandiosa manifattura di Sigari italiani che in 
New-York l’on. Deputato Marchese Prospero De Nobili ha fon- 
dato, coadiuvato da una Società che porta il suo nome e che si è 
costituita in Genova con ingenti capitali il 21 Ottobre 1905. Me- 
diante questa fabbrica il Sigaro Italiano che per causa del forte 
dazio doganale che gli Stati Uniti impongono ai Sigari che pro- 
vengono dalle altre nazioni, non potrebbe esser venduto a meno 
di nove soldi(45 centesimi). Mediante la vasta e razionale lavorazione 
impiantata a Nuova York potrà esser fumato dalla colonia ita- 
liana per due soldi (i0 centesimi), e per poco più nelle località 
più distanti da quella città. Per arrivare a questo resultato occor- 
reva avere, e l’on. De-Nobili l’ ha avuto, un personale scelto che 
conoscesse a perfezione tutte le lavorazioni dei sigari e del tabac- 
co. Anche del personale operaio ruolti sono già stati nelle fabbri- 
che italiane. È da inviare auguri e felicitazioni all’ opera, all’ ini- 
ziativa di un italiano che così splendidamente ha affermato l’opera 
sua nella regione del progresso e dell’ avvenire. 

— Sotto il titolo Al Académie francaise et autour de PAcademee, 
il conte d'Haussonville ha pubblicato un volume nel quale ha rac- 
colto i discorsi di ricevimento, le commemorazioni ecc. da lui pro- 
nunziate all'Istituto di Francia e alcuni altri articoli di argomento 
storico-letterario. Editore, Hachette. Pa 

— Il Governo inglese, dietro invito della Camera dei Comuni, 
ha incaricato i suoi agenti diplomatici di raccogliere notizie 1n- 


Ci 


2180 LIBRI E RIVISTE ESTERE 


torno all’applicazione del principio della rappresentanza propor- 
zionale nei puesi in cui esso è in vigore. I rapporti di tali agenti 
vennero testè presentanti alla Camera suddetta in un dive bdouk 
che porta il n. 3001 e il titolo seguente: /feports from H M. Re- 
presentatives in Loreign countries and în British Colonies respecting 
the application of the Principle of proportional representation to 
public electivn. London, Harrison &. 

— Achille Luchaire prosegue ad illustrare sotto i suoi varii 
aspetti la grande figura del papa Innocenzo III. L'ultimo suo vo- 
lume sull'argomento, testè edito dalla Casa Hachette, riguarda /w- 
nocent III et la question d’Orient. 

— Il prof. Charles Richet, noto fautore del movimento così detto 
pacifista in Francia, ha pubblicato, coi tipi della Casa Ollendorft di 
Parigi, un volume in ditesa delle sue idee: Le passé de lagyuerre et 
l’avenir de la paix. Egli però non si nasconde che, frattanto l'avvento 
della pace universale non appare vicino e riassume il suo pensiero 
nella tormola: La justice d'’abord, le désarmement après. E chi 
vorrebbe opporsi ad un programma così modesto ? 

— ll colonnello Palat ha scritto un.libro sopra La stratéyie 
de Moltke en 1870 (Paris, Berger-Levrault). 

— ln un volume edito dal Lévy e intitolato Lendemains ré- 
tolutionnaires, il signor Eugène Welvert narra le vicende dei re- 
gicidi trancesi del 1792, cioè di quei membri che votarono per 
V’uccisione di Luigi XVI, dopo la loro scomparsa della scena politica. 

— Napoleon's Conquest of Prussia, 1506, è il titolo di un grosso 
volume, corredato di carte e piani, pubblicato a Londra presso l’edi- 
tore Lare dal signor F. Loraine Petre. Precede il volume una pre- 
fazione di Lortì Roberts, nella quale l’illustre maresciallo addita 
a’ suoi concittadini l’esempio della Prussia in quell’anno per ecci- 
tarli a provvedere alle necessità della ditesa nazionale. 

—- ll signor Raymond Le Bourdellès ha scritto un volumetto 
di profili letterari in cui si parla di Michelangelo. Alfieri, Meta- 
stasio, Foscolo, Verdi, Carducci e Cervantes (Paris, Pedone). 

— Nella Zeczue des deux Mondes del 15 Giugno, A. Tardieu di- 
scorre della Conferenza dell'Aja, J. Siegfrid dell’ espansione com- 
merciale della Francia, P. Descombes della difesa delle. montague. 

— Nei suoi prossimi fascicoli La Neve hebdomadaire pubbli. 


cherà: A propos de la crise viticole par Paul Adam. --- Lettres 
inedites de Pobédonostzet procureur géneral du saint synode russe 
recemment décedé, traduites par Halperine Kaminsky. — La me- 


téorologie et la haute atmosphere par S. A. S. le Prince de Monaco. 
— La persécution allemande en Pologne par Henri Welschinger. 
— Nel fascicolo di maggio delle Scances et travaua de l’ Aca- 
démie des sciences morales et politiques notiamo uno scritto del 
Levasseur contro lo « statismo » municipale ; nella Revue del 16 
corrente, uno di Ch. Goniaux sulla colonizzazione francese nella 
Tunisia e uno di A. Maybon sui partiti politici in Cina. 
— La Monthly Review del Giugno contiene, fra gli altri, articoli 
di E. Sternheim intorno a Spinoza; di F. Clay sull’arte come fat- 
tore nella lotta per l’esistenza; di « Arcturus » sulla Somalia, e 
di un Utticiale di marina, sulla presente forza navale dell’Inghilterra. 
— Fra gli ultimi Diplomatic and consular Reports inglesi, il 
n. 3081 si riferisce al commercio di Genova, il n. 8799 al com- 
mercio della Lombardia e il n. 3095 alle finanze dell’Italia nel 1906. 
— L'Economiste francais del 22 giugno contiene : Les marchés 
financiers et les valeurs mobilières en France et à l’ Etranger: les 
fonds publics — La methode graphique et l’ album de la statistique 
générale de la France — La production, la consommation et le prix 
de divers métaux — Le mouvement économique et social aux Etats 
Unis — Un échec de l’interventionisme en matière de retraites 
ouvriéres, 
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SomMarIo : I lavori parlamentari — Le spese militari approvate — Il rinvio di Nasi 
all’ Alta Corte — L'elezione di Verona — 1 gravissimi fatti di Francia — Lo. 
scioglimento della Duma -- La situazione in l’ortogallo — La conferenza del- 
1’ Aja. 

30 Giugno 


Il Parlamento à proseguito nella decorsa quindicina nei suoi 
lavori, compiendo un’opera assai intensa e che sarebbe riuscita 
ancor più proficua se, alla Camera specialmente, non dilagasse 
troppo spesso la mania parolaia di molti deputati che nen sanno 
rinunziare al desiderio di pronunciare lunghi discorsi, troppo spesso 
soltanto per ripetere cose già dette da altri, o già note, o che 
sì potrebbero dire assai più efficacemente se brevemente. Fu: 
detto spesso costituire uno dei danni del parlamentarismo l’ ecces- 
sivo numero, fra i rappresentanti della Nazione, di avvocati, por- 
tati per abitudine alle lunghe arringhe; ma noi crediamo piut- 
tosto che a rendere più lenti i lavori parlamentari contribuisca il 
desiderio di molti onorevoli di parlare per i propri elettori, per 
poter diffondere il resoconto del discorso nel proprio collegio, per 
darsi le arie di parlamentare autorevole nel proprio paese. A 
queste ragioni d’ indole generale, si sono aggiunti nella scorsa quin- 
dicina gli intendimenti dell’ Estrema, che, senza proclamare aperta. 
mente l’ostruzionismo contro il progetto di legge per ie spese 
militarì, si è compiaciuta di ritardarne l’ approvazione con lunghi 
discorsi e con domande di appello nominale, le quali ànno fatto per- 
dere alla Camera qualche tempo, senza far ottenere all’ Estrema 
alcun pratico risultato. i 

Infatti, accettato dal Governo il concetto del'a commissione 
parlamentare di concedere solo le somme necessarie per le spese 
urgenti, in attesa dei risultati della commissione d’ inchiesta, e ri. 
dotta perciò la domanda ai 60 milioni che la stessa commissione 
riconosceva di improrogabile necessità, la Camera si è trovata sino 
dal primo momento concorde — eccettuata l’ Estrema — nel pen- 
siero di non poter rifiutare tale somma. Giustamente è osservato 
l'on. Sonnino che nessun Parlamento poteva assumersi la respon- 
sabilità di rifiutare al Governo quelle somme necessarie per spese 
di difesa nazionale che esso dichiarava non potersi ritardare e che 
tutti i competenti dichiaravano inevitabili ed urgenti. La stessa 
Estrema Sinistra non à saputo nè potuto negare tale necessità, 
specialmente per ciò che riguarda l’ artiglieria e la difesa del con- 
fine orientale ; e la sua tesi che non essendovi imminente pericolo 
di guerra non vi era urgenza, urta cortro il più elementare buon. 
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‘senso che esige di prepararsi a tempo per ogni più grave evenienza, 
poichè la difesa nazionale non può improvvisarsi nel momento del 
pericolo, e guai a quelle nazioni che sì lasciano cogliere imprepa- 
rate, mentre solo una lunga ed accurata preparazione — il Giap- 
pone insegna — può dare il necessario coefficiente alla vittoria. 
Era naturale pertanto che ) Estrema Sinistra rimanesse isolata 
nella sua opposizione alle spese militari — ed essa infatti à di- 
mostrato la propria impotenza non radunando che una trentina di 
voti nelle ripetute votazioni da essa provocate. 

Più fortunata invece, perchè più giusta, è stata la sua inizia- 
tiva per deferire l’ ex ministro Nunzio Nasi al giudizi» del Senato 
costituito in Alta Corte di Giustizia pei numerosi reati che gli 
sono addebitati. È questa una pagina tristissima della nostra vita 
parlamentare, della quale già avemmo ad occuparci allorquando 
scoppiò lo scandalo dslla accuse gravissime di reati comuni e vol. 
gari contro l’ ex ministro della P. I. 

Da allora sono scorsi tre anni, durante i quali la magistratura 
. parve titubare e, con cavillosità e lungaggini procedurali, parve 
voler esimersi dal dover giudicare l’ ex ministro a lei rimesso con 
solenne deliberazione della Camera, finché la Suprema Corte non 
à dichiarato senz'altro l’ incompetenza dell’ autorità giudiziaria, 
affermando che solo il Senato può giudicare dei delitti commessi 
comunque da un ministro, anche se nel proprio privato interesse. 
La sentenza della Cassazione non à mancato di suscitare lunghe 
e vivaci «discussioni d’ indole giuridica e politica, ma frattanto era 
urgente togliere l’impressione che vi fossero colpevoli che per la 
loro alta posizione sfuggissero alla pena, o che vi fossero imputa- 
zioni le quali non potessero trovar giudice. Ci sembra perciò de- 
plorevole che i deputati costituzionali abbiano lasciato all' Estrema 
Sinistra l'iniziativa della proposta di deterire il Nasi all’ Alta 
Corte di Giustizia, per quanto tale proposta poi si affrettassero a 
secondare con altre analoghe e coll’ unanime loro voto. Ora l’on. 
Nasi, rieletto sempre in questi tre anni plebiscitariamente dalla 
sua fedele Trapani, ed ormai rientrato in Italia, essendo caduto il 
mandato di cattura contro lui emesso, potrà finalmente pre- 
sentare davanti a quei giudici, che esso stesso à sempre invocato, 
quelle discolpe che esso anche in questi giorni alla Camera è af 
fermato di poter produrre. Ed a noi non resta se non augurare 
che al voto solenne della Camera, preceduto dalle indagini impar- 
ziali di due commissioni parlamentari, corrisponda colla maggior 
possibile sollecitudine il giudizio ancor più solenne del Senato, 

Fra le numerose leggi approvate dalla Camera, registriamo, 
‘oltre quella sull’ ordinamento giudiziario, quella sui provvedimenti 
per la città di Roma, da tempo richiesta per assicurare il decoro 
‘e l'avvenire della Capitale del Regno, e quella a favore della Sar- 
degna, che forma il complemento di quella serie di leggi a favore 
-delle regioni meno favorite dalla natura della nostra Italia, e co- 
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stituisce perciò un atto di giustizia sociale e di fraternità nazio- 
nale che ci auguriamo proficuo di ottimi risultati per quella no- 
bile isola che diede per prima il titolo regio ai futuri Sovrani 
d' Italia. 

Nello scorso fascicolo registrammo il nobile esempio dato dai 
conservatori di Verona, che sacrificando i risentimenti di partito 
erano scesi in campo nel ballottaggio di quel primo collegio a soste- 
gno della candidatura del radicale costituzionale on. Lucchini in 
pericolo di esser sopraffatta da quella socialista dell’on. Todeschini. 
Quando scrivevamo quelle righe non potevamo imaginare che i 
radicali veronesi, piuttosto che accettare l’ appoggio lealmente of. 
ferto dai conservatori, preferissero abbandonare il loro stesso can- 
didato e disertare le urne, lasciando così che un uomo del valore 
indiscusso del Lucchini, cadesse di fronte a chi nel suo stesso par- 
tito rappresenta una delle personalità meno autorevoli, per quanto. 
più rumorose. L’ inqualificabile contegno dei radicali veronesi — 
ispirato, si afferma, al timore di guastare l'alleanza fra i partiti 
popolari nelle imminenti elezioni amministrative — nulla toglie 
alla nobiltà della condotta del partito conservatore, ma deve 
insegnare a questo il dovere di scendere sempre in campo con: 
un candidato proprio ed a tare il conto che si merita della coe- 
renza del partito radicale — come a quest’ ultimo ed allo stesso 
on. Lucchini dovrebbe insegnare che non sì può impunemente fare 
il gioco dei socialisti ed allearsi con loro, senza finire per divenire 
loro schiavi e per sacrificar loro e la coerenza e la dignità del 
partito ed i suoi uomini migliori. 

L' esempio di ciò che avviene in Francia è straordinariamente 
eloquente e dovrebbe insegnare molte cose anche a noi. Il signor 
Clemenceau, seguendo le piste del signor Combes, à creduto di poter 
governare coll’ appoggio dei socialisti, e se ne è servito largamente 
per l'attuazione della sua nefasta politica di oppressione della reli- 
gione e delle coscienze, ma si è trovato presto di essi socialisti pri- 
gioniero ed à dovuto sacrificar loro l’ autorità del Governo e dello. 
Stato, patteggiando volta a volta colle loro pretese sempre mag- 
giori. Ed eccolo oggi, per un’ agitazione regionale a base econo- 
mica, ma nella quale naturalmente soffiago dentro i partiti estre- 
mi, eccolo con sulle spalle l’ agitazione viticola del Mezzogiorno, 
cor tutte le sue conseguenze di una gravità enorme. Dall’anarchia. 
amministrativa in tutta una regione nella quale le autorità am- 
ministrative più non funzionano, anzi più non esistono, alle dimo- 
strazioni violente e sanguinose; dalla repressione egualmente vio- 
lenta e sanguinosa, al fatto più grave di tutti: l’ammutinamento 
di forti nuclei di truppa, le manifestazioni sediziose di altri, l’in- 
disciplina che si rivela nell'esercito, i capi che dichiarano di non 
esser sicuri delle truppe che comandano e chiedono l'invio di al. 
tre forze da altre regioni della Francia... Di fronte a così triste 
gravità della situazione, il ministero Clemenceau è stato ancora 
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una volta salvato dai voti della parte temperata della Camera, 
che à voluto rialtermare l'autorità dello Stato di fronte alle agi- 
tazioni convulsive della piazza, mentre nella gravità del pericolo 
non è voluto provocare una crisi ministeriale; ma non é detto 
.che superato il triste momento, il gabinetto Clemenceau, ormai 
inviso alla parte temperata come alla rivoluzionaria, non paghi 
finalmente il fio dei suoi errori e delle sue colpe — e sarà per la 
Francia un giorno lieto quando essa riuscirà a liberarsi di questo 
ministero nefasto. Ciò in fondo non importa molto, poichè i 
ministeri passano e le nazioni restano ; ciò che importa si è che 
il signor Clemenceau o chi gli succederà — e con essi ì gover- 
nanti di tutte le nazioni e specialmente quelli d' Italia — appren- 
dano che i governi che patteggiano colla rivoluzione finiscono 
spesso per esserne travolti e sempre per dover ricorrere alle re- 
pressioni violente e dover spargere il sangue cittadino. 

Principiis obsta, diceva la saggezza romana — ed invero una 
prudente fermezza usata fino dal principio, un'oculata prevenzione, 
una rigida difesa dell’ autorità dello Stato, una ferma opposizione 
ad ogni tentativo di sopraffazione della piazza, valgono quasi sem- 
pre ad impedire mali assai maggiori. Lasciate invece che l’ auto- 
rità dello Stato venga calpestata, che le agitazioni piazzaiole di- 
vampino e che la piazza si creda onnipotente, lasciate che si creda 
che gli agenti dell'ordine e i soldati non ànno altro compito che 
quello di lasciarsi insultare e magari percuotere, ed arriverete 
fatalmente al giorno in cui vi troverete necessariamente al dilem- 
ma tragico e fatale o di abdicare di fronte alla piazza, o di re- 
primere con violenza tanto maggiore quanto maggiore è stata la 
debolezza e la condiscendenza che l’ànno preceduta. 

Un altro insegnamento che si deve trarre dai fatti di 
cia è quello che il reclutamento regionale — così caro ai partiti 
democratici e caldeggiato anche da generali troppo illusi dalla teo- 
ria — può essere fonte di gravissimi guai, specialmente allorquan- 
do l’esercito debba esser usato a difesa dell’ ordine pubblico. I sol- 
dati francesi, indisciplinati, insubordinati o ammutinati, erano figli 
di quella stessa regione che si sollevava per la crisi economica 
da cui era travagliata, erano figli, fratelli, sposi di coloro le cui 
manifestazioni avrebbero dovuto reprimere, magari colle armi; se 
non scusabile è però comprensibile che essi a ciò non abbiano saputo 
acconciarsi. E ciò che è avvenuto in Francia, potrebbe domani 
avvenire in Italia, qualora prevalesse il concetto del reclutamento 
regionale — ottimo soltanto in teoria — senza c.ntare che il re- 
clutamento nazionale è fra di noi mezzo potente d'aftratellamento 
delle popolazioni fino a cinquanta anni addietro divise in Stati di- 
versi e spesso rivali. 

Un Governo che non mostra di patteggiare colla rivoluzioue 
è sinora quello russo, cui anzi si può rivolgere l'accusa opposta, 
d’ attenersi ancora troppo ai sistemi autocratici che la costituzio- 
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ne largita dallo Zar à limitato. Anche la seconda Duma è stata 
sciolta, e con un piccolo colpo di Stato, Nicolò II à modificato la 
legge elettorale, in modo da diminuire i rappresentanti delle re- 
gioni meno progredite dell'impero e di quelle che sona divenute. 
i principali focolari del socialismo rivoluzionario, come la Polonia 
ela Finlandia. Così sono stati frustrati gli sforzi del signor Stolipin 
e del partito dei Cadetti, che avevano tentato di costituire un par- 
tito parlamentare governativo che potesse assumere il potere. Ma 
già avemmo occasione di notare come tali sforzi si trovassero osta- 
colati dalla duplice opposizione dei socialisti rivoluzionari, e della de- 
stra reazionaria, di cui ì primi non nascondevano il loro intento di 
giungere ad un radicale e violento mutamento delle istituzioni 
politiche e sociali, e la seconda non faceva neppure essa mistero 
del suo .scopo di tar abolire le riforme costituzionali per ritornare 
all’ assolutismo più schietto. Giova sperare che la terza Duma, 
che sarà eletta in settembre e dovrà riunirsi in ottobre, sappia 
eludere gli intenti degli uni e dell'altra e dare finalmente alla 
Russia una rappresentanza capace di funzionare e di avviarla 
verso il regime costituzionale alla tranquillità ed alla pace. 
Assai grave è la situazione interna anche nel Portogallo dove 
il presidente del Consiglio, signor Franco, à creduto necessario ri- 
correre a gravi misure per mantenere l’ ordine turbato da movi. 
menti rivoluzionari assai accentuati coutro Re Carlo e la sua di- 
nastia. | 
Frattanto si è riunita all’Aja la seconda conferenza per la pace, 
la quale à iniziato assai tranquillamente i propri lavori, senza che 
nulla sinora turbi la serenità dei rappresentanti delle varie potenze. 


V. 


NOTIZIE. 


— Per la erigenda chiesa parrocchiale di S. Antonio da 
Padova a Pera. — A Pera, in Costantinopoli, per iniziativa 
del M. R. P. fr. Giuseppe Caneve, dovrà sorgere un tempio 
monumentale dedicato a S. Antonio da Padova. e 

Chiunque come noi non sa nè vuole disgiungere il sen- 
timento religioso dal progresso civile ed umano, dovrà ralle- 
grarsi della santa opera, e contribuire in quanto può affinchè 
essa sia al più presto attuata. Per questo abbiamo accettato 
con tutto il cuore di inviare a tutti i nostri associati una 
copia dell'appello dettato con tanto vivo sentimento cristiano 
dal figlio di S. Francesco. 

— Il 16 dello scorso Giugno. per iniziativa del Comitato re- 


gionale umbro dell’ Opera di assistenza agli emigrati, mons. Ge- 
remia Bonomelli, vescovo di Cremona, tenne nella chiesa dell’Ora. 
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torio in Perugia, una conferenza pro-emigranti. Parlò un'ora, 
tratteggiando le condizioni non belle in cui si trovano i connazio- 
nali che si recano all’ estero, sotto il triplice aspetto morale, reli- 
gioso e sociale. Disse dei bisogni dei settecentomila emigranti e 
dell'alto apostolato che si dovrebbe esplicare in loro beneficio. Con 
parole commosse ricordò più volte la nefanda uccisione di Umberto. 
Il pubblico numeroso plaudì all’ illustre presule. 

— Ci scrivon da Cremona: « Un signore della città, abituato 
a grandi opere di beneficienza, ha dato centomila lire per la crea- 
zione in Cremona di una Scuola d’agricoltura. » 

— Il numero di Giugno della splendida Rivista, Ars et Labor, 
edita dalla Casa Ricordi di Milano, riconferma ancora una volta 
l'eleganza sua eccezionale. Fra gli scritti notiamo una forte poesia 
autografica di Mario Rapisardi e articoli di Luigi Conforti «e Nuove 
scoperte în Campania » — di Raffaele Simboli «e Problema delle 
abitazioni » — di Emidio Agostinoni « Glorie di un Borgo Umbro » — 
di O. F. Tencajoli « Massimiliano d'Austria al Messico (1864-1867) » 
— di E. A. Marescotti e L’Esposizione Permanente di Milano » 
— di Mario Morasso « La guerra dell'avvenire » ed altri. Interes- 
santissima la cronaca fotografica, splendida di numerose incisioni 
d’attualità e abbondanti le notizie d’arte e letterarie. Inoltre no- 
tiamo in questo fascicolo una Gavotta per pianoforte di A. M. 
. Fechner e una Romanza per canto e pianoforte di S. Donaudy e 
varie belle caricature. 

— L'ultimo fascicolo n. 29 dell’ importante rivista « M:- 
nerva » pubblica i segnenti interessanti articoli: « Garibaldi a 
New-York » — « La vita municipale di Glasgow » — « Puericol- 
tura » — « Le pensioni agli uomini di mare » — « Le utopie so- 
ciali» - «I centenari d’ Aldovrandi e di Linneo » — « L’ idioma 
infantile » — «e La Botanica di Maeterlink » — «Questioni del 
giorno ». 

— L'’Economista di Firenze del 28 giugno contiene: Le due 
arche sante — A. F., La crisi viticola e la viticultura in Francia 
— F. GuiccrarpInI, Sulla mezzadria in Toscana — G. TERNI, 
L’imposta sulle aree fabbricabili — Rivista bibliografica — Rivista 
economica e finanziaria: La conferenza internazionale per la pace 
all’Aja — I lavori del Consiglio superiore del lavoro —. Il primo 
Congresso dell'emigrazione transoceanica — Una convenzione per 
le ferrovie svizzere, austriache, tedesche e francesi — Il debito 
pubblico francese — Rassegna del commercio internazionale: Il 
commercio inglese, francese, della Repubblica Argentina, del Mes- 
sico e delle Indie Inglesi — Strade Ferrate meridionali (Esercizio 
1906) — Il censimento del bestiame e le statistiche agrarie — Le 
Camere di commercio tedesche — Camere di commercio — Mer- 
cato monetario e Rivista delle Borse — Società commerciali ed 
industriali — Notizie commerciali. 
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Studi religiosi. 


N Vangelo e gti Evangelisti. Letture del Can. FrANcESCO 
PoLese. — Siena, Tip. S. Bernardino, 1906. 


La nostra Rivista (16 nov. 1906), in un breve annunzio, chia- 
mò queste Letture « alte e criticamente serene ». Due parole che 
valgono più d’ un ulogio. 

Il Polese dice che s'è valso della critica più recente, e chiude 
la prefazione così: « La critica!... Le fanno, appena si nomina, il 
viso dell’arme!... Per me fu un dovere di studioso, fu un dovere 
di coscienza tenerne conto, e attribuirle il valore che si merita. 
Altrimenti c' era îl caso che io tra i vivi apparissi un'ombra che 
cammina, e le mie Letture si riducessero a un vuoto esercizio rettori- 
co » (pag. VI). Bene e argutamente detto. Ma un po’ di rettorica c'è in 
questo libro ; di quella che îl Manzoni tollerava, anzi voleva, una 
« rettotica discreta, fine, di buon gusto ». Esempio. « Si cerca 
una fonte viva, a cuì l’anima possa abbeverarsi senza provare più 
sete. Qual fonte più viva de’ santi Vangeli, in cui suonano ancora, 
come di ieri, le parole vere, le soavi e consolatrici parole di Gesù, 
nostro Redentore? Riconcentrati nella lettura di quel libro divino, 
par di salire come sopra un’altura luminosa, e di là contemplare, 
disprezzandole, le lotte sconelusionate, i ridicoli diverbi di uomini 
che si agitano, si arrabattano senza scopo. Disprezzandole! Ah! 
che mi è sfuggito di bocca! Ripieni dello spirito del Vangelo, noi, 
secondo la nostra vocazione, dobbiamo scendere da quell’ altura 
luminosa, insegnare, operare fra quelle turbe fiacche e sperdute, 
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riaccostarle al centro della vera vita, della vita di Gesù, rianimarle 
al caldo della sua luce, rinnovarle con la santità della’ sua parola, 
che fu un inno di pace in cielo ed in terra » (pag. 13). 

Si, proprio discreta, fine, di buon gusto; e se la rettorica fosse 
così sempre, ognuno sarebbe lieto d’ averla per amica! Il Polese, 
dunque, ha ragione; nè il suo proposito discorda col fatto, anzi, 
cominciando con la prima Lettura a tessere il panegirico della 
critica, della « critica storica » applicata al Vangelo, e’ mostra 
tale un' abilità a sapersene giovare, da evitare gli scogli con una 
invidiabile sicurezza. Finito di leggere, e ripensando alle tante cose 
che son passate davanti alla fantasia commossa, vien questa lode: 
ecco un uomo che molto sa e ben lo sa dire, soprattutto e’ sa di 
vivere tra’ vivi! 

Ben lo sa dire. È la nota più alta e più sua. Detto che il Cri- 
stianesimo è un « problema di anime » (pag. 19), viene alla neces- 
sità di leggere e meditare il Vangelo, che è il libro delle anime, 
il libro della Vita, e si domanda: « Quali sono le norme, le di- 
sposizioni di mente e di cuore che devono guidarci nella lettura 
e nella ossequiosa meditazione di questo libro, così semplice e 
così sublime, così studiato e così frainteso, così diffuso e così ne- 
gletto, così popolare e così difficile a interpretare? » (pag. 21). 
Salta agli occhi la finezza del vario parallelismo delle trasi che 
si contrastano, si contradicono e s’illuminano. Lo scrittore se 
ne compiace e, come gli capita, ci ribatte. Ond’ abbiamo certi pas- 
saggi a sbalzi e a contrasto che vengono improvvisi, fermano l'at 
tenzione e mettono la fantasia in moto e in festa. Tocca de’ Fa- 
risei, e, dopo gli accenni di storia, ha quest’uscita: « E pure no- 
nostante pecche si brutte, avevano la pretesa di chiamarsi puri, 
gl’intellettuali, i distinti dal volgo. Una specie di esteti o superuo- 
mint de’ nostri giorni! Proprio così; perchè il loro nome deriva 
da un verbo ebraico, che significa «tar da parte » (pag. 54). Nuovo 
giro di storia, la setta iniqua ha degli alleati. « Quegli altri, Scribi 
e Farisei insieme, tagliavano in grande, alla pari di certi demo- 
cratici, che decantano l’ uguaglianza sociale, e possiedono ville e 
passeggiano in carrozza. Dottrinari, non altro che dottrinari! E 
per di più cavillatori, puntigliosi, piccosi contro il divino Gesù, 
che voleva liberare gli umili dalla soma parolaia de’ loro precetti » 
(pag. 58). 

Aria toscana, aria nativa, che si respira in ogni pagina, pura, 
fresca, deliziante. Come di su tagliare în grande, così altrove porre 
2n sovvallo (pag. 103), e poi, « la spocchia » (pag. 154), « belluria 
rettorica » (pag. 157), « malsania » (pag. 2834), « a tutto spiano » 
(pag. 241), « battibuglie » (pag. 244), « paga gorda » (pag. 262), 
« ramaglia invecchiornita » (pag. 308). Voci e modi del parlar vivo 
che danno allo stile una grazia nuova, tanto più che si trovano 
tra questioni e argomenti per sè gravi e solenni; nè quelle voci 
e que’ modi son cercati, vengono ; perciò sono belli e tornan grati. 
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In riguardo alle cose mi permetto d’accennare a quelle dove 
non s'è ben d' accordo. Due esempi. «e Chi ha scritto l’Imitazione 
di Cristo ? Il Gersone, il Gersenio, il Kempis ? Ancora non si sa, 
0 per lo meno le ragioni che militano a favore dell’uno o dell’ al- 
tro, si bilanciano » (pag. 5). Ma no, le ragioni de’ tre nomi son 
fuori di bilancia! Il Gersone è escluso da tutti; il Kempis lo ten- 
gon su co’ puntelli!.| — « L'’instituzione eucaristica è raftigurata 
nella lavanda » (pag. 244). No, assolutamente no! La lavanda vien 
dopo l' istituzione dell’ eucaristia, ed è un fatto che sta da sè, da 
sè è grande, da sè divino. Guardi bene l’amico Polese, e mi darà 
ragione. Per me il fatto è di capitale importanza. 


Frosolane ZAMPINI 


Introduction aux études liturgiques par le R.me Dom Ca- 
BROL, abbé de Farnborough. — Paris, Bloud et C.', 
1907 ; pp. 169. 


Il titolo di questo libro dice già chiaramente ciò che vuol 
essere, un programma, cioè, di studi liturgici. Perciò il dotto abate 
benedettino di Farnborough, sotto la cui direzione la benemerita 
casa editrice Bloud e C. ha iniziato la nuova serie della grande colle- 
zione Science et Religion col titolo di Collection Liturgique, presenta 
una specie d'indirizzo, una guida pei moderni e futuri studiosi de’ mo- 
numenti liturgici, fissando, com’ è doveroso, fin da principio, ciò che 
è stato fatto nel passato e ciò che rimane ancora da tare. Come intro- 
duzione elementare (poichè così la chiama il ch. A.), non si può de- 
siderare di più. I lavori dei secoli passati vi sono notati quasi 
tutti, e pei lavori futuri si addita il cammino da seguire. Pubbli- 
care testi inediti; rivedere i testi già pubblicati, col metodo della 
filologia moderna e classificarli storicamente e geograficamente ; 
studiare le fonti, confrontarle per far risaltare la vicendevole pa- 
rentela dei vari testi; ricercare accuratamente negli autori, nei 
monumenti e nell’ epigrafia le allusioni alla liturgia; approfondire 
con lo studio ciascheduno dei nostri riti, cerimonie, sacramenti, 
sacramentali, ecc.; compilare una bibliografia metodica e ragionata 
delia liturgia e dei repertori di manoscritti, e, da ultimo, pubbli- 
care una enciclopedia od una summa liturgica di tutti i risultati, 
è quanto rimane tuttavia da fare e che il Cabrol, coadiuvato da 
vari specialisti, si propone di mandare ad effetto. 

Tra i lavori in preparazione troviano notate delle monografie 
speciali sui sacrameuti, sui libri liturgici, sulle feste, sulle ore ca- 
noniche e sui sacramentali. Sarà certamente un nobilissimo contri- 
huto al rinnovamento della scienza ecclesiastica. 


Roma P. Lugano O. S. B. 
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Dell' andata di San Paoto al Clelo e all Inferno. La 
« Visio S. Pauli » secondo un codice parigino, per 


il P. Giuseppe Borrito, B*. — Firenze, Istituto alla 
Querce, 1907. 


Il ch. p. Boffito col suo lavoro Si pone. a studiare il tempo, il 
modo e la qualità del rapimento di San Paolo, di cui è parola 
nell’ Ep. II ad Cor. XII, 2, e principalmente che cosa s’ abbia ad 
intendere pel terzo cielo, a cui egli fu rapito. Per il fempo si ha 
la testimonianza — ante annos quatuordecim — dalla data della 
lettera ai Corinzii; pel modo, non è conveniente insistere nell’in- 
vestigare ciò che l’autore e attore in pari tempo dell’avvenimento, 
non conusceva punto. Rimane la questione veramente esegetica del 
terzo cielo. E qui le opinioni s’incalzano, si intrecciano, s’accavallano 
che è un piacere. Tuttavia il ch. A. vi mette un po’ d' ordine, ridu- 
cendole ad alcuni capi principali. Cosi vediamo inteso il terzo cielo 
per visione non corporea (1° cielo) o spirituale (2° cielo), ma in- 
tellettuale (Sant’ Agostino); per il cielo superiore al firmamento, 
il più alto dei cieli, il cielo empireo, sede degli angeli e dei beati 
(Teofilatto a San Giovanni Damasceno); per il cielo più perfetto 
(Calvino) ; per il terzo cielo spirituale, ossia la terza gerarchia degli 
Angeli (Ambrosiastro, Rabano Mauro, Lanfranco); per la cognizione 
della divinità, mentre il primo è la conoscenza dei corpi celesti e 
il secondo quella degli spiriti celesti (interpretazione citata da 
Ugo di S. Vittore e da S. Tommaso); per la terza parte della di- 
stanza del cielo dalla terra (Teodoreto di Ciro), per il cielo acqueo 
o cristallino (Caetano); per il Paradiso terrestre (S. Atanasio, $. 
Cirillo) e per il terzo dei sette cieli rabbinici. 

Con ragione il B. pensa che a risolvere definitivamente la 
questione, giova il richiamare alla memoria i vari sistemi d’astro- 
nomia, o meglio, di numerazione dei cieli, vigenti al tempo di 
S. Paolo. E poi nota giustamente che l’ apostolo, scrivendo ai Co- 
rinzii, che erano convertiti dal gentilesimo, si doveva esprimere, 
per riuscir loro intelligibile, alla maniera dei Greci. E chi ram- 
menti i costumi di Corinto e come quivi più che altrove il cielo 
dell’ amore dovesse nell'opinione comune venire considerato come 
il non plus ultra dei cieli, capirà facilmente come l’Apostolo fosse 
indotto, adattandosi alla maniera di vedere di quelli a cui scri- 
veva, a prendere il ferzo cielo come sinonimo di paradiso. Quindi 
il versetto quarto (quoniam raptus est în Paradisum) verrebbe a 
dire in altri termini quello che già il versetto secondo (raptum 
huiusmodi usque ad tertium coelum) faceva intravedere. San Paolo 
dunque, volendo parlare direttamente alla fantasia de’ suoi let- 
tori, prima di nominare il paradiso, nominò quel ciele che doveva 
ancora rimanere, nell’ opinione dei Greci, di Ccrinto, di fresco 
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convertiti al Cristianesimo come uno dei cieli che racchiudeva in 
sé il sommo della felicità che uomo potesse mai sognare. 

Le due redazioni della Visio, quì pubblicate, 1’ una della Na- 
zionale di Parigi (Nouvell. acquis. lat. 1631) e l’altra dalla Ma- 
gliabechiana di Firenze (cl. 38, n. 124) hanno non lieve importanza, 
dal punto di vista teologico, rispetto soprattutto alla storia del 
dogma della eternità delle pene infernali. 

Il profondo studio del ch. p. Boffito fa parte delle notissime 
pubblicazioni dell’ Osservatorio del Collegio fiorentino della Quer- 
ce (Serie in folio, n. 8). 

Roma P. Lucano 


Studi politici e sociali. 
Verso la guerra ? (Il dissidio fra l’ Italia e l’ Austria) di 


BaTTISTA PeLLEGRINI. Con 184 incisioni — Roma, 
Voghera, 1906. | 


Il titolo è, forse, più impressionante di quel che non sia il 
contenuto del grosso volume, perchè, alla fin fine, l’A. non ta che 
mettere onestamente in evidenza le condizioni politico-militari 
nostre rispetto all’ Austria. Che certe verità scottanti a noi pos- 
sano spiacere è giustificato, e che l’ Austria, un po’ troppo sospet- 
tosa, arricci un tantino il naso questo pure si comprende. D'altra 
parte l’ intento dell’ A. — comunea molti scrittori ed articolisti — 
è di mettere in evidenza i punti deboli del nostro ordinamento 
e della nostra preparazione militare perchè, fin che si è in tempo, 
vi si ponga riparo. L' opera, di ben 6836 pagine, in tutto degna 
della bella intelligenza di chi l’ha compilata, è trutto di lunghe 
e di coscienziose ricerche per cui riesce lavoro veritiero, utile, in- 
teressante. Ogni osservazione è documentata da citazioni e da 
fatti. Non mira, no, a destare sentimenti d’ odio verso l’ Austria, 
« far propaganda di irredentismo; mira alla tutela dei nostri in- 
teressi e della nostra libertà ed alla conseguente preparazione po- 
litica e militare, al risveglio delle coscienze italiane verso questo 
scopo giacchè e nei giudizi degli italiani sulle condizioni e sulle . 
necessità del nostro paese si nota spesso una deficenza ed una esa- 
gerazione che si direbbero quasi di prammatica ». L’ A. nel suo 
primo capitolo 2 Italia e ? Austria nella triplice alleanza vuol di- 
mostrare, con una nitida rassegna degli avvenimenti politici più 
importanti, che noi abbiamo nel governo austro-ungarico un ne- 
mico tanto ufficialmente aperto come ci è ufficialmente alleato: . 
un alleato che ci fa balenare, con molta insistenza, non fantasmi, 
ma preparativi di guerra. Esamina quindi i confini da Trento a 
Trieste, a Pola, e conclude che il Trentino è un gigantesco campo 
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trincerato, fortissima base d’ operazione per l’ esercito austriaco, 
sicuro rifugio in caso di ritirata; è una minaccia per l’' Italia più 
che un elemento di difesa per l’ Austria. La padronanza dell’Alpe 
Giulia, della sponda sinistra dell’ Isonzo e delle testate delle valli 
dell’ Adige, del Brenta, del Cismone, del Cordevole, del Boite, del 
Fella, del Natisone ecc. permette all’ Austria marce di grossi 
corpi, concentramento di truppe, iniziativa e precedenza in ogni 
operazione. Le porte orientali d'Italia sono completamente aperte 
— è tanto che lo si ripete, e con tanta ed inuti'e insistenza! — 
per cui, mentre gli eventuali armamenti da parte dell' Italia nei 
suoi confini attuali non possono essere interpretati che come es- 
senziali alla sua difesa, gli armamenti che si perfezionano dall’Au- 
stria nel Trentino e nell’ Istria provano in essa la ferma volontà 
non della difesa ma dell’ offesa. Si poteva e doveva tacere quando 
si sperava che i rapporti fra l’ Austria e l’ Italia sarebbero stati 
passabilmente cordiali, ma a che ora il silenzio ? € Armata di tutto 
punto, fortificata dappertutto — scrive il Pellegrini — più che 
mai sospettosa ed avversa non solo allo sviluppo ma all’ esistenza 
della nazionalità italiana, sarebbe oramai inutile tacere anche per- 
chè da parte di un'altra potenza [la Germania]]e mire su Trieste 
e sull’Istria stessa si fanno più frequenti e più forti, ed il nostro. 
silenzio verrebbe interpretato come una rinuncia definitiva ». 

Il Pellegrini, visitando Trieste, vi ha trovata, più di quanto 
potesse raffigurarsi, una italianità universale, irrompente, commo- 
vente, e così nel Trentino, così sulla costa istriana. Egli. facendo 
un poco la descrizione e un poco la storia delle città istriane, 
dice : « Quello che impressiona è l’ invitta italianità superiore ad 
ogni previsione, la venezianità dolce e sicura in ogni ceto di per- 
sone, in ogni persona ».,Lo colpisce e lo impressiona la vigilanza, 
la preparazione dell’ammiragliato austriaco in ogni porto, in ogni 
punto della costa, messa a contronto con l’impreparazione, la mun- 
canza di materiale, l’ inesistenza, sulla costiera italiana, di una 
piazza che valga a neutralizzare la potenza strategica di Pola. 
Meno male però che « se l’Italia attualmente non ha un confine 
sicuro terrestre, se l’Italia manca anche di un confine marittimo 
sicuro, ha pure, invece sua, esclusivamente sua, l’ anima popolare 
della costa istriana ». Sempre con occhio clinico e con lucida e 
serena esattezza, egli esamina i nuovi movimenti politici e le nuove 
opere militari in Dalmazia. Da Pola a Cattaro si va estendendo 
e costruendo una cintura formidabile di difese offensive: Sebenico, 
che fronteggia Ancona, è destinata a divenire una nuova Pola, 
forse anche più formidabile; Ragusa ha fortificazioni vecchie e re- 
centi ; Cattaro ha le sue bocche ove ogni colle è un forte con ca- 
samatte, torri corazzate, fortificazioni basse ed alte e cannoni a 
centinaia. A questo secondo capitolo seguono : // baluardo monte- 
uegrino, coi ricordi delle sue vittorie, con la sua importanza poli-- 
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tica, la sua coscienza nazionale, le scuole e le industrie italiane, 
il porto d’Antivari edi suoi lavori, i progetti ferroviari ecc. ecc. 
L’ Austria e Vl’ Italia a Scutari che tratta della coscienza politica 
a Scutari, della lingua italiana, delle scuole austriache ed italiane, 
delle proposte per favorire lo sviluppo di queste ultime, del com- 
mercio italiano e di quello austriaco ecc. Durazzo ed il commercio 
austriaco nell'Adriatico che si occupa della decadenza dell’azione 
italiana a Durazzo, della propaganda ellenica, del commercio, del 
predominio navale austriaco, delle coste italiane adriatiche, degli 
sbocchicommerciali in Austria Ungheria, delle industrie italiane ecc. 
Anche gli ultfmi capitoli: Germi di vita nuova nella bassa Albania — 
L’ Ellenismo e la vittoria del commercio italiano a Janîna — L’ accordo 
austro greco — Albanesie Valacchi nell’ Albania sconosciuta — La que. 
stione macedone e l’Italia sono vive descrizioni, sono belle pagine di 
storia troppo poco conosciuta, sono questioni di diritto internazio- 
nale o di politica delicata; questioni molteplici studiate obbietti- 
vamente, serenamente, come serenamente sono studiati i rapporti 
fra i varî stati interessati nella eterna questione. È un italiano 
che sente forte la propria italianità colui che scrive, un italiano 
che mira a propugnare i diritti degli italiani nella penisola elle. 
nica ; diritto alla loro lingua, libertà di coscienza, libertà e sicu- 
rezza della persona; un italiano che mira a facili e liberi rapporti 
commerciali con la madre patria ed allo sviluppo delle industrie, 
e che infine mette in guardia contro le mire che l’Austria ed altri 
stati hanno sulla penisola balcanica. Il capitolo col quale termina 
il volume, ne è la sintesi e porta la stessa intestazione dell’opera: 
Verso la guerra? È la domanda che l’ autore si fa come conclu- 
sione al paziente e minuto suo studio. L’ Austria non ha mai ap- 
prezzato il riserbo e la circospezione degli uomini di governo e 
della stampa italiana ogni qualvolta si parlò o si scrisse sui rap- 
porti tra le due nazioni, nei quali rapporti il governo italiano si 
e sempre comportato con somma lealtà; ogni nostra sorpresa per 
i continui armamenti austriaci a Trento, Pola e Cattaro fu con- 
vertita in tacita rassegnazione; alla pace ogni interesse nostro fu 
sacrificato il che, da parte dell'Austria, è stato forse interpretato 
come implicita confessione della nostra impotenza militare, politica 
e sociale. 

« È tempo che l’ Italia, popolo e governo, non per recrimi- 
nare sul passato ma per avvisare al domani, si faccia un serio e 
profondo esame di coscienza, poichè le previsioni non possono es- 
ser liete e i doveri e le responsabilità crescono immensamente ». 
Per ciò che riguarda la politica dell'Austria è ormai quasi identifi- 
cata con quella della Germania e il trionfo del pangermanismo pro- 
durrebbe chi sa mai quale scossa all’ equilibrio europeo e forse a 
quello mondiale. A che la febbrile attività navale dell'Austria, it nuo- 
vo corpo speciale di truppa, tipo dei nostri alpini, il rapido aumento 
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della forza militare, gli ingenti preparativi di ogni specie? Mal. 
grado l'alleanza, l’ incubo di una guerra ancora ci opprime sotto 
il peso della sua realtà minacciosa. E, d' altra parte, se « le ri- 
vendicazioni del Treatino, di Trieste e della costa istriana non 
possono, da parte nostra, essere sufficienti a determinare propositi 
non pacifici, la chiusura definitiva a nostro danno dell’ Adriatico 
ci potrebbe lasciare indifferenti? » Ma « alle mire di con- 
quista dell'Austria l’Italia non ha modo di opporvisi se non 
a patto di commettere una grande pazzia quale sarebbe una 
guerra, od una pazzia non meno grave assistendo inerte al- 
l’irreparabile sacrificio non solo d' ogni sua influenza, ma d'ogai 
espansione commerciale in Oriente. Donde la necessità per l' Ita. 
lia d’ una nuova difesa diplomatica, che non s' improvvisa da 
un di all’altro; donde, anche, la necessità urgente d’ una più va- 
lida difesa militare e navale ». L' A., intanto, si chiede se « per 
rendere il conflitto estremo meno probabile, non sia una necessità 
quella di chiedere nuovi sacrifici per gli armamenti, finchè una 
nuova situazione diplomatica non ci salvaguardi in altra maniera, 
purchè vi sia la certezza che le somme da impiegarsi a tale scopo 
siano rettamente impiegate ». 

Questo in succinto, il contenuto dell’ interessante ed onesta 
opera con la quale il Pellegrini, lo ripeto, additato obbiettivamen- 
te il pericolo, giunge a formulare la domanda: — Verso ta quer- 
ra ? — con la speranza che al solo annuncio di essa il governo ed 
il popolo italiano non indugino a provvedere ai mezzi efficaci on- 
de la pace abbia ad essere mantenata senza umiliazione. 

Milano Tenente ABRLARDO PECORINI 


I. La famiglia, il lavoro e la proprietà nello Stato Moder- 
no. Corso di Sociologia del Can. GiovannI Rossiano- 
LI. — Novara, Tip. Editrice, 1907. 

II. Libertà di sciopero e libertà di lavoredel Dott. GiuLio 
NespoLIi. — Firenze, Tip. Elzeviriana, 1906. 


I.Definita la sociologia e filosofia dei fatti sociali » l’A. la 
distingue in teoretica che studia le cause efficienti del complesso 
fenomeno sociale, e cioè le leggi che determinano la struttura e 
regolano lo sviluppo dell’ umana società, e in pratica che studia 
la causalità finale, vale a dire il fine cui deve mirare la società 
degli uomini ed i mezzi per raggiungerlo. Osservando quindi che 
la sociologia teoretica, come scienza vera e propria, è ancora una 
nebulosa, perchè ancora non sì sono studiati a sufticienza parte a 
parte i moltissimi aspetti del grande fenomeno sociale, dichiara 
di non trattare ex-protesso se non della sociologia pratica, ossia 
di quella parte della filosofia morale che ha per oggetto la con- 
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dotta dell’ uomo in quanto è unito con i suoi simili in società. E 
poichè dai due scopi fondamentali per cui l’uomo si associa col 
suo simile, che sono la conservazione della specie e il bisogno di 
mutua difesa e cooperazione, derivarono la famiglia e Stato, l’ A. 
si propone di studiare l’ Etica sociale familiare e dello Stato, con 
speciale riguardo alle questioni dei mezzi di sussistenza e della 
educazione. | 

Fra i moltissimi e gravi problemi sociali che il dotto A. af. 
fronta nel suo libro, rendendolo di attuale opportunità, si possono 
rilevare i seguenti: matrimonio civile, divorzio e femminismo nella 
trattazione della famiglia; salario familiare, sindacati e coopera- 
tive, valore economico e capitale nella trattazione del lavoro e 
proprietà ; e così via via:la critica del socialismo, il concetto e 
1’ ufficio della democrazia cristiana, la beneficenza in genere ed il 
patronato nelle varie sue forme, l’ educazione fisica della gioventù, 
la libertà d’insegnamento, la libertà di coscienza e la separazione 
dello Stato dalla Chiesa, la libertà economica e la legislazione s0- 
ciale, in particolare la legge del riposo festivo. 

L’opera, concepita e scritta per intento di volgarizzazione, 
non è inquisitiva ma dogmaticamente espositiva, pur procedendo 
col metodo del dubbio didascalico per eccitare vie meglio l’ atten- 
zione col pungolo della forma problematica. L' A. poi fa mostra di 
una assai larga informazione della materia che tratta, accompa- 
gnata da grande chiarezza di concezione ed esposizione, che rende 
il libro atto a raggiungere lo scopo di divulgazione per cui è stato 
pubblicato. Scopo il quale legittima in genere una certa esuberanza 
di materia, che aggrava alquanto il volume ed impaccia talvolta 
l'andamento della trattazione, quantunque l' A. ne abbia rigettata 
una gran parte nelle note ampie e numerose. Chi conosce poi le 
altre pubblicazioni del R. in argomento di sociologia e di filosofia 
generale, e sa la scuola da lui abbracciata ed i metodi seguiti nel 
campo de’ suoi studi, saprà anche senz’ altro l’indole di questo 
nuovo lavoro che l’ A. ha condotto in piena coerenza con gli at- 
teggiamenti e le mosse che sono proprie della sua forma mentale 
e della corrente cui appartiene. ; 

II. E undiscorso letto dall’ A. nell'adunanza inaugurale della 
« Lega per la tutela del lavoro » costituitasi recentemente nella 
città di Firenze allo scopo, per usare le parole dell’oratore stesso, 
e di opporsi ad ogni attentato contro il sacro ed inviolabile diritto 
alla libertà del lavoro. » Partendo dalla definizione del lavoro con- 
sidéerato come « quel tanto di energia fisica o mentale che ogni 
uomo deve giornalmente consumare per mantenersi in vita » il 
N. argomenta che la libertà di lavorare si identifica con la libertà 
stessa di vivere, e che opprimere quella equivale rigorosamente ad 
attentare a questa, ossia a rendersi reo di un fatto uguale a quello 
che oggi le leggi puniscono come tentato omicidio. Ciò posto il N. 
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si fa le due obbiezioni del Xrumiraggio, e del diritto al lavoro di 
ogni cittadino di fronte allo Stato. 

Rispondendo, da una parte non esita a coprire sotto 1’ egida 
della libertà di lavoro ogni forma di Kkrumiraggio, il che pare ec- 
ceda i limiti posti dal N. stesso con la sua definizione del lavoro 
e della libertà corrispettiva; dall'altra parte nega assolutamente 
come assurdo il preteso diritto al lavoro di fronte allo Stato, per- 
chè questo, egli dice, è termine prodotto, non causa efficiente del- 
l'attività associata de’ suoi membri. 

L’oratore termina con una puntata contro il socialismo ch'egli 
accusa, per un'ideale uguaglianza economica, di volere risospim- 
gere la società umana sopra una via di regresso, riducendola ad 
occuparsi soltanto dei mezzi di sussistenza nella stessa proporzione 


per tutti. 
Firenze P. M. 


Letteratura. 


L'anima e l’arte di Dante, di Virrorio Capetti. — Li- 
vorno, Giusti, 1907. 


e Il titolo di questo libro, scrive l’ Autore, sarebbe superbo, 
se non significasse un desiderio e un tentativo, piuttosto che la 
presunzione d’ un fatto... L’ anima e l’arte di lui han sempre qual- 
che cosa da rivelare, qualche tesoro nascosto a cui la luce non è 
giunta, nè giungerà forse mai tutta intera ». È, pertanto. questo 
volume uno studio, ove si tenta di penetrare, su certi punti, nel. 
l'intimo valore spirituale delle parole di Dante, scovando sensi 
più ideali e più profondi di quelli, dice l’ autore medesimo, che vi 
scopersero gli allegoristi, non già con ammassare erudizione, ma 
con l'animo agitato dalle battaglie dello spirito, che diviene così 
capace di aprirsi alla luce che dalla Divina Commedia s' irraggia. 
E bene a proposito questo lavoro è intitolato così, dacché ci si 
sente palpitare l’anima del Divino Poeta, e ci si vede la traccia 
della sua arte nobilissima, in alcune pagine piene di poesia e d’ af- 
fetto, sicché la lettura ne riesce non solo istruttiva ma anche di- 
lettevole. 

Alcuni capitoli sono del tutto, sotto qualunque aspetto, origi- 
nali, come questo: e L’oltretomba iranico e la Divina Commedia » ; 
ma di tutto il volume la parte più sostanziosa e più bella ci sem- 
bra « La trilogia dì Beatrice ». Le pagine comparative su « L’ apo. 
strofe di Dante e il grido di dolore di Valafrido Strabone » servono 
a dimostrare sempre più come Dante, in tatto il poema, sapesse 
interpetrare, levandosi a così alto volo sui suoi contemporanei, i 
loro sdegni religiosi e civili, i desiderî, le aspirazioni. Abbiamo. 
anche un capitolo intitolato: « / canti del pessimismo », che son. 
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quelli dove figurano Oderisi da Gubbio, Provenzan Salvani e Guido 
del Duca: titolo che non ci parrebbe proprio. Perchè noi moderni 
che abbiamo coniato il termine, si può dire, insieme col concetto 
suo (giacché il pessimismo tra gli antichi era una malattia raris- 
sima e non attaccaticcia) intendiamo per pessimismo un veder tutto- 
nero, quasi disperatamente, uomini e cose, presente e avvenire, 
con un’ afflizione cupa e tetra, sentimento di cui in que’ canti c’è. 
un'ombra appena. 

In generale, nondimeno, di sotto la penna del Capetti, consi- 
derazioni e raftronti brillano pieni di vivacità e di grazia ; e i suoi 
alti concetti stimolano la mente di chi legge a sollevarsi sino alla 
mente sovrana del Poeta; sicché questo bel volume può dirsi uno. 
dei più gravi e geniali lavori odierni sulla Divina Commedia, della 
quale è eccellente sussidio a intendere l’arte ed a penetrare lo. 
spirito. 

Aupotli 
G. ROMANELLI 


Enrico Heine nella letteratura italiana avanti la “ rive- 
lazione ” di T. Massarani di Carro Bonarpi. — Li- 
vorno, Giusti, 1907; pp. 150. 


Si suol dire comunemente che Enrico Heine fu presentato, 
anzi rivelato, all’ Italia da Tullo Massarani con gli otto articoli 
pubblicati nel Crepuscolo di Milano del 1857: l'A. di questo li. 
bro asserisce che tale affermazione non è esatta, chè le sue 
personali indagini gli permettono di mostrare come il poeta fosse 
conosciuto in Italia parecchio tempo prima che comparisse la mo- 
nografia del Massarani. 

Il Guerrazzi cita il nome dell’ Heine, conosciuto snobaliliionta 
nelle versioni di opere sue, date dalla Revue des deux Mondes già 
nel 1833, ne le Nofe autobiografiche, scritte nel carcere di Porto- 
ferraio: diciassette anni dopo, rende conto di una lettura ammi- 
rata dei Reisebikler in una lettera all’ amico Giovanni Bertani. 
Ne 1° Asino (1857) è un’ arguzia tolta dall’ Heine: debito, del resto, 
che il Guerrazzi stesso confessa ; la fantasia Zdes, uscita nell’ an- 
no istesso de l’ Asîn0, s' apre con una curiosa cicalata intorno alle 
qualità ed ai meriti di Federico Guglielmo IV re di Prussia, evi. 
dentemente ispirata dalla incomparabile canzonatura colla quale il 
poeta tedesco aveva comicamente immortalato il suo re. 

In Bozzetti Alpini (1855-1856) e in Marine e paesi (1850) di 
Giuseppe Revere, è manitesta l’ intenzione di emulare l’autore dei 
Reisebilder: già nei Bozzetti, e più tardi nei versi, il Revere. 
stesso nomina con simpatia ed ammirazione l’' Heine, e discorre. 
perfino delle sue attinenze spirituali con lui. 
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L'A. trova reminiscenze heiniane nei Versi (1855) e in Le 
Lucciole (1858) di Ippolito Nievo, il quale nel 1859 traduoeva an- 
che alcune poesie del Tedesco; narra dell’ entusiasmo mostrato 
per l’ Heine da Giacomo Zanella (di su i ricordi del discepolo suo 
Antonio Fogazzaro), quando la prima volta, nel 1855, gli giunse 
alle mani, tradotto in francese, il più singolare dei poeti tedeschi, 
del quale, più tardi, si fece tuttavia acerbo detrattore. 

Francesco De Sanctis, il grande critico, parlò di viaggi umo- 
ristici, e, in proposito, dell’ Heine, inimitabile autore, ragionando 
di una prosa di G. B. Cereseto, pubblicata nel 1855, collo pseudonimo 
di Girolamo Buonamici, // giornale di un viaggio nella Svizzera 
durante l'agosto del 1854. 

Anche traduzioni heiniane si ebbero prima della monografia 
del Masearani : uno sconcio travestimento di alcuni Lieder perpe- 
trato da Teobaldo Ciconi per un opuscolo nuziale (1857); la ver. 
sione de l' Intermezzo lirico (1857) di Giuseppe Del Re, tentativo 
che il Carducci non giudicò del tutto spregevole ; infine, un' altra 
sconciatura, l’' /nfermezzo nuovamente ed orribilmente tradotto 
di su la versione francese di Gérard de Nerval, da Francesco 
Scremin. 

A queste vestigia della fama heiniana in Italia, minuziosa- 
mente rintracciate e raccolte dall’ A. specialmente tra i poeti ve. 
neti della seconda generazione romantica, sono in grado di ag- 
giungere la notizia di un'imitazione, o meglio, di un vero plagio, 
più antico: chè quelli dei quali discorre il Bonardi, eccetto le 
semplici menzioni guerrazziane, sono quasi tutti dell’anno 1857 o 
del precedente, quando cioè la morte dell’ Heine (1856) avendo 
, ridestato, come suole, l’ attenzione del pubblico su di lui, lo additò 
all’ interessamento degli italiani, e fu ragione o pretesto, tra l’ al- 
tro, anche alla monografia del Massarani. Il plagio è dal libro 
heiniano De l° Allemagne, pubblicato iu francese nel 1885, ed è il 
macabro e fantastico viaggio di Pelle d’Orso da Praga a Bruxel- 
les, ripetuto testualmente nella narrazione che fa Satana al Sultano, 
in una scena che porta la data del 1845, della Commedia del 
secolo, poema drammatico di Pasquale de Virgilî, chietino, del 
quale parlo lungamente in un mio libro or ora pubblicato su La 
leggenda del Byron in Italia. 

Va data lode al B. per la coscienziosità della sua ricerca e la 
conoscenza diretta e profonda tanto del suo Autore quanto degli 
ammiratori od imitatori che ebbe in Italia. Tuttavia, là dove 
parla del De Sanctis critico e dei suoi giudizî sull’ umore, pare 
che non si sia valso di alcuni libri recenti, come della tanto no- 
tevole Storia della critica romantica tn Italia del Borgese: sul. 
l’ umore, quale forma del comico romantico, ed i suoi teorici italiani 
e stranieri raccolsi qualcosa anch’ io, credo non trascurabile, ne le 
Note per una poetica storica del romanticismo (1906). 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 205 


L'A. ha voluto dare un valore troppo reciso alla comune vaga 
affermazione che l’ Heine sia stato rivelato all’ Italin dal Massarani, 
ed è partito in guerra, parmi, contro dei mulini a vento, poichè 
che a questa affermazione non si debba dare che un valore relativo, 
lo prova egli stesso, attestando che già tutti quanti i critici del 
Revere, ad esempio, avevano parlato di influsso heiniano, dichia- 
rato dall’ autore medesimo in alcune delle sue prose più note 
(Bozzettîì Alpini, 1856-1856), e non dissimulando che la critica nem- 
meno aveva taciuto delle attinenze tra l'umore dell’ Heine e 
quello del Guerrazzi. 

Anche vorrei osservare come, essendosi egli medesimo imposto 
un limite cronologico, non fedelmente lo abbia poi osservato: e 
critiche dello Zanella, che son materia a tutto un capitolo, ed altri 
scritti presi in esame, sono posteriori agli articoli del Massarani. 
Divagazione mon necessaria, e criticamente, mi pare, poco conclu- 
siva, è il lungo parallelo condotto tra 1’ Heine e il Guerrazzi: 
questa dei paralleli fu un’ esercitazione già in voga, ma ai moderni, 
iconoclasti forse, sente forte, e credo non a torte, di gioco retorico. 

Difetto più grave, e caratteristico, pur troppo, di un simile 
genere di studî critici, è l’ esagerata facilità con cui il B. ritrova 
per tutto traccia dell'autore del quale è pieno il suo spirito, ed 
istituisce lunghi confronti, non sempre convincenti, dai quali si 
riscontra, se mai, l’ eco solo di un immaginetta o di qualche argu- 
zia, solitamente sciupata; un tale difetto suole rendere gli studî 
comparativi disistimati e di scarsa utilità, nei quali vorrebbe es- 
sere usato, invece, sottile acume e leggerezza di tocco, e non notate 
che le imitazioni indiscutibili e caratteristiche, gli influssi essen- 
siali. Facendo uso di maggiore sobrietà e rigore critico, il B. potrà ‘ 
darei certamente un’ ottima continuazione al suo lavoro, quando 
ci vorrà ritrarre il periodo trionfale del culto heiniano in Italia; 
ehè non gli mancano a ciò intelletto d'amore e la solida paziente 
preparazione. 

Le stampe del presente libro sono correttissime; degna la 
veste tipografica ed elegante nella sua austera semplicità. 


Cremona 
Guipo MUONI. 


N pazzo che dorme di PaoLo Arcari. — Città di Castello, 
Lapi, 1907; pagg. 189. 


Le pagine che Paolo Arcari, il valoroso insegnante di Lettera- 
tura Italiana nell’ Università di Friburgo (Svizzera) ha pubblicato 
nel N.0 29 della Collezione Alba della rinomata Casa editrice S. Lapi 
di Cîttà di Castello, sono pagine vissute, quantunque egli ci pre- 
venga nella breve prefazione al libro col dirci: « Non individui 
fra gli uomini, ma possibilità anonime dello spirito ». Il titolo del 
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Jibro, suggestivo, ha, se vogliamo, una tinta simbolista simpatica: 
e Il pazzo che dorme ». 

Ma ricordiamoci bene, l’' Arcari non ha fatto l’ Elogio della 
Pazzia come Erasmo da Rotterdam (1467-1536) o imitato /! corti- 
giano disperato di Gabriele Pascoli (1592) da Ravenna, nulla di 
tutto questo: egli parla del « demone » che agita e martoria uno 
scrittore di questa valle di lacrime. Perchè in fondo in fondo un 
pazzo dorme in tutti noi: « Dorme nell artista della forma e nell’ ope- 
raîo della parola, nell’ uomo della scienza e nell’ uomo di fede, nel 
tribuno e nel soldato, dorme persino în coloro che mirano non alla 
gloria, ma alla ricchezza. Soli non lo contengono quei « sciaurati 
«che mai non fur vivi », gli ignavi, gl incapaci, gl’ imbelli.... 
(pag. 46) >». ; 

E con sillogismi più o meno persuasivi viene l’ A., a conclu- 
dere che ogni opera d' arte è stata una pazzia (pag. 60). Questo si 
espone nel primo capitolo; nel secondo che s' intitola « Qualis ar- 
tifex pereo! » l’A., dice la disperazione dolorosissima del « pazzo » 
.che nell'incendio di Occhio dì monte perde il libro, il manoscritto, 
‘in cui aveva trovato sublimi delicatezze di tocco, eloquii soavi di 
.creature angeliche, morbidità ineffabili di fata (pag, 105). 

Ma le pagine che hanno di più l'impronta personale, e che mo- 
‘strano nell’insieme la struttura di un vero Sol:oquium, son quelle 
.che vanno comprese sotto l’ intitolazione di « L' ultimo rivale ». 

È lo sdoppiamento del povero « pazzo » che vede un rivale 
nell’ zo antico, nell’ io giovine, il quale con regola austera sì era 
obbligato al silenzio delle biblioteche, alle veglie solitarie, alle ri- 
cerche gravi, mentre più sottili erano le lusinghe delle compagnie 
numerose, dei piaceri facili, dell'’ozio giocondo (pag. 180). E sentiva 
il motteggio dei coetanei, che vedendolo sdegnare i loro passa- 
tempi dicevano che gli mancava la leva di godere e lo tenevano 
per creatura imperfetta. Siccome quell'zo giovine è morso dall’acuto 
dente dell'invidia, bisogna scagionarlo dalle accuse, spengere in- 

torno a lui le malignità tenebrose, le escadescenze farnetiche « Non 
st diventa così celebri, quando sì è cost giovani senza ricorrere a 
mezzi disonesti, a straducole oblique! (pag. 140) ». 

L’ ultimo capitolo prende nome da « /l suicidio metodico ». 
Sempre l’agitato «e Puzz0 » si arrovella nella fantasia per scrivere 
il capolavoro, perché egli si sente in cuore poeta, sebbene gliene 
manchi l’ arte. E cerca, studia, immagina in una associazione for- 
midabile di pensiero con pensiero, di concetto con concetto, e vive 
auni, giorni, ore, sfogliando fascicoli, scorrendo capitoli, voltando 
pagine, sino a che abbandona tutto, disamorato stanco, disilluso, 
perchè egli, povero « pazzo » non vive che la vita altrui. « Oh! 
poter riacquistare la mia indipendenza, — esclama il pazzo — non 
aver studiato, non aver letto, non aver udito! nessun’ altra scuola 
«che la natura, nessun altro libro, nessun altro maestro! (pag. 185.). 
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Che incubo doloroso! Che patema d' animo! E con questo desi- 
derio inappagabile termina il libro di Paolo Arcari, che ha sugge- 
rito in lui una specie di testamento morale, scritto con forma 
impeccabile, e allettatrice d’ altra parte per le peregrine imma 
gini di pensiero, | 

Ma per la stima che nutriamo sincera da anni verso il colto 
professore, per l’affezione riverente che abbiamo verso Paolo Ar- 
cari, gli diciamo di voler lasciare allo Hoffmann e al Poe la mania 
dei terrori fantastici, come quell’ ardore di adagiarsi in un ama- 
ro pessimismo crediamo che, meglio che a lui, si contaccia alla 
signora Ackermann nei Pensizeri di un solitario; egli è italiano di 
nascita, il che vuol dire un’ anima creata per amare il cielo sere- 
no e il sole, ed è giovine di belle speranze per giunta, o dunque 
perchè tanta disperazione... pazzesca? 

Citta di Castello Uao FRITTELLI 


Arte. 


Per la Rinascita. Conferenze d’ Arte di Lviai COLETTI. — 
Treviso, Zappelli, MCMVII. 


Sono due conferenze di propaganda artistica, dedicate frater- 
namente ai giovani « perchè nell’ amore della bellezza antica pre- 
parino l'avvento della nuova rinascita. » 

La prima, tenuta in Siena il 30 aprile 1906 per invito degli Amici 
dei monumenti, tratta appunto // significato di Siena, ed è un inno 
alla gloriosaetà che ci lasciò una serie interminata di severe e gentili 
opere d’arte. La seconda, tenuta a Venezia il 13 dicembre 1906 per invi 
to dell'Ateneo Veneto ed a Treviso il 7 gennaio 1907 per invito della 
Dante Alighieri e del Circolo Impiegati e Professionisti, 8’ intitola: 
Doveri d’ Arte. E questi doveri, secondo il Coletti, sono : conser. 
rare, educare, preparare. La triplice opera di conservazione degli 
oggetti d’ arte, di educazione del popolo e di preparazione di un 
nuovo rinascimento, strappa al ch. A. delle considerazioni giustis. 
sime sul modo e sulla necessità di metter mano all'opera. Lode 
a lui che ha il coraggio di parlar franco e di dire tutta la verità! 

Una cosa sola stuona in questo libro: il disegno della coper- 
tina. Un libro che promuove l'avvento della nuova Rinascita ar- 
tistica, evocando le geniali creazioni di Duccio Boninsegna, poten- 
temente educatrici, poteva andar adorno d’ un disegno più classico. 
Ma di ciò, probabilmente va reso il merito più all’ Editore che 
all’ Autore. 


Roma P. Lucano O. S. B. 
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Cronaca. 


— Il fascicolo degli Atti della R. Accademia della Crusca per l’anno ac 
cademico 1905-06, uscito poco fa coi tipi della Galileiana, contiene anzitutto l' an- 
nuale Rapporto del Segretario G. Mazzoni (da cui rilevasi che la stampa del PVoca- 
bolario era giunta nel dicembre scorso alla voce « Mestissimo » e la compilazione 
alla voce « Misura ») colle corimemorazioni dei defunti accademici G. B. Gandino e 
Fedele Lampertico. Segue il discorso letto dall' accademico corrispondente A. De Gu- 
bernatis nella pubblica adunanza del 2 dicembre u. s. su Ze lingua staliana fuori 
d’ Itafia : discorso che mestamente espone molte non liete notizie raccolte dall’ autore 
nei suoi viaggi, sulle miserabili condizioni della cultura linguistica dei nostri emi- 
grati, specialmente in America. Viene poi l'elenco dei libri e dei periodici entrati, 
uel corso dell’anno, nella biblioteca accademica ; la relazione intorno al concorso 
« Luigi Maria Rezzi » dell’anno 1905 e it programma del nuovo concorso bandito 
per il 1910; infine l’ albo degli accademici residenti e corrispondenti della Crusca. 

— È uscito il secondo fascicolo semestrale del volume XIX (t906) del GHornale 
della Società Asiatica Italiana. contenente le memorte ed'articoli seguenti: Os- 
servazioni sulla traduzione armena del trattato di Nemesio « sulla natura dell'uomo » 
(A. Zanolli). Lavoratori e schiavi nell’ India (V. Rocca). Contributi alla conoscenza 
della logica e della metafisica indiane (1.. Suali). Di alcune recenti pubblicazioni sul 
teatro indiano (P. E. Pavolini). Vu salmo erroneamente supposto maccabasco (Sa. 23) 
(F. Scerboi Irtwyoì t@ mvpare (Mt. 5, 3) (F. Scerbo). Note /essicali \H. P. Cha- 
jes). Necrologia di V. Menry (P. E. P.). Necrologia di /. v. Spiegel (G. Ciardi-Du- 
pre). Recensioni (Guidi, Ciardi-Dupré, Ballini, Teloni, Chajesì. — Raccomandiamo 
questa interessante pubblicazione ai cultori degli studî orientali (storici, archeologici, 
religiosi, filosofici e filologici), specialmente alle biblioteche, università ed altri isti- 
tuti scientifici, i quali, secondo lo statuto della Società, possono farsi iscrivere, al 
pari degli individui, come soci ordinari (L. 20 annue), ricevendo con ciò il Giornale 
e partecipando agli altri diritti sociali. Ricordiamo poi che chiunque si iscrive come 
socio acquista il diritto di comprare a metà di prezzo i volumi arretrati del Grorna/e 
e le altre pubblicazioni della Società (fra cui è la pregevole Crestomaria assira di 
Bruto Teloni). 

— Il prossimo (decimoquinto) Congresso internazionale degli Orientalisti 
avrà luogo in una settimana della seconda metà d'agosto 1908, a Copenaghen. Gli 
orientalisti danesi, d'accordo colle autorità politiche e cittadine, hanno di già co- 
minciato i preparativi affinchè il congresso riesca degno degli altri che lo hanno 
preceduto. Si è costituito a tal uopo un comitato promotore composto di studiosi 
delle discipline orientali, professori d' università, dignitari e cittadini ragguardevoli; 
ed un comitato ordinatore più ristretto cui sono specialmente affidati i lavori prepa- 
ratorî. Quest’ ultimo è così composto: Prof. Dr. V. Thomsen presidente, Prof. Dr. 
Fr. Buh! vicepresidente, Dr. Chr. Sarauw segretario generale, Prof. Dr. D. Andersen, 
Dr. J. Ostrup, Prof. Dr. V. Schmidt. Il congresso sarà diviso in sette sezioni, cioè: 
I. Glottologia ; lingue indogermaniche. II. Lingue e antichità dei paesi arf (1. India, 
2 Iran). III, idem dell'estremo Oriente (1. Cina e Giappone, 2 Indocina e Malesia). 
IV, idem semitiche (r. Arameo, ebraico, fenicio, etiopico ecc., 2. Assiria, 3. Mondo 
musulmano). V. Egitto e lingue africane. VI. Grecia e Oriente. VII. Etnografia e 
folklore dell’ Oriente. La quota d' iscrizione è fissata a 25 franchi ossia 18 corone 
dell’ Unione monetaria scandinava, Le signore che accompagnano i Congressisti pa- 
gano la metà; hanno gli stessi diritti dei congressisti, salvo che non ricevono gli 
Atti a stampa del Congresso. Le adesioni si debbono inviare al cassiere del comitato 
ordinatore, Sig. /. G/itckstadi, Landmandsbanken, Holmens Kanal 12, A75benkam 
(Danimarca). 

— Il fascicolo di giugno della Rivista mensile di letteratura tedesca di- 
retta dal Prof. C. Fasola contiene: Necrologia di L. Traube. — Lettere inedite di 
Andrea Maffei riguardanti la sua traduzione del Faust (E. Benvenuti). — Giuda 
Zscariote di E. Geibel Traduz. di F. Cipolla). — Bibliografia delle traduzioni italiane 
di E. Geibel dal 1859 al 1907 ((. F.). — Recensioni. i 
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ALBERTO PACINOTTI, gerente responsabile 


RE UMBERTO I 


. E IL PRESENTE D’ITALIA 


Sono già sette anni che il tragico fatto si è compiuto, e l’ im- 
pressione provata al suo fulmineo annunzio, fu così viva, così 
profonda, che il tempo è ben lungi dall’ aver cancellata intera- 
mente dalla memoria e dal cuore. Vi sono delle frasi scultorie, 
che una volta pronunciate, si stampano nella mente dei popoli 
e non si dimenticano più. È il più grande delitto del secolo, pro- 
ruppe a dire Margherita di Savoja, quando si vide esanime din- 
nanzi, spento da piombo omicida, il corpo di Umberto. Nou era 
soltanto il cuor trafitto della donna, il cuor della sposa, che. 
parlava in quel momento ; era un’ intuizione rapida, istantanea, 
comprensiva della malvagità dell’ atto, che prendeva ragione, 
contrasto, da due elementi opposti, forzatamente uniti : era buo- 
no e l’ hanno ucciso! 1’ hanno ucciso nel momento in cui dava 
una prova supremamente confidente della sua bontà! 

Il mondo ha inorridito. Eppure quel dolore non fu senza 
conforto. La morte di Umberto fu una grande sventura, ma una 
sventura salutare. Si avvera in questo fatto una legge che sì può 
dire provvidenziale nella storia contemporanea d’ Italia : la for- 
tuna e la gloria d’ Italia nascono dal dolore. 


Si ricordino le vicende del 1848 e 1849. Il 6 agosto 1848, 
col ritorno in Milano degli Austriaci, la battaglia di Novara 1l 
23 Marzo 1849, la caduta di Roma, la caduta di Venezia... quale 
serie di sventure in due anni! In un atto di suprema angoscia 
allora da molti si gridò : l’ Italia è caduta, l’ Italia è morta! 

In quelle sventure l’ Italia è nata. Moriva nelle sue discor- 
die, nasceva nella mirabile unità dei suoi intenti. 

Repubblicani, Mazziniani, fautori della Confederazione, se- 
paratisti, campanilisti, morbose tradizioni del passato, che to- 
glievano di conoscere e apprezzare la dura realtà del presente, 
morivano a un tratto, e dalle loro rovine, nasceva il proposito 
concorde dell’ indipendenza e della unità d’ Italia, sotto Casa di 
Savoja. I rovesci del 1848 e del 1849 prepararono e resero possì- 
bili i trionfi del 1859. Tutti compresero che i destini d’ Italia era- 
no nelle mani di colui, che alla intimazione del generale austriaco 
vincitore di lacerare lo Statuto, rispose : no! Casa di Savoja co- 
nosce la via dell’ esiglio, non quella del disonore, 
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Si è festeggiato nei passati giorni Garibaldi, nel primo ceu- 
tenario della sua nascita. Tutti furono concordi in quell’ omag- 
gio. Quelle feste furono |’ esplosione dell’ anima della nazione. 
Tristi coloro che presero pretesto del nome di Garibaldi per 
sventolare una bandiera diversa da quella che ora regge i de- 
stini d’ Italia; che preconizzarono l’ avvenuto della Repubblica 
sulle rovine della Monarchia. Hanno ereduto con ciò di onorare 
Garibaldi. Con quale sguardo corrucciato, fulmineo, Garibaldi li 
avrebbe atterrati, se avesse potuto sorgere dalla sua tomba. 

« Fra le più belle pagine della mia vita, — avrebbe loro gri- 
dato, — sono Varese, Como... le ho scritte portando sul mio petto 
le divise di generale Piemontese, il solo modo di essere allora 
generale italiano... L'impresa che ha fatto l’ unità d’ Italia, per 
la quale io andrò immortale alla posterità, è la spedizione dei 


Mille... Ricordatelo, ricordatelo, ricordatelo, quella spedizione fu' 


possibile, quella spedizione ha suscitato ) entusiasmo de’ miei 
prodi, ha volto in mio favore le speranze delle popolazioni op- 
presse, ha indebolita la resistenza dei nostri nemici, che erano 
pure nostri fratelli italiani, perchè sulla mia bandiera stava 
scritto: Italia e Vittorio Emanuele. Quel motto ha chiamato in- 
torno a me gli Italiani, quel motto ha trattenuto dal venire con- 
tro di me tutta la diplomazia europea. 

» Si è gridato: « Donato un regno a un sovraggiunto re »... 
quasi il re fosse giunto di sorpresa, a cogliere un frutto non suo. 
La frase ha fatto fortuna... frase bugiarda, frase imbecille! 
Prima che io donassi il regno a Vittorio Emanuele, egli l’ aveva 
già conquistato col suo nome, colla sua lealtà, col sno galanto- 
mismo : Palestro, S. Martino, Castelfidardo precedono la gior- 
nata del Volturno : il mio dono più che un dono, fu una restitu- 
zione : ho unito l Italia all’ Italia. (!) 

« Mi dipingono con un pugno di ceci che faccio ritorno a 
Caprera, mentre Vittorio Emanuele entra nella Reggia di Na- 
poli. In quel momento io sono stato grande, ma non contro 
Vittorio Emanuele : Vittorio Emanuele era al suo posto : Vitto- 
rio Emanuele, che entra in Napoli, prepara il Vittorio Emanuele 


(') Queste parole erano già seritte. e consegnate in tipografia, quando nel 
Giornale d' Italia del 2 Luglio 1907, apparvero due lettere inedite di Garibaldi a 
Vittorio Emanuele IL, formanti parte dei cimelii ora raccolti in Campidoglio, re- 
lativi all’epoca Garibaldina. Nella prima, sotto la data di Napoli, 9 Novembre 1860, 
sì leggono le seguenti parole, che ci sorpresero per la piena conformità di con- 
cetto colle nostre. 

« Sire, quando toccato il suolo siciliano, assunsi la Dittatura, lo feci nel nome 
rostro, nobile principe, nel quale tutte raccolgonsi le speranze della nazione. Adem- 
pio adunque ad an voto del mio cuore, sciolgo una promessa da me in varvii atti 
decretata, deponendo in mani rostre il potere che per tutti i titoli ri appartiene, 
ora che il popolo di queste provincie si è solennemente pronunciato per |’ Italia 
una e pel regno vostro e dei vostri legittimi successori. » 
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che un anno dopo proclamava nel Parlamento di Torino : 1? Ita- 
lia una con Roma Capitale. 

« La mia grandezza fu nel non dare ascolto a Mazzini, a 
Cattaneo, alla piccola coorte dei loro seguaci... Essi amavano 
l’Italia, ma in essi il patriota era soprattatto dal partigiano : 
I’ esperienza non aveva ad essi insegnato nulla : il patriottismo, 
in quel momento, era nel grido di Crispi: la Monarchia ci unisce, 
la repubblica ci divide : la mia grandezza è stata in una stretta 
di mano e in un saluto: l unità d’ Italia è nata ad Isernia, 
quando, incontrando Vittorio Emanuele, gli ho stretto la mano; 
e additandolo a miei commilitoni, ho gridato: viva il Ke d’ Italia! » 

Sventuratamente, in due circostanze, Garibaldi, trasportato 
solo dall’ impeto patriotico, non guidato dalla ragione, non trat- 


‘tenuto dalla ineluttabile necessità delle cose, si gettò in una via. 


che se non era contro Vittorio nel fine, non era però, nei mezzi, 
in accordo con lui. Due nomi caratterizzano quei fatti : non sono 
due nomi che l’ Italia scriva e ricordi con compiacenza : Aspro- 
monte, Mentana! Aspromonte, è Garibaldi ribelle e ferito; Men- 
tana determinò il richiamo dei francesi in Italia. Non fu merito 
di Garibaldi se il fatale jumaiîs pronunciato nel Corpo Legisla- 
tivo in seguito a quella fallita impresa, impegnando nella difesa 
del Poter temporale l’ amor proprio della Francia, sia stato can- 
cellato : ciò fu in seguito a Sedan: Molke non è Garibaldi, (') 


Ma i giorni dell’ entusiasmo passarono. L’ entusiasmo è una 
forma di violenza, e nil violentum durat. Unita Venezia all’ Ita- 
lia, entrati in Roma, morto Vittorio Emanuele, agli anni gloriosi 
dell’ epopea nazionale, seguirono gli anni lenti, faticosi, dell’ as- 
setto normale dello stato. Si fece colpa alle persone di ciò che 
era effetto delle circostanze, e si cominciò da alcuni ad accagio- 
nare la Monarchia del malessere generale. Mutare fu la forma 
assunta dalla insofferenza degli animi, tediati del presente, sma- 
nianti di un sognato futuro. Fu quando Carducci, vittima del 
comune abbaglio, scrisse : volevamo Roma, ci han dato Bisanzio. 
Il socialismo, evoluzione naturale, divenne anarchismo politico : 
riviveva lo stato morboso della fine del 1848 e degli inizi del 1849: 
col voler far più bella e più forte l’ Italia, la si disfaceva. 

Milano, fu il punto in cui queste forze, diverse nel carat- 


(1) Un altro punto nero nella vita di Garibaldi, che gli suscitò contro Vl inviu- 
cibile ripuguanza di molti, è la volgarità di alenne sue frasi contro il clero. Tro- 
vando il poter Temporale quale ostacolo al suo programma patriotico, egli non 
ebbe misura nel condannare chi lo sosteneva. L’aver ragione nel concetto non 
giustificava l’ esser villano nelle parole. Ci ricorda a proposito l’ illustrazione di 
un giornale inglese del 1862. Garibaldi mangia la sua spada. Il senso era questo: 
Garibaldi colla sua bocca, colle sue parole, distrugge i meriti acquistati colla 
sua spada: l’ oratore uccide il capitano. 


A 
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tere, ma unite nel cercare la grandezza futura d’ Italia nella, 
rovina della forma presente, maggiormente si accentuarono. I 
giornali Il Secolo, 1° Italia del popolo, V Osservatore Cattolico, così 
diversi nel colore politico, erano unitì nell’ intento sovversivo, 
e nelle frasi violente di affrettarlo. Per fortuna d’ Italia l immi- 
nenza del pericolo fece scoppiare la resistenza. La reazione del 
1898 ha salvato l’ Italia. Diciamo cosa che mille pensano, pochi 
hanno il coraggio di dire. Come sempre avviene nei momenti di 
grandi commozioni, è difficile serbare la misura. La difesa socia- 
le e politica, giusta e da tutti approvata nel primo impeto, si 
prolungòo oltre il tempo necessario nelle sue forme, e parve of- 
fesa. La facilità colla quale il Governo, con una amnistia, di- 
sdisse le sue condanne, parve condanna delle condabne. La ma- 


gnanimità di Umberto scoraggiò gli amici, non valse a disar-. 


mare i nemici. Si formò un periodo di pessimismo politico, nel 
quale tutto si presentava come incerto, con una nota predo- 
minante di indifferenza, anzi di avversione alla Monarchia. Fu 
il momento psicologico nel quale il Sindaco di una grande città, 
al passaggio alla stazione di Re Umberto e della Regina Mar- 
gherita, rompendo tutte le tradizioni di rispetto e di convenienze 
del passato, si astenne officialmente di presentarsi a rendergli 
omaggio. 
Dopo pochi giorni, Umberto cadeva assassinato. 


Cadde!.. Ai fianchi del cadavere di Umberto, 1’ Italia risor- 
geva, col richiamo, col trionfo, della sua forma plebiscitaria : 
Italia una con casa Sacroja. 

È qui dove noi diciamo che la morte d’ Umberto, nel modo, 
nelle circostanze in cui avvenne, dolorosa e tragica come è, fu 
una morte salutare, 

Non sono idee imparaticcie d’ oggi che noi esponiamo : le 
abbiamo dette all’ indomani della morte di Umberto. Ci pare di 
non poter far di meglio che ripetere noi stessi. (!) 

Non è Umberto che io ho veciso, grido l’ assassino, è il Re. 

Giammai smentita più violenta fu opposta dai fatti alle as- 
serzioni di un uomo. 

Non è Umberto che io ho ucciso.. e 1’ uccideva! 

Ma no, è vero, non l’ ha ucciso. Ne ha ucciso il corpo, ma 
la personalità morale di Umberto non ci apparve mai così gran- 
de, non ci apparve mai in un’ aureola di bene così luminosa ; la 
morte ne ha richiamato a un tratto, sintetizzandola, tutta la 
vita. Tre fatti caratterizzano la vita di Umberto: Custoza, Na- 
poli, la Costituzione ; a Custoza il valore del soldaco, a Napoli 
il cuore dell’ uomo, nel rispetto alla Costituzione il merito del 


(1) Patria e Religione, pag. 161-162. 
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Re. Tutto ciò è richiamato, rialzato, fatto più bello dalla circo- 
stanza della sua morte : egli è colpito mentre trovasi in mezzo ad 
una festa del popolo, ofterta, accettata! 

Quella morte gli conferma un nome che la storia consacrerà, 
compiendo con altri due nomi una triade gloriosa : Carlo Alberto 
il Magnanimo, Vittorio Emanuele II il Galantuomo, Umberto I 
il Buono! 

La smentita: alle parole dell’ assassino è più viva ancora 
nella seconda parte : « non ho ucciso Umbetto ; Ro ucciso il Re! » 

Ed è appunto il Re che uscì più forte da questo misfatto ; 
è la Casa di Savoja, unita ai destini della patria, che si è mag- 
giormente affermata in questa circostanza. 

Lo si sapeva che Casa di Savoja fosse assai amata in Italia; 
lo si sapeva che essa è un elemento essenziale della sua unità 
e della sua forza; che toccare la Casa di Savoja è toccare alla 
vita della nazione; lo si sapeva; allora lo si vide, lo sì sentì 
da tutti. L'Italia fu in un sol pianto, ma l’ Italia fu in un sol 
grido : è morto il Ke, viva il Re! Sul feretro che racchiudeva la 
salma di Umberto sorse radiosa la figura di Emanuele III. Il 
passaggio da un regno all’ altro, che forse poteva presentare 
ditticoltà in condizioni normali, in quella circostanza straordi- 
naria divenne un trionfo. Umberto morendo, e risvegliando colla 
sua morte un plebiscito di dolore e di amore, ha giovato alla 
patria non meno di quando esponeva la sua vita sul campo di 
battaglia, o al capezzale dei colpiti dal morbo fatale, che poteva 
colpire Ini pure : le lagrime pel padre, si sono convertite in ap- 
plausi pel figlio! 

1 nemici del trono furono sgomenti delle conseguenze dei 
loro principi. Avversari sì, gridarono, ma assassini no ; e furono 
solleciti di separare la loro responsabilità da quella degli anar- 
chici, mostrandosi otresi da chi voleva trovare un nesso tra la 
loro opposizione e il fatto. 

I filosofi del radicalismo, ben valutando il valore psicolo- 
gico dell’ impressione degli animi dinnanzi al delitto di Monza, 
compresero quasi in un lampo il guadagno che la Monarchia 
ne avrebbe ricevuto, e Bovio sentenziò : rent’ anni di meno 
alla vita di Umberto aggiunsero duecento anni di più a Casa 
Savoja. 

Fu un nuovo plebiscito in favore di Casa Savoja. Dai nemici 
si era gridato, per togliere forza alla generosità di questa Casa 
nell’ opera sua in favore d’ Italia, che Casa di Savoja, in fondo 
quanto aveva fatto era solo perchè ci aveva trovato il suo tor- 
nacento. Non era tornaconto il perdere la vita! La Casa di 
Savoja otteneva in quel momento uno dei più potenti suggelli 
nel suffragio dei popoli, il suegello del martirio ! 

Fenomeno inaspettato e impressionante, i rappresentanti 
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dell’ autorità religiosa, che per il contrasto sempre vivo della que- 
stione del Poter. Temporale, avevano costantemente mantenuto 
coi membri della Casa Reale un atteggiamento di opposizione, al- 
meno negativa, nella circostanza della morte così ‘tragica di Re 
Umberto, non fosse altro come una protesta contro la violazione 
della personalità umana e l’ oftesa all’ autorità sociale, ebbero 
manifestazioni numerose ed esplicite di omaggio e di rimpianto 
all’ uomo e al Re: le preci di suffragio non dovevano avere che 
un carattere religioso, ma per. effetto delle circostanze e della 
comune interpretazione, quei suffragi assunsero un carattere po- 
litico : era la Chiesa che si riavvicinava all’ Italia. Un volume, 
contenente un gran numero di pastorali vescovili, venne pub- 
blicato col titolo suggestivo: L’ Episcopato italiano in morte di 
Umberto I. La frase usata dalla Curia, che destò tanta sinistra 
impressione nel pubblico, che i funerali religiosi di Umberto 
potevano essere tollerati, avrebbe perduto ogni senso di sor- 
presa e di disgusto se si fosse saputo che quella frase, nel lin- 


guaggio curiale burocratico, voleva dire: nessun impedimento ‘ 


canonico vieta che i funerali possano essere fatti. 

Si può auzi affermare che da quell’ istante incominciò quel 
movimento lento ma progressivo di ravvicinamento, o meglio 
quella diminuzione di attriti tra |’ autorità religiosa e 1’ autorità 
politica, che accennata in modo altamente espressiva nella ele- 
zione del nuovo Pontefice, di carattere prevalentemente religio- 
so, in confronto del carattere politico del predecessore, ebbe poi 
una affermazione, non ofticiale ma di fatto, se non colla com- 
pleta cessazione, colla sospensione del non erpedit in casi parti- 
colari, avviata a divenire sospensione assoluta e generale. 


Un nuovo orientamento sull’ orizzonte d’ Italia si è disegnato 
tra i rapporti della Chiesa collo Stato. È un orientamento che 
deve tornare di reciproco vantaggio allo Stato e alla Chiesa. 

Questa verità è fatta più palese da quella improvvisa e vio- 
lenta levata di scudi delle proteste anticlericali, che si scatena- 
rono ultimamente in Italia, in diverse parti, sotto diverse for- 
me, con un accordo evidente di chi è a un tempo nemico della. 
Chiesa e della Monarchia. 

È un movimento altamente infetto di mala fede, che nessun 
fatto veniva a giustificare. 

I fatti anzi, accennati come pretesto alle clamorose dimo- 
strazioni, avrebbero dovuto condurre a conclusioni opposte. 

Si è gridato nel passato contro l autorità religiosa, contro 
quelli che si chiamavano clericali, contro i sostenitori del Poter 
temporale, contro coloro che non volevano riconoscere 1’ attuale 
stato di cose, cioè 1’ unità d’ Italia, con Roma Capitale. Si no- 
tava quale prova evidente di fatto di questa opposizione, che 
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le autorità religiose sfuggissero avvertitamente di incontrarsi 
officialmente colle autorità civili: ecco, si diceva, ecco ì nemici 
della patria! 

Non neghiamo che le apparenze dessero ragione a questo 
apprezzamento. 

Ora l’ atteggiamento delle autorità ecclesiastiche è intera- 
mente mutato. Ora le autorità ecclesiastiche si trovano in pieno 
accordo colle autorità civili, ora i Cardinali non temono di in- 
contrarsi col Re, non rifiutano, anzi accettano, e forse cercano, 
anche gli attestati di omaggio dell’ esercito italiano. Il partito 
clericale si può dire che non esiste più, perchè più nessuno 
pensa a risuscitare il Potere Temporale, che costituiva appunto 
la caratteristica specifica di quel partito. Il Deputato Cameroni, 
ha gridato nel Consiglio Comunale di Treviglio: viva Roma Ca- 
pitale d’ Italia ! 

Dinnanzi a questi fatti, una sola manifestazione doveva es- 
sere possibile ai partiti liberali: P applauso! Essi dovevano 
dire : anche coloro che noi chiamavamo nemici d’ Italia, sono di- 
venuti amici : un sol programma, il programma nazionale, è di- 
venuto il programma di tutti : è la conciliazione lungamente de- 
siderata che si compie; è una vittoria ; è un trionfo ; applausi ! 

E invece ?.. Chiassate, proteste! Il riconoscimento del pro- 
gramma nazionale da parte di chi Y avversava, viene presentato 
come una dedizione, una rinuncia dei diritti dello Stato di fronte 
alla Chiesa! 

Questo è un atto o di mala fede o di ignoranza : noi crediamo 
che sia una cosa e l’ altra, con diversa ripartizione nelle diverse 
classi sociali; la mala fede è presso le classi intellettuali diri- 
genti, l’ ignoranza è nelle masse popolari. 

Il pretesto colorato di queste manifestazioni è 1’ incolumità, 
è l indipendenza dello stato laico: si finge di credere che la 
conciliazione della Chiesa collo Stato celi il segreto intento di 
asservire lo Stato alla Chiesa. 

Chi mai attenta a questa indipendenza, a questa incolumità? 
È da venti secoli che la: Chiesa tiene alto nelle sue mani un li- 
bro, consegnatole dal suo Divino fondatore: Date a Cesare quello 
che è di Cesare, Date a Dio quello che è di Dio. Ragioni storiche 
hanno potuto sostituire per un periodo anche lungo di tempo la 
confusione dei due poteri. Si deve aspettare a gridare il crucifige 
proprio nel momento in cui questa confusione è cessata, e, se- 
condo tutte le previsioni umane, è cessata per sempre? 

Suarez, che sostituì nelle senole cattoliche, in questi ultimi 
secoli, 1’ autorità di S. Tomaso, così scrive : « Cristo poteva torsì 
quel che voleva in terra, essendo Dio, e poteva lasciarlo in ere- 
dità al suo vicario; ma è certo ormai che nol fece e che lasciò 
in terra il vicario di quel regno che solo assunse di fatto e che 
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è meramente spirituale, ed ha il suo cominciamento nella Chiesa 
militante, e la sua continuazione nella gloria della Chiesa trion- 
fante. E come Cristo possedette una perfetta autorità spirituale, 
senza giurisdizione temporale diretta, così ha potuto comunicare 
al suo vicario una sufficiente potestà spirituale, senza alcuna 
altra giurisdizione temporale. » (Defen. Fidei, Lib. IIl, Cap. V.) 

Diciamo che questa mescolanza dei due poteri è cessata per 
Sempre perchè son cessate le ragioni storiche che l’ avevano 
prodotta. 

Un Deputato nel Parlamento ha creduto di ravvisare le 
aspirazioni a questo ritorno in una frase che il Cardinale Arci- 
vescovo di Milano rivolse al Re nel discorso letto nella solenne 
cerimonia della posa della prima pietra della Stazione di Milano. 
La Chiesa, quel Deputato enfaticamente gridò, ha schiafteggiato 
lo stato laico quando 1’ Arcivescovo di Milano affermo che l’ au- 
torità del Re viene dalP alto.. No, )’ autorità del Re viene dal 
popolo, viene dalla nazione... 

Se quel Deputato fosse così istruito come mostrò di essere 
eloquente, avrebbe dalle parole di sua Eminenza |’ Arcivescovo 
di Milano tratto una ben diversa conseguenza: avrebbe dovuto 
esclamare : finalmente |’ autorità ecclesiastica riconosce la legit. 
timità del governo italiano ! 

Il signor Mirabelli, volendo parlare dell’ origine del potere 
sociale, avrebbe dovuto sapere quale fosse in questo punto la 
dottrina tradizionale cattolica : ci permettiamo di ricordargliela 
noi; essa è la seguente. Il potere, in una società ordinata e 
costituita, viene dal popolo, viene dalla società stessa: tocca 
alla società, alla maggioranza dei membri che la compongono, 
designare la forma di governo, e le persone che devono essere 
investite dell’ autorità. I plebisciti, quando siano sinceri e com- 
piuti per legittimi motivi, sono, secondo la dottrina cattolica, 
l’ origine legale e legittima «della suprema autorità sociale. Tale 
è la dottrina cattolica, e come tale insegnata da S. Tomaso, il 
maestro più autorevole nella Chiesa ; tale è la dottrina che ha 
richiamato ed esposto nella Enciclica Della Costituzione degli 
stati il Sommo Pontetice Leone XIII. 

È anzi in base a questa dottrina che egli aveva invitato i 
‘attolici francesi a ravvicinarsi alla repubblica, perchè la repub- 
blica è la forma politica che il popolo francese liberamente si 
era donata. 

E in qual senso si dice che Y autorità suprema viene da 
Dio, sebbene venga di fatto dal popolo, dalla Società ? Perchè 
la società è una creazione divina, è un fatto stabilito da Dio, 
e per conseguenza si dicono stabiliti da Dio tutti i poteri essen- 
ziali alla vita e al retto funzionamento della società. 

Vittorio Emanuele ITI è stato eletto re dal popolo ? Benis- 
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simo : secondo la dottrina cattolica vuol dire che è stato eletto 
da Dio, non direttamente ma mediatamente. È ciò che ha inteso 
di dire l'Arcivescovo di Milano colle parole rivolte al Re, che il 
suo potere veniva dall’ alto. 

Questo non è equivocare, non è giocar di parole. Questa è la 
pura, la genuina, la tradizionale dottrina cattolica, e chi vuol 
parlarne senza conoscerla, malgrado la magniloquenza delle pa- 
role, si espone al pericolo di sentirsi dire che si è dato prova di 
grande ignoranza... 

L’ ignoranza pur troppo sembra voglia essere la prerogativa 
delle dimostrazioni anticlericali. Nella dimostrazione pro riposo 
festiro a Milano, non si videro dei preti insultati? Chi vociava 
più forte per avere il riposo festivo, insultava, quali nemici, 
quelli che da venti secoli non solo predicano il riposo festivo, 
ma lo impongono, lo praticano ! 

Tutto ciò che cosa prova? Che tutto questo movimento an- 
ticlericale è un movimento fittizio, non giustificato dai fatti: i 
fatti che si sono addotti per giustificarlo avrebbero anzi dovuto 
condurre ad opposte conclusioni. Ciò che è fittizio non può dura- 
re; anzi produrrà un movimento di reazione. Una lunga esperienza 
storica prova che tutti è moti conrulsivi, 0 non giustificati, 0 spro- 
porzionati alle cause che li hanno determinati, finiscono con un ri- 
torno alla reazione. Chi scrisse questa frase ? Il Secolo, nel nu- 
mero del 19 Giugno! 

Ha fatto male il Governo a lasciarsi impaurire da queste 
manifestazioni, evidentemente partigiane, e non conformi al sen- 
timento comune del paese. Giolitti, rispondendo alla interpellan- 
za per gli onori resi dall’ esercito al Cardinal Lorenzelli, Arcive- 
scovo di Lucca, aveva trovato la nota giusta, perchè era la nota 
vera: il Governo coll acconsentire a quegli onori non ha fatto che 
assecondare un voto del paese : è il puese che ha fatto la domanda. 

Ed è la verità. È il paese che ha applaudito al Cardinal 
Lorenzelli a Lucca; è il paese che ha applaudito al Cardinal 
Maffi a Pisa; è il paese che ha applaudito il Cardinal Cassetta 
a Cotrone. 

Quando l’ autorità religiosa fa atto di ravvicinamento col- 
l'autorità politica, quando il clero riconosce, rispetta, i poteri 
costituiti, il governo nazionale, allora 1’ Italia applaude. sente di 
ritrovare sè stessa, sente di uscire da quello stato di antagonismo, 
di lotta, di divisione, che l’ aveva dilaniata internamente per lo 
spazio di quarant’ anni. Quando il clero sosteneva il potere tem- 
porale in aperta opposizione alla forma di Governo che l Italia 
sì era data coi plebisciti, il clero non poteva essere ne ben ac- 
cetto, nè ricercato. Fu anzi il tempo nel quale il clero perdette 
ogni influenza morale sulle popolazioni, e si formò il doc anti- 
religioso, così ben sfruttato dal socialismo. Ma 1’ Italia sentiva 
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come un male, come la privazione di un grande bene, il nou 
poter avere alleata una forza, che tanta efficacia ha nella difesa 
e nella diffusione dei principii morali nella società, riflettendosi 
anche che molti membri di questo partito sono veri valorì di 
competenza amministrativa, di dignità e indipendenza di caratte- 
re: il loro ingresso nella vita pubblica è un vero acquisto. Il 
dissidio ora è cessato. Perchè non si saluterà questo felice evento 
con un senso di soddisfazione e di gioja î 
IL’ Italia ritorna ]’ Italia cantata dal poeta : 

Una d’arme, di lingua, d'altare, 

Di memorie, di sangue, di cor. 

Senza ammettere secondi fini, che sarebbero la condanna di 
chi li segue senza avere il coraggio di manifestarli, noi non rie- 
sciamo a comprendere, lo ripetiamo, essendo questione di attua - 
lità, perchè si voglia trovar ragione di condanna in un fatto 
che dovrebbe essere accolto con soddisfazione e con gioja. 

Avviene ora in senso opposto quanto avvenne nel passa- 
to col partito clericale. Come italiani, i clericali avrebbero do- 
vuto godere di tutti i fatti che tornavano in favore dell’ Italia, 
conducendo a poco a poco al pieno compimento dei voti comuni. 
Erano causa di gioja tutti i plebisciti che si andavano succedendo 
nel 1859 e 1860; causa di gioja la spedizione dei Mille; causa di 
gioja le vittorie di Calatafimi, Palermo, Milazzo e del Volturno; 
causa di gioja la cessione di Venezia, causa di gioja il compi- 
mento del programma nazionale, proclamato in Torino nel mar- 
z0 1Sél, compito in Roma nel 1870. Ebbene, tutti questi fatti 
segnavano una delusione pei clericali italiani; essi vedevano con 
senso cdi cruccio il progressivo crescere d’ Italia : essi infligge- 
vano a sè stessi una continua sconfitta, quando avrebbero do- 
vuto e potuto salutare una vittoria. 

Sì ripete ora lo stesso fatto coi fautori delle dimostrazioni 
anticlerieali. Dolenti, e giustamente dolenti, quando i clericali 
avversavano il programma nazionale, avrebbero dovuto essere 
lieti quando i clericali, si erano accostati a questo programma, 
avevano cessata ogni opposizione, e francamente sì erano messi 
sul terreno costituzionale, per collaborare al bene comune. I 
liberali avrebbero dovuto esultarne. L’ Arcivescovo di Milano 
si trova col Re alla posa della prima pietra della stazione di 
Milano? Esultare. I lucchesi chiedono che si facciano onori ofti- 
ciali al Cardinal Lorenzelli, e il Cardinale accetta, il Cardinale 
che due anni prima, Nunzio a Parigi, aveva sostenuto il poter 
Temporale? Esultare. Il Cardinal Mafti accetta gli omaggi delle 
autorità politiche di Pisa, e il Cardinal Cassetta, chiede di vi- 
sitare le navi italiane a Cotrone, presta e riceve omaggi dai co- 
mandanti regii ? Esultare, esultare... 

E invece... si digrignano i denti, si fa lo spaventato, si or- 
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ganizzano chiassose dimostrazioni di protesta!.. Un fatto che for- 
ima e cementa l’ unione degli animi viene presentato come una 
iminaccia centro di questa unione ; si chiamano nemici quelli che 
finalmente son diventati amici! 

Con qual risultato ? Col risultato identico tanto nel caso dei 
clericali, come nel caso dei liberali. I clericali colla loro opposi- 
zione non impedirono che l’ Italia si facesse ; solo han perduta la 
gioja e il merito di contribuire a farla ; i liberali colla loro oppo- 
sizione non impediscono che i clericali, venuti sul campo costitu- 
zionale, non siano italiani, non abbiano il diritto di vivere la 
vita comune del paese, di usare dei diritti di tutti, di compiere 
i doveri di tutti: solo han perduto la gioja di salutare un fatto 
da lungo tempo desiderato, come un bene d’Italia: piangono 
di ciò che li dovrebbe rendere soddisfatti e giubilanti : infliggono 
a se stessi )’ umiliazione di una sconfitta dove invece per 1’ Ita- 
lia sta raccolta una vittoria, una grande vittoria. 


Si vuol forse trapiantare in Italia la divisione creatasi in 
Francia ? Se questo fosse l’ intento, ogni coscienza di italiano 
dovrebbe insorgere e rivoltarsi. È possibile che non si possa es- 
sere una buona volta italiani semplicemente, senza bisogno di 
renderci schiavi, mancipii, di quello che fanno gli altri? 1 fran- 
cesi facciano quello che credono meglio di fare in casu loro, se 
pur sanno quello che si vogliono; noi facciamo quello che 
noi pare meglio di fare in casa nostra. La storia passata della 
Francia, i suoi rapporti tra Chiesa e Stato, possono spiegare 
questo contrasto sorto tra l’ autorità religiosa e 1’ autorità poli- 
tica. La storia passata d’ Italia, in questo rapporto, è fortuna- 
tamente ben diversa: cause diverse non devono, nou possono 
produrre conseguenze identiche. Ed è strano, è umiliante, che 
questo vassallaggio morale dell’ Italia, lo si predichi in nome 
della libertà! Per essere liberi renderci moralmente schiavi! 
Ciò poteva avvenire, ciò era giustificabile, quando l’ Italia era 
ancora divisa, quando parlando del popolo Lombardo, che più o 
meno rappresentava la sorte di tutti gli italiani, il poeta fre- 
mendo era costretto a cantare : 

L’altrui voglia era legge per lui; 

Il suo fato un segreto d'’ altrui; 

La sua parte servire e tacer! 
Ma asservirci ora che siamo, come gli altri, una nazione libera 
e indipendente! Per essere grandi abbiamo noi oggi bisogno di 
prender lezione da altri? I’ Italia ha oggi bisogno di chiedere 
ad altri su quale via debba mettersi per compiere l’ alta missio- 
ne che gli uomini e Dio le hanno affidato nei destini dell’ uma- 
nità ? Rinnegare l’ Italia per seguire la Francia! È un fatto che 
fa salir la vergogna come italiani fino alla radice dei cappelli : 
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segno di questa prostituzione più d’ una volta avvenne, nei pub- 
blici convegni che si facesse tacere la marcia reale italiana per 
suonare la marsigliese!... O magni e sdegnosi spiriti di Alfieri, 
di Parini, di Leopardi, con quali accenti infocati fulminereste 
questi degeneri figli del bel paese! 


Si teme che quelli che si professano cattolici entrando in 
Parlamento abbiano a snaturare, od alterare, 1’ indirizzo liberale 
del Parlamento italiano, quell’ indirizzo che ha condotto all’ in- 
dipendenza ed alla unità italiana. Si avanza questo timore pro- 
prio nel momento nel quale l’ attuale Pontefice ha in più circo- 
stanze manifestato il suo pensiero che in Parlamento non abbia 
a formarsi un partito cattolico ! 

Un partito cattolico in un Parlamento che raccoglie ì rap- 
presentanti di tutto il popolo italiano, sarebbe, col proposito di 


sostenere il cattolicismo, la più solenne condanna del cattolici- 


smo. Sarebbe un dire che il cattolicismo non è professato che da 
una minoranza di italiani, in proporzione dei cattolici che lo 
rappresentano iu Parlamento, mentre il fatto vero è che il catto- 
licismo è professato, più o meno fedelmente, dalla grande mag- 
gioranza degli italiani. Un partito cattolico può star bene nel 
parlamento di un paese dove una fede diversa, come il prote- 
stautesimo, o luterano o anglicano, rappresenta la fede di una 
parte notevole, o fors’ anche della maggioranza del paese: la 
qualifica di cattolico esprime un fatto realmente preesistente di 
distinzione fuori del parlamento : sebbene anche là, al partito 
detto cattolico, siano ascritti membri di diversa professione di 
fede; sebbene anche là, dei membri notoriamente cattolici, pos- 
sano aggregarsi a partiti che nella maggioranza dei suoi membri 
non professano la credenza cattolica. Ciò avvenne nelle ultime 
elezioni politiche in Baviera. Una frazione notevole di cattolici 
fece parte comune col partito di prevalenti ten:lenze socialisti - 
che. Un partito cattolico, nel parlamento italiano, coalizzerebbe 
contro di sè tutti gli altri partiti. Col voler far trionfare il cat- 
tolicismo lo si esporrebbe alla più impressionante sconfitta. Una 
prova di questo eftetto immancabile la si ebbe in alcune delle 
ultime votazioni in collegi politici. Non è difticile ricordare Schio 
e Bergamo. 

I cattolici non devono quindi entrare in Parlamento ? Certa- 
mente devono entrarci. Ci andavano anche quando ufficialmente 
non potevano andarci, anche quando, assai poco rispettata, esi- 
Steva la prescrizione del non erpedit. Immaginarsi se non devono 
andarci dopo che il non erpedit, finalmente, provvidenzialmente, 
è stato levato! Si deve dire del Cattolicismo nel Parlamento 
italiano, ciò che nn autore disse in genere della religione, nelle 
conversazioni comuni: nelle conversazioni non si deve mai par- 
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lare di religione, ma si deve sempre parlare religiosamente. I 
Cattolici in parlamento devono sempre parlare inspirandosi ai 
principii delle loro credenze, non devono mai dare il voto in favore 
di leggi che otfendano i principii cattolici ; ma devono conservarsi 
interamente liberi nella molteplice serie di tutte le questioni che 
possono formare oggetto della discussione generale, aggregau- 
dosi a questa o a quella parte dei diversi partiti, che meglio 
risponde alla sincerità ed alla indipendenza delle proprie perso- 
nali convinzioni. I cattolici potranno essere, secondo i casi, colla 
destra, colla sinistra, col centro. 

Colle chiassose manifestazioni anticlericali di questi ultimi 
tempi, si crede di raggiungere lo scopo, di sopprimere quelli 
che erano clericali? È un inutile sforzo. 

I clericali si sono conservati anche quando erano antipatici, 
perchè sostenevano un programma antinazionale, anche quando 
erano avversati da un gran numero degli stessi cattolici, che 
non erano punto clericali. Volete che abbiano a scomparire adesso 
che hanno cessato di essere clericali, adesso che hanno compreso 
che tutta l’ opera loro di quarant’ anni fu inutile; adesso che, 
nel fatto persistente dell’ unità italiana, colla conseguente irri- 
mediabile scomparsa del poter temporale, sono condotti a dire: 
l’ unità italiana è un fatto voluto dalla Provvidenza, come noi 
nel fatto secolare della sua persistenza, credevamo voluto dalla 
Provvidenza il poter Temporale ? 

Collocati sul terreno costituzionale, ì clericali, non sono più 
clericali, sono semplicemente cattolici. Se si vuol continuare a 
chiamarli clericali, mentre più non lo sono, si mentisce. Se si 
vuol chiamare clericali anche tutti i cattolici, perchè nel loro 
seno, come partito politico, sono venuti ad aggregarsi anche i 
clericali, si mentisce ancora di più. La menzogna non ha mai 
fatto trionfare nessuna causa. Le manifestazioni anticlericali 
non saranno, che quello che furono, un’ opera palmare contro la 
verità, contro la giustizia, contro il diritto di liberi cittadini : 
in questi cittadini, che hanno lealmente accettato il programma 
della nazione è il programma della nazione che voi schiaffeggiate. 

Il programma nazionale non può essere ipotecato da nessun 
partito. Chi dice di amar l’ Italia, di amarla secondo la forma 
legittima che si è data coi plebisciti, ha diritto di non essere 
soggetto a nessun ostracismo. L’ aver avversato un tempo questo 
programma non è ragione per non accettare coloro che ora lo 
seguono. Si dovrebbe anzi cantar vittoria : jeri avversari : strin- 
giamoci la mano, oggi siamo amici. 

Sarebbe un ripetere una delle pagine gloriose dell’ epopea 
nazionale. Garibaldi nel 1848 e nel 1849, sosteune a Roma il go- 
verno repubblicano : Mazzini ne era la mente, Garibaldi ne era 


x 


il braccio. Sorge il 1859: la causa d’ Italia è nelle mani della 
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monarchia di Savoja: la monarchia respinse forse l’ aiuto di 
Garibaldi? Garibaldi, ritiuta forse di prestar l’ opera sua per 
I’ indipendenza d’ Italia, perchè tale intento non può essere ot- 
tenuto che colla monarchia? Cavour chiama Garibaldi, e Gari- 
baldi risponde all’ invito di Cavour. Dalla unione di tutti gli 
elementi amanti l’ Italia è uscita 1’ Italia. 

Uno spettacolo simile può ripetersi al presente. Il dissidio 
tra l’ autorità religiosa e l’ autorità politica creava un disagio, un 
malessere, di vantaggio a nessuno, di danno a tutti. Il dissidio 
è cessato. Non è cessato, si rifletta bene. col sacrificio del pro- 
gramma nazionale; è cessato col riconoscimento di questo pro- 
gramma da parte di chi l’ avversava. Non vogliamo stravin- 
cere; non pretendiamo che chi ebbe torto, debba proclamare ad 
alta voce : ho avuto torto. Se non ci sono le parole ci sono i 
fatti. I fatti valgono bene qualche cosa più delle parole. 

Questo ravvicinamento, cominciato a nascere colla morte di 
Umberto, è bene che abbia la sua conferma, il suo trionfo, nel 
ricordo anniversario della stessa sua morte. 

Un fatto esterno viene quasi a rivestire collo splendido ful- 
gore dell’ immaginazione il connubio, la festa dei cuori. Umberto I 
può essere preso come simbolo di questa unione, religione e patria, 
che in fondo è il programma tradizionale di Casa Savoja, Casa 
a un tempo di eroi e di santi. 

Umberto, di Casa Savoja. rappresenta la patria. Cercandolo 
col pensiero, dove lo trova la memore riconoscenza degli italia- 
ni? A Monza, a Roma; ecco la religione... a Monza in una cap- 
pella, a Roma in un Tempio. 


L. VITALI 


COSTANTINO NIGRA 


Un’ altra immane sventura ha colpito 1’ Italia : Costantino Ni - 
gra si è spento. 

Chiunque non abbia distrutto in sè qualsiasi fiamma di amor 
di patria e di gratitudine, prova un vivo dolore ogni qual volta sia 
costretto ad accorgersi come poco a poco si sfrondi l’ aurea co- 
rona di glorie viventi, da cui finora fu illustrata la nostra epopea. 
Ma tanto più la tristezza c'invade quando l’ astro che giunse al 
tramonto fu di prima grandezza e, brillando con purissima luce, 
condusse la nostra nazione sulla via del trionfo. 

Sarebbe inutile rievocar qui la vita e le opere che consacraro- 
no la memoria di Costantino Nigra alla riconoscenza degli it«liani; 
però io non credo del tutto superfluo porre una volta di più in 
evidenza alcuni lati di quell’ alta e serena figura. 

L’illustre Defunto non fu uno statista ; fu un diplomatico nel 
vero senso della parola. E per esser tale egli ebbe in dono dalla 
natura tutte le virtù indispensabili a far sì che un uomo possa di- 
venire il degno rappresentante di un nobile Paese, l’ angelo tute- 
lare delle più legittime aspirazioni di un popolo. 

Scienziato, artista, pensatore ed uomo di mondo, in grazia al 
perfetto intuito e al versatile ingegno, egli intendeva di primo ac- 
chito la voce delle moltitudini e il canto dei poeti, gli arcani 
della politica e le finezze del sentimento. Per queste qualità non 
comuni, a lui non fu malagevole evitar gli errori dei sogni e scri- 
vere « La Rassegna di Novara », romper le fila di subdoli intri- 
ghi e vincere i proprii avversarii cattivandosi, con la loro stima, 
la loro affezione. 

L'arte sua infatti non prevaleva per virtù di astuzia, arme 
dei deboli e intelligenza di chi non sa valersi dell’intelligenza, ma 
trionfava per la forza degli argomenti e per la santità della causa. 
Si sentiva benissimo che il Conte N igra sapeva convincere; ma non 
sapeva ingannare, e si amava in lui il gentiluomo dalla cui bocca 
e dalla cui penna non uscì mai una parola capace di sciupar con 
l’ offesa la propria efficacia. Per ciò, dopo aver combattuto per lun- 
go tempo e con molta fortuna assieme ai più strenui nemici del- 
1’ Austria, quel soldato della nostra indipendenza, quell’ apostolo 
delle nostre rivendicazioni, a Vienna, fu idolatrato, e là, fra gli 
austriaci, contribuì potentemente ad aggiungere nuovo splendore 
alla stella d’ Italia. 
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L’ esatto giudizio circa i nostri attuali bisogni e la chiara vi- 
sione delle contingenze future, bastavano a lui per rendere i più 
preziosi servigi alla Patria, ottenendo quanto per essa si poteva 
ottenere e consigliando, allorchè era opportuna, la moderazione 
delle richieste. — Fra i suoi più grandi successi molti son conosciuti 
e molti rimarranno forse per sempre ignorati, perchè egli aveva 
un alto senso del proprio dovere, e possedeva in sommo grado la 
sincera e saggia modestia che sa nascondere in modo assoluto quei 
meriti personali la cui appariscenza potrebbe esser dannosa al pub- 
blico bene. 

Nulla mancò al nostro Ambasciatore per esser pari al suo al- 
tissimo ufficio. Volere o no un diplomatico può paragonarsi ad un 
organo delicatissimo in cui il più piccolo difetto può riuscir per- 
nicioso o, peggio ancora, fatale, all’ intiera persona. A pochi è dun- 
que concesso di eccellere in diplomazia e, bramo ripeterlo, pochi 
come il Nigra riunirono in sè tutte le qualità necessarie per quivi 
raggiungere, a maggior gloria d’ Italia, la perfezione. 

Patriota fino all’ eroismo, egli dette a noi il suo sangue, la 
sua mente e il suo cuore. Il suo cuore.... a cui molti non hanno cre- 
duto, perchè l’ abitudine di frenar sempre le proprie emozioni, fece 
credere a torto che in quell’ uomo rigido, dalle ciglia spesso ag- 
grottate, non abbondasse la sensibilità. Quasi che ciò fosse possibile 
in chi amò tanto la Patria!... Guardate. La sua fine fu dolorosa- 
mente affrettata da una lieve malattia del suo nipotino. La nuova 
angoscia aggravò in lui il male antico, ed è morto. 

È morto, ma non è scomparso. Là, lungo i viali ombrosi della 
villa Tigullio, mentre seguivo il suo feretro e mi proponevo di ag- 
giungere queste poche linee ai tanti tributi di ammirazione che 
intrecciarono sulla bara, spoglia di fiori, la più desiderabile delle 
ghirlande, mi confortò il pensiero che, passando alla storia, Co- 
stantino Nigra continua a vivere, per le presenti e per le future 
generazioni, come un fulgidissimo esempio, 
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In Morte di Silvio Pellico 


Torino, 1854 


La poesia che qui pubblichiamo apparve nel 1854 sulla Gazzetta del 
Popolo. Nel 1889, celebrandosi il primo centenario della nascita di Silvio 
Pellico, il Poeta la concesse per essere pubblicata nello speciale bollet- 
tino, ma circostanze imprevedute ne impedirono la comparsa. 

Il conte Paolo di Campello ci ha inviato la bozza dell’ 89 con qualche 
variante segnata dalla mano dell’ Autore, e noi ringraziamo pubblicamente 
il nostro carissimo amico pel favore concessoci. La poesia elettissima di 
forma, densa di pensiero, vibrante di un grande sentimento patrio e reli- 
gioso è ben degna dell’ autore della Rassegna di Novara. (La DIREZIONE) 


Pesi leggera sull’ avello santo 
La terra. Mite sia l’ ira dei nembi, 

E tranquillo sull’ ossa affaticate 
Discenda il lume delle bianche stelle. 
Musa, compagna al martite caduto, 
Non piangi. Eterno sulle illustri chiome 
Verdeggia il lauro ; e dalle aperte fosse, 
Onde Italia s' abbruna, a liberarla 
Risorgerà la sacra legione 

Anelante a battaglia. E tu, indomata 
Stirpe d’ Ausonia, dalle cupe volte 
Partenopee, dai ruderi cruenti 

Del Campidoglio, dai lombardi solchi, 
Pesti dall’ unghia del caval Croato, 

E dalle savoJjarde alpi, ai proscritti 
Ultimo asilo, al tuo morto poeta 

Non imprecar, s'anco minor ti parve 
Della sua fama il dì che orrendo a tergo 
Del fuggitivo Ulan sonò lo squillo 
Degl' italici bronzi. In suo severo 

Dolor sepolto, immobilmente chiuso 

Ad ogni affetto che del ciel non fosse, 
Pensator solitario, i combattuti 

Campi mirò, ma dalle labbra pie 

Non scoppiò l’inno del riscatto, a lungo 
Sperato un dì nelle Morave tane. 

E in silenzio morì, come s’ abbatte 
Senza fragor corroso albero antico, 

Di nobil fronda adorno già, poi nudo 
Tronco, sporgente alla procella 1 rami 
Fulminati. Sul suo cenere or taccia 
Ogni giudizio irriverente. Ad altri 
Tempi, in funerea vision rapito, 

Me l’animosa fantasia trasporta. 

Odo io, pur odo dell’ Adriaco fiutto 
Il lamentar. Ben questa è la temuta 
Veneta reggia. Per le calli anguste 
Ansia la popolar folla s’ incalza. 
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Solcan rapide i taciti canali 
Le gondole. Scintillano di spade 
Dal sol percosse le ducali porte. 
x. forse questo il dì che la superba 
Città rinnova le fatali nozze 
E la mistica gemma al mar confida ? 
O improvviso appari dalle falcate 
Navi, a predar le venete fanciulle, 
Il corsaro infedel ? No, da gran tempo 
Più l empie vele il pescator non mira, 
E da gran tempo I gloriusi nodi 
Ruppe l’ instabil mar. 

Tra le colonne, 
Che il Carmagnola insanguinò morendo, 
Nero palco s' innalza, e lo circonda 
Triplice fila di nudate punte. 
Fuma da lungi sui cannoni accesa 
La miccia. Muta e pallida la turba 
Stà. Ma cruciata sul granito eterno 
D'’ Adria la tempestosa onda s' infrange. 

Sereno intanto e rassegnato, al cielo 
Dal nefando patibolo solleva 
Silvio lo sguardo, e mite a Lui pensando, 
Che innocente espiò col divin sangue 
Gli umani error sul Golgota, s’ ofterse 
Vittima a deprecar l’ italo fato, 

E diè i polsi incolpati alla catena 
Del carnefice. | 

Urlò dall’ ime sabbie, 
Rotto per poco il secolar suo sonno, 
Il leone dell’ Adria. Sui coperchi 
Dei monumenti si levàr le cento 
Statue dei morti Dogi; e fu veduta 
Tra le cupole d’oro un'altra volta 
Piombar di Marco la terribil ombra. 

O benedette del castel Moravo 
Funeree grotte infami! Benedetto 
Spilberga, espiatrice ara, custode 
Delle implacate italiche speranze ! 

Circo di nuovi martiri ! Calvario 

Di nuove croci! In fondo al tenebroso 
Carcere vive occulta, alimentata 
D'italo sangue, l’ inconsunta face, 

Che un di risplenderà sulle redente 


Città d' Ausonia, e lungo i corridoj, 


Vegliati indarno, al prigionier daccanto, 

Scolta dell’ avvenir, Messo dei cicli, 

Formidabile Arcangelo immortale, 

Muta e non vista, Libertà passeggia. 
CosTANTINO NIGRA 


LA FISICA TERRESTRE ® , 


bi 


La denominazione di Z'‘sica terrestre è assai antica ; ma la co- 
stituzione e il riconoscimento di essa come scienza a parte è cosa 
relativamente recente. Solo una, parte di essa, la Meteorologia, sì è 
sviluppata da tempo maggiore come scienza a sè: le altre parti 
sono state per molto tempo assorbite dalla Geografia fisica e dalla 
Geologia, con le quali scienze la Fisica terrestre ha certamente molti 
punti di contatto. 

Senza dare importanza soverchia ai nomi ed alle classificazioni, 
che corrispondono più ad esigenze nostre o didattiche che ad una 
realtà oggettiva, vogliamo definire la posizione attuale della Fisica 
terrestre rispetto alle altre scienze fisiche, i suoi confini, e, in que- 
sti, il campo proprio ad essa riconosciuto. 

In Francia il primo libro che trattasse ex professo di questa 
scienza fu pubblicato nel 1847 dal Becquerel col titolo, El/ments de 
physique terrestre et metéorologie. Non molti quelli che seguirono : 
ultimo che io conosca, la Physique du globe del Berget, pubblicato 
due anni fa. 

In Germania si è preferito la denominazione più vasta di i- 
sica cosmica, raccogliendovi anche le nozioni principali di Astrono. 
mia fisica e di Meccanica celeste, Sotto questo titolo 1’ Arrhenius ha 
pubblicato di recente un grosso ed importante volume ; e un altro 
più antico è quello del Miiller, sempre con lo stesso titolo e con 
gli stessi confini. 

In Italia le Lezioni di fisica terrestre del P. Secchi, pubblicate 
postume nel 1879, credo siano la sola pubblicazione, per quanto 
incompleta ed elementare, in cui la fisica terrestre figuri come sog- 
getto principale. Ne possiamo trovare però trattate le varie parti, 
nelle diverse opere che abbiamo di Meteorologia, di Geografia fisica, 
di Geologia : e non occorre dire che nelle varie pubblicazioni pe- 
riodiche e accademiche abbiamo, da alcuni anni, frequenti lavori 
esclusivamente dedicati a problemi di fisica terrestre ; specialmente, 
dacchè a Pavia, a Napoli, a Modena, a Catania, si son costituiti e - 
cattedre apposite e osservatori speciali, i quali, per il loro più vasto 
campo di osservazione, si chiamano e sono, non più solamente ne- 
teorolugici, ma geofisici. 


(*) Dalla prolusione ad un corso libero di Fisica terrestre nella R. Università 
di Genova. 
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La Fisica terrestre è un grosso ramo, che si diparte da quel 
gran tronco che è la Fisica propriamente detta, dove tante altre 
scienze hanno appoggio e sostegno comune. Come le colonie matu- 
rate nel progresso de’ tempi si separano fatalmente dalla madre pa- 
tria par vivere di vita autonoma, così è avvenuto delle varie scienze 
fisiche e naturali che originariamente sì assommavano in una scienza 
sola, universale, la scienza della natura, ossia la Fisica, alla quale 
gl’ Inglesi han conservato tuttora il nome sintetico di Filosofia na- 
turale. 

L’ Astronomia, la Chimica, le Scùnze naturali e biologiehe fa- 
ron le prime a separarsi. Poi è venuta la volta della Meteorologia; 
mentre altre parti erano state già da tempo aggregate alla Geologia, 
e alla Geografia fisica. Oggi queste varie parti, pur rimanendo au- 
siliarie delle scienze suddette, possono a buor dritto riunirsi in un 
vasto organismo autonomo, in una scienza generale dei fenomeni 
fisici, come essi avvengono sul globo terrestre, dalle viscere della 
terra e dagli abissi degli oceani, alle sommità estreme delle mon- 
tagne e ai confini dell’ atmosfera. Questa è appunto la Fisica ter- 
restre. 

Ma quali sono infine le ragioni per cui questa sica terrestre, 
che pure è anch’ essa Fisica, può essere considerata e trattata come 
scienza a sé? | 

Le ragioni principali stanno nell’ evoluzione subìta a poco a 
‘poco dalla Fisica, nel carattere sempre più meccanico e geometrico, 
e quindi sempre più generale ed astratto, che essa via via è andata 
prendendo. Nel suo maraviglioso e trionfale sviluppo la Fisica si è in 
un certo senso limitata s ristretta nel suo campo d’ azione, nella sfera 
delle sue indagini e considerazioni. Se mi si concede un esempio, 
dirci che la Fisica moderna è come una grande nazione vittoriosa, 
la quale mentre estende sempre più il suo impero sopra molti paesi, 
si riserva sopra di essi i supremi diritti e le leggi fondamentali, 
senza ingerirsi direttamente del loro governo locale. 

(Questa evoluzione della Fisica, su cui il Poincaré ha scritto di 
recente uno studio molto interessante, ci apparisce subito eviden- 
te, solo che confrontiamo con gli attuali i vecchi libri di Fisica, 
quali si compilavano verso la metà del secolo passato. Era allora il 
periodo aureo della scienza francese, e i migliori trattati di Fisica 
di quel tempo, i più completi, sono appunto quelli francesi; i quali 
presentano ancora un certo interesse e possono essere ancora utili, 
specialmente per la gran copia di fatti che ivi si descrivono. Ma con- 
tuttociò a noi essi fanno oggi I’ effetto di veri zibaldoni, contenenti 
troppo in un senso, e troppo poco in un altro ; e in questo squilibrio 
sta appunto, e si sente, la loro precoce vecechiezza. 
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In questi libri la descrizione qualitativa dei fenomeni è tutto; 
la misura, l’ interpretazione meccanica di essi, quasi nulla. Con 
grande abbondanza di parole e figure son descritte esperienze, al- 
cune delle quali hanno più carattere di curiosità o di giuoco che 
di esperimento scientifico. Ma non basta : le leggi fisiche son se- 
guite nelle loro applicazioni tecniche e industriali, e in tutti i fe- 
nomeni naturali in cui esse entrano in azione. 

Per esempio : 

Alle leggi sulla statica e dinamica dei liquidi, fa seguito non 
solo la descrizione delle varie specie di pompe, ruote idrauliche, etc. 
ma quella dei pozzi artesiani, delle fontane intermittenti, etc, 

Alle leggi sulla evaporazione dei liquidi e sulla condensazione 
dei vapori fa seguito una completa descrizione delle nubi, divise 
nelle loro forme, e di tutte le meteore acquee, e poi delle macchine 
a vapore. 

Ed alle leggi sulla rifrazione ottica segue inevitabilmente la 
descrizione e la spiegazione dell’ arco baleno, degli aloni, del mi- 
raggio, del crepuscolo, e via dicendo : ed all’ elettrostatica segue un 
ampio capitolo sull’ elettricità atmosferica. Insomma questi libri, 
pur simpatici e venerandi, ci appariscono oggi come una specie di 
enciclopedie di Fisica, contenenti un po’ di tutto in rerum natura, 
da cui si potrebbe ricavare, per esempio, un trattatello quasi com- 
pleto di Meteorologia, uno di Fisica applicata, etc. 

Oggi questo metodo è affatto disusato ; se ad esso può conce. 
dersi talvolta qualche cosa in libri scolastici o assolutamente popo- 
lari, si fa sempre in proporzioni più discrete : un poco per ragioni 
economiche, poichè 1’ abbondanza della materia obbliga ad esser so- 
brii, e le applicazioni scientifiche sono ormai troppo numerose da 
potervi accennare anche rapidamente ; ma soprattutto perchè molto 
diversi sono gli intendimenti coi quali oggi sì scrive un trattato di 
Fisica. 

Nella fisica moderna sono oggi ben separati i fatti dalle teorie 
o ipotesi che dei fatti devono essere interpretazione e spiegazione : 
sopra una base di fatti ben accertati, che vanno accrescendo di nu- 
mero ma non cambiando di qualità, si appoggia e 8’ inalza un edi- 
ficio ideale di teorie, che vengono sempre più perfezionandosi, sem- 
pre più armonizzando fra loro, e che costituisce essenzialmente il 
valore spirituale e filosofico della nostra scienza. 

Un tempo erano come separate la Fisica sperimentale e la Fisica 
matematica : quest’ ultima consisteva principalmente in esercita- 
zioni matematiche, più o meno astratte, sopra temi offerti dalla 
Fisica sperimentale. Per tale divisione, che portava a mancanza di 
cultura fisica nei matematici, e di cultura matematica nei fisici, 
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rimanevano spesso sterili le più feconde idee dell’ analisi matema- 
tica: quanto tempo non ci è voluto, per esempio, perchè la teoria 
dlel potenziale entrasse nel linguaggio dell’ Elettrologia ? 

Oggi credo che solamente per necessità estrinseche e burocra- 
tiche si possa parlare di fisica matematica e fisica sperimentale co- 
me cose distinte. Chi è che oggi saprebbe concepire una fisica tutta 
sperimentale, solamente sperimentale ? La fisica oggi è tutta mate- 
matica, perchè suo obietto principale è di dare, dell’ apparenza dei 
fenomeni, una interpretazione e rappresentazione meccanica, con 
concetti e linguaggio essenzialmente geometrici. 

Dalle sensazioni che ci offre la realtà obiettiva dei fatti, i tisici 
sono andati sempre più verso una rappresentazione ideale dei fatti 
medesimi, corrispondente ad essi ma più semplice, cioè, per quanto 
è possibile, formata con quei soli concetti che a noi sono accessi- 
bili o per esperienza o per intuizione, e questi sono appunto prin- 
cipî geometrici e meccanici. 

Dopo aver ricavato dall’ osservazione di un fenomeno tutto 
quello che può, il fisico prosegue le sue îndagini e trae le sue de- 
duzioni considerando non più il fenomeno naturale, ma una rap- 
presentazione geometrica e meccanica di esso, qualche volta realiz- 
zabile anche materialmente, ossia quello che si chiama, con parola 
che ha fatto fortuna, un modello del fenomeno medesimo. Le varie 
teorie fisiche corrispondono appunto ai diversi modelli imaginati 
per rappresentare i diversi fenomeni. 

Per quanto possa parere strano, non vi è dubbio che i fisici del 
secolo ventesimo hanno un bagaglio di idee e concetti astratti assai 
più voluminoso di quello che avessero gli scolastici prima di Gali- 
leo.. Ma c'è una grande differenza : mentre le idee scolastiche erano 
in gran parte aprioristiche, e nella spiegazione dei fatti si cercava 
di sforzarli pur di metterli d’ accordo coi principî filosofici, nella 
scienza moderna le idee son simboli della realtà, tratti da essa, e 
soltanto nella loro riconosciuta corrispondenza con la realtà sta per 
noi il loro valore e la loro ragione di essere. Dico simboli corri- 
spondenti; perchè col crescere delle nostre cognizioni, si fa sempre 
più manifesta la relatività di queste cognizioni acquistate per mezzo 
dei nostri sensi. La relazione che passa fra la causa obiettiva delle 
nostre impressioni sensorie, e le sensazioni medesime quali la co- 
scienza le riceve e registra, rimarrà forse per sempre un mistero 
inaccessibile, è e sarà quell’ #2conoscibile a cui deve arrestarsi la no- 
stra scienza positiva. 

Si può dunque dire che la Fisica moderna, la Fisica pura, è in 
buona parte e in un certo senso una scienza astratta ; nel senso, 
cioè, che essa dall’ osservazione dei fenomeni reali, si forma una 
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rappresentazione ideale dei fenomeni medesimi; un mondo imagi- 
nario tratto dal mondo reale, e in questo campo astratto si svolge 
una gran parte dell’ attività dei suoi cultori. 

In questo mondo astratto, in cui si esplica l’ attività spirituale 
dei fisici, si producono e agiscono nella loro interezza e perfezione 
matematica quelle leggiì fisiche, che in natura non si osservano se 
non come approssimazione. 

Quando e dove mai si avrà in natura un moto uniforme e ret- 
tilineo, un moto uniformemente vario, una forza costante, un si- 
stema rigido, un corpo libero, un fluido perfetto, un mezzo perfet- 
tamente elastico ? Eppure su questi concetti, quasi solo simbolici, è 
fondata tutta la Meccanica, e sulla Meccanica tutta la Fisica ; la 
quale vuole essere soltanto una Meccanica, meno generica di quella 
razionale, una Meccanica fisica, e come tale si divide già oggi in 
Meccanica della materia e Meccanica dell’etere; ma già le recentis- 
sime teorie sulla natura atomica dell’ elettricità fanno intravedere, 
o una terza parte, o un legame fra le due parti fin ora divise. 

Gli strumenti o apparecchi che servono nei laboratorî di fisica 
alle riproduzioni dei fenomeni naturali, sebbene con essi si cerchi 
di ottenere le condizioni più semplici, tuttavia non son da consi- 
derarsi il più delle volte che come modelli grossolani dei fenomeni 
stessi ; e soltanto una souttile e accurata analisi, che faccia ricono- 
scere, se non eliminare, le cause perturbatrici, permette di ricavare 
dai resultati le leggi desiderate. Ma si sa bene che la maggior parte 
di queste leggi non son dimostrabili con un immediata verifica- 
zione di esse, bensì col riconoscimento di molti fatti semplici, che 
possiamo prevedere come necessaria conseguenza di quelle leggi. 


Per meglio mostrare come la Fisica, per l’ indirizzo ormai im- 
postosi, cioè aspirando ad una generalità sempre maggiore, va 
astraendo quanto più può dallo studio diretto dei fenomeni naturali, 
veniamo, dopo le considerazioni generali già fatte, a qualche con- 
siderazione particolare, esaminando qualche speciale ordine di fatti. 

Prendiamo per esempio la gravità. Quanto e come ha da oc- 
cuparsene la Fisica? per essa la gravità è un caso particolare di una 
legge più generale, l’ attrazione universale, dimostrata in tutto il 
suo rigore dalla Meccanica celeste. Per il fisico la gravità è una 
forza approssimativamente costante, almeno nei limiti del suo labo- 
ratorio, con la quale in ogni esperienza si trova necessariamente a 
dover fare i conti: sarà quindi per lui cosa essenziale e di somma 
utilità il conoscere il valore di questa forza, o, come ordinariamente 
si dice, il valore dell’ accelerazione di gravità, dentro il suo labo- 
ratorio. Applicando principî ben noti e sicuri, egli può facilmente 
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prevedere e spiegare come questa forza varierà in altri luoghi, in 
relazione con la latitudine e l’ altitudine e con altre cause locali. 
Ma come poi per queste diverse ragioni la forza di gravità 
agisce effettivamente alla superficie della Terra, come in fine 
essa sia distribuita, questo il fisico non lo cercherà, e non ne farà 
in generale oggetto delle sue indagini. Per quanto questo studio 
sia interessante in sè, e per le conclusioni che possono ricavarsi dai 
resultati, esso non presenta precisamente un immediato interesse 
per la Fisica pura ; perchè è certo che non solo nessun nuovo prin- 
cipio fisico se ne ricaverà, ma nessun fatto che porti o mutamenti 
o miglioramenti nei principî fisici già acquisiti. Ed ecco così un 
vasto campo di studio e di indagini abbandonato ad altra scienza, 
che è precisamente la Fisica terrestre. 

Prendiamo, come altro esempio, l’ Acustica. Se ben si rifletta, 
non è preeisamente il fenomeno soggettivo del suono che ne forma 
l'oggetto, ma la sua causa, cioè il movimento ondulatorio di corpi 
elastici, il quale in certi dati limiti si rivela a noi come suono. 
L’Acustica dunque esisterebbe con altro nome e come parte spe- 
ciale della Meccanica, anche se noi fossimo privi dell’ udito, seb- 
bene con questo senso noi abbiamo uno squisito mezzo di osserva- 
zione oltre il tatto e la vista. “Il meccanismo dell'orecchio e le leggi 
musicali appartengono a tutto diritto alla Fisiologia e alla Psico- 
logia piuttosto che alla Fisica, la quale si limita a misurare la for- 
ma e la rapidità delle vibrazioni corrispondenti ai varì suoni : per 
essa i rapporti numerici fra i numeri delle vibrazioni nei suoni co- 
stituenti la scala musicale, non sono che un misterioso capriccio 
dell’ orecchio ; ed il più perfetto strumento musicale, ha meno im- 
portanza, in un gabinetto di fisica, d’ una semplice e rozza canna 
d’ organo. Il fonografo, per esempio, apparecchio così meraviglioso 
nella sua semplicità e ne’ suoi effetti, è stato sempre trattato dai 
fisici con un certo disprezzo, perchè esso è solo una ingegnosa co- 
struzione e non il frutto d’ una scoperta, non contiene nessun prin- 
cipio nuovo, e poco o nulla può insegnare ad un fisico ; il quale 
probabilmente preferirà avere nel suo laboratorio l’ antico fonauto- 
grafo di Kocning o di Helmholtz, il quale non ripete ma registra 
i suoni, traducendoli sulla carta affumicata in una curva sinuosa, 
che, come rappresentazione visibile del fenomeno, ha per il fisico 
un grande valore. 

Se passiamo nel campo dell’ ottica, troveremo che ben difficil- 
mente un fisico farà oggetto diretto di studio la luce del sole, e che 
non s’ interesserà, se non come artista, ai colori del tramonto o del- 
l'alba. Per lui la luce solare è un esempio di luce composta, e gli 
son certo più interessanti le luci semplici monocromatiche artificio- 
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samente prodotte : le leggi della rifrazione e dispersione cromatica, 
donde hanno origine i più bei fenomeni ottici dell’ atmosfera, le ap- 
prende e le studia in disposizioni più semplici. Egli non ha quasi 
alcuna probabilità di apprendere qualche cosa di nuovo osservando 
i colori dell’ aria, e lascia ad altri questa indagine, che lo disto- 
glierebbe dalla propria via. 

Vi è poi nella Fisica una parte, oggi fatta la più vasta e im- 
portante, che è si può dire di origine tutta artificiale ; 1)’ Elettrolo- 
gia. L’Elettrologia è nata e cresciuta nei laboratorî, e l'elettricità 
che oggi sui fili corre pel mondo vittoriosa come energia possente 
e proteiforme, è, si può dive, cosa più artificiale che naturale. In 
tutti gli altri fenomeni l’ uomo ha più o meno imitato la natura, 
disciplinando tutt’ al più le forze che la natura gli offriva: per 
l'Elettrologia, invece, l’ osservazione naturale poco o nulla potè gio- 
vare; e per questo l’Elettrologia è della Fisica la parte più moder- 
na, poichè è stata proprio l’ ultima a nascere. 

In realtà i soli fenomeni elettrici, almeno i soli visibili, che 
sì producono in natura sono quelli atmosferici, grandiosi, se si vuole, 
ma certo estremamente semplici di fronte a tutti quelli che ora si 
producono nei laboratorî elettrotecnici. E i fenomeni elettrici atmo- 
sferici erano troppo inaccessibili all’ indagine diretta, cosicchè po- 
tessero gli uomini riconoscerne la natura : i fisici han compreso che 
il fulmine era una grande scintilla elettrica, solamente quando 
hanno potuto produrre una piccola scintilla con le loro macchine, 
cioè in condizioni e proporzioni assolutamente diverse da quelle 
naturali. 

In sostanza il meraviglioso progresso dell’ elettrologia si è com- 
piuto, più di qualunque altro, all’ infuori dell’ osservazione naturale, 
supra esperimenti artificiali ingegnosamente predisposti, accompa- 
gnandosi la serie delle esperienze con grandiose e benefiche appli- 
cazioni e con lo sviluppo e il perfezionamento di concetti astratti, 
che formano oggi un mirabile e complesso organismo di teorie geo- 
metriche e meccaniche ; incompleto certamente e forse anche desti- 
nato a trasformarsi del tutto, ma che pure ha reso e rende preziosi 
servigi, perchè senza di esso non ci sarebbe possibile seguire, ordi- 
nare, rappresentare i fenomeni elettrici e magnetici, straordinaria- 
mente numerosi e complicati. Ed ceco ancora una volta dalla l'isica 
abbandonato ad altra scienza, alla Fisica terrestre, il campo naturale 
dei fenomeni che studia: l'elettricità atmosferica e il magnetismo 
terrestre. 

Lo studio dell’ elettricità atmosferica e det magnetismo terre- 
stre non promette alla Fisica nuove leggi. Si può tenere per molto 
probabile, che le leggi e i principî scoperti dai fisici operando nel 
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laboratorio, siano sufficienti a spiegare i fenomeni elettrici e ina- 
gnetici della libera natura; eppure ancora tali fenomeni sono av- 
volti in grande mistero. Si può dire che qui la difficoltà è di ri- 
conoscere le condizioni nelle quali agiscono le forze che noi pur 
conosciamo, isolare le cause vere dalle molte possibili o apparenti: 
ma di fronte alla grandiosità dei fenomeni, i nostri mezzi di osser- 
vazione sono estremamente piccoli, e quindi il modo dell’ indagine 
è per necessità assolutamente diverso. 


Si è detto più volte, che se gli altri pianeti sono abitati da esseri 
intelligenti, questi non potrebbero avere di comune con noi se non 
le cognizioni matematiche e geometriche, e che se mai fosse possi- 
bile entrar con essi in comunicazione a distanza, non si potrebbe 
intavolare una conversazione se non su questa base, per passare 
poi s’ intende a qualche altra cosa di maggiore interesse. Lasciamo 
pure alla geometria il primo posto come scienza assoluta e univer- 
sale, ma riconosciamo che a questo posto aspira anche la fisica mo- 
derna, e vi si va accostando 

Tutto porta a credere che almeno nel nostro sistema solare si 
abbia uniformità di materia e di fenomeni, per quanto da mondo 
a mondo ne varîno le condizioni ; e la fisica pura, la quale, come si 
è visto, prescinde quanto più può dalle particolari condizioni in cui 
i fenomeni si producono in natura, viene sempre più ad acquistare 
di generalità, a prendere un carattere, sempre meno terrestre e sem- 
pre più cosmico. Insomma, non soltanto i nostri libri matematici 
potrebbero essere intelligibili e utili agli abitanti di Marte o di Sa- 
turno, ma anche un libro moderno di fisica, come molti ne abbia- 
mo; mentre forse essi non saprebbero neppure intendere un trat- 
tato di fisica terrestre. 


La Fisica terrestre è dunque come una particolare applicazione 
della Fisica generale, o meglio è la Fisica stessa in azione nel grande 
laboratorio della natura ; sopra, dentro, e intorno, al nostro globo. 
Con la scorta e il lume delle semplici leggi della Fisica, che noi 
abbiamo imparato a conoscere nella loro simbolica e pura espres- 
sione matematica, riferentesi ad un modello ideale, che abbiamo 
vedute agire in condizioni semplicizzate artificiosamente nel labo- 
ratorio, noi dobbiamo, con queste leggi, farci largo nel caos dei 
fenomeni naturali terrestri, dove ad ogni passo troviamo problemi 
da risolvere, problemi di alto interesse scientifico e spesso anche 
pratico. 

A noi non basta di conoscere in milioni di tonnellate la 
massa della Terra, che la Fisica ci dà in base ad una delicatissima 


LA FISICA TERRESTRE 251 


esperienza e ad un semplice calcolo. Noi vogliamo sapere come que- 
sta massa è distribuita ; che cosa c’ è sotto gli ultimi strati geolo- 
gici, giù fino al centro misterioso, che solamente Dante e Giulio 
Verne hanno nella lor fantasia descritto. Il problema è arduo, ter- 
ribilmente difficile ; nella impossibilità di una indagine diretta, sono 
tanti piccoli fatti sparsi che dobbiamo raccogliere e analizzare, per 
ricavarne deduzioni le quali hanno solo qualche probabilità. Ma 
quel poco che possiamo raccogliere ha per noi un gran valore, e 
all’ indagine paziente e modesta è contorto la speranza di nuovi 
mezzi, di nuovi strumenti, di nuovi lumi che possono venirci 
dalla fisica, ma ai quali le nostre ricerche potranno efficacemente 
contribuire. 

A noi non basta conoscere, con la pressione atmosferica e per 
mezzo del barometro, il peso dell’ aria che sovrasta ad una data su- 
perficie, e quindi il peso di tutta l’ atmosfera sopra la terra. Noi ci 
chiediamo, come questa massa aerea è distribnita in altezza, dove 
e come finisce ; ci chiediamo la ragione dei suoi movimenti, così 
varî e strani, ora così blandi ora così terribili. La causa del vento 
la conosciamo, ma in generale : le cause locali per cui si produce 
un ciclone o una tromba ci sfuggono ; e possiamo sperare la spie- 
gazione di questi fenomeni e la loro desiderata e benefica previ- 
sione, solo da una serie di osservazioni locali e immediate e da una 
analisi comparativa di un gran numero di dati. 

Noi conosciamo bene le leggi che governano l’ evaporazione 
dell’ acqua e la condensazione dei vapori in liquidi: ma con tutto- 
ciò i fenomeni della formazione delle nubi e della pioggia presen- 
tano una infinità di punti oscuri; e misteriosissimo è ancora il fe- 
nomeno della grandine, sebbene si possa tener quasi come certo 
che, in ciò che sappiamo delle cause per cui l’ acqua può passare 
dallo stato di vapore a quello liquido e solido, deve esser conte- 
nuta la spiegazione della formazione della grandine. E qui il pro- 
blema ha un interesse anche pratico, perchè con la grandine è or- 
mai guerra aperta a colpi di cannone: ma per vincere il nemico, 
bisogna prima di tutto conoscerlo. 

Noi sappiamo bene che l’ aria è un campo elettrostatico e che 
il fulmine è una scintilla elettrica; ma sul meccanismo di questa 
elettrizzazione, e sulle cause che determinano la scarica elettrica 
atmosferica, e sulla natura di questa scarica, sappiamo assai poco. 
E anche qui il problema è d’ un interesse grande, anche pratica- 
mente. 


In quanto h» detto, per via principalmente di esempi, sacrifi- 
cando forse l’ ordine ad una certa efficacia rappresentativa che mi 
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premeva di conseguire, io mi sono studiato di presentare ciò che 
unisce e ciò che al tempo stesso separa la Fisica terrestre dalla 
Fisica generale ; di fare spiccare il carattere speciale concreto della 
prima, di fronte al carattere universale, e in parte astratto della 
seconda. 

In questa differenza stanno le ragioni di essere della Fisica 
terrestre, la sua importanza, il suo interesse. Perchè noi viviamo, 
su questa Terra, in un ambiente fisico particolare, in un alternarsi 
continuo di fenomeni ai quali la nostra vita materiale e intellet- 
tuale è intimamente collegata. 

Le forze naturali e la materia, sono nel laboratorio del fisico 
fatte prigioniere, addomesticate, costrette ad agire sotto la sua vo- 
lontà, sforzate e torturate perchè rivelino i loro segreti e l’ esser 
loro ; e i segreti di natura si convertono nelle mani dell’uomo in 
benessere, in ricchezza, in potenza, in civiltà. 

Ma al di fuori del laboratorio è il Cosmo vero e vivo, eterna- 
mente agitato, pieno di bellezze e di misteri : è la natura vergine 
e selvaggia e indomabile, contro di cui l’ uomo può tutt’ al più di- 
fendersi, non mai agire direttamente. Di fronte alla grandiosità dei 
fenomeni naturali, 1’ uomo moderno, che pur tanto sa di essi, si 
sente piccino quanto l’ uomo primitivo, disposto come esso all’ am- 
mirazione o allo spavento. 

Nel laboratorio l’ uomo domina il fenomeno, fuori è il feno- 
meno che domina l’ uomo. Di qui la diversità dei mezzi di osscr- 
vazione, dei metodì di studio. Nel campo della Fisica terrestre la 
lotta con la natura è più immediata, più aspra, più epica ; ma in 
questo immediato contatto con la gran Madre, si affinano e si rin- 
novanv tutte le nostre migliori energie fisiche e intellettuali: e in 
ciò sta l’alto valore spirituale della nostra scienza e la sua grande 
e suggestiva poesia. 

CarLo DeL Lunco 


“ NOI GIOVANI! ,,° 


Eppure si muove ! Il nostro povero mondo morale soffre, senza 
dubbio, molti e lamentevoli guai. Nell’eterno conflitto tra il 
bene ed il male, questo riesce troppo spesso a prendere il so- 
pravvento. I giovani cari, nostra speranza e nostro amore, ca- 
dono troppo spesso vittime, non incolpevoli, degli errori che da 
ogni parte gli circondano, delle insidie che ad ogni passo ven- 
gono a loro tese. Il vizio trionfa sfacciatamente, e si ride dei la- 
menti e delle proteste dei buoni. Tutto ciò è vero! Eppure, 
il mondo dei giovani si muore! Non sono, è vero, ancora legioni ; 
ma baldi manipoli, iu file serrate, inalberando insegne gloriose 
di vittorie alate offrenti la corona al vincitore, marciano, per 
roveti e dirupi, alla conquista d’una vetta nevosa, bianca ed im- 
macolata, che tende a loro le braccia invitandoli. 

Tutto questo dice la bellissima e veramente geniale ed ar- 
tistica copertina (oh fossero tutte e solamente così!) del libro 
di Hans Wegener, che la casa Bocca ha recentemente pubbli- 
cato in una buona traduzione italiana, col titolo riportato in 
fronte di questo articolo. 

Noi giovani! Anche se non lo dicesse il titolo, come ad 
ogni pagina si sente erompere l’animo giovanile dello scrittore! 
Some si sente che il lavoro non è soltanto meditato e studiato, 
ma sentito e vissuto! Perciò i giovani, che così facilmente 
storcon la bocca alle prediche, com’essi dicono, dei vecchi, non 
ricuseranno d’ascoltare la parola calda, viva, fraterna, d’un com- 
pagno e coetaneo, il quale non insegna, nè comanda, nè impone 
i responsi della sua saggezza, dicendo a loro voi dovete dire, roi 
dovete fare così e così }; ma a sè stesso ed a loro parla continua- 
mente, tutti abbracciando in fraterno amplesso, e dicendo : noi 
dobbiamo dire, noi dobbiamo fare così e così! 

Dunque, il mondo giovanile si muove. Comincia la ribellione, 
lo sdegno, l’insofferenza del giogo brutale e tirannico che, da 
tanto tempo, gli ha imposto la più cieca ed egoista delle pas- 
sioni, la voluttà. Sono i giovani stessi che si ridestano, che ri- 
vendicano la propria libertà e dignità, che si stringono in asso- 
ciazioni, per reggersi e confermarsi a vicenda nei forti propositi. 


(1) Hans WEGENER. Voi Giorani ! Traduzione dal Tedesco, di G. Lochmann. 
Torino. Bocca, 1907. 
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E quello che sentono in cuore, si dicono prima uno all’altro nei 
fraterni colloqui; poi lo ripetono, in faccia a molti, in assemblee 
e conferenze : ed ora cominciano, grazie a Dio, a lanciarlo in 
mezzo al gran pubblico colla stampa. 

E che vogliono essi? Vogliono purificare l’ambiente e la 
società ; vogliono cooperare a far penetrare il più possibile do- 
vunque il lievito sacro della sublime parola, divina rivelazione : 
beati i puri di cuore, perchè vedranno Dio. Nou tutti, è vero, 
hanno consapevolezza di questo loro intento ; non tutti s’avveg- 
gono e riconoscono che da Dio comincia, e in Dio termina, il 
loro desiderio di purezza per sè e per gli altri. Ma lo riconosce- 
ranuo in seguito, a prova. Vedranno che, senza lo spirito e Dio, 
sarebbe inutile ed ingiustificata la resistenza alla materia e alla 
carne; vedranno che solo un'energia spirituale proveniente dal 
di fnori può vincere e incanalare quella formidabile e cieca, che 
il senso accumula in loro al di dentro. 

Diverse di queste leghe giovanili per la moralità tengono a 
serbare uu carattere aconfessionale. Io le comprendo, e non 
le disipprovo, sebbene preferirei usassero la parola extracon fes- 
sionale, e meglio ancora interconfessionale. Voglio dire che, di- 
nanzi all’alta questione della moralità giovanile, possono e deb- 
bono trovarsi uniti e concordi, nel pensiero e nell’ azione, cat- 
tolici, riformati, israeliti e..... mussulmani! Possono i cat- 
tolici, in ciò che si riferisce a quella battaglia, accettare la 
schietta e sincera cooperazione dei giovani non cattolici, e questi 
ottrirla a loro con tutta serenità, senza che nè agli uni nè agli 
altri vengano chiesti compromessi o sottintesi che offendano la 
loro coscienza. Ma se posso comprendere l’interconfessionalità delle 
leghe, non posso comprendere l'acontessionalità degl’individui ; 
perchè non so in nome di che cosa vogliano essi comandare 
a un istinto che, ove si tolga Dio, apparisce inevitabile conse- 
guenza delle leggi della natura (ente impersonale ed irragione- 
vole), e da chi può venir sindacato o limitato ? Pure, se tali gio- 
vani ci sono, e desiderano unirsi agli altri, questi gli accolgano 
volenterosi : si vedrà alla prova se, alla lunga, senza una base 
o punto d’ appoggio ben consistente, e posto al di fnori delle 
personali e soggettive simpatie o aspirazioni del momento, sia 
possibile la lotta e la vittoria. 

Il Wegener non fa, intendiamoci bene, alcuna di queste ri- 
flessioni generali, che sono di me scrivente, al quale le ha sug- 
gerite il soggetto del suo libro. Questo comincia con un capitolo, 
piuttosto vago e indeterminato, d’introduzione L'attuale eoncetto 
dell’onore, del quale poteva anche farsi a meno; poi entra riso- 
lutamente, col capo secondo, nella selva aspra e forte del grande 
e formidabile argomento studiando L’Istinto sessuale. 
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Entrato ormai in tema il Wegener lo svolge con mirabile 
calore di sentimento, dignità e castigatezza di espressione, pro- 
gressiva ed ascendente elevazione del punto di vista. Il suo mo- 
tivo dominante (motivo dominante di tutti gli educatori e diret- 
tori di anime) è che non si tratta già di rinnegare o correggere 
l'operato del Creatore, ma di custodirlo intatto ed incontaminato, 
guidando il terribile ma caro dono del cielo allo scopo al quale 
fu indirizzato. Egli ha la singolare fissazione (spiacente per noi, 
compatibile in lui protestante), più volte manifestata nel corso 
del libro, che i monaci, il monachismo, i domenicani scalzi (sic), 
il cattolicismo insomma, abbiano predicato e insegnato che lo 
stimolo in sè sia qualcosa di perverso (pag. 19). È questo, per 
dirlo subito, } unico suo lato manchevole ; lato però così facil- 
mente raddrizzabile e correggibile da qualunque discreto lettore, 
che non può ad alcuno riuscire dannoso. Il cattolicismo, che è 
venuto a perfezionare e non a sciogliere la legge di natura, che 
ha santificato } amore elevandolo a dignità di sacramento, non 
ha mai sognato d’insegnare che l’istinto sia in sè perverso ! In- 
segna proprio 1’ opposto, cioè che esso diviene perverso, per 
così dire, solo fuori di sè, quando è deviato dalla linea e dal 
fine a cui il provvido Signore lo avviò. Il cattolicismo non è nè 
pessimista nè ottimista; non considera l’uomo in base a teorie 
preconcette, ma come è nella pratica. Perciò, pur proclamando 
col Wegener che colla forza virile ’ uomo partecipa all’ eterna 
opera della creazione, riconosce altresì che il medesimo nomo 
è troppo facilmente esposto quaggiù a scambiare il mezzo col 
fine, a dimenticare la sublime sua dignità di quasi concereatore, 
per abbassarsi sotto al livello stesso dell'animale. Percio il cat- 
tolicismo veglia molto su quell’ istinto, e, senza mai dirlo per- 
verso, lo proclama, com'è nello stato attuale scaduto dell’uma- 
nità, una mirabile ma pericolosa arme a due tagli. Non ne con- 
viene, del resto, lo stesso scrittore ? Non scrive egli appunto per 
raccomandare ai giovani suoi coetanei di non rivolger quell’arme 
contro loro stessi ? 

Ma fatta, da parte mia, questa doverosa dichiarazione, come 
son contento, in tutto il resto, di dare al Wegener le dovute 
lodi! Egli sembra dapprima conceder troppo, troppo compatire 
ed essere indulgente. Lasciamolo continuare : egli va poi sem- 
pre più innalzandosi, e conduce per mano i suoi giovani sino 
alla cima della montagna. Non lo giudichiamo dunque dalle prime 
pagine, ma da tutta | opera, e non dimentichiamo che questa è 
nn libro pratico pei giovani del mondo, not un trattato teorico 
di morale. 

Belle in questo capitolo le pagine 20-22, lamentanti il gran 
guaio dell’ essere i giovinetti completamente lasciati soli e indi- 
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fesi contro il male, nessuno occupandosi di prevenire la lotta e 
di premunirceli. Belle le successive (22-24) sulla lamentevole pre- 
cocità del vizio. Bellissima, a pag. 33, la considerazione ivi 
stesso sottolineata : Poichè VP uomo da secoli è intento al poderoso 
lavoro di rendere a lui soggette tutte le possibili forze della natura, 
come potrà chiamarsi il signore dell’ universo, finchè non saprà pie- 
gare alla propria volontà la potentissima fra le forze naturali, quella 
che gli è anche la più prossima, e cioè la forza virile ? 

Il capo terzo ha il titolo caro e soave, La donna. E come co- 
mincia bene! « La prima donna, colla quale la vita ci mette in 
relazione, è nostra madre. La vita sessuale dei genitori era sco- 
nosciuta a noi bimbi. Quando la mamma dava alla luce una nnova 
creatura, malgrado la favola della cicogna, il nostro istinto ci 
diceva che la mamma aveva compiuto qualche cosa di grande. 
Ricordo che la venerazione per mia madre non fu mai così in- 
tensa, quanto presso alla culla di una nuova sorellina. Se il no- 
stro pensiero infantile fosse stato sviluppato in questo senso, se, 
in armonia col nostro intuito, ci avessero un po’ alla volta ini- 
ziati al segreto che nel grembo materno germoglia nuova vita, 
dopo che essa è svegliata dal nostro genitore, non ci avrebbero 
certo mai interessato gli sciocchi racconti di certi saccentelli 
maggiori d’ età, e non avremmo mai detto con sdegno infantile : 
Imiei genitori non possono arer fatto questo! Ma la nostra educa- 
zione fu diversa. Noi abbiamo avuto le prime notizie da condisce- 
poli ignoranti. Perciò si rese impossibile udire e parlare con na- 
turalezza di queste cose. Dobbiamo dunque tornare, per così dire, 
fanciulli, e rifare la nostra educazione in questo senso. Noi dob- 
biamo la uostra esistenza al fatto che nostra madre si diede a 
nostro padre. Sarebbe per noi grave offesa se qualcuno ci parlasse 
cinicamente dell’ atto che ci creo. La vita sessuale dei genitori 
ci è naturale, e quindi sacra » (pag. 43-44). 

Vengono poi dolcissime parole sulla figura e sull’ influenza 
benefica della sorella, della creatura innanzi alla quale, anche 
negli uomini meno spirituali, tace ogni desiderio materiale. Lette 
quelle parole, pare a me che un giovane non possa fare a meuo 
di dire a sè stesso: come potrei tornare a casa tranquillo, e incon- 
trare senza rimorso lo sguardo limpido e puro d’ una sorella te- 
neramente amata, dopo essermi dato con una sciagurata ad im- 
mondi contatti ? 

Belle e nobili le considerazioni su queste infelici, vittime 
dell’ egoismo e dell’ abbiezione degli uomini, che le sospingono 
alla prima caduta e poi le conculcano e le precipitano sempre 
più in basso, Oh giustizia e misericordia di Dio, quanto sarete 
grandi ambedue, la giustizia coll’ assassino, e la misericordia colla 
vittima! JE pur nobili e belle (pag. 51-57) le altre sulle così dette 
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relazioni, che tanti giovani a cuor leggiero intraprendono con 
altre povere e deboli creature, ben sapendo che un giorno le ab- 
bandoneranno. Nè educarsi a sentir fortemente il rispetto alla 
donna, impedisce di provare e gustare l’ incanto che da lei 
emana ; dobbiamo esser lieti d’ ammirare un bel fiore ; ma am- 
mirarlo non vuol dire lacerarlo e calpestarlo (pag. 67); cerchiamo 
d’ entrare nella sfera d’ intluenza d’ una donna pura, e vedremo 
che l’ impudica si scorterà sempre più da noi (pag. 83). 

Il quarto capitolo Piacere e lavoro ha, fra le altre, una 
serie di pagine (104-113) dove vengono passati in rivista e tta- 
gellati tutti quelli innumerevoli ausiliari e sussidiari del vizio, 
cafteè-concerti, ritrovi, spettacoli, pornogratia. « Cessiamo, dice 
il Wegener, cessiamo d’ essere i commessi, gli agenti di questa 
industria obbrobriosa! Spazziamo la via da tutte quelle abiette 
cose che perturbano i nostri sensi e sconvolgono le nostre pas- 
sioni!» Solo, un poco più in giù, torna daccapo a galla la solita 
preoccupazione antimonastica, a proposito del nudo nell’ arte. Se 
il simpatico autore verà a Roma e visiterà i Musei Vaticani, 
proprio nella rocca del cattolicismo, vedrà con quanta elevatezza 
e serenità di veduta è ivi rispettato il culto dell’arte, e si per- 
suaderà che noi non temiamo d’ ammirare le cose naturali e 
belle. È verissimo quanto egli dice, che la purezza ideale e per- 
fetta dovrebbe poter contemplare senza turbamento qualsiasi nu- 
dità, non solo scolpita o dipinta, ma anche vivente. Così era 
infatti dei primi Padri, avanti la colpa (erant uterque nudus, ct 
non erubescebant) ; così sarà, a suo tempo, nella ventura rigenera- 
zione (erunt sicut angeli Dei in coelo); ma per ora, nel presente 
tempo di prova, non bisogna dimenticare che la sublime idealità 
si lascia troppo facilmente prender la mano da una realità terra 
terra. Quindi non bisogna fare troppo a fidanza coll’ arte e colla 
poesia, che posson diventare povera prosa. 

Hl capo quinto parla della Salute. Ma subito generosamente 
protesta: chi si mantenesse puro soltanto per la paura della si- 
tilide, non sarebbe puro ma vile (pag. 125). E, continuando, ha 
roventi parole contro i così detti preserratici, più o meno perte- 
zionati in nome d’ una scienza che si prostituisce a tali bassezze; 
e nobilmente conclude (pag. 127): la scienza conosce un solo pre- 
serrativo infallibile contro ogni infezione : LA CASTITÀ. 

Segue poi l’ argomento della salute, con belle e buone pa- 
gine sui benefizi, anche fisici, della continenza, e sull’ inanità 
delle ragioni igieniche in favore dell’ incontinenza. Il tutto ra- 
pidamente a grandi tratti, con dignità di linguaggio, senza in- 
dugiarsi im-particolarità tecniche ripugnanti, senza prendere il 
tono arido e noioso d’ un trattato medicinale. Il lungo e impor- 
tantissimo capitolo termina con altre bellissime pagine sul vizio 


La Rassegna Nazionale, Vol. CLVI 17 


258 « NOI GIOVANI! » 


solitario, lacrimevole rovina di tanti giovinetti carissimi, che ne 
vengono profanati, iutristiti, avvizziti, d’ anima anche più che di 
corpo ; si ripetono utili e pratici consigli. per coadiuvare, anche 
col regime esterno, |’ anima nella dura lotta per riconquistare la 
sua dignità. | 

Meno importante il capo sesto La futura generazione, nel. 
quale, a pag. 162, trovo data troppa assolutezza alla legge di 
ereditarietà, sebbene ivi esaltata a fin di bene, per animare i 
futuri padri a preparare sin da ora colla propria integrità, quella 
della prole. Il Wegener considera fatale e inesorabile quella legge, 
nel bene come nel male, e dice per es. che il figlio d’ uno zingaro, 
fosse anche educato in un convento, riuscirebbe sempre un ladro. 
Noi non lo diremo davvero ; il nostro pensiero corre con ammi- 
razione ai figli ed alle figlie del Calasanzio che, nelle case .di 
Pompei e di Livorno, lavorano con santa carità ed industria 
alla spirituale rigenerazione dei bambini e bambine dei carcerati, 
ottenendo consolantissimi effetti. 

Anche meno importante, per noi, il capo settimo Z/ popolo, 
concepito, con troppa parzialità, da un punto di vista troppo 
tedesco e troppo protestante. Ma anche in quello piace la since- 
rità e l entusiasmo dell’ autore. 

Il quale poi nella Conclusione, che è 1 ottavo ed ultimo 
capo, ci leva veramente in alto, e ci conforta del non breve cam- 
mino attraverso un terreno talora così spinoso ed ingrato, mo- 
strandoci che giunti alla vetta, ivi è dato vedere e trovare Dio ! 
Egli, come ho già accennato, suppone che un’ anima, mossa dal 
solo desiderio della purezza, si metta da sè in cammino, salendo, 
salendo, e trovando in ultimo, oltre alla cercata purezza, anche 
il non cercato o non ripensato Iddio. 

Ho già detto che a me par necessario, invece, che Dio si 
trovi al tempo stesso e al punto di partenza, e durante il viaggio, 
ed al punto di arrivo. Ma se vi sono delle anime che abbiano 
di Dio un’ inconsapevole rivelazione, e che lo servano e lo amino 
senza esplicitamente conoscerlo, godo che a tali anime venga 
detto qual incomparabile premio esse riceveranno in cambio del 
faticoso lavoro da loro intrapreso per liberarsi dalla schiavitù 
dei sensi. E volentieri ripeto le parole che chiudono il libro: 
« Se già l’Ignoto ci ha portati così in alto, come non dovrebbe 
esso, ora che ci si è svelato, aiutarci a maggiori conquiste ? ». 


P. GIOV. GIOVANNOZZI. 


Vincenzo Gioberti e Edoardo LeRoy © 


Il libro del Le Rov ha già sollevato del rumore, e noi ci do- 
mandiamo qual sorte gli sia riserbata per parte dell’ autorità eccle- 
siastica. (!) Ma non sarà inutile per i lettori della Rassegna Nazio- 
nale (*) conoscere il concetto che 1’ A. ha del dogma e vedere i punti 
di somiglianza con la concezione che ne ebbe il Gioberti. Esponia- 
mo a titolo di storia, senza impancarci a giudici che assolvano o 
condannano. Il libro del Le Roy presenta delle riflessioni melanco- 
niche ce delle riflessioni confortanti, prescindendo per ora dalle ra- 
gioni o dai torti a cui può andare incontro la tesi da lui sostenuta. 

Le riflessioni melanconiche provengono dal fatto che giornali 
cattolici e persone cattoliche, maggiormente ascoltate dal pubblico, 
gridano, con una facilità sorprendente, all’ eresia e scagliano una 
caccia contro i «upposti eretici ogni qualvolta esce un libro che non 
va loro a genio o per la penna d’ un uomo che, come argutamente 
osserva George Fonsegrive, non ha il naso secondo i loro gusti. Sono 
troppi, e in Francia e in Italia, i dotti cattolici che professano sin- 
ceramente la loro fede e dipendono lealmente dalla Santa Sede, che 
sì lamentano perchè vengono loro attribuiti disegni di ambizione, 
voglia di disturbare le anime e turbare la fede dei semplici, che si 
vedono messi in mala vista presso l’ autorità da chi le: mostra una 
deferenza straordinaria per farsi meglio ascoltare. « Ils font la révé- 
rence au Saint-Siège pour me calommier plus sùrement » scriveva 
già Mgr Darboy Arcivescovo di Parigi al Santo Padre il primo di 
Settembre 1864. 

Questo a noi rileva tanto l’ Houtin, le cui pubblicazioni con- 
danniamo per molti riguardi, questo ci rivela il Fonsegrive (Vedi 
Numero 82 del Demain), questo ci svela in più parti il Bureau nel 
suo ultimo volume « Za Crise morale des temps nouveaua », questo 
risulta anche dal libro di Marcel Rifaux « Les conditions du retour 
au Catholicisme », questo dal libro stesso del Le-Roy, per tacere di 
tante altre cose che accadono in Italia. Il lamento è generale, e sa- 
rebbe un’ altra finzione che vogliamo risparmiarci, il dissimularlo. 


(*) Dogme et Critique par Edouard Le-Roy — Paris, Bloud, 1907, i 
(1) Era già dato alla Tipografia questo articolo quando venne su i giornali la 
proibizione in Roma dal Cardinale Vicario o poi a Parigi dal Card. Richard, 
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Ora che cosa avviene per questo sistema ? Che le cose si im- 
brogliano sempre di più e che tra i cattolici, con scandalo degli 
avversari, si perde tempo, danaro ed ingegno per calunniarsi vicen- 
devolmente. Non è solo questione di dottrina, ma questione di carità; 
non è solo questione di carità, ma questione di onestà. Gli avversari 
dei modernisti, perchè oramai questa è la parola di moda con cui si 
scomunica tutto ciò che non piace, < non ostante le pretensioni che 
accampano, non rappresentano niente nella Chiesa, e siccome per 
giunta non discutono, ma condannano e scagliano anatemi, e sosti- 
tuiscono al ragionamento l’ ingiuria, la calunnia, o la denunzia, non 
rappresentano niente nel campo intellettuale. Quello che ci separa 
non è tanto una questione di critica, quanto una questione dì mora- 
lità » (Dogme et Critique, pag. VIII). Giacchè, io credo, che la prima 
condizione di una critica onesta e imparziale debba tener conto delle 
affermazioni degli avversari, rispettarne integralmente il pensiero, 
e supporre la buona fede, fino a prova contraria. « Noi non siamo 
nè protestanti mascherati, nè razionalisti sfacciati.... noi, non vo- 
gliamo essere attatto nè ribelli, nè eccentrici.... noi ci sentiamo 
sotto il magistero vivente della Chiesa che ci protegge nelle nostre 
ardite esplorazioni... noi siamo sicuri della nostra obbedienza alla 
legittima autorità per non spaventarci di attraversare le difficoltà 
che sono il retaggio di chi vive. Ma l’ obbedienza che noi inten- 
diamo di dare non è una obbedienza di formule o di gesti, ma una 
obbedienza profonda che parte dall’ intero nostro essere, cuore, vo- 
lontà, intelligenza, una obbedienza A’ uomini ragionevoli e liberi, 
non di schiavi o di muti » (ib., p. VII-VIII). | 

In una parola, come diceva Fonsegrive, noi non vogliamo ub- 
bidire serviliter pro duminatione, ma liberaliter pro servitio. 

E tali confessioni oneste che ci consolano, sono lasciate da parte, 
non si ritengono leali; tali oneste contessioni invece di disporre 
l'animo del lettore, conservatore o modernista poco importa, a cer- 
care di comprendere quello che dicono, dì rientrare nella loro posi- 
zione, di simpatizzare e di vedere la parte, almeno, di vero che è 
nei loro seritti, li indispettisce, fa loro perdere l’ equilibrio e ‘la se- 
renità del giudizio, sicchè viene fuori non una critica ma un 
pamphlet... 

Lo spettacolo sarebbe comico, se la serietà dell’ argomento non 
volesse il contrario. Molti studiosi come il Le Roy, il Fonsegrive, il 
Ritaux ece... in sostanza dicono: Noi siamo cattolici e vogliamo ri- 
maner tali ma abbiamo la mentalità scientifica e filosofica dei no- 
stri tempi che non sappiamo come conciliare con la teoria (badate 
bene, non con la sostanza o con il dogma dato soprannaturale) vec- 
chia ; d'altronde, la dualità spirituale nella nostra testa, e nella 
testa di qualsiasi, è impossibile, e se crediamo che non si vada al 
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Padre se non per Gesù Cristo, non crediamo che si vada a Gesù 
Cristo se non per Aristotile. Sarebbe un fare Aristotile una perso 
nalità-sacramento, cosa troppo umiliante per noi e troppo gloriosa 
per lui, e un poco umiliante anche per la divina Provvidenza. 
Dunque se troviamo una teoria, badate che diciamo teoria, che salvi 
integralmente la fede e salvi insieme le esigenze della nostra men- 
talità scientifica, filosofica, e storica, non vediamo per questo d’ es- 
sere eretici, molto più che questa teoria non la troviamo dissona 
dalla tradizione, quanto voi credete. A questo mirano le nostre opere, 
€@ a questa sola condizione si riaccosteranno alla fede coloro che se 
ne sono dipartiti stimolati dalla scienza. Io dico che lo sforzo è lo- 
devole, e che solo l’ autorità legittimamente costituita, non i gior- 
nali e gl’ incompetenti, deve, dopo serena discussione in caso, scar- 
tare ciò che risulterà falso. Tale linguaggio, lo ripetiamo, ci dà con- 
solazione : ma è duro alle orecchie di coloro che nuovi completamente 
della posizione degli avversari non si fanno l’ obligo di coscienza 
di comprenderli e preferiscono rimanere inerti dentro la corteccia 
delle vecchie teorie, credere sacrosanta anche la parte umana che 
rappresentano per non avere la fatica di rifarsele e riviverle per 
proprio conto, mentre questi nuovi studiosi hanno dovuto invece 
per mantenere intatta la sostanza nello sfasciarsi fatale di certe for- 
mole sceverare la parte precaria e temporanea e variabile dalla 
parte immutabile. Sbaglieranno forse ; ma è atto di carità aiutarli 
discutendo serenamente e opponendo ragioni a ragioni, studi seri a 
studi seri perchè nel campo degli irreligiosi non si dica che la 
Chiesa soffoca gl’ ingegni e impedisce la libertà di discussione ed 
è amante dell’ ignoranza ecc. ecc. 

Fin qui non ho potuto forse essere indifferente e freddo ma non 
discutevo del libro del Le Roy sibbene della solita polemica poco 
leale che desideriamo una buona volta finisca. 

Quattro motivi principali spingono i dotti a rifiutare il dogma, 
perchè « l’idea stessa di dogma ripugna e fa scandalo » (pag. 6). 
1.° Non accettare se non ciò che è dimostrabile o dimostrato ; spe- 
cialmente trattandosi di proposizioni che si danno per le più im- 
portanti, e le più profonde : ora la proposizione dogmatica si dice 
che non è nè dimostrata, nè dimostrabile intrinsecamente. 2." Se si 
dice che il dogma ha una dimostrazione estrinseca nel fatto che è 
Dio che rivela; i moderni rispondono che l’ esistenza di Dio, la Ri- 
velazione, l’ Inspirazione biblica, 1’ autorità della Chiesa non si pro- 
vano direttamente, non sono soggetti all'analisi diretta ; e d’ altronde 
« la pretesa dimostrazione indiretta ha per base inevitabile un ap- 
pello alla trascendenza dell’ Autorità pura », il che è contrario al 
bisogno d’ autonomia dello spirito, « al suo principio generatore e 
fondamentale che è il principio d’ immanenza » . 3.° Ammessa [pure la 
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dimostrazione indiretta nel vecchio modo, non si può negare che le 
verità dogmatiche sono state espresse in linguaggio appartenente ad 
un sistema filosofico particolare, sono state legate intimamente alle 
concezioni aristoteliche e scolastiche ; ora queste teorie sono state 
sorpassate dai filosofi e dai dotti, nè si può pretendere che per fare 
una conversione religiosa si debba premettere una conversione filo- 
sofica. 4.° Tacendo anche le difficoltà antecedenti rimane sempre che 
il complesso dei dogmi formano un insieme imponente di dottrina 
positiva che tanto per il contenuto quanto per la loro natura logica 
non appartengono al medesimo piano delle altre conoscenze : donde 
una rottura d’ unità nello spirito. Immutabili, i dogmi, appaiono 
refrattari al progresso proprio del pensiero, trascendenti non hanno 
rapporto con la vita intellettuale effettiva, quindi non ne sappiamo 
nè l’ utilità, nè la fecondità. Sono queste le difficoltà che ostacolano 
la vecchia concezione del dogma. Ma dato questo, ed è un fatto, 
vi è una incompatibilità assoluta tra l’idea di dogma e le condi- 
zioni essenziali del pensiero ragionevole ? L’ A. crede di no. Il dogma 
è presentato come una concezione intellettuale, come 1’ enunciato 
intangibile d’ un teorema indimostrabile, ed enunciato a carattere 
speculativo e teorico riguardante la conoscenza pura, il che lo espone 
a confondersi con le opinioni e coa i sistemi, e a far passare in 
seconda linea il serso pratico e morale, come una derivazione per 
1’ azione. | 

Ora un dogma non può essere simile ad- un teorema del quale 
senza dimostrazione si conoscerebbe solo 1’ enunciato e la cui affer- 
mazione sarebbe garantita dalla autorità d’ un maestro. Per esempio: 
« Dio è personale ». Se prendiamo il dogma come un enunciato teo- 
rico che cosa intendiamo? Lasciamo stare le difficoltà che vengono 
tuori dal termine Dio, e fermiamoci alla parola personale. Perso- 
nalità in Dio equivale precisamente a quello che importa per noi ? 
Se sì, eccoci in pieno antropomorfismo; non equivale perchè 
la personalità divina non può compararsi alla nostra, ed allora con 
qual diritto chiamare Dio personale ? Se adunque s’ intende di de- 
finire la personalità si cade nell’antropomorfismo, se non si definisce 
si cade nell’ agnosticismo. Dunque che significato può avere il dogma 
« Dio è personale » ? Intellettualmente non un significato positivo, 
ma negativo, quindi di escludere certi errori più che di precisare 
delle verità; praticamente invece è positivo e prescrive un'attitu- 
dine di spirito correlativa alla realtà soggiacente alla formula ; ossia 
intellettualmente riprova quel panteismo che toglie la distinzione 
tra il creato e l’increato, tra Dio e la creatura, praticamente dice : 
portati con Dio come ti porti con una persona. 

« Un dogme à d’abord, si je ne me trompe, un sens negatif » 
(p. 19) ha detto il Le Roy. Il Gioberti dice ;-« La definizione dei 
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dogmi usata farsi dalla Chiesa si può intendere in due modi ; cioè 
negativamente e positivamente. L’ essenza della definizione è nega- 
tiva... La definizione positiva è solo approssimativa, poichè si eser- 
cita intorno ad analogie remotissime che hanno sempre del vago e 
del perplesso. L’ analogia è di sua natura indefinita ; ora definire pro- 
priamente l’ indefinito è una contradizione: La Chiesa dunque si 
accosta alla definizione ma non la dà..... Le definizioni dogmatiche 
della Chiesa non sono il dogma, ma più tosto i confini del dogma. 
Sono più negative che positive. Indicano più tosto l’ errore che si 
deve sfuggire che la verità che si deve credere (Della Riforma della 
Chiesa, p. 97-98). 

« Le definizioni della Chiesa hanno dunque solo un valore ne- 
gativo. Esse additano ciò che non si deve credere ; ma lasciano 
determinare al fedele il concreto di ciò che deve credere. Così, ver- 
bigrazia, quando la Chiesa dice il Verbo è una persona divina, la 
voce persona esclude la natura, l’ attributo ecc. Ma qual’ è il valore 
positivo dell’ idea persona ? La Chiesa non può definirlo. Resta 
dunque che il fedele sia egli medesimo il proprio definitore (p. 16). 
Il dogma dice altrove (p. 39) in quanto è creduto è una sintesi di 
due elementi, l’ uno obbiettivo e l’ altro subbiettivo. 1.’ elemento 
obbiettivo è immutabile. Ma il subbiettivo varia secondo i tempi, 
gl’individui, i luoghi ecc. 

In diverse opere il Gioberti ha così parlato, nella Protologia, 
nella Filosofia della Rivelazione, e nella Riforma della Chiesa Cat- 
tolica e in quest’ ultima opera per maggior schiarimento si possono 
| leggere le pagine 9-10, 24, 32-33; 39; 43; 69; 73; 75-77; 85-86; 
96-98; 127 ; 157 ; 167; 184; 194 ecc. La posizione del Gioberti non 
è identica; però ha somiglianze con quella del Le Roy dove è 
distinto l’ aspetto intellettuale che è negativo, e 1’ aspetto pratico 


che è positivo. Il Gioberti è ancora troppo intellettuale e nel lato. 


intellettuale ritrova la sostanza, il lato obbiettivo, che il Le Rov ri- 
trova invece ne! valore pratico anch’ esso immutabile; ma al valore 
pratico (obbiettivo nel Gioberti) corrisponde una realtà alla quale ci 
avviciniamo intellettualmente coll’ analogia che esclude certi errori, 
ma non ci dà una idea precisa intellettualmente, ma inadeguata, 
quello che il Gioberti chiama il subbiettivo che varia secondo i tempi, 
gl’ individui e i luoghi ecc. 

Non dobbiamo disconoscere che anche gli scolastici procedevano 
in questo per la via negationis * S. Tommaso dice : « Est autem via 
remotionis utendum praecipue in consideratione divinace substantiae. 
Nam divina substantia omnem formam, quam intelleetus noster 
attingit, sua immensitate excedit ; et sic ipsam apprehendere non 
possumus cognoscendo quid est, sed aliquam eius habemus notitiam 
cognoscendo quod non est. » (p. 21) 
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Che se si dice che il Credo ha una forma positiva ed afferma- 
tiva, si risponde che l’ affermazione cade sopra realtà di cui non 
dona una teoria rappresentativa, perchè il suo ufficio riguardo alla 
conoscenza astratta e riflessa è : « Poser des objets et, par suite, des 
problèmes » (p. 22). Gli uomini sì mettono a costruire delle teorie, 
dei sistemi e la Chiesa quando li condanna non fa che dire: Tale 
opinione, tale teoria non conviene, « sans d’ ailleurs indiquer jamais 
pourquoi ils ne snuraient étre acceptés, ni par quoi il faut les rempla- 
cer ». Di modo che la Chiesa ricorre alle definizioni perchè I’ analisi 
ereticale, direbbe il Gioberti, ve la costringe e lo fa per non accet- 
tare certi enunciati che comprometterebbero la sostanza dogmatica. 
« La Chiesa definisce a malincuore i dogmi, sforzata dagli eretici. 
È un male in cui incorre per evitare maggiori mali... Tuttavia sono 
necessarie per conservare il deposito nell’ epoca dell’ analisi ereti- 
cale » (Gioberti, pag. 127). 

I dogmi però non hanno solo un senso negativo ; se si annun- 
cia che sono prima di tutto «una prescrizione di ordine pratico » non si 
nega che siano senza rapporto con il pensiero, 1.° perchè vi sono an- 
che dei doveri concernenti l’azione del pensiero, 2.° perchè è afterma- 
to implicitamente nel dogma che la realtà del dogma contiene (sotto 
una forma od un’altra) di che giustificare come ragionevole e sa- 
lutare la condotta prescritta (Dogme ecc., p. 25). Noi così ci tro- 
viamo però a stabilire non una equazione teorica tra il nostro pen- 
siero e il dogma, nel che si andrebbe incontro ad uno scandalo 
logico per molte mentalità, ma solo un altro problema che riguarda 
i rapporti tra il pensiero e l’ azione. È una verità pratica, e le ve- 
rità pratiche si stabiliscono in modo diverso dalle verità speculative, 
e l’ autorità mentre è inconcepibile nell’ ordine del pensiero puro, 
si trova a suo posto nell’ ordine dell’ azione « La sottomissione ai 
dogmi è per il credente quello che per lo scienziato la sottomissione 
ai fatti ». Allora si capisce come l’ assenso alla fede sia libero, per- 
chè 1’ accettazione di comandamenti relativi all’ azione dipende 
dalla nostra libera volontà. L’ apologetica che mantiene l’ atto di 
fede come libero nella concezione intellettualista del dogma, urta 
in gravi difticoltà, giacchè se le prove sono assolutamente certe e 
rigorose, dov’ è la libertà? e se per salvare la libertà, si dicono in- 
sufficienti o più o meno probabili, allora la fede manca di base, non 
è ragionevole. 

Nell’ altra concezione pratica invece il dilemma può risolversi 
<« parce que cette fois, la dialectique en cause est action et vie, non 
simple raisonnement, et que la liberté relève de la vie et de l’action » 
(pag. 29). 

L’ obbiezione relativa all’ intelligibilità delle formule cade, per- 
chè inconcepibili ed oscure dal lato speculativo. sono piene di luce 
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dal lato pratico dove la metafora e l’analogia e 1’ antropomorfismo 
è al suo posto. 

Il cattolico accetta il dogma, ma nell’ accettarlo distingue tra la 
formula intellettuale e la realtà soggiacente; questa è uguale per tutti 
e non vi potrà mai essere cangiamento ; quella costruita come si- 
stema può variare finchè nelle variazioni sono rispettate e possibili, 
le ragioni pratiche dettate dal dogma medesimo. « Una realtà mi- 
steriosa certo corrisponde a questo senso pratico che posa perciò 
davanti all’ intelligenza un problema teorico ; del quale s’ impos- 
sessa lo spirito umano per costruire sistemi e risposte che sono li- 
beri finchè la teoria non viene ad alterare la significazione pratica; 
perchè se sorge una dottrina che l’ altera, allora la Chiesa sorge 
contro essa e la condanna, con un enunciato intellettuale nega- 
tivo che si sovrappone alla regola di condotta ». Vivere il dogma 
nel suo senso pratico nel linguaggio del Gioberti suona viverlo sî22- 
telicamente. i 

Dogme et Critique svolge poi rispondendo alle varie obbiezioni 
la tesi qui riassunta e riavvicinata a quella del Gioberti. Senza 
entrare in merito della questione essa ci è sembrata interessantissi - 
ma e toccherà all’ autorità vedere quanto s’ accordi con il suo inse- 
gnamento. 


SEROTINUS 


Tichterpensionats (collegi femminili) in Germania 


Per quanto sì sia studiato e fatto in Italia a favore del- 
l’ istruzione e dell’ emancipazione femminili, per quanto le porte 
delle scuole dall’ asilo all’ Università siano ora tutte aperte al 
sesso gentile, per quanto le professoresse e le medichesse non 
siano più una rarità, ma sia arrivata la donna ad invadere per- 
tino il campo degli avvocati, pure manca ancora la patria nostra 
di quelle istituzioni destinate all’ istruzione e all’ educazione delle 
giovinette, istituzioni che vengono chiamate in Germania Téochter- 
pensiouats, o semplicemente Pensionats. 

In Germania, come in Italia, molte giovinette nè sì sentono 
trasportate per la carriera dell’ insegnamento e tanto meno per 
quella della clinica o del foro, nè si trovano nella dura necessità 
di consumare gli anni giovanili sui banchi della scuola, unica- 
mente allo scopo di assicurarsi un avvenire. Pure ognuna di esse 
abbisogna di educazione e d’ istruzione. E dove riceverla ? In 
Italia, in un collegio o in un convento ; in Germania in un Té- 
chterpensionats. 

Weimar, la città classica per eccellenza, 1 Atene tedesca o 
I° Atene bagnata dall’ Ilm, come molti la chiamano, Weimar ce n- 
tro ricco dei ricordi più sacri alla Germania colta, meglio a tutto 
il mondo coito, come quelli che ci fanno vivere con Goethe e con 
Schiller, con Wieland e con Herder, Weimar, ridente sede gran- 
ducale, è anche la città che conta in Germania il maggior numero 
di Pensionats. 

A passeggio, a teatro, nei musei, nel parco, ovunque ci è 
dato d’ incontrare frotte di giovinette allegre e spensierate, che 
parlano il tedesco, il francese o ) inglese, qualche rara volta 
l'italiano: sono tutte Pensionerinnen, accompagnate dalle loro 
Istitutrici. 

Ad ogni persona che abiti Weimar è dato di conoscere la 
vita dirò così esterna di tali istituzioni educative, ma della loro 
vita intima possono parlare soltanto le persone che la condivi- 
dono, vale a dire le insegnanti. 

Quando una ragazzina tedesca, appartenente a famiglia agiata, 
ha compiuto i suoi studi, che corrispondono press’ a poco a quelli 
delle nostre scuole complementari normali (e ciò avviene verso 
il suo sedicesimo anno) entra generalmente in uno di questi Pen- 
sionats e vi rimane di solito due anni, le vacanze comprese (le 
vacanze durano complessivamente due mesi all’ anno), allo scopo 
di completare la sua coltura e di rendere più forte, più deciso Il 
suo carattere, mercè la convivenza con persone non appartenenti 
alla sua famiglia, sotto l'influenza benefica degli amorevoli con- 
sigli della Direttrice, la quale, ripetendo alle giovinette aftidate 
alle sue cure quanto esse si sono sentite dire dai loro genitori 
a proposito dei loro difetti, le mette nella condizione di ricono- 
scerli e quindi sulla via del miglioramento. E quali sono le oc- 
cupazioni di queste giovinette? quale la loro vita giornaliera ? 
Per darne un'idea bisogna far osservare che se in questi luoghi 
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di educazione e’ è una disciplina abbastanza ma non troppo se- 
vera, havvi però un orario da seguire scrupolosamente. 

La mattina la sveglia suona alle sei e mezza e sono permessi 
tre quarti d’ ora per la toeletta. A suon di campana si scende a 
colazione, a suon di campana si entra in classe, sì va a pranzo, 
sì esce a passeggio. Nella mattinata le Pensionerinnen ricevono 
le loro lezioni secondo l’ ordine stabilito dall’ orario, nel dopo- 
pranzo studiano ed escono. La sera lavorano, mentre la Direttrice 
legge ad alta voce qualche cosa d’ interessante: buoni romanzi 
per la gioventù, bnone critiche su libri letti o drammi vedauti, 
o relazioni di esposizioni visitate. Qualche volta in luogo della 
lettura e’ è una lezione di galateo, che ha trovato occasione nelle 
mancanze recentemente commesse ; qualche altra volta si ragiona 
tranquillamente su temi d’ indole generale, dì contenuto special- 
mente morale-sociale, ed è davvero salutare per li gioventù la 
piena, sincera confessione dei suoi pensieri, delle sue opinioni, 
dei suoi giudizi, confessione dalla quale l’ educatrice può cogliere 
il movente per dare consigli ed avvertimenti preziosissimi, ed ha 
nel tempo stesso mezzo di convscere quanto rinchiudono i cuori 
e gli intelletti delle sue educande. Alle nove si va a letto, alle 
nove e mezzo si spengono i lumi e il più assoluto silenzio regna 
su tutto il Pensionat ; 1’ indomani sì ricomincia da capo. E tale 
vita non riesce punto monotona per giovinette di quell’ età, per- 
che 1’ allietano il teatro, qualche buon concerto, qualche confe- 
renza, qualche gita di piacere, il giuoco del tennis, o il bagno 
e il nuoto d’ estate, il pattinaggio, d’ inverno. Abbastanza fre- 
quenti ricorrono i giorni natalizi e allora si fa un po’ di chiasso 
tuori del consueto in omaggio alla festeggiata e s’ improvvisano 
quattro salti per accompagnare col ballo le grida d’ augurio, 
uscenti da tanti giovani cuori, aperti alle migliori speranze. 

Le materie che in generale sì continuano a studiare in un 
Pensionat sono : la letteratura tedesca (sì mira a destare nella 
gioventù lo spirito critico) la storia e la geografia, la storia del- 
I’ arte (in Germania esiste ora una falange di educatori che al- 
l’ arte attribuiscono una grande parte nell’ educazione) le lingne 
straniere, sopratutto il francese e 1’ inglese. Vi sì insegnano anche 
la pittura, il canto, il piano, il ricamo. 

In quasi tutti i Pensionats sono incluse nell’ elenco delle ma- 
terie la ginnastica e il ballo, più raramente la declamazione e la 
lingua italiana. In qualche Pensionat s’ impara anche a cucinare, 
in altri a cucire, in tutti, senza distinzione di sorta, mirasi & 
preservare le ragazze da una talsa superiorità, abituandole alle 
cose pratiche, alle faccende di casa, obbligandole a fare il loro 
letto, a spolverare il loro cassettone, ad apparecchiare la tavola 
e una volta per settimana a raccomodarsi la biancher'a e i vestiti. 

Per l’ insegnamento specialmente pratico dell’ inglese e del 
francese ci sono sempre due insegnanti straniere. Le lezioni di 
letteratura sono date dalla Direttrice, che è in generale una Obeér- 
lehrerin (corrisponde ad un’ insegnante delle nostre scuole nor- 
mali, uscita dal Magistero) oppure da un Professore di Ginnasio. 
Il corpo insegnante interno è_composto quasi sempre della Di- 
rettrice, di una maestra di tedesco, di una signorina inglese e 
di una francese. L’ insegnamento della geografia, della storia, 
della pittura viene impartito da Professori e maestri esterni. 

All’ entrare in Pensionat le ragazze vengono divise in due 
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categorie a seconda del grado d’istruzione ricevuta, a seconda 
anche della loro più o meno matura intelligenza. 

A prima vista un Pensionat potrebbe parere simile molto ad 
uno dei nostri collegi; esistono però fra queste due istituzioni 
edacative delle grandi differenze. Prima di tutto il problema edu- 
cativo assume in quello una importanza ben maggiore : le ragazze 
non essendo generalmente più di diciotto (parlo dei Pensionats 
che non sono speculazioni finanziarie, ma veri luoghi di educa- 
zione) la direttrice e le insegnanti hanno più agio di conoscerle, 
di migliorarle, se non essenzialmente (chè esse sono già troppo 
cresciute ad un tal uopo) almeno in tutte quelle piccole cattive 
abitudini che caratterizzano una Backfisch, vale a dire una ra- 
gazzina fra i quattordici e i sedici anni. La Direttrice fa vita con 
le Pensionerinnen, le chiama col nome amorevole di Kinder ed 
esse le rispondono con quello di Tante, e’ è una corrente d’ af- 
fetto che lega quella a queste, e che cosa non può l’ affetto in 
fatto di educazione ? 

In secondo luogo la vita in un Pensionat è assai più libera 
della vita di collegio e ne risulta un’ istruzione molto più ra- 
zionale. 

Per esempio 1’ uso di condarre le ragazze a teatro per assi- 
stere alla rappresentazione dei migliori capolavori drammatici e 
lirici fa sì che esse colleghino il dilettevole coll’ istruttivo, fa che 
esse diano vita al materiale di cognizioni che vanno formandosi 
€ lo facciano cosa loro, per servirsene non solo a scuola, ma in 
tutto il resto dell’ esistenza. Di più, uscendo da un Pensionat, 
non sono le Pensionerinnen così inesperte come certe collegiali, 
le quali, abbandonato il collegio ed entrando in Società, hanno 
un? aria spaurita, sembrano uscire da un sogno e piombare nella 
realtà. Le Pensionerinnen in Germania, finito il loro Pensionszeit 
sono persone disinvolte, sufficentemente istruite, ben preparate 
a prendere un posto nella loro famiglia, educate per la società 
in cui entreranno, persone che hanno, troppo bella forse, ma che 
hauno un’ idea della vita. 

Viene dunque naturale di concludere a chi ha passato tre 
anni della sua gioventù in un collegio italiano, a chi è divenuta 
in età più tarda insegnante in un Pensionat tedesco col dire che 
i nostri collegi dovrebbero imitare la parte buona di detti Pen- 
sionats, dovrebbero cioè adottare per le educande di una data 
età, una vita più libera, meno segregata dal mondo, direi quasi 
una vita meno artificiale. 

E per fare il primo passo verso una tal riforma non si parta 
dal preconcetto che una collegiale a teatro (parlo di teatro mo- 

rale-cducativo) sia un pesce fuori dell’ acqua, il topo in bocca al 
gatto, l’anima umana sulla soglia della corruzione. 


CESIRA VIVIANI. 
Weimar, Ottobre 1906. 


Un’ altra leggenda sfatata ? 


(La capitolazione di Baylen) 


La capitolazione di Baylen è uno degli episodi più noti delle 
guerre napoleoniche, che tutti o quasi tutti i narratori della grande 
epopea — e sono ormai legione — presentano all’incirca allo stesso 
modo. Dopo il colloquio di Baiona, che, abbattuta proditoriamente 
la dinastia borbonica, pose sul trono di Spagna Giuseppe Bonaparte, 
si risvegliò gigante il sentimeuto nazionale spagnolo e cominciò 
quella guerra della penisola iberica che fu detta da Napoleone stesso 
«la causa delle mie sventure ». La battaglia di Medina del Rio 
Secco permise al nuovo re Giuseppe di entrare nella sua capitale, 
ma poco dopo egli doveva abbandonarla e concentrare le sue truppe 
nella valle dell'Ebro, poichè giungevano dall’ Andalusia terribili no- 
tizie. Un corpo d’armata sotto il comando del generale Dupont si 
dirigeva su Cadice. Saccheggiata Cordova. dove aveva fatto grande 
bottino in parte coi tesori delle chiese e coi vasi sacri, è costretto 
da un esercito raccogliticcio comandato dal Castaùos ad indietreg- 
giare fino ad Andujar, poi, trascurando di occupare fortemente i 
passi della Sierra Morena, il che avrebbe assicurata la sua ritirata 
su Madrid, dopo molte esitazioni, riprende la marcia in avanti su 
Baylen. Ma i numerosi e preziosi bagagli gli creano tale impaccio, 
che, assalito, si difende malamente e tinisce coll’arrendersi con ban- 
diere e cannoni a bande di insorti appena armati ed a battaglioni 
di coscritti. Non solo, ma lascia comprendere nella capitolazione 
due suoi subordinati Dutforest e Vedel, per quanto vittoriosi in un 
episodio della lotta, e sulle mosse per ritirarsi in buon ordine, 
peggio ancora, per salvare il bottino si piega a condizioni disono- 
revoli. A buon diritto adunque Napoleone, furente di tale condotta, 
bolla l’indegno generale cogli epiteti di « ladro, traditore e vile ». 
Come Augusto un giorno, trascurata ogni cura della persona in 
preda ad un dolore senza conforto, aveva fatto echeggiare il suo 
palazzo del grido: « Varo, Varo, rendimi le mie legioni, » così 
Napoleone avrebbe esalato, piangendo, coi suoi familiari, l ama- 
rezza, ond’era ricolmo il suo cuore, al pensiero che la catastrofe di 
Bavlen oscurava per la prima volta il prestigio delle sue armi LUO 
allora riputate invincibili. 


Tale è la versione uftiziale, quale si fissò poco dopo ii disastro, 
quale fu confermata dall’inchiesta fattasi nel 1812, quale fu, salvo 
leggere varianti, ripetuta dalla più parte degli storici. L' infelice 
generale Dupont, come non aveva trovato in vita chi lo difendesse, 
dovette aspettare molti e molti anni prima che si sorgesse a la- 
vare la sua memoria dall’ imputazione di tradimento. E’ vero che 
il Thiers, disse alla Camera dei Deputati, mi pare intorno al 1840 : 
« Je soutiens que ce’ est la bassesse qui porta le Jugement qu’ on 
reudit sur le géneral Dupont». Ma bisognò venire fino ai giorni nostri 
prima che si compiesse dinanzi al tribunale della pubblica opinione 
la revisione del processo. Dopo il colonnello Clere che fu recentemente 
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uno dei primi a cercare di ristabilire nella loro integrità i fatti, è 
venuto il colonnello Titeux, (‘) che, qualificando leggendaria tutta 
quanta la narrazione dell’ episodio di Baylen, ha condotta un’ in- 
chiesta minuziosa oltre ogni dire, ma che si può dire esauriente, 
intorno alla condotta del generale Dupont coll’intento di vendicarne 
insieme la memoria e servire alla verità storica, oltraggiata dalla 
narrazione tradizionale. Minuziosa davvero si può chiamare l’ in- 
chiesta del Titeux, poichè occupa tre volumi, che complessivamente 
oltrepassano le duemila pagine. Mole eccessiva non tanto per l’im- 
portanza dell’ argomento, che avuto riguardo alle conseguenze che 
ebbe e sulla guerra di Spagna e sull’opinione pubblica europea è 
certamente un episodio dei più notevoli della storia napoleonica, 
quanto perchè non sarà facile neanche a specialisti di storia mili- 
tare trovare il tempo di studiare con la dovuta attenzione l’opera 
voluminosa. Meglio avrebbe fatto il lavoratore instancabile, che 
s'è rivelato nel Titeux, di condensare in un solo volume il frutto 
delle sue lunghe e pazienti ricerche, ma ad ogni modo ha con tanto ge- 
neroso disinteresse preso a sostenere la causa del Dupont, che merita 
si faccia conoscere come egli sia riuscito a sfatare una delle leggende 
più saldamente abbarbicatesi alla storia napoleonica. 

Prima di entrare veramente in argomento il Titeux riassume — 
il riassunto anche troppo minuto occupa uno dei tre volumi del- 
l’opera — la carriera del Dupont anteriormente alla data fatale del 
19 luglio 1808. Tenente-colonello a Valmy a ventisette anni, il 
giovane ufficiale era generale di divisione nel 1797, capo di stato 
maggiore dell'esercito di riserva a Marengo, ministro straordinario 
del governo francese in Piemonte nel 1800 e si segnalava di poi in 
molte battaglie, cosicchè dopo Friedland era riguardato come pros- 
simo a raggiungere l’ agognato coronamento della sua carriera, il 
bastone da maresciallo. Invece il comando del secondo « corps 
d’observation de la Gironde, » dopo sette mesi di campagna nella 
penisola iberica, doveva veder crollare ad un tratto ignominiosamente 
la fama, acquistatasi con gli splendidi servizi passati. Come e per- 
chè ? Ecco il problema che finalmente affronta il Titeux nel secondo 
volume. 


Il secondo corpo di osservazione della Gironda era in uno stato 
poco soddisfacente, allorchè il Dupont fu mandato ad assumerne il 
comando ; composto, com'era, di giovani soldati, recentemente chia- 
mati alle armi e appena esercitati nelle prime istruzioni. La più 
parte non avevano mai fatti esercizi a fuoco, nè tirato al bersaglio : 
eppure in poco tempo Dupont riuscì ad instillar loro sentimenti di 
disciplina, ad istruirli, a mantenerli in uno stato assai buono, tanto 
da meritarsi gli elogi del Murat, generalissimo, nel suo carteggio 
con Napoleone. Avvenuta la repressione dell’insurrezione madrilena, 
il famoso dos de Mayo, il corpo del generale Dupont fu avviato 
verso Cadice per liberarvi l'ammiraglio Rosily bloccato dagl’ In- 
glesi. Il compito affidatogli era quasi impossibile a tradursi in atto, 
perchè egli non aveva che poco più di diecimila uomini e tra essi 1800 
Svizzeri già al servizio di Spagna, destinati a disertare ben presto. 
Ed inoltre tutt’attorno il paese era in subbuglio, si formavano bande 
d'’insorti, le prime guerriglie, che, molestando i fianchi del piccolo 


(1) Licut-colone) E. Titenx. Ze géneral Dupont. Une erreur historique. Puteaux 
sur Seine, Prieur et Dubois. 
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esercito, commettevano atti atroci sugli sbandati e sui prigionieri 
caduti loro fra le mani. 

Il Dupont non si faceva illusioni sulla riuscita della difficile spe- 
dizione, però, vedendo che i soccorsi da lui insistentemente richie- 
sti non gli venivano mandati, per sentimento del dovere passò il 
Guadalquivir, presso Cordova, poi indietreggiò sino ad Andujar, ove 
si afforzò. Invece dei rinforzi aspettati, ivi gli giungeva l'ordine di 
« non intraprendere niente e di fare ogni sforzo per vivere » nella 
posizione in cui si trovava, ed intanto i suoi poveri soldati, ridotti a 
mezza razione, non avendo altra acqua da bere che l’acqua malsana 
e tiepida del Guadalquivir, erano decimati da un caldo soffocante e 
dalla dissenteria. Nella notte dal 18 al 19 luglio finalmente il Dupont 
si risolse ad evacuare la posizione ormai insostenibile, costrettovi 
più che dal sopraggiungere delle truppe di Castafios dall’errore del 
suo subordinato Vedel che aveva abbandonato le posizioni di Baylen, 
mentre avrebbe dovuto mantenervisi ad ogni costo. 

La leggenda vuole che questo movimento retrogrado del Dupont 
fosse reso più difficile dalla quantità strabocchevole di bottino di 
guerra, che i generali francesi non volevano lasciar cadere in mano 
degli spagnoli. Aggiunge anzi uno dei tanti libri di memorie, raf- 
fazzonati dopo il 1820, e che quindi non meritano fede alcuna, che 
il Dupont avrebbe assistito per cinque ore intere, seduto su di un 
tamburo, allo sfilamento dei suoi carriaggi, zeppi delle sue rapine. 
Grande fu, è vero, ammette il Titeux, il numero dei carriaggi in- 
gombranti, ma oltre la metà conteneva feriti ed ammalati, che ul 
Dupont non voleva lasciar preda della barbarie spagnola. Ferma- 
tosì nel suo movimento retrogrado, sostenne invece calorosamente 
l'assalto del Castafios, riformando più volte le sue truppe, fintantochè, 
non vedendo giungere il Vedel, avendo disertato gli svizzeri, si 
risolse a chiedere una sospensione d’ armi. Intanto che si veniva 
trattando, sopraggiunse il Vedel, che, ignorando lo stato serio delle 
cose, assali gli spagnoli e complicò le trattative, specialmente per 
il tentativo che volle intraprendere di aprirsi la via di Madrid. 

Il 20 luglio alle 4 di sera fu firmata la convenzione di An- 
dujar, che stipulava che il corpo d’avmata del Dupont sarebbe ri- 
condotto in patria cogli onori della guerra. « Convenzione di An- 
dujar » dovrebbe quindi chiamarsi, non « capitolazione di Baylen, » 
secondo il Titeux, questo atto finale della campagna d’ Anda- 
lusia. Paragonato, come fa anche troppo diffusamente il Titeux, 
alle più note capitolazioni del secolo XIX, appare altrettanto e più 
onorevole di parecchie di esse. 

Immenso fu il contraccolpo che ebbe questo rovescio delle armi 
francesi in Europa. Napoleone intuì la gioia che ne deriverebbe ai 
suoi nemici e, non tenendo conto della responsabilità sua propria 
nel disastro, per aver mandato forze insufticienti in un paese così 
irto di ostacoli naturali come la Spagna e così fieramente colpito 
nelle sue credenze e nel suo orgoglio nazionale, volle un capro 
espiatorio. 

E capro espiatorio fu il Dupont, che con gli altri generali, ap- 
pena sbarcato a Tolone fu arrestato ed imprigionato. Dovevano, se- 
condo l’idea prima di Napoleone, essere tradotti dinanzi all’ alta 
Corte Imperiale, ma Cambacérès, 1’ arcicancelliere, avvertì 1° Impe- 
peratore che, per quanto fosse istrumento docile, 1’ Alta Corte 
forse avrebbe concluso con un’ assolutoria, e Napoleone rinunciò 
alla procedura formale. Tre anni e mezzo gl’ imputati rimasero 
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in prigione prima che in febbraio 1812 si radunasse una com- 
missione straordinaria d’ inchiesta, composta in modo che gii ele- 
menti « borghesi » vi avesser la maggioranza. Che competenza 
potevano vantare in una questione puramente tecnica un diploma- 
tico come Talleyrand, scienziati come Lacépede e Laplace, un giu- 
rista come Boulay de la Meurthe ? Erano « comandati » ed il loro 
verdetto non poteva essere altro che di condanna. 

L’ incartamento del processo, trovato casualmente dal Titeux 
negli archivi del Ministero di giustizia, mentre si era formata anche 
questa leggenda che il Dupont ministro di Luigi XVIII lo avesse 
fatto distruggere, ci dà il voto motivato dei commissari. Tipico 
quello del Talleyrand, il « girella emerito ». 

« L'esposizione dei fatti, la difesa stessa degli accusati mi con- 
vincono che la capitolazione di Baylen è un fatto vergognoso. La 
sua influenza sugli affari di Spagna e di conseguenza sugli affari 
d’Europa è stata immensa. Per colpa di questa capitolazione tutto 
fu rimesso in questione : ciò che la saggezza aveva preparato e 
stava per ottenere fu ritardato... » Dietro al Talleyrand, fedele por- 
tavoce, si sente l’ ispirazione diretta di Napolcone. Invano gl’ im- 
putati chiesero fossero uditi testimoni a difesa, e fossero loro restituite 
le carte di cui avevano bisogno per giustificarsi. Il voto quasi una- 
nime della commissione li condannò alla degradazione ed alla pri- 
gione perpetua. 

Intanto gl’ infelici soldati, compresi nella capitolazione, ge- 
mevano sui pontoni spagnoli ed erano sottoposti ad inenarrabili 
torture, specialmente nell’ isole di Cabrera. Froger, Bleze, Saint- 
Chamant, d’ Illins, Wagré ed altri ancora ci hanno narrato quale 
fosse la vita degl’intelici a Cabrera dal 1809 al 1814. Uno storico 
spagnolo ha un bel dipingerlo « un isolotto di clima sano, non 
privo di sorgenti di acqua dolce e popolato soltanto di alberi sel- 
vatici, » in realtà Cabrera non ha, narra un prigioniero « altro che 
una piccola fontana, dinanzi a cui bisogna fermarsi più ore per 
raccogliere una tazza d’acqua » e nei periodi di siccità questa 
fontana si prosciuga quasi totalmente. Qualche pino stecchito, delle 
macchie spinose ricoprono malamente quelle rocce. 

Quando i prigionieri vi furono sbarcati con una razione di un 
giorno’ per uno, si sdraiarono, non svendo altro letto che poche 
tende riserbate agli ufficiali, sulle rive del mare, poi, esplorata 
l isola, ci trovarono qualche caverna, che poteva servire di rifugio. 
I giorni seguenti approdano barche mandate a portare le razioni : 
una libbra e mezzo di pane, due oncie di fave o un pugno di riso, 
un cucchiaio d'olio d'oliva. E festa grossa quando si aggiungono rape, 
una mezz'oncia di lardo o dell’iusalata. Ma talora lo stato del mare 
impedisce l'approdo e ritarda le distribuzioni delle razioni sempre 
niù scarse. Ridotti come scheletri, appena coperti di miseri stracci 
appaiono gl’infelici ad altri prigionieri sopraggiunti nel 1810. Le 
più tristi passioni si scatenano tra quegli uomini ricondotti allo stato 
selvaggio, ribelli ad ogni freno di disciplina, tentanti invano, i più 
audaci, di fuegire coll’ impadronirsi delle barche di vettovagliamento 
o col fabbricarsi coi mezzi più primitivi canotti incapaci di reggere 
al mare. Crociere inglesi impediscono ogni soccorso, nè sembra che 
la marina francese, avvilita da Tr: afalgar, nonostante gli eccitamenti 
di Napoleone stesso al suo ministro Decrés, abbia mai tentato di 
liberare i superstiti di Buylen e gli altri prigionieri, che loro si 
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erano aggiunti, cosicchè solo una minima parte di loro potè poi 
finalmente essere scambiata nel 1814. 

Il 1814 liberò anche il Dupont e gli altri con lui condannati, 
anzi del Dupont fece un membro del governo provvisorio, che resse 
la Francia dalla caduta di Napoleone all’avvento di Luigi XVIII. 
AI Governo il Dupont ebbe la poco gradita sorpresa di trovarsi 
collega del versipelle Talleyrand, che colla sua solita disinvoltura 
avrà saputo cavarsela nel primo incontro coll’infelice generale, a 
lui, in parte almeno, debitore della sua condanna. 

Il Dupont, per quanto innalzato a grandi onori al tempo della 
Restaurazione, non riuscì mai a far rivedere il suo processo dal 
tribunale della pubblica opinione. Ministro della guerra, deputato, 
alta autorità militare, era però sempre per la massa il vinto di 
Bavlen. Invano, quando morì nel 1840, un suo compagno d’armi 
esclamò sulla sua fossa: « Non è possibile che il generale Dupont, 
il più bel carattere d’uomo, che io abbia conosciuto nella mia vita 
militare, sia venuto meno alle leggi dell’onore. Fu sventurato, un 
grande sventurato! » Da quel tempo in poi crebbe a dismisura 
la biografia napoleonica ed in quasi tutte le opere pubblicatesi si 
seguitò a parlare della vergognosa capitolazione di Baylen. 

Nel chiudere il suo coscienzioso lavoro, con solennità forse un 
po’ ampollosa, che parafrasa il j'accuse dello Zola, il Titeux pro- 
nunzia questo verdetto: « In nome della Verità che è la vita dello 
spirito, in nome della Giustizia, legge eterna ed assoluta, in nome 
della Storia, che non si piega a vili piaggerie, proclamo solenne- 
mente che il generale Dupont s’ è comportato a Baylen da uomo 
d’ onore >». 

Si potrà d’ora innanzi dire sfatata la leggenda, alla cui distru- 
zione il Titeux, morto di recente, ha consacrata tanta nobile energia 
ed attività indefessa ? Io credo che sì ed auguro che la convin- 
zione ond’è informata l’opera del Titeux valga a sgombrare la storia 
napoleonica d’un racconto, in parte almeno, leggendario. 
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Lo Rassegna Nazionale, Vol. CLVI 18 


Per le piccole Società cooperative agricole 


e per le piccole Associazioni agricole di mutua assicurazione (') 


SicnoRI SENATORI. — Il movimento cooperativo da cui può at- 
tendersi un miglioramento sociale non illusorio, poichè fa sentire a 
tutte le classi i beneficii e i doveri dell’ abbienza, quantunque col- 
lettiva e minima, e può portare a tutte le classi un aumento vero 
e sensibile di benessere : lentamente sì, ma continuatamente si è 
svolto nell’ ultimo decennio, anche nelie nostre campagne, specie 
in talune regioni più colte ; ed è saggia opera di Governo favorirlo, 
incoraggiarlo, e non ostacolarlo con soverchie prescrizioni giuridiche 
e formalità legali. 

Giunge quindi molto opportuno questo disegno di legge, che è 
modesto nel titolo e nella forma, cauto e misurato nella sua portata, 
ed ha per iscopo immediato di semplificare e rendere meno gravose 
le procedure necessarie per la gestione delle piccole Società coope- 
rative; ma è alto, geniale ed importante nella sua finalità econo- 
mica, in ragione della importanza che hanno e vanno acquistando 
ogni giorno più, le istituzioni cooperative per il loro numero e la 
loro benefica azione economica e sociale. 

Questa legge è un giudizioso ritocco alla legislazione frammen- 
taria che regola in Italia gli istituti cooperativi; è un pensiero be- 
nevolo rivolto dopo vari anni di attesa, a quei microrganismi eco- 
nomici, che considerati separatamente sembrano ad alcuni quantità 
trascurabili, ma nel loro insieme, rappresentano un grande interesse 
economico nazionale, ed una grande manifestazione di vita nuova. 

Il Governo comprese da tempo come e quanto fosse utile pro- 
muovere la cooperazione nell’ agricoltura. 

Rammentiamo, che nel 1894 il Ministero del tempo, nominò 
una Commissione speciale di economisti e studiosi delle discipline 
cooperative, con l’incarico di studiare i mezzi onde sviluppare la 
cooperazione nelle campagne. Quella Commissione che elesse a suo 
presidente l’ illustre e compianto nostro collega senatore Felice Ga- 
relli, lavorò con molto fervore, tenne 22 adunanze, e redasse tante 
relazioni quanti erano i rami delle istituzioni nelle quali la coope- 
razione rurale si estrinsecava. Ma, a dir vero, delle proposte di 
quella Commissione e dei suoi consigli non si vide nel decennio 
trascorso apparire alcun ricordo e alcun frutto. 

Nell’ ultima sua adunanza quella Commissione discusse intorno 
alla legislazione risguardante le cooperative, e vi fu chi sostenne 
la necessità di una legge che determinasse i caratteri degli istituti 
cooperativi e ne ordinasse le funzioni; ma prevalse 1’ opinione di 
attendere la revisione del Codice di commercio, del quale appunto 


(1) Crediamo far cosa grata ai Cooperatori agrari, pubblicando la relazione di 
questa legge approvata dal Senato nella tornata del 28 giugno, 
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allora si studiava la riforma, considerando che nel detto Codice si 
trattava anche delle Società cooperative, e vi si sarebbero potute 
introdurre altre disposizioni concernenti il loro funzionamento. 

L’ Inghilterra fece una legge speciale per le Società cooperative 
fino dal 7 agosto 1862 ; la Francia in data 24 luglio 1867 ; la Ger- 
mania ne ha fatto oggetto di tre leggi distinte, 4 luglio 1868, 
19 maggio 1871, 1° maggio 1889 ; l’ Austria le regolò con la legge 
del 9 aprile 1873. In Italia si ritenne aver provveduto con alcuni 
articoli del Codice di commercio e segnatamente con gli art. 219 
al 228. Si dettarono inoltre alcune disposizioni nella legge delli 11 
agosto 1870, all’ art. 5 per le Società cooperative di consumo ; ed 
altre nella legge 11 luglio 1889, art. 4, relative agli appalti di la- 
vori pubblici alle Società cooperative di produzione e di lavoro. 

Sicchè, gli articoli del Codice di Commercio che abbiamo or ora 
accennati, rimasero la magna charta delle Società cooperative italia- 
ne, parificate (salvo alcune distinzioni in ordine al versamento e al 
reintegro del capitale se diminuito di un terzo), alle grandi Società 
anonime, o in nome collettivo o in accomandita, per quanto riguarda- 
va le assemblee generali, il bilancio, i sindaci, le pubblicazioni obbli- 
gatorie nella Gazzetta Ufficiale e nel giornale degli annunzi giudiziari. 

Ognun vede che un eguale regime di prescrizioni giuridico- 
commerciali adottato per istituti cooperativi di credito di grandi 
centri e di notevole potenzialità economica, come sono molte Banche 
popolari, non può estendersi senza ironia, sproporzionalità, e di- 
ciamo la giusta parola, indiscretezza, a piccole Casse rurali, Casse 
agrarie minuscole, consorzi agrari, piccole mutue di assicurazioni, 
costituite in località appartate ed eccentriche in cui il lavoro epi- 
stolare affannoso e le spese di posta e di pubblicità lontana, incu- 
tono un vero spavento. 

Chi legiferava nel Codice di commercio le disposizioni per le 
Società cooperative, non pensò alle Casse rurali a responsabilità il- 
limitata, che erano sorte e che andavano moltiplicandosi con im- 
menso vantaggio delle popolazioni agricole ; e non pensò al dovere 
del legislatore di agevolare la formazione di questi gruppi di onesti 
cooperatori che si affratellano nella più schietta solidarietà econo- 
mica e morale ; e non creur loro difficoltà e pericoli di contravven- 
zioni e di multe. 

Nel 1897 le Casse rurali erano 283, nel 1899 erano giunte al 
numero di 925. 

Ma ve ne hanno ancor molte che per evitare gli obblighi im- 
posti dal Codice di commercio preferirono avere una esistenza anor- 
male e vivere senza alcun legale riconoscimento ; e oltre alle Casse 
rurali molte piccole cooperative di consumo e di produzione, latte- 
rie, forni Anelli, piuttosto che fare le solenni e costose pubblicazioni 
prescritte anche per la iscrizione o il recesso dei propri soci, pre- 
ferirono una esistenza ex lege. 
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Maggiori difficoltà ed ostacoli intralciarono il sorgere e il pro- 
pagarsi delle piccole Società mutue per 1’ assicurazione del bestiame, 
istituzioni utilissime, che il concorde giudizio di Commissioni com- 
petenti, di studiosi ed agricoltori distinti segnalò replicatamente co- 
me sistema migliore delle grandi Società assicuratrici, e cioè più 
pratico ed economico, per risolvere il problema di ripartire equa- 
mente i rischi e i danni della mortalità del bestiame. 

A queste piccole mutue da alcuni tribunali .fu contestata l’ in- 
dole d'’ istituti cooperativi, quantunque indubbiamente ne abbiano 
tutti gli elementi morali ed i caratteri, e rimasero quindi tra color 
che son sospesi, c si astennero in grande IM AGGIOPADZA dal costituirsi 
nelle forme legali. 

Voti per facilitazioni e meno severi trattamenti erano stati 
espressi dal Congresso dei cooperatori a Bologna nel 1888; da una 
petizione delle Latterie Agordine, da altro Congresso a Como nel 1886; 
dal Congresso delle Casse rurali parimenti a Como nel 1895; e la 
Commissione ministeriale per la cooperazione chiese che « si sop- 
primesse la inutile formalità della pubblicazione degli Atti sociali 
nel Giornale degli Annunzi giudiziari ». 

Non domanderemo perchè questi voti di quella gran parte del 
popolo italiano che crede alla cooperazione, ed è la più seria, perchè 
seriamente lavora, siano rimasti così lungamente tutti dimentichi ed 
inesauditi. Non potremmo ragionevolmente domandarlo oggi a chi ha 
presentato una legge provvida che fa ragione ad una gran parte di 
quei voti, e con ì suoi 8 articoli, corregge molte asprezze e molte in- 
certezze, sgombra il terreno della cooperazione popolare di molti tribo- 
li e spine e quindi incoraggia molte e nuove forme di libera operosità. 

Negli articoli 1 e 2 della legge le cooperative che hanno ca- 
pitale minore di lire 30.000 sono dispensate dalle pubblicazioni nel 
Bollettino delle Sccietà per azioni, nè in altri fogli, salvo ad indicare 
le forme di convocazione delle assemblee con il sistema che riter- 
ranno più opportuno. 

I loro atti debbono essere pubblicati nel foglio degli annunzi 
legali della provincia. 

All’art. 3 è disposto che le esenzioni dalle tasse di registro, 
sempre che il capitale sia inferiore a lire 30.000 perdurino per un 
decennio dalla fondazione. 

All'art. 4 è sancito che le dette siepasizioni valgano altresì per 
le Associazioni agricole di mutua assicurazione, purchè nel limite 
di un capitale assicurato inferiore a lire 300,000 ; estendendosi 
eziandio a queste Associazioni le esenzioni di registro e bollo degli 
atti costitutivi e di recesso 0 di ammissione dei soci. 

L'art. 5 prevede i casi in cui le cooperative superino il capi- 
tale patrimoniale di lire 30.000, e le mutuc il capitale assicurato 
di lire 300.000 e stabilisce i modi per accertare queste eccedenze. 

I restanti articoli fanno obbligo alle prefetture di constatare il 
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numero delle cooperative esistenti, e 1° 8 assegna il termine di tre 
mesi alle cooperative costituite, ma non riconosciute, per chiedere 
il decreto di riconoscimento. 

Le disposizioni che sottraggono le piccole covperative da alcune 
ipgiunzioni assolutamente eccessive del Codice di commercio, sono 
commendevoli ; ma quelle dell’ art. 4 riferibili alle mutue di assi- 
curazione sono ancora di maggiore importanza, e tali da chiamare 
a vita nuova e tranquilla queste istituzioni, moltiplicarne il numero, 
e porre il substrato di un vasto ordinamento di assicurazioni agrarie. 

La formazione delle piccole unità mutue di assicurazione è un 
primo passo per attuare col tempo una vasta rete di assicurazioni 
agrarie. Vero è che la presente legge nulla prevede e dispone in ordine 
alle mutue cooperative confederate, cioè alle federazioni delle pic- 
cole cooperative per la mutua riassicurazione : e nulla esprime in- 
torno alle esenzioni delle cooperative dalle tasse sulle assicurazioni, 
che in virtù della legge 26 gennaio 1896, n. 44, capo III, colpiscono 
le assicurazioni anche contro i danni della mortalità del bestiame 
e per quelli dei prodotti animali. 

In coerenza ai principii e agli intendimenti della presente legge, 
le piccole cooperative di assicurazione dovrebbero essere almeno per 
un decennio esentate anche da queste tasse. 

In Francia da una statistica pubblicata dal Ministero del com- 
mercio nel 15 marzo 1906, risultava che là esistevano 5993 Società 
contro la mortalità del bestiame e 33 di loro riassicurazione : e 
nel 1905 il Governo assegnava per sovvenzioni alle assicurazioni 
agrarie un credito di Fr. 1.200.000. 

In Italia con un calcolo induttivo può presumersi che il nu- 
mero delle mutue contro la mortalità del bestiame sia finora di 
circa 400 e non più. 

Ma il disegno di legge che abbiamo dinanzi è un primo prov- 
vedimento per accrescere il numero delle piccole mutue di assicu- 
razione, facilitarne la costituzione ed assodarne l’ esistenza, e non 
intende per ora di promuoverne e curarne il collegamento, per ri- 
solvere l’ arduo problema delle assicurazioni agrarie. 

Tuttavia, siamo lieti di constatarlo : la legge qual’ è e quale 
venne in piccola parte modificata ed ampliata dalla Camera dei De- 
putati e da essa approvata, è opportuna, rispondente ai bisogni del 
paese, atta a svolgere vieppiù il movimento cooperativo agrario, e 
dobbiamo augurarci che senza indugio sia promulgata. 

Quindi, con plauso al Governo che presentò la legge e facendo 
voti che Esso prosegua a promuovere ed incoraggiare nelle campa- 
gne le sane ed utili organizzazioni cooperative, che migliorano le 
condizioni economiche degli agricoltori, li affezionano al luogo na- 
tio e li preservano da altre organizzazioni perturbatrici, Vi propo- 
niamo di approvare la legge nel testo in cui dall’ altro Ramo del 
Parlamento venne approvata. 

Addi 25 giugno 1907 PAOLANO MANASSEI; relatore 
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VI. 


Dualismo pericoloso. 


Quel theologismo di cui parlavo nella lettera precedente 
trae la sua origine da un’idea sbagliata di Dio e del divino. 
Intendiamoci bene : la teologia, che è la scienza del divino, si 
modifica, si evolve, si perfeziona. Nessun uomo arriverà mai a 
possedere una scienza perfetta di Dio; ma però la teologia uma- 
na come ha migliorato in confronto al passato, dovrà migliorare 
anche in futuro. Dicendo che i teologi (non tutti, s’ intende) 
hanno un’ idea sbagliata, voglio dire che la loro teologia è molto 
lontana da quella perfezione verso cui moviamo, e che nella pre- 
sente vita non raggiungeremo mai. 

Una delle imperfezioni più pericolose della teologia scolare 
è di aver immaginato una specie di antitesi, un quasi dissidio 
fra Dio e la natura. Sta bene che l’ Essere Supremo sia perfetto 
in sè e personale; ma, mentre non abita in templi costruiti per 
mano d’ uomo, come dice San Paolo all’ Areopago, dà a tutti la 
vita, il respiro a tutte le cose e non è lontano da ciascuno di noi ('). 
Ora, specialmente a proposito di tanti miracoli, si affaccia un 
curioso dualismo teologico ; perchè i teologisti amano trovare nel 
miracolo la rivelazione dinamica del divino, e temono che, se 
risulti essere quel miracolo un fenomeno naturale, ne scapiti il 
Creatore e la fede nostra in Lui. Eccoli pertanto costoro tutti 
intenti in difendere a spada tratta come miracolo tanti fenomeni 
che forse la scienza saprebbe o saprà spiegare; e scorgono nelle 
analisi dello scienziato una opposizione di irreligione. Qui parmi 
di vedere un pericolo : 

Ma, se la natura con tutte le sue leggi è opera di Domined- 
dio, quando pure la scienza dimostri che un fenomeno non esor- 
bita dalle leggi naturali, viene forse a provare nulla contro Dio 
e la sua provvidenza? Tutt’ altro; anzi, la spiegazione dello 
scienziato è una dilucidazione dell’ opera divina. 

Invece c’ è ancora in molti teologisti cotesta tendenza di met- 
tere in mala luce la scienza indagatrice, quasi che lo studio della 
natura avesse qualche cosa in sè di troppo ardito contro a Dio. 


(*) Continuazione, vedi fascicolo 10 Luglio, pag. 193. 
(1) Atti degli Apostoli, capo XVII. 
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Ma se è sempre ‘Dio il Creatore, ma se il mondo è sua fattura, 
se questo mondo lo. ha abbandonato alle ricerche degli uomini, 
e ci ha dato una ragione divina per compiere questo studio, per- 
chè mettere in contrasto la teologia delle scienze positive ? 

Non dubito di asserire che lo studio della natura è una ma- 
gnifica strada che conduce a Dio. E quindi, se si scoprisse che 
un fenomeno creduto miracolo nel senso teologico cade invece 
nelle leggi naturali, non io arrossirò come di una sconfitta della 
Fede, ma trovero nella nuova spiegazione di natura un nuovo 
elemento di quell’ alta sapienza divina che risplende nella crea- 
zione. Insomma, ’’ istituire un contrasto fra la teologia e le 
scienze della natura è come voler mettere in opposizione Dio e 
la natura; ciò che sarebbe una eresia funesta, degna dei Mani- 
chei e del Mazdeismo persiano. 

Tolto di mezzo questo contrasto, la religione non avrà mai 
a temere dalla. scienza ; ed il teologo che abbia un po’ di fede, 
lungi dal formalizzarsi per le conquiste scientifiche, troverà in 
esse una nuova ragione per allargare 1’ orizzonte della teologia. 

Il male è che spesso la scienza umana vuole inalberare una 
sna bandiera di irreligione, e ad ogni conquista di natura grida 
al tramonto del sopranatura. Ma io trovo che la responsabilità 
di questo atteggiamento irreligioso pesa in gran parte sul theo- 
logismo, che fece seinpre il viso dell’ armi al rinnovamento scien- 
tifico ; e così, collocandosi su un terreno avversario, volle com- 
battere in nome della teologia uomini che come Galileo Galilei 
dovevano essere in ogni tempo l’ orgoglio della Chiesa. 


Il nome del sommo Galilei mi conduce a toccare un altro 
dissidio, in cui il povero astronomo si trové coinvolto e sopraf- 
fatto pietosamente. Il dissidio fra la natura ela Sacra Scrittura. 

Non è che un aspetto particolare del theologismo precedente. 

Natura e Sacra Scrittura sono entrambi da Dio; non e’ é 
proprio nessuna ragione di metterle fra loro in disaccordo. Ep- 
pure il disaccordo era stato ereato dagli uomini, quando (e allora 
non C’ era nessuna colpa) volevano studiare e spiegare la natura 
colla Bibbia alla mano. Era un pregiudizio teologico al quale fu 
immolata la gran vittima di Arcetri. Ma dopo il tragico episodio 
noi abbiamo imparato bene quello ehe Galileo Galilei volle in- 
vano persuadere ai teologi del suo tempo : che cioè 

a) Scrittura e Natura sono tutt’ e due dal Verbo divino, 
quella come dettatura, questa come esecutrice degli ordini di Dio. 

b) La Scrittara è dettata così che si adatti all’ intendi- 
mento dell’ universale ; la Natura è inesorabile ed immutabile ; e 
quindi non ogni detto della Scrittura è legato «ad obblighi così se- 
veri, come ogni effetto di natura. 

c) L’ autorità delle Sacre Scritture non si allarga a tutto 


280 | LETTERE GHIBELLINE 


lo scibilè, ma si restringe a quelle cose che sono necessarie per la 
salute; mentre tutte ie leggi del cosmos stanno nella natura, 
serittevi dalla onnipotenza del Creatore. 

d) La Scrittura non può mentire o errare; ma possono 
avere errato i suoi interpreti ed espositori in varî modi, come 
era quando volevano adoperare l’ episodio biblico di Giosuè per 
combattere l’ astronomia copernicana. Possono errare anche gli 
astronomi, i fisici, è vero: ma fin che siamo nel campo della 
natura, è colla scienza naturale che vanno combattuti, non colla 
autorità della Scrittura. 

Tutto questo, che pare scritto ieri, era in sostanza la tesi 
sostenuta dal Galilei. E se questa sua tesi è oramai acquisita 
anche alla teologia, ritorna oggi lo stesso problema sotto altra 
forma. Non è più in discussione l’ astronomia oggi, ma la fisica 
terrestre, la storia e specialmente la critica. 

So bene che e’ é il criticismo, ossia un metodo esorbitante 
di critica; ma se i teologi lo vogliono discutere e combattere con 
vantaggio, lo facciano sul terreno della critica severa e scienti- 
fica; che se volessero mettere in campo la Scrittura o la loro 
teologia biblica, per tagliare, non per sciogliere i nodi della eri- 
tica moderna, non si credano di aver fatto opera scientifica. Fino 
a che si vuol fare della critica, conviene tenersi sulle basi della 
ragione ; perchè la critica onesta è scienza degna di rispetto come 
I’ astronomia. 

La cosa muta aspetto, quando entriamo nel campo della Fede; 
allora siamo in un mondo superiore, sopranaturale, dove il teo- 
logo ha i suoi diritti degni di riguardo. Benchè, se mi è dato 
esporre il mio parere, anche in questo campo preferisco all’ au- 
torità del teologo quella più augusta della Chiesa. 


Un terzo dissidio che cade non più nel campo teorico ‘dei 
prineipî, ma nel campo pratico è quella opposizione che si vuol 
introdurre fra la religione e la modernità del pensiero. 

Non si creda che sia questa una difticoltà nuovissima; si 
tratta di un ricorso costante dello stesso fenomeno. La mente 
umana si muove in avanti, arriechendosi di idee nuove, elevan- 
dosi per i gradi di un continuo progresso intellettuale, a cui cor- 
risponde di pari passo il progresso eivile. Oggi la cultura media 
Segna un avanzamento ragguardevole in confronto alla cultura 
medievale ed a quella dell’eti apostolica. Quindi Ja mente nostra 
viene a trovarsi di fronte alla religione in una posizione diversa 
da quella in eni stavano i credenti dell’ éra cristiana primitiva. 

In allora la cultura scientifica si trovava a zero ; dopo venti 
Secoli è salita ben alto, e non accenna ad arrestarsi. 

Questo grande progresso della scienza umana ba portato 
un atteggiamento nuovo della coscienza davanti al problema re- 
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ligioso ; questo è cosa certa: il male è che tale atteggiamento 
nuovo prende talora l’ aspetto di un vero dissidio. Tanto che i 
miscredenti, gli scettici si ritrovano di preferenza tra le persone 
di qualche cultura : non giova dissimularlo. 

Cotesto malessere, lo so, viene spiegato in tanti modi; e 
realmente le cause sono molte e diverse. 

Siccome non è mio intento dare qui la diagnosi della incre- 
dulità moderna, mi limito a constatare il fatto, per ricondurmi 
al mio proposito. È certo che la scienza umana ha il suo proprio 
orizzonte, e che questo non è l’ orizzonte della religione ; è certo 
altresì che tutta insieme la scienza umana non mi aiuta a risol- 
vere i gravi problemi della vita futura, della giustizia, della 
virtù, del sopranatura; mentre invece la religione di Cristo ap- 
paga mirabilmente quelle arcane esigenze spirituali e morali, 
che tengono in sospeso l’ anima fra la realtà del mondo e l’ infi- 
nito. Ad ogni modo, il senso religioso ed anche la pratica reli- 
giosa possono stare benissimo insieme ad una cultura perfetta ; 
come, del resto, abbiamo esempi cospicui anche nella storia no- 
stra contemporanea. 

Il male è stato ed è di coloro che vogliono mettere la scienza 
in antitesi con la fede, non pensando che scienza e fede sono 
come due forze di diversa natura, operanti in piani diversi: 
quindi non debbono, non possono urtare 1’ una coll’ altra. Se 
l’ urto è accaduto, è segno che l una delle due forze ha invaso 
il piano dell’ altra ; fate che tornino ognuna nel suo piano dina- 
mico, e tornerà l’ armonia del lavoro. 

Ormai anche i teologi dovrebbero saper cogliere bene la 
distinzione, e non allarmarsi, come fanno, tanto facilmente di 
ogni novità negli studî religiosi. Mi intendano bene: Nella re- 
ligione e’ é una parte umana, ed è lo strato dove lavora la forza 
della scienza: @& é la parte divina, ed è lo strato dove lavora la 
Fede. Cosi la Bibbia in quanto contiene la rivelazione divina, 
appartiene in diritto alla Fede, e quindi alla Chiesa; in quanto 
è documento storico, va studiata con quei criterî che si usano 
nella storia e nella critica. 

E sarebbe grave torto nello storico se volesse menomamente 
fare della psicologia religiosa, la quale non è di sua competenza. 
Ma anche i teologi non debbono maledire nessuna forma scien- 
tifica moderna fino a che è scienza e fin quando si mantiene nel 
suo campo. 

Sarebbe di grande pregiudizio per la Chiesa se entrasse nella 
comunità dei fedeli il sospetto che la modernità delle idee non 
si accordi col catechismo. 

Roma, Luglio 1907. SIBILLA 
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MEMORIE DI UN VIAGGIO IN ISPAGNA. (*) 


1. Il viaggio da Cartagena ad Alicante — 2. Ricerca d’ alloggio e radicale risoluzione — 
3. Reminiscenze storiche — 4. Posizione e aspetto della città — 5. Passeggi ed edifizi 
notevoli — 6. Porto, commercio e industria — 7. La salita del Monte Beni (Castel e 
la fortezza di S. Barbara; cortesia dei soldati; panorama — 8. Cenno sui dintor::i - 
9. Una brava operaja; refezione e caduta; ripresa del viaggio. 


I. Per recarmi da Cartagena ad Alicante mì fu mestieri ri- 
fare all’ indietro quasi tutta la linea di Murcia; ed alla stazione 
di Alquerìas, che dista 55 chilometri da Cartagena e precede 
Murcia di 10, lasciai il treno, che conduce a quest’ ultima città 
e restai ad attendervi quello, che da essa va ad Alicante. L’ at- 
tesa fu lunga, chè dalle 15 1[2 durò fino alle 17 14; in essa ebbi 
il piacere di trovare il Norvegese, già mio compagno all’ Hotel 
Ramos di Cartagena, e fra noi, a cacciare la noja della lunga 
fermata, scambiammo un po’ di conversazione. 

Scostandosi da Alquerìas, la linea di Alicante fa un largo 
giro, nel quale tocca due stazioni prive d’ importanza ed entra 
nella provincia d’ Alicante, prima di giungere alla stazione, che 
serve la cittadina d’ Orihuela, lambita del finme Segura e cinta 
da giardini e da una fertile e ben coltivata campagna. Orihuela 
è sede di vescovato, ha una popolazione di quasi 30.000 abitanti 
e nel suo interno conserva ancora l’ aspetto di città araba. Dopo 
questa città si oltrepassa una montagna metallifera, detta el 
cerro de oro, e la stazione che serve i borghi di Callosa e di Coz, 
il quale ultimo è signoreggiato da un poggio occupato da un 
antico castello ed è cinto da giardini di palme, di aranci e di 
ogni sorta d’ alberi fruttiferi; e si giunge alla stazione di Alba- 
tera Catral, donde a destra si dirama la breve linea che conduce 
a Torre Vieja. Essendo quello il giorno festivo dell’ Annuncia- 
zione di N. S., erano le stazioni attollate di gente, che, secondo 
l’uso di molti paesi di Spagna, andava ad assistere per diporto 
al passaggio dei treni. 

Dopo Albatera Catral, che da Alquerìas dista 27 chilometri, 
si giunge a Crevillente tra oliveti, vigneti e frutteti e quindi a 
Elche città con più di 20000 abitanti, che sorge nella valle del 
Vinalopo ed ancora conserva l’ antico aspetto arabo colle sue case 
bianche, basse, coperte di tetti piani e scarse di finestre. Ma ciò 
che più di tutto rende famosa Elche è la sua gran foresta di pal- 


(*) Cont., vedi fasc. del 1° Giugno 1907, pag. 483. 
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mizi, i quali, se non producono frutti, che possano stare a pari 
con quelli dell’ Africa, forniscono ogni anno un copioso raccolto 
di rami, con cui si caricano migliaja di carri, che all’ appressarsi 
della domenica delle palme vengono spediti per tutta la Spagna 
e fino nella nostra Italia. 

Lasciata Elche, entra la linea nella baja d’ Alicante, per la 
quale l’ occhio a destra spazia sovra un esteso e pittoresco pa- 
norama, che contrasta collo squallore del montuoso territorio, 
che deserto e biancastro si solleva a sinistra; e finalmente fatti 
65 chilomentri da Alquerìas, eccoci nella stazione d’ Alicante. 

II. — Quando io abbandonavo il treno ed entravo in città, si 
era allora allora fatto notte, sicchè mio primo pensiero fu quello 
di provvedermi d’ alloggio, problema (ormai lo sa a mente anche il 
lettore) non troppo facile in Ispagna per chi non ami coricarsi 
nel molesto cotone. Speravo che in Alicante, la quale mercè il suo 
porto ba un gran cominercio con tutti i paesi stranieri ed è tra le 
città della Spagna una di quelle, in cui sono maggiormente pe- 
netrati gli agi della vita moderna, non avrei durato fatica a tro- 
vare un letto provvisto di salubri lini e non si sarebbe per me 
ripetuta l’ odissea di Cartagena. Vana speranza! Dopo avere per- 
lustrato varie casas de huespedes infruttuosamente, lessi su un 
palazzo una pomposa insegna che diceva : Gran Casa de Viajeros. 
Entro, salgo una vasta scala aristocratica, attraverso accom - 
pagnato dalla padrona una spaziosa sala mobigliata con molto 
lusso e da essa sono guidato in una stanza, che non aveva fine- 
stra all’ aria libera e dov’ era un letto già apparecchiato col- 
l’ aborrito cotone. Alla padrona, che mi proponeva di alloggiare 
in quella, io feci osservare l’ inconveniente delle lenzuola e quello 
della finestra e le chiesi se non avesse una stanza, che potesse 
ricevere l’ aria direttamente dall’ esterno, ed un pajo di lenzuola 
di lino. Al che essa mi rispose che per trovare una camera ed 
un letto, che rispondessero alle mie esigenze occorreva spendere 
venti scudi per notte. Caspita! (dissi tra me) l'igiene d’ un 
po’ d’ aria libera e di lino qui è considerata come un lusso straor- 
dinario! Uscii di là, rammentando d’ avere visto segnalato in un 
annuncio della guida di Spagna il Grande Albergo di Roma, qua- 
lificato come casa di prima classe, provvista di tutti i comodi e 
lussi e convegno delle migliori famiglie straniere. Risoluto di 
procurarmi una buona notte a qualunque costo, volsi là i miei 
passi, e veramente trovai l’ apparenza dell’ albergo non interiore 
alle promesse lette nell’ annuncio; ma come ebbi rivolto la mia 
richiesta al Maestro di Casa, mi sentii rispondere, che, con suo 
rinerescimento, le camere provviste di biancheria di lino erano, 
per quella sera, già occupate tutte. 

« Qui, pensai tra me, occorre prendere qualche originale riso- 
luzione e farla una buona volta finita con questa penitenza di 
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dovere in ogni città affaticarmi una sera intera in vane ricerche 
e poi passare per sopramercato delle notti da cane... anzi peggio 
che da cane, perchè mi trovo in condizione di non poter chiu- 
dere occhio. Per questa notte la vada come Dio vuole, ma do- 
mattina corro a comprarmi la tela di lino, scegliendo la più leg- 
gera per non viaggiar carico, e mi faccio cucire un pajo di len- 
zuola in modo che entrambe, con risparmio di stoffa, di volume 
e di peso, ne formino uno solo lunghissimo, che porterò sempre 
nella mia borsa di viaggio, da cui mai non mi separo. » 

Detto fatto. Preso alloggio nella prima casa de Huespedes che 
trovai dopo uscito dal Grande Albergo Roma, alle 6 del mattino 
ero già nelle vicinanze a provvedermi di che fare un copioso pa- 
sto che fosse ad un tempo colazione e pranzo; ed alle 7 1{2 rifo- 
cillato abbastanza da potere resistere fino a tarda ora, uscivo 
una seconda volta di casa e prima di cominciare la visita della 
città acquistavo in un grande magazzeno e portavo ad una bionda 
cucitrice, che lavorava all’ aperto sotto i portici, un lungo ta- 
glio dì leggerissima tela d° Olanda, che in capo a poche ore di- 
ventava un doppio lenzuolo della lunghezza di quattro metri e 
mezzo, e che divenne il mio compagno indivisibile per tutto il 
tempo che trascorsi ancora in Ispagna. 

III. — Vogliono alcuni che Alicante sia l’ antica Elice dei 
tempi cartaginesi e romani; i cittadini della quale, per difendere 
la città loro, assediata da Amilcare Barca, la circondarono di carri 
carichi di legna e tirati da buoi, e, nascostisi dietro i carri stessi, 
diedero fuoco alle legna, che divampando furon cagione, che i 
buoi, col fuoco dietro, corressero all’ impazzata, spargendo il ter- 
rore e il disordine tra le file dei Cartaginesi, sui quali, cogliendo 
quel momento propizio, gli assediati ottennero piena vittoria; ed 
anzi coll’ ajuto dei loro vicini ed alleati li inseguirono e caccia- 
rono di territorio in territorio, finchè nel passare un fiume, chi 
dice 1° Ebro chi il Guadiana, Amilcare, già ferito, morì affogato 
nell’ onde; a vendicare il quale, come è noto, e rialzare le sorti 
puniche, mandò il senato cartaginese Asdrubale, genero del morto 
e predecessore e cognato del celebre Annibale. 

IV. — Ridente quanto mai è la posizione di questa città, in 
tondo di un ampia ed incantevole baja rallegrata da un cielo pu- 
rissimo e da un clima vantato per la sua mitezza ; chè nei mag- 
giori rigori del verno la temperatura non discende più bassa di 
5 gradi sopra zero ed i calori estivi non superano quelli delle 
più temperate città marittime d’Italia. La città è signoreggiata 
dalla rocciosa montagnola di Beni Castel, che, tutta sola in mezzo 
al piano, si eleva 280 metri sul mare, coronata dalla fortezza di 
S. Barbara, che sarà per noi oggetto di particolare visita. Oltre 
questa montagna, comparisce improvvisamente agli occhi di chi 
viene dalla città, la fertile campagna ossia hwerta de Alicante 
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immenso giardino, ameno e delizioso, ricco d’ alberi e d’ ogni 
sorta di cultura, il quale si estende per la lunghezza d’ otto chi- 
lometri e forma vivo contrasto colla biancastra aridezza del cir- 
costante, polveroso ed incolto territorio. 

Alicante città di circa 40.000 abitanti non è molto vasta, ma 
in buona parte è di costruzione moderna con belle vie rettilinee 
e spaziose, ben rischiarate di sera, specialmente nelle parti più 
centrali e frequentate, dove, come abbiam visto a Siviglia. a Ma- 
laga, a Granata e a Cartagena, l’ illuminazione è fatta con grandi 
lampade elettriche a globo. 

V. — Dentro e attorno della città si estendono bellissimi viali 
e passeggi : nell’ interno vuole essere ricordata l° Alameda de la 
Reina o de Méndez Nunez, formata da un’ alta terrazza con pa- 
vimento di mosaico, la quale sorge in mezzo d’ una lunga piazza 
ed è ombreggiata da filari d’ alberi; alla periferia il passeggio 
di S. Francisco, presso la stazione di Madrid e di Valenza, nel 
quale si eleva la statua di Maisonnave, ed il lungo passeggio, 
che con diversi nomi corre sulla riva della marina ornato da viali 
di bellissime palme, da sedili di marmo e di porfido, e sempre 
affollatissimo di cittadini e di forestieri, i quali ultimi sono nu- 
merosi in Alicante così nella stagione invernale come nell’ estiva, 
essendo nell’ una e nell’ altra per la mitezza del clima aperti e 
frequentati i bagni di mare. | 

Notevoli ancora per lusso sono i caftè ed i teatri ed il Ca- 
sino, dalla cui terrazza si gode una stupenda vista sul mare. 

Tra gli edifizi degni di visita ricorderò il palazzo comunale, 
che largo 47 metri ed alto 19 sorge a mezzo della via principale: 
agli angoli della facciata si elevano due torri quadrilatere, che 
hanno ciascuna 24 metri di periferia e 35 d’ altezza, e la facciata, 
che tra esse è compresa, presenta una decorazione grandiosa, in 
cuì armonizzano vari ordini d’ architettura. Ancora menzionerò 
l’ insigne collegiata, che s’ intitola del nome d’ un santo, che è 
gloria italiana, dir voglio da S. Nicolò di Bari: essa è un lavoro 
di merito e viene annoverata fra le belle chiese della penisola, 
Sia per la ricchezza del suo interno, sia per il pregio dell’ archi- 
tettura, il quale si rivela nelle alte navate e principalmente nella 
sua ardita e magnifica cupola. Sono ancora degne di visita la 
chiesa di S. Maria, la chiesa del sobborgo di S. Antonio e il 
convento di S. Clara, ossia del Santo Volto, in cui si conserva 
un lino venerato, che si crede sia quello, che usò Santa Veronica, 
per asciugare il sudore sul volto di N. S. Gesù Cristo. 

VI. — Il porto è formato da due moli perpendicolari alla 
Spiaggia, i quali, dopo essersi parallelamente allontanati da essa 
si vanno curvando ed appressando |’ uno all’ altro, in modo da 
lasciare il passaggio alle navi e ripararle nel loro soggiorno. Il 
movimento commerciale di questo porto non è grande certamente 
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in confronto dei porti di Genova, di Marsiglia e di Barcellona; 
tuttavia, relativamente ad una città di 40.000 abitanti come è 
Alicante, rappresenta una considerevole fonte di ricchezza: esso 
è frequentato da navi di tutte le nazioni e servito da piroscafi, 
che periodicamente lo mettono in comunicazione diretta coi prin- 
cipali porti della Spagna, con Orano e con Algeri e con alcuni 
porti della Francia, che in Alicante è rappresentata da un vice- 
console. Volli anch’ io fare la mia passeggiata sui moli, che co- 
minciano all’ estremità dei bei viali costeggianti la marina, ed 
assistere al rumoroso spettacolo dello scaricamento e del carica- 
mento delle mercanzie fra le navi ancorate e le calate dei moli. 

Non solamente il suo porto, la sua huerta, e l essere una 
frequentata stazione climatica sono fonte di ricchezza per la pic- 
cola Alicante, ma essa può ancora considerarsi come città indu- 
striale, poichè, quantunque non possegga notevoli fabbriche, oltre 
quella dei tabacchi, questa sola è per la popolazione un gran be- 
neficio, come quella che dà lavoro a 4500 operaje. 

VII. — Dominato, come sempre soglio essere, dalla passione 
di salire in alto, drizzai con piacere i miei passi alla piccola 
montagna di Beni Castel, che sovrasta ad Alicante. Dal lato che 
prospetta la città, la roccia è quasi tagliata a picco ed il monte 
pare inaccessibile : ma una salita, che non presenta difficoltà, gi- 
rando dietro, conduce fino alla fortezza, già ritenuta inespugnabi- 
le, la quale corona la sommità e s’ intitola dalla Santa protettrice 
dell’ artiglieria, dir voglio da S. Barbara. Quando fui all’ ingresso 
della fortezza, mi si fece innanzi il Capo posto, che indossava una 
divisa ridotta alquanto a mal partito e mi richiese di presentargli 
il permesso d’ entrata. Avendo sentito che io non avevo pensato 
a procacciarmelo, il buon militare non volle obbligarmi a retro- 
cedere, dopo ‘una vana salita, fino al Comando Militare in città, 
ma m’invitò ad entrare ; ed avendogli io osservato che mi sa- 
rebbe dispiacinto se questa sua cortesia avesse potuto cagionar- 
gli qualche punizione, ei mi rispose che non temessi per lui, 
poichè, se il mio ingresso nella fortezza fosse stato segnalato da 
qualcuno de’ superiori, i quali dalla città vengono in ispezione, 
egli avrebbe fatto figurare come rilasciato in mio favore il per- 
messo di qualche altro visitatore, che fosse entrato ed uscito, 
come generalmente succede, senz’ essere visto da ufficiali. Entrai . 
così senza timore, e dopo avere percorso una serie di corridoi 
semioscurî, le eui profonde muraglie sono solcate da alte ed an- 
guste feritoje e dopo avere salite varie scale, giunsi all’ ultima 
e scabrosa scaletta, per cui si riesce sulla vedetta, che sorge al- ‘ 
l'apice della fortezza. Poichè dall’ uno all’ altro gradino occorreva 
un certo sforzo ed un’ enorme apertura di gambe, il soldato che 
mi veniva dietro, pensò di alleviarmìi la fatica puntandomi con 
forza le sue palme in quella parte, su cui P uomo,siede; e con 
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siffatto ajuto giunsi facilmente sull’ eccelso belvedere, dalla cui 
altezza, che è di circa trecento metri sul mare, si gode uno stu- 
peudo panorama sulla città, che si stende ai piedi coi suoi gran- 
diosi edifici, coi suoi stupendi passeggi alberati, sul piano qua 
biancheggiante per nudi terreni calcarei, là coperto dalla verzura 
di ricca coltivazione, aperto verso l’ azzurro mare e chiuso die- 
tro da un anfiteatro di montagne rocciose e biancastre non molto 
elevate, dalle quali interamente staccata è quella ove ci troviamo, 
su tutta la vasta e pittoresca baja, che si insinua tra il Capo 
Pola posto a meriggio e il Capo de la Huerta posto a levante, 
e sul cui fondo prospicente scirocco sorge la città, e finalmente 
sui moli, sul porto, sui velieri e sui piroscafi di varie bandiere 
in esso ancorati, formando tutto questo, sotto 1)’ azzurro di un 
purissimo cielo, ai raggi d’ un fulgido sole, un quadro di tale 
bellezza, che una volta veduto non si dimentica mai più. 

VIII. — La scarsità del tempo, onde io disponeva, non mi 
permise di spingermi nei dintorni di Alicante più lontano della 
sommità di Beni-Castel e del principio della sua Zuerta ; ma ad 
integrare la mia rapida descrizione di questa città è pur mestieri 
che io ricordi alcuni dei suoi .dintorni meno prossimi. 

Alla distanza di 15 chilometri di via carrozzabile dalla città, 
all’ altezza di 500 metri sull’ acqua del Mediterraneo, ai piedi del- 
I’ eccelso monte di Cabeza de Oro (m. 1300), sull’ alto di estese 
pinete, solcate da lunghi e deliziosi viali, in vicinanza di grotte 
naturali, che sono |’ ammirazione dei visitatori, sorge Bussot, ce- 
lebre per le sue sorgenti termali, ricche di solfato di magnesio, 
per le quali esso è assai frequentato in primavera ed in autunno 
da ammalati di stomaco, d’ intestini, di fegato e di reumatismi, 
laddove in inverno, a motivo dell’ aria salubre e mite. e delle 
vaste pinete, il suo sanatorio è abitato da coloro, che cercano 
sollievo ai mali delle vie respiratorie. 

A 22 chilometri dal capoluogo, a’ pie’ d’ un monte coronato 
da un vecchio castello, sorge Sijona famosa per le sue fabbriche 
di squisito torrone, del quale si fa grande consumo non solo in 
Ispagna ma anche fuori ; e, continuando di là fino al 39° chilo- 
metro da Alicante, in posizione pittoresca sull’ alto di un piccolo 
poggio s’ incontra Alcoy, che è la città più industriale del mez- 
zogiorno del regno, nella quale si possono visitare fabbriche di 
panni, di maglie, di coperte, di carta e di scatole. 

A. 23 chilometri da Alicante, per la via, che abbiamo fatto 
venendo da Cartagena, sarebbe meta di piacevole gita la famosa 
foresta di palmizi, che ho menzionato ; e nella direzione, per eni 
ci avvieremo nella partenza, si potrebbe fare una visita alle fre- 
quentate sorgenti saline solforose di Novelda.- 

1X. — Dopochè io ebbi in Alicante visitato le vie, i passeggi, 
il Municipio, la Collegiata, la fortezza ed il porto,.mi recai dalla 
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bionda cucitrice a ritirare il doppio lenzuolo, che il mio cervello 
aveva escogitato per mettere fine alle tribolazioni, che ogni sera 
mi attendevano in uno Stato ove ne’ letti impera un nemico acer- 
rimo della mia pelle, voglio dire il cotone : trovai che la buona 
giovane, lavorando con instancabile lena, aveva condotto egre- 
giamente a termine l’ opera che io le avevo affidata, tanto che 
io dovetti dirle : brava! Al che essa rispose che io le sembravo 
d’ animo buono, che dell’ Italia mia essa aveva udito parlare co- 
me d’ un delizioso paese e che meco volentieri essa si sarebbe 
portata a vederla. Ma siccome questo non formava parte nè del 
mio disegno di viaggio, nè del mio bilancio di previsione, io dopo 
averla frettolosamente ringraziata di queste sue buone disposi- 
zioni, non meno che della sollecitudine, con cui aveva lavorato, 
e pagata nella misura che avevamo pattuita, feci ritorno nella 
casa ov’ ero alloggiato per dispormi con una buona refezione al 
viaggio serale, ch’ ebbe principio circa le 16 '/,, dopo un inci- 
dente, che poteva avere dolorose conseguenze, che per fortuna 
non ebbe, cioè dopo essere inciampato e caduto colla mia vali- 
getta in mano, mentre la stavo trasportando dalla stazione an- 
dalusa, ch’ era stata quella del mio arrivo, alla stazione madri- 
lena, ch’ era quella della mia partenza. 


(continua) | FELICE BOSAZZA 


— Enrico di Varigny nella sua Causerie scientifique (‘Temps del 27 
(}iugno u. s.) dopo essersi occupato della chirurgia estetica applicata al 
miglioramento del naso, parla di due pubblicazioni sulla lebbra venute 
fuori una a Parigi (edit. Masson) e l’altra a Londra (edit. Constable). In 
questa seconda l'autore dice che dopo infiniti studi ha trovato che la 
lebbra è una malattia speciale di mangiatori di pesce salato, male salato. 
E se tu così sparsa pel passato si deve ai governi e alla Chiesa. Infatti 
è malattia che si trova più specialmente nelle regioni marittime, ove 
si mangia più pesce. Ma, dice l’autore, se il pesce salato male è causa 
della lebbra, ciò si deve alla Chiesa, la quale istituendo i giorni magri, 
ha dato un grande impulso alla industria del pesce salato, che veniva 
spedito, male salato dai paesi di mare all’interno. Vi si aggiunse il 
gravame dei governi sul sale, per cui l’ industria per spender meno ne 
metteva poco. Oggi che si osservano meno le leggi religiose, la lebbra 
va scomparendo. --. Varigny dice che anche le teorie erronee vanno 
studiate, così obbligano a cercare. — Ai medici occuparsi della verità 
di queste attermazioni. 
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La storia di una grande cospirazione. 


I.— La chiesa di S. Tommaso, la cattedrale di Walktown, era 
la più brutta chiesa del Lancashire. Basilio Gortre, il curato, (') 
vi stava recitando le preghiere della sera. Era un giovane ro- 
busto, dal volto espressivo, dallo sguardo sereno, profondamente 
credente nella fede cristiana. Mentre stava leggendo le preghiere, 
le fiamme del gas, che ardevano sopra il suo capo, principiarono 
ad un tratto a vacillare come colpite da una corrente d’ aria, e 
dopo un istante si spensero. La chiesa rimase al buio, ma mal- 
grado l’ oscurità la voce di Gortre continuò a risuonare con fer- 
vido accento sotto la volta del tempio. 

» Nella luce e fra le tenebre, — diceva quella voce, — Noi 
ti supplichiamo, o Signore! La tua grande misericordia ci protegga 
e ci difenda da tutti i pericoli di questa notte. Per amore del tuo 
Unico figliuolo Gesù Cristo, nostro Salvatore ! 

La voce forte e credente del prete, che continuava a pregare 
fra le tenebre, pareva presagire l avanzarsi della fosca nube, 
che stava distendendosi sul mondo minacciando disastri e rovine 
terribili. E significava pure la speranza nell’ ora estrema per mi- 
gliaia d’ anime, la felicità per una nobile donna in un tempo di 
terribile violenza e di tentazioni, ed nna morte peggiore di quella 
di Giuda per Mr. Schuabe il milionario, e Roberto Llwellyn l’ eru- 
dito, che prendevano insieme il thè nell’ Atheneum-Club a Lon- 
dra, a trecento miglia di distanza. 

Mr. Byars, il vicario di Walktown era vedovo ed aveva un 
figlio, studente all’ Università d’ Oxford, ed una figlia, Elena, 
fidanzata col suo curato Basilio Gortre. 

La parrocchia di Walktown era la piazza forte degli Uni- 
tari. I ricchi Ebrei delle generazioni precedenti, che si erano 
arricchiti nella vallata carbonifera dell’ Irwell, si erano stabiliti a 
Walktown. I loro nipoti avevano creduto utile cosa di abiurare la 
loro antica fede. Taluni si erano fatti Cristiani, per lo meno di 
nome, ed altri avevano abbracciato una fede, la quale era sem- 
plicemente il Giudaismo senza i suoi riti e le sue cerimonie. Il 


(") Sunto del Romanzo: WhAex it ras dark — The story of a qreut conspiracy 
di Guy THORNE. 
(1) Si parla sempre di preti protestanti. 
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vicario doveva lottare con due forti elementi ; da un lato v? erano 
i nativi del Lancashire, dall’ altro le ricche famiglie ebree. 

I primi erano gente rozza, che aborriva da ogni cosa che 
non fosse il commercio ; non amavano Mr. Byars, perchè era 
un gentiluomo educato, ed anche perchè pagavano per i loro 
stalli in chiesa, e si credevano quindi in diritto di considerarlo 
presso a poco come un loro servitore. | 

La seconda parte dei suoi parrocchiani era più civile, ma non 
meno intrattabile dal punto di vista del vicario e del suo curato. 
Nelle loro splendide dimore conducevano un’ esistenza comoda, 
egoistica e sensuale, circondandosi di una muraglia d’ indifferenti- 
‘ smo e di disprezzo per tutto ciò che non era materiale e tangibile. 

Mr. Byars aveva cinquant'anni ed era un uomo pertfetta- 
ineute al corrente delle idee e della letteratura moderna. Le sue 
abitudini erano semplici ed egli viveva come credeva suo dovere, 
di vivere. Studiava molto, e l’ esegesi delle Sacre Scritture non 
indeboliva la sua fede, bensì egli vi scopriva delle prove sempre 
più evidenti della verità dell’ Incarnazione e della Risurrezione. 

Seduto nel suo studio, stava leggendo delle lettere di aspiranti 
al posto di curato nella parrocchia, posto che doveva rimanere 
quanto prima vacante, poichè Gorter, con grande rammarico del 
vicario, doveva recarsi ad occupare altro posto a Londra, più con- 
facente alle sue attitudini. E se da un lato Mr. Byars era dolente 
di separarsi da lui, dall’ altro si rallegrava, pensando che vi- 
vrebbe in un ambiente più adatto alla sua educazione ed ai suoi 
meriti. 

Sua figlia Elena, una bella fanciulla bionda, alta e snella, . 
l’ interruppe nella lettura delle lettere recandogli il Punch (') ed 
avvertendolo che fra poco suonerebbe l’ ora del pranzo. Infatti, 
alle sette Gortre rincasò e poco dopo il vicario, Elena ed il curato 
sedettero a tavola. 

— Ho ricevato notizie da Londra, — disse quest’ ultimo. — 
La questione dell’ alloggio è risolta. Sapete che nel presbiterio 
di Santa Maria non vi è una stanza disponibile e che il Padre 
Ripon preferisce quasi ch’ io abiti fuori. Ebbi 1’ idea di scrivere 
ad un mio amico, che avevo perduto un pò di vista dopo che 
lasciammo ’’ Università. Aroldo Spence è giornalista, scrive ar- 
ticoli di fondo pel Daily Wire e se la passa molto bene. Mi otfre 
di andare ad abitare in Lincoln ’s Inn insieme a Ini e ad un sno 
amico Cirillo Hands. Questi, benchè giovane, è gia un celebre 
archeologo e quasi sempre assente da Londra essendo impiegato 
presso la Società di Esplorazioni in Palestina. A Gerusalemme 
ha già fatto delle scoperte importantissime. 


(1) Giornale umoristico, 


LE TENEBRE i 291 


— Hauds è una persona molto distinta, — osservò il vica- 
rio. — Ha scoperto recentemente delle iscrizioni importanti a El- 
Edhamiyeh. Spero che accetterete la proposta del vostro amico, 
Basilio ? , 

— Senza dubbio, — replicò Gortre, il quale principiò poi a 
parlare dei suoi progetti per 1’ avvenire. Anch’ egli era molto di- 
spiacente di lasciare il vicario e la sua fidanzata, ma tanto i due 
uomini come la fanciulla comprendevano che quella separazione 
era necessaria per il bene del giovane prete, il quale si senti- 
rebbe molto più felice nella parrocchia di Santa Maria a Londra, 
dove troverebbe quell’ apparato esterno della religione al quale 
era abituato, ed avrebbe pure campo di emergere. 

Fra un anno si sarebbero celebrate le sue nozze con Elena. 
Egli possedeva qualche cosa del suo, ostacoli dal lato finanziario 
non ve n’ erano, quindi non era il caso di differire più a lungo la 
oro unione. 

Terminato il pranzo la fanciulla si ritirò, ed i due uomini 
sì recarono nello studio del vicario per fumare un sigaro ed 
intrattenersi insieme, specialmente di attari riguardanti la par- 
rocchia. Sedettero 1° uno di fronte all’ altro accanto al fuoco, ed - 
il vicario informò Gortre che fra gli aspiranti al suo posto ne 
aveva scelto uno, il quale, essendo meno civilizzato, saprebbe 
rendersi più popolare fra i parrocchiani. 

— Ho fatto il possibile per acquistarmi la loro fiducia, 
— disse il giovane mestamente, — ma, purtroppo, non vi sono 
riuscito. A loro tutto dispiace in me, le mie maniere, il mio 
modo di parlare. 

11 vicario lo esortò a non aftliggersi per questo, peusando 
che presto si troverebbe in un altro ambiente, e portò poi su- 
bito il discorso sopra un altro argomento interessante. 

— Mr. Schuabe parlerà prossimamente in un grande meeting 
sull’ Education Bill — diss’ egli. — Si trova a Mount Prospect, 
è arrivato ieri da Londra. 

Il volto di Gortre si oscurò nell’ udire il nome di quell’ uomo. 
Fra lui ed il vicario non vi era mai stato uno scambio d’ idee 
relativamente a Mr. Schuabe, ma il momento parve opportuno 
al giovane prete per chiedergli la sua opinione. 

— Non si può negare, — replicò il vicario — che fra i mi- 
lionarî di questo paese Schuabe ocenpa una posizione eminente, 
non solo per la sua ricchezza, bensì anehe per la sua grande in- 
telligenza. È ancor giovane, la sua carriera politica  principia 
adesso, e sembra promettergli il più grande successo. La sua 
vita privata, per quanto ne sappiamo, è corretta e scevra di vizi, 
e le sue maniere sono affascinanti. 


292 QUANDO REGNAVANO 


Gortre rise amaramente. I suoi sguardi si posarono quasi in 
consciamente sul crocefisso, che stava sulla scrivania, ed egli prese 
a dire in tono serio : 

— Sì, Schuabe è tutto ciò che voi avete detto, ma è molto 
più. Gli furono concessi gli occhi per vedere, il cuore per com- 
prendere, ma lui, fra tutti gli uomini che vivono oggi in Inghil- 
terra, è il nemico armato contro Nostro Signore. È già, e sarà in 
avvenire, il più grande nemico del Cristianesimo. Ho letto i 
suoi libri, i suoi discorsi in Parlamento. Come Diocleziano e Giu- 
liano egli odia Cristo. Non è più. un ebreo, il Giudaismo gli è 
indifferente. I suoi attacchi coutro la fede sono diversi da quelli 
degli altri uomini. Siccome la sua abilità è più grande, le sue 
intenzioni sono più cattive. Vantano la sua carità, i suoi sforzi 
pel miglioramento sociale, ma non vedono.com?’ è quell’ uomo in 
cnor suo, non vedono che è l’ Anticristo. 

Il vicario, che lo aveva ascoltato attentamente, gli fece 0s- 
servare con calma che si eccitava troppo, che aveva meditato 
troppo su quell’ uomo e sulla sua influenza. 

Ed, alzandosi, andò a prendere un libro nella sua biblioteca, 
lo aprì e lesse ciò che aveva detto Marchantius sulla venuta del- 
l’Anticristo, proseguendo sino alla fine, in cui afferma che la Chie- 
sa resterà ferma, terrà fronte alla tempesta, e ne uscirà della co- 
me la luna, terribile come un esercito con le bandiere spiegate. E 
prese poi altri libri che trattavano dello stesso soggetto, e lesse 
un brano di S. Giovanni Damasceno, in cui dice che il Diavolo non 
si umanizzerà come Cristo, bensì 1’ «omo riceverà le ispirazioni da 
Satana, e tollererà che il Diavolo prenda la sua dimora in lui. 

Gortre si lasciò sfuggire dalle labbra un’ esclamazione nel- 
l’ udire quest’ ultima citazione. 

Nel medesimo istante venne bussato alla porta. Il curato 
trasalì, e nel fare un movimento brusco gettò per terra una foto- 
grafia su porcellana, che rappresentava la testa di Cristo dipinta 
da Murillo, la quale, naturalmente, andò in frantumi. 

La fantesca, che aveva bussato, aprì l’ uscio, guardò di 
sfugtcita i rottami, e volgendosi poi verso il vicario, gli annunciò 
che Mr. Schuabe di Mount Prospect desiderava vederlo e lo 
attendeva in sala. i 

IT. — Costantino Schunabe stava ritto davanti il caminetto in 
attesa del vicario. Era un nomo alto al di sopra della media, e la 
pelliccia che indossava lo faceva apparire più grosso di quanto lo 
era in realtà. I suoi lineamenti presentavano il puro tipo semi- 
tico, 1 suoi occhi erano grandi e neri, senza animazione, freddi, 
osservatori, ed avevano un non so che dello sguardo sinistro e 
fisso degli occhi di un rettile. 
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La porta della sala si aprì ad un tratto ed il vicario entrò 
frettolosamente. Si avanzò per porgere la mano a Mr. Schuabe 
con una certa nervosità, proveniente probabilmente dalle parole 
pronunciate poco prima da Basilio Gortre che gli risuonavano 
ancora all’ orecchio. 

Dopo i complimenti d’ uso Mr. Schuabe espose subito il 
movente della sua visita, con una voce stranamente chiara e vi- 
brante. Disse, che pur essendo le sue opinioni in fatto di religione 
diverso da quelle di Mr. Byars, aveva sempre riconosciuto che, 
con mezzi diversi, il elero ed il suo partito lavoravano per rag- 
giungere lo stesso fine. 

Da Walktown egli traeva tutti gli anni parecchie migliaia 
di sterline di rendita, quindi credeva suo dovere di aiutare in 
un modo o nell’ altro la città. A tal uopo aveva pensato di fon- 
dare due borse di studio per mandare due ragazzi nelle Scuole 
Nazionali. Ma poneva una sola condizione, cioè, che l’ istruzione 
tosse semplicemente e puramente intellettuale e non avesse nulla 
a che fare con l’ insegnamento religioso impartito nelle scuole, in- 
segnamento che non godeva le sue simpatie. Nondimeno era giusto, 
che un ragazzo intelligente appartenente ad una scuola ecclesiasti- 
ca, potesse usufruire degli stessi vantaggi di quelli appartenenti ad 
una scnola laica. Aveva fatto la stessa offerta alle autorità pre- 
poste alle scuole cattoliche che l'avevano rifiutata. 

Il vicario non la rifiutò. Disse che ‘la filantropia era sempre 
una bella cosa, sotto qualsiasi bandiera militasse il filantropo, 
ech’ egli accettava l’offerta attenendosi all’ intenzione che l’ aveva 
inspirata. Naturalmente il progetto doveva essere sottoposto ai 
direttori delle scuole, delle quali egli era soprintendente, ma 
praticamente la cosa dipendeva da mi e la sua condotta sarebbe 
approvata. 

— Non lo altro scopo, — disse Mr. Schnabe sorridendo — 
che di aiutare la causa della scienza. Fra qualche giorno vi 
manderò i particolari del mio progetto. 

Così dicendo si alzò per accommiatarsi, ma Mr. Byars lo 
trattenne e lo invito a venire nel suo studio a fumare un sigaro 
con lui. Quell'uomo era un miscredente, i suoi attacchi contro la 
fede cristiana erano terribili, ma il suo amore pel prossimo sem- 
brava sincero. Dio glielo aveva forse inviato per qualche buon 
fine. Anche San Paolo non si era sempre chiamato Paolo. 

Mr. Schuabe esitò un’ istante ma poi si tolse la sua pellie- 
cia e seguì il vicario. 

Mentre suo padre stava conversando nella sala, Elena, che 
nel frattempo aveva assistito ad un concerto con una sua amica 
e ne era ritornata, stava seduta nel suo salottino,/in_ compagnia 
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del suo fidanzato, il quale l’ aveva raggiunta e la contemplava 
amorevolmente, parlandole della felicità che godrebbero un giorno, 
essendo uniti per sempre in questa vita e nell’ altra. 

Ella lo ascoltava con compiacenza, ma ad un tratto l’ inter- 
ruppe, osservando che era molto pallido, e chiedendogli se aveva 
forse lavorato troppo. Egli le rispose, che aveva parlato a lungo 
col vicario di Mr. Schuabe e della sua influenza, e che riteneva 
quell’ uomo il più grande nemico di Dio in tutta l’ Inghilterra. 
E per una strana coincidenza, o per qualche misteriosa ragione 
che gli uomini non comprendono, la fantesca 1’ aveva annunciato 
proprio mentre egli pronunciava il suo nome. 

Inoltre era avvenuto, che in quel momento egli aveva urtato 
la fotografia su porcellana, che stava sopra il caminetto e rap- 
presentava la testa di Cristo del Murillo, la quale era caduta in 
terra frantumandosi. 

Elena gli disse che si sgomentava inutilmente. Ella riteneva 
che Mr. Schuabe fosse un buon vomo. Era deplorevole che attac- 
casse il Cristianesimo, ma le sue azioni tendevano tutte al bene 
del prossimo. Gortre sorrise mestamente, ma non combattè l’ opi- 
nione «lella sua fidanzata, da cni si accommiatò poco dopo essendo 
già tardi. Recatosi nello studio del vicario per dargli la buona not- 
te, lo trovò ancora in animata conversazione con Mr. Schnabe, il 
quale salutò cordialmente jl curato, benchè lo conoscesse appena. 

Dopo pochi minuti quest’ ultimo sì sentì come affascinato, e 
non andò guari che dovette constatare la sua ignoranza di fronte 
a quei due uomini. Il vicario aveva trovato in Schuabe un uomo 
dotto al pari di lui, 

Essi discutevano su questioni archeologiche riguardanti le 
scoperte fatte in Terra Santa. Schuabe ammetteva ]’ esistenza 
di Cristo come un fatto storico, ma quando sembrava che do- 
vesse venire in campo la questione della sua divinità sapeva 
evitare con molto tatto ogni discussione. Ed il vicario lo asse- 
condava, cosa che non sembrava giusta a Gortre, cui quella 
pareva un’ occasione opportuna per combattere le sue idee. 

— Peccato Mr. Byars, che non siate mai stato a Gerusa- 
lemme, — disse Schuabe alzandosi alfine per prendere com- 
miato. — Per averne un’ idea esatta bisogna esserci stati. Le 
descrizioni non possono riprodurre il colore locale. 

1l vicario parve quasi dolente che il suo ospite volesse già 
andarsene, ma questi non consentì a trattenersi più a lungo. 
Come per caso Mr. Byars accennò che, per recarsi a casa, Gortre 
doveva seguire la stessa via del milionario, ed il giovane, com- 
prendendo che era sno desiderio ch’ egli sì accompagnasse con 
Mr. Schnabe, lasciò il vicariato insieme a lub 
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III. — Per breve tratto i due uomini camminarono in silenzio. 

Ad un tratto Schuabe disse al curato : 

— Ebbene, Mr. Gortre, vi è ofterto ]’ opportunità. Non mi 
direte la vostra opinione ? 

lì giovane sussultò. Chi era quell’ uomo che indovinava i 
suoi pensieri ? 

Si scusò, dicendo che si sentiva stanco e desideroso di ri- 
posare. Ma Schuabe insistette, lo pregò di andare con lui a casa 
sua, che non era molto lontana e, dopo una breve esitanza, Gortre 
cedette, senza sapere veramente perchè. 

Mount Prospect era un castello in pietra in istile moderno, 
che era stato costruito dal nonno di Costantino Schuabe. 

Questi sì tolse una chiave di tasca ed aprì il portone, di- 
cendo che aveva molti servitori ma che a quell’ ora erano già 
tutti addormentati. L’ interno del castello corrispondeva perfet- 
tamente al gusto estetico di Gortre, che ne ammirava 1’ atrio 
grandioso in marmo bianco. E fra tutta quella candidezza gli 
sembrava di sentire l’ anima sua piena di un ardore sacro. 

Schuabe lo condusse nella biblioteca, vna vasta sala, nel cui 
caminetto ardeva un gran fuoco. 

Di fronte al caminetto stava una grande scrivania coperta 
di carte e di libri, e negli scaffali v’ erano libri scientifici d’ ogni 
specie. Schuabe si allontanò un momento per andare a prendere 
qualche cibo, invitando Gortre a guardare intanto i suoi libri. 

In uno scaffale vicino a lui, v’ erano ogni sorta di opere teolo- 
giche. Il giovane prese un libro, e precisamente una Bibbia che 
sapeva a memoria, perchè ne possedeva una eguale che gli era 
stata regalata da suo padre. 

Gortre non era superstizioso, ma sentendosi’ fra le mani quel 
libro gli parve di provare un senso di sicurezza. E questa sen- 
sazione gli rammento che forse lo minacciava un pericolo, e pensò 
che quella Bibbia gli era stata forse mandata per preservarlo dal 
medesimo. Aprì il libro a caso e lesse questa sentenza: 

« Siate attento, vegliate e pregate; perchè noi non sappiamo 
quando viene il tempo. » 

Questo era un messaggio per lui! Doveva vegliare e pregare. 

La porta si aprì e Schuabe entrò portando un vassoio. 

Basilio Gortre rimise la Bibbia al suo posto e si volse verso 
di lui. 

— Vivo semplicemente, — disse Schuabe, — e non posso. 
offrirvi cibi squisiti. Feco un pollo freddo ed un poco d’ insala- 
ta. — I due uomini sedettero 1° uno di fronte all’ altro. Entrambi. 
avevano appetito. Dopo di aver mangiato il curato chinò un mo- 
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mento il capo mormorando mentalmente una preghiera, poi, prima 
di alzarsi, si fece il segno della croce. 

Schuabe sorrise freddamente, e gli disse che quel segno era 
un simbolo già usato dai Galli, dai Fenici, dagli Islandesi paga- 
ni e dai Bramini mille anni prima di Cristo, ed aggiunse che 
gli adoratori di Vishnu gli attribuivano le stesse virtù dei cattoli- 
ci. Gortre gli rispose con calma, che non poteva competere con 
lui in fatto di erudizione, ma che quanto aveva detto non nuoceva 
affatto al Cristianesimo. 

Schuabe lo ammise, ma soggiunse che quella venerazione 
per la croce lo urtava, rammentandogli le assurde superstizioni 
che ottenebrano le menti di uomini educati e intelligenti. Questa 
risposta diede principio ad un’ aspra discussione. Schuabe osservò 
ad un tratto a Gortre, ch’ egli parlava con più asprezza e meno 
tolleranza di quanto sarebbe stato suo dovere di fare. A tale 
osservazione il giovane balzò in piedi. — Signore — esclamò con 
severità, — î0 80! So, che voi odiate Nostro Signore. Questa sera 
ini è dato leggere nel vostro pensiero, siete simile a Giuda. 

Schuabe si alzo a sua volta, pallido in volto. Nei suoi oc- 
chi v'era un’ espressione che metteva spavento 

— Che cosa sapete ? — gridò con impeto. Ma poi parve ras- 
sicurarsi e disse: 

— Ascoltatemi, prete pagato, uomo cieco che guida i cechi, 
verrà il giorno in cui la vostra vantata Cristianità scompariri 
per sempre. Voi non sapete nulla, ma vi ricorderete le mie parole 
quando verrà quel giorno. 

Nel dire così un sorriso diabolico contraeva le sue labbra. 
Gortre vide quel sorriso ed una spaventevole certezza si fece 
strada nell’ anima sua. Raddrizzandosi in tutta la sua altezza, 
fissò Schuabe con occhi tiammeggianti, e grido : 

— Dio mi è testimonio che vi conosco adesso e so chi siete. 
Voi sapete che Cristo è Dio. Siete |’ Anticristo, conoscete la ve- 
rità ed avete osato alzare la mano sul Signore. 

Schuabe era ricaduto sulla sua seggiola pallido come un 
morto. 

— Andate, — disse dopo un breve silenzio, — e ch’ io non 
riveda mai più la vostra faccia. 

Ma improvvisamente cambiò tono e maniere ; disse al gio- 
vane di andare a casa, di riposarsi, e di considerare come un 
sogno tutto quanto era avvenuto in quella notte, soggiungendo, 
che malgrado Ja loro divergenza di opinioni poteva avere in lui 
un amico se lo voleva. 

Gortre si trovo in istrada senza saper come. Erano le cinque 


LE TENEBRE 297 


del mattino. Col viso smorto e stravolto per l’ emozione mosse 
verso la sua dimora. L’ aria fresca rianimò le sue forze fisiche, 
ma il suo cervello non era in grado di concepire un pensiero. 
Giunto davanti la casa nella quale abitava, si tolse di tasca la 
chiave ed aprì con mano tremante il portone. 

— Illumina le nostre tenebre, — mormorò quasi inconscia- 
mente. E cadde svenuto sulla soglia, dove lo trovarono poco 
dopo e lo trasportarono nel suo letto, nel quale giacque oltre un 
mese ammalato di febbre cerebrale. 

IV. — Roberto Llwelyn stava seduto nel suo ufficio nel Bri- 
tish-Museum, scrivendo le ultime righe di un articolo riguardante 
una iscrizione ebraica scoperta a Kefr Kenna. 

Era cupo in volto e sembrava preoccupato. Ad un tratto la 
porta della stanza venne aperta senza far rumore, ed entrò Lam- 
bert, il suo segretario, il quale gli portò la notizia che il Go- 
verno turco aveva finalmente concesso il permesso di fare degli 
Scavi anche nei posti dove sino allora erano stati proibiti. Il 
volto del professore Llwellyn, del celebre archeologo, si animò 
nell’udire questa notizia, e volle sapere da Lambert da chi l’ aveva 
avuta. Mentre il giovane rispondeva alla sua domanda, dicendogli, 
che pranzando in casa di suo zio Sir Michele Manichoe 1° aveva 
udita dalla bocca del Ministro dell’ Interno, entrò un inserviente, 
portando la posta arrivata in quel momento. Lambert credette 
opportuno di accommiatarsi, onde dar agio al professore di leg- 
gere la sua corrispondenza ; lo lasciò stringendogli la mano, e 
congratulandosi con lui pel permesso ottenuto. 

Appena la porta si chiuse dietro il segretario, Llwellyn sì 
alzo e ando a girare la chiave, onde impedire che qualcuno ve- 
nisse a disturbarlo. La luce, che cadeva sul suo viso pallido € 
sbarbato, rivelava evidentemente ch’ egli era tormentato da 
una straziante inquietudine. Prese in mano cinque o sei lettere 
che mise in disparte senza aprirle. Ma finalmente ne prese una, 
sulla cui busta i suoi occhi si fissarono con spavento, e che aprì 
con mano tremante. 

La lettera era di Costantino Sehuabe, il quale lo invitava 
in termini perentori, al pagamento di una somma di quattordi- 
cimila sterline, che il professore gli doveva. Ma infine gli diceva, 
che se avesse acconsentito a rendergli certi servici, non solo era 
pronto a condonargli il suo debito, ma a dargli una somma che 
lo avrebbe messo al riparo in avvenire dai suoi imbarazzi finan- 
ziari. E finiva, dandogli un appuntamento per | indomani in 
casa sua. Il professore emise un sordo gemito, si avvicino al cam- 
minetto, gettò la lettera sul fuoeo, ad attese finchè le fiamme 
l’ ebbero ridotta in cenere. 
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Poi ritornò presso la scrivania ed aprì un’ altra lettera, una 
lettera di una donna, che lo chiamava confidenzialmente « Caro 
Bob » lo invitava a venire senza fallo da lei, e si firmava « Ger- 
trude ». Questa lettera se la mise in tasca e si diede poi a passeg- 
giare con passo concitato per la stanza. 

Poco dopo le cinque lasciò il Musco e mosse verso casa sua. 

Llwellyn era un fenomeno ; egli conduceva ad un tempo due 
esistenze affatto diverse. l]l mondo scientifico, del quale era un 
ornamento, non aveva alcun punto di contatto con quell’ altro 
mondo innominabile, nel quale trascorreva 1° altra metà della sua 
vita — la sua vita privata, della quale si mormoravano sotto 
voce cose orribili. | 

La sua casa non era lontana, ma soltanto il suo appartamento 
era arredato elegantemente e col massimo confort. Il professore 
entrò nel suo lussuoso gabinetto di toeletta, si tolse il soprabito, 
e sedette poi in nna comoda poltrona, fumando con voluttà un’ ot- 
tima sigaretta e provando un tale benessere fisico, che dimen- 
ticò quasi la lettera minacciosa di Schuabe, nonchè 1’ invito pe-, 
rentorio contenuto in quella firmata « Gertrude ». 

Dopo qualche tempo una donna alta, magra, pallida, entrò 
timidamente nel gabinetto. Era Mrs. Llwellyn la moglie del pro- 
fessore, nei cui occhi azzurri, che una volta dovevan essere 
stati belli, si leggeva tutto il dolore e la rassegnazione di un& 
povera vittima. Suo marito le diede degli ordini pel pranzo pre- 
cisamente come li avrebbe dati ad una servente. 

— Sì, Roberto — disse quella disgraziata, e lasciò la stanza 
reprimendo a stento un sospiro. Llwellyn non si curava affatto 
di lei, ed ella passava tutto il suo tempo con le fantesche in 
cucina. Non aveva altro conforto che la fede in Dio. 

Dopo il desinare il professore uscì, prese una carrozza e si 
fece condurre a Bloomsbury Court Mansions dove abitava la 
scrittrice della seconda lettera. 

Miss Gertrude Hunt era un’ artista di canto, che godeva il 
favore del pubblico londinese, e che sfruttava la passione che 
Llwellyn nutriva per lei, spillandogli continuamente del denaro. 
Anche in quella sera lo aveva invitato a farle una visita, allo 
scopo di chiedergli una somma che le occorreva per un paga- 
mento, ma Llwellyn aveva dovuto risponderle, suo malgrado, con 
un rifiuto. Le aveva poi parlato della lettera minacciosa di 
Schuabe, e comunicato pure la conclusione della medesima. Miss 
Gertrude lo aveva esortato a recarsi dal milionario, ed a ren- 
dergli quei servigi ch’ egli intendeva di pagargli così bene, ed 
il professore aveva convenuto, che non gli rimaneva altro mezzo 
per salvarsi da una rovina totale. 
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Lasciò la casa della cantante più presto del consueto, e 
quando fu in istrada udì dietro di sè un passo aftrettato come 
se lo seguisse qualcuno. Si fermò, e poco dopo un uomo lo rag- 
giunse infatti, e gli porse una lettera pregandolo di leggerla 
subito. Llwellyn fissò quell’ uomo con sorpresa, poi stracciò la 
busta, e lesse le poche righe che conteneva alla luce di una lam- 
pada. Schuabe, che conosceva le sue abitudini, aveva mandato 
il suo cameriere ad attenderlo presso la casa della cantante. Nel 
breve scritto lo pregava di seguire il suo cameriere, avendo pen- 
sato che era meglio sistemare il loro affare, con reciproca sod- 
disfazione, in quella sera, anzichè rimandarlo al domani. 

Il professore trovò la cosa alquanto strana, ma la chiusa 
del biglietto lo rassicurò, e l’ indusse a seguire il cameriere. 
Schuabe lo attendeva nel suo salotto e lo accolse amabilmente. 
Lo invito a sedersi accanto al fuoco, gli offrì dei sigari, e poi 
entrò subito in argomento. Senza ambagi gli pose dinanzi agli 
occhi la critica posizione in cui si trovava. Se da un lato lo 
aspettava il titolo di cavaliere per i suoi meriti scientifici, dall’altro 
lo attendeva la rovina finanziaria, che equivaleva per lui al fal- 
limento morale. Perderebbe tutto, anche il suo posto, perchè la 
grande massa del popolo inglese lo giudicherebbe un nomo vizioso, 
indegno di occuparlo. 

Llwellyn dovette convenire che Schuabe diceva il vero e ri- 
conobbe d’ essere assolutamente fn suo potere. Quindi gli chiese 
che cosa esigeva da lui. 

Il milionario gli disse che doveva chiedere un anno di per- 
messo, adducendo che il suo medico gli aveva ordinato di astenersi 
da ogni lavoro intellettuale e di viaggiare. 


— Infatti, viaggerete, — soggiunse Schuabe, — ed in com- 
penso dei vostri servigi e della massima segretezza — quale la 


richiede quest’ affare — io cancellerò il vostro debito, vi darò die- 
cimila sterline entro la settimana, e durante l’ anno vi pagherò 
altre quarantamila sterline. 

L’etrtetto che questa proposta produsse sul professore è più 
facile immaginarlo che descriverlo. 

— Dite sul serio, — balbettò con voce rauca. — E che cosa 
dovro fare ? 

— Dorrete cambiare la storia del mondo. 

Così dicendo Sehuabe si alzò, lo condusse in mezzo alla 
stanza e durante cinque minuti gli parlo all’ orecchio. 

Il volto di Llwellyn divenne livido ed un tremito scosse tutto 
il suo corpo. Ciò che gli chiedeva Schnabe doveva essere una 
cosa orribile, ma egli si sottomise ed acconsentì. 

Allorche le prime luci dell’ alba penetrarono nella stanza, il 
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milionario gli consegnò un fascio di cambiali, che il professore 
gettò sul fuoco con un lungo sospiro di sollievo. 

V. — Alquanto tempo dopo il colloquio notturno fra Schuabe 
ed il professore Llwellyn, Elena Byars si trovava col suo fidanzato, 
Basilio Gortre, e con suo padre, il vicario, a bordo di un vapore 
che faceva la traversata della Manica, in viaggio per Dieppe. 
Gortre sì era rimesso dalla sua lunga malattia, ma i medici gli 
avevano consigliato di fare un viaggio prima di recarsi al suo 
posto a Londra. E siccome, già da qualche tempo, consigliavano 
pure a Mr. Byars di preudersi un po’ di riposo e di svago, questi 
decise di accompagnare con sua figlia il suo futuro genero. Ad 
essi si era unito Aroldo Spence, il giornalista, ) amico di Gor- 
tre, col quale egli doveva coabitare in seguito nella stessa pen- 
sione. I viaggiatori giunsero felicemente a Dieppe, non senza aver 
pagato il loro tributo al mare, e si recarono subito nel Faubourg 
de la Barre, situato sulla collina dietro il castello, dove avevano 
fissato delle stanze, mentre Spence rimaneva indietro per atten- 
dere ai bagagli rimasti nella dogana, promettendo di raggiungerli 
quanto prima. 

Si era in primavera, e data la straordinaria mitezza della 
stagione Dieppe era già piena di gente. Il Casino si era riaperto 
dopo la lunga chiusura invernale, ed una compagnia teatrale ve- 
nuta da Rouen vi dava delle rappresentazioni. 

Elena ed il suo fidanzato erano usciti per fare una passeg- 
giata. La fanciulla trovava tutto bello ed ammirava specialmente 
le signore nelle loro toelette eleganti; ma fra la folla cosmo- 
polita di donne che passeggiavano lungo la spiaggia anche la sua 
bellezza era ammirata. | 

I due giovani andavano innanzi e indietro come gli altri e 
finirono per notare una persona, con la quale si erano incontrati 
più volte. Era un uomo molto grosso e alto, abbigliato con grande 
cura. La sua statura e le sue proporzioni, fuori del comune, ba- 
stavano ad attrarre l’ attenzione su di lui, ma astrazion fatta da 
ciò, quel personaggio aveva in sè qualche cosa di strano.. 

L’omone passò di nuovo accanto a loro gettando sopra Elena 
uno sguardo pieno di ammirazione. Sembrava solo, ed ai due 
giovani parve che avrebbe gradito ch’ essi gli rivolgessero un sa- 
luto, cosa non impossibile fra gl inglesi quando si trovano all’este- 
ro. Ma nè P uno, nè l’ altro si sentiva disposto a fare conoscenza 
con quell’ individuo, e siecome si avvicinava 1’ ora in cui sì erano 
dati appuntamento col vicario e Sperfce al Café des Tribuneaux, 
voltarono a sinistra e mossero verso il caffè. 

Appena vi giunsero videro venirsi incontro Spence ed il 
vicario, rimesso dalle sofferenze patite durante la traversata. Il 
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giornalista li prese tutti sotto la sua protezione, e si divertiva 
immensamente a far loro da cicerone. 

Sedettero ad un tavolo e, mentre Speuce dava gli ordini ad 
un cameriere, Elena si volse ad un tratto verso Gortre, escla- 
mando : 

— Guardate Basilio, ecco il nostro omone della spiaggia. — 
Quest’ esclamazione fece voltare la testa a tutti verso il lato del 
caffè dove quel signore stava appuvto sedendosi ad un tavolino. 

— È Sir Roberto Llwellyn, — disse Spence. 

— Il grande scienziato ed archeologo ? — chiese vivamente 
il vicario. — Un’ autorità mondiale per tutto ciò che si riferisce 
alla Terra Santa. 

— Sì, è proprio lui, — replicò Spence. 

— Lo conoscete ? — chiese di nuovo il vicario. 

— Nel nostro mestiere si conoscono un po’ tutti, — rispose 
il giornalista. 

— È una persona dabbene ? — chiese Gortre in tono un po’ 
dubbioso. | 

— Credo che lo sia, — disse Spence. Corrono delle voci sulla 
sua vita privata, ma probabilmente sono calunnie. Ora vado a 
salutarlo. | 

— Conducetelo qui, — gli disse il vicario, smanioso di fare 
la conoscenza del celebre scienziato. 

Dopo tre minuti il desiderio del vicario fu soddisfatto. 
Llwellyn ritornò col giornalista, ed appena fatta la presentazione 
la conversazione si fece molto animata. 

Sir Roberto disse che si trovava solo a Dieppe, in attesa di 
un amico col quale doveva fare un viaggio, ed accettò con pia- 
cere la proposta di pranzare con i suoi nuovi conoscenti in un 
ristorante lì vicino, raccomandato da Spence. 

Il Panier d’ Or fece onore alla raccomandazione. Durante il 
desinare Sir Roberto disse che si recava a Marsiglia e da lì in 
Alessandria. Il suo medico gli aveva preseritto per un anno un as- 
soluto riposo, ed egli aveva dovuto sottomettersi a quella preseri- 
zione. Terminato il pranzo venne il momento buono pel vicario. 

La conversazione principiò ad aggirarsi sopra soggetti scien- 
tifici, e siccome minacciava di non finire tanto presto, Spence 
propose di condurre Elena al Casino lasciando i due preti insieme 
a Llwellyu. Essi principiarono a parlare delle scoperte fatte in 
Terra Santa, e Mr. Byars osservò che la vera posizione del Santo 
Sepolcro non sembrava ancora accertata. E concluse chiedendo 
a Sir Roberto la sua autorevole opinione. 

— La mia opinione, — replicò il professore con grande serietà, 
— è che il luogo del Sepolero non è ancora stabilito. Non è certo 
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quello ove sorge la chiesa del Sepolcro, e neppure l’ altra tomba 
scoperta, detta la « Tomba di Gordon. » Rammenterete che mi 
recal a Gerusalemme per incarico del Times all’ epoca della sco- 
perta. La tomba non era ebraica ma cristiana e datava da una 
epoca molto posteriore. Ma adesso ho la certezza, che siamo alla 
vigilia di qualche scoperta importantissima, — soggiunse con 
enfasi. A queste parole seguì un breve silenzio. 

Il professore l’ interruppe. 

— Ora vi mostrerò la posizione della Tomba di Gordon 
— diss’ egli. — E si tolse di tasca una matita ed un pezzo di 
carta, sul quale principiò a tracciare alcune linee. 

ll vicario e Gortre gli si avvicinarono. Quest’ ultimo sporse 
innanzi la testa, e prima che Llwellyn voltasse il foglio, ebbe 
agio di vedere una firma, tracciata molto chiaramente, quella di 
Costantino Schuabe. Con un pretesto qualunque si alzò ed uscì 
all’ aperto, turbato da un vago presentimento, che fra lo scien- 
ziato ed il milionario si tramasse qualche cosa di male. 

VI. — Diritorno in Inghilterra, dopo il loro breve viaggio in 
Francia, Basilio Gortre si separò dalla sua fidanzata e da Mr. 
Byars alla stazione Vittoria, e mentre essi proseguivano per Man- 
chester, egli prese possesso del suo alloggio in Lincoln’s Inn, 
deciso ad occupare senza indugio il suo posto nella parrocchia 
di Sauta Maria. Nel nuovo alloggio lo accolse molto cordialmente 
Cirillo Hands, che doveva trattenersi un mese a Londra, prima di 
ritornare in Palestina per continuare i suoì lavori per la Società 
di Esplorazione nei dintorni di Gerusalemme. 

Poco dopo il suo arrivo sopraggiunse Spence, il quale. era 
tornato già prima a Londra, e gli consegnò un biglietto di Padre 
Ripon, come comunemente veniva chiamato il vicario di Santa 
Maria, il nuovo superiore di Gortre, il quale gli annunciava, che 
avendo saputo da Spence ch’ egli sarebbe giunto nel pomeriggio 
di quel giorno, sì proponeva si visitarlo la sera stessa in Lincolu’s 
Inn verso le dicci. 

Gortre chiese a Spence che sorta d’ uomo fosse Ripon, e 
l’ interpellato gli rispose che era un vero Cristiano, uno dei mi- 
gliori uomini del mondo, energico, un po’ originale, noncurante 
delle forme convenzionali, ma di carattere gioviale, estremamente 
caritatevole ed amato da tutti. 

Verso le sette i tre giovani uscirono insieme. Spence si recò 
nell’ ufficio del suo giornale in Fleet Street, e gli altri due an- 
darono a pranzare al club dell’ Università. 

Durante il pranzo Hands parlò continuamente di Gerusa- 
lemme, della « Citta Santa » come egli la chiamava, dicendo 
che non era giusto di dare questo nome a Roma. Gortre ascol- 
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tava con molto interesse la deserizione poetica della città e della 
vita orientale, quieta e contemplativa, e principiava a sentire 
anch’ egli la misteriosa e magica influenza di quella terra, nella 
quale aveva veduto la luce il Divin Salvatore. 

Verso le nove rincasarono. Hands si ritirò nella sua stanza 
per lavorare, e Gortre sedette nella sua davanti al caminetto, 
nel quale ardeva un bel fuoco, e s’ immerse nei suoi pensieri. 
Pochi minuti dopo le dieci una torte bussata alla porta della sua 
camera lo destò dalle sue meditazioni. 

Andò ad aprire, e Padre Ripon, il suo nuovo vicario, entrò 
come un turbine nella stanza. 

Padre Ripon era un uomo alto, dal viso intelligente, dallo 
sguardo penetrante. La sua fisonomia aveva un’ espressione as- 
sai mutevole, e quando dava la benedizione o recitava qualche 
solenne preghiera nella chiesa, il suo volto appariva trasfigurato 
come quello di un santo. I 

Parlò a Gortre della parrocchia e dei parrocchiani, che disse 
la classe più difficile di tutto il popolo di Londra, trattandosi 
in gran parte di gente occupata in lavori monotoni e male pa- 
gati, che professavano il più grande inditferentismo per la reli- 
gione, e preferivano frequentare nelle loro ore libere le bettole 
ed i cafés chantants d’ infima specie, anzichè la chiesa. 

— Questo quartiere è uno dei peggiori di Londra, — dis: 
s° egli concludendo, — ma nondimeno abbiamo tutti i giorni de- 
gli esempi che la nostra opera fruttifica e che Dio è con noi! 
Delle Maddalene vengono con i loro gioielli e le loro lacrime di 
pentimento. Se un uomo o una «donna vengono a voi e vi con- 
fessano i più brutti peccati, accogliete benevolmente ogni mi- 
nimo movimento verso la luce, e cercate anzitutto con le vostre 
prediche d’ inculcare nei cuori la fede nell’ Incarnazione. Dovrete 
predicare domenica sera. Sarà presente il nostro patrono Sir Mi- 
chele Manichoe ed anche una buona parte dei parrocchiani. 

— Buona notte! — Con questo saluto lasciò la stanza in 
fretta e furia come quando vi era entrato. Questo ero il suo modo 
abituale di prender commiato. 

VII. — Sir Michele Manichoe era il grande protettore della 
chiesa di Santa Maria. Suo padre era stato un ricco banchiere 
ebreo a Roma. Il figlio, che aveva triplicato la sostanza ereditata, 
sì era convertito alla fede di Cristo, ed era diventato una delle co- 
lonne della Chiesa e dello Stato in Inghilterra. Era membro della 
Camera dei Comuni e grande antagonista di Costantino Schuabe, 
che eguagliava in quanto a posizione e ricchezza, ma quest’ ul- 
timo possedeva maggiore spirito ed eloquenza. 

Gortre era stato presentato a Sir Michele, ed aveva pre- 
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parato e studiato con la massima cura la sua predica, animato 
dal desiderio naturale di fare una buona impressione sull’ udi- 
torio, al quale si presentava per la prima volta. Parecchi anni 
dopo, rammentando quella predica, che chiamava la sua « Pre- 
dica della Risurrezione » e pensando agli avvenimenti, stupe- 
facenti e terribili, venuti in seguito, e nei quali egli aveva avuto 
una parte eminente, si persuase che un potere soprannaturale 
lo gnidava verso il compimento di un proposito divino. 

Il pulpito nella chiesa di Santa Maria era più alto che nelle 
altre chiese. Allorchè Gortre vi apparve, vide alzarsi centinaia 
di teste e centinaia d’ occhi fissarsi su di lui. 

Egli si fermò un momento per guardare giù nella chiesa e, 
con sua immensa meraviglia, vide dietro lo stallo nel quale se- 
deva Sir Michele, il volto sinistramente bello di Costantino 
Schuabe. Ma lì nella casa di Dio 1)’ aspetto del suo nemico non 
aveva il potere d’ intimidirlo e d’ incutergli spavento. 

E la sua attenzione venne pure attratta da una donna, che 
sedeva poco lungi da Schuabe. Èra una creatura bruna, bella e 
giovane, dal tipo ebraico, elegantemente vestita, ma evidente- 
mente nessun rapporto esisteva fra lei ed il milionario. Gortre 
principiò la sua predica, che venne ascoltata col massimo rac- 
coglimento, e quando il suo sermone volse verso la fine gli 
parve quasi di sentire tutti i cervelli di quelli che lo ascol- 
tavano pensare all’ unissono con lui. Specialmente la bella gio- 
vane bruna teneva gli occhi sbarrati su di lui, ed in quegli 
occhi si leggeva il turbamento di un’ anima, nella quale penetra. 
la luce della verità destandovi ‘un senso di terrore. 

La predica finì con un’ esortazione a tutti quelli nei quali 
la sua parola aveva destato la convinzione della risurrezione e 
della divinità di Cristo, di pentirsi dei loro peccati e di comin- 
ciare una vita nuova. 

L’ ufticio divino era terminato. Padre Ripon aveva dato la 
benedizione, e Sir Michele stringeva la mano di Basilio Gortre 
in sacristia. 

Gortre era stanco, ma l’ evidente soddisfazione di Padre Ri- 
pon e di Sir Michele era un conforto per lui. i 

Dopo quella prima domenica, si era dedicato con crescente 
ardore e piacere ai suoi doveri ed al lavoro quotidiano che, 
per quanto duro, gli riesciva gradito. Ed anche la sua vita 
privata era piacevole, avendo avuto la fortuna di abitare in Lin- 
coln’s Inn con Spence, il quale si dichiarava apertamente cristia- 
no. Quando il giornalista era libero, i due giovani passavano la 
serata insieme conversando, e si trovavano quasi sempre in per- 
tetta comunione d’ idee, 
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Il giovane prete non aveva più riveduto Schuabe, da quella 
sera in cui aveva predicato per la prima volta, e dal momento 
di quel silenzioso duello combattuto con lui in chiesa; la strana 
e malefica infinenza che il milionario esercitava su di lui era sva- 
nita. Ma una cosa gli rammentava sovente quella serata, la donna 
giovane e bella dal tipo ebraico, che aveva veduto seduta vi- 
cino a Schuabe, la quale veniva tutte le domeniche in chiesa ad 
assistere alla sua predica e lo tissava con intenso interesse. 

Talvolta Gortre si accorgeva che predicava direttamente 
all anima di quella donna, e sentiva che fra loro vi era una 
segreta intelligenza. 

Spesso ella rimaneva in chiesa quando questa era già vuota. 
Non pregava, ma sedeva immobile, con gli sguardi fissi sul cro- 
cifisso. Una volta egli le era passato vicino mentre si recava a bat- 
tezzare il bambino di una povera donna, portato in chiesa furti- 
vamente dopo l’ ufficio della domenica. Ella aveva fatto un mo- 
vimento come se volesse parlargli, ma poi era rimasta muta, ed 
egli aveva continuato ad andare verso il sacro fonte. 

Ma mentre compiva la cerimonia del battesimo, aveva ve- 
duto quella donna misteriosa assistere alla medesima semina- 
scosta dietro un pilastro, e gli era sembrato di veder brillare 
una lacrima nei suoi occhi. Ad un tratto ella scomparve, la- 
sciando in Gortre la convinzione che aveva bisogno di un aiuto 
spirituale. E nel suo interno una voce gli diceva, che verrebbe 
il giorno in cui potrebbe porgere a quella sconosciuta l aiuto 
di cui aveva bisogno, e ch’ ella era destinata ad aver parte nella 
parte ch’ egli rappresenterebbe nella sua vita. 

Alcuni giorni dopo, aprendo una scatola di sigarette, ne 
cadde fuori nna piccola fotografia, nella quale Gortre riconobbe la 
donna misteriosa. Spence, che era presente, gli disse che quella 
era Miss Gertrude Hunt, una cantante ed una ballerina. Questa sco- 
perta gli produsse al primo momento un’ impressione penosa ; 
ma volle il caso che, sollevando gli occhi, i suoi sguardì si po- 
sassero sopra una fotografia, appesa alla parete di fronte a lui, 
la quale rappresentava Santa Maria Maddalena, e quella coin- 
cidenza bandì dalla sua mente i brutti pensieri che vi erano 
sorti. Anche quella donna era stata unasgrande peccatrice ed il 
pentimento l’ aveva redenta. 

Ad un tratto qualcuno bussò alla sua porta e dal modo di. 
bussare comprese che era il suo vicario, padre Ripon. 

Questi entrò col suo fare frettoloso, e gli disse che veniva 
ad ottrirgli l’ occasione di salvare un'anima. !Sì trattava di una 
demi-mondaine, di un’ attrice, la quale desiderava vederlo ed in- 
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trattenersi con lui, sperando che potrebbe aintarla a ritornare 
sul retto cammino della virtù. 

Nel dire così gli porse un biglietto da visita, sul quale Gor- 
tre lesse con sua somma sorpresa il nome di Gertrude Hunt. 

La sera seguente una cameriera l’introdusse nel salotto del- 
l’ attrice, la quale gli aprì il suo cuore, e gli disse che era stanca 
e disgustata della vita che conduceva. Aveva assistito casual- 
mente alla sua prima predica sulla Risurrezione, e da quel mo- 
mento aveva principiato a credere, a pentirsi. Soggiunse che ave- 
va fatto dei risparmi che le permettevano di vivere modesta- 
mente. Voleva ritirarsi in campagna, e condurre un’ esistenza 
solitaria, dedita alla preghiera ed al pentimento, e lo pregava 
di trovarle un asilo tranquillo e di aiutarla ad effettuare que- 
sto suo proponimento. 

— Chi può impedirvelo ? — le chiese Gortre. 

— Un uomo ch’ io temo, — rispose la giovane donna. — È 
stato assente parecchi mesi dall’ Inghilterra. Si è recato in Pa- 
lestina, ma domani, o forse oggi, sarà qui. 

— Chi è? — domando il giovane. 

Gertrude prese una fotografia sotto la quale stava stampato 
« Sir Roberto Llwellyn » e gliela porse. 

Gortre sussulto riconoscendo V nomo che aveva conosciuto 
e veduto insieme a Schuabe a Dieppe, ma nou ebbe il tempo 
di fare delle osservazioni, perchè nel medesimo istante venne 
aperta la porta e l’ originale del ritratto comparve sulla soglia. 

Forte del suo diritto, Llwellyn volle mettere senz’ altro alla 
porta il prete, ma questi, vedendo lo spavento ‘dipinto sul volto 
della giovane donna, comprese che non poteva abbandonarla in 
quel momento in balìa di quell’ uomo, quindi non sì mosse ; anzi, 
annunciò allo scienziato, che l'indomani Miss Hunt lo avrebbe 
lasciato per sempre, tale essendo la volontà dello Spirito San- 
to. Llwellyn scoppiò in una sonova risata, e gli disse che fra 
breve tutti i preti intriganti avrebbero perduto il loro potere sulle 
menti altrui, e per sempre, perchè alfine sarebbe rivelata la ve- 
rità sul loro Cristo. 

Nell’ udire queste parole Gortre sì sentì invadere da uno: 
sdegno inesprimibile e gli diede del mentitore. Ma Llwellyn ri- 
mase calmo, e dicendo che non voleva far scandali, si allontanò 
con un sorriso beffardo sul labbro, dopo di aver annunciato al 
giovane prete ed a Gertrude che si rammenterebbero di lui! 

Poco dopo anche Gortre lascio la casa dell’ attrice. I suoi 
nervi erano eccitati ; gli sembrava che sul suo capo pendesse una - 
minaccia, come una spada di Damocle pronta a colpirlo, 
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VIII. — Due o tre settimane prima delle feste di Natale, Gor- 
tre aveva chiesto un permesso al suo vicario padre Ripon, e si 
era recato a Walktown. Aroldo Spence era rimasto solo nelle 
stanze di Lincolu’s Inn. Aveva lavorato molto durante 1’ estate 
e l’ autunno, perchè vi era stata una grande penuria di notizie 
importanti, eppure The Daily Wire doveva essere pubblicato com- 
pleto tutti i giorni. Una mattina la sua padrona di casa entrò 
nella sua stanza verso il mezzodì per destarlo, e gli portò in pari 
tempo una lettera del suo amico Cirillo Hands. | 

Spence guardo la Jettera molto voluminosa. Hands gli man- 
dava talvolta dalla Palestina degli articoli sui suoi lavori, che 
Ommaney, l editore del Daily Wire, pubblicava e pagava bene. 

Ma Spence non si sentì disposto ad aprire ed a leggere quel 
plico, ed uscendo di casa nel pomeriggio se lo mise in tasca, 
con l’intenzione di aprirlo più tardi nel suo utticio. 

Dopo il desinare, essendo ancor presto per recarsi in reda- 
zione, entrò in un caffè concerto per far passare il tempo. Nel 
prendere il portafoglio, per pagare la bibita che gli aveva por- 
tato un cameriere, si raminentò di avere in tasca la tettera di 
Hands; la prese, stracciò la busta, ne tolse parecchi fogli, e 
principio a leggere con aria inditterente. Ma ad un tratto egli 
sì fece pallido come un morto, poi una vampa di rossore gl’ in- 
fiammo il volto. Si alzò, prese il suo cappello, e lasciò il locale 
con passo aftrettato. Dopo un quarto d’ ora entrava nel gabinetto 
«ii Ommaney, 1’ editore e direttore del Daily Wire. 

— Ho bisogno di parlarvi — gli disse Spence; — ho qui le 
più stupefacenti notizie che un giornale ha mai pubblicate, e 
sono certo l’ unico che le conosce in Inghilterra. 

— Di che cosa si tratta? — gli chiese vivamente Ommaney. 

— Del Santo Sepolcro. 

— Sarà una delle solite scoperte, — disse 1° editore eon aria 
alquanto disillusa. 

— No, no, — eselamò Spence, che, con voce commossa, lesse : 

Una nuora tomba è stata scoperta. Vi è un’ iscrizione in greco, 
scritta da Giuseppe di Arimetea e vi sono altre traccie. L’ iseri- 
zione dice che Giuseppe tolse il corpo di Gesù dal suo sepolcro — 
che lo depose in quella tomba — che ì suoiì discepoli ignorarono 
questo fatto.... E ri sono altre prove. Hands dice che è cosa certa. 
Leggete qui i particolari. | 

— Ma se questo è vero, — mormorò Ommaney — vuol dire ?... 

— Che Cristo non è mai risuscitato dalla morte. Che tutto 
il Cristianesimo è una menzogna. 

La commozione vinse a questo punto Spence, ehe cadde so- 
pra una seggiola semisvenuto. 


308 QUANDO REGNAVANO 


Ommaney lo richiamò in sè dicendogli che non era quello 
il momento di perdere la testa, che doveva lasciar da parte i 
suoi sentimenti personali, non pensare allo sconvolgimento che 
produrrebbe questa notizia nel mondo, ma considerarla soltanto 
dal punto di vista dell’interesse del giornale e dai punto di vista 
politico. Mentre così diceva venne recato un telegramma di Hands, 
il quale telegrafava che Scnméulder, il grande archeologo te- 
desco, confermava la scoperta e 1’ aveva comunicata privatamente 
all’ imperatore, ed ingiungeva di farne parte al segretario della 
Società ed al primo Ministro. Ma personalmente esprimeva qual 
che piccolo dubbio. 

— Dobbiamo agire subito, — disse Ommaney, — su di noi 
pesa una grande responsabilità. 

Serisse in fretta un biglietto e mandò a chiamare un suo 
redattore Mr. Farmer, al quale lo affido, dicendogli che do- 
vera consegnarlo nelle mani del ministro lord... e portargli al 
più presto possibile una risposta. 

Nel frattempo Ommeney si avvicinò di nuovo alla sua scri- 
| vania e tracciò in fretta alcune righe sopra un foglio di carta. 

Poi, volgendosi a Spence, gli disse che doveva recarsi a Ge- 
rusalemme e partire l’ indomani al mattino per Parigi. Soggiunse 
che aveva formato un piano d’ azione nel suo cervello e che 
prima della partenza gli darebbe le sue istruzioni. Spence non 
sollevò la minima obiezione, e lasciò la redazione del Daily Wire 
per recarsi a casa a fare le sue valigie. 

Scrisse un biglietto alla padrona di casa per avvertirla della 
sua partenza ed una lettera a Gortre, nella quale gli diceva che 
grandi ed importantissime scoperte erano state fatte a Gerusa- 
lemme, e che egli partiva subito per la Palestina quale inviato 
. speciale del Daily Wire. 

Quando ebbe compiuto tutti i suoi preparativi per la par- 
tenza, il suo sguardo cadde sopra un crocifisso d’ avorio ed eba- 
no appeso sulla parete di fronte a lui. 

Avrebbe toccato proprio a lui fra tutti gli uomini, di andare in 
quel lontano paese per strappare giù Gesù Cristo dalla croce? La 
sua missione doveva esser quella di estinguere la luce del mondo ? 

Guardando quel sacro emblema si disse che ciò non poteva 
essere. No, Gesù era risorto per redimere lui e tutti i peccatori. 
Era così, e così sarebbe in eterno. 

IX.— Il giorno successivo a quello in cui 1) importante notizia 
della scoperta fatta a Gerusalemme era giunta nella redazione del 
« Daily Wire-» e mentre Aroldo Spence era già in viaggio per 
Parigi, una festa aveva luogo a Fencastle nel Lincolnshire nel 
castello appartenente a sir Michele Manichoé, 
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Molti personaggi ragguardevoli e di opinioni diverse, si tro- 
varono riuniti durante alcuni giorni sotto il tetto di Sir Michele, 
e fra questi il padre Ripon e Costantino Schuabe. Quest’ ultimo 
intrattenendosi col vicario, gli chiese che cosa direbbe se acca- 
desse un fatto sorprendente dal quale risultasse la prova evi- 
dente che Cristo non era Dio. 

Ed il vicario, senza scomporsi, gli rispose che era una cosa 
impossibile; ma, pur ammettendo per ipotesi che potesse avve- 
nire, egli non sarebbe in grado di smentire la prova, ma non 
le presterebbe mai fede. 

Al mattino seguente verso le nove, venne bussato alla porta 
della camera di padre Ripon, e Lindner, il segretario di Sir Mi- 
chele, entrò con fare alquanto agitato. Porse un giornale al vi- 
cario, e lo pregò in nome di Sir Michele di leggere le colonne 
segnate con la matita e di raggiungerlo poi subito nel suo ga- 
binetto. Il giornale era una copia del Daily Wire, che pubblicava . 
la notizia sensazionale ricevuta da Gerusalemme, aggiungendo che 
aveva mandato subito in Palestina un suo inviato speciale, per 
assumere esatte informazioni sul luogo. poichè non si poteva 
affermare la verità assoluta della notizia, tinchè non sì fossero 
fatte le più minuziose investigazioni. 

Il giornale riportava il testo preciso dell’ iscrizione in lin- 
gua greca e la traduzione inglese. 

Padre Ripon aveva appena finito di leggere, “allorchè Sir 
Michele entrò nella sua camera col viso stravolto, con lacrime 
di rabbia negli occhi. Anche il vicario era molto commosso ma 
si fece animo, e siecome in quel momento principiò a suonare 
la campana della cappella del eastello per la preghiera del mat- 
tino, egli prese sottobraccio Sir Michele e gli disse sottovoce : 

— Venite, amico mio, andiamo a pregare insieme per la Cri- 
stianità. 

Ed i due uomini anziani entrarono nella cappella, e con voci 
alte e trionfanti recitarono il simbolo degli Apostoli : 

« Io credo in Dio padre.... ed in Gesù Cristo Suo unico 
» figliuolo Signor nostro... Che resuscitò da morte il terzo gior- 
» no e salì al Cielo... » 

X. — Terminata la pregliera del mattino padre Ripon e Sir 
Michele erano partiti immediatamente per Londra. Mrs. Bardilly 
la sorella di Sir Michele, che faceva gli onori della sua casa, 
stava appunto informando della loro partenza Mrs. Armstrong, 
ospite nel castello, una scrittrice di romanzi e libera pensatrice, 
quando entrarono nella sala da pranzo, dove era imbandita la co- 
lazione, Mr. Wilson, il cappellano del castello, insieme a Schuabe 
ed a Canon Walke, il celebre predicatore. 
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Il discorso cadde naturalmente sulla stupefacente notizia 
pubblicata dal Daily Wire. Mrs. Armstrong affermava che quella 
scoperta: sarebbe l’ alba di una Nuova Luce che illuminerebbe il 
mondo e mostrerebbe la figura di Gesù di Nazaret quale era in 
realtà. Canon Walke combattè la sua opinione, ma in un modo 
dal quale non traspariva la vera e profonda convinzione, talchè 
Schuabe si disse fra sè, che il celebre predicatore non sarebbe 
certamente il grande campione della Cristianità. Ed involonta- 
riamente rammentò il giovane curato di Walktown, Basilio Gor- 
tre. Quando Canon Walke tacque, concludendo col dire che la 
Chiesa terrebbe fronte alla bufera, come aveva sempre fatto, 
Schuabe prese la parola, combattendo a sua volta 1’ opinione del 
predicatore. Hands e Schmoulder erano due scienziati la cui 
autorità non poteva esser messa in dubbio, e la notizia non 
era che la conferma di ciò che ormai credevano tutti gli uomini 
intelligenti, benchè la maggioranza non osasse dirlo. I tempi 
erano maturi e la grande onda anticlericale distruggerebbe la 
Chiesa. Fra i due uomini s’ impegnò una vivace discussione, alla 
quale Wilson, il cappellano, assistette senza aprir bocca. | 

Ma quando essi ebbero finalmente esauriti da una parte e 
dall’ altra i loro argomenti, Wilson sollevò il capo, e, rivolgen- 
dosi a Schuabe, disse : 

— È veramente interessante ciò che voi avete detto, e con- 
vengo che questa pretesa scoperta concordi esattamente con 
l’ opinione di quelli che sentono il bisogno di credervi. Vi sono 
parecchie, diciamo pure, molte persone, che si chiamano cristiani, 
sulle quali i vostri scritti e quelli di questa signora hanno un 
grande potere. Ciò avviene perche non hanno mai conosciuto 
Cristo. Ma se lo conosciamo, se lo abbiamo conosciuto e lo por- 
tiamo in cuore, i vostri esploratori possono scoprire tutto ciò 
che vogliono, noi non crederemo mai alle loro scoperte. 

Queste parole colpirono specialmente Schuabe, cui parve di 
udirvi l’ eco di una voce che temeva ed odiava. 

Il cappellano non aggiunse altro. Si alzò da tavola, si fece Il 
segno della croce, mormorò una breve preghiera e lasciò la sala. 

— È un fanatico, — osservò Mrs. Armstrong. 

Nè Walke, nè Schuabe le risposero. 

NI. — La notizia pubblicata dal Daily Wire aveva prodotto, 
naturalmente, un’ impressione immensa. A Lambeth si era radu- 
nata una conferenza di tutti i grandi dignitari della Chiesa A n- 
glicana, alla quale aveva assistito un rappresentante del primo 
ministro ed anche Mr. Ommaney, l’ editore del Daily Wire, ma 
non si sapeva quale fosse il resultato delle loro deliberazioni. 

Dalla terza edizione della Westminster Gazette si apprese 
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soltanto che era giunto da Parigi un professore della Sorbona, 
il quale sì era recato direttamente da Sir Roberto Llwellyn, e 
che quattro professori della Università di Oxford erano partiti 
per Gerusalemme insieme al vice-presidente della Società di 
Esplorazione ed a Sir Michele Manichoe. 

La mattina seguente era buia e nebbiosa. Le faccie delle 
persone che passavano per le strade erano quasi tutte pallide. 
I negozi esponevano nelle vetrine i doni pel Natale, ma nessuno 
entrava a comprare. 

Sembrava che una parte della popolazione fosse in preda 
ad un incubo terribile. 

Eppure non era a Londra che durante i primi giorni delle 
Tenebre si vedevano più apparentemente gli effetti della scoperta 
fatta a Gerusalemme. A Walktown, il mercoledì sera, durante 
la preghiera serale detta da Mr. Byars nella chiesa di S. Tom- 
inmaso, il tempio era quasi deserto. Il vicario soffriva evidente- 
mente, vedendo la chiesa appena popolata da poche persone ; 
aveva l’ aspetto di un uomo ammalato, talchè persino i pochi 
presenti provarono un seuso di sollievo quando egli ebbe data 
la benedizione ed essi poterono andarsene. 

Allorchè Mr. Byars si mise a sua volta in moto per rinca- 
sare, vide le tre grandi cappelle unitariane splendidamente illu- 
minate. Due avvisi stampati in nero e rosso attaccati ai lati 
della porta, annunciavano una conferenza del deputato Costantino 
Sehuabe sulla scoperta fatta a Gerusalemme. 

Il titolo della conferenza La rovina del Cristianesimo lo colpì 
come se gli avessero dato una mazzata sul capo, ed egli affrettò 
maggiormente il passo. Rientrato in casa sua si recò direttamente 
nel suo studio, dove poco dopo lo raggiunse sua figlia. Il bel viso 
- della fanciulla appariva pallido e stanco come da lunghe veglie. 

— Basilio si sente meglio questa sera — diss’ ella. — Scen- 
derà per la cena. Desidera intrattenersi a lungo con te. 

Gortre che si era recato, come sappiamo, a godere un breve 
permesso in casa del suo futuro suocero, era rimasto durante 
due settimane in letto, colpito di nuovo da una febbre cerebrale; 
ina la malattia non era stata così grave come la prima volta, e 
fisicamente la sua convalescenza progrediva bene. 

Il giovane curato apparve infatti a tavola, col volto pallido 
ed emaciato, ma con un'espressione risoluta e calma nello sguar- 
do. Terminata la cena Elena si ritirò nella sua stanza sapendo 
che suo padre e Gortre desideravano rimanere soli. 

Essi si portarono nello studio del vicario e sedettero l’ uno 
dirimpetto all’ altro presso il caminetto. 

Mr. Bvars accenno alla prossima festa del Natale, ed osservò 
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in tono profondamente addolorato, che dall’ epoca della passio- 
ne di Gesù Cristo il moudo non si era mai trovato in uno stato 
simile. Ormai non rimaneva che una piccola minoranza di cri- 
stiani la cni fede era abbastanza forte per non negare la divi- 
nità del Signore, ed il degno vicario concluse colle lacrime agli 
occhi, che avrebbe preferito esser morto piuttosto che assistere 
nei suoi vecchi giorni ad un avvenimento così spaventevole. 

Gortre lo conforto, dicendogli che Dio stesso, a suo avviso, 
aveva perinesso questa terribile prova onde più grande fosse il 
futuro trionfo del Suo Figliuolo, e la fede ne uscisse meglio or- 
gauizzata e consolidata di prima. 

ll vicario lo ammise, ma soggiunse, che temeva di non vi- 
vere abbastanza per ve«lere il -ritorno della luce. 

Il giovane curato gli disse di non abbandonarsi a queste 
idee. Durante i primi giorni della sua convalescenza, stando tran- 
quiliamente nella sua stanza, aveva avuto agio di pensare a molte 
cose, delle quali voleva appunto parlargli. Ma prima gli occar- 
reva d’ essere informato di ciò che era avvenuto durante la sua 
malattia. Il vicario gli ripetè che quelli i quali non credevano alla 
verità della scoperta, erano dappertutto la minoranza. All’estero, 
specialmente in Francia, i liberi pensatori si erano scagliati con 
una specie di furore selvaggio contro la Cristianità. 

Il risultato immediato era stato l’ aumento dei delitti. In- 
vece, tanto in Inghilterra come all’ estero, la grande maggioranza 
«lei Cattolici Apostolici Romani non ne era stata assolutamente 
influenzata. Il Papa aveva proibito che i sacerdoti ed il popolo 
si occupassero minimamente della scoperta, ed i Cattolici avevano 
dato il più mirabile esempio di disciplina che registri la storia. 

— Ammetto che sia uno spettacolo edificante — osservò 
Gortre allorchè Mr. Byars tacque, -—- e vorrei che anche fra noi 
esistesse una tale disciplina. Ma questa sottomissione può avere 
un gran valore se non è accompagnata da un’ intima convin- 
zione ? 

— Non spetta a noi di dare un giudizio su ciò, — replicò 
il vicario, il quale continuò ad esporre al giovane la situazione 
creata nel mondo dalla scoperta fatta a Gerusalemme. 

Gortre lo ascoltò attentamente e disse alfine in tono triste, 
che tutto ciò era orribile, ma che sarebbe una terribile lezione 
per tutti quelli che avevano rinnegato il Signore, quando la bu- 
fera sarebbe passata. | 

— Ma quando sarà passata, Basilio? — chiese mestamente 
il vicario, il quale soggiunse, che non sapeva spiegarsi come 
mai era stata scoperta quella tomba dopo tanti secoli. Egli si 
diceva, che anche in tempi passati vi erano state delle falsifi- 
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cazioni storiche, ma che in questo caso non poteva trattarsi di 
una falsificazione. Eppure egli era sicuro che il Signore era risorto. 
— Credo che a me solo, fra tutti gli nomini iu Inghilterra, 
Dio ha dato la chiave di questo mistero — gli rispose Gortre. 
Ed avvicinando la sua seggiola al fuoco, disse che mentre 
se ne stava solo nella sua stanza aveva riflettuto molto ed era 
giunto ad una conclusione incredibile. Riferì al vicario tutto. 
ciò che era avvenuto fra lui e Costantino Schuabe in quella 
sera nella quale questi lo aveva invitato a seguirlo a Mount 
Prospect, iu casa sua, e gli ripetè le terribili parole pronunciate 
da quell’ uomo che era l’ anticristo, perchè odiava ma cre- 
deva nel Signore, e nella sua terribile presunzione osava alzare 
la mano contro di hi. Parlò poi del loro incontro a Dieppe 
col professore Llwellyn che si recava in Alessandria d’ Egitto, 
della lettera di Schuabe, veduta casualmente fra le sue mani, e 
soggiunse che due giorni dopo, mentre faceva una passeggiata, 
aveva veduto Llwellyn e Schuabe partire insieme per Parigi. 


— Sono assolutamente convinto, — così concluse Gortre il 
suo lungo discorso — che questa « scoperta » è una falsifica- 


zione, eseguita-con la massima abilità dal solo uomo capace di 
eseguirla in seguito ad istigazione del solo uomo capace di averla 
ileata. 

— Ma come provare che si tratta di un inganno? — escla- 
mò il vicario sommamente agitato. 

. — Il dottore dice che fra pochi giorni potrò tornare a Londra. 
Aroldo Spence è già ritoruvato, ricevetti questa mane una sua 
lettera. Egli è nomo esperto. Lavoreremo insieme, Dio ci assi- 
sterà, e smaschereremo questi demoni. i 

XII. — Nella sala da pranzo del Sheridan Club a Londra, Sir 
Roberto Llwellyn stava seduto ad un tavolino, scrivendo sopra 
un pezzo di carta il menu di un succolento desinare per sè ed 
un invitato da lui atteso. 

Questo invitato era appunto Costantino Schuabe. Mentre lo 
attendeva, Sir Roberto si era seduto nel fumatoio ed aveva preso 
distrattamente in mano un giornale. Era un giornale illustrato. - 
I suoi sguardi caddero sopra un articolo frammisto a fotogratie 
di attori e di attrici. L’ articolo era un riassunto delle novità 
teatrali comparse durante l’anno ed in esso si deplorava pure 
la perdita di Gertrude Hunt, della quale si vantava l'abilità, 
la grazia e la bellezza, e che si diceva scomparsa per sempre 
dalla scena. Sir Roberto contemplo il ritratto della ragazza con 
sguardi ardenti di desiderio. Mai una donna aveva saputo affasci- 
narlo ed avvincerlo come Gertrude. Era diventata una parte della 
sua vita, e nella sua insensata passione per lei, aveva arrischiato 
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‘tutto, e si era ridotto al punto, che tutta la sua carriera di- 
pendeva dalla benevolenza di Costantino Schuabe. Ed ella era 
assolutamente scomparsa, svanita come an’ ombra. La Chiesa 
l'aveva attratta ed interamente assorbita nei suoi misteri e nel 
suo oscurantismo. Per lui era perduta per sempre, ed il deside- 
rio di lei ardeva come fiamma sempre viva nel suo cuore. 

Allorchè il cameriere introdusse Schuabe nella stanza per i 
famatori, questi rimase sorpreso, vedendo sul volto, abitualmen- 
te sereno di Sir Roberto, le traccie della sua interna agitazione. 
Ma anch’ egli sembrava oppresso e tutt’ altro che contento. Vi 
era in lui un’ irrequietudine che contrastava con la sua solita 
calma, ed egli fece poco onore al pranzo. 

— Tutto va bene, — gli disse ad un tratto Llwellyn che non 
aveva notato la sua inquetudine. Il mondo ecelesiastico è s0s-. 
sopra. Ho letto dei vostri progressi trionfali nella parte setten- 
trionale del paese... 

— Non sono disposto a parlare di queste cose — l’ inter- 
ruppe Schuabe. — A dire il vero, i miei nervi sono un pochi- 
no agitati questa sera. Non so perchè, ma ho come il presenti- 
mento di qualche avvenimento spiacevole. Del resto, auche voi 
sembravate agitato, allorchè entrai. Eppure dovreste essere fe- 
lice. Non avete più debiti e cinquantamila sterline alla banca; 
la vostra fama non fu mai così grande e tutto il mondo pende 
dalle vostre labbra. 

— Sì, — replicò Llwellyn, — ho tutto ciò di cui avevo. Di- 
sogno alcuni mesi fa, ma mi manca la cosa più essenziale. 

— Intendete parlare di quella ragazza ? — chiese Schuabe. 
— Ebbene, compratene nn° altra. 

— Ma io amo quella, ella è necessaria alla mia vita. Ho speso 
migliaia di sterline per lei, e quel maledetto curato me 1 ha 
portata via, — soggiunse digrignando i denti. 

— A proposito, Gortre è ritornato a Londra da una settimana, 
— disse Schuabe. 

Llwellyn allibì. — Che importa a voi? — esclamò con impeto. 

— Più di quanto credete. Quel giovane è pericoloso. Egli 
ha indovinato o indovinerà la verità relativamente al sepolcro 
della Porta di Damasco. 

Sir Roberto impallidì, ma Schnabe lo rassicuro, dicendogli 
che essi erano al sicuro in tutti i modi. Però, tanto l’ uno co- 
me l’altro simulavano da parecchie settimane un coraggio ed 
indifferenza che non sentivano. Il peso del loro terribile segreto 
principiava ad opprimerli. 

Poco dopo i due uomini lasciarono il Club in silenzio, col 
cuore palpitante di paura. Cominciava il loro supplizio. 
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XIII. — Sir Roberto abitava solo in un appartamento in Bond- 
Street. Egli rincasò e si ritirò nella sua biblioteca, ma non per 
dedicarsi ai suoi studî. Sedette in una poltrona, un po’ rinfrancato 
dallo spavento provato durante il pranzo in seguito alle parole 
di Schuabe, ma sempre triste ed oppresso. I suoi pensieri si ri- 
portarono di nuovo sulla sua amante perduta, della quale sen- 
tiva più che mai la mancanza in quel momento. Ad un tratto 
suonò il campanello elettrico della porta d’ ingresso. Il suo ser- 
vitore era uscito, talchè egli stesso si alzò per andare ad aprire, 
credendo che qualche amico venisse a visitarlo malgrado l ora 
tarda. Aprì, e si trovò dinanzi una donna. Questa entrò nell’anti- 
camera, e la luce del lume che vi ardeva cadde sul sua viso. 

Era Gertrude Hunt. Sir Roberto era fuori di sè per la gioia. 
Dopo il primo momento di sorpresa prese la mano della ragazza, la 
condusse nella biblioteca e la fece sedere accanto al fuoco, ester- 
nandole il suo giubbilo di rivederla con le parole più appassionate. 

— Ti sei stancata di far penitenza, — le disse alfine, — e 
sei tornata da me. 

— Sì, mi sono stancata, — replicò Gertrude in un tono 
strano. 

— Sei stata una pazzarella di lasciarmi, — soggiunse Llwellyn. 
— Adesso sono ricco e puoi avere da me tutto ciò che vuoi. 

— Sei ricco? E in qual modo lo sei diventato? — gli chiese 
la ragazza sforzandosi -a sorridergli. — Hai trovato un tesoro ? 
Dimmi tutto, Bob. Dobbiamo essere di nuovo come eravamo pri- 
ma. Non devi avere segreti per me. — Sir Roberto aprì la bocca, 
ma esitò a parlare. Gertrude se ne avvide. Si alzò, e gli disse: 
— Vieni, Bob, baciami ! 

Llowellyn non si fece ripetere l’invito e l’abbracciò con tra- 
sporto. 

— Dimmi tutto, Bob, — ripetè Gertrude con accento carez- 
zevole. L’ uomo innamorato non seppe resistere. 

— Sì, anima mia, — diss’ egli, — ti narrerò la storia più 
strana che tu abbia mai udita. — 

E scoppiando in una sonora risata, soggiunse : 

— Ho guadagnato cinquantamila sterline e gabbato tutto il 
mondo. 

Anche Gertrude rise di un riso forzato e stridulo. 

— Bravo, Bob! — esclamò — tu sei l’ uomo più astuto che 
esiste. Parla, parla, sono ansiosa di udire la tua storia. 

— Ebbene, mia cara, ascoltami! — 

La giovane donna, che viveva ritirata in un piccolo villaggio, 
non era ritornata presso il suo antico amante perchè stanca della 
vita di penitenza che si era imposta, come gli aveva detto. Ba- 
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silio Gortre si era recato da lei, e conoscendo la sua influenza 
sopra Sir Roberto Llwellyn, l’ aveva esortata a sacrificarsi per 
una grande e nobile causa, ed a fingersi pronta a riprendere 
l’ antica esistenza, onde indurre queil’ uomo a svelarle la verità. 
Il giovane curato era convinto, che quella pretesa scoperta fatta 
a Gerusalemme non era nient’ altro che una frode architettata 
fra Costantino Schuabe ed il celebre archeologo, ma la sua con- 
‘vinzione non bastava per aprire gli occhi a tutto il mondo. 

Gertrude Hunt non aveva potuto decidersi subito, ed aveva 
pregato Gortre di ritornare da lei fra una settimana. 

Duraute questo tempo ella aveva riflettuto seriamente. Po- 
teva fare ciò che le chiedeva Gortre, per amor suo e dell’ uma- 
nità ? Peccherebbe di nuovo ritornaudo alla vita di prima, e chi 
le garantiva che sarebbe capace di tornare indietro dopo di aver 
raggiunto il suo intento ? Non si fugge due volte dall’ inferno. 
In questo caso peccherebbe per la salvezza altrui. Poteva far ciò ? 
E, facendolo, agiva bene ? 

Peccherebbe soltanto col suo corpo non col suo cuore, e Cri- 
sto forse le perdonerebbe. | 

La lotta fu lunga ed aspra nell’ anima sua, ma finalmente si 
decise. Ed implorando fervidamente perdono da Dio per 1’ atto 
che si accingeva a compiere, partì col primo treno per Londra. 

XIV. — Costantino Schuabe stava seduto presso il caminetto 
nella gran sala del suo palazzo di Londra. Davanti a lui giaceva- 
no i giornali del mattino che recavano la notizia della morte di Mr. 
Cirillo Hands, avvenuta in un remoto villaggio del Cornwallis, 
dove si era recato dopo il suo recente ritorno dalla Palestina, per 
godervi durante alcuni giorni di un assoluto riposo. 

Il viso del milionario non esprimette neppur l’ ombra di un 
rimpianto per la morte prematura del giovane scienziato. Al con- 
trario, egli si disse che quella morte era un vantaggio per lui. 
La voce che aveva propalato la grande scoperta era ormai muta 
per sempre. La sua testimonianza esisteva, e non poteva più 
smentirla. Nell’ animo di Hands avrebbero potuto sorgere dei 
dubbi in avvenire; avrebbe potuto fare delle indagini più accu- 
rate, era meglio che fosse morto. Con lui scompariva ogni peri- 
colo che si scoprisse un giorno la verità. 

Così pensava Schuabe mentre continuava a leggere il gior- 
nale. Ed a mano a mano che leggeva, il suo viso si animava, 
nei suoi occhi brillava una viva ansietà. Tutto il mondo era in 
tumulto, che aumentava continuamente. I troni vacillavano, le 
dinastie tremavano. Chi mai avrebbe potuto prevedere tali av- 
venimenti ? Ed era Ini PP autore di tutto ciò, ed in quel momento 
sì sentiva quasi sgomentato di fronte all’ opera sua. 
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Il suo cameriere venne ad annunciargli che erano giunte le 
persone da lui invitate pel lunch, e la voce di quell’ uomo lo ri- 
scosse dalle sue meditazioni. | 

Gl’ invitati erano soltanto due: Ommaney, l’ editore del Daily 
Wire e Mrs. Hubert Armstrong. 

Poco dopo che gli erano stati annunciati i suoi ospiti, Schuabe 
‘comparve nella sala da pranzo, calmo, in apparenza, come sempre, 
ed essi sedettero 4 tavola. | | 

| La conversazione si aggirò sulle ultime notizie della giornata 
e specialmente sulla morte di Cirillo Hands. Mrs. Armstrong 
rimpianse la sua improvvisa fine, e soggiunse che il peso della 
scoperta da lui fatta era stato troppo grave per le sue spalle. 
Vedendone le terribili conseguenze gli si era spezzato il cuore. 

— Spero che non rimpiangerete la scoperta della verità? — 
le chiese Schuabe prontamente. 

— Principio quasi a temerla, — replicò la dama. — Il mondo 
non era ancora abbastanza evoluto per udirla. Guardate quale 
caos esiste intorno a noi. Forse fra cent’ anni gli effetti sareb- 
bero stati diversi, ma oggi la cosa è prematura. 

Schuabe combattè, naturalmente, }’ opinione di Mrs. Arm- 
strong, ed una vivace discussione si stabilì fra i tre commensali. 
Ad un tratto venne interrotta dalla comparsa di un uomo, che nes- 
suno aspettava in quel momento, e la cui apparizione li fece alli- 
bire. Sir Roberto Llwellyn si era precipitato nella stanza, eviden- 
temente in preda ad una violenta agitazione. {l suo faccione, 
abitualmente colorito, era pallido come quello di un fantasma. I 
suoi occhi avevano uno sguardo fisso e spaventato come se aves- 
sero veduto sorgersi dinanzi una visione orribile. Aveva dimen- 
ticato di togliersi il cappello, messo a traverso, e che lasciava 
scorgere i suoi capelli bagnati di sudore. 

Mr. Ommaney e Mrs. Armstrong erano rimastì come para- 
lizzati per la sorpresa, ma Schuabe era balzato in piedi, aveva 
attraversato la sala in un attimo ed afferrato Llwellyn pel brac- 
cio, fissandolo con uno sguardo truce e minaccioso negli occhi. 

Quello sguardo, simile alla lama di un pugnale, fece rientrare 
‘ in sè il celebre archeologo. 

Si tolse il cappello, e si scuso con voce un po’ tremante per 
il suo impetuoso irrompere nella sala, dicendo che era stato in- 
caricato di un messaggio importante per Schuabe da parte di un 
ministro. Ma soggiunse che gliene avrebbe parlato dopo termi. 
nato il lunch. 

La spiegazione della sua comparsa intempestiva non persuase 
i due commensali, ma fece loro intendere che desiderava rimaner 
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solo col loro ospite; talchè, appena ebbero sorbito il caffè, prima 
Mrs. Amstrong e poi l’ editore si accomiatarono. 

Schuabe li accompagnò sino nel corridoio, e nel frattempo 
Sir Roberto si diede a passeggiare con passi concitati per la 
stanza. La maschera che si era posta momentaneamente sul viso 
era caduta, e la sua fisonomia esprimeva tutto lo spavento mor- 
tale cui era in preda l anima sua. 

Schuabe ritornò nella sala e chiuse dietro di sè la porta. 
Poi trascino Llwellyn nel mezzo della stanza, e nei suoi occhi 
vi era un’ ansiosa domanda. 

— Gertrude, — prese a dire Sir Roberto con respiro aftan- 
1080, — vi ho detto che era ritornata, che mi amava sempre... 

. Schuabe emise un profondo sospiro di sollievo, e respingendo 
lungi da sè il suo complice : 

— Venite qui in questo modo, — gli dissò in tono di scher- 
no, — per parlarmi dei vostri amori ? non mi avete già annoiato 
abbastanza con queste storie ? Vergognatevi! Entrate, come se... 

S’ interruppe ad un tratto e la parola gli morì sul labbro. 

Llwellyn apparve improvvisamente trasformato. 

Un sogghigno beffardo contrasse le sue labbra ed un lampo 
d’ odio e di minaccia brillò nei suoi occhi. 

Fu quel lampo che troncò la parola a Schuabe. 

— La storia che devo narrarvi ora non vi annoierà, — dis- 
s’ egli con voce sibillante. — E guai a voi se mi parlate ancora 
«come mi avete parlato adesso! Vi ucciderò. Se io corro un pe- 
ricolo lo correte anche voi, le sorti fra noi sono eguali. Parlate. 
cortesemente, altrimenti ve ne pentirete. . 

Una cosa strana avvenne in questo momento. Sotto la bru- 
tale apostrofe di quell’ uomo, Schuabe rimase come annichilito, 
pur non sapendo ancora che cosa era venuto a dirgli il suo com- 
plice. Per alcuni istanti rimasero entrambi muti guardandosi negli 
«occhi. Sir Roberto si padroneggiò per il primo. 

-- Non dobbiamo bistieciarci, ora che siamo minacciati da un 
‘terribile pericolo — disse in fretta. — Gertrude è ritornata dicen- 
dosi stanca dei suoi nuovi amici ecclesiastici e desiosa di ritorna- 
re alla vita di prima. Io le ho creduto, come credo a me stesso. 

Tacque un istante sentendosi come soffocare dall’ interna 
agitazione. Schuabe lo ascoltava attentamente, ma non capiva 
che cosa voleva dire, 

-- È partita, mi ha lasciato, — soggiunse, — ed io, reso pazzo 
dalla mia passione per lei... le Ro detto tutto. — 

Schuabe divenne livido. Un gemito inarticolato uscì dalle 
sue labbra, un tremito scosse tutto il suo corpo. 


e 
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— Voi forse credete che cio non abbia una grande impor- 
tanza, ma non è così, — proseguì Llwellyn. — Noi siamo stati 
rovinati da quella donna. 

— Perchè ?... In qual modo? 

— Ho veduto Gertrude salire in una carrozza con Gortre, ed 
inoltre Lambert, il mio assistente nel Museo, mi ha detto che 
Aroldo Spence è partito da alcuni giorni per la Palestina. Noi 
siamo perduti. | 

— Non ancora, se possiamo liberarci di Gortre e di quella 
donna. i 

Sir Roberto lo guardo e comprese. Cinque minuti dopo quei 
due uomini, così degni |’ uno dell’ altro, uscivano insieme dal pa- 
lazzo sorridenti e tranquilli. Si erano intesi. 

XV.— Aroldo Spence era giunto per la seconda volta a Geru- 
salemme. Prima della sua partenza Sir Michele Manichoe gli ave- 
va detto che le rivelazioni di Gertrude Hunt non avrebbero potuto 
che servire di base al)’ opera ch’ egli doveva compiere in Oriente, 
e che nessuna spesa, nessun sacrificio, sarebbero stati troppo 
grandi per scoprire la verità. 

Durante il viaggio si era chiesto milie velte se i sospetti di 
Gortre su Schuabe e Llwellyn potevano essere fondati. Nello 
studio di Sir Michele a Londra gli sembravano plausibili, ma 
trovandosi sulla via di Giaffa, i suoi dubbi si facevano sempre 
più insistenti, e gli pareva strano, che proprio a lui fosse stato 
affidato il compito di salvare il mondo. Il giorno dopo il suo ar- 
rivo, si recò nell’ edificio vicino alla casa dei missionari, che era 
il quartier generale della « Società di esplorazione in Palestina » 
a Gerusalemme, e si chiamava « Il Museo delle esplorazioni. » 

Appena entrato nella prima sala, vide -un gruppo di persone 
che, con aspetto mesto, stavano favellando fra loro. Si avvicinò 
a quel gruppo, nel quale si trovavano, fra altri, il console in- 
glese ed il professore americano Adams, ch’ egli conosceva dal- 
l’ epoca del suo primo viaggio in Palestina. Alla sua vista si 
dipinse sa tutti i volti un’ enorme sorpresa. 

— Voi qui, Mr. Spence! — esclamò il console. — Non vi 
‘aspettavamo davvero. Ma è bene che siate venuto. Eravate il 
suo intimo amico. — | 

Spence lo guardo stupefatto. 

— Non comprendo, — diss’ egli. — Venni qui per caso, onde 
Vedere se vi trovavo qualche persona di mia conoscenza. 

— Dunque voi non sapete... 

— Non so nulla. 

— Il povero Hands è morto di mal di cuore. — 

È difticile esprimere 1’ impressione profonda che produsse su 
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- Spence quella Iuttuosa notizia. Hands era veramente il suo più 
caro amico e la sua perdita fu per lui un colpo dolorosissimo. 
Il console cercò di confortarlo, e poi gli chiese il motivo della 
sua improvvisa venuta in Oriente. Spence, che aveva già pronta 
‘una risposta a questa domanda, disse che vi era stato inviato 
in missione dal suo giornale per studiare sul posto 1’ opinione 
pubblica in vista delle imminenti complicazioni internazionali. 
Dopo di essersi intrattenuto per alcuni minuti col console e con 
le altre persone, si accommiatò da loro, dicendosi tanto addolo- 
rato per la morte del suo amico, che sentiva il bisogno d’ esser 
solo per rimettersi del colpo ricevuto. 

Con passo lento ed in preda ad una profonda tristezza ri- 
tornò all’ albergo, dove, nel frattempo, era giunto un telegramma. 
per lui. Quel dispaccio, che doveva far epoca nella storia del 
Cristianesimo, conteneva quanto segue : 

« La donna ha ottenuto da Llwellyn una completa confes- 
sione. Tutti i sospetti confermati. Si tratta di una cospirazione 
fra Schuabe e Llwellyn. Ne avrete la piena conferma dal greco 
Iomidas, impiegato presso la Società di esplorazione. Procuratevi 
con qualsiasi mezzo, con qualuuque somma, una dichiarazione 
che confermi la verità. Avutala, ritornate subito. Non possiamo 
fare nulla senza questa prova. Fidiamo in voi. Affrettatevi. 

MANICHOE. » 

La fiducia che Sir Manichoe ed i suoi amici riponevano in 
Spence non rimase delusa. Egli lasciò senza indugio Gerusalem- 
me, imponendo silenzio al suo dolore per la morte dell’ amico, e 
si recò con una carovana a Nabulus dove si trovava Iomidas. Si 
presentò a costui, che era stato il complice prezzolato di Llwel- 
lyn, accompagnato da alcuni soldati turchi, la cui vista spaventò 
a tal punto il Greco, che questi si decise a confessare tutta la 
verità. Ottenuta la sua dichiarazione in iscritto, tirmata da lui 
e da due testimoni, il giornalista riprese immediatamente la via 
di Gerusalemme. i 

XVI. — Schuabe e Llwellyn stavano seduti nel salotto di 
quest’ultimo, insieme ad un uomo dall’aspetto sinistro, che Sir Ro- 
berto gli aveva presentato chiamandolo « il suo amico » Nune Wal- 
lace. Costui era il capo di una banda di malviventi, che infestava 
il West-End di Londra, ed i due degni complici della frode che 
aveva messo sossopra tutto il mondo, lo avevano incaricato di 
liberarli delle due persone più pericolose per loro, cioè di Mr. Gor- 
tre e di Aroldo Spence. Ma il furfante stava appunto dichiarando 
ai due uomini, che tre sere prima di compiere il misfatto, pel 
quale tutto era predisposto, un ispettore dei detectives lo aveva 
incontrato in un Bar e, prendendolo pel braecio, gli aveva detto 
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di stare in guardia, perchè la polizia era informata dei suoi pro- 
getti. E lo aveva avvertito che Mr. Gortre e Mr. Spence erano 
custoditi giorno e notte -per ordine del Ministero dell’ Interno, 
talchè portare la mano su di loro era lo stesso come portarla 
sul principe di Galles. Î 

— E comprenderete, — così concluse Nunc Wallace, — che 
non posso più assumere « l’ affare » neppure per un milione di .' 
sterline. 

Schuabe e LIwellyn, non solo compresero, ma si sentirono 
profondamente umiliati e sconcertati dal tono con cui parlava 
loro quel furfante, e fremettero, pensando al pericolo che cor- 
revano se la polizia era al fatto di tutto. | 

Si aftrettarono a sbarazzarsi di colui, dandogli la somma 
che gli avevano promesso, benchè non avesse compiuto l’ assas- 
sinio, e Nunc Wallace se ne andò soddisfatto, non senza averli 
benevolmente consigliati di pensare ai casi loro. 

Non appena furono soli, Llwellyn si lasciò cadere in una pol- 
trona, gemendo e coprendosi il volto con le mani. 

— Che sarà di noi ? — chiese alfine a Schuabe, non meno 
accasciato di lui. 

— Saremo condannati, — questi rispose mestamente. — 
Tutto è svelato. Sono uomini intelligenti costoro, e Sir Michele 
Manichoe li ha aiutati. Gertrude ha riferito loro le vostre pa- 
role. Essi hanno mandato Spence a Gerusalemme per verificare 
e Iomidas ha confessato tutto. Questa sera stessa la notizia sarà 
sparsa in tutto il mondo. 

 — E noi che cosa dobbiamo fare ? 

A questa domanda Schuabe rispose con un gesto molto espres- 
sivo. Llwellyn rabbrividì. No, non voleva uccidersi, voleva fug- 
gire. Ma Schuabe gli fece osservare che, ovunque andasse, 
sarebbe riconosciuto ed arrestato. E lo lasciò assicurandolo, che 
egli sarebbe morto prima che lo traessero in prigione. 

Rimasto solo, Sir Roberto si diede a singhiozzare come un 
bambino. Egli si sentiva perduto, ma chiamò in aiuto tutto il 
suo coraggio onde fare un ultimo tentativo per sfuggire al suo 
destino. | 

Doveva lasciare quell’ appartamento senza indugio, e recarsi 
in casa di lady Llwellyn... di sua moglie. 

Questo nome desto in lIni delle sensazioni strane. Pensò 
quanto diversa sarebbe stata la sua esistenza, se 1’ avesse pas- 
sata onoratamente al fianco di quella buona creatura, e rim- 
pianse amaramente di aver sacrificato tutto ai suoi vizi, ll suo 
onore e la sua fama. 

Poco dopo, Sir Roberto entrava nel salotto di lady, Llwellyn, 
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e si trovava dinanzi alla misera donna, sul cui viso pallido il 
dolore e la rassegnazione avevano lasciato delle traccie profonde. 

— Caterina, — le disse con debol voce. 

Era la prima volta da molti anui che pronunciava il suo 
nome, ed ella comprese che una grande sventura doveva averlo 
colpito se ritornava a lei. 

Dimenticando in un attimo quanto aveva sofferto, gli si av- 
vicinò e gli gettò le braccia al collo, pronta a porgergli tutti i 
conforti dei quali evidentemente abbisognava. 

In quel momento Llwellyn comprese per la prima volta 
tutto l’ orrore di ciò che aveva fatto, e per quanto sua moglie lo 
esortasse a confidarle le sue pene, non osava parlare, perchè te- 
meva che quella santa creatura si allontanerebbe inorridendo da 
lui. Il terribile rimorso che gli straziava il cuore aveva in certo 
qual modo paralizzato nella sua mente il pensiero della fuga. 
Pur rendendosi conto dell’ imminenza del pericolo non si sen- 
tiva più la forza di agire. 

E sua moglie ripeteva: 

— Dimmi tutto, Roberto, ti perdonerò, qualunque cosa tu 
abbia fatto. | | 

Ed egli disse tutto, le svelò la frode da lui compiuta, e 
sentì, mentre parlava, ch’ ella si allontanava sempre più da lui. 

Alfine si alzò, pallida come una morta, col viso stravolto, 
con gli occhi dilatati da un terrore indescrivibile, e lentamente, 
senza fare il minimo rumore come se fosse un fantasma, lasciò la 
stanza. Sir Roberto, rimasto solo, si guardò intorno come istupidi- 
to; si alzò, mosse alcuni passi verso la porta dalla quale era uscita 
sua moglie, ma ad un tratto vacillò e cadde a terra come corpo 
morto. 

Nel pomeriggio due carrozze si fermarono davanti alla casa 
del Ministro dell’ Interno. Nella prima sedeva Sir Michele Ma- 
nichoe, il Padre Ripon, Aroldo Spence e Basilio Gortre. 

Nella seconda il console inglese di Gerusalemme, arrivato 
con Spence, il Dr. Schmébulder di Berlino, ed il duca di Suftolk. 

Un’ ora dopo che questi personaggi si trovavano presso il 
Ministro giunsero in gran fretta gli editori dei grandi giornali, 
primo di tutti quello del Times. 

Pochi minuti erano trascorsi, dacchè tutti questi personaggi, 
dopo una lunga conferenza, avevano lasciato il Ministro, allor- 
chè il Capo della Polizia, uscito a sua volta dal Ministero, si 
faceva condarre di gran carriera a Scotland-Yard. (*) 

Era quasi scesa la notte, quando Sir-Roberto riprese i sensi. 
Si trovò solo, con la sensazione d’ esser prossimo alla sua fine. 


(1) Sede centrale della Polizia di Londra. 
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Non avendo la forza di rialzarsi si trascinò presso un’ ottomana 
e vi appoggiò il capo ; aveva le gambe completamente paraliz- 
zate, ma il suo cervello non era punto ottenebrato, ed in quel- 
l’ istante sentì l’ impulso di pregare, di chiedere perdono a Dio 
di ciò che aveva fatto. Ma dinanzi ai suoi occhi vedeva scritto 
con caratteri di fuoco un nome: Giuda. No, Dio non gli poteva 
perdonare! — Passò un’ ora fra le tenebre invadenti, fra atroci 
tormenti morali, sentendo salirgli la paralisi al cuore. Ma quel- 
l’ augelo di bontà che era sua moglie, non lo abbandonò in quei 
momenti estremi. Mentre la folla imprecava contro di lui nella 
via, poichè la notizia del mostruoso inganno da lui commesso 
sì era sparsa con la velocità del lampo per la città, la porta 
della stanza venne aperta e lady Llwellyn entrò, tenendo in mano 
un crocifisso che pendeva abitualmente sopra il suo letto. 

— Roberto! — ella mormorò con voce debolissima. Fd in- 
ginocchiandosi lo cinse con le sue braccia, e pose dinanzi agli 
occhi del morente l’ immagine del Redentore. 

Nel medesimo istanto si udì un gran rumore sulla scala ed 
il gridìo confuso di molte voci; ma Sir Roberto Llwellyn non 
udì più nulla... era morto. 


La notizia che i sospetti di Gortre erano fondati, che la 
grande frode compiuta da Llwellyn per istigazione di Schuabe 
era stata sconerta, giunse a Walktown per mezzo di un tele- 
gramma inviato da Gortre a Mr. Byars. 

La fede del vicario non aveva mai vacillato, ma nondime- 
no la sua gioia fu immensa. 

Due ore dopo il presbiterio era pieno di gente. I giornali 
del pomeriggio avevano sparso la grande notizia per la città, 
che la scoperta fatta in Palestina, la quale distruggeva la fede 
nella divinità e nella risurrezione di Cristo, era una frode com- 
piuta da Sir Roberto Llwellyn per istigazione di Costantino 
Schuabe, e le maledizioni della folla si rivolgevano specialmente 
contro quest’ ultimo. Molti si chiedevano quale pena verrebbe 
inflitta a quei due uomini, ma uno era stato colpito dalla mano di 
Dio, e Valtro si era fatto giustizia da sé. 

Come tanti secoli prima lo Spirito Santo era sceso sotto 
forma di lingne di fuoco ad illuminare gli Apostoli, così scese 
ora a ravvivare la fede negli animi dei Cristiani di Walktown 
e di tutto il mondo. 

Quelli che avevano dubitato si pentirono sinceramente, e da 
mille e mille cuori salirono alle labbra le parole : 

« Cristo è risorto! » 

Trxa dios. 


Gli scioperi agrari nella Provioia di Ferrara 


In questi ultimi anni la Provincia di Ferrara sembra abbia 
raggiunto il non invidiabile primato di un’ agitazione agraria quasi 
permanente. Non che altre Provincie d’Italia ne siano molto al di 
sotto risparmiate ; quella di Bologna, e sopratutto il Vercellese e 
il Novarese son ben di frequente in balìa degli scioperi. Ma in que - 
ste ultime regioni il movimento è più che altro provocato dalla 
consueta lotta economica di tutti i lavoratori, comune anche agli 
operai delle industrie, invocanti la progressiva diminuzione delle ore 
di lavoro ed aumenti di salario, specie nelle epoche di maggior richie- 
sta di braccia e coincidenti colla seminagione o colla raccolta del pro- 
dotto. Ma nel Ferrarese il moto agrario ha origine e cause profonde 
d’ indole più sociale che economica e riveste aspetti che richiamano 
tutta l’ attenzione degli studiosi. Un libro di vera attualità e che 
sviscera in modo completo la situazione è quello pubblicato in que- 
stanno dall’ On. Pietro Niccolini deputato al Parlamento Naziona- 
le (‘). Ed oggi che a Copparo e a Portomaggiore, non paghi del lungo 
e laborioso sciopero di Argenta, i lavoratori della terra hanno rin- 
novati gli scioperi con raddoppiata violenza, credo utile segnalare 
ai lettori della assegna Nazionale il libro del Niccolini, perchè 
vale a mettere in chiara luce le circostanze di fatto e di dirttto su 
cui essi si svolgono, e a separare i caratteri politici, sociali ed eco- 
nomici che formano il substrato di tale movimento così sovente ri- 
petuto. 

Male ci si spiegherebbe tutto ciò, senza la cognizione dell’am- 
biente e dello stato della coltura nel Ferrarese ; e a questo soppe- 
risce mirabilmente il libro sopra citato che riassumerò per sommi 
capi, evitando i continui richiami, per dare svolgimento più libero 
al presente scritto, salvo ad enunciare le mie idee in proposito là 
dove lo reputerò necessario. 

fa Provincia di Ferrara può considerarsi divisa in tre grandi 
zone, la centrale o terre vecchie del Ferrarese (Portomaggiore, 
Coppiro, Migliarino ete.) la parte occidentale a confine del Bolognese 
(S. Agostino, Argenta, etc.) e la parte bassa o terreni di bonifica 
(Codigoro Massafiscaglia Mesola ete.) Ognuna di queste zone ha spe- 
ciali sistemi di lavorazione e conduzione agricola. Le vecchie terre 


(1) La questione agraria nella Provincia di Ferrara,-Bresciani, Ferrara, 1907. 
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sono rette in massima parte coll’antico patto colonico della bdoaria, 
a cui si interseca e si mesce la partitanza dei castaldi o brazzenti; 
la regione occidentale ha una forma prevalente di mezzadria, ed 
una piccola zona, il Centese, in cui vigono le partecipanze, da di- 
distinguersi dalle partitanze ; la orientale o bassa ha prevalente- 
mente, /atifondi e il lavoro avventizio, e solo nei terreni già bo- 
nificati, vi si inizia l’ applicazione della boaria, e più ancora della 
partitanza o cointeressenza. Spiegherò in breve sulla scorta dell'A. 
‘queste varie denominazioni. 

La boaria è l’ antico patto colonico da secoli esistente nel cen- 
tro della Provincia. Esso si diversifica assai dalla mezzadria per 
questo : che la famiglia del boaro (parte addetta esclusivamente alla 
custodia del bestiame, parte alla lavorazione delle terre) ha uno 
stipendio cumulativo fisso mensile in contanti, una percentuale di- 
versa sui raccolti, specie del frumento e della canapa, e più la gior- 
nata personale di lavoro garantita tutto l’ anno agli obbligati con 
retribuzione piuttosto bassa, normalmente non oltre gli 80 cente- 
simìi, e infine una moltiplicita di patti e compensi che sarebbe inu- 
tile qui il riferire. 

La partitanza dei brazzenti è una forma di patto sussidiario 
alla boaria,e consiste in una convenzione che il proprietario fa 
con una seconda famiglia di obbligati, lA dove IR famiglia del boa- 
rio non è sufficiente alla coltura del podere (versuro) ed è il caso 
più frequente data 1’ estensione del versuro; alla quale famiglia 
è garantita una cointeressenza o partitanza sui raccolti specie sul 
frumentone, e il consueto lavoro fisso almeno per più mesi del: 
l’anno, il tutto in proporzioni e ragioni diverse secondo i luoghi. 
I brazzenti o castaldi hanno naturalmente maggior partecipazione 
dei boari nei raccolti, ma pagano la pigione di casa, di cui sono 
esonerati i boari, e soddisfano al proprietario anche una quota 
in contanti in misura di circa 20 lire per ettaro tenuto a coltura. 

La mezzadria ha forme consimili all’ incirca a quella del Bo- 
lognese e Forlivese, ma diversa sempre dalla mezzadria toscana. 
Le partecipanze di Cento sono antichi terreni di origine feudale 
od ecclesiastica dati da secoli in entiteusi comunistica alle famiglie 
originarie o assimilate a queste del Centese e della Pieve, terreni di- 
visi in strisce regolarmente segnate, che ogni vent'anni vengono 
estratte a sorte tra i capi famiglia, i quali ne godono a guisa di pro- 
prietari, acquistandovi anche un susseguente diritto di prelazione 
quando vi abbiano fabbricato la casa. È una forma tutta speciale di 
comproprietà, e di proprietò individuale che solo lo spirito di tradi- 
zione ha potuto conservare inalterata tra le molte vicende economiche 
e sociali da cui si è trovata da ogni lato ricinta. 

Lasciando da parte le partecipanze le quali rimangono natu- 
ralmente al di fuori d’ogni sensibile movimento dei lavoratori, 
«conviene limitarsi a considerare le boarie della regione centrale, 
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e i latifondi delle bonifiche che danno per diversa via l’origine e 
l’ impulso alle agitazioni agrarie. Queste agitazioni si comprende 
facilmente che sono in massima parte iniziate dagli avventizi. Una 
grande immigrazione specie di lavoratori veneti e romagnoli si è 
verificata e si verifica nelle bonifiche. Oltre le opere colossali di 
prosciugamento, fatte da grandi società con perfezionati macchinari 
idrovori, che vincono al paragone quelle dell’ Olanda, la coltura 
dei terreni bonificati aventi vasta estensione, 1’ applicazione di mac- 
chine agricole, concimazioni chimiche etc. richiamano numerosi 
braccianti specialmente in talune epoche dell’anno. Tale immigra- 


zione tende a farsi permanente, tanto più che il lavoro avventizio 


è richiesto spesso anche nelle boarie, ed ecco come : l’ antico ver- 
suro avera normalmente una estensione di 27 o 30 ettari di ter- 


reno. Quando le terre erano ancora in buona parte, pur nel centro 


della provincia, incolte o acquitrino sc, e vigeva per necessità di fatto 
la coltura estensiva, tale misura del podere era giusta, le famiglie 
dei boari allora assai più numerose per il loro spirito patriarcale 
di quel che non siano oggidì, bastavano alla esploatazione del ver- 
suro. Migliorati i fondi, introdotti i progressi agricoli e la coltura 
intensiva, il podere di 30 ettari è divenuto sproporzionato alla fa- 
miglia del boaro. Di qui la necessità di associare nella coltura del 
versuro una secorida famiglia detta dei brazzenti o castaldi, per 
lo più abitanti al di fuori del fondo in raggruppamenti di case 
e borgate rurali: ma. nemmeno le due famiglie, specie se piccole 
hanno bastato all’ uopo. I boari si son trovati in massima parte 
assorbiti dalla custodia del bestiame cresciuto di numero per sop- 
perire alla più intensa lavorazione dei terreni; (si calcolano per 
ogni versuro necessarie otto paia di buoi da lavoro); sui brazzenti 
e partitanti si è concentrata la maggior mole dell’ opra dei campi 
e nell’ epoche di più forte lavoro anche questi sono apparsi insuf- 
ticienti e si è dovuto ricorrere agli avventizi. Questi ultimi hanno 
quindi anche essi invaso i Comuni e le borgate, e vi si sono 
stanziati in gran numero come immigrati permanenti, dando il fo- 
mite primo ad ogni agitazione. Nell’ inverno è la disoccupazione 
che li mette in subbuglio. Reclamano ai Comuni, fanno dimostra- 
zioni collettive, finchè o il Governo impensierito apre qualche la- 
voro pubblico spesse volte di scarsa utilità, e fatto apposta per oc- 
cupar braccia, 0, questo mancando, i Comuni sono costretti a votare 
sussidi la cui distribuzione lascia strascichi di malcontento, o è ar- 
gomento di maggior richiamo di gente oziosa nei vari paesi. Nel- 
l'estate gli avventizi si rifanno sul perduto e sul sofferto, elevano 
sempre maggiori pretese di retribuzione, e coll’ esempio pernicioso, 
e colle pressioni che esercitano uniti in leghe ed associazioni di 
resistenza, trascinano dietro facilmente i boari e i partitanti a fare 
causa comune. E che ne avviene 2 Nei luoghi dove i boari e i par- 
titanti prevalgono, lo sciopero si risolve per lo più con qualche 
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ulteriore agevolezza a favore di questi ultimi sopratutto nella ri- 
partizione dei prodotti, e questo fa sì che pel proprietario anga- 
riato si rende più difficile 1’ abbondare in lavori, chiamandovi ope- 
rai disobbligati, e gli obbligati tendono a sfruttare maggiormente 
per loro conto il tondo su cui hanno accresciuto la loro interes- 
senza, escludendo anch’ essi per quanto è possibile gli avventizi. 
Si aggiunga che molti proprietari dei meno abbienti impauriti 
dagli scioperi hanno preferito di dare in affitto alle stesse famiglie 
poderali il versuro, e anche questo ha servito colla molla dell’eco- 
noia e del risparmio negli affittuari, a diminuire il lavoro avven- 
tizio. Così il resultato degli scioperi specie di quelli del 1901 e 
1904, ricadde a danno di coloro che più avevano dato opera a pro- 
vocarli cioè dei disobbligati. 

Ciò aveva fatto ritenere allo stesso A. che il pericolo di futuri 
scioperi fosse in parte allontanato. I boari e i partitanti erano stati 
appagati abbastanza, le loro leghe si erano disorganizzate e assot- 
tigliate di aderenti. Era quasi inconcepibile formulare nuove eque 
proposte di patti dopo quelle concordate a Portomaggiore, Argenta 
e Copparo ; ma l’ A. stesso non si nascondeva che l’ incognita era 
sempre dal lato degli avventizi, e anche da parte dei boari del 
resto non era inverosimile ‘qualche altro movimento inconsulto. La 
massa più incolta degli obbligati non aveva ricavato dalle sugge- 
stioni socialiste che un corollario cervellotico nato nelle loro teste 
illuse. Impossessarsi delle proprietà dei padroni, dividersele, e di- 
ventare padroni alla lovo volta. Avevano taluni già occhieggiato 
il fondo più gradito. Ora gli scioperi ripetuti inutilmente, avevano 
aperto gli occhi a molti che si rivoltavano contro i dirigenti le 
leghe qualificandoli per mistificatori. Ma nel fondo dell’ animo loro 
codesta illusione era forse perduta? meglio organizzati e diretti non 
potevano eredere di riuscire un giorno nello scopo ? I dubbi del 
Niccolini sono stati presto sorpassati dalla realtà. Lo sciopero di 
Argenta fatto a scopo di reggimentare e manovrare le masse, nato 
non da ragioni seonomiche ma da pretesti di dubbiose violazioni 
di patti, prolungato fino all’ esaurimento delle forze dei due com- 
battenti, circontuso ad arte da un’ aureola di sentimentalità col- 
l'esodo dei bambini, acutizzato da competizioni di accaparramento 
del ceto operaio tra socialisti e democristiani, si presentava come 
un prodromo di più vasto movimento. Ed infatti appena composto 
codesto sciopero che si è voluto magnificare come una vittoria pro- 
letaria, tosto più di mezza Provincia di Ferrara ne ha seguito 
l'esempio. E questa volta, come osservava 1’ On. Niccolini al Par- 
lamento, il movimento ha assunto spiccatamente carattere di rivolta 
sociale. I sindacalisti se ne son messi a capo ridestando colla tat- 
tica dell’ azione rivoluzionaria le illusioni sopite di un impossessa- 
mento dei beni. 

Se son vere le notizie dei giornali politici, nelle perquisizioni 
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delle leghe fatte dall’ autorità, questa volta messa risolutamente in 
moto dalla gravissima minaccia di sovvertimento pubblico, si sa- 
rebbero trovati i piani d’ invasioni simultanee delle terre. Anche 
se ciò resultasse inesatto o esagerato certo lo spirito del movimento 
era di ribellione alla proprietà e alla legge. Quali le conseguenze? 
Mentre scrivo, a Copparo luogo d’ origine dello sciopero è tornata 
la quiete ed è stato ripreso il lavoro ; prosegue invece la lotta nel 
Portuense, ma ora che le leghe sono state disorganizzate dagli ar- 
resti, e le varie categorie di lavoratori lasciate libere dai dirigenti 
di stringere o no concordati, presto sarà trovato un accomodamento 
dovunque, visto che il grano maturo dalle spighe d’oro fruscianti 
con carezzevole suono allo spirare della brezza marina chiama con 
voce irresistibile alla mietitura proprietari e contadini. Così, salvo 
eventi oggi imprevisti, codesta nobile terra sarà uscita ancora una 
volta dalle presenti distrette dolorose. 

Ma per quanto ? ecco il problema. 

L’A. se dà ai partiti estremi specie al socialista, ed oggi più 
che mai al sindacalista, 1’ accusa di voler precipitare per scopi po- 
litici e per volgerla a proprio vantaggio la crisi agraria nel Fer- 
rarese, confessa sinceramente che tal crisi non l’ hanno creata i 
socialisti, ma si stava maturando per forza stessa delle cose, ed era 
ed è in attesa d’ una soluzione immancabile. La crisi sta nell’ an- 
tica divisione dei terreni in versuri, resi troppo vasti dalle mutate 
condizioni di coltura per le famiglie lavoratrici. È certo che la boaria 
di cui il Niccolini si fa strenuo difensore è una forma di patto co- 
lonico da secoli tradizionale nella Provincia, e meritevole di rima- 
ucre e di rafforzarsi. Ma intanto per natura delle cose essa è ina- 
deguata a supplire alla coltura del versuro. E ciò è un primo male : 
quando il colono non ha nel podere quella ingerenza esclusiva che 
lo affeziona a quel lembo di terra e quasi lo fa partecipe di una 
ideale comproprietà, si disamora del fondo stesso ; per supplire a 
tale guaio, occorrerebbe sopravvivesse l’ affetto e il rispetto per il 
proprietario, ma questi sentimenti coi ripetuti scioperi, colla lotta 
segreta c palese, si sono in gran parte affievoliti e dispersi : la 
boaria per la sua indole e per la sua struttura di cui più sopra 
abbiamo dato un cenno, era forma tutta materiata di dipendenza 
del contadino dal proprietario : il boaro aveva una quantità di ob- 
blighi che presupponevano un’ obbedienza quasi passiva j non si ri- 
chiedeva da parte sua iniziativa, e quasi nemmeno cooperazione 
intelligente ; era un esecutore di ordini certo savii ed utili, ma sem- 
pre di ordini. Ciò valeva magnificamente quando la deferenza del 
contadino verso il padrone era abituale, quando lo spirito patriar- 
cale vigeva nel contado. Ma nei boari attuali mal si ricercherebbe 
questo omaggio di deferente rispetto. Si aggiunga che nello stesso 
podere accanto ai boari vi sono i brazzenti o castaldi a _ sfruttarlo, 
vi sono gli avventizi a completare il numero : come, in tanta coe- 


NELLA PROVINCIA DI FERRARA 329 


sistenza e collisione d’ interessi si può pretendere una funzione si- 
cura e duratura da un organo mal saldo e sconnesso ? Poi col do- 
vuto beneplacito dell’ A., il boaro per la sua retribuzione partecipa 
più del salariato che del colono. Oltre al salario mensile, oltre alla 
giornata fissa in misura prestabilita, anche la percentuale sulla rac- 
colta ha più l’ aspetto di un salario in natura che di una divisione 
parziaria del prodotto. Colle continue oscillanze dei salari, coll’esem- 
pio alle costole degli avventizi quale incentivo a richieste continue 
di aumenti! In codeste forme di compensi l’ A. vede una salutare 
assicurazione dello stesso lavoratore della terra contro. le annate 
cattive, e questo è vero. Io non nego che i boari ferraresi stiano 
economicamente abbastanza bene; il Niccolini che li conosce lo 
afferma: parla del loro vitto, parla dei loro risparmi, pei quali 
molti si son fatti dall’ oggi al domani aftittuari del fondo su cui 
lavorano. Ma ciò non toglie che il desiderio di migliorare ancora 
la loro sorte, non sia di incoraggiamento all’ agitazione. Un altro 
pregio della boaria 1’ A. giustamente lo trova nella giornata fissa 
di lavoro anche invernale, che oltre a dare sicurezza di vita al 
colono, serviva ai proprietari per fare in quell’ epoca dell’ anno 
lavori di miglioria e di lusso che ridondavano ad utilità delle 
terre. Come pure l’ agricoltura in genere veniva ad avvantag- 
giarsi colla boaria per la quale la direzione tecnica era libera 
nel proprietario, ogni innovazione, ogni progresso agricolo era fa- 
cile ad introdursi, essendo l’ impresa tutta del padrone, e i coloni, 
come obbligati, tenuti a qualsiasi lavoro o coltura. Questi pregi l'A. 
fa risaltare ponendo a confronto la boaria colla mezzadria e insi- 
stendo sulla suscettibilità maggiore di quella alle innovazioni e ai 
progressi. Noi toscani avvezzi ad una mezzeria che rappresenta non la 
divisione a metà, ma in realtà per 314 al colono e 1[4 al padrone (') il 
che porta una stabilità di benessere al colono anche in annate tristi, 
mentre riconosciamo che ogni regione deve esser lasciata per quanto 
sì può ai suoi usi tradizionali, abbiamo la convinzione che socivl- 
mente parlando la nostra mezzeria sia 1’ ideale tra le forme di col- 
tura agricola, e tale (se fosse possibile di estenderla altrove) da dare 
affidamento di quiete se non assoluta almeno più normale, e di uguale 
se non superiore progresso agricolo. Ma ripeto il trapiantare usi e 
costumi è più difticile che acclimatare animali e vegetali. E d’ al- 
tronde anche la boaria ha giuste tradizioni di utile e di benessere 
sociale. Credo quindi, e in questo son d’ accordo con 1° A. che quando 
le fosse dato di esplicarsi in condizioni a lei più confacienti, gran 
parte delle ragioni di malcontento sarebbero eliminate. A questo 
fine varrebbe sopratutto la suddivisione dei versuri; i versuri ridotti 
più piccoli ed adatti alla famiglia del boaro, toglierebbero di mezzo 
i partitanti, che potrebbero diventare essi pure boari, ed elimine- 

(4) Vedi mio articolo su questa Rassegna del primo Ottobre 1906 sulle agiti- 
zioni dei mezzadri in foscani, 
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rebbero in buona parte gli avventizi che emigrerebbero, il che oggi 
non fanno nemmeno temporaneamente, o almeno si ridurrebbero i 
più in quella parte della Provincia in cui l’ opera delle bonifiche 
li richiede in numero ragguardevole. Ma la divisione dei versuri 
con nuove case, stalle e accessori, con aumento correlativo di be- 
stiame, e quindi con immobilizzazione ingente di capitali, è possi- 
bile a proprietari che veggono incerta la loro sorte, turbati di con- 
tinuo i loro interessi, e che sono smunti dalle pretese incessanti dei 
lavoratori ? a questa trasformazione non potrebbe sopperire che una 
forte apertura di credito agricolo con mite interesse, con rimborsi 
a lunghissimo tempo, atta a mettere in grado i proprietari grossi 
e piccoli di iniziare e favorire la nuova divisione di terre. Questo 
è ciò che caldeggia sopratutto l’ A. Altro desiderato suo è che le 
bonifiche le quali si trovano in mano a potenti società comincino 
esse medesime a dar ]’ esempio di questa suddivisione in piccoli 
poderi, e mentre nei terreni in cui è già compiuta la bonifica si 
tiene finora il sistema di creare non solo i soliti versuri, ma perfino 
i versuri doppi, ei vorrebbe sì desse opera, poichè gli ingenti ca- 
pitali lo permettono, di fabbricare molte case coloniche e comporre 
poderi piccoli tali da assegnarsi esclusivamente a famiglie propor- 
zionate di boari o di mezzadri secondo il costume dei luoghi. 

Del resto i latifondi del Ferrarese che, come osserva il Nicco- 
lini, non debbono esser fatti obbictto di acerbe critiche come i Ja- 
tifondi incolti del Lazio e del Meridionale, perchè rappresentano anzi 
una forma evoluta di coltura, potrebbero alla lor volta essere an- 
che campo di una benintesa colonizzazione interna. La colonizza- 
zione non può ragionevolmente indirizzarsi là dove ì terreni sono 
ingrati e poveri, e perchè tali, da lunga pezza lasciati in abban- 
dono; sarebbe creare dei nuovi spostati e dei nuovi affamati. Invece 
le colonizzazioni nelle terre feconde e in quelle vergini per recente 
prosciugamento, ove fosse oculatamente e largamente applicata dal 
Governo, darebbe a molte famiglie coloniche sorte sicura e felice. 

Al di fuori di queste riforme che troverebbero nell’ ambiente 
agricolo Ferrarese la loro ragione, l’ A. non vede altri rimedi al- 
l’attuale crisi agraria. Non nella creazione artificiosa di piccole 
proprietà specie nelle terre comunali o in altre che potessero espro- 
priarsi, perchè la piccola proprietà sostiene difficoltosamente la con- 
correnza della grande, e tende ad esserne rapidamente assorbita, 
com’ è accaduto nei fondi demaniali del Mezzogiorno divisi ripetu- 
tamente in piccole proprietà e che ben presto sono ritornati in mano 
ai maggiori possidenti. Non li vede neppure nel contratto di lavoro 
sancito per legge, e nell’ arbitrato obbligatorio. Sebbene in questo 
punto io reputi eccessiva la sfiducia del Niccolini. Egli dice che 
quando le masse si muovono in movimenti grandiosi, e per spinta 
di crisi economiche o sociali, ogni freno è insufticiente, e V'arbitrato 
rimane lettera morta, ed è vero. Ma intanto l’ arbitrato una qualche 
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efficacia la spiega almeno dal lato morale, non solo ; ma ove il mo- 
vimento sia isolato e limitato facile è ricondurre i recalcitranti alla 
sua osservanza ; se poi esso è vasto e collettivo (e certo è allora 
ispirato e guidato dalle leghe) la sanzione può anche qui trovarsi 
nel giusto scioglimento delle leghe, e nell’ impedire almeno per un 
certo tempo la loro ricostituzione. Mentre oggi se si scioglie una 
lega operaia si grida all’ arbitrio e all’ offesa della libertà, tale rim- 
provero non potrebbe più farsi quando la lega si fosse dimostrata 
colpevole di quell’ infrazione alla legge dell’ arbitrato a cui nessuno 
dovrebbe sottrarsi. Lo stesso A. penso che si sia in parte ricreduto 
da questo suo concetto dopo i recenti violenti scioperi, perchè leggo 
nella Tribuna del 7 corrente Luglio, ch’ ei si trova a capo di un 
gruppo di deputati agrari uniti nell’ intento di chiedere al governo 
qualche provvedimento legislativo atto a regolare il lavoro e a san- 
cire l’ osservanza dei patti liberamente stipulati. 

Questo, certo, non vorrebbe il partito Sindacalista che si è 
messo all’ avanguardia del movimento odierno, e che respinge e 
l’ arbitrato, e il contratto di lavoro, e le cooperative agricole e 
tutto ciò insomma che può portare un po’ d' ordine in tanto disor- 
dine. Tullio Giordana in un assennato articolo dello stesso numero 
della « Tribuna » lo fa rilevare, e poichè egli scrive dai luoghi 
dello sciopero, alla sua parola può credersi. 

L’eccesso della violenza sindacalista è a sperare che sarà di 
per sè causa di reazione e di resipiscenza nelle stesse masse illuse. 
Ma ciò nonostante è probabile che i movimenti si ripetano, e che 
l’ agitazione anche se provvisoriamente composta, non io sia in 
modo duraturo. Tutti secondo le loro forze devono quindi cercare 
di ovviare a questa crisi più sociale che economica. I proprietari 
per ì primi devono colla loro presenza affidare le popolazioni agri- 
cole e cercare di rendersele di nuovo amiche ; anzichè disiuteres- 
sarsi della loro sorte col procedere ad affitti, sempre alla lunga 
causa di depauperamento o almeno di sosta nello sviluppo dell’agri- 
coltura, lè dove non siano richiesti da speciali condizioni dì am- 
biente o da sistemi tradizionali, debbono piuttosto trattare sponta- 
neamente coi loro dipendenti, far conoscere l’egoistico secondo fine 
dei dirigenti politici, migliorare i patti ove ancora siano suscetti- 
bili di miglioramento, ed associare la classe dei contadini il più 
possibile alla repartizione dei prodotti. Sarà una fisima di toscano 
impenitente ma io credo che la salute principale sia lì ; non che si 
debba capovolgere la boaria dove è radicata per antico costume, 
ma modificarla sensibilmente nel senso di far più partecipi i co- 
loni ai frutti della terra ; qui sta il segreto di riaffezionare a co- 
desta terra oggi a loro quasi estranea i lavoratori: e se si vuole 
proseguire anche nelle retribuzioni fisse a contanti, a salvaguardia 
della tranquillità della famiglia, non si faccia che codeste retribu- 
zioni in denaro soverchino d’ importanza le quote di raccolto. 
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Sopratutto si tenda a render partecipi dei guadagni del bestia- 
me i boari, modificandone ove occorra l’ allevamento, e unendo a 
quello della razza da lavoro l’ altro della razza di maggior reddito 
e da carne. In tal modo non si avrà tanto facilmente quella iniqua 
e disastrosa forma di sciopero consistente nell’ abbandono delle 
stalle, e lo spettacolo triste di vedere o affamati e languenti i capi 
di bestiame, o venduti in massa tumultuariamente con scapiti enor- 
mi. Almeno questo antisociale e inumano mezzo di lotta si renderà 
più raro, ostacolandolo lo stesso interesse diretto dei boari. 

Qui, me lo perdoni l’ illustre A. non si tratta tanto di salvare 
le forme di un antico e tradizionale patto di coltura che egli stesso 
giudica fatto impari e inadeguato all’ estensione del versuro. E 
dove il versuro non si può modificare, ben vengano le mutazioni 
del patto agrario. Quand’ egli si duole della terziaria e d’altre for- 
me di partitanza e d’interessenza che si vanno introducendo in 
qualche parte della Provincia, e se ne duole perchè vede in que- 
ste nuove forme quasi un passo ulteriore all’ abbandono dell’ isti- 
tuto della boaria, io credo che ei debba piuttosto rallegrarsene, 
ancorchè tali forme rappresentino, e son pronto a crederlo, una as- 
sai meno perfetta organizzazione di fronte all’ antico patto colonico, 
quando esse colla partecipazione maggiore ai prodotti da parte dei 
lavoratori raggiungano un ben più alto scopo morale di affezionare 
cioè alla terra chi se ne era disamorato. 

I sindacalisti col mirare a generalizzare il sistema dei lavora- 
tori liberi e disobbligati vorrebbero togliere ogni legame del con- 
tadino alla terra per poter meglio reggimentare le masse e volgerle 
a scopi politici e di rivendicazione ossia di rivoluzione sociale. 
Tutto quello che si oppone a tale supremo fine sovversivo sia «ac- 
colto con favore. Non è in giuoco nel momento che corre il mi- 
gliore assetto dal lato tecnico dell’ agricoltura. Ormai già i pro- 
gressi agricoli in tutta V Italia Superiore, nella Media e anche in 
parte della Meridionale, hanno raggiunto un grado elevato, e che 
nessuna forma di nuovo contratto di lavoro anche meno perfetto 
dell’ attuale potra fare indietreggiare sensibilmente. 

Il danno economico peggiore lo farebbero gli operai liberi e 
disobbligati, se essi soli rimanessero a coltivare la terra, perchè 
ben presto scarseggerebbero le braccia allettate dai guadagni più 
lauti e permanenti delle industrie e delle fabbriche. 

Quel che necessita è riaffezionare tutta una popolazione agri- 
cola alla terra; e questo a mio modo di vedere non si può otte- 
nere che col renderla cointeressata alla sua produzione e alle sue 
ricchezze. Questo è il lato sociale e più impellente della crisi: ad 
esso e non ad altro si deve mirare per attenuarne gli effetti per esco- 
gitarne i rimedi. 

Firenze, ai primi di Luglio 1907. 
ANTONIO CIACCHERI BELLANTI 


CRISTINA AUBERJOL® 


VII. — Promessa doppia... 


__ Non era stata facile cosa persuadere Giovanni Sarno a lasciarsi 
presentare alla ramiglia Roquèpine. Italiano di famiglia e di cuore, 
il giovane si sentiva vincolato per riconoscenza al paese che lo 
aveva aiutato coi suoi dollari e colla sua fiducia, ma ad eccezione 
di queste due sue patrie — l’ Italia e l’ America — egli sentiva non 
gia delle diffidenze, per questo era d’ indole troppo generosa, ma una 
specie di ritegno, di timore delle altre nazioni e dell’ altre razze. 
— Conosceva Cristina dall’ infanzia : egli e sua madre — una delle 
tante americane maritate in Italia — avevano dimorato per qual- 
che tempo nella stessa casa in cui abitava il pittore Auberjol e così 
la ragazzina ed il bambinetto si erano legati di buona amicizia ; ed 
anzi egli le diceva talvolta : — Sei tu la sola Francese che io ami, e 
non voglio mai più amarne un’ altra. — Ed egli rideva, ma con 
uu poco di malinconia : perdonava all’ Italia di non averlo aiutato 
nei suoi primi esperimenti : ailora l’ Italia era povera, ma non 1 
perdonava alla Francia nel culto della quale era stato educato dal 
babbo suo, veterano della campagna del 1859. 

Così per far venire Sarno dai Roquèpine, Cristina dovette far- 
gli capire che essi erano affatto scevri di idee grette e di conven- 
zionalismo, e assicurarlo che non vi avrebbe incontrato gente, e che 
non sarebbe stato messo in mostrain quel salotto come una bestia rara 
ad un pubblico scelto. — Infatti la presentazione avvenne quattro 
giorni dopo l’ incontro di Andrea colla Auberjol. Essa era ancora 
sofferente, e Maria Teresa poteva osservare la piccola di lei faccia 
stanca e pallida. Commossa, essa abbracciò Cristina con tanta effu- 
sione che Sarno la trovò più interessante di quello che se lo aspet- 
tasse. Ebbe un sorriso, e questo sorriso dissipò la prima impres- 
sione sfavorevole che.«aveva ricevuto la signorina di Roquèpine ve- 
dendo questo giovane imberbe, grave, un po’ sostenuto ma eviden- 
temente timido. Mentre il padre e Sarno discorrevano vicino al 
camminetto essa si avvicinò a Cristina e le disse piano : 

— Che contrasto con Don Andrea Gottifredi, che differenza di 
modi! 

— Ma anche quale differenza di valore! — replicò tosto Cri- 
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stina. — Il nome di uno rappresenta un progesso per l’ umanità, 
mentre che l’ altro... — Si trattenne, le venivano al labbro parole 
di spregio. Maria Teresa la guardava fissa e con curiosità, le disse : 

— Ella non simpatizza per Don Andrea, lo si vede chiaramente. 
— Cristina cercò di protestare. 

— Me n’ero già accorta, ma la sua esclamazione di testè non 
lascia più alcun dubbio... Ella non può negare... 

Madamigella Auberjol voleva essere del tutto sincera : ma aveva 
anche orrore di quanto poteva apparire come una finzione. Ora poichè 
era pel mezzo di Gottifredi che essa era entrata nella famiglia Roquè- 
pine, una delicatezza esagerata le impedì di parlare. Pure man mano 
che andava conoscendo Maria Teresa e la vedeva così dolce e così alle- 
gra, così intelligente e così avveduta si conturbava al pensiero che da 
Don Andrea potesse dipendere l’ avvenire della giovane, e le sem- 
brava che fosse suo dovere di parlure. Ma questo dubbio lo andava 
rimandando non vedendo ancora che il pericolo fosse immediato. 
Non si era accorta che nella sua scolara fossero nati sentimenti di 
amore : essa dimostrava sì per il Romano un’ ammirazione simpatica 
ma con franchezza amichevole, e senza che nascesse in lei nessun 
turbamento. 

— Lo dica, lo confessi, ella non simpatizza con Don Andrea, ri- 
petè Maria Teresa. 

— Non si devono avere antipatie — borbottò 1’ Auberjol. 

— Quanto ella dice è impossibile. Ella è troppo intelligente 
per non discernere le cose che spiacciono, che sono odiose e indi 
per non detestarle. 

— Don Andrea è molto stimato in società. 

— Delle scuse? non avrei mai pensato che ella se ne servisso! 

E gli occhi della Roquépine sorridevano : provavano una certa 
gioia a mettere in imbarazzo Cristina, e così aggiunse : 

— Io sono meno prudente di lei! Confesso che non tutti mi 
piacciono. Per esempio la signora Fane, malgrado la sua bellezza e 
la sua parola elegante, mi dispiace assaissimo. 

— A me pure — gridò Cristina felice di poter dire quello che 
essa pensava. — La signorina Roquèpine continuò: 

— I suoi progetti di matrimonio sono ridicoli. Essa vuole sposare 
quel Vansittart, che ha meno dieci anni di lej! Un bel patrigno per 
Arabella ! 

— Ma non sarà mai suo patrigno! — disse Cristina, — ricordan- 
dosi dello sguardo da lei sorpreso alla Galleria Doria. 

Maria Teresa non rilevò la A era distratta da Sarno del quale 
si sentiva la voce, che diceva 

— Certamente avrei med dovere la mia gratitudine alla 
fiducia dell’ Italia e della Francia... Ma purtroppo per il giovane pre- 
suntuoso che osa proferire delle audaci domande sono chiuse le porte. 
In America invece si aprono le braccia e le borse... La parola era 
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detta con accento vibrato, freddo era lo sguardo : Maria Teresa si 
avvicinò e gli chiese: i 

— Ella è malcontento della Francia? — Sarno la guardò un 
momento prima di risponderle : in quel momento essa gli rappre- 
sentava la grazia sorridente della sua patria, e l’ eleganza dei modi 
e delle frasi colle quali egli era stato respinto. 

— Sì, — rispose egli sinceramente : — eppoi vedendo che quel 
visino sorridente si alterava, riprese un po’ imbarazzato : 


— Scusi ia mia rozza franchezza, ma io sono fatto così... — ed 
aggiunse con.un piccolo sorriso.... — un orso, un selvaggio! cosa 
volete ? mi son fatto così. — In quel mentre intervenne Roquèpine 
che disse : 


— È mia figlia una vera enfant terrible che ha il sistema di 
far delle domande dirette. — Tutti risero, passò la trepidazione, ma 
nell’ammirazione che Maria Teresa ebbe per Sarno erasi fisso un 
triste pensiero ; Sarno non amava la Francia! — 

Dopo pochi giorni la signorina Auberjol ebbe una visita di Donna 
Flavia. La Signora romana era più silenziosa del solito, fumava inin- 
terrottamente le sue sigarette, non parlava quasi mai, rispondeva alle 
domande di Cristina. Allora costei dopo alcuni vani tentativi di con- 
versazione, riprese il lavoro che aveva interrotto ricevendo la visita, 
lavoro che era la correzione dei computi delle sue alunne. Così allo- 
ra tinalmente la taciturna si decise a parlare, e chiese a bruciapelo : 

— La signorina di Roquèpine accetterà Don Andrea ? 

— Tu sai meglio di me le intenzioni di tuo cugino, — rispose 
Cristina, senza alzare il capo. 

— Nonè delle sue intenzioni che io parlo! le sue intenzioni io 
le conosco bene, ma per maritarsi bisogna essere in due... 

— Don Andrea ha già fatto qualche passo ?... — la voce di Cri- 
stina era velata da una specie d’ inquietudine. 

— Pensa di farlo, ma anzi tutto vorrebbe sapere.... 

— Se sarà bene accolto? e vorrebbe che io m' incaricassi d’ in- 
formarlo ? 

Anche la poco perspicace Flavia, fu per la prima volta colpita 
dal tono aggressivo che era nella voce di Cristina. Essa rispose : 

— Tu sei persona la più adatta per ciò. I Roquèpine ti ado- 
rano, tu vedi spesso Maria Teresa, ti sarà facilissimo il confessarla. 

— Lo credi ? Chi ti ha messo in capo questa idea ? Don Andrea ? 

— No, è tutta mia ! 

— Allora non vieni qui per suo incarico ? 

— No, cioè... sì.. Mi ha pregato d’ indagare, di tastare il ter- 
reno, ed ho pensato a te. 

— Glie lo hai detto ? 

— Naturalmente ! 

L’ardimento di quest’individuo passava ogni limite : egli poteva 


336 CRISTINA AUBERJOL 


credere che lei, la figlia di Sebastiano Auberjol... lo sdegno la sof- 
focava. Flavia continuò: 

| — Del resto non fu troppo entusiasta della mia proposta: 
avrebbe voluto avere un altro intermediario : per esempio aver me. 

— Egli ha ragione, tu saresti la persona indicata... 

— Trovi? — La giovane donna così dicendo assunse una tale 
singolare espressione di ironia e di dolore che Cristina ne fu com- 
presa. Ma non ebbe il tempo di analizzare la sua impressione, le 
si imponeva un grave dovere. 

— Lascia, Donna Flavia, che ti faccia un 1 interrogazione: SO 
quanto séi retta. Trovi tu onesto il fare che una giovane innocente 
e leale passi nelle braccia di un gaudente senza scrupoli ? 

". — Don Andrea è un galantuomo, — protestò la signora Romana 
rizzandosi su se stessa, mentre i suoi occhi fiammeggiavano. — Porta 
un nome che è tutto un impegno morale! — Ma poi essa ricordandosi 
improvvisamente che Sinibaldi era pure un nome illustre ; sì ab- 
bandonò dolente e confusa sui cuscini della sua poltrona, e Cristina 
obiettò dolcemente : 

— Perdonami se ti ho offeso. Non metto in dubbio |’ onoratezza 
dei Gottiffredi, soltanto si può essere un galantuomo secondo gli 
usi del mondo, e di una moglie farne una disgraziata. 

— Credi adunque che una donna sarebbe sfortunata con 
Andrea ? 

— Non so cosa possono provare altre donne, ma sono persuasa 
che Maria Teresa non sarebbe felice con esso. 

— Ma dunque essa non .l’ ama? — E così dicendo si sentiva 
che la voce di Flavia aveva un sentimento d’ incredulità. 

— No, grazie a Dio, essa non lo ama come del resto egli non 
ama lei. — Parve a Cristina che un lampo di gioia passasse negli 
occhi placidi di Donna Flavia. — Tuttavia, — costei continuò, — egli 
desidera vivamente questo matrimonio, me lo ha detto... ed ha ragio- 
ne, — essa disse. — Ho promesso di aiutarlo e lo farò : spesso quelli 
che chiamiamo cattivi soggetti, riescono i migliori dei mariti. — É 
ripeteva così ad alta voce questo vecchio detto puerile per distrarre 
la sua coscienza. Madamigella Auberjol sorrise con tristezza : le era 
penoso di dover lottare con Donna Flavia. 

— Tu tieni tanto che egli prenda moglie ? 

— Seci tengo io! — Flavia si alzò con impeto, si avvicinò alla 
finestra, l’aprì, e si aftacciò per un minuto. Un leggero venticello 
di Marzo entrò nella stanza, e fece svolazzare diversi fogli di carte; 
e mentre che Cristina si abbassava per raccoglierli, la Gottifredi 
passava due o tre volte rapidamente la mano sui suoi occhi, poi chiuse 
i vetri, e quando la Signorina Auberjol si alzò, vide la bella amica 
sua in mezzo alla camera, pareva che il suo viso fosse illuminato da 
un'aria di trionfo, e quasi gridando affermò rispondendo a Cristina: 
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— Sì, ci tengo, voglio che Andrea sia felice. deve esserlo. 

— Tu non pensi che a lui, ma io penso pure a lei, alla gio- 
vane alla quale voglio bene, e che sarebbe disgraziata se lo 
sposasse. 

— Disgraziata ? e perchè ? Cristina sei troppo oscura per me. 
Don Andrea può piacere, essere amato : cosa si vuole di più? — 
Queste affermazioni di una filosofia che aveva l’ aria di esser molto 
semplice tolsero ogni forza alla Auberjol, le vennero alla bocca mille 
parole che si affrettò a non pronunziare, e in modo tronco disse : 

-- Donna Flavia, tu non conosci tuo cugino. 

— Non conosco Andrea? Ma dal giorno in cui è nato io lo co- 
nosco, e lo considero come un fratello ! cioè.... — Flavia Gottifredi 
aveva molta abitudine di esser sincera, e non voleva che le sue pa- 
role andassero al di là del suo pensiero. Cristina non comprese il 
senso della reticenza e se ne compiacque. Una donna retta come 
Flavia non poteva vantarsi sorella di Andrea. 

— Non lo conosci bene, — rispose Cristina. 


— Adogni modo meglio di te! — rispose l’ altra. 
Cristina fece un grande sforzo, voleva salvare Maria Teresa. 
— T° inganni, — rispose a sua volta con risolutezza. — Circo- 


stanze particolari... — respirava con pena.... — sì, circostanze par- 
ticolari mi hanno costretto a conoscerlo sotto un aspetto che tu ignori. 

— Quali circostanze ? 

— Non posso dirle, riguardano il passato. 

— Il passato ? ma quello che conta è il presente. 

— Infatti : ma appunto di questi giorni ebbi l’ occasione di con- 
statare che egli in niente ha mutato e che è sempre l’ uomo di una 
volta. 

— Quanti misteri! — esclamò Donna Flavia con impazienza. — 
Di che cosa si tratta ? Avanti, parla. 

— Ho detto tutto quello che io poteva dire! 

— Perchè non vuoi spiegarti ; interrogherò Andrea diretta- 
mente. 

— No, non lo farai. 

Cristina era divenuta pallidissima, le sue piccole mani sì appog- 
giavano quasi supplichevoli sui bracci della sua amica. | 

— Prometti di non interrogare Don Andrea Gottifredi ? 

— Non prometto nulla! Se ha commesso degli atti villani, vo- 
glio saperlo : basta essere stati ingannati una volta ! 

Flavia era ansante, Cristina si spaventò vedendola tanto com- 
mossa. | 

— Vorrei poterti dir tutto, ma non posso, ti assicuro che non 
posso... Non avrei dovuto parlare, 1’ ho fatto per obbedire alla mia 
coscienza... non chiedermi di più. 

Cristina essa pure era sofferente. Anche si fosse trattato di sal- 
vare la sua vita le sarebbe stato impossibile raccontare la storia del 
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passato. Donna Flavia generosamente vide le ansie dell’ Auberjol e 
ne fu commossa. 

— Nulla dirò a Don Andrea, te lo prometto, ma dimmi una 
sola cosa: in quello che tu sai, nulla si riferisce o assomiglia.... a 
fatti.... capisci tu a che cosa alludo ? 

— No, no — gridò Cristina, felice di poter soddisfare l’ amica — 
no, no, niente che vi rassomigli, posso assicurarlo. — E donna 
Flavia respirò due o tre volte con soddisfazione : l’ uragano interno 
era calmato : riprese il suo aspetto di dea in riposo, e stava per 
lasciar Cristina. Costei la guardò co’ suoi occhi grigi profondi. 

— Donna Flavia, — disse trattenendola, — credimi, noi donne, 
bisogna difenderci tra noi stesse. Generalmente noi ci abbandoniamo 
le une e le altre, e la nostra sollecitudine va piuttosto agli uomini 
che alle nostre sorelle in Eva. Non è nè giusto, nè buono, nè abile. 
Non parliamo poi dei meriti nè dei demeriti di Don Andrea. Una 
sola cosa è necessaria da considerarsi, che Maria Teresa sarebbe 
disgraziata con lui! Non ti aggravare la coscienza con la respon- 
sabilità di questo matrimonio, lascia andare da sè gli avvenimenti. 

— È impossibile, io ho promesso... | 

— Sciogliti dalla promessa fatta, dirai che ben riflettendo, tu 
non conosci abbastanza i Roquèpine, per servire d’ intermediaria 
con essi. 

Parve che Flavia riflettesse, e Cristima scongiurava ancora 
così : | 

— Te ne prego, se questo matrimonio riuscisse male, tu avre- 
sti tanti rimorsi: si è infelici quando non si rendono gli altri fe- 
lici — L'assioma poteva discutersi, ma la patrizia Romana ne fu 
impressionata, e disse: — Bene, bene, non me ne occuperò più. — 
Ma le spiaceva di mancare in qualche modo verso Andrea, e disse 
pure: — Io nulla farò in favore a condizione che tu nulla faccia 
contro. — A Cristina questo vincolo alla sua libertà non piaceva, im- 
pegnarsi al silenzio non era un mancare al proprio dovere? D’ al- 
tronde rifiutare questa specie di accordo non sarebbe stato permet- 
tere a Flavia di lavorare in favore di Andrva ? Così, siccome il suo 
carattere la spingeva sempre a concludere quello che le pareva più 
urgente, fiduciosa che la Provvidenza avrebbe sistemato l’ avve- 
nire, Cristina promise quanto le era stato richiesto. Come gli uo- 
mini quando danno la propria parola, le due donne si strinsero 
vigorosamente la mano: le lunghe affilate dita di Flavia parvero 
stritolare le piccole dita della Auberjol che disse : È stabilito. — Così 
essa aveva fatto un sacrifizio, e pure guardando il suo viso così 
sereno si sarebbe detto che si era tolto un peso dalle spalle, e quan- 
do restò sola guardò le sue mani arrossite dalla stretta di Flavia 
Gottifredi ed ebbe l'impressione che le avesse tagliato le piccole 
unghie, e che aveva perduto per sempre la possibilità di reagire 
contro Andrea Gottifredi. 
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VIII. — Saturnia. 


‘ Le donne protette da Cristina se n’ erano andate, per nascondere 
la loro miseria crescente, da San Lorenzo al Testaccio, il quartiere 
più povero e più abbandonato di Roma. Dopo una di quelle tregue 
momentanee che dànno sempre vane speranze la malattia di Sa- 
turnia aveva fatto rapidi progressi. Sotto gli occhi celesti Arabella 
più non avrebbe trovato le guancie rosee. La giovane era sempre 
bella, ma la sua bellezza cadaverica agghiacciava il cuore. La si- 
gnorina Auberjol non voleva più condurre la sua allieva in quel 
quartiere infetto dalla tubercolosi. 

— A Pasqua, — diceva ella; — ci andremo a Pasqua! 

Sicura che nel frattempo l’ ammalata sarebbe morta. 

— Sono stanca di soffrire, — ripeteva sempre Saturnia. 

Ed aggiungeva sottovoce : 

— Sono stanca d’ amore! 

Lucrezia ascoltava, inferocita, le parole della figliuola. In più 
riprese Cristina aveva tentato d’ interrogarla, ma la vecchia faceva 
il gesto di coprirsi la bocca come per dire che non poteva parlare. 
Non vi era nessuno che potesse dar informazioni sulla madre e sulla 
figlia! Esse vivevano solitarie e selvaggie ed erano venute ad abi- 
tare Roma soltanto dopo la malattia di Saturnia, nè avevano pa- 
renti o amici che potessero aiutarle. Una volta la signorina Aube- 
rjol aveva ricevuto qualche confidenza, ma così vagamente da non 
potersene servire per fare delle altre domande. Dopo l’ incidente 
Vansittart, Cristina aveva fatto qualche tentativo per scoprire il mi- 
stero, però l’ ostinato silenzio delle due donne non cedeva. Se qual- 
che volta la madre mandava qualche imprecazione all’ invisibile ne- 
mico, dalla bocca della figlia non usciva alcun rimprovero. Essa 
conservava un atteggiamento dignitoso che sorprendeva sempre la 
signorina Auberjol. Quale responsabilità poteva avere il signor Van- 
sittart riguardo ad essa ? 

Nel frattempo, l’ inglese aiutato da Achille, il fidato servitore 
di don Andrea, percorreva e perquisiva quei quartieri poveri di Ro- 
ma, dei quali avevano parlato in sua presenza Cristina ed Arabella. 
Le false orme erano molte, e l’ inglese già si scoraggiava. Si trat- 
tava certamente di una semplice coincidenza di nome e di bellezza... 
quella Saturnia ch’ egli aveva conosciuta e amata era morta! Per 
persuadersene sempre più Ralph leggeva e rileggeva la lettera d’ ad- 
dio che essa gli avea scritto: « Ho capito d’aver perduto il tuo 
amore, e ho capito d’ essere un peso nella tua vita. Quando tu ri-. 
ceverai queste parole, chi t’ amò avrà cessato di vivere ; e le avrai 
solo dopo la mia morte ». Queste righe avevano la data di Corneto, 
la città dei sepolcri che il signor Vansittart aveva scelto per domi- 
cilio, ma sulla busta v’ era il timbro di Roma e una data posteriore. 
Egli ricevette la lettera a Londra, e ne fu turbato, perchè Saturnia 
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non era donna da fare vane minaccie. Ebbe 1’ impressione d’ essere 
‘un assassino. Per salvaguardare un’ eredità egli aveva imposto a 
‘quella povera giovane un silenzio umiliante circa la loro unione. 
Poi egli non le aveva nascosto che l’ amava meno, e così per ren- 
derlo libero essa avea scelto la morte! 

Questa giornata fu orribile per lui, passata in mezzo ai feb- 
brili preparativi della partenza. Verso sera ebbe il giornale italiano 
e vi trovò fra i fatti diversi della cronaca locale il racconto d’ un 
suicidio che non gli lasciò alcun dubbio: una fanciulla s' era get- 
tata nel Tevere dal ponte Sant’ Angelo. E l’ avevano tratta morta 
dalle acque del biondo fiume. Dalla descrizione della suicida, non 
c’ era da esitare, era Saturnia nella sua meravigliosa bellezza! Il 
giornale aggiungeva che la questura non aveva ancora identiticato 
il cadavere. Vestita da contadina dei dintorni di Roma, essa aveva 
indosso un cuoricino di opale cerchiato con polvere di diamanti, 
appeso al suo collo con un filo di corallo. Questo particolare lo con- 
vinse del tutto, egli avea dato il piccolo regalo alla giovane. 

Mano mano ch' egli rileggeva i particolari di quel fatto lugubre 
che lo rendeva libero, un vile pensiero penetrava nel suo cuore. 
Ormai non poteva richiamare in vita la morta, dunque perchè par- 
tire ? La sua presenza a Roma sveglierebbe qualche sospetto, e quel 
ch’ egli aveva nascosto con tanta fatica sarebbe ora scoperto... Me- 
glio era informarsi prima. Scrisse dunque a Corneto, pregando il 
suo uomo di fiducia, il sorvegliante dei suoi scavi archeologici, il 
solo testimonio della sua vita intima, perchè lo informasse esatta - 
mente. Costui rispose che Saturnia colla madre Lucrezia erano par- 
tite misteriosamente pochi giorni prima del suicidio del quale par- 
lavano i giornali romani. Si ignorava dove esse fossero andate, ma 
alcuue persone di Corneto stabilite a Roma avendo constatato la 
identità della morte non poteva esserci nessun dubbio a questo pro- 
posito. Vansittart, pensò un momento d’ indirizzarsi segretamente 
alla questura italiana, ma come assicurarsi che il suo nome non 
verrebbe pronunciato ? Se la questura se ne mischiava, gl’ interessi 
finanziari ai quali egli aveva sacrificato Saturnia sarebbero com pro- 
messi. Le impulsioni cavalleresche, effetto d’ atavismo che di quando 
in quando scuotevano ancora la sua anemica anima di moderno 
raffinato, l’ avrebbero spinto a partire a reclamare la povera morta, 
a farle fare dei funerali solenni... Ma poi vincevano i pensieri se- 
condarii. Non sarebbe forse un contrariare le intenzioni di Saturnia 
il rendere inutile le sua morte volontaria ? Ella aveva voluto to- 
gliere ogni ostacolo fra lui e la sua felicità. E del resto, dinanzi 
alla tredda liberatrice cosa avrebbero servito tutte le riparazioni 
terrestri 2 

Il cuore dell’ inglese fu torturato da incessanti lotte fra I’ onestà 
e Vl’ interesse, la generosità e 1’ egoismo e si ricordò sempre con ros- 
sore che al suo dolore sincero v’ era mischiato in fondo in fondo 
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un vago sollievo. Soffrì molto e per più d’un anno sognò tutte le 
notti di gettarsi nel Tevere con Saturnia. Si svegliava in un sudore 
freddo, e la conseguenza di questa angosciosa preoccupazione fu un 
forte indebolimento nervoso. L’ idea di ritornare in Italia gli faceva 
orrore, ma l’ attrazione di Roma vinse ; vi ritornò, ma non volle 
mai passare il ponte Sant’ Angelo e faceva dei giri enormi per evi- 
tarlo. Era anche perseguitato dal ricordo della vecchia Lucrezia. 
Ov’ era essa a nascondere la sua miseria? Come darle da vivere ? 
A Corneto aveva fatto depositare una somma per lei da consegnarle 
‘il giorno in cui si verrebbe a scoprire il suo nascondiglio. 

La vita, adunque, apparentemente privilegiata di Ralph Van- 
sittart celava ore di misere sofferenze. Al suo ritorno a Roma egli 
aveva conosciuto i Fane, e si era invaghito di Arabella. Che tor- 
mento gli fu questo nuovo amore! Egli era libero, perchè Saturnia 
era morta, ma il modo in cui essa era morta lo faceva più schiavo 
e sembrava far sorgere per lui così fine di sentimento una barriera 
insormontabile fra lui e la felicità. Non oserebbe mai chiedere a 
miss Fane di condividere la sua vita avendo un simile rimorso sulla 
coscienza! Con una simile menzogna fra di loro come parlare di 
felicità ? E anzichè confessare la verità alla giovane preferiva ri- 
nunziare per sempre a conquistarla. Lo sguardo retto e sicuro di 
Arabella rendeva impossibile la confessione dei suoi calcoli e delle 
ingiustizie di cui egli era colpevole. Questo stato di cosc durava già 
da oltre duc inverni e se Ralph accettava le cortesie di Mrs. Fane 
era soltanto per incontrarsi cqn Arabella. Non gli era mai venuta 
l’ idea ch’essa potesse amarlo e soffrire di gelosia. Quanto a Mrs. Fane 
egli sapeva perfettamente ch’ essa aspirava a sposare lord Westbury 
suo fratello maggiore; e sapeva pure che se il matrimonio fosse 
mancato col maggiorenne essa si sarebbe contentata del cadetto. Nel 
frattempo essa se lo teneva vicino in qualità di cavaliere comodo 
e decorativo, un intermediario utile, ma senza mettervi nessuna 
sentimentalità. Era lui che aveva combinato la corsa a Frascati, 
quella tale corsa che aveva tanto preoccupato Arabella e il cui scopo 
era di costringere lord Westbury, durante il suo breve soggiorno 
a Roma, a trasformare la sua vaga assiduità in un flirt foriero di 
matrimonio sicuro. 

— Posso suggerire a Vostra Eccellenza, aveva detto Achille al 
signor Vansittart, di fare delle ricerche ai monti di pietà e dagli 
orefici della città che fanno commercio di vecchi monili ? La madre 
della suicida essendo povera avrà impegnato la collana di corallo 
della figlia, ma ve ne sono centomila a Roma, ed è sul cuoricino 
d’ opale che noi concentreremo le nostre ricerche. 

Naturalmente le ricerche non conchiusero nulla. Il cuore d’opale, 
non si ritrovò. Questa caccia al fantasma di cui non riesciva a sta- 
bilire nè la realtà nè la non realtà, sfiniva |’ Inglese per la tensione 
della mente a cui cera forzato. Abituato ad un/esistenza di dilet- 
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tantismo delicat» ed elegante, benchè di sentimenti serii e profondi 
Ralph Vansittart come detestava in arte lo sfondo buio, la figura in 
rilievo, tutto ciò che si accentuava o si precisava troppo, così nella 
vita privata aveva l’ orrore delle tragedie. Essere compreso in una 
storia di miseria, di disperazione e di suicidio gli era odioso, e 
quasi dimenticava in coteste sue ripugnanze che era lui — e lui 
solo — l’ eroe e la causa del dramma. Tutte le volte ch’ egli in- 
contrava Cristina, s’ agitava al pensiero ch’ essa aveva nelle mani 
quella notizia stessa che egli ricercava con tanta difficoltà e fatica. 
Una parola di lei ed egli saprebbe!... Disgraziatamente col suo ar- 
dore nel chiedere l’ indirizzo di Saturnia egli avea svegliato i so- 
spetti della maestrina, e non osava rinnovare l’ esperienza. Però, 
spiava sempre la signorina Auberjol e Arabella, sperando cogliere 
una parola rivelatrice, ma anche questo nulla gli valse, il nome di 
Saturnia non fu più pronunciato in sua presenza. 

Si era nella settimana santa, Cristina godeva delle sne vacanze. 
Maria Teresa e suo padre assorti nelle cerimonie di Pasqua avevano 
consentito a far senza di lei per qualche giorno. Don Andrea s’ era 
loro offerto a far da guida per la parte artistica e musicale, e non 
ve n’ era uno migliore di lui, perchè il Romano sapeva dove biso- 
gnava andare secondo i giorni e le ore per assaporare le impressioni 
solenni e i canti sacri. La signorina Auberjol, profittando della sua 
riconquistata libertà faceva una sequela di visite ai poveri ed ai 
malati, rallegrando col suo sorriso i miserelli ch’ essa chiamava i 
« suoi amici. » Quest’ espressione ch’ essa non si permetteva nel 
gran mondo se non con molta parsimonia, essa l’ applicava larga- 
mente agli abbandonati ed ai peggiori peccatori. Arabella Fane 
chiedeva spesso di accompagnarla. Il viso della giovane inglese, da 
qualche tempo si faceva sempre più melanconico ed essa alludeva 
frequentemente ad un progetto di unire la sua vita a quella di Cri- 
stina per consolare le sofferenze umane. Cristina secondava sorri- 
dendo. Questa melanconia di scoraggiamento, essa avrebbe potuto 
dissiparla con una parola, ma ignorando i motivi che nascondeva 
la riserva del Signor Vansittart, essa si asteneva dal pronunziare 
quella parola magica che avrebbe rimesso la gioia nel cuore di 
Arabella. 

— Eccoci a Pasqua, — aveva detto così un giorno a Cris tira 
— quando andremo da Saturnia ? Lei 1’ ha promesso. 

— Se vuole domani. La stagione è già calda e le finestre della 
malata saranno aperte. Credo che posso ricondurla là senza timore... 

— Mi crede lei così meschina da aver paura di a*taccarmi la 
malattia ? — chiese Arabella con un gesto di sfida. — Nella mattinata 
del mercoledì Santo le due ragazze cariche di fiori presero il tram 
che portava a S. Paolo e scesero presso il cimitero del "Testaccio. 
Prima di inoltrarsi in quel misero quartiere la signorina Auberjol 
si fermò. 
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— Questo luogo è peggio assai che San Lorenzo, — diss’ ella. 
— È lei ben sicura che non rimarrà troppo impressionata ? Satur- 
nia è cambiata straordinariamente. 

— La vita che voglio vivere non avrà visioni sorridenti, — ri- 
spose semplicemente Arabella. 

Ripresero il loro cammino : Cristina affrettò il passo per con- 
formarsi a quello dell’ inglese. Passando davanti al palazzo ov’ é la 
collezione dei gessi del professore Loewy la signorina Auberjol disse 
ad Arabella: 

— La condurrò qui uno di questi giorni. Sono arrivate delle 
cose nuove, fra le altre la Vittoria di Samothrace... Che meraviglia ! 

— Sì, lo so, l’ ho vista al Louvre. Il signor Vansittart pretende 
che non vi è nulla di più bello al mondo. 

Come se il nome pronunciato dalla fanciulla possedesse una 
forza d’evocazione, la porta del museo si aprì e Ralph comparve sulla 
soglia. Le due signorine non lo videro perchè già allontanate, ma egli 
le scorse e si mise a seguirle, a distanza, macchinalmente, guidato 
da un intimo istinto. 3 

Il mazzo di fiori che aveva in mano Arabella era troppo grosso 
per le sue mani, e cadde una rosa. Vansittart fu affascinato dalla 
vista di quel fiore ; fermo davanti ad un tabaccaio, egli lo vegliava 
da lontano, animato dalla paura che qualcuno non vi mettesse so- 
pra il piede; egli provava in quel momento la stessa ansietà di 
uno studente al suo primo amore. Quel punto roseo sul terreno scuro 
delle vie infangate e mal pavimentate del Testaccio gli faceva l’ ef- 
fetto d’ un oggetto sacro. Il fiore, forse protetto dal suo desiderio, 
rimase incolume, e allorchè le ragazze si furono bastantemente al- 
lontanate, Ralph si precipitò sulla rosa. Era un boccio semiaperto 
bianco e crema. Mai rosa aveva avuto un profumo più delizioso ed 
un’ apparenza più innocente. Sembrò a Vansittart che un po’ del- 
l’anima di Arabella vi fosse attaccata, quell’ anima di cui egli non 
osava impadronirsi. Per l’ artista e per il poeta fu un momento di 
gioia intellettuale ravvivato dal contrasto di quell’ insieme così gros- 
solano col fiore delicato. 

Poi l’ invase un’ incomprensibile tristezza ed ebbe allora vo- 
glia di cacciar via la rosa, che gli sembrò ad un tratto messaggera di 
disgrazia. 

Del resto, perchè seguire quelle ragazze dal momento che il 
timore di svegliare la diffidenza l’ impediva di accostarle? Non ri- 
solvette la questione e continuò a seguire i loro passi. Quando ad 
«In tratto lo prese una curiosità. Dove andavano esse così, con tanti 
fiori, in un quartiere tanto miserabile? Dapprima non si era stupito 
dell’ incontro, ma ora gli sembrò singolare. Cercò, e si fece luce 
nella sua mente: era il Giovedì santo, giorno dei sepolcri; senza 
dubbio esse andavano a portar degli ornamenti a qualche povera 
chiesa. Fu contento d’ essersela spiegata così. 
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Ma esse passarono davanti ad una chiesa senza fermarsi; ve 
n’era una ancora più lontana, e Vansittart credendo d’ aver bene 
indovinato non si scoraggiò. 

Per prudenza aveva lasciato una buona distanza fra lui e le 
signorine, certo di raggiungerle sempre. Ma alla voltata della strada 
esse disparvero. Dove mai 8’ erano introdotte ? I fabbricati della via 
erano costruzioni impossibili, nuove ma già deteriorate ed esalanti 
la miseria. "| | 

Come hanno osato quelle delicate creature, penetrare in simili 
catapecchie ? Vansittart si guardò attorno; sulla soglia di quasi 
tutte le porte erano sedute delle poverette, con qualche soldo l’ in- 
glese si fece dare le informazioni volute. E gli fu indicata la casa 
più povera e diroccata della strada. Là Cristina ed Arabella ave- 
vano portato la loro gioventù e quei fiori. 

Dunque il loro scopo non era di andare ad ornare qualche se- 
polero ? | 

Ancora una volta Vansittart sì riprovò ad indovinare. Forse 
uno dei protetti di Cristina doveva essere morto, quei fiori erano 
per un letto funebre.. senza dubbio il letto d’ un bambino! E per- 
chè un bimbo e non una donna? Se fosse invece il cadavere d’ una 
donna che doveva essere ricoperto da quelle rose? Ad un trattto 
gli venne un nome al cervello, al cuore, e alle labbra : Saturnia! 
Sì, esse andavano da Saturnia, morta finalmente, veramente! Que- 
st’ idea 8° impadronì di lui con forza straordinaria, non ragionò 
più, e perdette ogni preoccupazione di prudenza, voleva sapere tutta 
la verità, e subito! Non poteva vivere di più in quell’ ansia, e in 
quella incertezza... Bisognava ch’ egli vedesse e che egli sapesse ; 
era l’ unico modo per dissipare quel fantasma che lo perseguitava 
da tante settimane. Sì, voleva sapere. S’ egli si trovasse davanti 
ad un viso sconosciuto sarebbe liberato da quell’ incubo. Ralph si 
provò a ridere. La Saturnia della signorina Auberjol non era la 
sua ; la sua! il Tevere non l’aveva lasciata vivere. Il buon senso lo 
diceva chiaramente. 

Respirò con forza come se fosse già sollevato da un gran peso, 
varcò la porta, s’ inoltrò sotto la volta, prese le scale, il suo passo 
sdrucciolava su quei gradini vischiosi. 

Giunto al primo piano l’ inglese si fermò, indeciso, davanti 
alle rozze porte numerate. A quale doveva bussare? Guardò la 
scalinata che conduceva più su e vide sulla pietra sudicia una piccola 
rosa bianca, simile a quella ch'egli avea testè raccolto per la strada. 

Era una traccia ed egli la seguì; ma questa volta raggiuntala, 
egli la schiacciò col piede con una specie di rabbia fredda e pro- 
seguì, guidato da quel vago sentore dei fiori che si mischiava a 
quel nauseante fetore delle scale. Finalmente una donna, che stava 
facendosi pettinare sul pianerottolo, rispose alle sue domande e bor- 
bottò accennandogli una porta : 
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— La quarta, in fondo al corridoio. Quelle signore sono andate 
dalla tisica. i 

Prima di spingere il battente, Vansittart si fermò, indeciso. 
L'imprudenza dell’ atto che stava facendo, lo colpiva. Pure, se fosse 
Saturnia ! Tutto sarebbe scoperto, Arabella saprebbe tutto ? Puteva 
ancora tornare indietro, senz’ essere veduto, e conoscere la verità 
facendo domande agli inquilini. Questo modo di fare sarebbe quello 
d’un uomo di mondo, che evita lo scandalo ed evitandolo si ri- 
serba delle gioie future. Perchè cacciarsi inutilmente in una tra- 
gedia ? 

Ma alcunchè di più forte che la saviezza dei ragionamenti e la 
salvaguardia dei suoi interessi teneva Ralph Vansittart come inchio- 
dato alla porta, dietro alla quale si nascondeva il suo avvenire. Un 
incontro fortuito, dei fiori cascati nel fango l’ avevano condotto verso 
colei ch’ egli faceva ricercare invano in tutta Roma! Era il destino : 
e si può forse lottare contro di esso ? Il giovane provò a raftigurarsi 
il viso che stava per vedere, un viso che non rassomiglierebbe 
punto a quello di Saturnia! Cosa gli abbisognava in quel momento ? 
Un minuto di coraggio e uscirebbe fiero e calmo da quella stanza 
ove, per entrarvi, egli tremava tutto. La calma riacquistata dopo 
questa crisi morale, gli procurerebbe forse l’ audacia di cercare la 
felicità. 

Ancora qualche minuto di esitazione poi dolcemente Vansittart 
girò la chiave nella serratura, il battente si aprì ed egli entrò. 
Dapprima non vide nulla in quella camera fatta oscura da un cencio 
pendente davanti all’ unica finestra, altrochè un gruppo presso ad 
un letto. Poi, distinse una vecchia aggomitolata, col grembiale sulla 
testa, e mormorando delle preghiere, e vicino a lei i profili di Cristi- 
na e di Arabella. Fece qualche passo. Al rumore di essi la signorina 
Auberjol si voltò e lo vide ; 1’ emozione la fece vacillare. Miss. Fane 
sì turbò meno. Siccome Ralph era sempre nel suo cuore, essa non 
erà sorpresa di vederlo. Solo le sue mani lasciarono cadere le rose 
che stava disponendo sul letto di Saturnia. 

— Cosa ce’ è ? — mormorò una voce. Il cuore di Vansittart cbbe 
un palpito fortissimo. Eppure quella voce rauca, egli non la cono- 
sceva ! Il viso della malata era ancora nascosto dai cuscini, ma 
Ralph fece un altro passo avanti, e si trovò tosto sotto il raggio di 
luce che cadeva dalla finestra. Allora la donna coricata, vedendo che 
non le si rispondeva aprì gli occhi, si sollevò e guardò colui che si 
avvicinava. Essi si riconobbero nello stesso istante e uno stesso grido 
uscì dalle loro labbra. 

Ralph Vansittart sapeva ora tutto. 


(continua) Dora MELEGARI 
(trad. di R. N.) 
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La disfatta dei costituzionali e il trionfo dei sovversivi nella 
capitale del regno merita un esame accurato, sotto l’ aspetto locale 
e sotto l’ aspetto politico. A vedere quelle turbe nelle prime ore del 
mattino, non ancora briache dal vino ma certamente eccitate all’odio, 
invadere i seggi, schiamazzando, imprecando, svillaneggiando quelli 
elettori che dalle vesti o dalle maniere di gente ben educata, presa- 
givano loro avversari; a udire quei giovinastri inneggiare per le 
vie alla repubblica urlando parole di morte ai Papa e alla monar- 
chia, fischiando sotto le finestre del miglior sindaco che dopo il Ru- 
spoli (insuperabile) ha avuto la città nostra, poteva pensarsi già fosse 
fatto compiuto che la Francia, come nel 1797, ci avesse infetti della 
sua lebbra! 

Nondimeno anarcoidi-socialisti, repubblicani e teppisti, non 
avrebbero avuto la maggioranza, se la grande massa degl’ impie- 
gati secondari e dei maestri, non avessero dato loro aiuto efficace. 
Narrava un senatore come, sotto la presidenza del Crispi, avesse 
egli adempiuto un’ inchiesta nel municipio di Roma, e come nel 
riferirla avesse fatto notare a quell’ uomo di stato, potere la massa 
degl’ impiegati disporre a suo talento, pel numero dei voti, delle 
sorti del Campidoglio. Il Crispi se ne giovò per combattere e vin- 
cere la lotta del 1888, ma quanta strada si è fatta da quel tempo! 
.I Travetti di allora salivano le scale cei ministeri con alla mano i 
giornali ufficiosi, che esponevano alla vista dei capi nello scrittoio. 
Oggi vi fanno bella mostra i giornali socialisti e repubblicani. Oggi 
è un consigliere di Stato, che arringa la plebe demagogica nei co- 
mizi, accanto al Ferri e al Sabbatini! Oggi intravedono un altro 
onorevole Sacchi alla Giustizia o forse un Turati! 

Se la vergognosa dedizione dei salariati del governo monarchi- 
co al blocco, deve pertanto destare non poche apprensioni, il fatto 
della concordia dei partiti liberale-monarchico con i cattolici do- 
vrebbe infondere speranze. Meno gli ascritti alla Massoneria, pure i 
liberali progressisti si sono mostrati nauseati da un amalgama, il 
cui valore è ben dimostrato dalla lista dei suoi candidati. Se infatti 
sì tolgono gli uscenti, i quali portati al Comune nella antecedente 
elezione dalla Unione liberale, allora non alleata dei sovversivi, non 
hanno voluto o potuto ribellarsi all’ associazione che li aveva ge- 
nerati, i nomi nuovi, se si eccettui il Nathan, al quale pur facendo 
astrazione dalle sue idee massoniche, non può negarsi competenza 
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amministrativa, o sono dei vuoti declamatori demagogici, o tali 
nullità da non rappresentare degnamente neppure una qualsiasi 
Peretola. 

Il loro dominio non potrà pertanto essere duraturo. I lodati 
impiegati che non vedranno diminuiti gli aftitti delle loro abitazioni 
e non abbassato il prezzo delle patate e dei cavoli, poco soddisfatti 
dalle carni di coniglio (ben sovente infette) che il signor Vanni vuol 
loro ammannire, vi è da credere che rinsaviranno. In ogni modo 
non può pensarsi che il Comune di Roma possa rimanere in loro ba- 
lia ; se tal pericolo esistesse, anche un ministero tra i più sinistri, 
escogiterebbe qualche rimedio; piuttosto la prefettura del Tevere. 

Ed ora esaminiamo brevemente il singolare avvenimento per ciò 
che riflette la politica nazionale. 

Quando la nostra Rassegna Nazionale combatteva il non expe- 
dit, quasi tutti gli scrittori prognosticavano che se s’ indugiasse 
ancora, il rimedio verrebbe tardi, anzi taluni facevano questa do- 
manda : ma saremmo in tempo? I primi effetti del concorso dei 
cattolici alle urne parve però rassicurante. I giornali anarcoidi-s0- 
cialisti, sembrarono colpiti in pieno petto, e mandarono impro- 
peri, mescolati d’ odio e di paura. Sciaguratamente si dovevano 
scontare le colpe cummesse, si dovevano vedere le numerose file 
bramose di uscire dall’ astensione, mancanti, non dirò di generali, 
ma persino di esperti capitani nelle singole provincie. L’ opera dei 
Congressi, fedele alla Chiesa, ingenua e avversa alle urne per ob- 
bedienza, fu sostituita da un comitato di otvime persone, le quali 
ebbero il torto di prendere sul serio la suprema direzione degl’ ita- 
liani cattolici nelle future lotte politiche. Nè si avvidero che di 
cattolici non clericali esiste un numero forse inferiore, ma addestrati 
e autorevoli per uffici tenuti di senatori, deputati e perfino di mi- 
nistri, e che se vuol farsi argine al torrente devastatore, son essi 
che devono disporre e dirigere le battaglie. Le elezioni di Firenze, di 
Verona e sopratutto di Bergamo, scusano ogni altra dimostrazione. 

Segnano esse la fine dell’ Unione liberale conservatrice 2 Le ele- 
zioni comunali di Roma, comecchè abbiano l'apparenza di un disa- 
stro, sono invece la prova che la concordia esiste ; esiste e sì estende, 
dappoichè tutte le gradazioni liberali, costituzionali, non settarie, 
hanno apertamente deplorato la vittoria del blocco piazzaiolo e sov- 
versivo. 

Ma perchè la salutare concordia possa essere efficace, lascino 
i cattolici la direzione delle elezioni politiche ai conservatori libe- 
rali, e lascino questi ai cattolici la direzione delle amministrative. 
La benemerita Unione Romana stia ferma al suo programma, ove 
in modo assoluto la politica era esclusa. I suoi eletti hanno dato 
prove luminose di sapere e di amore a Roma. Basti citare il va- 
loroso Benucci, il Santucci, 1’ Iacoucci, il Giovenale, il Persichetti 
ed altri. 
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La speranza di veder accresciuto il numero dei deputati man- 
dati dai Cattolici al Parlamento, è molto lontana; e intanto i 
giornali che di tale speranza si nutrono, cercano far dimenticare 
il loro passato calcando le orme degli avversari in economia e in 
letteratura. Donde consegue questo, che ogni giorno si assottiglia 
il numero dei periodici apertamente avversi alle teorie socialisti» 
che e all’ immoralità che dilaga nei libri, nei teatri, nelle più 
sudice effemeridi. Qual meraviglia se un po’ alla volta i giovani 
trovano troppo rigida la morale dei genitori, e non li seguono o 
non li sostituiscono nelle associazioni dell’ indole dell’ Uniune Ro- 
mana ? 

Il precipuo scopo dunque chè si dovrebbe avere in mira dopo 
la elezione di certi consiglieri a Roma, sede della monarchia e del 
papato, dovrebbe essere, a nostro credere, quello di rimandare 
quando che sia in Campidoglio coloro che vi facevano buona pro- 
va, e dar valido aiuto, a suo tempo, a quei candidati politici, i 
quali possano vincere i turbolenti, gli ascritti alle sétte e al blocco 
oggi trionfante. Venga anche coi voti nostri una maggioranza che 
abbia la volontà e la forza di far cessare gli scioperi ormai quoti- 
diani, tuteli la decenza offesa da una stampa lurida affissa per le 
strade, e tuteli davvero la LIBERTÀ DI TUTTI. Quella libertà che 
nel 30 giugno scorso in Roma, ebbero soltanto coloro che perpe- 
travano violenze nei seggi, nei comizi, nelle piazze, e urlavano im- 
precando contro il Pontetice, contro i Re, vivi e Morti, contro quan- 
to vi ha di più sacro ed onesto. 


PaoLO CAMPELLO DELLA SPINA. 


BRUTTI COSTUMI 


‘Le elezioni provinciali di Roma ci hanno offerto uno spettacolo 
che è ormai purtroppo: comune, ma non per questo riesce meno 
caratteristico ed istruttivo. 

Attingo le notizie da « La Tribuna », giornale non sospetto di 
clericalismo, perchè non peroro alcuna causa particolare, e, se di 
altre fonti io mi valessi, mi si potrebbe con ragione osservare co- 
me sia facile divenir pessimista, allorchè si guarda attorno con le 
lenti offerteci da un partito sconfitto. 

« La Tribuna » adunque ci racconta alcuni annedoti, che, a 
parer nostro, hanno reso più che mai interessante la votazione di 
Domenica scorsa. 

Anzitutto, in quel giorno, un certo numero di piccoli fatti ci rivelò 
ancor meglio la straordinaria notorietà di tutti gli elettori non fa- 
vorevoli alla lista dei moderati, mentre, per compenso, ci apprese che 
questi ultimi sono un’ accozzaglia di persone talmente ignote, da 
non bastar neanche i legittimi documenti ad identificarle. Difetto 
gravissimo, poichè dimostra come da noi i così detti « uomini d’ or- 
dine » sian reclutati fra i parìa di ogni dono fisico, intellettuale 
e morale. 

Questa brutta constatazione fu fatta senza alcun dubbio anche 
dall’ On. Galluppi, allorchè, essendosi presentato alle urne per eser- 
citare il suo ufficio di cittadino, ebbe la non bella sorpresa di ac- 
corgersìi come il suo nome sia così oscuro e la sua persona così 
insignificante, da esser necessario 1’ intervento della forza pubblica 
perchè qualcuno riesca a riconoscerlo. Ma per lui la cruda lezione 
non venne ristretta entro sì angusti confini, perchè, dopo essere sta- 
to malmenato per l’ oltracotante asserto della sua identità, il nostro 
legislatore fu sbalordito a forza di strepiti e, tratto in inganno da 
un partigiano del libero voto, finì con lasciar cadere nell’ urna 
la scheda degli avversarii, e con allontanarsi fra i fischi e le risa 
dei ribelli ad ogni sopruso o violenza. Prova evidente ch’ egli deve 
correggere le sue idee circa il modo con cui, al giorno d’ oggi, abbia- 
mo finalmente abolite tutte le sopraffazioni. 

Più tardi apparvero, dinnanzi a quei medesimi seggi, due sa- 
cerdoti, e allora si proclamò ad alta voce un principio che, per 
buaggine, i moderati non hanno ancora saputo apprezzare: « Ai va- 
gabondi e agli oziosi non è permesso deporre il proprio voto nelle 


“ 


urne ». Benissimo! Il Parlamento è avvertito per un futuro ritocco 
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della legge elettorale e conseguente istituzione di comitati i quali, 
a render più chiara la pubblica rappresentanza, spargeranno con 
prodigalità le patenti di « vagabondo». | 

| Ma poichè siamo sulla via delle riforme, trovo che potremmo 
aggiungerne un’altra: « Quando un etettore si faccia un poco atten- 
» dere, chiunque si trovi nell’aula potrà votare per lui. » 

Per tal modo ci sarà concesso di eleggere i nostri rappresen - 
tanti anche restando a casa, senza perder del tempo come toccò al 
sig. Ercolani, che, al momento di consegnare la scheda, apprese di 
aver già votato; e per di più eviteremo la probabilità di avere 
ogni tanto lo svago di qualche facezia simile a quella toccata a chi, 
recatosi alle sezioni, fu costretto ad astenersi dai voto e a ricevere 
in cambio la propria caricatura. 

Senza contar poi che votando da casa per delega in bianco, 
non vi sarà più bisogno di esporsi alle bastonate per entrar nel- 
l’ aula ed assistere allo scrutinio... 

Bando agli scherzi! — Tutto ciò sembra opera comica, e, tolta 
la conferma legale, è triste realtà. Triste realtà perchè se i fatti, 
da me sopra citati, per sè stessi non hanno ìmportanza, divengo- 
no gravi non appena si pensi come siano frequenti e doppiamente 
impuniti, il che è quanto dir sintomatici. 

La violenza materiale o morale, da qualunque parte provenga, 
dovrebbe esser sempre con severità castigata. Invece, durante i 
periodi elettorali, la rota della giustizia più che mai 

rivolge sè contra il taglio 


e l’ opinione pubblica, specialmente quando i sopraffatti non son 
popolari, si mostra indulgente, perchè molti taccion per tema di 
sembrare scortesi verso le masse o poco arditi verso l’ Inquisizione. 
Dirò di più. Coloro i quali vorrebbero per tutti i cittadini un’uguale 
e legittima libertà di pensare e di agire, passano spesso come acerbi 
nemici del vero liberalismo o incitrulliti fautori dei vecchi governi 
sacerdotali. 

Dove andiamo ? Non si comprende che quando i rappresentanti 
di un ordine nuovo trionfano coi metodi antichi, la loro vittoria è 
soltanto apparente ? Non si è ancora convinti che la libera discus- 
sione non si difende per mezzo della violenza? — Si, anche con 
questa alcune volte il popolo parla, ma parla male, e rassomiglia 
troppo a un tiranno per poter dirsi evoluto. 
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Libri e Riviste Estere 


SoMmMario : La beata Lodovica di Savoia (Correspondant, 25 Juin) — La tutela del 
patrimonio artistico in Europa (La Rerue, l.er Iuillet — Burlington Magazine, 
July) — Sulle questioni attuali tra critici religiosi (New York Review, Demain) 
— Notizie e commenti sulle riviste dèl mese — Pubblicazioni. 


« È nella sua grande misericordia, che Iddio ci nasconde il 
futuro. Lodovica poteva infatti sospettare, che alla dimani del suo 
ritorno trionfale in Savoia il suo amore nascente stava per essere 
crudelmente provato ? » Pur troppo doveva essere così, poichè Ugo 
se ne andava precisamente ad accampare con il Temerario sotto 
le mura di Nancy. Malgrado il freddo infierisse quell’ inverno in 
tutta la sua crudezza, facendo morire assiderati nan pochi assedianti, 
il duca di Borgogna si ostinò a dare l’ assalto alla città il 6 gen- 
naio. La battaglia male impegnata finiva con lo sterminio quasi to- 
tale dei Bergognoni, e con la morte dello stesso duca Carlo. 

Frattanto la duchessa Iolanda, consunta dalle fatiche e dagli 
strapazzi moriva prim’ ancora di aver toccato la cinquantina, la- 
sciando il piccolo duca Filiberto in balia de’ suoi terribili zii di 
Savoia, che se ne disputavano la tutela. 

Quanto alle principesse, Luigi XI re di Francia ordinava che 
gli fossero condotte nel suo castello di Plessis le Tours; non era 
possibile disubbidirgli, e perciò Lodovica lasciava piangendo il suo 
amato paese di Savoia, non immaginando che avrebbe ripassato le 
Alpi solo 400 anni dopo per «ritornare nella cappella Reale di To- 
rino a dormire il suo, sonno eterno. » 

Triste era la corte del re di Francia; Luigi XI ammalato, 
irascibile, sospettoso, crudelmente ipocrita, non tollerava attorno « nè 
cane che abbaiasse, nè donna che piangesse. » Epperciò mal tollera- 
va le lagrime, che Lodovica non poteva trattenere pensando in quale 
terribile situazione si trovasse il suo fidanzato. « Ugo, appena fatto 
libero dal duca di Lorena. aveva ripreso le armi contro il re di 
Francia » per liberare il suo paese dalle vessazioni dei soldati fran- 
cesi. Sconfitto a Besanzone aveva dovuto rimettere la spada al si- 
niscalco di Tolosa, che per ordine di Luigi XI l’ aveva rinchiuso in 
stretta prigionia in un forte della Saona. « Cinquantamila scudi 
l’ avrebbero riscattato, ma il tesoro di Nozeroy esaurito da lunga 
pezza non poteva fornire simile somma. La collera del re d’ altronde 
non lasciava nessuna speranza. » Lodovica dunque piangeva e pre. 
gava, confortata soltanto dal piccolo delfino Carlo, che tratto tratto 
Luigi XI si faceva condurre a Plessis-le-Tours dal castello d’ Am- 
boise, ove viveva esiliato con l’ infelice madre sua, Carlotta di 
Savoia. Ma la provvidenza vegliava su Lodovica ; il re tocco dal- 
le esortazioni di « majtre Jehan Perrin », già consolatore delle prin- 
cipesse di Savoia quando erano prigioniere del duca di Borgogna, 
era venuto a più miti consigli. Dopo di aver richiamato il sire di 
Craon « brutale autore di tutte le depredazioni commesse in Bor- 
gogna » aveva inviato a reggere quel ducato il sire d’ Amboise « uomo 
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di dolci accoglienze » rendendo alle città conquistate i loro privi- 
legi e liberando i prigionieri. 

Ugo fu il primo a godere della clemenza Reale ; di più Luigi XI 
per renderselo fedele alleato stabilì, che le sue nozze con Lodovica 
avessero luogo in Digione il 24 agosto del 1476 « vigilia della festa 
di Messer San Luigi, patrono di sua nipote, ed anche di lui stesso. » 
Alla dote di sessanta mila fiorini della principessa, il re aggiunse 
del suo cinquecento miia lire, donando inoltre l’ abito tessuto d’ oro, 
una ricca corona e splendidi gioielli per il dì delle nozze. 

Ugo e Lodovica lasciarono Digione con animo lieto e felice per 
recarsi nel loro castello di Nozeroy, incantevole dimora ove tra- 
scorse in pace la vita coniugale della nostra Santa. In Ugo, Lodo- 
vica «aveva trovato il marito, che le andava ed amorosamente ri- 
peteva, que ne pourrait avoir patience d' estre mariée, n’ estaient les 
bontés et vertus de son seigneur. » Insieme parlavano, delle gioie del 
paradiso : insieme sognavano « d toutes les belles matières d’ éternité. » 

Dolce era il vivere sotto madonna Lodovica; ben diversa inquesto 
dalla madre, governava con una « soavità e bonarietà da dolce pe- 
corella », Severa soltanto con sè, si alzava all’ alba restando divo- 
tamente a pregare fino alle nove: prendeva quindi un magro pasto, 
mettendosi poi subito al lavoro. 

Le sue visite favorite erano ai monasteri ed ai poveri, dei 
quali era la consolatrice ed il sostegno. Trascorsero così dieci anni 
di gioia e di pace troncati nel luglio del 1490 della morte di Ugo. 
Invano Lodovica cercò disputarlo alla tomba ; il suo dolce signore 
se ne partì lasciandola immersa nel più profondo dolore. Ma « mai- 
stre Perrin faceva intendere a Lodovica, che se Iddio le aveva vo. 
luto togliere quello che aveva amato sì teneramente era perchè la 
voleva tutta sua. » E Lodovica ascoltava l’ appello di Dio } dopo di 
aver regolato le sue cose terrene prendeva il velo di francescana 
nel monastero d’ Orbe seguita dalla sua fida ancella ed istoriografa 
Caterina de Saulx. 

«La sua anima, alleggerita da ogni zavorra terrestre si perde 
in Colui che le rende amore per amore. Ora posa in Lui, lasciandosi 
cullare in una dolce tranquillità j$ ora, violentemente tratta fuori di 
sè dalla forza irresistibile del fascino divino cade in estasi e de- 
meure toute pasmée devant la croix de son Bien aimé. Solo 1)’ ubbi- 
dienza può destarla dal suo mistico souno e strapparla alle sue 
estasi ». 

Così si prepara alla morte. « È di giovedì, che Lodovica pensa 
estre en Paradis. Ecco che suonano i vespri di quel giorno » e la 
Santa rivolta alle sue compagne così le saluta : « Addio!.. Mainte- 
nunt, mes trés aymees, en hault, en hault... m' en vais.. m'en vai 
en Paradis.» Le sue braccia si alzano verso il Cielo, ma non spira 
ancora poichè la badessa le ha ingiunto di aspettare Maistre Perrin, 
che le reca l’ Estrema Unzione. 

L’ubbidienza « trattiene ora Lodovica sulla soglia dell’eternità »! 
solo quando dMaistre Perrin le dice « Partez, l’ anima di Lodovica 
fugge dalle sue labbra in un mormorio che sì perde nella notte 
come un ultimo canto di amore, » 

< Eccovi dunque arrivata, o dolce Beata, esclama il Costa in quel, 
paradiso tanto desiderato! Sfolgorante di bellezza avete varcato 
quella soglia, sulla quale vi aspettavano i santi della vostra stirpe ! 
Eroi del chiostro o del campo di battaglia, vi hanno dato tra di 
loro il primo posto. Non eravate voi la figura più adorabile del 
loro glorioso lignaggio ?... Per lungo tempo siete. mancata al Reale 
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reliquiario di Torino : il vostro posto vi restò vuoto per tre secoli.. 
finchè avete, raggiungendoli, risposto all’ appello dei vostri ante- 
nati... Tra le rovine di Nozeroy una rugiada misteriosa imperlava 
ogni mattina le zolle, che coprivano le vostre spoglie. Furono queste 
perle, che fecero ritrovare il vostro feretro. E questo feretro, che la 
pietà regale di Carlo Alberto (!) trasformava in un’urna sontuosa, 
riposa ora accanto a quella del vostro Beato padre. Le stesse virtù 
non dovevano porre Amedeo IX e la sua dolce tiglia sullo stesso 
altare ?2!..... Oh! qualcosa almeno dell’ anima vostra, o mia princi- 
pessa, passi nelle anime di quanti leggeranno queste pagine. Qual- 
cosa della bontà vostra adorabile germogli nei loro cuori! Se tra 
loro ve ne saranno, che amano e piangano, imparino da voi a 
trasformare i loro teneri affetti nell’ Eterno ed unico amore!.. » 

— Se Messenia piange, Sparta non ride! Ai lamenti, che si 
muovono da ogni parte in Italia contra la noncuranza mostrata dal 
governo nel tutelare il nostro patrimonio artistico, fanno eco le pro- 
teste dei francesi contro la neghittosità, insufficienza ed imperizia 
della loro Direzione di Belle Arti. L’ articolo pubblicato in propo- 
sito da L. Reau nell’ ultimo numero della Revue merita perciò di 
essere brevemente riassunto. 

«A Parigi si è ormai stabilito 1’ uso di abbandonare tanto la 
direzione dei musei, quanto quelle delle biblioteche a clei letterati 
ancora sprovvisti di sinecure, o a dei poeti spiantati ». Grazie a 
questo sistema, dove sarebbe necessario avere degli uomini attivi 
e profondamente competenti in arte, si hanno, o delle nullità 
dal lato artistico, o degli individui stanchi e spossati, che non 
pensano che a conservare il proprio posto senza dare, nè prendersi 
nessun fastidio. Quanto è diverso il sistema usato in Germania! 
Basta confrontare il museo francese di Nancy e quello tedesco di 
Strasburgo per convincersene. Nella capitale della Lorena francese 
troviamo : « il classico museo di provincia, indigente ed odioso 
ammasso incoerente di tele mediocri, battezzate alla ventura, di- 
sposte senza gusto e senza metodo. Ad un bel quadro di Delacroix, 
sperduto in mezzo a quelle miserie non furon nemmeno capaci di. 
dare il posto d’ onore. A Strasburgo invece si scopre con sorpresa 
nell’ antico palazzo episcopale dei Rohan una magnitica collezione 
di quadri, creata di pianta dopo l’ annessione. » Questo museo si 
deve intievamente al signor Bode, ora direttore generale dei musei 
imperiali. Con i mediocri sussidii largiti dal governo, egli ha sa- 
puto comporre con acquisti fatti a Firenze, a Parigi, a Londra, e 
con provocare abilmente doni da suoi concittadini « una collezione, 
nella quale non solo le scuole Renane, ma eziandio tutte le grandi 
scuole d’ arte sono rappresentate da opere sempre caratteristiche e 
bene spesso squisite... Il signor Bode ha dato una solenne smentita 
ai paurosi ed agli indolenti, che credono che un museo di provincia 
non possa avere altra ambizione ragionevole, che quella di ve- 
getare. » | 

Un’ altra visita, che il Rèau consiglia vivamente ai direttori 
del Louvre e del Lussemburgo è quella ai Musei di Berlino. Essi 
v’ imparerebbero, secondo il nostro A. |’ arte di comperare, di clas- 
sificare e di presentare le opere d’ arte. Vedrebbero inoltre come 
la grande scuola francese impressionista e nceo- impressionista è bene 
rappresentata alla Galleria Nazionale di Berlino, mentre il Lussem- 


(1) Nel 1839 Re Carlo Alberto fece trasportare da Nozaroy a Torino le reliquie 
della Beata. 
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burgo non ha il più piccolo quadro di Leibl, Bocklin e di Menzel. 
« Non credo, atrerma il Réau, che vi sia attualmente un altro musco 
in Europa, nel quale vi sia una scelta simile della pittura francese... 
la storia dell’ arte nostra vi si estrinseca nel suo svolgimento glo- 
rioso da Millet a Monet con un rilievo incomparabile ed una luce 
meravigliosa. » E questi risultati furono ottenuti senza crediti spe: 
ciali e malgrado i gusti imperiali, portati più verso le pitture acca- 
demiche, che verso gli audaci impressionisti. 

.Il Réau cita infine due fatti per dimostrare l’ incapace neghit- 
tosità dei direttori dei musei francesi nell’ acquisto di opere d’ arte. 
Venne in vendita a Parigi un trittico di Cranach rappresentante 
la famiglia della Vergine: « Sarebbe stata un’occasione eccellente 
per colmare la lacuna della nostra serie tedesca del Louvre; natural- 
mente sì è lasciata sfuggire quest’ opera magistrale, che è ora al mu- 
seo Staedel di Francoforte. » 

Lo stesso si fece col quadro di Daumier; Le Drame. Benchè 
il Louvre non abbia nessun quadro importante di quest’ autore, e 
benchè quest’ opera fosse particolarmente interessante per Parigi 
rappresentando uno dei vecchi teatri ora distrutti del boulevard du 
Temple, pure si lasciò che venisse acquistata dal museo di Berlino. 
« Il direttore di questo museo, credendo ingenuamente che questo 
quadro sarebbe molto disputato, aveva dato |’ ordine di spingere 
l'offerta ai 50 mila franchi: non fu mestieri d’un sacrificio così 
grosso ; glielo si lasciò a 28 mila franchi. » 

E dunque necessario, conclude il Réau, che il governo francese 
pensi a meglio tutelare il proprio patrimonio artistico in questi due 
modi : 1. mettendo alla direzione dei musei dei veri conoscitori 
d’arte, che sieno in pari tempo degli uomini attivi ed intrapren- 
denti ; 2. facendo una legge, che al pari di quella italiana impedi- 
sca o limiti l’ esportazione all’ estero delle opere d’ arte francese. 
« Spaventata dal pericolo americano la Germania prepara a sua 
volta una legislazione analoga, che senza interdire in modo assoluto 
l’ esportazione delle opere d’ arte concederà allo Stato il diritto di 
prelazione. La Francia sarà sola a lasciarsi spogliare ? » 

— Si è tanto parlato dei tesori artistici rapiti a suon di dol- 
lari dall’ America all’ Europa, che riesce consolante leggere nel 
Burlington Magazine, che quanto vi è di più prezioso in Europa 
non ha ancor presa la via uel Nuono Mondo. Da un’ inchiesta fatta 
in proposito dall’ autorevole rivista d’arte inglese, risulta infatti, 
che rispetto alla pittura « le opere dei sommi Italiani, quali Tiziano 
e Michelangelo, tolte poche eccezioni, si conservano tuttora nelle 
gallerie europee, dalle quali non è certo probabile abbiano ad 
escirne. Lo stesso può dirsi della massa di quadri dei sommi mae- 
stri primitivi. » Anche di artisti più recenti, come Rembrandt, Van 
Dvk, Reynolds e G. Gainsborough, le gallerie di Europa sono più 
ricche di opere di quelle americane. Ciò non toglie, aggiunge 
l’ editore del Burlington, che si renda necessario anche in Inghil- 
terra una più oculata sorveglianza sul patrimonio artistico nazio- 
nale, provvedendo in modo da impedire }’ esodo all’ estero dei capo- 
lavori conservati ora nel regno britannico. Questo articolo, che si 
può dire faccia il paio con quello della Revre, mostra che almeno 
nella tutela dei propri tesori l’ Italia, col suo editto Pacca, non è 
stata seconda ad alcuna nazione, Peccato che questo famoso editto 
non si faccia meglio osservare. 

— Nell’ ultimo numero dell’ autorevole New York Review tro- 
viamo delle osservazioni giustissime sugli attacchi, che sono ora 
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mossi da campi affatto opposti a D. Salvatore Minocchi. Da un lato; 
lo si accusa di essere stato troppo severo nelle sue critiche su P: 
Billot e P. Schiftini e d’ aver diteso P. Tyrrell dopo la sua espul- 
sione dalla Società. Dall’ altro, è biasimato severamente e quasi ac- 
cusato di slealtà, perchè nella sua analisi della famosa lettera com- 
mentata del P. Tyrrell ha concluso col dichiarare, che certi principii 
che vi si trovano non sono punto sostenibili. Ora, osserva l’editore 
della New York Review, è impossibile essere troppo severi con P. 
Schiffini, quando si consideri come questi ha criticato senza motivo 
e giustificazione alcuna il Padre Lagrange: quanto alle difese del 
padre Tyrrell, egli non essendo stato dichiarato dalla iaia vitan- 
dus, ha il diritto di essere giustificato e difeso. 

Venendo poi agli attacchi, che pure su questo punto SÌ Muo- 
vono al Minocchi dal campo opposto, lo scrittore americano osserva 
giustamente, che dal momento che la lettera privata del padre Tyr- 


rel è diventata di dominio pubblico è giusto, che il teologo discuta 


se quanto è stato esposto în quella lettera, riferentesi a un caso 
particolare, possa essere accettato da tutti. « Quando tante anime 
buone sono turbate e distratte dal retto sentiero, quando ogni prete 
attivo ed intelligente sta cercando i mezzi per conciliare la men- 
talità della nostra età con la fede antica, quest’ inchiesta è naturale 
ed appropriata. E se un onesto indagatore finisce col concludere 
che non può accettare tale soluzione, perchè gli sembra. non armo- 
nizzare con la fede » è ingiusto combatterlo, poichè è appunto dal 
cozzo delle opinioni, che la verità riesce a farsi strada. « Gli amici: 
italiani di Padre Tyrrell sono su una falsa strada ». Ne siamo con- 
vinti anche noi, ma ciò non impedirà loro di mostrarsi così fieri 
ed intransigenti con quanti non condividono ciecamente le loro idee, 
come essi accusano gli ultra-ortodossi di esserlo con loro. — Dagli’ 
estremi ci liberi Iddio!... 

— Riportiamo, togliendolo dal Demain, questo brano di un ar- 
ticolo pubblicato nel suo fascicolo del 15 giugno dalla Revue du 
Clergé Frangaîis. 

<« E con inquietudine ognor crescente, che da qualche anno il 
mondo cattolico seguiva i lavori di parecchi de’ suoi scrittori più 
noti. Oggi, lo diciamo senza esagerazione, è un dolore immenso e 
uno stupore profondo, che si prova dinnanzi a certi studi sulla resur- . 
rezione di Gesù, sul dogma della S.S. Trinità, o sulla Vergiuità. 
di Maria. Potevamo tentare altre volte di dare a certe affermazioni 
temerarie, o stonate un’ interpretazione conforme all’ ortodossia ; 
un’ indulgenza simile non è oggi più possibile. E° troppo chiaro 
infatti, che si è in contradizione flagrante con l’insegnamento della 
Chiesa ; |’ eresia è manifesta per tutti e gli autori istessi sarebbero 
senza dubbio sorpresi se la Chiesa non li condannasse severamen- 
te... — Ma si risponda allora alle difficoltà, che abbiamo messo in 
luce! — Uomini di poca fede, vi si risponderà, poichè son lungi 
dall’ esser decisive e già è stato fatto in parte. Ciò che resta d’oscu- 
rità si dissiperà un giorno; ne sarà di talune obbiezioni attuali, 
quello che n° è stato di altre, che ai loro tempi sembravano ugual 
mente insormontabili e che hanno trovato di poi una soluzione 
soddisfacente. Abbiamo fiducia nella Chiesa e nella potenza sovrana 
della verità e senza nulla nascondere dei dati, o delle ipotesi del- 
l esegesi scientifica e della storia, non gettiamo tutto a terra, per- 
chè si PESSERIA a noi una difficoltà. Quest’ atteggiamento è il solo 
che sia degno di un vero cattolico, è il solo anche che sia saggio, 
ragionevole, scientifico. » 
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— La Revue Catholique des Eglises parlando del Congresso dio- 
cesano parigino del maggio scorso osserva, che molte questioni im- 
portanti vi furono trattate e discusse a fondo. 

L’ abate Poulin, curato di Ménilmontant ‘ha invitato i cattolici 


a prender esempio dai socialisti e a fondare delle cooperative ; il. 


curato d’ Aubervilliers ha proposto, che la prima comunione non. 
sia più fatta in comune e non sia più considerata come la fine, ma 
bensi come il principio dell’ educazione religiosa. L’ abate Viollet 


ha sostenuto contro il signor Dufaure, che devesi approfittare di ta-. 


lune disposizioni d’ una legge, pur quando lo spirito generale ne è 
cattivo. Nel suo insieme, questo Congresso sembra aver segnato 
uno spirito nuovo nel cattolicismo. E’ da augurarsi, che simili con- 
gressi si ripetano con esito altrettanto soddisfacente in tutte le dio- 
cesi di Francia. 

- « Gli avversari della libertà cristiana non cessano dal pro- 
clamare, che la scristianizzazione della Francia non raggiungerà 
pieno successo, finchè tutte le donne non avranno ricevuto l’ edu- 
cazione laica. Questa è l’ opinione professata da tempo nelle logge 
della Massoneria, che dalle parole è passata agli atti. » E a quali 
atti ? osserva tristamente Fénéiton Gibon nell’ ultimo numero della 
Femme Contemporaine. Dopo di aver ridotto a Licei laici tutte le 
scuole superiori femminili congregazioniste, la massoneria ha pro- 
mosso la fondazione e diffusione di riviste femminili, nelle quali 
tanto prudentemente, quanto perfidamente si sta scalzando le basi 
della religione nell’ anima femminile. Naturalmente non si cerca 
solo di colpire il sentimento religioso: ma con abili frasi si incita 
la donna all’ emancipazione di ogni obbligo e dovere sociale. — 
Quanto è necessario di fronte a questi attacchi, aggiunge il Gibon, 
di non starcene con le mani alla cintola, ma di sviluppare paral- 
lelamente all’azione laica |’ azione cattolica femminile!... Ma per 


far questo occorre non solo vera pietà, ma ingegno, coltura e lar- 


ghezza di vedute! 

Facciamoci paladini dei giusti diritti e delle legittime riven- 
dicazioni femminili, non paventando la guerra, che potrebbe esser 
mossa da quelle coscienze muliebri, timide e retrograde, per le 
quali suona eresia ogni novità, che non entri nel lor piccolo cer- 
vello. E’ solo con questi mezzi, che si potrà far MODI vittoriosa- 
mente al nemico insidioso. 

— Un risveglio generale in favore del bello va disegnandosi 
anche in Isvizzera, osserva giustamente il cronista svizzero della 
Bibliotheque Universelte. Due sintomi di questo movimento si pos- 
sono già constatare. Uno è la fondazione di una Lega per proteg- 
gere il patrimonio pittoresco naturale della Svizzera ; questa lega 
ha già ottenuto, che il Consiglio nazionale rifiutasse la concessione 
di una funicolare, che avrebbe deturpato la famosa cappella di Tell. 
Di più il Consiglio Federale sarà richiesto di trovare i mezzi per 
garantirla in futuro da ogni profanazione. Si deve pure all’inizia- 
tiva della Lega se l’ ascensore al Cervino non è stato ancor fatto ; 
ne è probabile si faccia di fronte all’ opposizione fomentata dalla 
Lega stessa. 

L'altra iniziativa sorta in Svizzera è stata promossa dalla So- 
cietà svizzera degli ingegneri ed architetti, la quale si propone di 


far rivivere: « Le antiche costruzioni svizzere, che erano modelli 


di senso pratico e di fascino pittoresco. Arte sana e popolare, che 
univa il bello all’ utile ». Per convincere il pubblico di questa ve- 
rità la società ha pubblicato un opuscolo, nel quale si fa la storia 
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della casa borghese svizzera, mostrando quali tesori di architettura 
urbana e villereccia il passato abbia trasmesso ai figli di Tell. La 
società degli ingegneri si lusinga, che adattando alle esigenze mo- 
-derne questi tipi artistici di case antiche si possano persuadere i 
buoni svizzeri a costruire le loro case su questi modelli. . 

— Qual miglior mezzo di presentare ai. nostri lettori la nuova 
opera (!) di P. Bureau, che servirci della bella e dotta recensione 
che l’ abate Klein ne ha pubblicato nell’ ultimo numero del Cor- 
respondant ? AI 

« Il Bureau, così il Klein, non si è peritato di chiamare crisi 
morale dei nuovi tempi il libro importante, che ha pubblicato e 
nel quale mostra infatti, che vi sono ai nostri giorni delle belle e 
potenti novità, ma che noi restiamo ben inferiori ai pesi che im- 
pougono, ai doveri che ne derivano, alle virtù che esigono ». Ap- 
punto per questo l’opera del Bureau ha alcuni capitoli, che non pia- 
‘ceranno certamente a tutti. Così quando il Bureau presenta il bdi- 
lancio dell’ immoralità, tutti deploreranno con lui le debolezze, che 
aftievoliscono e disonorano talvolta la vita pubblica e privata, ma 
quando cerca le cause del male e che fa la parte che spetta ai figli 
dello spirito nuovo e ai figli della tradizione egli si espone a non 
soddisfare nessuno. 

Ma che importa quello, che ne diranno o proveranno gli uni 
e gli altri, se le parole del Bureau sono ispirate dall’ amor del vero ? 

Non vi è piaga, per dir così, della società odierna sulla quale 
il Bureau non passi un ferro rovente. La disonestà dei costumi, la 
disonestà nel commercio, la disonestà nella vita pubblica e privata 
sono flagellate dal nostro A. senza misericordia e dopo averci espo- 
sto in pagine. mirabili per forza e concisione i rimedî necessari a 
guarire questi mali, il Bureau conclude: che tutti i tentativi fatti 
da un secolo e mezzo per far senza della religione nella condotta 
della vita morale sono falliti miseramente, e che non vi è salvezza 
per la società se continua a disconoscere Iddio. 

— Tutti gli studi, che formano il nuovo volume (?) di G. Go- 
vyau, meriterebbero di essere riassunti e commentati, ma non po- 
tendolo fare per tutti, come vorremmo, ci limiteremo invece a bre- 
vemente riassumere le pagine dedicate a Leone XIII. 

« Vasta come il mondo abitato, grandiosa come un sogno a 
scadenza immortale, l’attività di Leone XIII non si potrebbe in 
poche pagine riassumere, sia pure a sommi capi. Ma, se si può dire 
con esattezza, che nel nostro paese è per il suo triplice aspetto di 
amico della Francia, di difensore degli umili, di pacificatore delle 
passioni, che Leone XIII aveva conquiso lo spirito pubblico, lo 
studio di questi tre aspetti ci permetterà di far rivivere, non Leo- 
ne XIII tutt’ intero, ma per così dire, se l’ osassi, il nostro Leone : 
nostro ieri per la nostra ammirazione, mostro oggi per il nostro 
rimpianto ». 

Leone XIII tu amico fedele della Francia e tale si mantenne 
fino all’ ultimo ; con una compiacenza, che solo i francesi possono 
condividere, il Goyau, dopo aver affermato questo fatto, enumera 
tutte le prove d’ affetto date da Leone alla Francia: il ralliement 
iniziato per suo ordine dal cardinale Lavigerie, che rese possibile 
l’ accordo franco-russo, il protettorato delle missioni estere conser- 


(1) La crise morale des temps noureaur par Paul Bureau. —, Paris, Bloud et 
‘C.ie, rue Madame. 
(*) Autour du Catholicisme Social par G. Goyau. — Paris, Perrin et C.iey 


Quai des Grands Augustins N. 35. 
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vato alla Francia, la tolleranza nei rapporti religiosi col governo 
francese, spinta all’ estremo limite. Ma dove emerge maggiormente 
la grande figura -di Leone, continua il Goyau, è nella sua difesa 
dell’ umile e dell’ oppresso, ed in questo tutte le nazioni s' inchinano 
reverenti ed ammirate dinnanzi al gran papa dell’ enciclica Rerum 
Novarum. « Quando assunse la tiara si movevano due rimproveri, 
singolamente opposti, alla Chiesa romana: ora la si accusava di 
mischiarsi troppo degli affari di questo mondo, ora di esserne trop- 
po distaccata.... E’ tra queste contraddizioni dell’ opinione, che 
Leone XIII inaugurò l’ azione cattolica sociale. Con gesto sovrano, 
dinnanzi al quale qualsiasi rimprovero di clericalismo s'ammutolì, 
e che testimoniava, che nulla di quanto è umano resta straniero 
alla paternità romana, egli fece intervenire Iddio tra le classi ne- 
miche, come i suoi predecessori del Medio Evo lo facevano immi- 
schiare tra Re e popoli nemici. » 

Il momento era solenne; in ogni parte del mondo i ministri 
della Chiesa si rendevano conto delle mutate condizioni dei tempi. 
« Leone XIII considerava la fraternità degli uomini offesa, quando 
vedeva il monopolio del lavoro e dei frutti del commercio diven- 
tato il retaggio di un piccolo numero di ricchi e d’ opulenti, che. 
imponevano un giogo quasi servile all’ infinita moltitudine dei pro- 
letarii ». Scrisse perciò l’ enciclica sulla Condizione degli operai, che 
fu una protesta della volontà ))ivina a favore della dignità e del be- 
nessere del genere umano. « La tradizione dei grandi pontefici,. 
legislatori sociali era ripresa. » 

Apportatrice di pace tra le nazioni fu la politica di Leone XIII 
« in Germania sopì le diffidenze dello Stato contro la Chiesa... in 
Russia riannodò le relazioni diplomatiche con un Gapo di Stato, 
che era nello stesso tempo Capo di una Chiesa, in Francia, ove i 
suoi consigli furono troppo poco seguiti, egli disarmò ciò nonostante 
le diffidenze di metà del vecchio partito repubblicano » Il Goyau 
parla pure dell’ encicliche scritte da Leone su tutte le questioni, 
che potevano interessare le pecorelle del suo gregge, facendo risal- 
tare la vastità e la profondità dell’ ingegno del gran Pontefice. 
Ne è a tacersi, osserva intine il nostro A., che Leone XIII ebbe 
il talento di circondarsi da menti elette, che seppero comprendere 
ed esplicare il suo pensiero. Non ultimo tra questi, il grande Car- 
dinale siciliano, cui la fortuna avversa, come la chiamerebbe il mon- 
do ignaro, rivelò tutta la grandezza e dignità dell’ animo, la vastità e 
profondità dell’ ingegno, la bontà e nobiltà di un cuor umile e santo. 

— Con la morte del re Stanislao, la Lorena era stata annessa 
definitivamente alla Francia, della quale si può dire facesse già 
parte di fatto. Sparito il re, spariva la Corte, e con essa si disper- 
devano tutte le vezzose dame ed i brillanti cavalieri, che avevano 
circondato l’ antico re di Polonia, nei sontuosi palazzi di Lunéville, 
di Commercy, di Malgrange ecc. ecc. Per la marchesa di Bout- 
flers, in particolare, la morte di Stanislao era una catastrofe ; come 
abbiamo già visto, nei due volumi pubblicati da G. Maugras sulla 
corte di Lunéville, la marchesa era l’ idolo e la padrona assoluta 
del vecchio monarca : « perdendo il Re aveva perduto tutto ; onort 
privilegi, situazione. Di più, essendosi sempre mostrata disinteressa- 
tissima per sè restava senza un soldo; aveva in tutto e per tutto. 
una pensione di 18 mila lire sul tesoro reale. » Quello che succe- 
desse di lei e de’ suoi intimi ce lo dice G. Maugras nel terzo (!) 


(1) La marquise de Boufflers et son fils le Cher. de Bouffers_par G. Maugras 
—— Parise, Plon Nourrit, Rue Garangière, n. 8. 


LIBRI E RIVISTE ESTERE 359 


volume da lui pubblicato, che chiude la serie dedicata alla corte di 
Stanislao. 

Detestando il soggiorno di Lunéville, la marchesa accettò l’in- 
vito di suo fratello, principe di Beauvau, di recarsi presso di lui a 
Parigi, ove la marchesa fu presto una delle frequentatrici più as- 
sidue dei principali salotti della capitale. Parlando dello stato de- 
gli spiriti in quei tempi il nostro A. fa quest’ osservazione. « Sem- 
bra che un vento di tollia abbia spinto tutta quella società alla 
sua perdita ed a distruggere sè stessa con le proprie mari. Come 
i filosofi, che miravano ad un ideale, che esigeva -un rinnova- 
mento sociale, sieno andati avanti contro tutto e contro tutti si 
comprende e si spiega. Ma per qual aberrazione di spirito, per 
qual inconcepibile accecamento la nobiltà, le persone di Corte, 
quelli che approfittavano ed abusavano maggiormente dell’ ordine 
di cose stabilite, si mostravano tanto ardenti a distruggerlo, quanto 
i filosofi ?... » Anche la marchesa di Boufflers condivideva questo 
strano accecamento non pensando, che una delle prime riforme 
delta Rivoluzione sarebbe stata quella di revocare tutte le pensioni, 
che il Re largiva non solo alla nobiltà, ma anche ai ietterati, ai 
filosofi ed agli scienziati. Troppo lungo sarebbe seguire la mar- 
chesa di Boufflers nelle sue peregrinazioni ; diremo soltanto, che più 
felice di sua figlia, che lasciò la testa sul patibolo, morì a 75 anni 
di apoplessia nel 1786 nel castello di Scey-sur-Saòne, munita, al- 
meno così dice 1’ atto di decesso, dei Sacramenti della Chiesa. Quanto 
al cavaliere di Boufflers, dopo esser stato governatore del Sénégal, 
ebbe la fortuna, durante la Rivoluzione, di ottenere dal re di Prussia 
il godimento di un dominio della corona; raggiunto dalla mar- 
chesa di Sabran vi celebrò le sue nozze con lei, occupandosi di 
far valere quei terreni. Essendo stato radiato da Napoleone dalla 
lista degli emigrati rientrò in Francia, ove visse modestamente fino 
alla sua morte, avvenuta il 10 gennaio del 1815. A Saint Lambert, 
a Pampan ed a parecchi altri amici ed amiche della marchesa, il 
Maugras dedica non poche pagine della sua opera, che divertente 
come le altre, non è al pari di quelle troppo spesso l’ apologia della 
leggerezza e dell’ irreligione. 

— Sono davvero eroiche figure di martiri quelle, che il Padre 
Cherot della C. di G. (') ci presenta nel grosso volume edito con 
intelletto d' amore dal D.re F. Griselle! A lato delle sedici Carme- 
litane di Compiègne, beatificate da Pio X e delle quali abbiamo 
già parlato altra volta, troviamo alcune figure nascoste di martiri, 
vittime volontarie della Rivoluzione Francese, che voleva da loro 
il sacrificio della loro fede e dei loro sacri giuramenti. 

Vediamo così passare dinanzi a noi : le trentadue monache sa- 
cramentine ed orsoline, ghigliottinate a Orange; l’ abate Pinot, 
curato di Louro- -Béconnaix, che impavido davanti alle minaccie 
dei giacobini d’ Angers, sfugge al tribunale rivoluzionario, per 
cader poi vittima, dopo di aver esercitato per 18 mesi di nasco- 
sto il sacro ministero, delle orde repubblicane mandate a ster- 
minare la Vandea ; l’ abate Bottex, ucciso per aver rifiutato di 
prestare il giuramento civico, ch’ egli riteneva illecito, ed infine 
salutiamo le dolci figure di suor Margherita Rutan e delle sue com- 
pagne figlie della Carità, ghigliottinate in odio alla religione, mal- 
grado avessero continuato ad assistere gli ammalati negli ospe- 
dali laicizzati di Angers e di Dax. 


() Figures de Hartyrs par H. Chérot, Paris, Beauchesne et C.ie — Rue de Ren- 
nes 12. 
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A' compiere poi la schiera dei martiri, -il Chérot delinea ra- 
pidamente la vita e la morte dei tre beati martiri ungheresi. Sono 
essi il canonico Marco Stefano Cerisin ed i gesuiti Stefano Pon- 
gràcz e Melchiorre Grodey, martirizzati il 7 settembre del 1619 a 
Kaschau dalla soldatesca protestante di Betlen esasperata dal loro 
rifiuto di abiurare il cattolicismo. Non è iperbolico dire, che queste 
pagine del Chérot sono tanto belle, quanto sante. 

— La vita di due Santi, (') narrata da un Santo è quanto di 
meglio si possa desiderare, tanto più quanto questi santi sono Paolo 
di Tebe ed Ilarione eremita e lo scrittore è nientemeno, che San 
Gerolamo !... 

Felicissima fu dunque l’idea del professor Labriolle di curar- 
ne una nuova tradizione in francese, pubblicandola nella magnifica 
collezione Science et religion della casa Bloud. 

Taluni vollero, che Paolo di Tebe non avesse mai esistito e che 
la vita scritta da Gerolamo fosse una pia leggenda. Il Labriolle inve- 
ce dimostra con argomenti assai convincenti, che Gerolamo ritrasse 
scrupolosamente solo quanto seppe di certa scienza sulla vita di Pao- 
lo, lasciando nell’ ombra parecchi anni della sua vita sui quali non 
potè avere notizie esatte. Lo scopo. di Gerolamo fu di esaltare agli 
occhi dei cristiani, che si lasciavano andare alla mollezza di una 
vita facile e sensuale, la magnanimità d’animo di quei santi 
eremiti, che sopportavano nel deserto, felici e contenti le più grandi 
privazioni ed i più severi digiuni. Di Paolo, Gerolamo magnifica 
in particolar modo la forza d’animo, che lo fece restare quasi 90 
anni rinchiuso in una grotta del deserto, ove non aveva a com. 
pagno che un corvo. D’ Ilarione illustra invece la carità e lo spi- 
rito retto ed equanime, col quale reggeva i monasteri che dipen- 
devano da lui. Innumerevoli poi sono i miracoli ch’ egli narra di 
questo santo, che dopo aver peregrinato per molti paesi morì nella 
città di Cipro, venerato ed onorato. Non ultimo onore fu quello 
di aver avuto S. Gerolamo per istoriografo. 

— Si può proprio dire, che il nuovo lavoro di Davignon : Cro- 
quis des jeunes filles (') è à croquer tanto sono briosamente e fine- 
mente delineate quelle svelte sillhowettes di jeunes filles. Altro merito 
poi dell’ opera di Davignon è di essere non solo morale, ina ispirata 
a sani criteri religiosi. Spiace, che una delle sue eroine non abbia 
approfittato meglio dell’ educazione ricevuta in convento, ma quanti 
casi simili non abbiamo visto attorno a noi ;} quante giovinette edu- 
cate gelosamente in convento hanno perduto della lor austerità re- 
ligiosa, abbandonate senza guida nel turbine del mondo!.... Per 
nostro conto crediamo che questi raeconti possano essere utili ed 
efficaci alle signorine, che hanno due dita di cervello in testa. 

— Ci spiace di non poter fare lo stesso elogio del romanzo di 
Ramuz: Les circonstances de la vie benchè ammettiamo che vi è molto 
di vero. Ma perchè dipingere una verità così poco attraente e con 
mezzi così poco morali? La fine poi è assai confusa, mentre la pri- 
ma parte invece è chiara e fin troppo minuta in certi particolari. 
Augureremo dunque all’ A., che per il prossimo suo romanzo scelga 
un soggetto più simpatico e divertente. 


(1) Vie de Paul de Thebes et rie d' Hilarion par S. Jerome — Paris, Bloud et 
C.ie — 4 Rue Madame. 


2) Croquis de jeunes filles par H. Davignon. — Paris, Plon-Nourrit, Rue Ga- 
°qQ J : 1 & 
rangciere N. 8. 

(*) Les circonstances de la vie par Ramuz. — Paris, Perrin. 35 Quai des G. 
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— Se tra le nostre lettrici vi sono anime poetiche, consigliamo 
loro di procurarsi le belle e forti poesie di D. Sivet, da lui riunite 
in volume sotto il titolo : Les montagnardes. Sono versi che risen- 
tono delle pure e vivide brezze montanine ; aspri talvolta, ma pieni 
di luce e di verità. Non mancano naturalmente i nei, ma questi 
non contribuiscono pure a dar maggior risalto alla bellezza che 
se ne adorna? E. S. KINGSWAN 
— L'emigrazione in “generale subì molteplici fasi nelle varie 
- nazioni europee. Specialmente l’ Italia presenta questioni relative 
all’ emigrazione, ben diverse da quelle delle altre regioni d’ Europa. 
Crediamo interessante riassumere quanto scrive in proposito il C.te 
Davin nelle Questions Diplomatiques et Coloniales. Il regno d’ Italia 
non potè ancora assimilare le sue varie provincie ordinandole in un 
impianto regolare ed eguale. L’ Italia tuttora si divide in due parti 
distinte; il Nord ed il Sud. Il Nord industriale e commerciante è 
. da maggior tempo ordinato nelle sue industrie e commerci, mentre 
il Sud dato all’ agricoltura poco ricava dalle sue campagne, rovi- 
nate da inondazioni e terremoti, prive di strade, senza industrie 
per mancanza di capitali. Di più non avendo prosciugato le paludi 
con canali e derivazioni, ne viene il grave infortunio della malaria 
la cui infezione nel 1902 colpì 8543 persone, nel 1903, 5783, nel 
1904, 7253, e nel 1995, 12315, con una mortalità media del 8,8 0[0. 
E sì che il governo distribuisce gratis il chinino ai poveri, e nella 
quantità di 927 chilogrammi! Da questa diversità regionale ne rl- 
sulta che il Sud, specialmente nelle provincie più meridionali, dà 
l'immensa maggioranza degli emigranti, rappresentata da quasi un 
milione di persone. 

La corrente emigrante si divide in due ramificazioni. Una si 
porta nell’ America del Nord, l’altra verso quella del Sud, princi- 
palmente nella Repubblica Argentina e nel Brasile. Talora spinti 
da una smania ispirata loro da agenti, gli emigranti si slanciano af- 
follati verso gli Stati-Uniti. Così si rileva, che dal 1° Settembre 1902, 
al 30 Settembre 1903, s’ imbarcarono a Napoli per New-York 181.159 
emigranti. L’ emigrazione, che nei primi anni pareva un benefizio 
per la patria, liberata in tal modo da individui miserabili, non chè 
per l’ America scarsa ancora nella popolazione, è attualmente di- 
ventata dannosa per la patria, depauperata di mano d’ opera e per 
l’ America, ove l’ invasione degli emigranti toglie guadagno agli 
abitanti, aumentati straordinariamente di numero. Il governo italiano 
non credendo dover impedire l’ emigrazione, cercò di limitarla, di- 
sponendo con varie disposizioni, che l’ emigrare non sia un atto in- 
consulto. L’ emigrante è protetto in modo, che risulti motivata la 
sua partenza, assicurato il suo viaggio, nonchè lo sbarco. Le auto- 
rità consolari proteggono i nazionali nelle loro nuove dimore, li 
ajutano a stabilirsi e a trovar lavoro. Parecchie commissioni offrono 
. un valido concorso agli emigranti. Si facilita l’ istruzione dei ra- 
gazzi, la cura degl’ infermi e l’ ajuto morale e religioso. Questa pro- 
tezione ha migliorate le condizioni degli emigranti, ma in pari tempo 
ne ha limitato il numero, impedendo quelle volate disordinate, quasi 
tumultuose provocate dagli agenti. 

In pari tempo l’ America ‘trovandosi invasa dall’ affluenza d' in- 
dividui disordinati, privi non solo di mezzi, ma pur anche di capa- 
cità di lavoro, vi riparò. Lo sbarco fu sorvegliato ; ogni individuo 
dovette far constare la sua posizione ; cioè la partenza autorizzata, 


(1) Les Hontagnardes par D. Sinet. — Paris, Plon-Nourfrit, 
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accertato il modo col quale provvederà al suo collocamento e a quello 
della sua famiglia, e dimostrare di esser sano e robusto. Dai diversi 
Stati furono emanate disposizioni severe per fissare la situazione 
degli emigranti a bordo dei bastimenti, sia per la capacità dei lo- 
cali, che per la bontà del vitto. 

Il risultato generale fu proficuo, poichè assicurò l’ esistenza de- 
gli emigranti, e diminuendone la quantità, ne migliorò la qualità. 
Monsignor Bonomelli fondando la società d’assistenza agli emigranti, 
protetta dalla Regina madre assicurò un’ efficace protezione agli emi- 
granti temporanei. Grazie a questa società, l’ emigrante è provvisto 
dal punto di partenza a quello d’ arrivo, ove si pensa pure a trovare 
una posizione all’ emigrante. Concorrono a questo scopo le società 
Cristoforo Colombo, Dante Alighieri, e quella Galileo Galilei. Si forma- 
rono poi comitati locali negli Stati esteri per sviluppare maggiormente 
il commercio coll’ Italia. Una società della Carolina del Nord fece 
venire da Rovigo dei contadini per la coltivazione dei legumi, di- 
videndosi fra i coloni e la compagnia il ricavo fino a rimborso 
delle spese di viaggio, d’ abitazione, di attrezzi, e di terreno. Com- 
piuto il rimborso i coloni resterebbero proprietari della colonia. La 
Repubblica Argentina è il paese ove gl’ Italiani trovano miglior 
accesso. Nel Brasile essi lavorano alla coltivazione del caffè e dei 
gelsi per i bachi da seta. Alcuni di questi paesi furono veramente 
invasi dagl’ Italiani. Così i 300.000 Italiani di Rio Grande del Sud 
rappresentano il terzo di quella popolazione. 

Riassumendo, l’ emigrazione Italiana tiene il primo posto per 
la quantità, ma salvo poche eccezioni non si compone che di lavo- 
ranti campestri. Essi non 8’ insinuano fra gl’ indigeni, non occupano 
posti nell’ amministrazione. Parlano male l’ idioma indigeno, e men- 
tre faticano per riunire guadagni, non dimenticano l'’ Italia. Si di- 
scute se ciò sia bene, poichè taluni credono sia meglio che l’ emi- 
grante Italiano si stabilisca all’ estero, che ritornare in patria col 
morale demoralizzato. Su questo punto differiamo dal signor Davin, 
poichè troviamo che l’ emigrante che non dimentica la patria e vi 
fa ritorno, dimostra solo con ciò di avere sentimenti nobili ed ele- 
vati. Sta poi il fatto che l’ emigrazione si migliora grandemente, 
ed è già una fortuna per gl’ Italiani. (G. d. R.) 

— Terminando nella Deutsche Rundschau (fasc. di giugno) la pub- 
blicazione delle sue memorie della guerra franco germanica del 1870-71, 
il Sig. C. Gussfeldt fa le seguenti riflessioni che stimiamo interessanti 
a conoscersi dai nostri lettori. « Uno spazio di trentasei anni divide 
questo mio racconto dagli avvenimenti in esso narrati. L' esito fortunato 
della guerra ci ba dato da un pezzo quella ricompensa che al nostro 
sentimento nazionale appariva come il premio della vittoria; e questo 
ci obbliga tanto più a rendere al nemico la giustizia che gli è dovuta. 

» Si giudichi pure come si vuole il contegno della Francia verso la 
Prussia nel periodo che immediatamente precedè la guerra; ma resta il 
fatto che durante la guerra la nazione trancese mostrò un eroismo non 
inferiore a quello dei nostri nell’anno 1813. È vero che subito: dopo le 
prime vittorie, nell’ agosto 180, le nostre valorose truppe furono gra- 
vemente calunniate dai giornali francesi, e che ogni Francese credeva 
in piena buona fede che i Prussiens non fossero altro che barbari senza 
pietà; ma ciò volentieri si perdona. 

» Ogni grande e fatale malinteso tra due popoli di diversa nazio- 
nalità trae la sua origine da questo: che l’ uno(e l’altro! pensano e sen 
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tono diversamente, sicchè le medesime cause producono in loro diver- 
sissimi effetti. Bisogna riflettere che îl pensiero politico d’ ogni cittadino 
francese poggia sopra una base diversa da quello del tedesco. Questa 
base, per la nazione francese, consiste in un principio, avente valore di 
dogma, secondo il quale la Francia ha il diritto di annettersi frazioni 
degli Stati limitrofi, e la loro reversione è considerata come una imper- 
donabile ingiuria fatta all’ onore francese. Ora quando nel 1870 l' infles- 
sibile procedere della storia atterrò cotesta credenza, i Francesi senti- 
rono nel modo più profondo la tragicità del loro destino e videro in noi 
i profanatori del santuario nazionale, considerando sè stessi come mar- 
tiri il cui sangue grida vendetta. Da ciò il cri de la revanche SONAVAtoRI 
appena conclusa la pace e non cessato ancora. 

» Dalla guerra la Francia ha piuttosto guadagnato che perduto. 
Come la grave oppressione del periodo napoleonico, cent’ anni fa, fu per 
noi (Tedeschi) una salutare scuola di dolore, così la guerra del 1870-71 
divenne per la Francia il principio di nobili e serie aspirazioni. La sua 
cultura, nonchè essere distrutta, ha avuto un più alto svolgimento, at- 
traverso violente lotte morali; oggi essa forma il naturale complemento 
della cultura tedesca, e forse l’ imperscrutabile destino della storia farà 
di nuovo procedere fraternamente uniti questi due popoli che si sono 
fatti tanto male l’ uno all’ altro. 

» Però alla generazione che sorge io dico altamente che non deve 
dimenticare quei tempi. Poichè allora soltanto tutte le stirpi tedesche 
tormarono in verità una nazione tedesca 6 mostrarono al mondo di che 
cosa sia capace, se concorde, la Germania ». 

— In questo medesimo fascicolo della D. R., il noto scrittore di 
romanzi E. von Wolzogen inizia, con un titolo che prima della lettura 
riesce incomprensibile (La lepre biblica), un nuovo racconto la cui azione 
si svolge in Prussia a tempo di Federico il Grande. E. Schmidt ci parla 
del romanziere svizzero Ernesto Zahn. Il Dr. Reinke, professore di bota- 
nica a Kiel, ci offre un bel saggio sull'argomento: La marsch e le dune 
sulle coste della Frisia settentrionale. E. Tappolet, valoroso linguista, 
tratta un soggetto interessantissimo: il linguaggio infantile. Gli altri 
articoli sono: Sulle tracce dell'età glaciale nei tropici (W. Bòlsche). Ku- 
sejr ‘Amra (H. Brentano, a proposito d’ una recente monografia su que- 
ste monumento dell’arte araba medioevale). La boscaiola (racconto di 
M. B. Cistjakov, tradotto dal russo). Attori inglesi dî Corte a Berlino 
(A. Brandl). Recente letteratura musicale (C. Krebs). 

— Il fasc. 4 di quest'anno della rivista russa Vjesy (La bilancia) è 
occupato tutto intero dalla traduzione di « Pan », commedia satirica in 
prosa di Ch. van Lerberghe. Nel fasc. 5 V, Brjusov riprende la pubbli. 
cazione dell’ Angelo dì fuoco, romanzo tedesco del secolo decimosesto. 

— Un nostro associato ci prega di far rilevare una notizia data dagli 
Annales de l Institut Pasteur, ove si nota che dopo una lunga serie di 
esperienze sia provato come il vino, specialmente bianco, temperato 
coll’acqua abbia la facoltà di sterilizzare i bacilli, specialmente quelli 
di Eberth, che sono i bacilli del tifo: la notizia se esatta sarebbe di una 
importanza straordinaria. 

— La signora Tina Withaker, nata Scalia, ha pubblicato un bel vo- 
lume illustrato, sul tema Sicily and England (London, Constable). Esso 
riguarda la storia della Sicilia e degli emigraticsiciliani’ \a-<Liondra nel 
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periodo che va dal 1848 al 1860, fondata in gran parte su ricordi per- 
sonali della famiglia dell’Autrice. 

— Le discussioni in corso all’ Aja danno un carattere di attualità 
al volume Problemes of international Practice and Diplomacy, with special 
reference to. the Hague Conference by Thomas Barclay (London, Sweet). 
| — In un volume intitolato: Un mouvement mystique contemporaîn 
il signor J. Rogues de Fursac espone il risveglio religioso del paese'di 
Galles nel 1904-1905. (Paris, Alcan). 

— Nel Correspondant del 25 Giugno, A. Touchard mette a confronto le 
forze navali delle due potenze fra le quali, o tosto o tardi, sembra ine- 
vitabile una lotta di predominio nel Pacifico, il (#iappone e gli Stati 
Uniti; F. Klein tratta dell'odierna crisi morale ; P. Hazard, della critica 
artistica nel 1739 ad oggi, ed F. Marse dell’alcool industriale. 

— La Revue politique et parlamentaire del 10 Luglio pubblica pa- 
recchi articoli di molto interesse. Fra essi notiamo quelli del signor P. 
Lacombe, come si fabbricano le costituzioni secondo il Taine; di Th. Fer- 
neuil sul progetto d’ imposta sulla rendita ora in discussione al Parla- 
mento francese; di L. Perrier sulla crisi viticola che agita il mezzo- 
giorno della Francia; di A. Cellier sugli sbocchi agricoli pure della 
Francia; di H. Lezard sulla riforma elettorale in Austria; di G. Demar. 
tial sulle condizioni giuridiche o sullo « Statuto » degli impiegati nei 
varii paesi e finalmente del prof. G. M. Fiamingo intorno alle ragioni 
economiche della politica estera dell’Italia. 

— Nella Revue économique internationale del 15-20 Giugno troviamo 
studi di E. Levasseur sul Brasile contemporaneo, di G. M. Lewadowski 
sull’Argentina e sul suo svolgimento economico, di F. Tajani sugli espe- 
rimenti di trazione elettrica in Italia e del Dott. R. Passow intorno alla 
Societ\ per la diffusione dell’istruzione economica in Germania. Questa 
società, che ha per fine di dotare gli agenti tecnici delle grandi industrie 
— ingegneri, chimici, ecc. — delle cognizioni commerciali ed economiche 
necessarie alla loro professione, dovrebbe venire studiata anche in Italia, 
dove sarebbe forse anche da esaminare il problema dell’insegnamento dei 
principî fondamentali della scienza economica nelle classi elementari 
superiori, 

«- La Nouvelle Revue del 1.° corrente pubblica, fra gli altri, articoli 
di P. Quentin-Bauchard sull’ organizzazione del lavoro e di G. Fleury 
sulla lotta per la vigna; la Revue des deux Mondes, di N. Moret su G. 
Carducci e di Ch. Benoist sulla riforma elettorale in Francia, e la conti- 
nuazione dello studio di G. Goyausulleoriginidel Kw/turkampfin Germania. 

— La Grande Revue (3° Rue de Costantinople, Paris) pubblica, tra 
gli altri, i seguenti articoli nel fascicolo del 25 Giugno: J.-L. de Lanessan. 
La Politique de la France en Extrème Orient. — G. Gerville-Rèache. Les’ 
Inscrits maritimes. — Georges Lecomte. M. Romain Rolland. — M. Wil- 
motte. Un ami de la France: A.-G. van Hamel. ì 

— Nella Deutsche Revue di questo mese troviamo uno scritto di 
Alessandro Chiappelli sulla religione nell’Italia moderna e uno del dott. 
E. Ponsick sulle malattie infettive; nella Deutsche Rundschau, il rendi- 
conto di una visita fatta nel 1831 ad Alessandro Manzoni dal celebre 
dantista Carlo Witte, pubblicato dal figlio, e uno studio di H. Scheegans 
intorno alla donna nella letteratura della--Rinascenza in Francia. 

— Nell’ Economiste Francaise del 6 luglio notiamo: La discussion 
de l’impòt suur le revenu à la Chambre — L'’industrie electrique en 
Allemagne — La production, consommation etc. des métaux — Les ve- 
ritables réformes fiscales: la réform de l’impéòt foncier — Les capitaux 


deposés à l’ etranger et l’impit sur le revenu—,L'a Joî (sur le mouillage 
des vins et les abus du sucrage. 


PUBBLICAZIONI GARIBALDINE 


Abbiamo ricevuto dalla Casa editric:: Barbèra la bellissima 
edizione delle Rapsodie garibaldine di Giovanni Marradi. I nostri 
lettori sanno come le sonore e robuste terzine del poeta livornese 
sieno, dopo le odi di Giosuè Carducci, le liriche più notevoli che 
cantino la gloria e le gesta del Generale. Nè il movimento lirico 
offusca nel poeta il sentimento della verità storica, come è accaduto 
a Gabriele d’ Annunzio che la sua Canzone di Caprera incominciò 
con due aggettivi che travisano i fatti. Questo rileviamo appunto 
perchè alcuni incresciosi incidenti avvenuti durante i festeggiamenti 
ci hanno chiaramente dimostrato come permanga ancora. nella co- 
scenza di molti italiani quello spirito settario per cui d'ogni uomo 
del nostro risorgimento si tende a fare il capo di un singolo partito 
politico o di una sctta antireligiosa. 

L’ editore Remo Sandron ci ha inoltre inviato il volume di 
Enrico Albanese « La ferita di Garibaldi ad Aspromonte » conte- 
nente il diario inedito della cura, alcune lettere, le relazioni mi- 
litari e mediche e alcune notizie biografiche storiche, che a mo’ di 
prefazione ha scritto G. Pipitone Federico. 

Infine il Comitato Parlamentare ha pubblicato un numero unico 
a Roma con i tipi Voghera. In esso sono articoli di Raffaello Gio- 
vagnoli, del Generale Pittaluga, del deputato Generale Marazzi, e 
di altri; vi sono pure illustrazioni e autografi del Garibaldi. 
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Sommario: I lavori del Parlamento — Statolatria — La levuge sui porti — L'epurazione 
della Magistratura — Le elezioni amministrative — La commemorazione di Garibaldi — 
Gli scioperi nel ferrarese — Il convegno di Desio — La conferenza dell’ Aja — La situa- 
zione in Francia, in Portogallo, in Ungheria e al Marocco. — Costantino Nigra. 
15 luglio. 


Il Parlamento & terminato i proprii lavori colla consueta approvazione 
rapidissima di innumerevoli progetti di legge che la tretta di prendere le 
vacanze sottrae a quella ponderata discussione, la quale pur sarebbe dove- 
rosa. Nè può dirsi che tra i progetti approvati a tamburo battente non 
ve ne siano di importantissimi; basta accennare quello sul riposo festivo 
che è affaticato tante legislature e che nella sua pratica applicazione 
susciterà, crediamo, molte discussioni e molte lagnanze; e quello sul ri- 
scatto delle linee teletoniche, pel quale lo Stato si addossa un onere non 
lieve e probabilmente non riuscirà a migliorare il servizio, ora affidato 
alla libera concorrenza: ma il momento attuale volge decisamente verso 
la statolatria, né l’esempio di altre nazioni rattiene più la corrente, che 
in nome di una malintesa democrazia tende ad accentrare nelle mani 
dsllo Stato il maggior numero possibile di pubblici servizi. Nulla rileva 
che l’ esperienza dimostri esserne es-o uno dei peggiori esercenti, poichè 
gli manca la molla della concorrenza e del desiderio di lucro e per lo 
contrario ditticilmente può sottrarsi dalle ingerenze politiche e dalle esi. 
genze sempre maggiori degli impiegati: quest’ ultima anzi è forse la più 
torte ragione che induce i partiti democratici a farsi paladini della sta- 
tizzazione dei pubblici servizi. Così si sono avocate allo Stato le terro- 
vie, sovratutto perchè i terrovieri si ripromettevano di poter premere 
con maggior vantaggio colla forza delle loro organizzazioni sullo Stato, 
timoroso di inimicarsi una classe potente per numero e per organizza. 
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zione; così si invoca e difende l’ avocazione della scuola elementare; 
così si è voluto ora l’avocazione delle linee telefoniche. Sono ormai le 
organizzazioni di classe che premono e sopraftanno ogni altra conside. 
razione, tanto ormai l’ essere impiegato dello Stato sembra, e non a torto, 
la condizione migliore per esigere sempre nuove concessioni e nuovi 
privilegi. Non altrimenti avviene nella discussione dei diversi organici, 
dai quali si richiedono continui miglioramenti economici, poco o nulla 
preoccupandosi se essi siano necessari al servizio e consentanei alle forze 
tinanziarie della nazione o se ad essi corrisponda almeno un effettivo 
miglioramento dei servizi;- e basti, a mo' d'esempio, l'organico delle 
poste e telegrafi testè approvato, cor rilevanti miglioramenti, nonchè 
aumento del numero degli impiegati, 

Chè se si volesse un'altra dimostrazione che lo Stato è il peggior 
assuntore di servizi e di lavori pubblici, basterebbe accennare alle due 
scandalose opere del monumento a Vittorio Emanuele e del palazzo di 
giustizia in Roma, che hanno a quest'ora già inghiottito un numero 
più che triplo di milioni preventivati, pur essendo ancora assai lontani 
dal loro compimento; e ciò senza contare le sgradeveli sorprese per in- 
dennizzi, che importano altri ed altri milioni, come quelli che il Parla- 
mento à testè dovuto votare — non senza aspre e meritate parole di 
biasimo — pel palazzo di Giustizia. 

Non diversamente per la commemorazione nazionale centenaria di 
Giuseppe Garibaldi — se in talune città si seppe conservare ad essa il 
suo significato di glorificazione, superiore ai partiti, di Garibaldi, quale 
uno dei grandi fattori del nostro risorgimento — in molti altri luoghi 
i partiti sovversivi e le sette anticlericali, così spesso ai primi alleate, 
ànno fatto tralignare, come era facile prevedere, la cerimonica in di- 
mostrazioni settarie contro la religione e per sino contro le istituzioni 
— giungendo talora, come a Roma, a Milano e a Torino a indecorose 
gazzarre e adatti idegni di teppismo. Non occorre davvero molto buon 
senso per trarre da questi fatti la conseguenza sulla quale non ci stan- 
cheremo d’ insistere giammai — quella, cioè, della più assoluta necessità 
di mantenere, ratforzare ed estendere l’ accordo fra tutte le forze con. 
servatrice, per fare nrgine alla marea sovversiva che tutto tenta al. 
lagare e travolgere, non nascondendo neppure più i propri intenti. Si 
veda ciò che avviene nelle continue agitazioni e negli scioperi che or- 
mai si susseguono in modo da giustificare il detto del poeta : 


e mentre spunta lun l'altro matura. 


Composti appena gli scioperi di Argenta e di Terni, per parlare 
solo dei maggiori, ecco tutto il Ferrarese in fiamme per gli scioperi 
agrari di Copparo e di Portomaggiore, nei quali gli scioperanti pur es. 
sendo vincolati da contratti liberamente accettati, dopo agitazioni pre- 
cedenti, pretendevano nuovi miglioramenti, sotto minaccia di lasciar 
perdere i raccolti ormai maturi e fa morir di fame le bestie, usando ogni 
mezzo più prepotente di sopraffazione, non esclusi delitti gravissimi, 
per impedire la libertà del lavoro. E che tali agitazioni avessero carat- 
tere spiccatamente politico lo prova il fatto che non appena il Gover- 
no con un atto encomiabile di energia, fece arrestare a Copparo i capi 
dell’ agitazione, questa cadde e terminò rapidamente con soddisfazione 
degli stessi contadini i quali prima non osavano, pur desiderandolo, di tor- 
nare al lavoro. Auguriamo che anche a Portomaggiore prevalgano pre- 
sto ragionevoli consigli e che si apprenda una buona volta la necessità 
di una tutela energica della libertà del lavoro da parte del Governo e 
del rispetto ai patti stipulati da parte degli operai e sovratutto di chi 
ispira e li spinge ad eccessi che vauno forse al di là delle intenzioni 
stesse dei promotori. 

In questi giorni a Desio si incontrano il nostro ministro degli esteri 
ed il cancelliere austro ungarico barone Aehrental e noi facciamo voti che 
da tale convegno escano sempre più rafforzati e resi più cordiali i le- 
gami che ci uniscono al vicino impero; come auguriamo che alla causa 
della pace sia proficua la discussione che si svolge alla Conferenza dell'Aja, 
della quale ancora non è dato poterne constatare gli effetti concreti. 
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Anche in Francia la situazione sembra lentamente migliorare col 
ritorno della calma nel Mezzogiorno, ove però dura ancora lo sciopero 
amministrativo ed il ministero continua a mantenere una specie di stato 
d'assedio e ad operare numerosi arresti, sostenuto alla Camera dai par- 
titi d'ordine, i quali con molto buon senso pratico sono preoccupati della 
necessità di mantenere il prestigio del Governo. Ed egualmente migliori 
sembrano le notizie del Portogallo dove l'energia del primo ministro 
signor Franco sembra triontare dei tentativi rivoluzionari. 

In condizioni non liete si trova il ministero ungherese, il grande 
ministero della coalizione, che alla prova dei tatti viene ad urtare 
contro le stesse difficoltà dei suoi predecessori, e non è riuscito a vin- 
cere l’ostruzionismo croato se non con un colpo di maggioranza ed un 
regio decreto per approvare la legge sul servizio terroviario. 

Il Marocco continua a dare preoccupazione per la mancanza di si. 
curezza nelle regioni interne, dove due trancesi potevano essere assaliti 
ed un inglese autorevole catturato dal famigerato Raitsuli. Si vede che 
tutto il lavoro diplomatico di Algesiras non è ancor riuscito ad otte- 
nere alcun pratico risultuto! 

Dopo non lunga ma vivace discussione il governo è riuscito a 
far approvare anche la legge sui porti, la quale sembrava dover. 
gli creare qualche grave imbarazzo ; essa vennu approvata quasi una- 
nimemente in seguito all'intervento dell’ on. Sonnino che seppe tro- 
vare un termine di conciliazione fra i favorevoli e gli oppositori, dimo- 
strando così di anteporre l'interesse pubblico a quello di partito. La 
fretta di prendere le vacanze à però impedito al D’arlamento di discutere 
vari progetti, fra i quali quelli sul lavoro rotturno dei fornai, che à 
provocato un breve ma pur deplorevole sciopero di questa classe di la. 
voratori, e quello sul reclutamento, che è deplorevole non si sia trovato 
il tempo di discutere prima, essendo urgente sistemare le condizioni del. 
l'esercito, non solo in rapporto agli armamenti, ima anche al personale 
combattente. 

Mentre il Senato, appena terminati i propri lavori, si costituiva so- 
lennemente in Alta Corte di Giustizia per giudicare la dolorosa vertenza 
dell’ ex ministro Nasi, la Suprema Corte di Cassazione si accingeva ad 
altra opera dolorosa ma pur necessaria, giudicando sulle gravi accuse 
mosse ad alti magistrati ed erogando pene severe ad alcuno di essì. 
Se è in sommo grado triste che vi siano magistrati i quali abbiano tra- 
dito la missione loro affidata rendendosi colpevoli di gravi mancanze 
— essi che le mancanze altrui sono chiamati a giudicare e punire — 
non si può però che approvare l’ opera energica di epurazione intrapresa 
dall’ on. Orlando, poichè è suprema necessità sociale che l’ amministra- 
zione della giustizia non sia affidata se non a magistrati integerrimi e 
la giustizia stessa sia insospettata ed insospettabile; ed è necessario al. 
lontanare da essa, senza titubanze e senza falsa pietà quei pochi che di 
essa si siano resi indegni e che gittano coll’ opera loro il discredito ed il 
sospetto su tutta la magistratura, nella sua grande maggioranza integra 
‘ed onesta. 

Le elezioni amministrative ànno avuto luogo quasi in tutta Italia 
con varia vicenda ; e se il blocco delle forze conservatrici, costituito 
specialmente dall’alleanza dei conservatori liberali coi cattolici, à riaffer- 
mato la propria potenza ed ottenuto belle vittorie, si è pure notato un 
certo risveglio delle forze popolari, appoggiate specialmente al partito 
socialista, che ànno rovesciato amministrazioni conservatrici benemerite. 
In quasi tutte queste località, la vittoria dei partiti popolari è stata per 
altro facilitata anzi resa possibile, dalla disunione infiltratasi tra gli 
‘elementi d'ordine, dall'abbandono di una parte di essi, timorosa di ap. 
parire poco democratica e liberale e da un certo senso di incertezza e 
di malessere nel blocco conservatore, cui certo non sono estranei i risul. 
tati delle deplorevoli elezioni politiche di Bardolino, Bergamo e Verona. 

Specialmente dolorosa è riuscita la sconfitta dell’amministrazione 
‘conservatrice nella Capitale del regno, dove abbiamo assistito allo spet- 
tacolo strano d' alti funzionari dello Stato e di altri che diconsi monar- 
«chici sinceri alleati coi più ferventi ed accesi nemici-delle istituzioni, e 
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di un blocco sedicente popolare che inalberava la bandiera del più settario 
anticlericalismo, ma viceversa poi strappava.la vittoria, ottenendo il voto 
di migliaia di impiegati anche conservatori nella piattaforma più.... pra- 
tica della diminuzione delle pigioni. Egualmente infelici sono state le 
elezioni di Firenze per la lamentata e non approvabile dimissione della 
maggioranza, dopo il risultato delle recenti elezioni parziali ; la mancanza 
di un accordo sincero fra i partiti conservatori, non solo è impedito di 
rinnovare la lotta per la conquista del Comune, ma è tolto serietà e va. 
lore anche a quella per i posti della minoranza. E' doveroso e doloroso 
aggiungere che le vittorie popolari sono state quasi dovunque contras: 
segnate da sopraftazioni e prepotenze e seguite da chiassate e dimostra- 
zioni a base di fischi e di manitestazioni sovversive che certo non deb- 
bono aver rallegrato i monarchici alleati dei socialisti. 

Nel chiudere queste pagine non possiamo non ricordare che la Ras- 
segna Nazionale non seconda ad alcuno ne) culto degli uomini che con- 
tribuirono a ricostituire l’ Italia in nazione e ad acquistarle il posto che 
oggi occupa nel mondo civile, mancherebbe al suo programma se non man- 
dasse un mesto saluto alla memoria del conte e senatore Costantino Ni.. 
gra, cavaliere dell'Ordine supremo della SS. Annunziata, passato a mi- 
glior vita in Rapallo il 1° di questo mese, nella bella età di quasi ot-. 
tant’anni. Altri, che ebbe l'onore di collaborare sotto di lui, gli dedicò 
in questo fascicolo alcune pagine molto belle, e la Rassegna Nazionale 
narrerà presto la vita operosa, varia ed anche avventurosa SO 
uomo. 


NOTIZIE. 


— Segnaliamo ai lettori i' importante volume del signor Ferruccio 
Quintavalle, testè edito dall’Editore Cogliati di Milano: La conciliazione 
fra VUItalia e ît Papato nelle lettere del P. Luigi Tosti e del Senatore 
Gabrio Casati, con un saggio su la questione romana negli opuscoli li- 
berali tra il 1859 e il 1570. 

— Il giorno 6 Luglio si riuniva in Fivizzano il Comitato pro Labindo 
(Fantoni) sotto la presidenza del Comm. G. Storza. Era presente il Cav. 
Carlo Andrea Fabbricotti, che, com’è noto, ha regalato il marmo per 
la statua del Poeta. i 

— Era naturale che il numero di Luglio della Let/ura (rivista mensile . 
che il Corriere della Sera regala ai suoi associati) parlasse del biondo 
Eroe, Giuseppe Garibaldi, del quale spicca sulla copertina una bella ima- 
gine. Perciò i due primi articoli sono di G. C. Abba e di Ottone Bren- 
tari, e questi ed altri sono tutti ricchi d’'illustrazioni. 

— Anche il numero di Luglio del Secolo XX, rivista popolare illu- 
strata dei Fratelli Treves, è dedicato, e naturalmente, a Garibaldi : oltre 
a che si comincia un racconto illustrato di Emilio Salgari. 

— L’Economista di Firenze del 7 luglio contiene i seguenti articoli : 


Cambi e circolazione — A. J. De Johannis, Ancora la mezzadria in To- 
scang — G. Terni, L'imposta sulle aree fabbricabili — A. F., La crisi 
viticola e la viticultura meridionale in Francia — Rivista bibliografica 


— Rivista economica e finanziaria. 


I1 30 Giugno u. s. dopo lunga e penosa malattia, a 68 anni, si spegneva 
in Roma santamente, come era vissuto, il Rev.mo P. D. CESARIO TONDINI 
DE QUARENGHI, Procuratore Generale dei Barnabiti. Ei fu tutto zelo per 
la gloria di Dio e per l’ unione delle Chiese, per la quale consacrò tutta 
la sua vita di apostolato. Fu «anche nostro collaboratore; e perciò in un 
prossimo numero tratteremo più diffusamente dì lui. 


Mandiamo le nostre più vive condoglianze al nostro caro amico e 
collaboratore Prof. Don Pietro Stoppani ed ai suoi parenti, che ebbero la 
sventura in questi giorni passati di perdere il loro Genitore Luigi Stoppani.. 


Angelo Cellini, gerente-responsabile 
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Storia. 


Classi e Comuni rurali nel Medio Evo itailano, di RomoLo 
CacgesE. — Firenze, Galileiana, 1907 ; pp.XVIII-408. 


È il primo volume di un Saggio di storia economica e giuri- 
dica, il II nella serie delle Pubblicazioni del r. Istituto di scienze 
sociali « Cesare Alfieri » in Firenze, dedicato ai comuni nostri 
Maestri Pasquale Villari e Alberto Del Vecchio. 

.« Lo storico moderno è un uomo che pensa, che sente, che 
agisce nella società: che ha, sopra tutto, il suo patrimonio di cul- 
tura filosofica, artistica, morale, politica, del quale non potrà certo 
spogliarsi quando, di fronte ai fatti del passato, egli deve pur for- 
mulare un qualsiasi pensiero. 

Egli stabilisce, senza volerlo di proposito, correnti di simpatia 
con le genti che furono, ne ascolta tutte quelle voci che sono in 
più intima rispondenza con le sue idee e i suoi sentimenti, e 
quando crede di aver dimenticata la vita contemporanea e di es- 
sersi profondamente assorbito nello studio di uomini e cose diversi, 
di aver fatto naufragio nel passato perdendovi i caratteri della sua 
individualità, ah! non vuol dire altro se non che egli é riescito 
forse, per non dir certamente, a sua insaputa, ad armonizzare per- 
fettamente con le esigenze del suo temperamento i risultati delle 
sue indagini ». Si, è questo il risultato cui arriva lo storico, che 
non sia un semplice elencatore di cose morte, e con questa prepa- 
razione e sifltatti intenlimenti è possibile tentare un primo lavoro 
di sintesi in un campo in cui il lavoro di analisi particolare dei ma- 
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teriali di studio può considerarsi tutt'altro che completo, come è 
riuscito a farlo egregiamente il C.; ma a patto che non si pretenda 
di dare delle conclusioni troppo assolute ed estese, con figure lu- 
cide di fatti, che per la loro stessa complessità e lontananza non 
sono pur troppo suscettibili di essere riprodotti e rappresentati 
con tanta chiarezza, quanto se ne desidererebbe. Senza dire che il 
C. avanti di salire alla sintesi, ha dimostrato di essere non meno 
abile nell'analisi di organismi e fatti singoli, come nello studio 
sul Comune di Prato, in questo stesso volume di sintesi apporta 
la conoscenza diretta del ric:0 materiale diplomatico conservato 
negli Archivî di Stato di Firenze, Siena, Lucca e negli altri di To- 
scana e dell’ [talia centrale, che dimostra ai veri studiosi di co- 
noscere profondamente assai più di quanto dalle pur ricche note 
possa apparire. Ed è questa la base vera del suo lavoro di sintesi, e 
questi i confini più proprî nei quali vanno relativamente circoscritte 
le sue conclusioni, poichè, sebbene la sua cultura si estenda alla 
storia politica ed economica della Francia, della Germania e di 
tant’ altra parte d’ Europa feudale nell’alto Medio Evo, pure, per 
l’Italia stessa, non è ancora possibile abbracciare e descrivere in 
un sol quadro, estendere o identificare le condizioni di vita, in cui 
sorsero in Toscana per lento processo di selezione e di evoluzione 
le classi e i comuni rurali, e quelle del resto della penisola. 

Non che il C. non conosca bene gli studi e le collezioni di docu- 
menti dei Berlan, Lattes, Cipolla, Gabotto e tanti altri per l’Italia del 
Nord, dai comunelli rurali del Friuli, del Bergamasco e del Bre- 
sciano a quelli sorti ai piedi della Novalesa e quelli della Romagna 
toscana, e per il Sud, tranne la Sicilia di cui non si occupa affatto, 
dall'antica collezione de’ Iegii Neapolitaniî Archivii Monumenta a 
quella nuovissima del Codice diplomatico Barese ed altre pubbli. 
cazioni fatte dalla benemerita Commissione provinciale di Storia 
patria di Bari, di cui riconosce l'importinza. Ma il C. sa per 
propria esperienza che le impressioni prodotte nello spirito dello 
studioso dalla dimestichezza diretta e quasi quotidiana con docu- 
menti e tonti originali, come è nel caso suo per quelli di Toscana, 
sono molto diverse e men vive, profonde o intuitive del vero sto» 
rico delle altre prodotte p. es. da carte, che non si sono viste e 
studiate coi proprì occhi. Così per confessione stessa del C., questo 
importante lavoro si riferisce nelle sue conclusioni più al Nord che 
al Sud, nel quale pure accetta l’esistenza del Comune ormai pie- 
namente dimostrata se non con quella lucidità, che doveva neces. 
sariamente mancare là dove la materia è sorda e poverissima di 
documenti pubblici, con quella chiarezza di prove da tante parti 
accumulate che non ammette più dubbî. 

Eppure il C. doveva persuadersi che nel Sud, dove mancò quasi 
completamente il Comune cittalino commerciale e industriale del 
Nord, sorsero dappertutto nell'alto Medio Evo classi e comuni rurali, 
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curtensi e liberi, dalle falde di Montecassino e della Cava, fino in 
fondo alla Puglia, alla Basilicata e alla Calabria, e che persino città 
che turono Comuni marittimi di prim’ordine, da Amalfi a Trani, da 
Napoli e ‘*aeta a Bari e Brindisi, le classi rurali e gli elementi della 
ricchezza terriera vi furono in prevalenza. Il materiale diplomatico 
già edito, specialmente nel Coder Cavensis, cui devesi aggiungere il 
Chartularium Cupersanense, che il C. pare non conosca, quando sia 
bene studiato, è per se stesso capace a dare questa persuasione, la 
quale invece sarà meglio confortata, quando il Governo si deciderà 
una buona volta, e pare lo faccia, a mettere alla direzione del Grande 
Archivio di Napoli chi sappia riprendere le tradizioni degli Spinelli, 
Minieri-Riccio e Capasso, e faccia conoscere agli studiosi i tesori di 
tutto il Sud che vi rimangono ignorati. Così per dare un esempio al 
C. di come è necessario per potere arrivare a conclusioni meno dubbie 
conoscere più direttamente e intimamente per lunga e famigliare 
dimestichezza, come dicevo, nella vessata questione dei Bonî I/omi- 
nes, in cui esso fa dell’osservazioni molto giuste, ha proprio con- 
siderata nella sua vera importanza la carta del gennaio 1068 del 
loco Tillizo; uno dei mille comunelli rurali del Sud ? Si può ridurre 
i Boni homines a semplici testimoni, come fa il C. a p. 384 de! suo 
volume, quelli che si presentano come i veri capi e attori di tutta 
la vita di detto luogo, i quali non assistono il giudicante, ma sono 
invece da costui assistiti, mentre il giudicando più che al giudice 
e turmarca si rivolge a lorq stessi ? 

Nos autem Bonis Hominibus ut sumus de loco Tillizo, qualiter 
intus in eodem loco, cum resideremus cum Pantaleo turmarcha, 
tunc ante nostras presentias venit Radeprando filius Vando et 
Dumnellus » ecc. (Cod. dipl. Bar. ITI p. 20). Dunque sono i Bon? 
homines il soggetto operante, che risiedono col turmarca e sentono 
i piati e li giudicano; e non importa che essi rimangano quasi 
sempre nel buio dell’ anonimo, perchè non è questo che deve farli 
riteneré de’ semplici testimoni, e null'altro di più. 

Questa e qualch’altra osservazione simile intorno alla necessaria 
relatività delle conclusioni non infirmano il valore generale della sin- 
tesi con tanto ardimento e preparazione tentata dal C., che, accettan- 
do in gran parte le buone osservazioni del Volpe, ma non tutte quelle 
dell’Arias troppo arrischiate e fallaci, parmi nel suo iosieme ben riu- 
scita. Accuratissimo è lo studio preliminare fatto nel libro primo 
sulle classi rurali in Italia avanti l'origine del Comune, come ricco 
di osservazioni acute e geniali è il libro secondo, in cui il C. spia 
quasi di momento in momento i primi vagiti e il sorgere della 
vita organizzata di mezzo alla massa bruta e informe del conta- 
diname dalle prime singolari agitazioni incomposte al crescente 
concretarsi interiore e proiettarsi estrinseco d’ una coscienza col. 
lettiva, fino alla completa affermazione e risurrezione integrata di 
quella che anche il C. denomina anima latina nello spirito delle 
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nostre plebi rifatte dal lento ed oscuro lavoro de’ secoli dell’ alto 
Medio Evo. 

Tra le altre, assai originali sono le osservazioni intorno ai 
Lambardi e le loro società delle campagne toscane, in cui nep- 
pure un conoscitore profondo della storia precomunale come il 
Davidsohn aveva visto giusto. « I Lambardi non sono che gli 
avanzi ultimi di un nucleo di origine germanica, allivellati ai mi- 
lites durante l’età feudale, e come tali forniti dei diritti di pro- 
prietà su le piccole terre del Contado, e di signoria su le popola- 
zioni rurali. Forse essi stessi, nei primi tempi della civiltà comunale, 
avevan perduta la coscienza della loro origine; e certamente, al- 
largatasi la cerchia delle famiglie, elementi diversi, etnicamente 
e socialmente, entrarono a far parte degli antichi gruppi dispersi 
qua e là per i paesi di conquista e mantenutisi in vita dové, coméè 
in Toscana, si conservò più saldo il governo dei Conti e dei Mar- 
chesì di fronte al dilagare delle Signorie vescovili ». È la conclu- 
sione del capitolo terzo, che è uno dei migliori del volume. Ma 
non è meno ricco di osservazioni originali, sempre scaturite e 
quasi spremute dallo studio sapiente di documenti, il libro secondo; 
e così pure il libro terzo, nel quale si assiste allo stuggire giorno 
per giorno di mano dei signori e delle consorterie feudali degli ul- 
timi poteri, più formali che reali, di cui eran rimasti padroni, allo 
strappo progressivo delle più importanti franchigie e libertà per le 
masse rurali, fino al riconoscimento stesso della Università o Co- 
mune rurale, il cui organismo era ormai nato. 

Bari FRANCESCO CARABELLESE 


I. Trattative segrete Italo-austriache prima del 1866, di 
C. L. Mavaguzzi-VALERI. — Roma, Unione tipografica 
editrice, 1906. 

II. La cessione del Veneto. Ricordi di un Commissario 
Regio Militare (Gexova di ReveEL). 2.° ed. — Firenze, 
Lumachi, 1906. 

III. Verona nel 1866, di Giruserpe GagLIARDI. — Verona, 
Società tipografica cooperativa. 


I. — Per vari anni, dopo il trattato di Zurigo, il Governo au- 
striaco non si lasciò prendere da alcuna seria preoccupazione per 
le faccende italiane, finchè fu certo che l’Italia doveva contare 
sulle sole sue forze per riconquistare la Venezia. 

Ma quando, in seguito alla guerra per l’ indipendenza dei 
Ducati danesi, si riaccesero le rivalità fra l’ Austria e la Prussia 
cominciarono anche gli uomini di stato austriaci a riflettere 
sul pericolo di un' intesa fra la Prussia e l’Italia a danno dell'Imt- 
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pero. Allora la diplomazia austriaca, sospettosa delle tendenze ege- 
moniche della Prussia in Germania, iniziò alcune pratiche col Go- 
verno di Re Vittorio Emanuele per assicurare la monarchia impe- 
riale da ostilità italiane nel caso di un probabile conflitto con la 
potenza rivale, 

Queste pratiche iniziate nell’ autunno del 1864 non ebbero 
alcun utile risultato, nonostante che se ne interessasse personal. 
mente l’imperatore Napoleone III. Il Governo italiano mise come 
prima condizione all'accordo l'immediata cessione della regione 
veneta; il Governo austriaco invece, pure insinuando di non esigere 
dall’ Italia una dichiarazione di renunzia al compimento dell’unità 
nazionale, non volle condiscendere a trattative riguardanti la que- 
stione del Veneto. 

Un anno dopo, nell’ inverno 1865-66, le pratiche furono riprese 
per opera specialmente del conte Alessandro Malaguzzi, che per il 
primo molto opportunamente aveva fatto conoscere a Vittorio Ema- 
nuele quali grandi vantaggi si sarebbero potuti ricavare in quel 
tempo da una intesa italo-austriaca. L'Austria avrebbe potuto cedere 
all’ Italia le provincie venete e in determinate circostanze quelle 
pure del Tirolo italiano ; l’Italia avrebbe consentito ad un eventuale 
ampliamento degli Stati ereditari di casa d'Austria in Germania, 
nella regione balcanica e in quella del basso Danubio. 

Le offerte, che questa volta erano avanzate al Governo austriaco 
dal diplomatico italiano — che era lo stesso conte Malaguzzi abile 
negoziatore — avevano una portata reale assai maggiore dell’ ap- 
parente, perchè l’ abbandono del Veneto, per parte dell’ Austria, 
insistentemente consigliato anche dall'imperatore Napoleone, avreb- 
be guadagnato alla politica austriaca non solo l’Italia, ma conseguen- 
temente anche la Francia. La Prussia allora, sopraffatta da tutte le 
forze dell’Impero e priva di alleanze, avrebbe dovuto subire l' ege- 
monia austriaca e ridursi a condizioni inferiori in Germania e in 
Europa. La serietà di queste previsioni fu profondamente sentita 
dalle persone responsabili del Governo imperiale, e parve uscire 
finalmente il consenso ufficiale del Gabinetto di Vienna alla proposta 
stipulazione di accordo. Già ne erano precisati i termini — scrive 
ilconte C. L. Malaguzzi-Valeri — e ad eseguirla più non mancavano 
che alcune indispensabili formalità costituzionali... L'intervento di... 
interruppe o piuttosto troncò subitaneamente i negoziati, e mandò 
a monte gli accordi già presi. 

Allora il Governo italiano, veduta impossibile ogni via di in- 
tesa con l’ Austria, decise il 9 marzo di accettare gli inviti del 
conte di Bismarck per un accordo con la Prussia, e inviò il gene- 
rale Govone a Berlino con l' incarico di trattare con questa po- 
tenza un’ alleanza difensiva e offensiva contro l’ Austria. 

Più tardì, avuta notizia di questo trattato, gli uomini del Ga- 
binetto austriaco provarono una impressione così profonda e sgo- 
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mentevole, che a render nulla ogni stipulazione fecero subito per 
telegramma la proposta della cessione della Venezia dall’ Austria 
alla Francia, che l'avrebbe retrocessa all'Italia. L'offerta giungeva 
troppo tardi, ed era respinta con frasi belle e garbate dal Governo 
di Firenze. 

II. — Il conte di Bismarck, com' è noto, precipitò gli eventi e 
dichiarò la guerra all’ Austria, dopo aver inutilmente intimato lo 
scioglimento alla Dieta di Francoforte. : 

i L’Italia, mantenendo fede all’articolo 2.° del trattato conchiuso, 

mandò a Mantova, diretta a S. A. I. R. l'arciduca Alberto, la di- 
chiarazione di guerra. Gli animi di tutti i liberali si aprivano alle 
più liete speranze, i Veronesi, ritenendo non lontana dal vero la 
possibilità di un assedio, si erano messi d’accordo con lo stato mag- 
giore italiano per trovare un mezzo di comunicazione di importanti 
notizie dall’ interno della città. Invece venne Custoza. Fu un vero 
disastro non già perchè fossero uccisi in battaglia molti dei nostri 
soldati, i quali, sebbene spossati da lunghe marcie, si mostrarono 
valorosissimi, non perché l’esercito fosse stato annientato e di- 
strutto, chè di 20 divisioni 15 erano ancora in pieno assetto per 
continuare la lotta, ma sibbene per l’insipienza, con cui le nostre 
milizie erano state dirette, e per le conseguenze politiche che ne 
derivarono. 

Per fortuna d'Italia, i Prussiani vinsero il 3 luglio gli Austriaci 
a Sadowa. Allora l'Imperatore, per opporre liberamente all’avanzar 
dei nemici una gran parte dell’armata che teneva in Italia, ottri 
di nuovo a Napoleone, quale intermediario, la cessione del Veneto, 
purché, come preliminare della pace, si venisse tosto alla conclusione 
di un armistizio. 

La proposta, diretta a danno esclusivo degli alleati, fu rifiutata 
dall’Italia che voleva mantenere fede al trattato conchiuso con la 
Prussia, e nel tempo stesso desiderava riprender la rivincita della 
sconfitta di Custoza. Ma purtroppo, mentre i Prussiani procedevano 
vittoriosi su Vienna, la flotta italiana, di cui una squadra intera 
era corazzata, si lasciava vincere, per pura colpa dei comandanti, 
nelle acque di Lissa dalla flotta austriaca che era formata in mas- 
sima parte di navi di legno. La guerra non era più possibile. Il 
23 agosto si firmava a Praga il trattato di pace fra l’Austria e la 
Prussia, il giorno saccessivo si ratiticava un secondo trattato fra 
l’Austria e la Francia, che portava la consegna delle fortezze e 
territori del Regno Lombardo-Veneto da farsi da un commissario 
austriaco al commissario francese, che era stato scelto nella persona 
del generale Le Boeut. Il Delegato francese doveva andar d’accordo 
colle autorità venete, per trasferire loro i diritti di possesso, dei 
quali era stato investito, e le popolazioni dovevano esser chiamate 

a decidere da sè stesse della sorte del loro paese. 
Il Governo italiano volle che un suo rappresentante interve- 
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nisse a questi successivi passaggi e cessioni, e mandò a Venezia 
- quale commissario regio militare il Generale Genova di Level, 
perchè ricevesse la consegna delle piazze forti, e insieme al com- 
missario austriaco e francese determinasse il modo in cui doveva 
effettuarsi lo sgombero delle città e delle fortezze del Veneto, tut- 
tora occupate dalle milizie austriache. 

La missione era quanto mai grave e difficile, specialmente 
perché fra le altre cose il Commissario italiano doveva determinare 
colla possibile approssimazione l' utilità e il valore del materiale 
da guerra non trasportabile, e firmare l’ indennità relativa d’ ac- 
cordo cogli altri due commissari. Per giunta tali constatazioni, 
valutazioni, accordi e modi di pagamento dovevano essere compiuti 
prima della pace, cioè in un periodo di tempo assai breve. E poi 
il Governo di Firenze non faceva pervenire a tempo o non man- 
dava aftatto le necessarie istruzioni, e le popolazioni venete, im pa- 
zienti di scuotere definitivamente l’ odiato giogo austriaco, si agi- 
tavano e minacciavano di pregiudicare gli ultimi negoziati. 

Nonostante tutte queste varie e molteplici difficoltà il gene- 
rale Genova di Revel, che già precedentemente si era distinto in 
altre importanti missioni diplomatiche, diede prova ancora una 
volta di prudenza e di avvedutezza, e riusci mirabilmente nella 
sua nuova e delicata missione. 

E per primo i materiali delle fortezze e degli stabilimenti mi- 
litari furono acquistati con un coefficiente di riduzione tortissi- 
mo: nonostante il Ministero si raccomandava di ritardare il più 
possibile l’ epoca del pagamento, mentre invece Moering, il com- 
missario austriaco, insisteva perchè i pagamenti fossero fatti su- 
bito eseguire alla Cassa Centrale di Trieste. Allora molto abilmente 
il Commissario italiano osservò che tale operazione aveva un ca- 
rattere amministrativo e contabile, e persuase l’ austriaco a non 
mischiarsi in operazioni che erano estranee alla loro missione. 

In tal modo, per l’ abilità del generale Thaon di Revel, vi fu 
risparmio per il governo, e ritardo del pagamento, ed insieme an- 
che la possibilità di diminuire l'importo dietro i reclami mossi dai 
comuni contro il Governo austriaco. 

Anche nella consegna delle città e delle tortezze il Commis- 
sario militare italiano seppe sostenere e difendere gli interessi e 
i desideri del Governo suo e delle popolazioni venete contro le 
pretese degli altri due commissari, e specialmente del commis- 
sario francese, che si dava soverchia importanza e sì adombrava 
facilmente di ogni minima cosa. Il generale Le Boeuf ad esempio, 
voleva che le cessioni delle fortezze e delle città si facessero con 
‘ molta lentezza e con una certa solennità, ma poi caduto nelle reti 
del generale Thaon di Revel, abbandonava le sue arie prepotenti 
el urtanti, e si lasciava anche persuadere a procedere alla definitiva 
ed intiera cessione del Veneto ai tre Notabili senza alcuna solen- 
nità in una stanza dell’Albergo l'Europa di Venezia. 
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L’atto di cessione era firmato alle sette e mezzo, la mattina del 
19 ottobre; alle ore nove precise tre grandissime bandiere nazio- 
nali erano contemporaneamente issate sulle antenne di piazza $. 
Marco, e poco dopo le milizie italiane entravano nella città in 
mezzo alla gioia e al più vivo entusiasmo della popolazione. 

III. — Nonostante i disinganni e le delusioni patite durante la 
guerra, era giunta graditissima nelle provincie venete la notizia 
della prossima annessione al Regno d’Italia. A Verona special- 
mente, come dimostra egregiamente il signor Giuseppe Gagliardi 
in questa sua conferenza, i liberali non esitavano a dimostrare vi- 
sibilmente la loro letizia, e sospiravano il momento di unirsi alla 
grande patria italiana. Era naturale che questi sentimenti dei «it. 
tadini per il prossimo avvenimento fossero in stridente contrasto 
con i sentimenti della guarnigione austriaca, che era ancora in città 
e che non intendeva di «vedere un palmo della autorità sua fino 
alla compiuta cessione ufficiale. Da questo contrasto derivarono fre- 
quenti tumulti popolari e violenze da parte delle pattuglie e dei 
soldati austriaci che ritenevano di essere provocati anche dalla più 
semplice ed innocente manifestazione di italianità. 

Il tumulto più grave avvenne il giorno 6 ottobre: in quello 
stesso giorno il ministro Ricasoli aveva ufficialmente comunicato 
al municipio di Verona che la pace era stata conchiusa a Vienna 
e che il Veneto si univa ormai al regno d'Italia, Alla sera, narra 
il Gagliardi, mentre la popolazione, numerosissima, affollava la 
piazza Bra, e le bandiere ondeggiavano in mezzo alla gente, non 
si sa precisamente per qual motivo, un ufficiale austriaco sì fece 
in mezzo alla folla con la spada sguainata, e seguito da altri si 
diede ad abbattere le bandiere e a colpire chi le portava. Il popolo 
reagi, in mancanza di altro, con le sedie e coi sassi. Accorsero im- 
mediatamente alcune pattuglie con le baionette inastate e assalirono 
i cittadini caricandoli per la piazza e per le strade: alcuni soldati 
entrarono nel cattè Lampi, e uccisero barbaramente una povera 
donna incinta e ferirono il marito suo, il padrone del caftè, un suo 
garzone, ed altri cittadini. Numerose pattuglie perlustrarono nella 
notte e nei giorni successivi le vie, ed entrarono violentemente 
nelle case, dalle cui finestre pendeva anche una piccola ed inno- 
cente bandiera tricolore. Per tortuna non accadder» altri gravi 
disordini : il generale Revel molto prudentemente aveva fatto chia- 
mare i priori dei macellari, che erano allora i capipopolo, e li aveva 
esortati ad astenersi da qualunque manifestazione patriottica. 

Il generale Jacobs, comandante della piazza, capì che era pe- 
ricolosa una sua più lunga permanenza nella città, e secondando 
anche il desiderio del Commissario italiano, si aftrettò a rimettere 
le fortezze e a far partire le sue milizie, specialmente i soldati e 
gli ufficiali del Reggimento Wimpfen, che per il loro contegno spa- 
vallo e provocatore erano i più odiosi alla popolazione. 
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Il giorno 16 ottobre verso le dieci e mezza del mattino la giunta 
municipale si recò al palazzo del Comando, dove il generale Moe- 
ring e il generale Jacobs consegnarono a Le Boeufla città, e questi 
alla sua volta la consegnava al podestà De Betta. Gli Austriaci di 
li a poco partivano, e per sempre, accompagnati dal saluto scher- 
zoso della arguta musa popolare di Don Pietro Zenari, e subito 
dopo le inilizie italiane, comandate dal generale Medici, entravano 
nella città in mezzo al delirio e alle acclamazioni universali. 

Questa bella conferenza, che ricorda brevemente tutto il mo- 
vimento patriottico di Verona subito dopo la pace di Villafranca, 
è preceduta da un’ altra pregevole conferenza che tratta diligen- 
temente e garbatamente degli « Attori e spettatori a Verona nel 
secolo XVIII =. 


Grosseto ErsiLio MICHEL 


Uomini e cose In Milano dal marzo all'agosto 1848, del 
Colonnello CarLO PaganI con 25 illustrazioni e fac simi- 
le. — Milano, Cogliati, 1906 ; pp. 590. 


« Questo libro narra, in piccola parte, quello che oggi, pur 
troppo, pochi giovani sanno: quante vite, quanti dolori, quante 
rovine è costata l'Italia! E non si tratta che della storia di cinque 
mesi, » Così, nell’ epilogo, lo stesso chiarissimo autore, che essen- 
dosi assunto d' illustrare un denso e intricato periodo di storia 
(poichè la rivoluzione del ’48 fu magnifica, ina anche ripiena d' er- 
rori, di malintesi, di discordie, d’avventatezze, di sospetti), è riu- 
scito veramente, con la scorta di documenti e di testimonianze 
sicure, a chiarire molti punti dubbi e oscuri, a statare qualche ca- 
lunnia, a rimettere in miglior luce personaggi o mal noti o dimen- 
ticati. I più bei nomi e i più bei gesti del patriottismo lombardo 
e piemontese ricorrono e s'intrecciano in ogni capitolo di questo 
importante volume, che fa degno sèguito a quelli del compianto 
Giov. Visconti-Venosta (Cose vedute e sapute dal 1848 al 1560), di 
Aless.. Gianetti (Trentaquattro di Cronistoria milanese) e ad altri 
pregevolissimi, editi dalla stessa benemerita e intraprendente Casa 
editrice. I primi capitoli commentano e rettificano le Memorie po. 
litiche del Conte Enrico Martini, la cui missione presso il Re Carlo 
Alberto e i cui rapporti coi « puritani della politica milanese » e 
col cenacolo lombardo, sia moderato sia democratico, sono piena- 
mente illustrati; e così la parte che v’ ebbero il Carcano, il Tenca, 
il Giulini, il Correnti, il Guerrieri-Gonzaga, l’ Arese, il Durini, il 
Porro, il Litta, il Fava. e in altro campo il Cattaneo, il Cernuschi, 
il Terzaghi, il Ferrari ecc. Il sèguito dell’ opera riguarda le que- 
stioni per la forma di Governo, i disegni per l’ unione, l'inter. 
vento di Carlo Alberto, le vicende della campagna fino all'assedio 
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di Vicenza e all’ abbandono di Padova, e mira soprattutto a spiegare 
l'atteggiamento di Gabrio Casati in quei difficili momenti, a porre 
in rilievo le innegabili benemerenze di lui e del marchese Carlo 
D' Adda e a riconfermare, ancora una volta, l’inanità delle accuse 
contro al Re di Sardegna e a’ suoi consiglieri. Tutto acquista luce, 
colore, si coordina e si reintegra, è l’ appendice dei documenti, 
nuovi, pietosi, definitivi, e le numerose e ben riuscite incisioni 
formano un corredo di severa eleganza al ricco volume. 


Firenze A. CAMPANI 


Letteratura. 


Prosa e prosatori. Scritti storici e teorici di O. Baccr. — 
Milano-Palermo-Napoli, Sandron, 1907; pp. XVI-399, 


In questo bel volume l’autore ha raccolto var] suoi scritti, che si 
riferiscono alla prosa italiana, scritti, fuori che uno, già pubblicati 
© qui ritoccati e accresciuti. Nel primo che s'intitola Prosa e pro- 
satori si polemizza più cke altro col Barzellotti, che nel libro Dal 


corso libero di letteratura italiana nel R. Istituto di Studi Supe- 
riori di Firenze. Una curiosità erudita, che veramente non la 
molto che vedere nè collo svolgimento storico della prosa italiana, 
né colla trattazione teorica di essa, è Un traftatello mnemonico di 
Michele Del Giogante, utile per conoscere |’ antica nomenclatura 
della casa. Uno scritto intitolato Le lettere Cel Giusti e alcuni ca- 
ratteri delta sua prosa e lingua contiene buone osservazioni par. 
ticolari di lingua. In Gabriele D’ Annunzio prosatore il Bacci riesce 
a far gustare le bellezze del lussureggiante scrittore. Per la prosa 
vita s'intitola un saggio, dove si fanno Osservazioni sul « gran 
partito che si può ricavare dalla conoscenza intima d’un linguag- 
gio popolare » a proposito di due pubblicazioni di letteratura ver- 
nacola. A questioni teoriche generali si riferiscono più che altro i 
cinque ultimi Saggi (/0 problema dello stile, L'Llioma gentile d' La. 
mondo De Amicis, Per l'arte aello scrivere, Contro la Stilistica 2 
Ancora del problema della prosa). In un'A ppencdice si raccolgono tre 
recensioni di libri che riguardano alcuni argomenti trattati nel 
volume. 

Più volte l’autore ricorda il proVlema della prosa; ma non sa- 
rebbe stato male che sul principio del volume avesse trovato il 
modo di esporre con precisione quali sono, secondo lui, i termini 
di questo problema. Sebbene il titolo non ci metta sott'occhio che 
la prosa, molte osservazioni si riferiscono alla poesia, come negli 
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scritti sul Giusti e sul D'Annunzio; e certe cose che si dicono 
della prosa valgono anche per la poesia, come quando si discorre 
dello stile. A p. 231 si dice quali sono « gli elementi della buona 
prosa »; ma qualunque poeta potrebbe accettarli anche per l’ arte 
sua. Tutto ciò, non si può negare, produce una tal quale incer- 
tezza, e toglie un po’ d' efficacia al libro, che del resto ha pregi 
sostanziali, indiscutibili, come la dottrina solida e la sicura àufor- 
mazione di ciò che si riferisce a un argomento. 
G. V. 


Scritti varf inediti di G. LEOPARDI, dalle carte napoletane. — 
Firenze, Le Monnier, 1906. 


Inediti del tutto, no; perchè il Carducci, nel volume Gl? 
spiriti e le Forme, il Chiarini, nella Vita di G. L. avevano già pe- 
scato nelle carte napoletane e dato conto di alcuni scritti che qui 
la Commissione ha, con grandissima cura, raccolti nella loro inte- 
rezza. Sono abbozzi, stesure, spunti e memorie in poesia ed in 
prosa che l’ A. ha poi messo in canti, in dissertazioni e dialoghi, 
e in parte abbandonati. La commissione è degna di encomio, per- 
chè la raccolta è interessantissimi.; si tratta di sorprendere lo 
scrittore nella sua preparazione e nel lavoro della materia greg- 
gia. Tuttavia io credo che prima di mettere sotto gli occhi del 
pubblico le prove, i tentativi, versi e pensieri buttati sopra un 
pezzo di carta, magari in un momento di indisposizione o per 
gettar li uno scherzo, si dovrebbe aver riguardo a quello che l'A. 
avrebbe approvato se avesse potuto parlare. Noi italiani siamo 
un po’ inclinati al feticismo dei grandi. Vedo adesso che si stampa 
una poesiuccia del Carducci — Penna d'oca, penna d'oca — e il 
« Marzocco », che è pure un giornale fiero per le belle lettere, pub- 
blica i versi, che sono otto; e soggiunge che il foglio, debitamente 
autenticato, fu regalato al Municipio perchè sia conservato nel 
Museo Carducciano. Qui il poeta avrebbe scagliata una delle sue 
frecce. 

Ma tolte alcune cosette, delle quali l’ A. non avrebbe certa- 
mente permesso la stampa, il volume, più che una recensione, 
merita uno studio lungo e diligente. Il diario d’ amore, i ricordì, 
i pensieri traboccanti e appena accennati, gli arguti dialoghi, e 
specialmente i discorsi intorno alla poesia romantica, alla condi- 
zione delle lettere in Italia ed ai costumi degl’italiani, se non ac- 
crescono la tama del Leopardi, perchè è già troppo grande, ci 
mettono a contatto colla sua anima inquieta, e in grado di seguire 
meglio lo sviluppo, pure così complicato, dei suoi sentimenti. 

Pevero Giacomo! ogni suo scritto desta ammirazione e com- 
passione. Nel 1830, quando aveva già affermato il suo scetticismo 
più nichilista, scrive in una lettera, qui riportata, alla sua mamma 
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« .Mfi raccomandi alla Madonna ». Quando si leggono di queste 
frasi devote, e se ne incontrano tante nelle sue opere, e si pensa 
poi al materialismo che sostiene con sì pertinace eloquenza, pare 
di trovarsi innanzi a un nuovo mistero di quell’anima desolata. 

Il presente volume è anche arricchito di parecchi autografi: 
l’Inno ai Patriarchi, a Silvia, ad Arimane; tentativi di tragedie, 
versioni, e un indice delle opere, compilate da lui stesso, scritte 
dal 1809 al 1826; in fine alcune lettere dell’ A. e di altri a lui. 
Curiose e importanti quelle del Gioberti. 


Casalmaggiore 
ASTORI 


Opuscoli linguistici e letterari di Antonio Cesari, raccolti, 
ordinati e illustrati da GiusePPE GuIDETTI. — Reggio 
d’ Emilia, presso il compilatore, 1906; pp. 632. 


Il chiaro sig. Guidetti, che da alcuni anni si è dedicato a com- 
pilare le opere di Antonio Cesari e che singolarmente coi tre vo- 
lumi precedenti, di cui a suo tempo riterì la Rivista Bibliografica (« La 
quistione linguistica e l'amicizia del C. col Monti, col Villardi ecc. » a. 
VII, p. 205; Carteggio del C. col Manzoni e col Leopardi; Il Ce- 
sari giudicato e onorato dagl' Italiani) » a. VIII, p. 249, aveva at- 
tratto l’universale attenzione degli studiosi delle patrie lettere, 
ora con questa nuova raccolta rende loro un altro segnalato ser- 
Vigio. 

Mentre delle opere maggiori del Cesari (Lezioni sopra la S. 
Scrittura; Vita di G. Cristo; Fatti degli Apostoli; Bellezze della 
D. Commedia ecc.) si fecero varie edizioni, diffuse e accessibili a 
tutti, delle opere minori invece non s'era fatta ancora un’ edizione 
ordinata e completa. Questa s'inaugura con un volume, che con- 
tiene tutte le prose sulla lingua e sullla letteratura: prefazioni, 
discorsi, manitesti, risposte, articoli, parecchi dei quali o dispersi o 
rari o inediti acquistano il pregio e il sapore della novità. Per tal 
modo nella serie di questi opuscoli, illustrati dal Guidetti con la 
massima diligenza e tra i quali primeggiano naturalmente la fa- 
mosa Dissertazione sopra lo stato presente della Lingua italiana e 
il dialogo Le Grazie, si svolge tutta la dottrina filosofica che in- 
torno all’ àlioma gentil, sonante e puro aveva architettato il celebre 
capo della scuola del purismo. Il quile, secondo ebbe egregiamente 
a dimostrare il sig. Guidetti in precedenti suoi scritti e qui ri- 
conferma (specie con lettere e poesie del C. intorno al Manzoni) 
non fu mai così rigido e gretto ne' suoi giudizî e nel suo sistema 
quanto piacque a troppi, per fini polemici, di rappresentarlo. 

Questo primo volume delle Opere minori è adorno di vedute, 
ritratti e fac-simile ; è sarà seguito da altri quattro, che rispetti- 
vamente conterranno: Biografie, iscrizioni e memorie; rime e no- 
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velle, gravi e piacevoli; Versioni minori dal Latino e dal Greco; 
Opuscoli religiosi e morali. Ad essi, come al presente, gli studiosi 
faranno lieta accoglienza. 

Firense A. CAMPANI 


Poesia moderna. 


I. Oiympia. Volteggi, salti mortali, ariette e varietà di 
Remigio Zena. — Milano, Libreria editrice lombarda, 
1906. Ì 

II. Ritmi di Valdimagra di Paripe ChistonI. — Parma, 
Battei, 1906. 

III. Vecchi versi di G. C. ABBa. Nuova edizione. — Ro- 
ma-Torino, Roux e Viarengo, 1906. 

IV. Canto umano di P. Leonetti. — Roma-Torino, Roux 
e Viarengo, 1906. 


I. Da un giudizio in una recensione ai suoi versi, pubblicato sul- 

l’ IMustrazione italiana, in cui il critico aveva detto dello Zena 
ch' egli poteva somigliarsi ad un clown, l’arguto poeta coglie a 
pieno la parola e scrive una serie di brevi satire in forma di vol- 
teggi e di piroette. E ha così leggiadramente occasione di ridere 
e di pungere con garbo, sia che ricordi la Cronaca bizantina e il 
Sommaruga, che creava è? colossi, il mistero di Giulio Orsini forse 
parente del principe assistente, la subitanea fortuna del Trombetti, 
e gli ottimi marzocchini di Firenze, sia che censuri l'inutile opera 
del governo a ricuperare il piviale d’ Ascoli, o la gloria del Ma- 
scagni, e l'imitazione francese del nostro teatro. Nessuno che 
legga e giudichi con senno potrà negare allo Zena una vena ori- 
ginale di comico e di satira, un’ arte, spesso eletta, alcune volte 
mirabile di cogliere somiglianze, di colpire nel segno, di sferzare 
senza ferire, e soprattutto un retto sentimento di verità e di giu- 
stizia, che lascia intravedere le fatue grandezze e le richieste 
usurpazioni di merito. Un buon libro, con vario metro lirico, ove 
difetti d’ambizione, d’invidia e di superbia sono con rara elegan- 
za rivelati e puniti, senza fiera rampogna, ma con lo scherno agile 
e sottile. Del Giacosa, ad esempio, che taceva alla Lettura più gra- 
zia del suo nome che dell’ opera sua, scrive: | 

E uno scherzo tanto semplice, 

l'ho rimparato da Giacosa, 

il maestro che più venero; 

egli canta in buona prosa 

a suo genero: 

Per dimgere un periodico, 

dargli vita, movimento, 
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e lanciarlo nel piese, 
basta pren'ier cinquecento 

lire al mese. 

In un' allegra brigata si burla di Cesare Pascarella, che ri- 
petè per uu centinaio di volte nelle città d’ Italia i sonetti sulla 
scoperta dell’ America: 

l'ascarella si alzò: 

« Vi dirò 

pronto alla vostra offerta, 
da la « Scoperta 

dell' Amer....». 

« Signor no! Signor n0! » 

protestò, 

schiamazzò }a brigata 

spaventata 

con furor..... 

« Questa non la vogliamo, |. 

la sappiamo ! 

Non hai altro in marmitta 

meno fritta 

novità? » 

Al poeta Novaro, che fa anche commercio dei celebri oli di 
Sasso concederebbe l’ alloro poetico a patto d’ ottenere un ribasso 
sull'acquisto dell’ olio : 

Se ottenessi un ribasso 
dal poeta Novaro, 

direi che il primo passo 
spetta all'Olio di Sasso. 
Direi che sul Parnasso 
D' Annunzio e Fogazzaro 
vanno con lui a spasso, 
dal poeta Novaro 

se ottenessi un ribasso. 

Son liete volate della musa, in cui l'ordine della frase rigirata 
© ripetuta come ne' volteggi degli acrobati, s' aggiunge all’ elegante 
arguzia che tocca e svolta leggiera. Spesso tuttavia lo stile è di- 
messo e alquanto prolisso, la locuzione generica e impropria e le 
rime strane e bistorte. Nèi che perdono voientieri all’ allegro poe- 
ta, che mi sembra sì schiettamente originale e che torse porge col 
suo esempio una forma nuova alla fiacca poesia moderna. Il suo 
volume è passato quasi ignorato nelle vetrine di librai, forse perché 
i molti colpiti a celebrarlo non ci avevano gusto. Sia lecito lodarlo 
a me, che dalla sua sterza sono rimasto illeso. 

II. Ne’ Ritmi del Chistoni invano s’ aspetta d’ ascoltare lieti 
e robusti suoni o scorgere delicate visioni, che ricordino la bella 
Lunigiana. Divisi in Valdomagra, Frast ritmiche, Motivi ritmici, 
Sacello, Ritmi, ripetono le solite nenie di passioni avvizzite o si- 
mulate. E le strane frasi, come il {uryerx flessuoso, i grilli che tra- 
puntano il silenzio, V aule muffose, incielare le concezioni, la festa 
che scolazza, le luci che piechierellano, deturpano l’immagine piut- 
tosto che determinarla poeticamente. S' ascolti una strote: 
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Tu passi, le vesti raccolte : 
a ritmo molleggian le gonne, 
fruscianti con serico cricchio: 
10 mire parole cauticchi. 


E mi pare possano dare un saggio di tutti gli altri versi! 

III. Dell’ Abba, che è scrittore noto, poco abbiamo da giudicars, 
poichè ci offre soltanto una seconda edizione dei suoi Vecchi versi. 
Anche se vecchi, bei versi sovente, specialmente, quando un grato 
ricordo storico di battaglie e di trionfi ritorna vivo alla mente 
del poeta. Qualche reminiscenza manzoniana e qualche imitazione 
soverchia dell’ Aleardi e del Carducci s’ innestano bene agli ende- 
casillabi agili e sonori. 

IV. Il Leonetti in Canto «mano ha bisogno di scolpire meglio 
e più nettamente il suo pensiero: lasci le teorie sui destini umani 
ai filosofi, le dottrine agli scienziati e s' ispiri e s' esalti alla vita. 
Non glì manca al contrario varia copia di lingua poetica, facile 
movenza di stile e un buon sentimento di pietà e di generosità, 
come si osserva in / pellegrini, L’ asceta, Le villanelle, I bimbi del- 
l'avvenire e L'ora. Ma quanti singolari pensieri! Udia le campane. 
perchè i greci antichi ron le innalzarono sui loro templi, e le chia- 
ma foschi bronzei fiori del medio evo, crede che sul rogo si moris- 
se dannati perchè s' era oltrepassato il quia, e l’asceta invita lui 
pel. Sempre e pel Tutto. Il difetto di certi verseggiatori odierni è 
quello di pubblicare tutto ciò che in ore di svago o di tedio è loro 
caduto dalla penna, mentre limando e sfrondando compirebbero 
forse qualche volta un’ opportuna opera artistica. 

Roma FiLiPPo ERMINI 


Astrea,. visicne mistica di OrtonE ScHANZER. — Torino, 
Roux e Viarengo. 


Da qualche tempo la poesia melodrammatica ha riacquistato 
in Italia garbo e compostezza artistica. Ecco qui, per la musica 
di Alberto Gasco, un poemetto lirico in un atto, d’eccellente di- 
segno, di buona verseggiatura e d’ etticacia drammatica, nonostante 
la palese imitazione de’ modelli D’Annunziani. Gli episodi di 
questa breve azione (intessuta su pietosa leggenda medievale) si 
svolgono tutti su una piazza di Siena, circa alla metà del sec. XIV, 
essendo interlocutori Sidonia Belmonti, Neri degli Aldobrandeschi, 
Lippo Memmi, Astrea (una cieca che miracolosamente recupera la 
vista e muore al riconoscere che il suo Diletto ha giurato tede a 
un'altra) e il santo uomo Bernardo. 

Il volumetto è illustrato da fini disegni di Virgilio Panella e 
con elegante copertina di Giov. Prini. 

A. C. 
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Cronaca. 


Su la nostra marina mercantile, sul suo sviluppo da trent’ anvi a questa 
parte, in Italia e fuori, sui mali che la travagliano, specialmente in Italia, e sui prov- 
vedimenti che sarebbero da prendere in proposito, s' intrattiene, acutamente al solito, 
il sig. G. Limo, più noto sotto il nome di Argus, in una conferenza pubblicata dalla 
Lega Navale Italiana (Roma, Tip. Industria e Lavoro, 1907, in-8 picc. di pp. 39). La 
Conferenza fu detta a Milano alla Società del Giardino la sera del 16 aprile 1907 ed 
a Roma alla Sala Umberto, l'Ir maggio. 

— Su i conti di Savoia e lo scisma d'’ Occidente pubblica alcuni interes- 
santi ed eruditi appunti e documenti il prof. ARTURO SEGRE negli Atti d, R. Accad. 
d. Sc. di Torino e a parte (Torino, Clausen, 1907, in-8, pp. 38). 

— Sul valore morale degli Ecatommiti del Giraldi, il noto novelliere del 
Cinquecento, s’ intrattiene il sig. Guino PERALE in un opuscolo, edito a Prato dalla 
ditta Alberghetti (Tip. ed. Martini, Servi e C., 1907, in-8 picc. pp. 52) che l’ autore 
offre come saggio di uno studio sull’ efficacia della Controriforma sulla letteratura ita- 
liana. E il saggio ci sembra notevole, itìà quanto che viene a fare la debita tara al 
giudizio recato comunemente dagli storici della letteratura intorno alla moralità del 
Giraldi, la quale invece non uscì dal campo ideale della buona intenzione. 

— Su Fra’ Giocondo scienziato veronese del Cinquecento, che al suo tempo 
godè molta fama ed ebbe tra i suoi ammiratori anche Raffaello, raccoglie molte buone 
notizie il sig. AUGUSTO SERENA, riguardanti sovratutto l'escavazione del canale della 
Brentella, di cui il frate fu l’ architetto, e te pubblica in un opuscolo (Treviso, Stab. 
d' Arte Grafica Patronato, 1907, in-8, pp. 37) in occasione del marmoreo monumento 
innalzatogli in Aftivole a cura di don Francesco Mazzarolò arciprete di quel paese 
dell'alta Trevigiana. 

— G. Sartori-Porrotto traduce dall’ inglese i /°%»s: scritti fra i monti Euganei 
da P. B. Shelley nell'ottobre 1818, quando era ospite di lord Byron nella villa 
Hoppner, ora De Kuntaler, ad Este. Il nitido opuscolo è pubblicato coi tipi Longo 
Pastorio (Este, 1907). 

— Il fascicolo di maggio-giugno degli « Studi religiosi » contiene uno studio 
psicologico di L. Visconti su /a conversione religiosa, la continuazione del lavoro di 
D. Bettaini sul rinascimento cattolico in Inghilterra, un articolo anonimo su gi 4/07 
dei martiri autentici e spuri e un bel numero di bibliografie e il solito spoglio delle ri- 
viste. Merita poi d'essere segnalato, forse come il più importante lavoro contenuto 
in questo numero,-uno studio riassuntivo su /@a cosmogonia biblica che S. Minocchi 
inserisce nella sua versione commentata della « Genesi ». i 

— Tra i cataloghi librari usciti di recente vanno additati agli studiosi di cose ger- 
maniche quelli pubblicati dalla dita G. Fock (Lipsia, Schlosspasse 7-9) coi NN. 307 e 
309. Il primo abbraccia le riviste e le altre pubblicazioni di carattere generale, le 
opere grammaticali e lessicali, le letterature germaniche (esclusa l’ inglese e il pe- 
riodo moderno della tedesca), la dialettologia, il folk lore, l'archeologia e la storia 
della cultura; il secondo concerne il periodo classico della letteratura tedesca, dai 
Klopstock alla morte del Goethe. Presso la stessa libreria trovasi in vendita la ricca 
e preziosa biblioteca posseduta dal defunto germanista M. Hevne. 

— Necrologio. morto ai primi di giugno il Dr. K. J. Tribner notissimoi 
editore di Strasburgo, specialmente benemerito degli studi filologici e glottologici, 
Per ciò che riguarda questi ultimi si può dire che nessun altro editore in Europa ha 
pubblicato così numerose e importanti opere come quelle uscite a cura del Tribner, 
per non dire delle riviste, quali le /ndogermanische orschungen, e la Zeitschrift fir 
deutsche Wiortforschung, dirette la prima dal Brugmann, la seconda dal Kluge. 


ALBERTO PACINOTTI, gerente responsabile 


14 


LETTERE GHIBELLINE © 


VII. — Modernismo. 


Veniamo difilato alla storia contemporanea, al modernismo, clie 
è 1’ ultima moda del dissidio perpetuo esistente fra le due ten- 
denze, l’ultra-conservatrice e la progressiva, che accompagnarono 
sempre la storia della Chiesa. Anzi, dobbiamo in parte ad esse 
se la Chiesa vive ed ha progredito; perchè 1 elemento conser- 
vatore che talvolta paralizzava le mosse in avanti, ha impedito 
che il cammino precipitasse, e così fu salva la continuità storica ; 
l’ elemento progressivo, se anche tentò prender la mano ai gui- 
datori e forzare il naturale progresso, ha impedito che la Chiesa 
si fossilizzasse, e così fu salva la legge della evoluzione storica. 

E, per una antica abitudine che è quasi una necessità pole- 
mica, sì sono creati via via nomi nuovi ad indicare |)’ antagonismo 
delle due forze : 1’ antagonismo è antico ; le forze, come ho detto, 
hanno subìto modificazioni secondo i tempi. Oggi la tendenza pro- 
gressiva più avanzata è detta modernismo. — È certo che cotesto 
nome l’ hanno inventato i suoi oppositori; il nome di guerre 
mediche fa dato dai Greci contro i Medi, le guerre puniche ven- 
nero così chiamate dai Romani; e così il nome modernismo fu 
conìato certamente dagli antimodernisti. Ecco perchè ha avuto 
subito un significato di biasimo ; perchè gli inventori del nome 
(chi fossero non so) vollero con quel vocabolo a desinenza fallace 
indicare prontamente il loro giudizio sfavorevole. 

Eccoci pertanto alle prese con una difficoltà iniziale : quella 
cioè di giudicare una cosa, forse buona in sè, ma già biasimata 
nel nome; e d’ altra parte conviene usare il nome in corso, se 
vogliamo intenderci. Mi raccomando quindi al criterio del lettore 
per che sappia distinguere la cosa vera e buona dalla parola 
equivoca. | 

Insomma il modernismo è uno di quei vocaboli bifronti, in- 
ventati per imbrogliare una questione; nel modernismo ce’ è la 
modernità, che è certamente un bene; e e’ è una tendenza pe- 
ricolosa, eccessiva, che non è bene; ma la parola è unica, ed 
ha avuto un conio biasimevole. Gli avversari del modernismo 
spendono con prodigalità il mal vocabolo a danno altrui, perehè 
il gioco delle parole di solito riesce.. 

Più discreti certamente i modernisti hanno inventato anche 
essi una qualifica dell’ elemento oppositore, che qualcuno ha 


(*) Continuazione, vedi fascicolo 16 Luglio, pag. 278. 
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chiamato chiesa ufficiale. Ho però avuto già l’ occasione di pre- 
cisare il valore di questa frase. 

Senza discutere il vocabolo, veniamo al significato suo. Non 
vorrei affermare che si tratti di un sistema, di una scuola; il 
modernismo finora è una tendenza che si verifica nel pensiero e 
nella vita religiosa, una tendenza ad avanzare, a progredire di 
pari passo colla civiltà moderna. C’ è nei modernisti più arditi 
la preoccupazione di far cattiva figura, di restare indietro; e 
quindi, per non rimanere secondi in nulla a nessuno, vanno 
vanno pur di andare, senza una meta certa : il tenersi in gior- 
nata, ecco il programma. La religione se vuole imporsi al rispetto, 
dicono, deve rispondere ad una continua modernità di idee, di 
vita pratica, di intenti. 

Nessuno nega che ci sia in questo indirizzo una parte lode- 
vole ed eccellente; ma è indeterminato e vago troppo : una per- 
sona dabbene lo intenderà nella giusta misura di modernità, 
mentre l’ avversario ci può supporre tutte le cattive intenzioni 
che vuole, per biasimarlo come modernismo malsane. | 

Per capirne qualche cosa è dunque necessario sapere quello 
che ne dicono ti critici, cioè coloro che lo combattono, e che hanno 
inventato il nome con l’ animo ostile. i 


Il modernismo che viene criticato in blocco dagli anti-mo- 
dernisti (retrivi in certo senso), osservato da vicino, si differenzia 
ben presto in diversi rami come un ventaglio aperto. La tendenza, 
ripeto, esisteva già; in questi tempi si è raccolta prima nella 
questione sociale, e si ebbe un modernismo sociale. Parlo soltanto 
dell’ Italia per ora. 

Veramente ci sarebbe stato un modernismo politico prima : 
i cattolici liberali, i firmatari dell’ indirizzo Passaglia, i sosteni- 
torì della libertà civile contro l’ invasione del non expedit, erano 
tutti fior di modernisti allora. Ma il nome era ancor sconosciuto. 
Oggi, superata la questione politica, un vero modernismo non 
esisterebbe nel campo politico : potrebbe nascere domani, quando 
un teologo qualunque volesse rinnovare il dibattito sulla base 
dei principî. — In questo caso il teologo dirà che 1 Autorità reli- 
giosa puo legiterare in materia civile e politica, e sarebbe la tesi 
retriva; il modernista risponderebbe che nelle cose civili e po- 
litiche basta ad ognuno il diritto naturale che tutti abbiamo 
come uomini e come cittadini. Fortunatamente il dissidio era già 
composto nella realtà delle cose, quando spuntava il modernismo. 

Il quale è nato, come dissi, colla questione sociale. Il nuovo 
dissidio si riduce qui: Quel movimento sociale che si dice de- 
mocrazia cristiana come e da chi deve essere governato ? Il mo- 
dernista (inutile qui far nomi) trova che deve essere un’ azione 
libera, autonoma, veramente democratica, una vera e reale ascen- 
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sione del popolo verso i gradi superiori della vita pubblica. Se 
questo popolo è penetrato di sensi cristiani, basta questa fede 
e questa sua vita interiore a dirigerne i moti e l’ avanzata nella 
società moderna. 

L’ anti-modernista vuole che la soluzione del grave problema 
sia attidata all’ Autorità religiosa: quindi il direttore delle ini- 
ziative sociali nella parrocchia è il parroco, nella diocesi il ve- 
scovo, nella chiesa il papa. La democrazia cristiana va regolata 
con statuto approvato dalla Santa Sede ; dev’ essere una funzione 
gerarchica. | 

Lasciata la questione sulle generali, questa soluzione retriva 
può sembrare opportuna; ma venendo ai particolari si complica 
noiosamente. In caso di elezioni politiche, dove il problema so- 
ciale si acuisce e si riscalda, che posto prende la Santa Sede, il 
vescovo, il parroco ? In caso di lotte fra capitale e lavoro con 
chi si schiera la chiesa ufficiale ? Non vedete, dice il buon mo- 
dernista, che impegnando 1!’ Autorità in lotte passionali, ne va 
di mezzo il suo prestigio ? Che si vuol fare degli elettori tante 
contraternite quante sono le parrocchie, capo il parroco ? E gli 
elettori dissidenti cessano per qhesto di appartenere alla chiesa ? 
Chi può calcolare le odiosità che si riversano sui pastori tanto 
se perdono come se vincono ? La chiesa gerarchica, quando ab- 
bia educato dei veri cristiani, avrà con ciò. assicurato il pacifico 
trionfo dei suoi ideali. 

Non si puo negare che in queste ragioni del modernismo sia 
rinchiuso del gran buon senso. 
Portando più avanti l’ analisi di cotesto dissidio, la questione 
si para dinnanzi sotto un’ altra forma: | Autorità religiosa ha 
o non ha limiti nelle sue attribuzioni d’ ordine sociale 9 


Un secondo ramo è quello che diremmo modernismo religioso, 
suddiviso in teologico, dommatico, biblico, psicologico, discipli- 
nare. Non siamo più nella religione applicata, come nella que- 
stione sociale, ma nella religione pura, che è quella dei principii. 
È lecito che delle vene di modernismo si infiltrino nella compa- 
gine della religione vera e propria? Ecco una pregiudiziale che 
va trattata con estrema delicatezza. Dopo una risposta generica 
mi fermero sulla questione biblica, che forse vuol essere guar- 
data con speciali riguardi. 

Diro pertanto che se nelle varie forme anzidette esiste una 
parte umana, storica, non dobbiamo negare altrui il diritto di 
indagine e di studio con dei criteri di modernità. Se si avesse 
cura di tenere questi contini, cadrebbero da sè tante difficoltà 
che paiono enormi, e rendono a tutta prima insolubile il pro- 
blema. 

Senza uscire dal campo generico, val la pena di, soggiungere 
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una parola dichiarativa delle singole specificazioni sotto cui si 
‘presenta il modernismo religioso. C’ è una parte umana nella 
teologia ? — Se la teologia è la scienza dei teologi, è certo che que- 
sti hanno fatto di tutto per abbassarla ad un livello men che 
umano ; si può dire che non ce’ è scoperta scientitica che non sia . 
stata contrastata dai teologi, a cominciare dagli antipodi e dal 
movimento della terra per venire alle epoche geologiche ed alla 
antichità dell’ uomo. Quando il savio modernista vuole opporsi 
a cotesta dittatura dei teologi non ha poi tutti ì torti. 

Nell’ordine dommatico non ho che ripetere quanto dissi nella 
quinta sibillina. La realità intima e trascendente del dogma è 
intangibile; la formola definita va rispettata dai credenti ; varia 
però l’ interpretazione soggettiva, e varia perchè Dio ha fatto 
diverse le menti umane : or bene, in questo elemento variabile 
e umano il theologismo imperioso può essere discusso. Se altri 
chiamasse ciò modernismo, non è certo il nome che ha torto. 

Nell’? ordine psicologico la questione sì fa più semplice ; per- 
chè la psicologia è parte della filosofia, e questa è la scienza 
umana per eccellenza. Se viene in campo un nuovo sistema filo- 
sofico, avremo tutti il diritto dîi*combatterlo se lo crediamo falso, 
ma non perchè è nuovo. Nella filosofia ci può e ci ha da essere 
progresso sempre : e quindi riuscì strano ai pensatori moderni 
la nota enciclica di Leone XIII che parve mettere la Somma 
teologica di S. Tommaso come il finis philosophiae. 

Nel campo disciplinare non è chiusa certamente la porta ad 
un ben inteso modernismo; a un patto però, che i fautori di una 
riforma qualsiasi non prendauo essi nessuna iniziativa 

che lor no: tocca e che forse non sanno, 

ma sì accontentino di esaminare obbiettivamente le cose, lascian- 
do all’ Autorità legittima il deliberare. Quando dei credenti si 
rivolgono alla Chiesa gerarchica e mettono ai piedi dell’ Autorità 
un loro voto a modo di supplica, come fecero i diecimila reli- 
giosi firmatarii dell’ indirizzo Passaglia, 1 Autorità invece di am- 
monire e castigare come fece, dovrebbe salutare in tale atto un 
riconoscimento di sudditanza. Ad ogni modo è bene che la grande 
famiglia dei fedeli aiuti in qualche modo l’ Autorità a studiare 
ed attuare le riforme utili ai nuovi tempi, come portava la di- 
sciplina del tempo apostolico. Il gridare al modernismo potrebbe 
essere una sopraffazione. 

Ma veniamo al problema biblico. 


Qualche parola Pebbi a dire nella lettera precedente, recando 
le conclusioni di Galileo Galilei, il quale riconoscendo da Dio 
tanto la Scrittura quanto la Natura, aftermava che lo studio del- 
P una non deve danneggiare lo studio dell’ altra. In tempo vi- 
cinissimo a noi la questione biblica è diventata l'arena preferita 
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del combattimento fra modernisti e anti-modernisti: dall’ una 
parte si pugna in nome della storia, della critica, dell’ alta cri- 
tica, dall’ altra in nome della tradizione, della teologia, della fede. 

Basterebbe avere enunciato così il SR per intravedere 
subito una via di soluzione. 

Dicono i novatori : La Bibbia, a parte l’ ispirazione, che è 
di ordine soprannaturale, è un documento che appartiene alla 
storia, e rappresenta la letteratura di un popolo orientale ; come 
documento lo possiamo studiare applicando ad esso i metodi ado- 
perati per la letteratura e l’ istoriografia in genere, a termini di 
analisi scientifica, di critica storica. Facendo questo, soggiunge 
il modernista, non intendiamo di menomare le ragioni dell’ ispira- 
zione; per noi l’ ispirazione, la rivelazione sono fuori di questione, 
non «i riguardano; la Bibbia, quando si vuol fare della critica sto- 
rica, wa discussa colla stessa stregua a cui si misurano gli altri 
documenti del passato ; )’ ispirazione è un elemento extra-umano, 
che sfugge alla scienza positiva, che ha un valore spirituale per 
gli iniziati, per i credenti; ma alla scienza dice nulla. Quindi 
non ci dovrebbe essere una critica biblica cattolica ed una pro- 
testante ; la critica è metodo scientifico ; e la scienza non ha pre- 
rogative confessionali, è anzitutto scienza. Fino a che siamo sul 
terreno delle indagini scientifiche e dell’ analisi storica, cattolici, 
protestanti ed anche atei, purchè siano cultori onesti della ve- 
rità, devono andare d’ accordo. Vuol dire che il credente, in forza 
della sua fede, proseguirà per altro cammino, guidato dal senti- 
mento religioso, dalla tradizione degli antenati, dal magistero 
della Chiesa; ma allora non si tratta di critica, si tratta di re- 
ligione. 

L’ anti-modernismo pare voglia negare ai cattolici cotesta li- 
bertà di studî biblici; non vuole separare l’ indagine critica dalla 
tradizione cattolica, e biasima a priori quei metodi di esegesi che 
sembrano esercitare un controllo sulle antiche formole della fede. 
Che cosa accade? Accade che 1’ esegeta cattolico sì trova meno 
libero del protestante, perchè legato da precedenti impegni di 
fede tradizionale ; il cristiano è più legato dello scienziato are- 
ligioso. Parrebbe quasi che la piena libertà scientifica non sia 
compatibile colla professione della fede cristiana. 

Ora questa conclusione è semplicemente falsa e perniciosa. 

Il problema sarebbe semplificato col tenere chiaramente di- 
stinta la scienza dalla fede, la storia dalla religione pura, la cri- 
tica dalla tradizione. Gli anti-modernisti invece di allarmarsi 
tanto se qualche erudito cattolico si dedica agli studî del gran 
libro, dovrebbero incoraggiarlo ; a patto che si tenga la via scien- 
tifica, il metodo scientifico. Allora uno scienziato cattolico po- 
trebbe stare sullo stesso terreno di tutti gli studiosi, discutere 
con loro, competere con loro e forse persuaderli, a nuove con- 
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vinzioni. Che se, lasciata la base puramente scientifica, lo scien- 
ziato cattolico invocasse argomenti di indole teologica, metten- 
dosi nel punto di vista dommatico, allora badi bene che egli ha 
mutato le armi e’ si è messo su un terreno dove non tutti lo po- 
‘ tranno seguire ; egli non fa più della scienza, della critica, ma 


LI 


teologia, che è altra cosa. 


Può un erudito cattolico prescindere totalmente dalla sua 
fede teologica, quando fa della critica biblica? Ecco una domanda 
importante assai. Perchè, se parla come scienziato, in nome della 
scienza, ha diritto di farsi valere presso tutti, credenti e non 
credenti, purchè siano dedicati seriamente alla cultura storica; 
mentre, se fa il teologo, l’uditorio si riduce ai soli credenti nella 
sua stessa fede. Può, ripeto, un dotto cattolico fare della scienza 
pura, allorchè si occupa di critica biblica ? 

Prendiamo una pagina del Vangelo, la più alta e misteriosa : 
la Resurrezione di Gesù. 

La Resurrezione di Gesù è argomento di fede? Sì, certa- 
mente; e quindi un campo aperto alla teologia. Ma, è anche 
argomento di scienza e di critica storica ? Sì, certamente, se è 
un fatto storico. 

La Resurrezione di Cristo è un fatto storico ? Se intendiamo 
per storia la serie degli eventi che stanno nell’ ordine naturale, 
è chiaro che la Resurrezione esce dall’ orbita dei fatti di natura, 
perchè il ritorno di Cristo fu non un ritorno alla vita naturale, 
ma ad una forma superiore. Tanto è vero che la comune degli uo- 
mini non lo vedevano più; lo videro soltanto pochi, e solo quando 
si rendeva visibile ad essi come un’ apparizione, a porte chiuse, 
quasi fosse non già corpo materiale, ma spiritale. Ora, un’ ap. 
parizione non è fatto della storia usnale. Fino a che Gesù vive 
la vita umana, allora la vita sua appartiene alla storia nel senso 
proprio, è un fatto storico come la vita di Socrate, di Alessan- 
sandro; una volta risorto, la sua natura è trastigurata ; appare, 
dispare come uno spirito. La storia non può valersi dei metodi 
comuni per analizzare questo fenomeno nuovo, che sfugge alle 
norme comuni della vita, ed è tutto soprannaturale. 

Si dirà: ci sono i testimoni; la storia si fa sulle testimo- 
nianze. 

È vero; ma, anzitutto, il fatto non cessa per ciò di essere 
soprannaturale ; inoltre, la spiritualità del fatto si riverbera sui 
testimoni, i quali avevano una convinzione perchè videro; po- 
terono trasmettere altrui la loro certezza, ma non la visione, 
che s’ era fermata ad essi. Bernardette Soubirous e le compa- 
gne, quando stavano davanti all’ apparizione di Lourdes, esse 
vedevano ; la folla non vide che il loro atteggiamento contem- 
plativo e la loro fede, e molti credettero. Ma l apparizione in 
sè non poteva dirsi un fatto scientifico, perchè non poteva ve- 
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nir sottoposta ad un esame obbiettivo e pacato, essendo di na- 
tura spirituale. 

È presto detto che, quando si hanno i testimoni, il terreno 
storico esiste; ma allora tutti quelli che hanno avuto visioni 
possono fare testimonianza di quanto videro ; eppure noi, a buoni 
conti, andiamo guardinghi. 

Però, parlando della Resurrezione, bisogna por mente alla 
larghezza delle testimonianze, la quale aggiunge credito al fatto 
spirituale. Ma non si perda di mira che Cristo risorto era veduto 
non più come uomo naturale; erano apparizioni fuggitive, spo- 
radiche, spirituali, sensibili agli occhi di pochi. E San Paolo nella 
lettera ai Corinti dopo enumerati i testimoni della Resurrezione, 
Cefa, gli Undici, la folla di oltre cinquecento fratelli, Giacomo, 
e tutti gli Apostoli, aggiunge « Norissime autem omnium tam- 
quam abortivo, visus est mihi » (!) mettendo sè fra i testimoni, 
mentre egli non aveva mai veduto il Signore tranne che per vi- 
sione di spirito. 

Tutto cio non toglie che Cristo redivivo e sempre vivente 
sia una splendida forza di fede e di vita spirituale per ì seguaci 
del suo Vangelo. Christus vivit, Christus regnat, e più non muore. 


Ho voluto di proposito accennare questo punto della moder- - 
na questione biblica, perchè si va facendo una vasta confusione 
di idee. Non è vero che la critica moderna neghi o metta in 
dubbio la Resurrezione di Gesù : i savii critici, che sono anche 
i migliori, si sono limitati a questo, che la Resurrezione non 
appartiene alla storia comune ed alla critica, perchè è un fatto 
di ordine soprannaturale, nel quale ordine il critico non ha il 
diritto di entrare nè per edificare nè per distruggere. In questa 
plaga delle realità spirituali si entra colla scorta della fede e del 
sentimento religioso: qui la tradizione viva e perenne della Chiesa 
è come una fiumana bella, che scaturita ai piedi del Cristo sto- 
rico, discende per i secoli ad abbeverare le erbe ed i fiori che 
sorgono sulle sue rive e si specchiano nelle sue acque provvi- 
denziali. i 

Il critico di parte cattolica, fino a che rimane sul terreno 
delle ricerche storiche, è tanto libero quanto ogni altro studioso 
di cose storiche; il volergli limitare cotesta libertà scientifica 
sarebbe antimodernismo molto pericoloso alla fede. 

SIBILLA. 
Roma 

PS. — A taluno potrà sembrare che il modernismo biblico si 
risolva in un vero razionalismo storico, e che però conturba molte 
coscienze. Come in questo c° è molto di vero, metterà conto ripren- 
dere il tema in un’ altra lettera, per ravriare quanto è dato le fila 
intricate del problema. 


Ur 


Il Cattolicismo in Inghilterra 


dopo la conversione di Giovanni Enrico Newman (*) 


VI. 


Le speranze manifestate dal Newman nelle sue conferenze 
nella chiesa dell’ Oratorio di Londra non tardarono a realizzarsi. 
Dopo il 1845 le conversioni di anglicani al cattolicismo furono 
frequenti, però dalla fine del 1846 al 1850 esse erano state meno 
numerose. Nel secondo semestre del 1850 esse si moltiplicarono, 
ed il ritorno di notevoli anglicani in seno alla Chiesa romana fu 
tale che può benissimo essere considerato come eguale, pel nu- 
mero e pel valore dei convertiti, a quello che si produsse nel 1345, 
allorquando Giovanni Enrico Newman edi suoi amici abbando- 
narono l’ anglicanesimo. Anche nel 1850 noi vediamo pastori 
anglicani molto stimati e già innanzi nella carriera ecclesiastica 
rinunziare agli onori, ad un avvenire pieno dì promesse, a pingui 
prebende per obbedire alla voce della coscienza, che lì chiamava 
a Roma. 

Fra i primi convertiti di quell’ anno va notato il Reverendo 
Maskell, quel cappellano del dott. Phillpotts, vescovo di Exeter, 
che non sì era rassegnato, come il prelato col quale conviveva, 
alla despotica supremazia dello Stato sulla Chiesa d’ Inghilterra. 
L’ egregio nomo non si convertì ab iratu, come taluno potrebbe 
credere, ma dopo lungo esame di coscienza e non senza dolore, 
poichè egli pure nutriva grande affetto pur la Chiesa nella quale 
era nato. Ma quando il Maskell si accorse che la coscienza esi- 
geva da lui ogni sacrifizio, egli non esitò a fare il passo supremo 
e, salito sul pulpito, annunciò egli stesso ai suoi parrocchiani 
che rinunziava al proprio ufticio per convertirsi al cattolicismo. 
Subito dopo egli scrisse al Manning in questi termini: < Il mio 
primo passo è fatto ; questo passo è stato difticile e doloroso, più 
doloroso ancora nel farlo che nel prepararlo ». Nell’ agosto del 1850 
uno dei cognati del Manning, Enrico Wilberforce, andò in Belgio 
ove abiuro gli errori dell’ anglicanesimo. Il Dodsworth, appena 
ebbe questa notizia, si seutì profondamente turbato e scrisse al- 
amico Manning, il 17 agosto, che più pensava alle cose di re- 
ligione e più si persuadeva che la sua posizione non era soste- 
nibile. Egli finiva la sua lettera con queste parole: « Il momento 


(*) Cont. vedi fasc. 1° Maggio 1907, pag. 12%. 
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d’ agire è venuto ». Ed infatti egli non tardò molto a convertirsi. 
Anche ) Allies seguì questi esempî, ed egli pure volle dal pul- 
pito far noto ai proprì parrocchiani che abbandonava 1’ anglica- 
nesimo per farsi cattolico. 

Vi furono allora altre numerose conversioni fra le quali quel- 
la del Reverendo Laprimandaye, che era stato cappellano a 
Lavington sotto Manning, quella di lord Feilding (oggi conte 
di Denbigh), quella del Bellasis, quella del Monsell, futuro lord 
Emly. | 

Queste conversioni produssero profonda commozione in In- 
ghilterra. I calvinisti della Bassa Chiesa si mostrarono irritatis- 
simi ed accusarono di nuovo e con maggiore violenza che mai i 
novatori anglo-cattolici di favorire la causa dell’ abborrito papi- 
smo. Nell’ Alta Chiesa, se gli animi si mostrarono meno pro- 
pensi alla violenza, lo sgomento non fu minore. Anche molti di 
quelli che avevano protestato contro gli eccessi della supremazia 
regia erano preoccupati di quanto vedevano e non sapevano ras- 
segnarsi a subire gli attacchi e le accuse degli evangelici. Essi 
chiesero al Pusey di aggiungere alle proteste contro la sentenza 
del Consiglio privato della Regina nella causa promossa dal Gor- 
ham una dichiarazione, che respingesse ogni riconciliazione ed 
intercomunione con la Chiesa romana, fino a tanto che questa 
Chiesa non si fosse riformata. Ma il Pusey era un uomo retto e 
di carattere fermo e la sua condotta, in questa dolorosa circo- 
stanza, lo dimostrò più che mai. Egli pure era afflittissimo e non sì 
faceva la minima illusione sul pericolo, che correva la sua Chie- 
sa, tormentata da una crisi, che egli definiva come terribile. Egli 
non ignorava le accuse, che moltissimi anglicani e prelati della 
Chiesa d’ Inghilterra muovevano contro di lui e sentiva che 
un’ aura di sospetto lo avvolgeva. Ma non per questo egli in- 
tendeva mutar condotta verso la Chiesa romana. Egli non volle 
disarmare i proprì nemici con una dichiarazione antiromana ; 
anzi egli sconsigliò vivamente ai proprî amici di fare un simile 
atto. E quando vide che il Keble sembrava disposto a cedere 
alle pressioni dell’ Alta Chiesa, egli non esitò a dirgli: « Non 
voglio fare dell’ antagonismo a Roma il fondamento dell’ unione 
fra i difensori dell’ anglicanesimo ». 

Quanto al Manning, la sua decisione intorno al rimanere o 
no anglicano non era ancora presa, ma egli meno che mai sa- 
rebbe stato disposto a protestare contro Roma. La conversione 
di tanti amici carissimi lo aveva profondamente turbato. Non 
era più il tempo in cui egli considerava come peccato 1’ abban- 
dono della Chiesa d’ Inghilterra. Ora egli si sentiva spinto da 
tanti nobili esempî ; udiva le voci amiche, che lo chiamavano e 
capiva che il suo tentennare addolorava tanti uomini pei quali 
aveva la più alta stima. D’ altronde egli non aveva più illusioni 
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sulle condizioni reali dell’ anglicanesimo ; notava che ogni sforzo 
per liberarlo dal predominio del potere civile e dall’ eresia era 
sempre stato vano e stimava inutili ulteriori tentativi in questo 
ordine d’ idee. Un ultimo sforzo aveva fatto il Manning per rial- 
zare le sorti della Chiesa d’ Inghilterra: d’ accordo con alcuni 
egregi amici, egli aveva scritto una dichiarazione nella quale si 
limitava la supremazia regia in modo che ripugnasse meno ad 
ogni animo religioso, ed aveva invitato il clero a firmarla. Con 
suo grande dolore egli vide che, sopra ventimila ecclesiastici an- 
glicani, appena mille ed ottocento avevano consentito a porre il 
loro nome a piedi di quel documento. Scrivendo a Roberto Wil- 
berforce, il Manning confessa allora che è persuaso che la Chiesa 
d’ Inghilterra è non solo asservita al potere secolare, ma che è 
scismatica e che è impossibile rimediare ad un simile stato di 
cose, poichè il male non sta in una passeggiera deviazione, ma 
è la base dell’ anglicanesimo. Egli quindi dichiara di non avere 
più speranza alcuna nella Chiesa d’ Inghilterra. 

A coloro, che obbiettavano che non si poteva condannare 
una Chiesa che aveva fra i suoi ministri un Keble, il Manning 
rispondeva che non capiva una simile obiezione e che era co- 
stretto a condannarla senza badare a quelli che le rimanevano 
felleli. Ed il Manning sempre più si persuadeva che l’ anglicane- 
simo era eretico e che non poteva in nessun caso aspirare a far 
parte della Chiesa universale. 

Malgrado il carattere freddo e riserbato del Manning, anche 
quelli fra i suoi amici, che non avevano ricevuto le sue confes- 
sioni, indovinavano che una tremenda battaglia si svolgeva nella 
sua anima. Il vescovo di Oxford, Samuele Wilberforce, cognato 
del Manning, cercò di calmare gli scrupoli del sno parente, ma 
invano, ed egli, il 14 settembre 1850, scriveva in proposito & 
Guglielmo Gladstone in questi termini: « Il mio soggiorno a 
Lavington (!) mi ha permesso di vedere esattamente quale fosse 
l’ intimo pensiero del Manning. Egli non è stato mai così aftet- 
tuoso, così schietto, così pieno di fiducia in me. Noi abbiamo 
esaminato insieme tutte quante le sue difticoltà; ma, ahimè! 
egli mi ha lasciato nella mente il pieno convincimento che egli 
è perduto per noi ». | 

Guglielmo Gladstone, che ignorava che il suo amico Manning 
fosse in preda a così terribile angustia, non seppe rassegnarsi 
all’ idea che la Chiesa d’ Inghilterra potesse essere privata di 
un nomo insigne, che egli chiamava la perla del clero. Egli si 
credette capace di trattenere il Manning nell’ anglicanesimo e 
gli serisse lunghe lettere per discutere e combattere i dubbì e 


(1) ID Manning, quando fu promosso arcidiacono di Chichester, conservò la 
direzione della parrocchia di Lavinygton, ed abitava in quella canonica, 
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le obiezioni con le quali egli credeva che 1’ amico suo lottasse, 
ma queste lettere non calmarono l’ animo dell’ arcidiacono di 
Chichester, che soffriva molto in mezzo a questa doppia e con- 
traria corrente di amici, che lo scongiuravano di convertirsi al 
cattolicismo e di non abbandonare la Chiesa d’ Inghilterra. En- 
rico Edoardo Manning ormai non dubita più del resultato finale 
della lotta, che gli turba l’ animo ; ma ciò non ostante egli ci 
tiene a promettere aì suoi amici anglicani, come lo ha fatto in 
altre occasioni, di guardarsi da ogni precipitazione. Egli stima 
che sei mesi passeranno presto in mezzo all’ agonia nella quale 
egli si trova immerso. Onde egli pensa ad andare a passare ]’ in- 
verno all’ estero. « Sarà, dice egli, un mezzo per liberarmi dalle 
collisioni e per evitare di recare impaccio agli altri. Ciò mi darà 
del tempo per le ultime riflessioni e i pensieri morenti; questo 
sarà anche per me un lecus poenitentiae, se — ciò che Dio voglia 
impedire — io sono sotto l’ impero di una illusione ». 

Enrico Edoardo Manning non rimarrà a lungo in preda a 
questa agonia morale. Dio lo libererà presto da ogni tentenna- 
mento, e il ristabilimento della gerarchia cattolica in Inghilterra 
provocherà il fatto ultimo, che lo allontanerà per sempre dallà 
Chiesa anglicana. 


VII. 


Dopo la soppressione del cattolicismo in Inghilterra per opera 
della regina Elisabetta, la vecchia gerarchia episcopale era pas- 
sata nelle mani degli anglicani. I vescovi cattolici erano stati 
costretti a fuggire la persecuzione sia coll’ espatriarsi, sia col 
nascondersi per non essere arrestati, ed alcuni di loro finirono 
ì loro giorni in carcere. Dal 1558 può dunque dirsi che non vi 
era più gerarchia cattolica in Inghilterra. Quando i tempi diven- 
nero meno tristi, i pochi cattolici inglesi sfuggiti alle procelle dei 
secoli precedenti, furono spiritualmente governati da vicarì apo- 
stolici. Dopo la legge di emancipazione dei cattolici del 1827, i 
vicariati apostolici divennero più numerosi ed ammontavano ad 
otto al principio dell’ anno 1850. Ma allora le numerose conver- 
sioni ed il frutto dell’ apostolato di Giovanni Enrico Newman e 
di Mons. Wiseman avevano dato vita così rigogliosa al cattoli- 
cismo oltre la Manica che la necessità di una forte e regolare dire- 
zione gerarchica si faceva sentire ogni giorno più. Questo grave 
provvedimento era stato studiato da tempo a Roma, e, se si in- 
dugiava a restaurare la gerarchia in Inghilterra, era unicamente 
per ragioni di prudenza e per timore di provocare qualche tem- 
pesta. Nel 1847 i vicarî apostolici inglesi mandarono a Roma il 
Wiseman con la missione di insistere presso la S. Sede perché 
ristabilisse la gerarchia cattolica nel loro paese; ma le diflicilis- 
sime circostanze politiche in mezzo alle quali Lio IN sì trovava 
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ingolfato non permisero al Wiseman di condurre in porto l’ affare, 
che tanto gli premeva. Nel 1848, Mons. Ullathorne sì portò a 
Roma per continuarvi le pratiche, che il Wiseman aveva lasciate 
interrotte, ma, il 15 novembre, Pellegrino Rossi cadde vittima 
del pugnale mazziniano e Pio IX, due giorni dopo, fuggì a Gaeta. 
Fu dunque giuocoforza aspettare tempi meno torbidi per parlare. 
dei bisogni del cattolicismo in Inghilterra. D’ altronde non man- 
cavano oppositori al progetto dei vicarî apostolici inglesi. Quella 
parte dei cattolici d’ Inghilterra, che aveva sempre le idee grette 
delle quali ho parlato sopra, era ostilissima all’ idea di ristabi- 
lire la gerarchia cattolica. Questi poveri cattolici erano spinti da 
due motivi ad osteggiare una riforma dalla quale il cattolicismo 
pon poteva cavare che maggior lustro e più salda coesione : te- 
mevano le novità ed erano iusofferenti di ogni cosa, che mutasse 
le loro vecchie abitudini di vita nascosta e priva di ogni azione 
di rilievo; erano spaventati al solo pensiero che il Wiseman po- 
tesse essere nominato primate cattolico d’ Inghilterra, perchè ca- 
pivano che una simile promozione avrebbe dato a quel prelato 
una straordinaria influenza, e per loro il Wiseman era un inno- 
vatore pericolosissimo, al quale essi rimproveravano di non es- 
sere un vero inglese. A Roma, un porporato di piccole idee, in- 
glese di nascita ed oriundo da nobile famiglia, appoggiava i suoi 
compatrioti cattolici e lavorava a tutt’ uomo ad opporre ostacoli 
alle pratiche dei vicarî apostolici brittannici. Fortunatamente 
però queste opposizioni non ebbero peso sull’ animo del Ponte- 
fice. Una sola opposizione avrebbe potuto indurre la S. Sede a 
non accettare il progetto del Wiseman e dei vicarî apostolici 
suoi colleghi : quella del governo di Londra, poichè allora ragioni 
di prudenza avrebbero consigliato al Papa di soprassedere e di 
non urtare i reggitori delle sorti dell’ Inghilterra. Invece costoro 
non solo non si opposero al ristabilimento della gerarchia catto- 
lica, ma si mostrarono affatto indifferenti di fronte ad un simile 
progetto. 

Il governo inglese aveva visto di recente, e senza dispiacere, 
il ristabilimento o l’ istituzione della gerarchia cattolica in alcune 
colonie inglesi: egli dunque non poteva mostrarsi contrario al 
compimento di un fatto simile nella madre patria. Del resto lord 
Joln Russell aveva chiaramente manifestato il proprio pensiero 
tanto in privati colloquì quanto in seno al Parlamento, parlando 
all'incirca in questi termini: « Cosa volete che e’ importi che 
voi vi chiamiate vicarì apostolici, o vescovi, o mufti, o manda- 
rini? Fate cio che volete, ma non ci chiedete niente. » Questo 
voleva dire semplicemente che bastava che i cattolici usassero 
prudenza e non chiedessero permessi al governo inglese, evitando 
così dì comprometterlo di fronte ai protestanti, perchè esso la- 
sciasse correre. 
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Del resto il Wiseman ed i suoi colleghi vicarî apostolici si 
mostrarono savî fino allo scrupolo e pieni di rispetto per le leggi 
del loro paese. Una legge proibiva ai vescovi cattolici di pren- 
dere un titolo diocesano già posseduto da un vescovo anglicano, 
e questa disposizione legislativa, benchè vecchia e non conforme 
alle idee liberali del secolo XIX, fu osservata con ogni cura ('). 

Dal 1848 al 1850, ogni pratica per la restaurazione della ge- 
rarchia cattolica inglese rimase sospesa. Ma, dopo il ritorno di 
Pio IX da Gaeta, la Santa Sede riprese a studiare l’importante 
problema, la cui soluzione diveniva ogni giorno più urgente vuoi 
per le continue conversioni al cattolicismo di valenti anglicani, 
vuoi pei frutti copiosi, che dava l’ apostolato di Mons. Wiseman, 
divenuto da poco tempo capo del più importante vicariato apo- 
Stolico d’ Inghilterra. Verso la metà del 1850, Mons. Wiseman 
era immerso nei suoi lavori destinati a dar vita sempre più ri- 
gogliosa alla Chiesa cattolica d’ Inghilterra, allorquando ricevette 
notizie da Roma, che gli annunciavano che si stava per ristabi- 
lire la gerarchia cattolica in Inghilterra e che egli sarebbe stato 
promosso al cardinalato e chiamato in Curia a Roma. Era pro- 
babilmente questo il frutto del lavorio degli avversarî del Wise- 
man i quali, volendolo allontanare dal proprio paese, credettero 
che il miglior mezzo di ottenere lo scopo fosse l’ applicare il detto 
promoveatur ut amoveatur. Un uomo del valore e della virtù di 
Nicola Wiseman non poteva curarsi molto degli onori. Alla por- 
pora cardinalizia egli preferiva di gran lunga la vita laboriosa 
e feconda del vescovo inglese, ed egli non ci teneva affatto a 
seppellire la propria pastorale attività sotto 1)’ etichetta compas- 
sata della vita dei cardinali di Curia nella Roma del 1850. For- 
tunamente per lui, molti di quelli che l avevano visto all’opera 
in Inghilterra, mandarono a Roma urgenti preghiere e vivi re- 
clami per scongiurare un atto, che avrebbe prodotto disastrosi 
effetti pel cattolicismo nel Reame britannico. A Roma ebbero il 
senno di ascoltare queste rimostranze. e, quando il Wiseman, 
nel settembre 1850, arrivò in quella città, seppe da Pio IX che 
la sua promozione al cardinalato era cosa decisa, ma che egli 
era anche destinato ad essere il primate cattolico d’ Inghilterra 
col titolo di arcivescovo di Westminster. 

Il 29 settembre 1850, il Papa pubblicò la bolla, che ristabi- 
liva la gerarchia cattolica in Inghilterra, gerarchia composta al. 
lora di un arcivescovo con dodici vescovi suftraganei. Il 30, Mon- 
Siguor Nicola Wiseman riceveva il cappello cardinalizio, ed, il 7 

(1) I vescovi cattolici o ebbero residenza diversa da quella dei vescovi angli- 
cani, oppure portarono il titolo di un rione o sobborgo della città nella quale 
abitavano ; così si ebbe l'arcivescovo di Westminster, in luogo di Londra o di 
Canterbury, il vescovo di Salford, in luogo di Manchester, quello di Clifton, in 
luogo di Bristol ecc. 
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ottobre, egli annunziava ai proprî diocesani questi grandi fatti 
con una bella pastorale ove non noscondeva la gioia di che l’ani- 
mo suo era pieno. Non pensando che i suoi concittadini prote- 
stanti, abituati da tanti anni alla libertà di coscienza ed alla 
tolleranza, potessero stimarsi offesi dalla condotta della S. Sede, 
il Wiseman diceva: « La grande opera è terminata... L’ Inghil]- 
terra cattolica ha trovato di nuovo la propria orbita nel firma- 
mento religioso, ove la sua luce era da lungo tempo scomparsa ». 
Egli mostrava al suo gregge i santi della vecchia Chiesa sassone 
e normanna ed i martiri degli ultimi secoli di persecuzione, che 
si univano con lui per benedire il Signore, che aveva di nuovo 
visitato il suo popold e dividevano la sua gioia nel vedere la 
lampada del santuario riaccesa per dar luce ai cristiani ed illn- 
minare le loro anime. | 

Pieno di questa santa allegrezza e di grandi speranze per 
l’ avvenire del cattolicismo nel Reame britannico, il cardinale 
Wiseman si allontanò da Roma e si avviò verso Londra, ferman- 
dosi per strada in varie città d’ Italia, d’ Austria e di Germania, 
sempre persuaso che i suoì concittadini non avrebbero neppure 
pensato a lasciarsì trascinare a passi inconsiderati da vecchie 
passioni, che egli credeva spente per sempre. Invece accadde 
precisamente quello che il cardinale non aveva preveduto. 

Appena la bolla pontificia, che ristabiliva la gerarchia: cat- 
tolica in Inghilterra, giunse sulle sponde del Tamigi, una im- 
provvisa procella sì scatenò, e, per le vie, si udirono di nuovo 
quelle grida contro il papismo, che da tanti anni erano cadute 
in disuso. Pareva che V Inghilterra fosse ricaduta nello stato in 
cui sì trovava ai tempi di Elisabetta, di Giacomo I, di Oliviero 
Cromwell, di Guglielmo III. Il pubblico, già reso nervoso e so- 
spettoso dalle molte conversioni al cattolicismo, che si erano 
compiute negli ultimi cinque anni, fu preso da un terrore, che 
sembrava follia: gl’ Inglesi lessero il documento pontificio con 
lenti, che lo ingrandivano fuori di misura e ne alteravano pro- 
fondamente il senso genuino. Vedendo che Pio IX ricostituiva 
una Chiesa cattolica d’ Inghilterra e ristabiliva nel loro paese - 
una gerarchia cou le relative diocesi, i buoni borghesi di Londra 
e di molte altre città credettero che il Papa tentasse di pren- 
dere possesso del Reame britannico e di cacciare dalle proprie 
sedi 1 vescovi anglicani per sostituirli con vescovi cattolici. Essi 
non si diedero neppure la cura di esaminare attentamente il do- 
cumento pontificio per pesarne il valore reale, ma spinti da in- 
credibile spavento, si abbandonarono ad atti inconsulti urlando 
contro la provocazione papale. La stampa inglese, generalmente 
così seria ed autorevole, perdette essa pure ogni calma ed ogni 
senso di sana critica e contribuì assai ad aggravare la crisi, ad 
accrescere l’ ira dei protestanti contro il papismo,. Basta dire che, 
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nel suo numero del 14 ottobre 1850, il primo giornale di Londra, 
il Times parlava con la massima violenza contro la bolla di Pio IX 
ed esclamava: 

« Se quest’ atto non è un grossolano ed inabile scherzo, 
confessiamo di non poterlo considerare che come uno dei più 
grandi atti di pazzia e d’ impertinenza, che la Corte di Roma si 
sia arrischiata di commettere dopo che la corona ed il popolo 
inglese si sono liberati dal suo giogo... È dunque là a Westmin- 
ster, in mezzo a noi e vicino al trono inglese, che un prete ita- 
liano sta per dividere la potenza spirituale di questo paese e 
servirsi di rinnegati della nostra Chiesa nazionale per ristabilire 
una usurpazione straniera sulle coscienze e seminare la divisione 
nella nostra società politica ? » Ed il Times concludeva che questo 
era «o l'errore di un cervello fanatico, o un tradimento contro la 
costituzione ». 

È facile immaginare il fermento, che siffatté inconsulte pro- 
vocazioni generarono in ogni parte dell’ Inghilterra. La tempesta 
SÌ scatenò dunque più che mai in tutto il paese e l’ agitazione 
era già grande allorquando giunse a Londra la pastorale del car- 
dinale Wiseman. Il vicario generale del porporato capì subito 
che quel documento avrebbe sempre più irritato la pubblica opi- 
nione già così mal disposta pei cattolici e particolarmente pel 
Wiseman; ma, dopo avere tentennato alquanto, non osò assu- 
mere la responsabilità di non pubblicare un atto solenne del 
proprio arcivescovo. Letta nelle chiese e pubblicata nei giornali, 
la pastorale produsse un eftetto disastroso. Non era colpa del Wi- 
seman, che non diceva se non cose ragionevolissime e si aste- 
nueva da qualsiasi spavalderia, ma il guaio era che gl’ Inglesi 
leggevano quel documento con le medesime lenti con le quali 
avevano letto la bolla di Pio IX e vi trovavano insulti, provo- 
cazioni, usurpazioni, che nessuno — e molto meno poi il savio 
e prudente Wiseman — si era mai sognato di commettere. 

Con la gente, che è in preda all ira, è difficile, anzi impos- 
sibile di ragionare. La stampa -— e specialmente il Times — si 
abbandonava ad illazioni, che oggi farebbero ridere anche i fan- 
ciulli, ma che, nel 1850, erano prese sul serio anche da persone 
generalmente assennate. Siccome il Wiseman, nella sua pasto- 
rale, diceva: « Noi governiamo e continueremo a governare le 
contee di Middlesex, di HertforAshire e di Essex », il Times urla 
che questo modo di agire è imprudente o assurdo e che si vuole 
dividere il paese in nuovi vescovati, come se gli antichi fossero 
in realtà vacanti o soppressi. Il giornale londinese minaccia il 
cardinale Wiseman ed insulta il Papa. « Pio IX, dice il Times, 
non è più il mite pontetice che lascia correre; è trasformato in 
un papa crudele e fanatico ». 

A. leggere queste cose, stampate in un giornale inglese se- 
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rio ed autorevole, pare proprio che uno sogni. Ed è certo che, 
poco tempo dopo, passato quel burrascoso momento di follia, i 
redattori del Times saranno stati i primi a maravigliarsi ed an- 
che a vergognarsi di essersi lasciati trascinare da inconsulti ti- 
mori fino a scrivere cose così assurde. 

Ma allora pareva che in Inghilterra tutti avessero le traveg- 
gole agli occhi. Il vescovo di Durham protestava contro il rista- 
bilimento della gerarchia cattolica, come se essa dovesse poco 
meno che portargli via la diocesi, ed il primo ministro lord Rus- 
sell gli rispondeva che aveva ragione, che egli pure era indignato 
dell’aggressione papale contro il protestantesimo, che vi era usur- 
pazione di poteri, che Roma pretendeva dominare in Inghilterra 
e che egli ne era indignato al pari del vescovo di Durham. Egli 
promette poi al prelato di esaminare attentamente la legislazione 
inglese per vedere se vi è modo di reprimere i conati di Roma 
e s’ impegna a proporre, occorrendo, anche un nuovo progetto di 
legge a questo scopo, poi si scaglia contro Edoardo Pusey e gli 
anglo-cattolici, che tratta da traditori ed ai quali attribuisce la 
responsabilità del risveglio del cattolicismo. « Cosa è dunque, 
esclama egli, il pericolo di cadere nelle mani di un principe stra- 
niero il cui potere non è molto grande, paragonato al pericolo 
senza rimedio, che viene dai figli indegni della stessa Chiesa di 
Inghilterra ? ». 

Quando un ministro parla in questo modo e dà pubblico 

esempio d’ intolleranza, chi potrebbe maravigliarsi se il popolo 
ed anche le classi colte si agitano fuor di misura ? Fu quello 
che accadde appunto nel 1850 in Inghilterra. Tutti sì commos- 
sero, fecero dimostrazioni, gridarono contro le usurpazioni di 
Roma, l’ aggressione papale e fecero clamorose proteste bru- 
ciando nelle piazze dei fantocci, che rappresentavano Pio IX ed 
il cardinale Wiseman. Era un pandemonio, pareva che fosse tor- 
nato il tempo ormai lontano della famosa Congiura delle polveri, 
ed i vescovi anglicani, così timorosi di fronte alle invasioni ed 
alle prepotenze del potere civile nel campo delle cose ecclesia- 
stiche, trovavano imperterrito coraggio per maledire Roma, ca- 
lunniare il Papa ed i cattolici ed invocare leggi liberticide. Tutti, 
ad eccezione di due soli, serivono alla Regina, che riconoscono 
come capo della loro Chiesa, denunciandole |’ aggressione del 
“ipa e: supplicandola di scongiurare codesta usurpazione. La 
Regina, spinta da lord Russell, risponde che è decisa a mante- 
nere, con loro, i diritti della propria corona e l’ indipendenza del 
suo popolo contro ogni aggressione ed usurpazione straniera. 

I Meetings, le chiassate, le violenze si moltiplicano e non 
Ve città d’ Inghilterra ove non accadano scene vergognose ed 
indegne di un popolo grande e libero. I fanatici puritani profit- 
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tano di questo incredibile quanto inesplicabile fermento per aiz- 
‘ zare la plebe, che insulta per le vie i sacerdoti cattolici e non 
tratta meglio gli anglo-cattolici. La reazione contro il Pusey ed 
i suoi amici, promossa da lord Russell, piglia gravi proporzioni. 
Gli evangelici, non contenti d’ ingiuriarli per le strade e le piazze 
della città, entrano nelle chiese ove il clero è puseysta, insultano 
gli ufficianti ed i fedeli e disturbano le funzioni con chiassate 
indecenti. Ma gli .anglo-cattolici non si sgomentano ed anzi uno 
di loro, il Reverendo Bennett, scrive a lord Russell e gli dà la 
responsabilità dei vergognosi scandali, che accadono. 

Frattanto il Wiseman viaggiava lentamente diretto a Lon- 
dra. A Vienna, il 30 ottobre, egli legge il Times ed ha la prima 
notizia del fermeuto prodotto in Inghilterra dalla Bolla di Pio IX. 
Egli non si aspettava a questo risveglio del fanatismo prote- 
stante e ne è dolente; tuttavia non sa ancora quanto sia grande 
l’ esasperazione degli Inglesi contro il ristabilimento della gerar- 
chia cattolica nel loro paese e stima che poche spiegazioni ba- 
steranno a calmare gli animi. Egli dunque scrive a lord Russell 
per dare questi schiarimenti e spiegargli il vero valore dell’atto 
pontiticio ; poi, credendo di avere dissipato ogni timore ed ogni 
equivoco, egli riprende il suo lento viaggio a traverso l’ Austria 
e la Germania. Verso la metà di novembre egli arriva a Bruges, 
ove trova molte lettere, che gli tolgono ogni illusione. Egli al- 
lora capisce che ha da lottare contro l’ Inghilterra quasi tutta 
ritta in piedi per combattere il cattolicismo, e sa inoltre che molti 
cattolici, lungi dal difenderlo, lo accusano di essere più romano 
che inglese e lo rendono responsabile dei guai, che la loro reli- 
gione subisce al di là della Manica. Questi cattolici sono quelli 
che hanno sempre osteggiato ogni novità e che hanno sempre 
visto di mal occhio le conversioni dei protestanti ed i convertiti. 
Il Wiseman è addolorato più dal conteguo di molti suoi corre- 
ligionarî che dal fanatismo e dalla violenza dei protestanti. Si 
vede allora uno spettacolo triste e scandaloso : alcuni maggio- 
renti cattolici, e fra gli altri lord Beaumont ed il duca di Nor- 
folk, aderiscono apertamente alla inconsulta politica di lord Rus- 
sell e dichiarano che la lealtà verso la Regina e la Costituzione 
non permette di accettare l’ ultima Bolla di Pio IX. Fra gli stessi 
amici del cardinale, quelli che appartengono a vecchie famiglie 
cattoliche, sono addirittura spaventati dai clamori della piazza 
e non pensano che a nascondersi come sì faceva in altri tempi. 
Se il Wiseman li avesse ascoltati, egli si sarebbe reso irreperi- 
bile e sarebbe rimasto per molto tempo ancora sul continente per 
fuggire ogni rumore ed ogni responsabilità ; ma il cardinale non 
era uomo da fuggire dinanzi al nemico e ne diede prova lumi- 
nosa in quella gravissima occasione. 
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« Il Wiseman, dice il Thureau-Dangin, diede prova, in que- 
sta circostanza, di un sangue freddo e di una risoluzione tanto 
più rimarchevoli in quanto che egli, per temperamento, era ner- 
voso ed impressionabile. Mettendo da parte ogni timido consi- 
glio, egli parte per Londra, ove arriva 1’ 11 novembre. Egli non 
tentenna neppure un momento sulla condotta da seguire : senza 
trascurare di mandare al governo, per mezzo di un amico, delle 
spiegazioni atte a rassicurarlo, egli giudica che è sopra tutto 
importante di parlare al pubblico e di fare appello al suo buon 
senso ed alla sua giustizia. Alcuni giorni gli bastano per scri- 
vere un opuscolo di trentuna pagine con questo titolo : Appello 
al popolo inglese. Il tono di questo scritto è commosso e degno, 
l’ esposizione dei fatti abile, ad un tempo insinuante e fiera. Il 
cardinale usa riguardi alla pubblica opinione senza abbassarsi, 
confuta una dopo l’ altra tutte quante le accuse, che hanno fuor- 
viato la folla, mette pazientemente in luce la loro sciocchezza, 
non però senza lasciar spuntare talvolta una specie di ironia non 
disgiunta a tristezza. L’ autore comincia col ricordare l’ agita- 
zione non mai vista, provocata dal ristabilimento della gerarchia, 
le violente invettive della stampa, la parzialità piena d’ odio dei 
ministri; egli non vuole tuttavia credere che la propria causa 
sia perduta senza possibile appello » ('). 

Il Wiseman, dopo avere detto, che i cattolici hanno diritto, 
come tutti gli altri sudditi della regina Vittoria, di essere ascol- 
tati con calma e con imparzialità quando espongono le loro ra- 
gioni, dimostra quanto sia assurda l’ accusa di usurpazione mossa 
al Papa. Egli nota che se i cattolici non accettano la supremazia 
regia sulle cose di religione, non l’ accettano neppure i molti mi- 
lioni di protestanti dissidenti, divisi in mille confessioni, che go- 
dono della libertà concessa ad ogni suddito inglese, e che, sic- 
come l’ Inghilterra gode della libertà religiosa, sarebbe assurdo 
il dire ai cattolici: « Voi godrete di una intera tolleranza, ma 
non avrete vescovi per governarvi ». 

Il cardinale risponde poi all’ accusa dei vescovi e degli an- 
glicani, che hanno sostenuto che il Papa, col ristabilire la ge- 
rarchia cattolica in Inghilterra ad altro non tendeva che a to- 
gliere ai vescovi anglicani il possesso della loro diocesi. L’ accusa 
è puerile, ma siccome ha fatto impressione sull’ animo degli In- 
glesi non troppo pratici di cose ecclesiastiche, il Wiseman dice 
loro chiaramente che la Bolla pontificia non è diretta nè al go- 
verno nè agl Inglesi non cattolici, ma è fatta pei soli cattolici 
e non porta nessun pregiudizio nè all’ autorità civile nè a quella 
dei vescovi anglicani. Poi, per dare maggior risalto al proprio 


(*) Vedi P. TuurEeat-DANGIN, op. cit., vol. II, Capo IV, pp. 209-210. 
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ragionamento, il cardinale Wiseman dirige la parola al capitolo 
anglicano di Westminster, che ha quasi espresso il timore che 
il nnovo arcivescovo di Westminster cercasse in qualche guisa 
di contrastargli il godimento degli onori e delle ricchezze del- 
l’ antica abbazia, e, con fine ironia, lo rassicura. Egli non ha 
nessuna intenzione di rapire il bene altrui. I canonici di West- 
‘minster stiano sicuri che egli non porta loro la minima invidia, 
ammira il loro magnifico tempio, ma ogni qual volta vi entrerà, 
pagherà l’ obolo al guardiano. Non sono le magnificenze di West- 
minster, che lo attirano, nè le ricche prebende dei canonici, che 
lo rendono invidioso. In altri tempi le ricche abbazie erano una 
fortuna pei poveri e spargevano gioia, agiatezza e contentezza 
nel vicinato : oggi le cose hanno mutato e, poco lungi da West- 
minster, s’ incontrano strade luride, abitate da una infinità di 
miserabili privi del necessario per vivere e troppo spesso caduti 
nel vizio e nell’ abbiezione. Questo è il mio retaggio : soccorrere, 
consolare, condurre a vita morale e cristiana tanta povera gente, 
tanti reietti dal civile consorzio ;} questo è lo scopo principale del 
mio apostolato, e se, con la grazia di Dio, otterrò qualche frutto 
per l’ ordine, la pubblica tranquillità, la decenza, la religione e 
la virtù, è possibile che allora non si accuserà più la S. Sede di 
avere agito poco saviamente dandomi il modo di rimettere un 
po’ di ordine in mezzo a tanto orribile disordine materiale e 
morale. 

Dopo questo ragionamento efficacissimo, che io ho breve- 
mente riassunto, il Wiseman esclamava : 

« Se le ricchezze dell’ abbazia rimangono inattive e non si 
espandono, se non vengono impiegate a trarre la vicina popola- 
zione dall’ abisso in fondo al quale è precipitata, non si porti 
invidia all’ uomo, qualunque egli sia, che, sotto un nome qua- 
lunque, non ambisce che quest’ ultima parte, senza nulla preten- 
dere a quella dei temporali vantaggi ». 

Il cardinale termina il suo opuscolo con qualche severa e 
malinconica frase intorno alla condotta del clero anglicano in oc- 
casione degli ultimi tumulti di piazza. Egli nota che i cattolici, 
nelle loro lotte teologiche con questo elero, lo hanno sempre trat- 
tato con ogni riguardo ; poi soggiunge : 

« Mai, anche allorquando la voce del popolo si elevava con- 
tro di loro, noi non ne abbiamo tratto vantaggio per far coro 
con la moltitudine. Non sono i nostri quelli che reclamano tutti 
gli anni la restituzione delle sinecure e delle rendite episcopali... 
Non è la nostra stampa quella che pubblica caricature contro i 
dignitarî della Chiesa utticiale e che mette in ridicolo i passa- 
tempi dei membri del clero... Noi abbiamo evitato il tumulto 
delle pubbliche assemblee; ma, a malgrado di ciò, non appena 
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un’ occasione si è ofterta di eccitare contro di noi tutte quante 
le collere del popolo, i ministri della Chiesa ufficiale |’ hanno 
colta con premura. I pulpiti ed i meetings, le chiese ed i palazzi 
municipali sono diventati indistintamente i teatri delle loro ge- 
sta: essi hanno pronunciato dei discorsi, hanno detto delle men- 
zogne, hanno ripetuto delle calunnie ; essi hanno proferito parole 
piene di disprezzo, d’ ira, di odio, piene di empìî sentimenti, in- 
,degne di ecclesiastici e di cristiani, contro delle persone, che 
erano state quasi sole a trattarli con rispetto ». 

La lezione era dura, ma non può dirsi davvero che non fosse 
. meritata e lo capirono assai bene parecchi ministri della Chiesa 
anglicana. 

L’ opuscolo del Wiseman produsse una immensa impressione 
in Inghilterra. Pubblicato il 19 novembre 1850, in pochi giorni 
trentamila copie ne furono vendute ed inoltre i giornali lo ristam- 
parono in ertenso. Gli uomini di buona fede, ieri ancora trascì- 
nati a prendere parte all’ agitazione anticattolica cominciarono a 
riflettere ed a ricredersi. I settarî furono messi in tale impaccio 
che un amico del cardinale paragonava l’ opuscolo alla distru- 
zione di quella nave francese alla battaglia di Abukir, che non 
mise termine alla battaglia, ma ebbe per conseguenza una sosta 
di una settimana almeno, un attento silenzio. 

Tutta la stampa fu unanime nel riconoscere l’ ingegno straor- 
dinario del cardinale. Un giornale protestante diceva che non si 
poteva porre in dubbio la sua possenza come ragionatore; un 
altro diceva che il Wiseman era il più fino ed il più cortese po- 
lemista del suo tempo e che egli aveva provocato la meraviglia 
dei suoi compatrioti. Quanto al Times, che era stato così ingiu- 
stamente violento contro l’ illustre porporato, esso era ora pentito 
di quello che aveva scritto pochi giorni prima e cercava di ri- 
mediare dicendo che la questione del ristabilimento della gerar- 
chia, trattata come l’ aveva fatto il Wiseman, meritava la più 
attenta considerazione. Il grande giornale londinese aggiungeva 
poi le seguenti spiegazioni per giustificare in qualche modo la 
sua passata condotta e metterla d’ accordo con la sua nuova 
opinione : 

« Se noi abbiamo emesso un’ opinione contro il Papa ed il 
cardinale senza udirli prima, non è stato per ricusar loro un modo 
di agire franco e leale, ma è perchè essi non si degnavano di ac- 
condiscendere a darci dei loro atti una spiegazione più tangibile 
di quella che si raccoglieva nelle vane spacconate o nei pomposi 
manifesti... Noi ci congratuliamo col cardinale Wiseman nel ve- 
dere che egli ha ripreso uso della lingua inglese... Se il cardi- 
nale non ha mai inteso di ricuperare altri diritti all’ infuori di 
quelli che sono liberamente concessi ad un wesleiano o ad un 
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battista, francamente, a nome del senso comune, non avrebbe 
potuto dirlo prima? » 

Quanto a lord Russell, egli cominciava a pagare il fio della 
propria intemperanza. La sua famosa lettera al vescovo di Dur- 
ham, che era stata tanto applaudita in un momento di aberra- 
zione, era ora fortemente biasimata. A nome dei conservatori, 
Beniamino Disraeli ne faceva notare le inconseguenze; a nome 
dei liberali, il Roebuck mostrava come, al momento in cui si 
credeva di « avere buttato a terra l’ infame demone dell’ intol- 
leranza religiosa », il ministro aveva, egli stesso, messo in pe- 
ricolo i grandi principî di libertà religiosa. Il Roebuck continuava 
condannando il fanatismo protestante e facendo i più vivi rim- 
proveri a lord Russell. I 

Quanto al Wiseman, se egli era lieto del grande trionfo, che 
il suo opuscolo gli aveva procacciato, non per questo egli si ri- 
posava. Nella pro-cattedrale di San Giorgio egli fece una serie 
di conferenze sul ristabilimento della cattolica gerarchia. Il tem- 
pio era sempre aftollato di gente di ogni opinione e confessione 
religiosa, ed il resultato di questa nuova opera di propaganda 
e di difesa del cattolicismo fu tale che il Newman ne rimase 
colpito e non si saziava di ammirare la forza d’ animo, la pru- 
denza e la sapienza del nuovo primate cattolico d’ Inghilterra. 
Da questa inattesa quanto aspra lotta il Wiseman uscì non solo 
con onore, ma con una fama assai maggiore di quella di che 
godeva prima. Egli rivelò agli amici come ai nemici delle qua- 
lità di primo ordine, che nessuno credeva che egli possedesse. 

A malgrado però del grande trionfo, che il cardinale aveva 
ottenuto, il governo non volle rinunziare ai suoi progetti ostili 
ai cattolici. Due cose gli premevano e cioè: non confessare il 
proprio torto e dare un’ofta ai più fanatici protestanti, agli 
evangelici, che non sapevano adattarsi al progredire del cattoli- 
cismo in Inghilterra. 

« Il governo, dice il Thureau-Dangin, aveva presentato al 
Parlamento un progetto di legge sui titoli ecclesiastici, che col- 
piva di una multa di cento lire sterline (2500 lire italiane) ogni 
persona, che avesse usurpato, nel Reame britannico, il titolo di 
una delle pretese sedi episcopali. Si accorsero presto, è vero, che 
in Scozia, ove la Chiesa presbiteriana era la sola Chiesa dello 
Stato, questa pena avrebbe potuto minacciare i vescovi della 
Chiesa episcopale : bisognava dunque, con una clausola speciale, 
fare un’ eccezione in favure di costoro. Non era forse questo un 
mettere in luce l’ inanità del principio sul quale pretendevano 
di appoggiarsi? Quando, nel febbraio 1851, venne la discussione 
in prima lettura, il Gladstone e Sir Roundell Palmer si fecero 
onore combattendo, in nome della libertà religiosa, coloro che 
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volevano far penetrare nella legislazione un accesso passeggiero 
della collera nazionale. Ciò non ostante una grande maggioranza 
fu pronta a votare il progetto di legge ; non si osò di resistere 
alle ingiunzioni della passione protestante; ma il Parlamento 
adotto questo espediente senza entusiasmo, senza orgoglio per 
l’opera alla quale accudiva, senza neppure l’idea che da que- 
st’ opera potesse mai venire qualche cosa di efficace. Infatti le 
pene decretate da questa legge non dovevano mai essere appli- 
cate e, venti anni dopo, il Gladstone, allora ministro, ha potuto 
farne votare l’abrogazione in mezzo alla generale indifterenza »('). 

Questa violenta quanto sterile agitazione contro i cattolici, 
che non aveva dato nessun resultato all’ infuori di una legge .il- 
liberale, che il buon senso del popolo inglese non permise mai 
che fosse applicata e che doveva essere, dopo soli venti anni, 
abrogata, procacciò d’ altra parte nuovi trionfi alla Chiesa ro- 
mana. 

Enrico Edoardo Manning, nella sua qualità di arcidiacono di 
Chichester, fu invitato dal proprio vescovo, ai primi di novem- 
bre del 1850, a riunire il clero di quell’ arcidiaconato per prote- 
stare, come si faceva da pertutto, contro l’ aggressione papale. Il 
Manning rispose al prelato di avere sulla supremazia della Re- 
gina e su quella del Papa delle opinioni opposte a quelle che 
doveva manifestare il clero di Chichester. Egli oftrì dunque al 
vescovo di dimettersi subito, oppure di convocare 1’ assemblea 
del clero, di esporvi le ragioni per le quali non approvava la 
protesta e di annunziare ai colleghi che si dimetteva. Il prelato 
lo pregò allora di convocare 1’ assemblea, ma di non parlare di 
dimissione e di riflettere prima di darla. Il 17 novembre, il clero 
di Chichester si aduna; il Manning apre la seduta senza fare 
discorso, e quando l’ ordine del giorno è stato votato, egli dice 
ai colleghi di essere dispiacente di essere, per la prima volta, 
discorde da loro, ma, soggiunge egli, « non sono libero nella 
scelta, una necessità mi si impone ». Egli li ringrazia « dell’af- 
fezione fraterna di che gli hanno dato tante prove nel corso di 
dieci anni », e « promette di non dimenticarli ». Queste parole 
producono grande emozione e 1’ adunanza si separa in mezzo a 
grande tristezza. Pochi giorni dopo il Manning manda al proprio 
vescovo la rinunzia all’ arcidiaconato di Chichester e alla parroc- 
chia di Lavington. Egli lascia quest’ ultima 1’ 8 decembre 1850 
e confessa che, nell’ allontanarsi da quella chiesa ove per die- 
ciotto anni aveva avuto cura d’ anime, ha sotterto dolori che non 
Si possono esprimere. i 

Ritirato a Londra, il Manning sembra sempre oppresso da 


(1) Vedi P. TiureAaUu-DANGIN, op. cit., capo IV, pp. 217-218. 
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dubbî. Egli non sa rassegnarsi a fare l’ ultimo passo, eppure 
confessa che crede fermamente che la verità non s’ incontri nel- 
I’ anglicanesimo, ma nella Chiesa romana. Il Gladstone ed altri 
fanno supremi sforzi per impedirgli di abbandonare 1’ anglicane- 
simo, ma egli finisce col capire che 1’ ora del passo decisivo è 
giunta. Un’ ultima difficoltà gl’ intralcia la via: egli. crede alla 
validità degli Ordini anglicani e non sa persuadersi di non es- 
sere sacerdote. Egli discute con un dotto teologo cattolico e non 
cede che dopo cinque ore di focosa controversia, ma questo è 
forse il più grande sacrificio che egli fa nell’ allontanarsi dalla 
religione dei suoi antenati. Finalmente, il 6 aprile 1851, dome- 
nica della Passione, egli abiura gli errori dell’ anglicanesimo 
« con la più intera convinzione e della ragione e della coscien- 
za », come il Manning scrive al proprio cognato Roberto Wilber- 
force. Dopo l’ abiura, il Manning e 1’ Hope, che si era con lui 
convertito, andarono alla pro-cattedrale di S. Giorgio, ove il 
cardinale Wiseman li accolse a braccia aperte. 

Nel compiere l’ atto di fronte al quale aveva per tanto tempo 
indietreggiato Enrico Edoardo Manning era conscio dei gravis- 
simi sacrifizî ai quali egli si sottoponeva con animo intrepido. 
Egli sapeva che doveva nòn solo rinunziare ad ogni pensiero 
ambizioso, ma anche a molte amicizie, che erano state il conforto 
della sua vita e credeva di essere destinato a nascondersi ed a 
farsi dimenticare. Egli non aveva neppure la più lontana idea 
degli alti destini ai quali Dio lo doveva presto condurre, ed avreb- 
be respinto come un pericoloso tentatore chi gli avesse predetto 
che doveva ben presto avere nella Chiesa romana un posto molto 
più alto di quello che, nella migliore ipotesi, avrebbe potuto ot- 
tenere nella Chiesa anglicana. Benchè fosse ignaro di quello che 
I’ avvenire gli destinava e non vedesse che il molto che aveva 
perduto convertendosi al cattolicismo, l’ illustre ex-arcidiacono 
di Chichester era lietissimo di quanto aveva fatto, poichè, al 
pari del Newman, godeva della perfetta pace dell’ animo e si sen- 
tiva illuminato da una luce celeste, che lo compensava ad usura 
delle lunghe e terribili angoscie, che per tanti anni lo avevano 
tormentato : dopo lunga e terribile procella, egli era entrato final- 
mente in porto e ne era immensamente lieto. Infatti egli scriveva 
a Roberto Wilberforce : « Ho assai più di quanto ho mai potuto 
domandare e di ciò a cui ho potuto pensare ». Ed a Giovanni 
Battista Hope Scott, ricordandogli la loro comune abiura, il Man- 
ning diceva: « Che fine benedetta! Come l anima lo diceva a 
Dante: 


E venni dal martirio a questa pace. » 


« Nel mondo anglicano, nota il Thureau-Dangin, la « seces- 
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sione » del Manning sembra una catastrofe quasi eguale a quella 
della conversione del Newman. Mentre dei protestanti fanatici 
esclamano col futuro conte di Shaftesbury : « Signore, purgate 
> la Chiesa da questi uomini, che mangiano ancora il pane del- 
» l’anglicanesimo e distruggono le fondamenta di questa Chiesa, 
» mentre i loro cuori sono nel Vaticano », altri si lamentano ed 
il Gladstone, preso da disperazione, esclama : « Mi sembra di 
aver perduto i miei due occhi ». La commozione è tanto mag- 
giore in quanto che molte altre conversioni aecompagnano quel. 
la del Manning; parecchie ) hanno preceduta, più numerose 
dovevano essere quelle che vennero dopo. Questo esodo sorpassa 
ancora quello del 1845. Le cose giungono a tal punto che la gente 
domanda dove si fermerà questa fuga e se la Chiesa d’ Inghil- 
terra resisterà a questa così abbondante perdita del proprio san- 
gue più prezioso. « Ahimè! scrive il vescovo Samuele Wilber- 
» force, il 28 maggio 1851, tutto è molto buio intorno a noi. Temo 
» che noi non perdiamo qualcuno dei nostri uomini, che sono 
» veramente i migliori, ed il mio cuore fa sangue da tutti i pori 
» a questo pensiero » ('). 


(Continua) 
G. GRABINSKI. 


(1) Vedi P. THUREAT-DANGIN, op. cit., Capo IV, pp. 227-228. 


Manlestazion reliiose di uo umanista 


a Giulio Salvadori. 


Gli storici del nostro Rinascimento sono concordi nell’ 08- 
servare che all’ opposizione, più formale che sostanziale, o piut- 
tosto all’ atteggiamento talvolta ostile, alla polemica superficiale 
su alcuni punti dell’ ordinamento ecclesiastico, alla libertà in 
fatto di morale pratica e al culto del paganesimo, faceva non 
di rado contrasto, negli umanisti italiani, specialmente della pri- 
ma metà del secolo XV, « un sentimento non solo religioso, 
ma superstizioso ». Vi era, il più spesso, indifterenza o Naicua, 
smo in fatto di fede: opposizione recisa mai. 

Non era il secolo, quello. Sarebbero stati più propizi a un 
rinnovamento religioso, il secolo XIII e il XVI: ma nel primo 
la battaglia fu vinta, quasi prima di esser combattuta, dalla 
Chiesa con i frati minori e i domenicani, nel secondo, con i 
«chierici regolari ». Così gli ordini religiosi costituivano stretti 
legami tra la Chiesa dalla quale partivano e la società nella 
quale si insinuavano poderosamente — ricordiamo l]’ invettiva di 
Pier della Vigna! —; così contro di essi si appuntareno e si 
“stancarono le armi degli avversari, e 1’ organismo teocratico fu 
quasi risparmiato. 

Su la deferenza degli umanisti verso le manifestazioni ester- 
ne della fede, su la mancanza di un « ateismo di professione - 
o comechessia ‘dedotto speculativamente », su la religiosità di 
alcuni, insiste il Burckhardt ('); e la pone in rilievo l’ opera 
.del Voigt (*); e il nostro Vittorio Rossi (*). 

Il prof. Rossi sembra però fare un’ eccezione per Oarlo Mar- 
suppini, del quale « fu detto che morisse senza confessione e 
comunione, e non come buon cristiano »; e in questo più esplì- 
cito, certo esagerato, fu il Voigt, secondo il quale il Marsuppini 
« aveva rifiutato » i sacramenti; e altrettanto severo il recente 
storico dei papi, Lodovico Pastor, le cui parole sono gravi. 
« Carlo Marsuppini d’ Arezzo, egli dice, cancelliere della Re- 


(1) Mi si conrenta di citare nella prima ediz. italiana che sola ho avuto tra 
mano (Firenze 1876) I, 141-142; II, 207, 251, 262-308. 

(*) Il Risorgimento dell’ antichità classica, trad. da D. VALBUSA, Firenze, 1890, 
II, 3 egg., 458 sgg. 

(3) Il Quattrocento, nella St. lett. it. dell’ editore FR. VALLARDI,,pag. 45. 
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pubblica fiorentina, faceva aperta pompa di spregio pel cristiane- 
simo, e di una smisurata ammirazione per la religione pagana » (!). 

Dove il Pastor abbia trovato gli elementi per esprimere que- 
sto giudizio, non dice: forse, lo ha fondato su la medesima no- 
tizia riportata dubitativamente dal Rossi, perchè continua: « Egli 
persistette in queste sue idee sino alla fine; un contemporaneo 
dice di lui: Egli morì senza confessione e comunione, e non co- 
me buon cristiano ». Ma Giuseppe Zippel, studiando di propo- 
sito, in un opuscolo per nozze, }a biografia dell’ umanista, rileva 
che il fatto « potrebbe anche attestare che la morte abbia colto 
il Marsuppini improvvisamente »; e lamenta che quella laconica 
testimonianza sia « bastata per fare di lui il caposcuola delle 
tendenze pagane dell’ umanesimo »: « quella laconica testimo- 
nianza », egli dice, « di cui non possiamo accertare l’ origine nè 
la veridicità ». (*) 

L’ origine, se crediamo al Mazzuchelli che esumò la notizia, 
e a Gerolamo Tiraboschi che la trasse da lui con la illuminata 
coscienziosità che gli era solita, è quasi contemporanea, ma as- 
sai meno decisiva quanto alla condotta pratica e ai sentimenti 
religiosi del Marsuppini, e anche meno autorevole, di quel che 
essi mostrassero di ritenere: perchè la diede, nel < Priorista », Nic- 
colò Ridolti, vissuto nella seconda metà del secolo XV, quel 
medesimo che fu mandato a morte, con altri, nel 1497, per aver 
tentato di far rientrare in Firenze Piero de’ Medici (*). Dice del 
Marsuppini il Ridolfi : « Dio l’ abbia onorato in Cielo, se l’ ha 
meritato, che non si crede, perchè morì senza confessione, ete » (*); 
e ognun vede quanto siamo lontani da un giudizio sintetico su 
l’ orientamento della vita di lui, quanto anche da una testimo- 
nianza che possa venir contrapposta a quella, ben altrimenti espli- 
cita, di Vespasiano da Bistieci, che gli era davvero contempo- 
raneo e lo conobbe di persona. 

Chi non ricorda le belle parole di Vespasiano su « Messer 
Carlo »? Vespasiano era veramente, per natura, un incoreggi- 
bile ottimista, e gli piaceva conciliare, come si direbbe, il dia- 
volo e l’ acqua santa : tutto trovava un posticino nel suo bel 
cuore! Tutto: quei medesimi Pazzi, così turpemente maltrattati 
dal Poliziano e messi a nudo dalla dialettica del Machiavelli, 


(1) Storia dei papi etc., versione di C. BENETTI. Trento, 1890, I, pag. 25; 
VOIGT, op. cit., I, pagg. 314-315. 

(%) Carlo Marsuppini d’ Arezzo, notizie biografiche, Trento, 1857, per nozze 
Rossi-Teiss, pag. 16. 

(°) P. VILLARI, Za Storia di Girolamo Savonarola e de’ suoi tempi, Firenze. 1898 
LI pagg. 43, 56-57. Non è dunque contemporaneo, come vogliono il Voigt e il 
Pastor. 

(4) TiraBoscHiI, St. della lett. it., nuora ediz., Firenze, MDCCCIX, tomo VI, 
P. III, pag. 4061; e MazzucHELLI. Gli Serittori d’ Italia etc., Brescia, MDCUCLIII, 
e segg. I. P. II. p. 1004. 
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egli ch’ era pure amico dei Medici, li giustifica o almeno li scusa; 
la congiura gli sembra una sventura per Firenze, non una colpa 
di chi la preparò, nov il resultato fatale di colpe di chi la subì. 
Così dalle sue pagine balzano fuori figure di gentiluomini e di 
uomini buoni, magnifiche figure che si avvicinano all’ ideale, e che 
ci farebbero sinceramente invidiare la Firenze del quattrocento, se 
«non udissimo altra voce che la sua. Ma gli negheremo fede per 
questo? il suo è un modo di considerare le cose, che le abbellisce, 
certamente, ma non le travisa. 

Secondo il Da Bisticci, dunque, Messer Carlo « era modestis- 
simo e temperato, di poche parole, di bellissima presenza, alquanto 
malinconico e uomo pensativo, molto costumato nelle opere e 
nelle parole; sarebbesi vergognato non solo a dire di cose non 
oneste, ma quando n’udiva se ne vergognava..... S’ egli avesse 
potuto lasciare molte cose superflue, ch’ egli aveva prese, e da- 
tosi in tutto alle lettere, avrebbe fatto grandissimo trutto ». (!) 

Non che questo suggestivo ritratto ci faccia pensare di ne- 
cessità a un Marsuppini religioso ; ma, senza dubbio, esso con- 
traddice alla proposizione del Voigt e del Pastor; senza dubbio, 
mal si concilia con Patteggiamento più di iconoclasta che di ateo, 
che anche altri gli attribuisce. Del resto, molti avvenimenti della 
sua vita stanno a smentir recisamente un tale atteggiamento : al- 
cuni già raccolse e coordinò acutamente il prof. Zippel, altri, 
benchè non nuovi affatto, son meno noti; metterli insieme tutti 
gioverà a veder come ne risulti diversamente lumeggiata la figura 
dell’ umanista aretino. | 


Nè l’ ambiente famigliare dal quale uscì, nè l’ educazione 
ricevuta, dovevano avere, e quindi comunicare al Marsuppini, 
alcunchè di ribelle: era famiglia di buoni e colti borghesi, di 
giuristi e di uomini di studio, la sua, a cominciare da quel 
Marsopino giudice, che secondo il Gamurrini la trapiantò dal 
Castello di Quarata ad Arezzo, verso la metà del secolo XIII. (*) 
Quanto all’ educazione, sarebbe fuor di luogo ricordare il fatto 
forse più conosciuto della sua biografia, la sua presenza, come 
scolare e come maestro, nello Studio di Firenze (*); ma ch’ egli 


(4) Da BisriccI. Vite di uomini illustri, ed. Lup. FRATI (in Coll di op. in. e 
rare) Bologna, 1892. II. pag 236. 

(?) G. F. GAMURRINI, cirezzo e l Umanesimo, in La R. Acc. Petrarca a Fr. 
Petrarca, Arezzo, MCMIV, pag. 49, n.. Marsopino è nominato in un documento del 
1241: fu suo figlio Mino (Guglielmino ?), da cui nacque Domenico ; e da Domenico 
Gregorio (1341-1431), giureconsulto e diplomatico ben noto, padre di Carlo. 

(3) Il Gamurrini ritiene come cosa accertata (0p. cit., pag. 51) che C. Marsuppini 
ricevesse in Arezzo l’ insegnamento del grammatico Maestro Domenico di Bandino, 
E immagina che egli e altri umanisti aretini del tempo — poichè Arezzo fiorì vera- 
mente, anche nel sec. XV, e ne fauno fede i nomi del Maranppini, di Poggio, di 
Leonardo Bruni, del Tortelli, dell’ Aliotti, degli Accolti — mettessero in evidenza 


CS 
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si sia occupato di filosofia, attesta il suo padre medesimo in un 
rapporto al Catasto d’ Arezzo del 1427 ('); quali fossero questi 
studi filosofici, ce lo fa saper Vespasiano: « Dettesi poi a filo- 
sofia, e di quella ebbe assai buona notizia, più della positiva 
che della speculativa. » (*) Si trattava insomma dell’ etica, il 
cui studio prevalse, e fu quasi unico, nell’ Umanesimo, che di- 
scende storicamente dalle scuole filosofiche post-aristoteliche : di 
metafisica, come di dialettica e di fisica, nè il Marsuppini nè gli 
altri umanisti si occupavano volebtieri. 

Dunque, nulla gli impediva di esser credente. Ma premesso 
questo, quali manifestazioni in senso opposto potremo rilevare e 
ritener concludenti ? Ci resta da esaminar brevemente la sua vita 
privata, o ciò che della sua vita privata ci è noto sotto questo 
riguardo, e le idee espresse negli scritti. Per gli scritti, che così 
scarsi ci giunsero, ben poco saprei aggiungere a quanto mise in 
rilievo Giuseppe Zippel, poichè non ha valore di testimonianza, 
benchè non sia trascurabile, la proposizione recisa dì un recente 
e appassionato studioso di cose aretine, il citato G. F. Gamur- 
rinì. (*) 

Un fatto, che questi adduce, è la disputa sostenuta dal Mar- 
suppini stesso con Paolo Toscanelli dal Pozzo, della quale fa 
cenno una raccolta di versi giovanili di Cristoforo Landino, la 
Xandra (‘): e il Marsuppini vi affermava la conciliabilità della 


le grandi benemerenze della patria comune. Ma a chi voglia considerar le cose 
senza intento apologetico, non dovrebbero sfuggir le parole del medesimo Gerola- 
mo Aliotti, secondo cui il pubblico insegnamento in Arezzo era allora ridotto a 
ben misera cosa (Epistole, lib. I, ep. 36; cit. in TIRABOSCHI op. cit. VI, P. II, 
pag. 88). 

(1) Nel quale Mess. Gregorio M. indicava lo stato e l’ età dei singoli mem- 
bri della sua famiglia. Del Nostro egli dice : « Carlo d’ anni 29 studia in poesia 
e filosofia e altre scienze, et in grecho e latino e acienze d’ onore e non di gua- 
dagno » (riprodotto da G. ZiePPEL, op. cit., pagg. 8-9, e 19, n. 9). 

(*) Op. cit., II, pag. 234. 

(*) Lo scritto del G., è un dialogo immaginato tra gli umanisti aretini su no- 
minati. Che artisticamente sia bello, non direi; che, scientificamente, valga a far 
apprezzare tutta la serietà dei procedimenti del G. e tutte le cose nuove che egli 
realmente vi dice, neppure. In ogni modo, è un ucino che se ne intende. Sentia- 
molo: « Che gli studi e le scoperte giovino alla cristiana fede, la quale ci fu ri- 
velata da Dio, autore di nostra ragione, non ho mai dubitato, disse il Marsuppini, 
sebbene vi siano che vi contrastino acciecati o da falso misticismo o dalla loro 
superbia, ed avversino le nostre discipline, alla cui difesa sorse l' autorevole voce 
del Petrarca ». Op. cit., p. 72. 

(4) Intorno alla quale, pubblicata da principio in due libri, quando l’ A. non 
aveva ancora vent’ anni (1443) ricordo, di snl Rossi, un articolo di GEROLAMO 
MANCINI su l'Arch. St. Ital., serie IV, vol. XIX, p. 318. Quanto al suo contraddit- 
tore, Puelo Toscanelli, è curioso notare che il nome del fisico insigne fu associato 
a quello del Nostro anche nell’ epigrafe del sepolcro che al Nostro venne eretto 
in Santa Croce, opera famosa di Desiderio da Settignano : 

Quae natura, Polus; quae mos ferat, omnia norit 4 
Karolus, aetatis gloria magna suae. 
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religione con lo studio dei clussici. Del resto, d’ idee cristiane 
egli fece esplicita professione e diede prove, con° una coerenza 
significante, nella Oratio consolatoria ad Cosmum et Laurentium 
Medices in obitu eorum ('), non meno che in una lettera al Valla 
— l’ unica prova di una corrispondenza tra i due — pubblicata 
da un altro benemerito degli studi umanistici, Remigio Sabba- 
dini (*). | 


Ma nella vita di Carlo Marsuppini troviamo ben altri indizi: 
prima di tutto, una serie di amicizie che io nou potrei altrimenti 
dire che ortodosse. 

Poichè queste amicizie son riportate con affetto scrupoloso 
da Vespasiano, non è chi le ignori: e non le ignorano i nemici... 
religiosi dell’ umanista. Ma che importa? anch’ esse saranno 
una prova di più dell’ arrendevolezza di papi e di ecclesiastici 
e di cristiani professanti verso i nemici della Chiesa; della fa- 
cilità, quasi della necessità di rapporti continui e anche intimi 
tra persone di fede opposta, riunite, avvicinate dalla comune ar- 
dente febbre di sapere. Così la intende il Pastor, a proposito della 
deferenza che ostentarono pel Marsuppini due papi, Eugenio IV e 
Niccolò V (*); ma sarà puro caso, sarà pura e oggettiva conse- 
guenza delle circostanze esterne, il veder ricordati come amici 
di lui, oltre che Tommaso Parentuccelli già prima d’ esser pa- 
pa (4), il domenicano Maestro Gaspare da Bologna vescovo di 
Imola (°), e il protonotaro apostolico Andrea Ols di cui fu ospi- 
te (5), e il cardinale Gerolamo Landriani, e più ancora Frate Am- 
brogio Traversari, che aveva così bella fama « per la santità 
della vita congiunta colla dottrina » (?)? 

A questi converrà aggiungere Giovanni Tortelli, conterraneo 
e corrispondente epistolare carissimo; e, non soldati, ma fedeli 
non sospetti della Chiesa, Cosimo, il Malpighini e quel Niccolò 
Niccoli che, nel De Voluptate del Valla,concilia i disputanti con 
una proposizione tutta cristiana. (*) Il Tortelli era necessaria- 


(v. 3-4) D’ altra parte, il Toscanelli, nato nel 1397, era quasi coetaneo di Carlo. 
Si noti, intanto, a proposito di quest’ iscrizione, la caratteristica definizione del- 
l’umanesimo, che giustifica ai nostri occhi il nome rimasto tradizionale : cono- 
scenza di « quae mos ferat ». 

(') ZippEL, op. cit., pagg. 12, 21 (n. 34), che ci, rimanda al cod. Laur. pl. 53 
N. 20, alcod. Luur. pl. 54, N. 10, e ad una comunicazione di G. ZAnNONI in Atti 
della R. Acc. dei Lincei, Serie IV, pag. 367. 

(2) Studi sul Panormita e sul Valla, in Pubblicaz. del R. Ist. di Studi Sup. 
di Firenze, 1891, pag. 66. | 

(3) Op. cit., I, pagg. 226, 398. 

(4) DA BISsTICCI, op. cit., I, pag. 31. 

(9) ibidem, I, pag. 221. 

(5) ibidem, I, pag. 234. 

(7) ibidem. II, pag. 9. 

(8) Di queste amicizie laiche fa cenno G. Zippel, poichè, senza dubbio, egli vuol 
dir Malpighini, dove è scritto erroneamente Marsuppini (op. cit. pag,-23, n. 4l). 
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mente il tramite più abituale nei rapporti tra il Marsuppini e la 
Curia papale, poichè di Niccolò V doveva essere il braccio de- 
stro, nella sua qualità di cubiculario e primo institutore della 
biblioteca vaticana. E le lettere del Marsuppini, pubblicate dal 
Sabbadini sul Giornale Storico (') e ripubblicate poi, come ine- 
dite, dal Gamurrini (*), ne fanno fede. 

Iu queste lettere, il Nostro non risparmiava omaggi al Pon- 
tefice, non lodi} alla sua sapienza e benignità, alla sua umanità 
e clemenza: era naturale, del resto, nè voglio menomamente 
affermare che cio abbia alcun valore probatorio. Ma non va tra- 
scurato il fatto che queste lodi eran dirette a una terza persona; 
che in esse si esaltava non solo la sapienza, — la « divina sa- 
pientia » — ma anche « Suae Sanctitatis mores honestissimos »; 
e accanto al papa eran pure ossequiati, quasi come divinità — 
poichè il M. si raccomanda alle preghiere (precibus) dell’ amico 
verso di loro — i « caeteri reverendissimi patres ». Diamo pure 
il peso dovuto alla verbosità dei complimenti: ma qualche cosa, 
in ogni modo, rimane. l 

Carlo Marsuppini proteggeva i frati. Non meravigliamoci : 
li proteggeva anche, « lo scettico e licenzioso Poggio » che parve 
meritar di dividere con Pietro Aretino, col Boccaccio, con Fe- 
derigo II e con Pier della Vigna la fama della paternità del no- 
tissimo libro De tribus impostoribus : Poggio, il quale « proprio 
negli anni in cuì era ingolfato negli amori, andava ogni matti- 
na in chiesa a pregare e fondava una cappella dedicata alla 
Vergine nella sua Terranova ». Vittorio Rossi, del quale son 
queste parole, osserva peraltro che « erano abitudini redate dai 
padri »; e il caso del Marsuppini ce ne dà una riprova, anzi ad- 
dirittura una documentazione; perchè già messer Gregorio, il 
padre di Carlo, affermava, nel citato rapporto al Catasto d’Arezzo, 
di essersi « obbligato a fare una cappella nella chiesa di San 
Francesco, di Fiorini 500 d’ oro nuovi » (*). 

Messer Gregorio doveva dunque esser molto religioso : e il 
figlio, almeno in queste manifestazioni esteriori, ne seguì le trac- 
ce. Una delle citate lettere al Tortelli, datata da Firenze, 15 mar- 
20 1449, ce lo mostra infatti intercedente, verso 1’ amico, il quale 
alla sua volta avrebbe dovuto intercedere « et apud pontificem et 


(1) Briciole Umanistiche, in Giorn. St. d. lett. ital., NVII, pagg. 212 215. 

(*) Arezzo e l'umanesimo cit., pagg. 33-N6; sono cinque lettere, Inedite le af- 
fermava erroneamente, nello atesso  Gior.  Stor, d. Lett. it. che le aveva prima 
pubblicate (NLVII, p. 92). anche ExricO CARRARA, che di più equivoeò dicendole 
tratte da nu codice della Biblioteca della Fraternità dei Laici in Arezzo: il Ga- 
murrini dice di averle trascritte « dal rinomato codice Vaticano di n, 390% »: ma 
non pare che questo le contenga ancora. Sul Tortelli elaborò, qnalche anno fa, 
una dissertazione di laurea in lettere all' Un. di Roma, il dott. G. Persiani, 

(3) ZirrEL, op. cit., pag. 213: GAMURRINT, 0p. cit. pug. NI. 
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apud quem necesse fuerit », in favore del monastero di San 
Bernardo in Arezzo dell’ ordine degli Olivetani, che mandavano 
nunzii a Roma « ob quaedam illius loci commoda ». Perchè i 
monaci aretini cercassero dì valersi, in una tale occasione, della 
sua influenza, convien credere ch’ egli non fosse precisamente 
un mangiapreti; tanto più che non si trattava di amicizia per- 
sonale, indipendente dalla fede comune, tra uno di essi e il 
Marsuppini; ma di una antica e ininterrotta consuetudine pia 
che legava lui e i suoi vecchi al monastero. Ce lo dice egli stesso: 
« Monasterium Arretii S. Bernardo dicatum meis maioribus et 
» praecipue parenti religioni fuit, eorumque sumptau et impensis tere 
> omme exaedificatum est. Ego vero eiusdem cultus religionisque 
» heres existo, illique monasterio libenter faveo, eoque magis »— e 
qui fa capolino, nell’ umanista, 1’ nomo di mondo, che ha in pre- 
gio la fama e le dicerie sul conto dei frati, e vuol sembrar ocu- 
lato anche nella fede, non superstizioso e bacchettone — « quod 
» hoc tempore monachi vitae hopestissimae in eo degunt, nihilque 
» quod ad cultum divinum pertineat praetermittunt ». 

L’amicizia del Marsuppini per gli olivetani era, com’egli affer- 
ma, un’eredità: e tanto più gradita e imprescindibile, se si conside- 
ri che un suo fratello, Lorenzo — non unico fratello, come vuole 
il Gamurrini (') — era tra quei monaci, e fu maggiore dell’ordine 
dal 1414 al 1417; eredità raccolta e mantenuta scrupolosamente 
e lungamente, come ci attesta anche l’ordinazione di un dipinto, 
« la tavola della cappella di San Bernardo pe’ monaci di Monte 
Oliveto » (*), affidata dal Nostro a Fra Filippo Lippi. 

Intorno a questo dipinto, che rappresenta 1’ Incoronazione 
della Vergine, con ai lati angeli, e santi camaldolesi, e due ri- 
tratti d’ uomini inginocchiati, si dittonde in particolari un altro 
aretino, il Vasari, che narra, tra l’ altro, come il Marsuppini 
desse a Fra Filippo un curioso ed opportuno consiglio di tecnica. 
Il Vasari ci fa sapere che uno dei due ritratti era di Messer 
Carlo; e il Cavalcaselle (*) e recentemente il Supino (*) han dispu- 
tato su l'identità dell’ altro, che sarebbe, secondo il primo, 
« forse il figlio del committente »; secondo l’altro un fratello di 
lui più giovane, messer Giovanni : e pare che meglio s’ apponga 
il Supino, il quale del resto non dà, come mostra di ritenere, 
prova alcuna del suo asserto. 


(1) Op. cit., p. 49, n.; cfr. il suo proavo EUGENIO GAMURRISI, Istoria. genea- 
logica delle famiglie nobili toscane et umbre, Fiorenza, 1668, I, pagg. 120-21: e Zir- 
PEL, 0p. cit. pag. 19. n. 9. 

(2) Vasari, Ze Opere, ed. G. MinanesI, Firenze, 1878, II, pag. 618. Questa 
notizia mi fu segnalata dalla cortesia di G. Zippel. 

(°) CAVALCASELLE e CROWE, Storia della pittura in Italia, V, Firenze, 1892, 
pagg. 153-553. 

(4) Fra Filippo Lippi, Firenze, 1902, pagg. 09-61. 
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Il Supino poi discorda dall’ altro studioso anche nel datar 
la tavola, che sarebbe del 1450, come egli congettura dall’ età 
che sembra mostrare il Marsuppini nell’ effigie, (') mentre il Ca- 
valcaselle 1’ aveva fatta risalire nel 1436, « pei pregi artistici di 
cui è ricca. » 


E continuiamo a riveder le bucce a questo eretico di nuovo 
genere. Un opuscolo storico del settecento, un po’ maltrattato, 
a dir vero, recentemente dal Pasqui nella Prefazione al quarto 
volume dei suoi così pregevoli Documenti (*) — ma verso quali 
tra i vecchi eruditi dei secoli andati ci sentiamo il coraggio di 
esser riconoscenti del tutto? — ha parecchie notiziole, ripubbli- 
cate poi come nuove, o rimaste « nuove » anche adesso, sul 
Marsuppini, su gli onori conseguiti, sui funerali fattigli, su l’ubi- 
cazione della sua casa, a Firenze e ad Arezzo. 

In quest’ opuscolo, il Canonico Dragoni, discorrendo del- 
l « antichità e ragguardevolezza » della confraternita aretina 
della SS. Annunziata (*), parla d’ una miracolosa statua della 
Vergine, proprietà del sodalizio, e mette in rilievo i rapporti 
che con questo ebbe il donatore della statua, il nostro Marsuppini. 
Per chi fosse curioso di saperto, il miracolo di questa statua 
consiste nell’ aver versato lacrime l’ anno 1490, dal che le è ri- 
masto il nome; e fu descritto ampiamente in buoni versi esa- 
metri, verso la metà del secolo XVIII, da Torquato Barbolani 
di Montacuto, traduttore in esametri anche dell’ Orlando Furioso 
e discendente da un eques Albertus de Montacuto, che era stato, 
sul principio del secolo XIII, terziario e amico di San France- 
sco, collega e amico di un degli antichissimi rimatori italiani, 
l’ aretino Arrigo Testa. (*) 


(1) Op. cît., pag. 60. Ma chi ci autorizza ad affermare che la fignra di C. M. 
sia quella che dimostra maggiore età? Il Vasari non dice se non che « nella quale 
opera (Fra Filippo) ritrasse di naturale detto M. Carlo »; e, data questa testimo- 
nianza, si può e si deve rinunziare all’ identificazione di un uomo morto poco più che 
cinquantenne, con il vecchio pingue e venerando del dipinto. Il Marsuppini potrebbe 
essere piuttosto ritratto nel personaggio più giovane: e allora nell’ altro — dacchè 
siamo a congetturare — si potrebbe riconoscere, o tentar di riconoscere il padre, 
non 1] figlio del committente : quel messer Gregorio che conosciamo tanto pio, che 
fu protettore del monastero, e che morì veramente vecchio : a novant’ anni! 

(2) Documenti per la storia della città di Arezzo ete. IV (Cronache), Arezzo, 1904. 

(*) D. A. DBaGcoNI, Antichità e ragguardervolezza della Ven. Compagnia della 
SS. Annunziata d' Arezzo etc., Firenze, MbecLIX, pagg. 20-22. 

(4) La narraz. del Montacuto è nel libro del Dragoni. Forse è la stessa nar- 
razione quella così designata nel catalogo della Biblioteca della fraternità di S. Ma- 
ria, compilato da G. F. Gamurrini £ « N, 130. Vite delli Santi Arretini. La prima 
» è di S. Satiro. L'ultima scrittura è la Descrizione del miracolo della Madonna 
» delle lagrime nella chiesa della SS. Annunziata in Arezzo. (Sec. XVIII, in-169, 
» ff. 102) » (in G. MAzzatINTI, Inventari dei Mss. delle Biblioteche @’ Italia, VI, 
Forlì, 1896, pag. 105.) 
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Ma torniamo a Carlo Marsuppini. Egli fu, uel 1424, « uno 
dei ragguardevoli fratelli della Compagnia » ; e alla compagnia 
volle dar prova di affetto, donandole, forse nel momento di par- 
tire per stabilirsi a Firenze, l’ immagine che in casa sua, dai 
suoi maggiori, era stata veneratissima. E qui lasciamo che parli 
il Dragoni: « Quello che è certo, si è che nel levarsi il santo 
ritratto dalla casa del Marsuppini, ove per memoria esiste tut- 
tora la nicchia, esso fu collocato sopra l’altare dell’ accennata 
cappella...; nell’ ornato del quale altare in memoria del segna- 
lato dono, e forse anche per essere stato fatto îl detto vrnato a 
spese di Carlo medesimo, fu posto fin d’allora in due lati lo 
stemma gentilizio, tal quale è al sepolcro di Santa Croce ed è 
nella prospettiva dell’ accennate due case ». 

E a proposito di Santa Croce, sentiamo ancora il Dragoni, 
tornando qualche periodo indietro : « L’ accennato sepolcro suo 
con bel deposito di marmi... opera del virtuoso scarpello di De- 
siderio da Settignano, non è lungi dal significare la divozione 
che Carlo aveva al sacrosanto simulacro, ogniqualvolta sopra del 
cadavere rappresentato dello stesso Carlo, si scorge in un ton- 
do l’ immagine della SS. Vergine, per quanto in tanta distanza 
di luoghi ed in un tondo si poteva eftigiare. » 

Cì vorrebbe di più e di meglio, per riabilitare il Marsuppi- 
nì ? Riabilitare, intendiamoci, in un senso relativo: poichè la 
fama e la rispettabilità di lui son già raccomandate, quella al- 
. l ingegno, alla serietà e all’ incomparabile dottrina, questa al 
fatto che egli non fu, come altri contemporanei, nè vanitoso, nè 
immorale, nè... peggio. Ma dal momento che nulla, proprio nulla, 
oltre una notizia tardiva di cronaca e le superedificazioni fanta- 
stiche del Voigt e del Pastor, ce ne dà il diritto nella vita del 
vecchio umanista, perchè noi, poveri grotteschi ‘Minos in sessan- 
taquattresimo, vogliamo proprio mandarlo all’ inferno ? 


GIOVANNI FERRETTI. 
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I° Brillante , nella commedia italiana 


I. — La sua origine. 


I. — Il filosofo greco Epicuro che fece consistere il sommo 
bene non solò nei godimenti fisici come generalmente si crede, 
ma anche nel diletto dello spirito, e che studiò profondamente 
la difficile arte del vivere, tracciò in uno dei suoi trecento libri 
alcune massime per condurre l’ uomo su la via della felicità, e 
disse : 

« Egli non deve avere nè moglie nè figli; — Non deve essere nè ma- 
gistrato nè capo della sua città; — Deve vegliare al proprio bene, cercare 
il godimento e amare gli spettacoli; — Deve scegliersi un amico d' umor 
gajo che lo tenga sempre allegro. 

Oggi, a tanti secoli di distanza, la felicità sembra che sia 
ancora l’ araba fenice perchè ognuno si lamenta di non esser 
riuscito a vederla. Quale la cagione di cid ? Io ho volto sugli 
uomini uno sguardo indagatore ed ho trovato che, ahimè ! pochi 
conoscevano la ricetta d’? Epicuro, nessuno la poneva in pratica. 

Ho visto con terrore la donna a fianco d’ ogni uomo, e un 
pullular di figliuoli. Ho notato che le mire di lui tendono ognor 
più all’ alto perchè egli cerca con ogni mezzo e senza posa di 
soverchiare i suoi simili e di raggiungere una vetta da dove 
giudica e detta leggi a diritto e a rovescio. Anzichè vegliare 
al proprio bene l’ uomo lo sperpera e senza avvedersene va in- 
contro a mali irrimediabili che gli sono cagione di tristezze. Cerca. 
il godimento nell’ abuso dei piaceri e quindi non gode. Egli in- 
fine non ha amici perchè non ha mai saputo cercare quello con- 
sigliato da Epicuro. 

Giunta a tal punto delle mie indagini ho esclamato fra il 
dolore e la meraviglia: — Nemmen questo ? 

M’ è sorta allora l’ idea generosa di venire in qualche modo 
in ajuto dei miei simili e mi son posta a la ricerca dell’ amico 
d’ umor gajo e faceto. La via è stata lunga e faticosa: 

« Sette paja di scarpe ho consumate 
Di tutto ferro per te ritrovare: 
Sette verghe di ferro ho logorate 
per appoggiarmi nel fatale andare... » 
+... @ nulla: come il resto dell umanità non sapevo da qual parte 
rifarmi. 

Eppure nel mio lungo cammino mi giungeva l eco non lon- 
tana d’ una risata ancor piera e festosa che il corso di pochi 
anni non era riuscito a spegnere: m’ avvidivche, partiva da un 
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mondo convenzionale, quello della scena, e seppi che il perso- 
naggio che con tanto successo aveva saputo destarla, aveva avuto 
vita in quella forma d’ arte drammatica che si chiama comme- 
dia, s'era trattenuto proprio qui in Italia da dove era scomparso 
un brutto giorno lasciando solo il ricordo del suo nome e delle 
sue gesta divertenti. 

Pensai allora: Qual cosa più ona che lo studiare que- 
sto personaggio, banditore da le scene dell’ allegria sotto ogni 
forma, per poterne ritrarre ì connotati onde ricercare poi con 
mano sicura | amico d’ umor gajo in una vita non convenzionale? 

Detto tatto; mi son posta a l’opera e il frutto dei miei 
lunghi studi è raccolto in queste pagine. Il secolo presente mi 
sarà grato per l’ opera filantropica Î... A _la peggio riporrò le mie 
speranze nel secolo futuro! 


L’ amico d’umor gajo e spensierato di cui ho cercato racco- 
gliere le memorie più gloriose esistenti nel nostro 


vago suol dove fiorisce il mirto 


è quel personaggio comico il quale, apparso nella commedia ita- 
liana circa nel 1730, vi rimase fin quasi allo scorcio dell’ 800 e 
si chiamò brillante. 

Il Costetti, che unico ha tracciato uno schizzo di Ini nei suoi 
« Bozzetti di teatro », scrive così : « È umiliante per la gloriosa 
» Italia culla di Galileo, di Volta, di Galvani, ma 1’ onore della 
» trovata brillante non è nostra. Non sono da noi scoperte così 
» luminose !... questo personaggio è francese come San Dionîgiì, 
» chiamato l apostolo delle Gallie. » Tutto ciò è senza dubbio 
vero, ma uno studio accurato sul fatto può portare ad aggiun- 
gere qualche cosa di favorevole anche per noi italiani. 

Il brillante è realmente nato in Francia, ma gli elementi 
necessari a la -sua uascita gli sono stati forniti in gran parte da 
l’Italia poichè questi elementi esistevano nei personaggi della 
nostra commedia dell’ arte, ci erano stati tramandati dai perso- 
naggi comici del mondo romano, erano nostri sopra tutto per- 
chè rispondevano al nostro carattere allegro e vivacissimo. 

Nella prima parte del mio lavoro ho tentato dimostrare 
tutto ciò: non sembri dunque ozioso ch’ io mi sia riportata a 
Pautichità per parlare d’un personaggio moderno. 

Son risalita a le fonti della nostra commedia per esaminare 
gli antichi personaggi comici le cui caratteristiche si trasfusero 
nelle nostre maschere della commedia a soggetto ; mi son dilun- 
gata alquanto su alcune maschere nostre per osservare che fra 
noi il brio e lo spirito arguto non fecero difetto mai ; ed infine 
ho voluto mostrare che il primo vero Ddrillante-appare in Fran- 


404 IL « BRILLANTE » 


cia nelle opere d’ un eccelso autore il quale non sdegnò ispirarsi 
ai nostri personaggi comici. | 

Ma chi è insomma questo brillante ? 

Il Costetti lo dipinge in pochi tratti così : 

« Quel piccolo mondo di convenzioni che 8’ apre e chiude 
col sipario, è messo sossopra dal brillante. Egli, per volontà 
» del drammaturgo, assale i talami più trincerati, sberteggia 
» ogni più inconcusso principio d’ autorità, demolisce a forza di 
» brio e incendia collo spirito 1’ edifizio sociale: non c’è nulla 
» di sacro per questo zappatore dell’ epigramma. » 

A mia volta io soggiungo : Egli è il banditore dell’ allegria 
e della vita serena che non domanda per prodursi se non una 
società di persone amabili e facili al riso e cerca il buon umore 
per tutte le vie. Il commediografo affida a lui le cose argute 
che vuol dire ed egli allora è un pochino il coro della tragedia 
greca ; è l’ allegro commentatore della situazione, 1’ intermedia- 
rio fra il pubblico e il cervello umoristico dell’ autore, può es- 
sere perfino il moralista della commedia, è sempre il rappresen- 
tante del buon senso, il filosofo burlone che dice a la vita: 
« Oh! tu sei piena di spine, tu sei nojosa ed io ti rallegrerò ! 

Ecco a mio giudizio il vero carattere di questo personaggio 
comico, quale risulta da le commedie nelle quali ebbe vita. E 
l’ esame di queste commedie occupa appunto la seconda parte 
del mio lavoro, a lo scopo di ricercare quale azione ha il bril- 
lante in ognuna di esse e mostrare sotto quale aspetto e con 
quali nuove qualità un commediografo italiano lo pose su la scena 
a differenza d’ un altro, e con quali mezzi lo condusse a destare 
l’ ilarità, suo còmpito principale. 

Naturalmente non tutti gli autori furono felici nel presen- 
tare questo tipo, nè tutti originalit; io mi limito a parlare di 
quelli che meglio seppero far risaltare il brillante e mi dilungo 
maggiormente a studiare quelle commedie in cuî egli ottenne 
migliori successi. 

Per questa ragione ho dovuto porre il nome di autori molto 
noti, vicino al nome d’autori del tutto ignoti; ma... come evi- 
tare un tal disaccordo allorchè il brillante nella sua vita li af- 
fratella? Data una tal mescolanza qual ordine doveva seguire la 
seconda parte della mia storia ? 

Ho posto i commediografi 1’ un dopo 1’ altro secondo l’an- 
no in cui ebbero la fortuna (!) di venire al mondo, e quest’or- 
dine accorda abbastanza bene con le fasi della parabola che la 
vita letteraria del brillante segna, (come quella d’ ognì uomo 
grande, d’ ogni popolo fiorente): la nascita, i primi allori, la glo- 
ria, la morte! 

In luogo d’ accumulare in queste pagine gran eopia d° osser- 


“ 
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vazioni generali o astrattezze estetiche, o di paroloni di molto 
suono e di poca sostanza, per presentare al vivo il tipo geniale, 
ho lasciato molto spesso parlar proprio Lui, permettendogli di 
sciorinare tutta la sua allegra filosofia, i suoi giudizi più arguti, 
le sue massime. più strampalate che destano il riso, ricordando 
che il celebre Piron nella sua « Métromanie » ha scritto : 


J'ai ri, me voila desarmò! 


nel mio caso vorrei veder disarmata la critica. 

Alea jacta est! Dopo quel che ho detto innanzi non faccia 
meraviglia ch’ io mi riporti a tempi lontani, fors’ anche a quelli 
d’Adamo ed Eva. Heine, a sua difesa, citerebbe qui con certezza 
il suo prediletto proverbio francese: « Il faut commencer par le 
commencement » io mi contento d’un verso italo-latino che dice : 


Scusin se la mia storia io lor comincio ab ovo / 


II. — Da gli antichi ci proviene uu?’ originale definizione 
dell’ uomo che suona così: Egli è un animale che sa ridere. Ho- 
mo est animal risibile. Considerando però che le bestie diflicil- 
mente possono provocare il riso e tanto meno lo possono le opere 
di natura, di chi ride dunque l’ uomo se non di se stesso ? Ecco 
la necessità ch’ io aggiunga a la definizione antica : egli è anche 
un animale che fa ridere. 
| Il pratico filosofo che osò in tal maniera distinguere l’ uo- 
mo da le bestie, prima d’ abbandonare a la critica dei posteri 
la sua definizione dovè certamente persuadersi che il riso è una 
necessità per 1 uomo, e ch’ egli ha riso fin da quando è apparso 
ad abitare questa dura terra. 

Del resto molte scritture attestano e buone autorità ci as- 
sicurano che anche adesso, presso i selvaggi, abbonda la risata 
e il desiderio della facezia, dal che, dopo le premesse date, si può 
facilmente trar la conseguenza che gli nomini che fan ridere de- 
vono essere sempre esistiti. 

Da prima essi avran suscitato il riso senza lor volontà, 
spesso per un cumulo di circostanze imprevedute o per quelle 
tal leggi per cui auche oggi noi stessi, presi individualmente, 
ridiamo in gioventù della nostra infanzia, e nella età matura 
della gioventù, e per cui gli entusiasmi e le virtù d’ una gene- 
razione divengono il ridicolo della seguente. ° 

Vi sarà stato poi chi avrà avuto desiderio di far ridere pel 
solo scopo di diletto, finchè un bel giorno sarà sorto finalmente 
un individuo di genio, fornito di destrezza, di qualità atte a 
divertire i suoi simili, che pensando di trar profitto in qualche 
modo dei beni fornitigli da natura si sarà assunto il compito di 
essere nella vita colui che desta volontariamente, il riso. Allora 
quegli che in una piazza, in una via, ili'“tma ritinione qualun- 
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que per primo intraprese la narrazione d’ una storiella faceta 
accompagnando le parole con la danza e con i gesti, e le me- 
scolò ‘al canto destando la più grande ilarità nei suoi spettatori, 
quello fu il primo attor comico. Da lui, (a cui non mancarono 
certamente seguaci da la parola pronta, da le trovate geniali, 
abili nel muover braccia e gambe) fino a i giorni nostri, ogni età, 
ogni popolo, ebbe i personaggi destinati a far ridere, i quali, 
rivestito il carattere letterario, vissero gloriosamente nel mondo 
della scena, ove ottennero i loro maggiori successi in quella forma 
d’ arte drammatica che è la commedia. 

Noi italiani, poichè a giudizio dei più insigni dotti in ma- 
teria, dobbiamo le origini della nostra commedia a 1’ antico tea- 
tro degli Osci, dobbiamo risalire a l’ epoca del mondo romano 
per ritrovare i progenitori dei nostri personaggi destinati a far 
ridere su la scena. n | 

Sembra infatti che Atella, città degli Osci, oggi Aversa si- 
tuata fra Napoli e Capua, fosse fra le città più antiche una delle 
prime ad avere un teatro ove sì rappresentava un genere spe- 
ciale di commedie, le quali, una volta introdotte in Roma, pre- 
sero il nome di Atellane e ottennero il ‘più favorevole successo. 

Gl istrioni mercenari non recitavano le Atellane, ma i li- 
beri giovani romani che non erano costretti a togliersi la ma- 
schera, se fischiati, e conservavano tutti gli onori propri a i 
cittadini, onori che perdevano i partecipi artis ludicrae. 

Queste prime commedie non erano scritte; 1’ intreccio co- 
mico era combinato prima, ma lo svolgimento veniva improvvi- 
sato da gli attori, come più tardi si ripetè nella commedia del- 
l’arte. Sembra che queste Atellane dopo il sopravvento del dram- 
ma greco si cangiassero in una specie di favola, donde il nome 
fabula atellana ; quindi, acquistando sempre maggior favore, nel- 
l’età di Silla entrarono nella letteratura con Quinto Novio e 
Lucio Pomponio bolognese e questi, che scrisse molte Atellane 
i cui frammenti son giunti a noi, seppe dar loro forma elegante. 

Le prime Atellane assomigliarono a farse campagnole i cui 
soggetti si aggiravano su i costumi dei paesani, o degli abitanti 
delle cittadine, su situazioni e gesta di persone delle infime classi; 
più tardi, si diedero a rappresentare anche la vita urbana sfor- 
zandosi ‘però sempre di cogliere tutto il ridicolo dei costumi e 
degli usi di ogni classe di persone. 

I frammenti che ci rimangono di tali favole, ma più an- 
cora i loro titoli ci parlano non soltanto dei soggetti favoriti ma 
anche dei personaggi propri a quelle rappresentazioni. 

Caratteristica delle Atellane sono le maschere. I travesti- 
menti che gli italici usavano negli spettacoli, nelle feste relì- 
giose e le maschere funebri ritrovateosnelle ‘toinbéè’ mostrano co- 
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me l’ uso del travestirsi fosse anteriore a le scene. Secondo il 
De-Gubernatis 1’ uso del mascherarsi dové aver fondamento nello 
spettacolo che la natura oftre a l’umanità ; « non muta ella sem- 
pre veste e colore e più volte in uno stesso anno? (') » 

. Così gli uomini sentirono il desiderio di mutare anch’ essi 
d’ aspetto e accompagnarono la festa della natura rinnovellata, 
rinnovellandosi a gli occhi di tutti. Questa sarebbe la ragione 
dell’ esistenza delle maschere presso popoli che di spettacoli tea- 
trali non seppero mai. | 

Qualunque sia 1’ origine delle. maschere esse certo, portate 
su le scene, dovettero mutare la prima lor via: il loro scopo dovè 
necessariamente esser quello di far ridere. 

Nelle Atellane le quattro maschere principali avevano ca- 
ratteri ben determinati : Pappus, Bucco, Maccus e Lossenus non 
avevano mai altro nome individuale ma sempre questi fissi ; era- 
no sempre vestiti ad un modo, portavano sempre la loro ma- 
schera tipica, nè si allontanavano mai dalle loro qualità, tanto 
che l’ Atellana era anche detta Fabula personata, ossia la com- 
media delle maschere per eccellenza. 

Fermo l’ attenzione su i quattro chmotiati rappresentati da 
queste maschere, così come sono arrivati fino a noi. 

Il Maccus è detto anche lo stupidus, lo seemo per eccellenza, 
ossia colui che è preso di mira e riceve burle e busse. Non 
manca di una buona dose d’ impertinenza, sa porre il disordine 
nei fatti altrui, i suoi motti stupidi divertono il pubblico, le sue 
osservazioni, appunto perchè molto sciocche, dipingono al vivo 
il ridicolo di certe situazioni. 

Il carattere di Bucco (cioè quello da le grandi duccae) è un 
misto di elevatezza e di bassezza, di ridicolaggini e di pazzie. 
Sa essere amabile se fa bisogno, impertinente secondo le circo- 
stanze, docile, cortese, insinuaute, bufto, ciarliero, pigro, ghiotto 
ed affamato, e sa conoscere bene anche i vizi e le debolezze al- 
trui, sa farsi amare dai grandi e si rende lor necessario, li stu- 
dia e si presta a i loro capricci, seconda le loro passioni... 

Lasciando alquanto da parte Pappus troppo vecchio, avaro 
e di buona fede, e Dossenus spesso forse eccessivamente sapiente, 
Muccus e Bucco dovettero naturalmente esser gli arbitri della 
scena romana, e l’ uno con la sua szioccheria arguta, 1’ altro con 
la sua furberia matricolata, dovettero destare le più allegre risate. 

Gli eruditi dicono infatti ch’ essi vissero vita assai brillante. 
A VP epoca di Cicerone però cominciarono ad essere avversati dai - 
Mimi che differivano nel fatto che la rappresentazione delle per- 
sone e dei tipi volgari era fatta mediante la gesticolazione e la con- 


(9) De-Gubernatis — Storia della drammatici. 
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traffazione mimica. Le maschere Atellane riacquistarono più tardi 
nuova vita e offrirono spettacoli graditissimi al pubblico quan- 
do cominciarono a sferzare, con i detti mordaci e le scene co- 
miche, i vizi dei grandi. Ma crescendo lo spirito delle maschere 
e il diletto popolare, aumentava a lo stesso tempo la tirannide 
in Roma che tolse la parola a gli arbitri del riso; questi si 
contentarono di padroneggiare le scene con i gesti rallegrati 
da musica, e danza, e si ebbero così le pantomime. 

Con l’ andar del tempo però la mordace lingua di Bucco si 
mosse ancora e invitò i suoi compagni ad imitarlo ; le maschere 
si fecero nuovamente sentire su le scene, e mentre l’ impero ro- 
mano decadeva con ogni forma di civiltà, Maceco e Bucco atti- 
ravauo in gran numero spettatori con i loro lazzi: e così, come 
ben dice un apologista cristiano, il mondo romano moriva ri- 
dendo; moritus et ridet (*). 

Lug insorta gli eruditi che le maschere di questa commedia 
popolare non cessarono di aver vita dopo la caduta di Roma, nè 
durante il periodo delle invasioni barbariche ; ma pur modifican- 
dosi per le aggiunzioni che il mutar dei tempi e dei casi doveva- 
no necessariamente portare, esse corsero 1’ oscuro periodo mediao- 
evale, e risero a la luce del sole che illuminava i tempi nuovi. 

V’è chi nega un collegamento storico fra le maschere anti- 
‘che e quelle moderne della commedia a soggetto, poichè non v'è 
traccia d’ aleun filo che le rannodi attraverso il medioevo. Dice 
a tal proposito lo Schlegel. « Per avventura mi si potrebbe op- 
» porre che la tradizione di questi personaggi burleschi si dovette 
» perdere stante l’ interruzione di tutte le rappresentazioni tea- 
» trali per più secoli; ma sarebbe facile rispondere a tale ob- 
» biezione che gli annui sollazzi del carnevale, e le facezie del 
» medioevo bastarono a conservarne la memoria. » (?) 

E quasi a confermar ciò il Giussani nota giustamente che: 
« La tradizione popolare suol essere tenacissima, anche senza che 
‘» nulla trapeli nei ricordi storici e letterari. Il ripetersi di uno 
» stesso fatto, con caratteri tanto somiglianti, a distanza di se- 
» coli, non è per se stesso un filo che rannoda le due epoche? 
» Nella stessa terra osca che aveva dato vita, ed era stata al- 
» lietata dai lazzi del J{accus, ecco sorgere il nuovo personag- 
» gio che raccoglie lo spirito del suo progenitore, e si compiace 
» indossare la bianca casacca del Mimus aldbis ecco Maccus ri- 
» vivere in gran parte nel Pulcinella d’ Acerra. » (*) Arlecchino 
veste il centunculus del mimo romano, e accoglie in sè Je qualità 
del Buceco, e Pantalone si presenta sotto le spoglie del Pap- 
(3) V. D'Ancona — Storia del teatro. 

(2) Schlegel — Storia della drammatica. 
(3) Giussani — Storia letteraria. 


NELLA COMMEDIA ITALIANA 409 


pus. Nel 1727, in alcuni scavi a l’ Esquilino fu scoperta una sta- 
tuetta di bronzo con gli occhi d’ argento, con due globetti pure 
d’argento a l’ estremità della bocca, con doppia gobba avanti e 
dietro, con un grosso naso pendente e vestito d’ un camice fin 
sopra i ginocchi. (!) A. F. Gori disse ravvisare Macco, mentre 
il Flògel afferma come quella statuetta rappresenti chiaramente 
il prototipo progenitore del nostro Pulcinella. Critici italiani, te- 
deschi e francesi; il Doni fino dal suo tempo, il Riccoboni nel 
131, il Ficoroni nel 1750, il Flògel (178»), il Klein, il Micali, 
lo Schlegel parlano della discendenza delle nostre maschere da 
le Atellane... E mi pare che basti. 

Allorchè la commedia dell’ arte non si era ancora glorio- 
samente affermata, negli anni in cui il teatro popolare comin- 
ciava già con le maschere ad attirare numerosi spettatori, molti 
scrittori di vaglia e poeti cercavano far rinascere il gusto per 
rappresentazioni più regolate. Queste però non erano frequenti 
e si tenevano in accademie o nelle case dei grandi in occasione 
di fausti eventi. Dotti, letterati, uomini di fama, accorrevano 
ad ascoltarle e si dilettavano immensamente, attratti dalla col- 
tura degli spettacoli e da un certo richiamo a l’ antichità. Il 
popolo, se v’ interveniva, rimaneva abbagliato da la ricchezza dei 
luoghi e delle scene, ma trovava più confacenti al suo gusto 
gli spettacoli che gli offriva il teatro popolare. Il secolo XVI 
aveva già dunque due generi di spettacoli tanto diversi per 
quanto lo erano coloro che vi accorrevano : le reminiscenze di 
Menandro, LIauto, Terenzio, per gli uni, gli Zanni e le lor fa- 
cezie per gli altri. 

E verso il principio del ?700 Pierjacopo Martello, comme- 
diografo bolognese, a proposito della triste accoglienza fatta in 
Venezia a la « Scolastica » dell’ Ariosto, quantunque rappre- 
sentata da Luigi Riccoboni, scriveva al nobile veneto Giambattista 
Recanati «... come la commedia fra gli sbadigli, i sussurri ed i 
» motteggi del popolo di scena in scena passando, così svergo- 
» gnata venisse meno, che fu mestieri calare pria della fine la 
» tenda « e ciò deriva dal fatto che » quando cotesti artegia- 
» nelli o barcajuoli vanno al teatro per ridere, piuttosto il Dot- 
» tore, il Pantalone, ed Arlecchino e Finocchio, che la Lena, il 
» Negromante ì Suppositi, la Cassaria e la Scolastica vorreb- 
» bero ritrovarvi, e così pure il Coviello, il Giangurgolo, o il 
» Puccinella, attori tutti per ogni parte ridevolissimi. » 

Ed eccomi a dire di voi, attori ridevolissimi, arbitri del 
cuore del popolo che rallegraste coi vostri lazzi; di voi forti, 
contro il cui riso perpetuo la sfortuna spuntò le sue armi. 


(1) Vedi Scherillo — Za commedia dell’ arte. 
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Ora che i vostri diritti aviti furono rivendicati, alzata la 
maschera, mirate in alto i vostri padri oschi che dilettarono il 
mondo romano; e poichè nel correr dei secoli, l'umanità aftaticata 
e derelitta, al suono della vostra voce rialzò il capo stanco, e aprì 
il labbro al riso, in nome di quella stessa umanità io oso oggi 
inveggiare al vostro nome, e vi proclamo benefattori del genere 
umano! 

Perseguiterà anche me la vostra risata ? 

III. — Le Maschere della commedia dell’ arte che maggior- 
mente ritrassero le qualità del Bucco e del Maccus, i sanniones 
del teatro antico, presero il nome di Zanni o Zani da sannio che 
in latino significa buffone, canzonatore, ed il lor ruolo fu anche 
detto quello del servo sciocco dall’ impiego preferito di questi 
personaggi burleschi. Non sempre sciocche però furono le loro 
gesta nè i mezzi con i quali riuscirono a divertire il pubblico ; 
essi anzi, nei tempi migliori della commedia dell’ arte, ci sono 
documento inoppugnabile per dimostrare come questi personaggi 
comici ebbero vivacità, brio straordinario e un concetto burlesco 
della vita veramente invidiabile, ebbero insomma gli elementi 
fondamentali da cui doveva sorgere poi il brillante moderno. 

Quegli che più d’ ogni altro sembra far rivivere in se stesso 
al medesimo tempo Maccus e Bucco è il celebre personaggio di 
Pulcinella su cui tanto si è scritto e che tanto ha dato da fare 
dietro la ribalta a tutta la serie delle maschere sue contempo- 
ranee... Raramente di professione oste, e meno ancora mercante, 
nella maggior parte dei casi servo e sempre allegro, quando Pul- 
cinella fa lo sciocco ritrae al vivo il carattere del Maccus, e le 
sciocchezze che fa e che dice, banno in fondo una tal furberia 
raffinata, molto maggiore di quella palese. Nella più gran parte 
dei casi però egli è Bucco ; ghiottone come lui e desideroso di 
concedersi i buoni bocconi, li sottrae a gli altri quando non ha 
la fortuna di possederli : (') 

Servo di un maestro di scuola ha rubato lo zoffritto e lo stu- 
fato a la vecchia Zeza che lo viene ad accusare al maestro. Questì 
prepara già il bastone per calarglielo su le spalle, ma Pulcinella 
sì scusa argutamente : 

Put. Non l’aggio fatto a posta, no addavero, 
Si ma’, davvero, ’mme cecaje l’ addore: 
Me fece ànemo e core, e comm’a grillo 
"N sautà, tantì' tantillo nne provaje. 
Non me ’mparaje foscia, cèrnia de voje, 
Afferra quanno puoje, no’ llo lassare ? 


(1) I seguenti aneddotti, riguardanti Pulcinella ed altre maschere, sono stati 
tolti da: Scherillo, Za commedia dell'arte ; G. Petrai, Lo spirito delle Maschere ; 
M. Sand, Mausques et hbouffons. 
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Il maestro trova giusto quello che dice Pulcinella, e nessuno 
credo avrebbe potuto trovare una scusa che allontanasse con più 
facilità il sugo di bastone. 

Pulcinella, che spesso spesso si trova nell’ occasione di poter 
rubare, è inesauribile nell’ immaginare i ripieghi spiritosi per na- . 
scondere il suo furto. Ne vuol dar prova a gli zingari presso 
cui si trova impiegato, e mentre un villano, venuto col relativo 
asino a farsi indovinare il futuro, è tutto intento ad ascoltare la 
sua ventura, Pulcinella gli ruba 1’ asino e lo fa nascondere, met- 
tendosi lui la briglia sul collo. Il villano voltandosi 8’ accorge 
che al posto della sua bestia c’ è Pulcinella che morde la bri- 
glia ; si stupisce, non può nascondere il suo stupore ma Pulci- 
nella, che nell’ arte inventiva non la cede a nessuno, subito gli 
‘racconta questa frottola. 

Io sono stato sempre un ragazzo un po’ insubordinato. Una volta 
disubbidii a mia madre ed ella mì cacciò da casa maledicendomi con 
queste parole: Va via di qua e possatu in una terra sconosciuta diven- 
tare asino per cinque anni, cinque mesi, cinque giorni e cinque ore. Il 
villano attonito ad una tal rivelazione non ha forza se non per 
pronunciare : « E mo? » i 

‘PuUL. .Mo justo è fenuto lo tiempo de la mmardezione, e da 
ciuccio 80° addeventato ommo comm’ era primmo. Te vaso sta mano 
perchè aggio visto cà mente 80) stuto ciuccio, mm’ aje trattato 
comm’ a no figlio. 

VILLANO. Cicco mio, perdoname sì qua’ bota V aggio scosciate 
de mazzate, perchè mme credeva che jere ciuccio. | 

PuLC. Vuò pazzià? ? Le mazziate 80° fior de vertù, e io mme le 
trovo, e te ne ringrazio. j 

La generosità e P animo grande di Pulcinella commuovono 
talmente il povero villano, che gli offre ospitalità in casa sua, 
ma Pulcinella la rifiuta e domanda solo per grazia le redini per 
poterle sospenderle al muro come voto. Il contadino beve anche 
questa e non solo dà le redini ma anche quei pochi spiccioli che 
ha in tasca. | 

PuLc. Uh alt! uh ah! «uh ah ! (ragliando) 

VILL. E chesto ched? è ? 

PULC. Niente : jate allora bona; è na rommasuglia de la cìuc- 
ciarìa. 

Ma non solo Pulcinella è maestro nel giuocare tiri a la gente, 
ma sa con destrezza approfittare di qualsiasi mezzo per ottenere 
ciò ch’ egli desidera. 

Avido sempre di denaro al pari di Bucco, e servo presso 
un signore che non gli riempie le tasche, egli escogita una tro- 
vata curiosissima: Il cavaliere Don Ruggiero viene a cercare il 
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suo padrone e Pulcinella nè con preghiere, nè con minacce vuol 
lasciarlo entrare in casa. 

D. RuGG. —. Fallo per la mia parentela col regio sangue. 

PULC. — Non me n° importa un fico. 

D. RuGG. — Fallo per l età mia rispettabile e canuta. 

PULC. — Me la sbatto co’ quatt cva. 

D. RuGG. — Fallo per questa doppia che in confidenza ti pongo 
in mano. 

PULC. — Vuje nce vulite parlà? E nun V avite ditto a me? Mo’ 
lo chiammo e facite lo fatto vuosto. 

Egli ha ormai quanto gli basta. 

Pulcinella difficilmente s’ innamora sul serio, perchè sa che 
l’amore non dà altro che pene; anche nel momento supremo 
della dichiarazione amorosa pensa che la propria vita vale assai 
più delle grazie di una bella donna. Egli svela a la padroncina 
Albina la passione che nutre per lei, e Albina vuol vedere fino a 
qual punto arrivi: Mi vuoi bene tu? 

PuLo. Uh.!. assaje, assaje! 

ALB. E per me che faresti ? 

. PULC. Farria cose da pazzo : pe tte sarria capace (l’ammore e 
quanto fa !) de è correnno a la marina, e ’mponta e lo muolo,.. pe 
UP ammore tujo... 

ALB. Ti butteresti a mare? 

PuULC. Gnornò vedarria lo mare, e po’ me ne tornarria a la casa! 

Ma dove Pulcinella è anche Bucco supera ogni altro per ar- 
guzia ; si può facilmente vedere nel modo come risolve a suo prò 
le questioni più intricate. Racconta egli stesso : Era tardo, mme 
pevoliarva lo stommaco, mme voleva mangia na cosella. So’ trasuto 
dint a no casino e aggio trovato duje studienti a tavola: ma non 
ne’ era che mangià! lo casinante non aveva àuto che pane e vino e 
n° uovo volluto. Mme s0 assettato co li studienti e aggio ditto: 
— Voglio mangià io pure. — O bestia coll’ x, m’ hanno rispuosto, 
noi non abbiamo che un uovo solo, e tu ruoi mangiare con noi? 
— Eioll aggio rebbrecato : Chesta è taverna pubblica, voglio mangià 
e nce pretenno i pure?n coppa a st uoro. Lo stildende cchiù gran- 
neciello, vedennome ostinato e pe spezzà lu mbroglio, ha ditto : 
— Facciamo così: chi meglio dice no mottetto latino ’ncoppa a stuoro 
che se lo mangia. — No studente ha pigliato Vl uoro dadinto a lo 
piatto, n° ha levato la scorza (ca era volluto, comme v aggio ditto) 
e l’ ha tornato a posà, dicenno — oro mundatus est — L’ auto ha 
pigliuto Ul uovo e w ha levato chella pellecchiella (pellicola) janca e 
sottile, e ha ditto: — ovo repulitus est — E io aggio pigliato l'uovo 
’mmonnato tanto bello e mme V aggio ’mmoccato (ingojato) dicenno 
— oro sepultus est. 
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Ben si può comprendere quanto tutte queste scene d’ uno 
Spirito talora un po’ rozzo ma sempre vivace e pratico, doves- 
sero divertire il pubblico e come Pulcinella trionfasse appunto 
perchè suscitava largamente il riso strappando applausi a piene 
mani. Il suo spirito era tele da poter essere apprezzato dal po- 
polo e questi levava alta la sua voce ad applaudirlo e la sua 
voce sì ripercosse nei secoli. Se nel XV e nel XVI le maschere 
lottarono ancora per farsi strada, nel secolo XVII ormai poterono 
innalzare il vessillo della vittoria perchè esse furono al colmo del 
loro trionfo; la commedia sostenuta lasciava libero il palcosce- 
nico agl’ istrioni improvvisatori. 

Ma ho già detto che egli non era solo a riscuotere su ‘la 
scena gli applausi che al suo ruolo eran tributati. Accanto a lui 
i due veri Zanni, Arlecchino e Brighella, gli contendevano l’ animo 
del pubblico. 

L’ upo e l’altro, come Pulcinella, rispecchiano il carattere 
sopra tutto del Bucco antico : Arlecchino goloso, spiritoso e a 
tempo perso anche filosofo; Brighella furbo al massimo grado, 
che si burla di tutti, servitore fine che si vendica dei suoi pa- 
droni rubando loro. | 

Questi « motti brighelleschi » meglio d’ ogni discorso possono 
dare chiara 1’ idea del personaggio che li snocciola al pubblico 
con una arguzia mordace finissima : Non sì deve chiamar ladro, 
bensì matematico d’ ingegno, colui che trova una cosa prima che il 
8uo proprietario V abbia perduta. Gli oggetti che un individuo 
8° appropria son dei beni che si ereditano prima della morte di co- 
loro che li posseggono. Per fare un furto in regola bisogna essere 
assistito da tre diavoli : uno che v insegni a prendere con destrezza, 
un secondo che vi sappia far nascondere segretamente, e un terzo che 
vi persuada a non restituir mai! 

Nè si fa burlare facilmente : gli vien regalata una tazza di 
brodo che deve aver fatto amicizia molto intima con }’ acqua 
corrente. Egli mostra di gradire il dono e ringrazia : Il vostro 
brodo è così bello e limpido che il bel Narciso ci si sarebbe spec- 
chiato meglio che nella sua fontana. La miseria non lo fa disperare 
ma gli suggerisce trovate graziosissime ; egli dice giulivamente : 
La mia cena ‘è quella di Bertoldo : ho un bollito di... speranza, uno 
stracotto di.. desidlerii, e un arrosto d’ aspettativa. E a proposito dei 
debiti : — I mici debiti han fatto di me una stella che non si lascia 
veder che la notte. 

Arlecchino, in certi casi sa parlare ancor meglio di Brighella. 
Ha trovate le regole per soddisfare nella vita ogni suo deside- 
rio, ed esclama con compiacenza : « Per stare con mediocrità in 
questo mondo bisogna rappresentarsi le circostanze quali si vorreb- 
bero, e fra le buone lasciarne tuttavia trascorrere-alerte Mi tristi. 
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Quando voglio essere melanconico mi figuro d’ essere diventato capo 
di famiglia, con moglie matta, una dozzina di figli cattivi, e subito 
mi vien melanconia. — Quando voglio essere allegro mi figuro di 
 redere una vecchia di 70 annì che si dipinge il viso e si mette è 
denti posticci per parer bella, e allora rido come un matto. — Quan- 
do voglio esser lodato e che la gente dica a modo mio, la invito a 
pranzo da me e nessuno mi contraddice. Se voglio aver caldo guardo 
chi va nudo e sento caldo. Se voglio aver freddo leggo î versi di un 
cattivo poeta e subito mi vien freddo. Se voglio che ogni sorta di 
vino mi paja buono, bevo quello del prossimo e lo trovo perfetto. 
Se voglio che la settimana mi sembri lunga, pranzo e ceno senza 
companatico. Se voglio che mi sembri corta faccio un debito da pa- 
gare al sabato e subito mi va via volando. E se voglio che ogni ge- 
nere di pane mì paja tenero e bianco, lo paragono a la coscienza 
nerissima e dura degli usurai che mi assassinano in tempo di ca- 
restia, e allora mi pare tenero e bianchissimo. » 

E dove trovare un senno burlesco maggiore di questo ? Non 
si può certamente osservare più addentro i mali e i difetti de- 
gli.uomini e trarne consegueuze più festevoli e mostrarne in mi- 
glior modo il lato ridicolo. Quando Arlecchino filosofa così mae- 
strevolmente, allorchè Brighella sa trovare per il furto le deti- 
nizioni oneste e Pulcinella con tanta destrezza riesce vincitore 
d’ ogni intrigo, le maschere della « commedia dell’ arte » non sono 
molto lontane dal nostro « brillante » direi anzi che ognuna di loro 
rappresenti chiaramente un aspetto particolare del futuro perso- 
naggio che le riassumerà tutte in se, apparendo sotto veste moder- 
na, e lasciando da parte tutto ciò che in loro vi è di convenzionale. 

Tali sono apputo i tauto ricordati « lazzi », che hanno una 
parte importantissima nelle commedie dell’ arte. 

Durerei fatica a descrivere chiaramente ciò che 8’ intendeva 
in quel tempo con questa parola. Il Riccoboni per darne il si- 
gnificato si serve di un esempio fornitogli da la commedia 
Arlecchino svaligiatore di case e accenna al punto in cui Scapino 
e Flaminia parlano fra loro : « Arlecchino con veri « lazzi » in- 
» terrompe la scena divertendo immensamente il pubblico : talora 
» 9 immagina d’ aver nel suo cappello alcune ciliege, e fa mostra 
» di mangiarle e di gettarne i noccioli sul viso di Scapino, ovvero 
» tinge di volere afferrare una mosca che vola, di strapparle co- 
» micamente le ali e di mangiarla, e cose simili. Ecco la scena 
» che si chiama dei « lazzi », Questi lazzi interrompono sem- 
» pre i discorsi di Scapino, ma a lo stesso tempo gli danno oc- 
» casione di riprenderlo con più vigore. Questi lazzi, quantunque 
» inutili a la scena, perchè se Arlecchino non li facesse 1’ azione 
» camminerebbe sempre ; quantunque inutili, io dico, non 8’ al- 

lontanano punto da lo scopo della scenas “perchè -se 1° inter- 
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» rompono molte volte, la riannodano e la ravvivano, essendo 
» in fondo il tine della scena per se stesso un’ inezia. » 

Questi lazzi dunque erano più sciocchezze che altro. 

Mentre le maschere di cui ho parlato, col vivere sulla scena 
venivano a mano a mano perdendo 1)’ ingenuità, 1’ ignoranza, la 
balordaggine nativa, dando prova d’ uno spirito tanto arguto, 
altre nuove caricature, nuovi tipi e figure burlesche venivano 
concepiti dalla mente immaginosa del popolo italiano. Ogni pro- 
vincia, ogni città concorreva a render più lieta la scena e forniva 
il suo personaggio. 

Io non mi fermo innanzi a gl’ ignoranti dottori, nè a i vec- 
chi avidi mercanti che si riannodano al Pappus ed al Dossenus 
antichi, nè a i fanfaroni e millantatori capitani spaccatori di 
montagne immaginarie; ma davanti a voi, furbi, di cuì fu arric- 
chito da ogni parte, e con lunga schiera, il repertorio che gli 
antichi avevano trasmesso a noì. 

Ecco sotto forma di servitori intriganti, sciocchi e furbi a 
lo stesso tempo, sempre d’ umore allegro e pronti a la celia, non- 
chè a compiere ogni sorta d’ imprese, ecco saltar fuori certamente 
dal vecchio Pulcinella ì due trasteverini « Meo Patacca e Marco 
Pepe » che ereditano l’ uno 1’ insolenza e la furberia, )’ altro la 
viltà e il senso pratico dell’ eroe d’ Acerra; e Birrichino, ozioso 
mendicante bolognese che vive di bricconate, burlone piacevolis- 
simo che prende di mira i personaggi più autorevoli che entrano 
in iscena. Ecco da l’ amenissimo Arlecchino discendere il vispo 
Trivellino e Truffaldino il cui nome solo indica già la sua de- 
strezza; e Finocchio, rigiratore « prontissimo ad attaccarsi a le 
paglie per non sommergersi, » che vende frottole a tutti nel suo 
dialetto di montanaro di Bergamo ; e Pasquariello, il servo furbo, 
tipo creato « da quel napolitano spirito bizzarro che fu Salvator 
Rosa ». Ecco infine Brighella comparire, a seconda degli attori 
che ne rappresentano la parte, sotto il nome di Gradellino o 
. Flautino, o Mezzettino, o Narcisino, o Turlupino, o Zucca. Cambia 
nome, muta apparentemente vestito, ma è sempre lui; allorchè 
egli agisce o parla nessuno ne dubita più, ride e 1’ applaude 
anche nei suoi travestimenti. 

Però allorchè si chiama Scapino, a cagione dell’ importanza 
che assumerà per noi Italiani, merita un’ osservazione più accu- 
rata: Egli è meno ribaldo di suo padre Brighella, e invece di 
ricorrere al pugnale giocherà di piedi e di mani e secondo il suo 
nome cercherà di scappare. Sempre servitore cambia però padrone, 
e scioglie per mezzo d’ intrighi le matasse più complicate. Il 
personaggio che sotto il nome di Scapino si presenta su la scena 
francese non rappresenta dunque se non l’ italiano Brighella. In 
Francia Scapino mutati i colori del suo, vestito nel verde e nel 
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bianco, diverrà con l’ andar del tempo, Gros Renè dal viso in- 
farinato, Sganarelle, La violette, Mascarille- 

Ho richiamato in vita i tempi gloriosi delle maschere nostre 
per mostrare come, sebbene a distanza, il brillante esistesse con 
tutte le sue qualità in germe su la nostra scena. Perch’ egli -- 
avesse vita mancava soltanto che al decadere della nostra com- 
media dell’ arte, accolto in sè tutto ciò che di più evoluto gli 
porgevano a gara gli Zanni ed i lor discendenti, e gettata per 
sempre la maschera e ogni altra convenzionalità, uniformandosi 
a i tempi moderni, sapesse muovere a riso con un’ arte più raf- 
finata ì popoli cui il progresso e la maggior civiltà rendevano 
meno tacili ad allietarsi a i soliti Jazzi. 

Tutto ciò è avvenuto, ma non per opera nostra: noi abbiamo 
seminato, altri seppe coltivare con frutto il terreno, e ciò avvenne 
appunto là ovelo spirito degli Italiani era più altamente apprez- 
zato, ove si diceva di noi cou ammirazione : 

« Ils trouvent de quoi rire partout » e ancora: « méme parmi 
les gens du monde, dans la conversation, il y a un feu qui ne se 
trouve pas chez aucun peuple. » ! 

IV. — La commedia dell’ arte dopo d’ aver trionfato in 
Italia di quella sostenuta, non tardò a passare le Alpi e ad es- 
sere ammirata; sembra che Caterina de’ Medici, che come dice 
il Brantòme: « fin dalla sua giovinezza si divertiva infinita- 
mente a le rappresentazioni delle commedie e specialmente di 
quelle ove gli Zanni avevano gran parte », ne introducesse per 
prima l’ uso in Francia. | 

‘Ivi accorsero in principio le principali compagnie comiche 
italiane : quella dei « Gelosi », di « Ganassa », dei « Comici Fe- 
deli », di « Niccolò Barbieri », ecc. finchè sotto il governo del 
Cardinal Mazzarino affluirono a Parigi compagnie italiane d’ogni 
parte d’ Italia. 

Flaminio Scala dei « Gelosi » ebbe eura di prender nota 
delle varie commedie recitate da la sua compagnia ed è così ben 
conosciuto il genere di spettacolo che gl’ Italiani offrivano a la 
Francia. Nella commedia a soggetto si sa come non si scrivesse 
altro che il « canavaccio » nel quale si aveva la divisione degli 
atti e delle scene; il canavaccio era letto dagli attori, e ognuno 
pensava poi a rappresentare la sua parte secondo il ruolo affida- 
togli. La raccolta di Flaminio Scala comprende circa quaranta 
canavacci, di commedie fondate in gran parte su intrighi amo- 
rosi, ove quasi sempre l elemento comico prevale su gli altri, e 
in molte rappresentazioni, quali ad esempio: Il Pedante, la Caccia, 
il Caradente, si può dire che tale clemento sia esclusivo. Quanto 
a i personaggi, vicino al Dottore, a Cassandro, al Capitano Bel- 
lerofonte, si ritrovano i due Zanni, Pedrolino e Arlecchino, come 
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sempre compagni negli intrighi, che si gabbano a vicenda, e si 
disputano il favore del pubblico. 

Ed il pubblico francese accorreudo ad applaudire altamente 
gli attori italiani sentiva certo di essere innanzi ad un’ arte nuo- 
va. In Francia gli spettacoli teatrali non consistevano mai in 
commedie ma in massima parte in lavori tragici, o pastorali, se- 
guiti poi da una farsa che serviva a cancellare l’ impressione triste 
dello spettacolo precedente, e che il Moland chiama : una scena 
« garnie de mots de guele ». Ciò non poteva certo paragonarsi a 
le caricature meravigliose e a le riproduzioni somiglianti a gli 
“originali umani, rappresentate da Arlecchino, Pedrolino, Scapino. 

Se si pensa però a le qualità proprie dei Francesi; a quel 
loro spirito satirico molto più profondo del nostro, atto a dipin- 
gere al vivo qualità speciali e a cogliere tutte le sfumature del 
ridicolo, si puo bene immaginare come col tempo essi avrebbero 
superato certamente l’ arte italiana, molto più superficiale, che 
si limitava spesso a la burla e al riso o che faceva buono un 
mezzo qualsiasi per destare l’ allegria. Ecco perchè i due generi 
di spettacoli tanto diversi che offriva la Francia in quest’epoca, 
l'uno al massimo splendore, l’altro in un periodo di passaggio, 
cambiarono in breve completamente le loro sorti. 

Negli annui del maggior trionfo dell’arte italiana in Francia, 
ecco formarsi a Parigi una nuova compagnia drammatica com- 
posta nella più gran parte di giovani appartenenti a buone fa- 
miglie parigine, e parigini di nascita. Fra i comici della nuova 
compagnia v’ era il giovane figlio d’ un tappezziere cameriere 
del re; si chiamava Jean-Baptiste Poquelin e avea cangiato il 
suo nome in quello di Molière. Il suo ingegno comico, osserva- 
tore, critico, trovata pronta la via da percorrere, non tardava 
a farsi ammirare. Alcuni anni più tardi diveniva capo-comico 
della giovane compagnia; era già stato applaudito come attore 
ma ancor più come autore : ei non avea trascurato d’ imparare 
a la scnola degli Italiani ì suoi fortunati competitori. 

E a gli Italiani egli deve le sue prime ispirazioni: vari stu- 
diosi in materia ne portano Je prove a cui accenno. Infatti: 
L’ Etourdi ou le Contre-temps, la prima commedia che Molière 
scrisse per ordine di tempo, porta chiaramente le traccie del- 
l’ Inavertito o vero Scappino disturbato e Mezzettino travagliato, 
una commedia dell’ arte in cui il canavaccio si deve a Niccolò 
Barbieri, che ho già detto capo d’ una compagnia comica ita- 
liana a Parigi. L'intreccio dell’ « Inavertito » è il seguente : 
Scapino è incaricato dal padroncino Fulvio di fargli sua una 
schiava di cui è follemente invaghito, trionfando su un rivale 
assai destro. L’ astuto servo organizza una serie, di stratagemmi 
finissimi che però non riesce a portar ‘initia’tefmine perchè il 
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suo padrone arriva nel bel meglio a scompigliare ogni cosa. — 
Nell’ « Étourdi » l’ intreccio è il medesimo: il furbo Scapino si 
chiama Mascarille, ma non ha perciò mutato natura. È il ser- 
vitore destro e nello stesso tempo pieno d’ uno spirito vivacis- 
simo, e le imprese che compie sono in maggior quantità e assai 
più intricate che non nell’ « Inavertito ». Per riuscire nel suo 
intento egli immagina travestimenti, la finta morte d’ un indi- 
viduo su cui piange e su cui riesce a far piangere, solenni ba- 
stonate per il padrone che fa quasi prigioniero, e ride, e si com- 
muove a l’ istante secondo l’ occasione, e suscita il riso con una 
serie infinita di motti spiritosi. Mascarille dunque è preso da noi. 
È Scapino, ma cambiando nome ha perduto tutto ciò che di rozzo 
vi era in lui, ha mutati gli abiti di ogni giorno, ed è comparso 
vestito a festa e ripulito. Allorchè ha reso tutti felici si guarda 
in giro ed invece dei soliti « lazzi finali » sì contenta di dire: 
Vous voilà tous pourvous. N° est-il point quelque fille 
Qui pàt accomoder le pauvre Mascarille ? 
A’ voir chacun se joindre à sa chacune igi, 
J' ai des démangeaisons de mariage aussi; 
Non c'è che il suo amico Anselmo che si offra d’ esser sua mo- 
glie ed egli l’ accetta allegramente e allontanandosi a braccietto 
con lui esclama : 
Allons donc: et que les cieux prospères. 
Nous donnent des enfants dont nous soyons les péères. 

Anche l’ origine del nome Mascarille si può affermare italia- 
na. Quantunque il Bouband, in una nota dei suoi sinonimi fran- 
cesi, parli di un opuscolo intitolato « Le opere di Mascarillo » 
stampate a Lione nel 1620 dal quale Molière (che soggiorno a 
Lione), potrebbe probabilmente aver preso il nome italiano già 
esistente; pure io ritengo più verosimile l’opinione dell’ Hermann 
Fritsche, pubblicata dal Rasi: « Molière avrebbe fatto dello Sca- 
pino, maschera, mascheretta, mascherina, il suo Mascarillo. » (!) 

JE Mascarille compare ancora e subito dopo nel teatro di 

Molière nella commedia intitolata: « Le Dépit amoureux ». — 
IL’ intreccio è imitato dalla commedia di Niccolò Secchi intito- 
lata « IL’ interesse » e rappresentata da le compagnie comiche 
sottò forma di commedia dell’ arte dal titolo: « La creduta ma- 
schio ». E quest’ ultimo titolo esprime bene tutto il fatto che si 
aggira intorno a l’ inganno in cui cade un giovane, che crede 
aver sposato una fanciulla di nome Virginia ed esser da lei ri- 
cevuto in casa, di notte tempo e al bujo, ed è invece mari- 
to della sorella di lei, che tutti credono uomo perchè il padre 
Pha obbligata ad indossar sempre abiti maschili. — Il Masca- 
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servitore che figura nella commedia italiana. Qui però Masca- 
rille mostra un lato nuovo del suo piacevolissimo carattere : è 
stanco di agire da furbo matricolato e non organizza intrighi 
per burlare il mondo, né vuol venire in ajuto al suo padrone. 
Vuol godersi la vita e cerca tutti i comodi possibili; si lamenta 
delle imprese arrischiate che il suo signore tenta ogni notte 
e non ha nessun desiderio di mettere in pericolo la sua pelle. 
Egli prorompe spesso fra i sospiri : 

Non, je ne trouve point d’ état plus malbeureux 

Que d’avoir un patron jeune et fort amoureux. 
E temendo che il padrone voglia a viva forza trascinarlo in una 
impresa pericolosa, prepara la risposta assennata : 

À table comptez-moi, si vous voulez, pour quatre, 

Mais comptez moi pour rien s'il s'agit de se battre. 

Enfin, si l’autre monde a des charmes pour vous, 

Pour moi, je trouve l’ air de celuici fort doux. 

Je n’ ai pas grand faim de mort ni de blessure, 

Et vous ferez le sot tout seul, je vous assure. 
È sempre spiritoso : le risposte che trova e i mezzi che escogita 
per vivere in pace sono geniali : egli risponde qui intieramente 
al carattere d’Arlecchino. Ecco come Mascarille rispecchi già in 
sè due aspetti speciali delle maschere nostre : il brio e l’ argu- 
zia per riuscir vincitore d’ ogni intrigo, e il desiderio di pren- 
der la vita dal miglior lato possibile. 

Egli ricompare una terza volta sul teatro di Molière, per 
toccare l’ apogeo della sua gloria, nelle: « Précieuses ridicu- 
les ». Qui comincia la vera originalità dell’ autore. Egli ha eser- 
citato abbastanza il proprio spirito d’ osservazione ; il suo genio 
gli addita una nuova via ed ei l’ inizia con la critica dei costu- 
mi contemporanei. È l’ epoca in cui prevale in Francia un ge-. 
nere letterario convenzionale che esagera i sentimenti e ba un 
linguaggio ricercato e tutto proprio che si chiama précieur, e 
Précieuses si chiamano le dame nei cui saloni si deve adoperare 
un tal linguaggio e che si onorano di proteggere un tal genere 
di letteratura. Per abbattere questo insulso trionfo dell’aftetta- 
zione, chi più adatto del personaggio di Mascarille che conosce a 
perfezione 1’ arte di porre tutto in ridicolo ? Molière sa che Ma- 
scarille può ogni cosa: gli toglie finalmente il tradizionale abito 
da servitore, gli fa indossare i ricchi vestiti del suo padrone, 
gli dà il titolo di marchese. e rifornitogli il portafoglio, lo avvia 
nelle sale delle « Précieuses » a rappresentare la parte più bril- 
lante che siasi mai recitata. Così appare sulle scene Mascarille 
a contrattare il tipo dei giovani fatui, pieni di sè, ciarlieri e 
impertinenti ; egli sa mescolare, ad una galanteria stravagante, 
uno spirito tutto suo che prepara il Dpubblitor (a) eolpo finale. 
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Mascarille riesce subito ad invaghire di sé le due belle Preziose, 
le lusinga nel loro debole, narra le sue gesta immaginarie e ri- 
dicole, sa perfino attirarsi le più calde lodi ed eccitare il più 
schietto entusiasmo coi suoi versi maccheropnici : 
Oh! oh! je n’ y prenais pas garde: 
Tandis que, sans songer à mal, je vous regarde, 
Votre oeil en tapinois me dérobe mon coeur; 
Au voleur! Au voleur! au voleur! au voleur! 
Allorchè le due Preziose sono ormai follemente invaghite di lui, 
Mascarille ha raggiunto il suo scopo e i colpi di bastone che il suo 
padrone gli somministra davanti a loro pongono fine a l’inganno. 
Gli scrittori contemporanei di Molière han detto abbastanza 
quali risa suscitasse questa meravigliosa commedia e quali ap- 
plausi raccogliesse il personaggio principale. Il Marchese Mascarille 
infatti è il primo vero tipo di brillante che appaja su la scena 
ed è insieme il brillante della più bell’acqua che io abbia ritro- 
vato. Molière stesso, attore oltre che autore, aveva sempre in- 
terpretato da sè nelle sue commedie la parte di Mascarille, © 
nell’ « Ftourdì » e nel « Dépit amoureux » aveva sempre reci- 
tato con la maschera, adottando nell’ una quella di Scapino, nel- 
l’altra quella d’ Arlecchino o Trivellino. Nel Marchese Masca- 
rille (fedele all’ etimologia del nome, maschera, mascarilla) ei si 
presenta la prima volta col viso coperto, ma non tarda a gettar 
via la maschera perchè capisce che il suo personaggio è ravvi- 
vato da un soffio nuovo, ha una vita propria e deve rompere 
quei legami che sono ormai troppo vecchi. A proposito di un tal 
fatto cito le parole che il Villiers, nemico del Molière, faceva dir 
contro di lui da un personaggio di una sua commedia: « Il con- 
trefaisait d’ abord les marquis avec le masque de Mascarille ; i} 
n’ osait les jouer autrement, mais à la fin il nous a fait voir qu’ il 
avait le visage assez plaisant pour représenter sans masque un 
personnage ridicule. » Egli non aveva soltanto « le visage plaisant » 
aveva altresì il genio comico d’ autore e: d’ attore per giunta. 
Ma raggiunto P apice della perfezione, Mascarille scompare 
dalle opere del Molière. Egli ha ormai creato un tipo tanto per- 
fetto che non potrà aggiungergli nulla per accrescerne la fama : 
ha gettata in un angolo la maschera di lui e i vecchi abiti da 
servitore, per fargli indossare per burla i vestiti del padrone. 
La furberia di cui l’ ha fornito gli farà trovare il mezzo per non 
spogliarsene più e per proseguire le sne gesta sotto questo 
aspetto nuovo : sia dunque tramandato ai posteri in tal guisa. 
Il brillante della commedia moderna è nato; a i commediografi 
futuri la gloria di ideare gesta degne di Iui. 
Molière volge altrove il suo genio: egli ha bisogno per le 
sue nuove commedie d’ un personaggiodal,Carattèert più mobile; 
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non un furbone che rompa le uova nel paniere ai suoi compa- 
gui della commedia, non un gaudente della vita che non abbia 
volontà d’ esporsi ai disagi, non uff arguto parlatore che rim- 
becchi con maestria le arroganze dei grandi; egli vuole un per- 
sonaggio ora destro, ora ingenuo, condiscendente, moralista, 
sempre disposto insomma a far quello che vogliono gli altri, e 
sopra tutto quello che vuole l autore, senza tema d@d’ apparire 
fuori ruolo. Ecco Sgauarelle ; egli è introdotto dal Molière in 
sei sue commedie e sempre sotto aspetto differente: ora è un 
servitore o un contadino, talora marito, padre o tutore, non 
sempre furbo, spesso ingenuo e pauroso, è talvolta burlato, sa 
dar consigli pregevoli e ammonisce con garbo ; il suo spirito è 
quasi interamente francese, il nome ed il titolo sono italiani, 
poichè Sganarelle esisteva già nell’ antico canavaccio del « Me- 
dico volante >, da cui ebbe vita « Le Médecin volant » di Mo- 
liere, ove compare la prima volta. Sganarelle, insomma, rappre- 
senta l’ unione delle due arti, non si può chiamare brillante, lo 
«lirei piuttosto (mi si passi la frase) un factotum nato da un 
luerocio italo-francese. 

Negli ultimi anni di produzione drammatica del grande autore, 
ecco arrivare a Parigi una compagnia italiana diretta da Tiberio 
Fiurelli che interpretava il personaggio. dì Scaramuccia. Atti- 
rato dalla vivacità di questo spettacolo, il popolo francese ab- 
bandona pel teatro del Fiurelli quello del Molière. Egli scrive 
allora : « Les fourberies de Scapin » e con queste parole giu- 
stifica il suo lavoro: « JP ai vu le public quitter le Misanthro- 
pe pour Scaramonche ; j' ai chargé Scapin de le ramener ». Con 
Scaramuccia infatti non poteva competere che Scapino; Sgana- 
relle non era troppo in gambe per sostenere la lotta, il Mar- 
chese Mascarille avrebbe dovuto discendere troppo in basso: 
Scapino, il suo amico di altri tempi, non era mutato e le sue 
furberie banno qui la stessa origine e vivacità di quelle dell’an- 
tico Mascarille, il suo spirito è spigliato e amenissimo. — Con 
queste commedie l’ ultimo periodo della vita di Molière si ricon- 
‘giunge al primo: anche qui egli deve molto a gl’ Italiani, per- 
fino quella tale scena della « galera » nella quale Scapino riesce 
a carpir denari a I’ avaro padrone. Si è creduto che fosse stata 
tolta dal « Pédant joué » di Cyrano de Bergerac, ma il Moland 
nota come già in un canavaccio di Flaminio Scala intitolato « Il 
Capitano » si trovasse così delineata la scena della galera « Pe- 
drolino per poter carpire a Pantalone il denaro di cui Orazio, figlio 
di Pantalone, ha urgente bisogno, gli viene a raccontare che questo 
figlio è caduto nelle mani dei banditi ce non può essere riscattato 86 
non mediante la somma di cento scudi. Pantalone dopo molte storie 
gli dà il denaro ». 


4292 IL « BRILLANTE » 


Allorchè si accusò Molière di aver preso da altri molto di ciò 
che si trova nelle sue commedie, egli rispose prontamente : « On 
reprend son bien où on le tronve ». Egli ammetteva infatti che 
la larga sorgente di elementi comici che altri aveva fornita e che 
sembrava a poco a poco avviarsi verso la decadenza senza dover 
lasciar traccia di sè, potesse appartenere a chiunque sapesse ben 
servirsene. Allorchè egli vi aveva attinto a piene mani e ne ave- 
va formato un prodotto meraviglioso, quella sorgente non era 
forse divenuta la sua? Che importava a lui che altri gli avesse 
fornito il materiale per le basi, allorchè queste basi scompariva- 
no sotto 1’ edifizio da lui costruito e che avrebbe sfidato i secoli ? 

Egli prese dunque anche da noi « son bien ». Di ciò che seppe 
trarne io non ho accennato se non quel che serve per la genealogia 
del mio brillante; ben altri applausi gli fruttò il suo ingegno e i 
contemporanei e i posteri non furono avari nel prodigargliene. 

V. — Il brioso Marchese che riccamente vestito, e con l’aria 
d’ un gran signore era entrato in un elegante salotto dell’ alta 
società di Parigi e ivi, declamando versi, mostrandosi sdolci- 
nato con le dame, parlando a dritto e a rovescio del più e del 
meno e con sommo spirito, era riuscito a incatenare il cuore dî 
due belle, senza che nulla tradisse a gli occhi loro il misero suo 
impiego di servitore, non poteva morire, nè vivere senza che 
altri cercasse d’ imitarlo in ogni modo. Già vicino a lui, per 
opera dello Scarron, grande nella commedia burlesca, erano 
sorti certi Jodelets di cui il « duellista » specialmente era un 
amore di buffone, accolto con entusiasmo su le scene. I fran- 
cesi non poterono d’ allora lamentarsi d’aver riso poco a teatro. 
Il Régnard nelle sue « Folies amoureuses » e nel « Légataire 
universel » poneva su le scene tipi comicissimi. Il Le-Sage dava 
Turcaret e poi Crispin, ma soprattutto Gil Blas, e il Destou- 
ches nel suo « Glorieux », lo stesso Piron nella sua « Métroma- 
nie » e Gresset nel suo « Mechant » si proponevano tutti di far 
ridere e sembravano essersi divertiti loro stessi a creare per la 
scena dei tipi, ridicoli e giocondissimi, che rievocavano spesso 
la figura di Mascarille allorchè s’era presentato per la prima 
volta al pubblico. 

Finalmente nell’ anno 1775, in una commedia rappresentata 
e fischiata al teatro della « Comédie francaise » a le Tuileries : 
« Le Barbier de Seville » del signor di Beaumarchais, compariva 
sulla scena un personaggio chiamato Figaro ch’ io non tardo a 
riconoscere degno successore del Marchese Mascarille del gran 
Molière. 

« Me livrant à mon gai caractère j’ ai tenté dans le ‘ Bar- 
« bier de Seville ,, de ramener au théatre 1’ ancienne et fran- 
« che gaieté en l’ alliant avec le ton)liger»vde’ notre ‘plaisanterie 
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» actuelle; mais comme cela méme était une espèce de nou- 
» veauté, mon barbier fut vivement poursuivi. » Così scriveva il 
Beaumarchais dopo l’ insuccesso dell’ opera sua, ma egli sapeva 
già che più tardi, a capo della sua commedia, avrebbe potuto 
scrivere giustamente: « Et j’ étais père et je ne pus mourir! » 

« Le barbier de Seville » infatti è un’ opera talmente ori- 
ginale da segnare una data nella storia del teatro. Sembra che 
l’autore abbia percorso tutta la lunga via compita dall’ arte 
drammatica nel corso dei secoli, e dopo aver raccolto tutto ciò 
che di buono trovava nel cammino l’ abbia trasfuso nell’ opera 
sua. V’è lì tutto il movimento più vivo e frettoloso dell’ intri- 
go mescolato a le qualità della commedia spagnuola, v? è ciò che 
di buffonesco gli ha fornito specialmente il suo compatriotta 
Scarron, ma in particolar modo tutto quello che gli offrivano a 
gara Arlecchino e Scapino con i loro lazzi, tutto ciò che Molière, 
dopo averlo preso da noi, aveva messo nelle sue prime comme- 
die « Le dépit amoureux, l’ Étourdi, le Don Juan..... ecc. » 
v? è il frutto delle lezioni e degli esempi di Regnard, di Le Sa- 
ge, di Marivaux.... Il Beaumarchais, di carattere infinitamente 
gajo, cercò inoltre di trasfondere la sua allegria nell’ opera. — 
Aveva il genere di facezia moderna, gajezza abbondante, argu- 
zia mordace, e unì tutte queste qualità diverse e le attribuì a 
i suoi personaggi, ad un solo sopra tutto, il « Barbiere », che 
scaturì da la sua penna animato d’ una vita possente, d’ una 
grande fertilità di risorse. Figaro è veramente degno successore 
del Marchese Mascarille: ambedue son l’anima della commedia in 
cui intervengono, e ogni azione mette capo a loro; ambedue di- 
lettano in sommo grado quantunque la loro arte sia diversa. Direi 
che |’ uno è frutto di studio, d’ osservazione, di genio comico da 
parte dell’ autore, )’ altro è... I’ autore stesso che calca la scena 
e per la prima volta in vita sua dà finalmente libero sfogo al suo 
carattere brioso, al riso inesauribile, a lo spirito vivacissimo. 

Figaro racconta così la miseria di sua vita: 

« Conraincu que V utile revenu du rasoir est préférable aux 
vains honneurs de la plume, j ai quitté Madrid. Accueilli dans une 
ville, emprisonné dans VU autre, et partout supérieur aur érénements ; 
loué par ceux-ci, blimé par ceur-la ; aidant au bon temps; suppor- 
tant le mauvais ; me moquant des sots, bravants les méchant; riant 
de ma misère et faisant la barbe à tout le monde; vous me voyez 
enfin établi dans Seville. » x 

Chi t’ ha insegnata una filosofia così gaja ? gli chiede il 
conte d’ Almaviva: « ZL’ habitude du malheur » risponde Figaro : 
« Je me presse de rire de tout, de peur d’ étre obligé d’ en pleu- 
rer » e ancora: « Ma foi, monsieur, les hommes_n' ayant guere è 
choisir qu’ entre la sottise et la folie, où je°nerois poiht-de-profit je 
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veur au moins du plaisir; et vive la joie. Qui sait si le monde du- 
rera encore troîs semaines ? » 

Il Marchese Mascarille avea posto in ridicolo una classe dei 
suoi contemporanei, Figaro osa ridere in faccia a la generazione 
presente e a le sue idee, e ciò in pieno secolo XVIII e nel mo- 
mento critico che la Francia attraversa! Già da molto tempo i 
Francesi non avevano assistito più ad opere drammatiche d’un 
genere nuovo, d’ una gajezza giovane: si presenta Figaro e lo 
spirito moderno prende in lui una forma fresca e bizzarra, egli 
è applaudito alfine nel « Barbier de Séville », si presenta per la 
‘seconda volta nel « Mariage » ed è applaudito ancora. 

Nel « Barbier de Seville » l’intreccio è semplice e può sembrar 
vecchio: una pupilla ingenua cerca liberarsi d’ un tutore vec- 
chio geloso e avaro che vuol sposar lei e i suoi denari. Un gio- 
vane e nobile signore, innamorato della ragazza, riesce a libe- 
rarla e sposarla mercè gli stratagemmi di Figaro, barbiere e suo 
Servitore, che per ajutarlo ricorre a tutti i mezzi fornitigli dal 
suo spirito. Nel « Mariage de Figaro » nen si tratta più d’ un 
semplice imbroglio gajo e mordace, v' è molto di più. 

A la vigilia della terribile Rivoluzione, Figaro ha raccolto 
le idee del tempo e si può annoverare nella schiera degli enci- 
clopedisti. Napoleone disse di lui che « il était la Révolution 
déja en action »; molti altri pensavano ngualmente. 

E dopochè la tempesta rivoluzionaria ebbe compìto in Fran- 
cia il suo corso, allorchè il softio d’ ogni idea nuova giungeva 
per ogni dove, ecco venire fino a noi un francese della Rivolu- 
zione, « una schevgia degli immortali principì che fecero da tor- 
pedine sotto il cassero della vecchia società umana. » ('!) Le sue 
qualità briose scintillarono vive sotto il nostro cielo puro e a la 
luce del bel sole d’Italia, ed in omaggio di ciò ei si chiamò 
« brillante », salì le scene e rallegrò ogni animo. Egli discen- 
deva in linea retta da Figaro « le cui Nozze famose erano state 
la trombetta dei diritti dell’ uomo », era sopra tutto rivoluzio- 
nario, ma ricordava spesso e con rimpianto i bei giorni passati 
presso il babbo suo Moliere, più calmi ma non meno belli, non 
meno colmi d’ allegria e di riso. Egli veniva a noi in quegli anni 
in cui già le vittorie napoleoniche avevano insegnato a le com- 
paguie francesi la via dell’ Italia. E noi accogliemmo con festa 
questa nuova fiorita drammatica, quasi apportatrice di buon augu- 
rio nell'ora di lotta che s'avvicinava a gran passi. Le commedie, 
le farse, i vauderilles francesi riempirono le nostre scene, e ci ral- 
legrarono sopra tutto i personaggi comici dello Seribe, autore che 
fu fertile più d'ogni altro nell'’immaginare le parti brillanti. 

Di lui ricordo soltanto e a caso: « Una catena, » « Il bic- 
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chier d’ acqua », « Le memorie del diavolo », « Il diplomatico 
senza saperlo », « Il marito che inganna la moglie » ... son le 
sue opere più conosciute, quelle che sono state levate a le stelle 
fra noi, che sì rappresentano ancora, e ch’ io nomino dopo aver 
parlato del Molière e del Beaumarchais perchè, quantunque as- 
sai lontana ’’ arte drammatica dello Scribe da quella dei suoi 
due grandi predecessori, a me sembra che le sue parti comiche 
brillanti abbiano un valore considerevole. 

Lo Scribe ha poi il vanto d’ averne riempite le nostre sce- 
ne. Ed è impossibile immaginare un numero di combinazioni più 
ingegnose, divertenti, comiche delle sue, dinanzi a le quali i per- 
sonaggi ch’ egli ha forniti d’ uno spirito inesauribile sono il per- 
no dell’ azione comica e suscitano la più grande ilarità. 

Basta ricordare nel « Diplomatico senza saperlo » il perso- 
naggio di Chavigny che si trova in mezzo ad un intrigo di corte 
che gli è del tutto sconosciuto, riceve confidenze a destra e a 
sinistra e ringraziamenti d’ ogni parte per l’ opera sua che gli 
è ignota, mentr’ egli, cercando di profittare del caso in cui ha 
condotto la sorte, gira, rigira quella matassa ingarbugliata rin- 
scendo a contentare tutti pur rimanendo a l’oscuro d’ogni cosa. 

L’ azione del personaggio comico dello Scribe, che non si 
turba nei tristi eventi, e si toglie dagl’ impacci più seri con i 
mezzi più semplici o ridicoli, non è piaciuta sempre, nè a molti. 
Alessandro Dumas figlio scrive le sue impressioni ritornando 
dall'aver assistito ad una commedia di lai: 

« La séance tinie, les bougies cteintes, les muscades remises 
» dans le sac dà malice, les gobelets rentres les uns dans les au- 
» tres, le chien et le chat couches, 1’ intonation morte, le lazzi 
» envole, il ne restait dans |P’ ame du spectateur ni une idée, ni 
» une retlexion, ni un enthousiasme, nì une espérance, ni un re- 
» mords, ni l’agitation, ni le bien-étre. On avait regardé, on avait 
» écouté, on avait été intrigué, on avait ri, on avait passé la soirée, 
» on Sétait amusé, ce qui est beaucoup; on n'avait rien appris. » 

Non s’ aveva imparato nulla ? E non impariamo già tanto e 
ogni giorno a nostre spese nella vita? Lasciateci riposare alme- 
no qualche volta per poche ore. 

« On S'etait amuse ? » £ non è questa una parte del neces- 
sario ? Si racconta che un sant’ uomo, di quelli che vivono par- 
camente e non desiderano nella loro vita se non lo stretto neces- 
sario, rivolgesse ogni mattina al Creatore una preghiera conce- 
pita così: « O Signore, dammi oggi come sempre il pane quoti- 
diano e come tregua a le fatiche di quaggiù dammi anche qualcuno 
che di tanto in tanto m' allieti senza farmi imparar nulla : anche 
Tu il settimo giorno ti sei riposato! » 

(Continua) Laura \BoGGio 


Le recenti agitazioni agrarie In Toscana 


e i doveri della proprietà 


Una lettera con questo titolo fatta nell’ aprile scorso all’ Acca- 
demia dei Georgofili dal conte Francesco Guicciardini, suscitò una 
viva discussione, sia per l’importanza dell’ argomento preso a trat- 
tare, sia per l’ autorità di chi lo trattava, sia anche per il modo di 
risolvere la questione. 

Il desiderio di conquistare i lavoratori delle nostre campagne 
spinse i socialisti a lavorare, con accanimento degno di miglior 
causa, presso i mezzaiuoli a fine di aggiogarli al loro carro, ed i 
democratici cristiani ne seguirono l’ esempio per la bramosia di ac- 
quistarsi un poco di quella popolarità che tanto desiderano, e che 
ancora non riesce loro di acquistare, poichè sembrano destinati ora- 
mai a far da battistrada al socialismo e non altro. 

Il dire, infatti, a persone mancanti di ogni istruzione, che la 
loro condizione è miserrima, e che hanno diritto a miglioramenti 
considerevoli, poco importa se impossibili, serve sempre a trovare 
aderenti fra chi non ha cognizioni sufficienti per conoscere i s0- 
fismi e per giudicare la ineffettuabilità di certe promesse arrischiate. 
Non vi è dunque da maravigliarsi se i socialisti trovarono, pur 
fra i mezzaiuoli, varie adesioni dalle quali nacquero in seguito gli 
scioperi, preceduti da domande di miglioramenti impossibili ad ot- 
tenersi e da minaccie. Scioperi che, sebbene non avessero conseguenze 
disastrose, pur valsero a turbare i buoni rapporti fra padrone e la- 
voratore. 

È stato, quindi, opportuno che un gran proprietario, un uomo 
politico di non comune valore, se ne occupasse con zelo, non per 
il solo interesse del proprietario, non per trovare inutili e meschini 
ripieghi, ma sì per cercare il vero bene dei nostri coloni fin dove è 
possibile col vigente contratto. Ed egli, infatti, ha risoluto la que- 
stione senza punto alterare l'essenza della mezzeria. Certamente, qual- 
cuno potrà non approvare le riforme proposte; certo si potrà dire 
che esse sole non varranno a riportare la pace fra padroni e mez- 
zaiuoli; ma nessuno potrà negare le rette intenzioni che mossero il 
gentiluomo fiorentino a studiare siffatto argomento. Ed invero, le 
non poche critiche sollevatesi dopo la pubblicazione di questo la- 
voro, ed anche quelle di persone che da lui più dissentirono, furon 
tutte benevole, poichè tutti riconobbero la singolare competenza di 
chi discuteva, e la onestà dei suoi propositi. 

Il Guicciardini incomincia dal far la storia delle agitazioni agra- 
rie verificatesi nella nostra Toscana dall’ aprile. 1902 ai giorni no- 


LE RECENTI AGITAZIONI AGRARIE IN TOSCANA ECC. 427 


stri. Ne descrive le fasi, descrive le speranze e i propositi dei nostri 
mezzaiuoli sobbillati da abili mistificatori, e ne narra le delusioni. 
Narra i tentativi escogitati per ottenere dai proprietarj patti che 
alteravano il contratto di mezzeria, le minaccie messe in pratica per 
conseguire l’ intento, e finisce con concludere che tutti gli scioperi 
fallirono. 

Il prof. De Iohannis, nell’ Economista, dando conto di questa 
lettura, attribuisce il fallimento degli scioperi a poca preparazione, 
e ad essere stati malamente organizzati; ma noi, pur convenendo 
in parte in questa asserzione, riteniamo che il fallimento di que- 
gli scioperi derivasse da ben altre ragioni. Lo sciopero è un’ arma 
bonissima per l’ operaio salariato che, negando il lavoro a chi ne 
abbisogna, danneggia il proprietario singolarmente, ma non è dav- 
vero arme ugualmente adatta per un socio d’ industria come il mez- 
zaiuolo, il quale, appunto perchè socio d’industria, non può danneg- 
giare il proprietario senza danneggiare ugualmente sè stesso. È 
vero che anche l’ operaio danneggia sè stesso non percependo più 
la giornata; ma ciò potrà essere per dei giorni, per un mese, mentre 
per il mezzaiuolo si tratta di perdere il frutto di tutta l’ annata. 
Oltre a questo, l’operaio pagato a giornata può benissimo rifiutarsi 
al lavoro, rinunziando alla pattuita mercede, ma il mezzaiuolo non 
può abbandonare a metà d’anno il lavoro senza che il padrone abbia 
diritto di richiamarlo per via legale all'adempimento dei proprj im- 
pegni o di sfrattarlo dal podere; come il padrone non può mandar 
via il colono che a contratto finito e con una disdetta preventiva. 
A diverse forme di contratto non posson servire uguali mezzi di 
lotta ; gli scioperi pertanto non potranno mai essere un’arme buona 
in mano del nostro colono: ecco la ragione del loro fallimento, 

Dal fallimento degli scioperi non crede, però, il Guicciardini 
possa concludersi di non dover far nulla in pro dei nostri mezza- 
iuoli; non deve credersi che l’agitazione verificatasi debba in tutto 
e per tutto attribuirsi ai sobbillatori. Egli ritiene che vi sia una 
qualche ragione in questo agitarsi dei nostri mezzaiuoli, e la prin- 
cipale fra tutte la trova nel giusto desiderio che ognuno ha di mi- 
gliorare la propria condizione, nel bisogno di elevarsi, di assurgere 
ad una vita migliore. Come tutti gli operaj hanno conseguito miglio- 
ramenti notevoli, è ben giusto che anche il colono ottenga condizioni 
migliori. A questo si potrebbe forse obiettare che il nostro colono già 
da gran tempo aveva ottenuto condizioni di gran lungo superiori a 
quelle degli altri lavoratori della terra, e che, avendo avuto per 
frutto della sua fatica la metà degli utili, ed anzi più della metà poi- 
chè sono a carico del solo proprietario le tasse, parrebbe che fosse 
difficile concedere ancora di più. Certo, nell’industrie, nessuno ope- 
ralo può neppur lontanamente sperare di giungere a tanto. Lo stesso 
Guicciardini asserisce che, fuori di Toscana, dai lavoratori delle terre 
si combatte oggi per ottenere condizioni che i nostri. hanno avuto da 
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gran tempo; e, pochi giorni fa, nella provincia di Forlì, si combat- 
teva per mettere a carico del solo proprietario la tassa fondiaria che 
presso di noi fin da tempo antichissimo viene appunto da lui pagata. 

Ciononostante, l’agitazione dei nostri coloni, osserva il Guicciar- 
dini, portò per essi qualche buon frutto, poichè valse a richia- 
mare i padroni a rivedere i loro contratti, e ad epurarli da quei 
patti che non fossero sostenibili, e, se non si giunse a toglierli tutti, 
si deve in parte all’ indifferenza di alcuni proprietarj, ma, per la 
parte maggiore, alle dure condizioni economiche di non pochi di loro. 

A meglio discutere se nulla sia da riformare nel contratto co- 
lonico, il Guicciardini studia quali siano i guadagni dei nostri mez- 
zaiuoli, e lo studia in tre sue fattorie situate una nella Val d’ Elsa 
ove trova la retribuzione netta annuale di ciascuna unità lavoratrice 
dalle L. 356 alle 641 con una media di L. 485, mentre in Val d'Arno 
di sotto con una media di L. 489 trovò un’ oscillazione dalle 360 
alle 612 lire, e con una media di Lire 396 nelle colline pistoiesi, 
ove la retribuzione netta di ciascuna unità lavoratrice variò da 
L, 320 a lire 539. Questi resultati, sebbene dovuti a calcoli pre- 
cisi, pur non possono dirsi assoluti, perchè riguardano una sola 
annata, e noi non esitiamo a dire che, fatti per un più lungo pe- 
riodo di tempo, e considerando tutti i benefizj che il colono ritrae 
dal podere, quelle cifre dovrebbero aumentare, poichè, non soltanto 
il contadino buono e laborioso riesce assai spesso a fare un credito 
non piccolo col padrone, ma non raramente giunge a mettere a 
frutto del denaro, e qualche volta persino a diventar proprietario. 

A ragione, per tanto, il Guicciardini esce a dire: « La vita 
del colono non è certamente idilliaca come apparve al Sismondi, 
ma non è neppure una vita di stenti, come altri vorrebbe soste - 
nere ». Ed a conferma di ciò osserva che la casa del mezzaiuolo è 
comoda, la veste adatta al succedersi delle stagioni, il vitto con- 
siste in pane di ottima qualità, in legumi e tuberi cotti e conditi, 
in carne suina salata, pesce salato; e, per bevanda, il vinello. Nelle 
feste e durante le faccende di maggior fatica non manca la carne 
fresca e il vino. Ai malati ed ai vecchi si usa per il solito un 
vitto più scelto, come uova, qualche galletto e vino. Il lavoro è 
continuo, ma non ha. norme speciali: basta che la faccenda sia. 
fatta a suo tempo e a dovere, nessuno guarda poi se il colono si 
riposa più o meno. Il riposo festivo è rigorosamente osservato, ed 
a questo vanno aggiunti i riposi forzati prodotti dalla stagione non 
buona. Non è, dunque, eccessiva la fatica del colono. 

Ma non son queste soltanto le ragioni che spingono il Guic- 
ciardini a sastenere con tutta la tenacia dei suoi propositi la mez- 
zeria, ma soprattutto il bene morale del quale essa è causa. La 
religiosità della famiglia colonica, egli scrive, è non una abitu- 
dine cultuale esterna fondata sulla tradizione e sul rispetto umano, 
sibbene l’ espressione di un sentimento vero e schietto. La mora- 
lità del colono è certo superiore a quella:delle caltrettelassi sociali. 
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Ed, infatti, i delitti ed i suicidj vi si verificano rarissimamente, 
e vi si conserva ancora intatta l’unità della famiglia. Uomini e 
donne lavorano insieme d’ amore e d’ accordo, si riuniscono alla 
stessa mensa, ed i figli non sono abbandonati come nelle famiglie de- 
gli operaj. Il capoccia dirige i lavori e gli affari tutti della famiglia, 
la massaia regola l'andamento della casa. 

Infine, osserva il Guicciardini che la mezzeria è il sistema mi- 
gliore per tenere amici e concordi proprietario e lavoratore ; poichè 
ambedue debbono continuamente discutere insieme per i lavori da 
fare, per i miglioramenti da introdurre, per la vendita e compra 
degli animali, spinti sempre dal comune interesse che li costringe 
ad agire d’amore e d’ accordo. Ed è per questo che i socialisti la- 
vorano, non per migliorare il contratto colonico che da loro stessi 
vedono buono, ma per distruggerlo, e rendere così più facile l’ade- 
sione dei lavoratori della terra alle loro utopie. Tanto è ciò vero, 
che, in una frazione di un nostro Comune rurale, nell’ occasione 
dell’ elezioni amministrative, da un propagandista del socialismo si 
giunse ad incitare i coloni a voler sopprimere la mezzeria. Non è 
dunque il miglioramento del patto colonico che essi vagheggiano, 
ma la sua distruzione poichè vedono l’ impossibilità di avere in 
mano i mezzaiuoli, finchè avrà vigore l’ attual sistema di colonia, 
mentrechè, diventati che fossero semplici lavoranti a giornata, faci- 
lissimamente li avrebbero con loro. 

A buon diritto, dunque, l’on. Guicciardini proclama oltremodo 
dannosa la distruzione di questo sistema, ma, sempre in ossequio al 
diritto di miglioramento vigente in ogni individuo, egli ritiene ne- 
cessarie le seguenti riforme: parificazione della giornata del mez- 
zaiuolo a quella del bracciante, soppressione del patto della fossa 
da viti e olivi, soppressioni del cogno del vino e dell’ olio, sop- 
pressione dei compensi per l’ uso delle macchine. Questi patti, bi- 
sogna confessarlo, son certo tutt’ altro che ingiusti, poichè trovan 
ragione in altrettanti vantaggi dei quali gode il colono. Il patto 
di fossa, se mantenuto entro certi limiti, non altro rappresenta che 
un piccolo ammortamento stabilito per mantenere il capitale, il 
cogno dell’ olio non è che un compenso per le spese richieste dal 
mantenimento delle macchine per l’estrazione dell’olio, nonchè per 
le spese annuali ; non parlo del cogno del vino che già è stato sop- 
presso quasi ovunque. Non si tratta di patti ingiusti, dunque, ma 
non può negarsi che, se fossero soppressi, non si verrebbe per nulla 
a violare Il’ essenza della mezzeria. Soltanto, forse, può osservarsi 
che la soppressione di essi ben poca utilità apporterà al colono, 
mentre sarà di un aggravio non piccolo per i proprietarj, alcuni 
dei quali, lo riconosce lo stesso Guicciardini, non si trovano in tale 
prosperità da permettersi eccessiva larghezza. 

Dopo la pubblicazione di questo studo, varj articoli sono stati 
scritti, sia per combattere, sia per approvare le riforme proposte; 
e di essi due singolarmente meritano di esser presi incseria con- 
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siderazione, quello dell’ avv. Pier Francesco Serragli nel giornale 
« Agricoltura e Commercio » e l’ altro del prof. De Iohannis nel- 
l’ Economista. Tutti e due sono concordi nel criticare le proposte 
del Guicciardini, perchè di poca entità, e non tali da ricondurre 
la pace fra coloni e proprietarj ; non sono ugualmente concordi nel 
resto. Più logico il Serragli, mentre approva la soppressione di 
altri patti più onerosi che qua e là: si sono infiltrati nel contratto 
colonico, non accetta la soppressione dei quattro, soppressione propo- 
sta dal Guicciardini, poiché non li trova ingiusti, e crede che la mez- 
zeria debba avere in se stessa tanta forza da ravvivarsi e prosperare 
o che debba altrimenti rassegnarsi a sparire. 

Le quattro proposte del Guicciardini potrebbero certo conten- 
tare momentaneaménte i coloni; ma, essendo esse, anche a detta 
sua, le ultime concessioni possibili, resta sempre a domandare qual 
via, quali mezzi escogiteremo, in seguito, per dar soddisfazione a 
quel desiderio di miglioramento che è innato in tutti, e che ha 
spinto appunto il Guicciardini a far quelle proposte. 

Noi, in massima, non le disapproviamo, torniamo a ripeterlo, 
poichè, quando davvero fosse necessario l’ accordare qualche cosa, 
non vediamo possibili altre concessioni all’ infuori di queste ; 
ma ci sembra che una via più larga di progresso continuo il con- 
tratto colonico debba piuttosto trovarla nel procurare di crescer 
la rendità dei singoli poderi con più razionali rotazioni agrarie, 
con più larghe concimazioni, con il maggior uso di concimi chi- 
mici. In tal guisa davvero daremo modo ai singoli lavoratori di 
poter progredire continuamente, finchè non saremo riusciti a por- 
tare le terre alla più alta fertilità, e, giunti a questo, con i lauti 
guadagni potranno più facilmente sperare di diventare un giorno 
fittaiuoli od anche proprietari). 

Non pratica, invece, ci sembra la proposta del prof. De Ioban- 
nis, che nella mezzeria non vorrebbe vedere che un contratto di 
partecipazione agli utili, conservandolo unicamente come tale, e 
portandolo ad una partecipazione maggiore o minore secondo la 
fertilità del terreno. Siffatto sistema, anzichè alla pace, porterebbe 
ad una lotta continua, poichè il proprietario da una parte tende- 
rebbe a dare il meno possibile, e dall’ altra il colono a pretendere 
il più; e così avremmo un antagonismo continuo col quale andreb- 
bero a sparire tutti i benefizj che fanno celebrata la mezzeria. 
Con qual criterio, infatti, si dovrebbe stabilire il tasso di parteci- 
pazione? Nei poderi buoni il padrone goderebbe troppo, ed in quelli 
sterili verrebbe quasi ad essere espropriato, perdendo ogni frutto 
delle somme non piccole che vi avesse immagazzinate per renderli 
suscettibili di una qualche remunerazione, In questi poderi vanno 
ordinariamente quelle famiglie ridotte scarse di braccia, che non 
troverebbero altrove un collocamento migliore, e li abbandona- 
no appena che la condizione della famiglia è migliorata. Non è, 
dunque, ingiusto che quei coloni abbiano 'un-minòr feddito, men- 
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tre ingiusto sarebbe il togliere al proprietario ogni possibilità di 
ritrarvi un utile adeguato. E il Guicciardini, infatti, risponde 
nello stesso Economista, che l’ invariabilità della quota è da pre- 
ferirsi senz’ altro. « Ed è così, perché è proprio qui, in questa in- 
variabilità, la ragione del successo della mezzeria toscana, la ra- 
gione specifica dei benefizj che ne derivano. » 

Fatte le nostre osservazioni, non vogliamo tacere che il Guic- 
ciardini non limita l’ azione per rialzare la mezzeria alle sole pro- 
poste più sopra notate, ma intende pure che siano soppressi gli 
altri patti più onerosi che qua e là vigono in alcuni poderi, ve- 
nendo in tal guisa a formare un più largo miglioramento della 
classe colonica ; e, non pago di questo, neil’ ultima parte incita i 
proprietarj a riprendere con maggior lena il patronato dei loro 
coloni e a difenderli, sia contro lo Stato, sia contro i Comuni, l’uno 
e gli altri ingiusti verso questi forti lavoratori. E di siffatte pro- 
poste gli diamo lode vivissima senza riserva veruna. « I coloni nei 
rapporti del Comune, scrive il Guicciardini, sono vittime di una 
strana leggenda, la leggenda che costituiscono una classe agiata. » 
E come tali infatti son trattati : essi non hanno diritto all’ assistenza 
medica gratuita, non hanno diritto alle medicine gratuite ; se co- 
stretti ad andare all’ Ospedale, debbono .pagare come le persone 
agiate, e per di più son gravati di una tassa di famiglia eccessiva 
che li colpisce a casaccio senza verun rispetto neppure alle tabelle 
stabilite per regolare questa tassa. Ciò è ingiusto, perchè se i nostri 
contadini stanno meglio assai degli altri lavoratori della terra, 
se la loro condizione è di gran lunga superiore a quella degli altri 
contadini d’ Italia, pur generalmente non può dirsi che siano agiati 
perchè gli agiati sono eccezioni. 

I proprietarj; egli dice, dovrebbero prendere in mano la causa 
dei loro coloni, procurando di ottener giustizia per loro. Ciò, in- 
vero, lo ripetiamo, ci sembra giusto e singolarmente opportuno ; e 
se non è equo dare al Comune la colpa di queste ingiustizie, per- 
chè eccessivamente a sua volta gravato dallo Stato, è però dove- 
roso l’adoperarsi in tutti i modi possibili per richiamare lo Stato 
allo studio di un siffatto problema, onde render possibile ai Comuni 
di rimediare ai lamentati inconvenienti. Nè si può dire che i Co- 
muni in tutto e per tutto siano incolpevoli dell’ eccessiva dimen- 
ticanza dei mezzaiuoli e della conseguente noncuranza della proprietà 
fondiaria, poichè, singolarmente nei comuni rurali, troppo è invalsa 
l’idea che tutto il Comune stia nel Capoluogo o nelle più impor- 
tanti frazioni; per essi illuminazione, acqua potabile, comoda via- 
bilità, vie lastricate, e nulla per il resto e senza pensare che a tutte 
quelle spese, inutili per i più, si provvede quasi unicamente col 
denaro pagato dalla campagna, nè mai ci si arresta di fronte a nuove 
pretese, sia per aumento di scuole, sia per locali opportuni purchè sem- 
pre si tratti del Capoluogo o delle frazioni in parola. Bisogna oggi 
cambiare strada e cercare che anche i nostri mezzaiuoli godano un poco 
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di quei benefizj dei quali godono gli altri. È questo un patronato 
. lodevole e doveroso, tantochè il Guicciardini giustamente osserva 
. che il sentimento di reciproca stima, di intima fiducia fra coloni 
e proprietario non potrà continuare ad esistere « quando il proprie- 
tario si fa estraneo agli interessi del colono, quando questo debba 
trovare i tutelatori dei suoi interessi in altre classi, quando fra pa- 
drone e contadino si inframmette una terza persona. » 

E nei rapporti con lo Stato trova pure che i coloni non sono 
trattati con troppa giustizia. Trascurati per l’ istruzione, vorrebbe 
che lo Stato istituisse per loro dei maestri ambulanti; ma a noi 
questa sembra una proposta poco pratica, poichè porterebbe ad 
una spesa ingentissima, se quei maestri fossero pagati a dovere, o 
a farne invece degli agenti di socialismo, se malamente retribuiti. 
Per risolvere il problema dell’ istruzione dei coloni, non vi sarebbe, 
che una via, ma questa purtroppo ci viene impedita dell’antic]eriali- 
smo invadente ed irragionevole che tutto aduggia e rovina. Se 10 o 
12 parrochi per ogni Comune si occupassero con amore della scuola 
il problema sarebbe risolto. Essi potrebbero farlo gratuitamente o 
con una meschina retribuzione, che non rovinerebbe nessuno, e, 
potrebbero farlo efficacemente, avendo tutti a disposizione almeno 
un podere che si presterebbe per gli esperimenti agrarj adatti a 
persuadere i coloni dei miglioramenti opportuni da indrodurre. Un 
po’ più di zelo da parte del Clero e un po’ meno di anticlericalismo 
da parte nostra rimedierebbe a tutto. 

Il Guicciardini trova ingiusto lo Stato, e con ragione, nel re- 
clutamento dell’ esercito, mancante del dovuto rispetto per le fa- 
miglie coloniche, singolarmente nell’odierne proposte di sopprimere 
l’ esenzione dal servizio attivo i giovani che hanno un fratello nel- 
l’ esercito permanente ma non sotto le armi, e di limitare le esen- 
zioni dei figli unici e dei figli primogeniti in rapporto all’ età del 
padre, e finisce a concludere: « la classe colonica dei paesi di 
mezzeria è veramente la cenerentola del diritto pubblico vigente. » 
E ne attribuisce la causa alla limitata cultura dei coloni, al poco 
interesse che essi prendono per tutto ciò che avviene nel Comune e 
nello Stato, al non avere rappresentanti nel parlamento. 

Concordi col Guicciardini nel ritenere che i mezzaiuoli siano stati 
eccessivamente dimenticati dalla legge, non possiamo concordare le 
cause alle quali attribuisce siffatta dimenticanza. Se non vi sono 
alla Camera veri rappresentanti dei coloni, vi sono però diversi 
grandi proprietarj, che potevano benissimo prenderne le difese. I 
nostri coloni hanno il difetto di essere uomini d’ ordine, e non son 
per anco arrivati a comprendere come, per ottenere giustizia, occorre 
scendere in piazza: ecco il loro torto. Vi sono scesi e vi scendono 
gli altri, ed hanno dal Governo concessioni e favori. 

Qual conoscenza, di grazia, hanno gli operaj salariati della vita 
del Comune e dello Stato, se non quella che spropositatamente ap- 


E I DOVERI DELLA PROPRIETA 433 


prendono dai predicatori socialisti, dai loro giornali, e da libelli di 
peggiore specie ? E quale speranza vi sarebbe da nutrire se i nostri 
coloni fossero pure allettati da simiglianti letture ? 

Chi se ne sta quieto e non dà imbarazzi ha il torto, ecco la 
ragione della dimenticanza dei mezzaiuoli confermata dalla dimen- 
ticanza nella quale è lasciata la proprietà fondiaria stessa, che pure 
ha rappresentanti cospicui nel Parlamento ed uomini colti ed in- 
telligenti, che la missione dello Stato e del Comune perfettamente 
conoscono. 

Ciò è tanto vero che a pagina 38 del suo lavoro il Guicciardini 
riconosce francamente le condizioni non buone della nostra proprietà 
fondiaria gravata eccessivamente di tasse, tantochè per la sola fon- 
diaria paga il 15 e il 20 per cento sul reddito effettivo; e noi possiamo 
garantirgli che in alcuni luoghi sì giunge persino al 25 ed al 30, 
per quindi concludere: « Nessuna classe di cittadini contribuisce 
tanto al pubblico erario quanto la classe dei possidenti di terreno 
in gran parte della Toscana ; senza esagerazione, essi potrebbero 
dire di esser vittime di una vera e propria confisca ». E la confisca 
infatti soffrirono la maggior parte dei piccoli proprietarj, con quale 
sapienza politica lasciamo considerare al lettore. 

Così stando le cose, mi sembra chiaro apparisca che non è per 
colpa dei coloni che la mezzeria è malmenata dal Comune e dallo 
Stato, ma unicamente per colpa del sistema di Governo che oggi 
prevale, e che consiste nel dar ragione unicamente a chi grida 
più forte, a chi sa scendere in piazza a tempo opportuno, mi- 
nacciando seriamente. Ciò hanno oramai tutti capito ; operaj, mae- 
stri, impiegati, e persino i sotto ufficiali minacciano, questa essendo 
l’unica via di ottenere. 

Uniamoci, dunque, anche noi proprietarj per i nostri diritti e 
per quelli dei nostri lavoratori, e facciamo loro vedere che i loro 
interessi ci stanno a cuore. Agitiamo l’ opinione pubblica, lavoria- 
mo a tutta possa da uomini d’ ordine, ma io temo purtroppo che 
se anche noi non giungeremo ad esplicare un’ agitazione importante, 
per quanto buone siano le ragioni che potremmo addurre, per 
quanto giusti i nostri propositi, non otterremo nulla. 

L’ onorevole Guicciardini, che tanto bene ha studiato siffatta 
questione, che ha visto con tanta giustezza i torti del Comune e 
dello Stato verso i coloni e verso i proprietarj, si faccia promo- 
tore di una lega che abbia per fine di ottenere quanto desideriamo, 
ed egli avrà il merito, non soltanto di avere studiato con amore i 
bisogni della mezzeria, ma di avere agito con saviezza per otte- 
nere le riforme volute, facendo col bene dei coloni e dei pro- 
prietarj il bene stesso della patria, che da una maggiore prosperità 
dell’ agricoltura può sperare una maggiore DIGCARSOA: e, con la con- 
cordia di tutti, la pace sociale. 

R. MazzEI 
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Un Padre: Cappuccino Ambasciatore a Vienna 


(1695-1696) 


Nel corrente anno molti intelligenti cultori di storia patria 
si aduneranno a Congresso nella città di Casale, non per di- 
scutere solo e far voti, bensì per stabilire un programma, se- 
condo il quale — nel più breve tempo possibile — ultimare una 
importante pubblicazione sulle vicende politiche cui andò sog- 
getto il Monferrato. Ottimi storici già da tempo vi lavorano feb- 
brilmente ; si spera anzi che qualche volume possa vedere la luce 
prima del Congresso. 

Nell’ attesa e mentre fervono i lavori, riuscirà, assai utile 
la pubblicazione di un documento che riguarda uuo degli ultimi 
travagliosi periodi della storia di Casale; utile non già perchè 
porti luce nuova su avvenimenti già noti; solo per il personag- 
gio affatto nuovo — che la storia ha dimenticato — se non erro 
—- il quale dal documento balza fuori, mentre la sua città natale 
gli affida la difficile ed onorifica missione di perorare presso la 
Corte di Vienna la causa della patria. 

Sul finire del secolo XVII le continue guerre avevano fatto 
del Monferrato un ammasso di rovine. Cinque anni di lotta con- 
tinua devastarono completamente campi e vigneti. Per colmo di 
sventura il poco che rimaneva minacciava d’ essere assorbito dai 
Quartieri invernali, sette piaghe d’ Egitto in...una. 

In momenti così tristi Casale pensa ad un suo cittadino lon- 
tano, che vive in un lembo remoto della Provenza, nella solitu- 
dine del chiostro, e vuole aftidargli un’ardua impresa: inviarlo 
alla Corte di Vienna, ad esporre all’ Imperatore le condizioni di- 
sperate in cui versa tutto il Monferrato, onde ottenere per ca- 
rità ciò che era inutile sperare per giustizia. 

ll P. Gabriele Bertano, cappuccino, accetta — lieto di coo- 
perare modestamente al bene della sua patria, — la difficile 
missione. Sale su la nave che lo trasporta sollecitamente in Ge- 
nova, prosegue quindi per Casale. Ivi, ricevute le lettere ufti- 
ciali e le opportune istruzioni, parte alla volta di Vienna. Tutto 
ciò che gli occorse nel viaggio, le pratiche fatte, le preghiere, 
le umili suppliche, le dolci insistenze come le dignitose difese, 
le fiere proteste, la nuda esposizione dello stato in cui erano 
ridotti i suoi concittadini, oppressi, esausti, affamati, tutto è 
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narrato da lui stesso nella relazione che riproduciamo, presenu- 
tata a S. A., reduce in patria : 


» Serenissimo Signore, 


» Nella varietà delli accidenti che insorsero nella Missione 
alla M. di Cesare, determinata dalla sovrana autorità di V. A. 
in Casale, et indi a viva voce replicato, et con le Clementissi- 
me Commendatitie autorizzato in Mantova, partii da quella città 
lì 2 settembre dell’ anno prossimo scorso 1695, et pervenuto alli 
7 in Inspruk, colà fui a seconda dell’ instruttione ad inchinare 
la Maestà della Regina di Polonia, cui presentate le credentiali 
et Commendatitie, esposi le gravi miserie di questo stato del 
Monferrato hor mai ridotto ad una deplorabile mendicità, non 
solo dalle esorbitanti contributioni, nelle quali era stato tassato 
in cinque anni di guerra, i danni, rovine, et angustie patiti dal 
Paese, ma più sensibilmente dalla Nobiltà, e Cittadinanza di 
Casale nelle angustie d’ un rigorossissimo blocco di tre anni, 
nella rovina fatta delle Case dalle Bombe lanciateli nell’ assedio 
et resa di quella Città et Fortezza, nel continuato alloggio den- 
tro e fuori di quella Città "delle Truppe Collegate, et della Guer- 
niggione Francese con la quasi totale devastatione dei contorni 
della stessa città, ma anco li mali effetti della Tempesta e fa- 
lanza generale che havevano ridotto quest’ istesso stato all’estre- 
mo «della debolezza, per cui non potendo somministrare a se 
stesso li necessari, ancorchè scarsi alimenti, prevedevasi il to- 
tale esterminio di quello, quando se gli fosse adossato qualun- 
que ancorchè minima tassa di Contributtione nell’Imminente Quar- 
tiere d’ Inverno ; onde si come lo stato tutto sapeva quanta Pietà 
nodrisce nel Reggio petto la M. S., così restava ella humilissi- 
mamente Supplicata dalla Nobiltà, et Cittadinanza di Casale, 
et dalle Commanità tutte dello Stato ad Interporre li Clementis- 
simi suoi Uffitii appresso S. M. Imperiale, et Sig.ri Ministri della 
Corte Cesarea, acciò sotto si alta Protettione potessi collà spon- 
tare il necessario compatimento, e la sperata esenzione del Quar- 
tiere. 

» Con sensi di Clementissimo compatimento verso questo Paese 
et con dimostrationi di pietà alle nostre miserie aggradì la M. S. 
l’ ofticio, et preso tempo a leggere le lettere presentate per dar- 
mi le opportune risposte, mi licentiò, et il giorno seguente di 
nuovo introdotto avanti di Lei mi assicurò di scrivere di pugno 
proprio alla Maestà dell’ Imperatore, suo Fratello, et ad aleuni 
di quei Signori Ministri della Corte Cesarea per agevolare VIn- 
tento, che ella giudicava giusto, et degno della gran Clemenza 
di Cesare, et così dopo la quarta udienza fui licentiato, facen- 
domi ella dare una lettera di Pugno all’ Imperatore; una per il 
Sig. Conte Maresciallo di Staremberg, Presideute del Supremo 
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Consiglio Imperiale di Guerra in cui li raccomandava vivamente 
non tanto la mia persona che l’ affare rapresentatogli, come cosa 
sua propria ; et l’ altra al Sig. Presidente di Canon di lei inviato 
straordinario a quella Corte, acciò m’appoggiasse col Consiglio, et, 
autorizzasse le mie Instanze col di lei Nome: Ét così preso il viag- 
gio per la Baviera, giunsi a Vienna li 22 dello stesso mese alle 
due hore di notte portato a seconda dal Danubio. 

» Colà fatto capo dal Sig. Marchese Pietro Antonio Strozza, 
inviato straordinario di V. A. a quella Corte, et a lui presen- 
tate le Ducali, questo si mostrò pronto così in parole come in 
fatti di agevolarmi |’ Udienza appresso S. M. Cesarea, 1’ Intro- 
dutione a Signori Ministri, et di appoggiare le mie Instanze per- 
chè si ottenesse il giusto intento che se ne sperava. 

» Corrisposero alle cortesi promesse del Sig. Marchese Inviato 
le operationi; imperocchè col di lui mezzo nel secondo viaggio 
da me fatto da Vienna ad Erberstorf, ove godeva i diverti- 
menti della Campagna la Maestà dell’ Imperatore, fui ammesso 
all’ Udienza, et al bacio della mano dell’ Imperatore al quale 
consegnate le lettere della Maestà della Regina di Polonia, del- 
lA. V. in datacosì di Mantova, come di Casale, et un Memo- 
riale in cui si esponevano le nostre miserie et debolezze con la 
speranza del Cesareo compatimento, avvivai con la voce le humi- 
lissime suppliche, et giurai sul petto Sacerdotale, che le mise- 
rie esposte tutto che gravi erano però minori di quelle che pa- 
tiva il Paese, che perciò si rendeva degno di essere commiserato, 
et essimito dal Quartiere, come lo supplicai. 

» In quel gran Monarca ritrovai espressioni di sì pio, et cle- 
mente compatimento, che tenni per indubitata la felice riuscita 
del fine, a cui era indirizzata la mia Missione; Mercè che si 
degnò rispondermi: Credere alle espositioni fattele da un sog- 
getto del mio Religioso habito, che non doveva mentire: esser- 
gli a cuore la conservatione del Monferrato : Volerne il soglievo, 
et che perciò havrebbe dato gli ordini opportuni al Consiglio di 
Guerra, ad effetto che nella prossima Conferenza, qual dovevasi 
tenere per la distribuzione de Quartieri d’ Italia restasse sgra- 
vato il Monferrato. 

» Con questa buona speranza presentai le lettere prima al 
Signor Presidende di Canon, et successivamente al Sig. Mare- 
sciallo Conte di Staremberg, et da ambi ritrassi promesse d’ ap- 
poggio, et Protettione, essortandomi V’ uno e l’ altro di andare 
ad informare li Signori Ministri, accio nella prossima Conferenza 
havessero il dovuto riguardo al nostro ricorso. 

» Mi portai dal Signor Conte Wontisgrati (?) Vice Cancel 
liere dell’ Impero, al quale, presente il Sig. Marchese Inviato, 
esposto il soggetto della mia Missione, da lui mi venne rispo- 
sto, che li Monferrini, con le rappresentate miserie, ancorchè fos- 
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sero vere, non però da lui pienamente credute, non havevano 
ancora espiato li peccati commessi contro 1’ Imperatore, l’ Im- 
perio, et Casa d’ Austria, et che perciò erano ancora in consi- 
sideratione di nemici; Onde se non 8’ incontrava il desiderato 
compatimento, ciò doveva ascriversi in pena della mala con- 
dotta passata e non a perversità di genio della Corte Imperiale. 
Confuso sì, ma non perduto d’ animo in una risposta tanto lon- 
tana dall’ espettatione, risposi, che se era peccato l’ havere som- 
ministrato alle Truppe Cesaree tutto ciò havevano saputo desi- 
derare, non che domandare in cinque anni di Guerra in Monfer- 
rato, qual solo haveva contribuito più che tutto il resto dell’ Italia 
separatamente, et sacrificato alle Truppe le sostanze più vitali 
era delitto, di questo certo era infinitamente reo il Monferrato, 
come quello che ad occhi chiusi, e borsa sempre aperta haveva 
ubbidito alli Ordini di qualsivoglia minimo Foriere et Soldato, 
non che Commandanti et Uffitiali delle Truppe, et somministrato 
quanto abbino saputo desiderare: Haver di ciò attestati che 
comprovano il fatto con tanta evidenza, che quando S. E. vo- 
lesse esser servita dargli un occhiata, o sentirne il contenuto, 
tenevo per certo, che mutato concetto della nostra condotta ha- 
verebbe conosciuto doversi per termine di rigorosa Giustitia, 
ciò che per Gratia humilissimamente supplicavo dalla generosa 
clemenza di Cesare. Tal risposta portata con franchezza lo fee 
replicare, che amava il disinganno, et che in ciò a lui apparteneva 
havrebbe contestata la propria propensione a favore del Monfer- 
rato, quale desiderava di sentire giustificato, et con ciò reso 
capace delle Gratie Imperiali. 

» Si proseguirono senza perdita di tempo le informationi alli 
altri Sig.ri Ministri Cesarei, quali intesi dovere intervenire alla 
Conferenza all’hora imminente per li Quartieri; et questi furono il 
Signore Prencipe Diektrestein (?), li Signori Conti Kinski, Wal- 
dastein e Breijner: dalli tre primi de quali hebbi risposte huma- 
nissime; Ma dall’ ultimo contraposti tali, che dubitai pel buon 
esito della mia Missione, mercechè oggettandomi d’ haver egli 
co’ proprj occhi veduti i raccolti del Monferrato non esser così 
deboli, come io decantavo, egli come Testimonio oculato non po- 
teva a meno di testificare nella futura Conferenza, che il Paese 
era capace di conferire una quota riguardevole per le contribu- 
tioni alle Truppe, et tanto più, che il turbo maggiore dell’ en- 
‘trate del Monferrato consistendo nelli vini, di questi se ne po- 
teva sperare una mediocremente buona vendemmia, et col ri- 
tratto di essi pagare le contributioni, mentre le soldatesche non 
havevano danneggiato, che puoche vigne della collina di Casale, 
quali nel tutto del Monferrato, non facevano figura rimarcabile 
per cagionare abbondanza o carestia. 

>» IL’ haver sentito li due soprannominati Signori. nodrire 
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pensieri così perniciosi al fine ove tendeva la mia Missione, 
mi servì di stimolo a procurar nuova udienza dall’ Imperatore, 
quale ottenni pure in Erbertsortf, ove con nuovo Memoriale et 
a viva voce di nuovo esposto le miserie della Patria, e suer- 
vate le raggioni addotte in contrario dalli prenominati Signori, 
supplicai la Clemenza di Cesare a far questa giustitia al Mon- 
ferrato di credere la nostra debolezza molto più grande di quello 
che havevo espresso ; Et quando pure non si dasse piena fede 
alle mie rimostranze sì compiacesse di ordinare una Visita Ge- 
nerale del Paese, per la quale si venisse in piena cognitione 
del vero, che in tal caso lo Stato havrebbe somministrato le 
spese della Visita, quando queste si fossero regolate ad una 
sottribile moderatione. 

» Rispose humanissimamente Cesare haver già riflettuto al mal 
essere del Monferrato, qual voleva restasse in questo Quartiere 
sollevato: Haver già in tal proposito dati gli ordini opportuni; 
Et che gli replicherebbe, acciò si mettesse ad eftetto la di lui 
buona volontà: Nè occorrere altra visita perchè nel ribasso dalli 
anni passati a questo, havrei compreso essere state havute in 
consideratione le miserie esposte. | 

» Si tenne doppo molte dilazioni la Conferenza, nella quale 
chiamati gli Signori Inviati et Rapresentanti dei Principi d’ Italia 
et questi fattisi forti con li appoggi anteriormente procacciati, 
cioè quello del Sig. Gran Duca di Toscana con una generosità 
e splendidezza senza pari, con la quale ha rapito gli affetti di 
tutta quella Gran Corte; quello di Modena con la Protettione 
del Sig. Marchese di Borgo Mainè Ambasciatore Cattolico, quello 
di Parma sotto gli auspicii Augustissimi dell’ Imperatrice, come 
sorella della di lui Sovrana; e gli altri tutti con diversi mezzi s’ in- 
gegnarono di divertire il maggior male che soprastava alli Stati 
delli loro Prencipi, tanto operarono che nulla si concluse, dif- 
ferendosi le rissolutioni ad altra Conferenza. Questa pure si ten- 
ne alli 17 9bre di notte tempo, ove chiamato hebbi campo di dire 
tutto il dicibile sostenuto vivamente dal Sig. Maresciallo Conte 
di Staremberg, et respetivamente impugnato dal Sig. Conte Breij- 
ner: Et in essa Conferenza fu dato l’ assonto allo stesso Signor 
Conte Breijner di formare il riparto, al quale si sarebbe dato 
vigore nella futura Conferenza, riservandosi gli Signori Inter- 
venienti di corregerlo e moderarlo, quando non corresse a tenore 
dei Comandi Sovrani di Cesare, et dei riflessi fattisi oella Con-. 
ferenza. 

» Pressava 1’ urgenza di spedire questo riparto, ma in esso 
si procedè con tanta lentezza, che finalmente ne l’ultima Confe- 
renza (perchè il negotio non pativa maggior dilatione) fu ap- 
provato et commaudatane 1)’ esecutione. Ben è vero che il Qua- 
tiere, quale doveva calcolarsi a sei Mesi, fu ridotto a cinque, 
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et restò obligata la Cassa Cesarea a pagare o bonificare a i 
Paesi di Quartiere due lire per ogni Portione orale et quattro 
lire per ogni Portione equile ogni mese, esprimendosi le lire a 
Moneta-di Milano, et fu dichiarato farsi questo ribasso, o bo- 
nificatione, perchè si conosceva che li naturali da somministrarsì 
per le Portioni dell’ una e dell’ altra specie, eccedeva il valore 
della doppia al mese, alla quale communemente erano regolate. 

» Gli Signori Inviati di Toscana, Mantova, Modena e Par- 
ma ottennero il loro riparto col Decreto Imperiale, che specifi- 
cava il ribasso delle dette due, et quatro lire respettivamente 
per le Portioni orali et equili effettive, et per le ideali, con la 
restrittione ad una doppia caduna; ma io con tutte le diligenze 
fatte et Memoriali replicatamente sporti alla Maestà di Cesare, 
tutto che il Sig. Maresciallo Conte di Staremberg mi assicuras- 
se, che la mente dell’ Imperatore era et haveva sopra ciò dato 
li ordini opportuni, che mi fosse datto il riparto, et spedito il 
Decreto uniforme alli altri, non ho mai potuto spuntare (qua- 
lunque sia stata la causa) ne | uno ne l’ altro. 

» E perchè per mezzo di persona ben inclinata alli vantaggi 
della Patria bavevo penetrato, che il P. Ederi (?) Giesuita intimo 
Ministro dell’ Imperatore haveva accertato, che la Contributione 
del presente Quartiere non sarebbe stata maggiore del terzo di 
quello che si contribuì l’ anno passato, ne uodrii la pratica col 
medemo Padre, et supplicai la di lui Protettione per farmi avere 
il Decreto Cesareo nella stessa conformità che mi haveva fatto 
sperare. Et egli amorevolentissimamente mi promise di parlarne 
all’ Imperatore e supplicarlo non solo per la concessione del De- 
creto, ma per l’ effettiva consegna del medemo nelle mie mani, 
acciò potessi autenticare la clemenza usata da Cesare verso que- 
sto Paese, ove ero per prender ritorno. Fece il Padre il passaggio 
et rifferì esser mente dell’ Imperatore che il Monferrato restasse 
in questo Quartiere sgravato delli due terzi meno dell’ antece- 
dente, et che sopra di ciò mi fosse spedito et consegnato il De- 
creto; Ma nulla hanno giovato le diligenze ne col Sig. Conte 
Breijner per ottenere il riparto, ne col Sig. Conte Wontisgrati 
per impetrare 1l Decreto. 

» Il Sig. Guastarobba Segretario Italiano «del Sig. Conte di 
Breijner doppo la seconda Conferenza mi disse, che le portioni 
tassate al Monferrato non sarebbero gionuti al numero di venuti- 
milla ; doppo alquanti giorni disse che sarebbero arrivate a Ven- 
tiduemilla, et la Domenica avanti la mia partenza da Vienna, 
disse che il riparto del Monferrato finalmente si era fissato in 24 
milla Portioni, col ribasso delle due, et quatro lire di Milano, uni- 
forme a quello che havevano'importato li altri stati de Principi 
d’ Italia. Il Sig. Conte Breijner però non mi vuolle dar questa 
consolatione cdi significarmi il numero preciso-delle Portioni tas- 
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sate al Menferrato, ma alle mie supplichevoli instanze solo mi 
disse che quest’ anno il Monferrato veniva sgravato quasi della 
metà di quello haveva pagato l’ anno passato. i 

» Mi coufondeva questa diversità, et perciò per venire mag- 
giormente in chiaro, ammesso all’ Udienza di congedo dell’ Im- 
peratore, lo supplicai humilissimamente a manifestare i clemen- 
tissimi suoi sensi circa le quantità delle Portioni tassate al Mon- 
ferrato, et esso a viva voce mi rispose, che haveva dato gli 
Ordini opportuni, acciò questo stato non pagasse di più che il 
terzo dell’ anno passato : Et per conto al Decreto del quale pa- 
rimente lo supplicai a darmi questa consolatione di portarlo alla 
Patria, sì per giustiticazione della mia condotta, che per haver 
.un testimonio incontrastabile della Pietà sempre maggiore d’ogni 
lode che regnava nel Augustissimo di lui petto : Mi rispose, che 
non mancassi pure di ritornare contento a Casale, dove prima 
del mio arrivo sarebbe stato inviato il Decreto a tenore di quanto 
mì haveva già assicurato. 

» Partii li 24 9bre da Vienna, et fatta la strada della Stiria 
Corintia, e Stato Veneto, giunsi in Mantova, li 17 Xbre, e quivi 
inchinato le A.A. V.V. Ser.me, per loro comando partito di colà 
li 7 Genaro del corrente anno, mi ridussi a questa Città la sera 
delli 11, e quivi humilmente riferisco a V. A. con ogni veracità, 
e sincerità, quanto m’ è occorso nella Missione di Germania, in 
cui non ho havuto altra gloria, che quella di ubbedire a’ Sovrani 
Comandi dell’ A. V., alla quale faccio profondissimo inchino. » 

» D. V. A. Ser.ma.. 

» Casale li 12 Genaro 1696. 

Humiliss.°, Fedeliss.° et Ossequiosiss.® Sud.° Ser. 
FRA GABRIELE DA CASALE PRED.re CAPPUCCINO 


A questa preziosa relazione avrei voluto — anche per darle 
maggior valore — unire altri documenti che speravo trovare nel- 
l’ archivio municipale di Casale, dove mi recai appositamente, 
però con nessun risultato, per la completa dispersione dell’ ar- 
chivio stesso. In mancanza d’ altro posso pubblicare la nota de 

« la spesa fatta per la Missione de Padri Cappuccini e Podestà 
Mora a Vienna, some da lista approvata dall’ Ecc.mo Senato », 
che trovai unita allo riprodotta relazione : 

« Per Spesa della Feluca che condusse da Nizza a Genova 
» il P. cappuccino Bertano . ; ù ; i Soldi 494 
» Più per spese fatte nel pagamento de barcaroli che condus- 

» Sero li due barchetti a Piacenza, del Corriere andato a 
» Nizza di Provenza, e della lettica che condusse il Pa- 
» «ire Bertano da Genova a Casale, et altre minute spese, 
» come per lista . ; : i : è ; Soldi 2887 
» Diù per minute spese fatte nella Missionedi detti PP. Soldi 90— 


AMBASCIATORE A VIENNA 441 


» Per conto del Sig. Podestà Mora per l’ andata e ritorno 
» da Vienna . ‘ A ì Soldi 10027 
» Più per regalo fatto a calotta Podestà Mora, et Elemosi- 
» na d’ un Ostensorio d’ Argento alla Chiesa de PP. so- 
» detti. » ” i î 4 ; 3 i : Soldi 4800 


Soldi 18292 


Nel documento trovansi accennati altri personaggi non no- 
minati nella relazione; come il Podestà Mora ed i Cappuccini 
che furono compagni di viaggio del P. Bertano. Ma di questi non 
posso occuparmi per mancanza di documenti. 

Il dono fatto alla chiesa dei Cappuccini è ricordato da una 
tela tuttora esistente nel convento degli stessi Padri in Casale 
(S. Maria del Tempio) la quale presenta il ritratto del P. Ber- 
tano avente a lato il ricco ostensorio, e sotto la seguente iscri- 
zione: P. F. Gabriel Faccioli (‘) Casal. J. U. D. ne malitia mu- 
taret intellectum eius ad Cappuccinor. claustra se recessit, a Patriae 
Decurionibus ad Imperatorem missus, a jugo durissimo Patriam 8ub- 
levavit, pluries Guardianus, Concionator esimius magni Consilii vir, 
obiit Futinis anno a partu Virginis 1706. 

dali al Mare, (Genova) 1° maggio 1907 
P. MOLFINO, Cappuccino 

(1) Il cognome del P. Gabriele è Bertano non già Faccioli; ciò risulta chia- 

ramente dall’ elenco delle spese del viaggio. Probabilmente il pittore lo confuse 


con un altro P. Gabriele Faccioli di Casale, vissuto pavecchi anni prima, morto 
in Sestri Ponente nel 1635. 


LA NUOVA LEGGE SUI NOSTRI PORTI 


I lettori della Rassegna Nazionale conoscono il mio studio pub- 
blicato nel fascicolo del 1° Maggio e che la stampa italiana ha lar- 
gamente discusso, approvato e riprodotto ; completo oggi quel la- 
voro pubblicando il commento alla legge testè approvata sui porti, 
per dar così un'idea della portata di questa legge che tanto intc- 
ressa l’ economia nazionale. 


Il disegno di legge sui nostri porti è oramai una legge dello 
Stato e la sua approvazione segna una data storica per la politica 
delle comunicazioni, politica che interessa grandemente tutta la no- 
stra vita sociale. In quali condizioni miserrime fossero i nostri porti 
è inutile ripetere avendone già fatto cenno in questa Rassegna nel 
fascicolo del 1° maggio e neppure ripeteremo del caos regnante 
nella politica portuaria. Ma ci piace ricordare l’ on. Tedesco, mi- 
nistro dei Lavori pubblici nel 1904, il quale seppe avviare la que- 
stione portuaria sopra una via razionale e atta veramente a soddi- 
sfare ai nostri bisogni ; Ignazio Inglese, che diede vita organica e 
sapiente a questa rivoluzione portuaria e infine Emanuele Gianturco, 
insigne giureconsulto e maestro, il quale dimostrò col fatto essere 
un veggente ministro dei Lavori Pubblici. Infatti egli esaminata 
la questione, con grande rapidità presentò il disegno di legge ricor- 
dando molto opportunamente che bis dat qui cito dat. Certo questo 
progetto era manchevole, certo sarebbe stata opera provvida e an- 
che eminentemente politica, presentare un progetto che contenesse 
tutto il necessario per i grandi e piccoli porti, appunto come aveva 
studiato e preparato la Commissione presieduta dall’ ispettore inge- 
gner Ignazio Inglese. 

Del resto all’ ingegno eminentemente pratico di E. Gianturco 
non poteva sfuggire l’ importanza sia dei grandi che dei piccoli 
porti così necessari tanto gli uni quanto gli altri all’ economia del 
paese ; ma se sì pensa ai pregiudizi che egli doveva vincere, alle 
difticoltà da superare, primissima il dover parlare sovente a chi non 
ha una esatta visione dei bisogni del paese; se si considerano i 
timori esagerati per le finanze dello Stato e i tanti altri ostacoli - 
che attraversano la via al ministro vivente in un ambiente spesse 
volte accademico e incompetente, non si può non tributare larga 
lode a quest’ uomo, caro al Parlamento e al Paese, anche se il di- 
segno di legge da lui presentato, non era completo. Infatti esso 
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provvedeva a soli 24 porti compresi nella prima classe, stanziava 
la somma irrisoria di sei milioni per i rimanenti amministrati dallo 
stato, e dimenticava quasi i porti di 4* classe. 

Questo progetto, come è noto, sollevò nel paese una fiera agi- 
tazione che si ripercosse potentemente nella Camera. Benefiche e 
sante agitazioni, perchè dove non sono lotte, contrasti, diversità 
d’ opinioni regnerà sempre la morta gora della calma e dell’ indiffe- 
renza, dalla quale nulla di benefico o di vantaggioso può scaturi- 
re. E da questa lotta vivace infatti è sorta la nuova legge sui porti 
che, senza essere completa, pure mette la questione portuaria so- 
pra una splendida via. 

Non rifaremo lo schema del disegno di legge presentato dal- 
l’on. Gianturco, perchè già ampiamente riassunto nella Rassegna, 
ma ci limiteremo a accennare le importanti e vitali modificazioni 
fatte che dimostrano appunto come questa legge abbia realmente 
un indirizzo nuovo, organico e sapiente al quale ha contribuito 
eziandio l’ opera efficacissima dell’ on. Lacava. 

La legge provvede ai 24 porti compresi nella 18 classe con la 
spesa di 87 milioni e 460 mila lire, aumenta da sei a trenta mi- 
lioni la spesa per i rimanenti porti proposti dalla Commissione te- 
cnica ; (') non solo, ma provvidamente coll’ art. 4 vuole ancora che 
la ripartizione cella nuova somma, fatta da una commissione tecni- 
ca, venga comunicata al Parlamento non più tardi del 30 aprile 
1908, ammettendo, contro la ripartizione stessa, .vicorso alla quarta 
sezione del Consiglio di stato. Queste disposizioni diedero luogo a un 
gran dibattito tra camera e governo, perchè mentre questi avrebbe 
‘ voluto essere completamente libero di spendere la detta somma se- 
condo il suo giudizio, un’ opposizione vivace voleva che il riparto 
della spesa fra i diversi porti venisse stabilito nella legge. E final- 
mente per intromissione dell’ On. Sonnino che fece opera pacificatrice 
tra opposizione e governo si venne all’ accordo tradotto in legge 
col suddetto articolo. 

La commissione del piano regolatore dei porti presieduta dal- 
l’ Ing. Inglese completerà i suoi lavori per la fine d’ anno, e allora 
il paese sarà in grado di conoscere con esattezza quali somme oc- 


(1) I porti proposti dalla Commissione tecnica e pei quali si debbono riportare 
i trenta milioni sono i seguenti: Alghero, Amalfi, Anzio, Arbatax, Augusta, Aven- 
za, Baia, Barletta, Bisceglie, Bosa, Camogli, Capri, Casamicciola, Castellamare 
del Golfo, Castro di Riso, Catena, Cattolica, Cervia, Cesenatico, Cotrone, Fano, 
Forio d’ Ischia, Formia, Gaeta Elena, Gallopoli, Giglio, Granatello, Licata, Lipari, 
Longone, Manfredonia, Marsala, Marzamemi, Mazzara del Vallo, Messina, Milaz- 
zo; Molfetta, Monopoli, Oneglia, Ortona a Mare, Palinuro, Pesaro, Pescara, Pon- 
za, Pontelagoscuro, Porto Maurizio, Porto vecchio di Piombino, Procida, Punta 
della penna, Rimini, Riposto, Rodi Garganico, Salerno, San Remo, Santa Venere, 
Scario, Sciacca, Seno d’ Otranto, Sinigaglia, Siracusa, Termini Imerese, Termoli, 
Terracina, Terranova Pausania, Torre del Greco, Trani, Tricase, Varano, Viareg- 
gio, Viesti. 
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correranno per porre in assetto i porti amministrati dallo stato, e 
per cui si stabilì la somma di trenta milioni. 


Il gentile lettore di questo periodico ricorderà senza dubbio 
come il concetto fondamentale del nostro articolo sui porti fosse 
questa importantissima verità : Essere cioè i porti nello stesso tempo 
le stazioni delle vie acquee e delle strade ferrate, concetto che Ignazio 
Inglese, presidente al congresso di navigazione a Milano, significava 
eloquentemente con queste parole : « Se i canali, le strade ferrate, 
le vie ordinarie sono le arterie per le quali scorre il sangue vivi- 
ficante dei popoli i porti rappresentano altri organi che danno vita 
a quelle e giustificano 1’ aforisma del Pope: The seas dut join the 
nations they divide. » 

Ora questo concetto semplice e vero, ma per lungo tempo di- 
menticato, venne affermato dal nostro legislatore coll’ ultima ali- 
nea dell’ articolo 8 della nuova legge il quale stabilisce un principio 
che muta completamente la legislazione a questo proposito. 

Dice dunque l’articolo 8 che gli arredamenti che comprendono 
le gru, le tettoie, i magazzini, l’ illuminazione, gl’ impianti ferro- 
viari, (che come dice la relazione Gianturco, mancano del tutto o 
esistono in misura affatto esigua, eziandio in taluni fra i più im- 
portanti scali con quanto danno del commerciò è superfluo dimo- 
strare), arredamenti che per lo innanzi erano a carico del bilancio 
portuale con questa legge passano a carico esclusivo dal bilancio delle 
ferrovie, in conformità dei progetti compilati di concerto con l’ am- 
ministrazione portuale. 

L’ importanza dei porti considerati come grandi stazioni ferro- 
viarie costituisce una semplice, chiara verità, che pure fu dimenti- 
cata al punto da far commettere nelle costruzioni delle ferrovie in- 
numerevoli errori sul genere di quello inconcepibile di tagliare fuori 
dalla grande linea, (Milano, Torino, Genova l’ Italia meridionale) 
il porto di Livorno che è pure nostro porto importantissimo. 

Compreso lo sbaglio enorme si cerca ora di rimediarvi, ma non 
vi si riuscirà mai completamente anche per le ragioni politiche che 
facilmente si intendono. 

Tutto questo del resto ha inteso perfettamente 1’ on. Gianturco 
quando nota nella sua relazione come la deficenza di raccordi fer- 
roviari coi porti produca un fenomeno strano e doloroso, data la 
configurazione geografica d’ Italia ; che cioè il movimento commer- 
ciale dal nord al sud e viceversa, specialmente per le derrate, sia 
fatto a preferenza per ferrovia anzichè per mare, mezzo assai più 
vantaggioso. E qui ricorderemo di volo come anche nella questione 
degli arredamenti il porto di Genova è escluso dalla presente legge ; 
giustizia vuole però che si stabilisca in modo che il bilancio del- 
l’amministrazione ferroviaria, d'accordo naturalmente col Consorzio, 
provveda anche a questa bisogna. 
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Nel nostro già citato'articolo non abbiamo dimenticati i pic- 
coli porti e a questo proposito scrivevamo : « La nostra configura- 
zione geografica, il numero grandissimo di paesi disseminati lungo 
le coste e l’ indole marinara degli abitanti, impongono la necessità 
di porti a brevissima distanza. E mentre si va studiando il mi- 
glior mezzo di rendere economici i trasporti con la navigazione in- 
terna, è errore grave trascurare l’incoraggiamento della navigazione 
di cabottaggio, di uno dei più importanti cabottaggi, quello del- 
l’ Adriatico, del Siculo e del Tirreno dal capo Spartivento al capo 
Mele; cabotaggio che nel nostro paese è quasi completamente sof- 
‘focato dalle strette del colosso ferroviario stendente per necessità 
di configurazione geografica le sue enormi braccia lungo le coste 
e che ora vediamo gemere sotto l’ enorme peso che stenta a so- 
stenere. » 

E qui ci piace ricordare la commissione presieduta dal sena- 
tore Adamoli, nominata per studiare il problema ferroviario del 
porto di Genova, la quale ha veduto l’ importanza del movimento 
di cabotaggio nell’ interesse dell’ economia del paese. 

« Il movimento di cabotaggio, scrive quell’ autorevole com- 
missione, tanto trascurato da noi, potrebbe e dovrebbe risorgere. 
L’ Italia, per la sua configurazione geografica, presenta condizioni 
eccezionalmente favorevoli al cabotaggio, il quale opportunamente 
coordinato alle ferrovie, potrebbe accrescere grandi vantaggi spe- 
cialmente alle provincie del mezzogiorno, col permettere la circola- 
zione di merci che oggi si arrestano dinanzi all’ aggravio di tariffe 
troppo elevate e col favorire, per conseguenza anche una maggiore 
riproduzione. Ma per conseguire l’ intento è necessario completare 
il coordinamento fra il servizio di sbarco e il trasporto per fer- 
rovia, che oggi manca in molti porti ». 

Inoltre se il mare è la via sempre aperta fra le nazioni, esso 
è pure la via sempre aperta fra i vicinissimi abitanti della costa, 
i quali però non possono fra loro comunicare, è doloroso constatar- 
lo, per difetto di un ponte da sbarco, di una scogliera o di un pic- 
colo molo qualsiasi che faccia le funzioni di porto (*). Proprio così ! 
Mentre si spesero oltre 3 miliardi e 230 milioni per le strade ordi- 
narie e le ferrovie, aggiungendo ora nel bilancio della spesa un 
quarto miliardo per le ferrovie, in quella vece per i nostri porti si 


(1) Per la natura stessa del nostro paese — così seriveva la relazione degli on. 
Arlotta e Leone — nella massima parte montuosa, e di non facile transito, specie 
per le derrate voluminose e poco ricche. come ad es. i legnami dei boschi, le 
pietre delle cave, i minerali di varia natura: pei bisogni quotidiani della pesca 
e del piccolo cabotaggio e sopratutto per l’ assetto molto incompleto delle nostre 
ferrovie, il porticciolo locale rappresenta la più importante e addirittura l’unica 
risorsa per esportare i prodotti ed importarvi tuttociò che fa difetto nella regio. 
ne stessa, Questa verità evidente per due terzi della grande distesa delle nostre 
coste, 8° impone poi in modo assoluto per le numerose nostre isole, ove ogni co- 
municazione diventa impossibile nei giorni di mare mosso. 
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provvide in quarantaquattro anni con soli 277 milioni, dimenti- 
cando completamente che il nostro paese è eminentemente marittimo, 
dimenticanza non scusabile, che fiacca il nostro cabotaggio con dan- 
no enorme dell’ economia nazionale. 

A quest’ opera utilissima anzi necessaria, la nuova legge ha 
provveduto inscrivendo nel capitolo delle spese sei milioni col ti- 
tolo: Concorso straordinario dello stato nelle spese di nuove opere 
marittime sui porti di quarta classe e di costruzioni di banchine 
e di pontili in spiaggie prossime all’ abitato e sfornite di porti. 
Non basta il concorso indicato all’ art. 7 della legge 2 Aprile 1885. 
N° 2095 del 30 per cento, è stabilito in quella vece nella misura 
del 50 per cento della relativa spesa, rimanendo il concorso della 
provincia nella misura del 10 per cento ed il 40 per cento ai comuni 
interessati ; ed introduce il nuovo articolo 5 che stabilisce appunto 
questo concorso : 

a) per le opere aventi lo scopo di concorrere ad assicurare la 
protezione dello specchio acqueo utilizzabile per il piccolo naviglio ; 

Db) per i porti il cui traffico sia in aumento nell’ultimo triennio; 

c) per le opere tendenti a costituire un punto di approdo a 
terra, là dove non esista alcuna opera a ciò destinata, od a com- 
pletare l’ approdo esistente ; 

d) per le opere occorrenti nei porti ai quali facciano capo 
linee ferroviarie di penetrazione o canali navigabili ; 

e) per le opere necessarie nei porti posti nelle isole od in loca- 
lità del continente che non abbiano facili mezzi di comunicazione. 

Inoitre il governo in forza dell’ art. 7 della legge è autorizzato 
a concedere gratuitamente ai comuni gli arenili che per i porti di 
quarta classe serviranno alla costruzione di ricoveri, di magazzini 
e di tettoie od altri servizi accessori. E per l’ art. 6 i comuni e le 
associazioni dei comuni interessati che ne facessero domanda, lo 
Stato provvederà a proprie spese alla compilazione dei progetti ed 
alla gestione tecnica delle opere da eseguirsi nei porti di quarta clas- 
se. Ma su questa ultima facilitazione gli enti interessati non po- 
tranno certo contare, fino a tanto che il governo non avrà seriamen- 
te pensato a restituire al benemerito corpo del Genio Civile quel- 
l’importanza per qualità e quantità che va mano mano perdendo 
per motivi che non è ora qui il caso di indagare ma che non sono 
indipendenti dal malvolere dell’ elemento amministrativo. 

Ma alla importante disposizione che renderà possibile eziandio 

ottenere un piccolo porto od anche semplicemente una scogliera che 
ne faccia le funzioni provvede l’ art. 17 che trascriviamo testual- 
mente : : 
« Per la sollecita esecuzione delle opere nei porti di 4.8 classe 
ì comuni potranno ottenere dalla Cassa depositi e prestiti mutui 
ammortizzabili in 35 anni fino all’ intiero ammontare delle spese a 
loro carico secondo i progetti debitamente approvati. 
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» Eguale autorizzazione è data per la concessione di mutui alle 
provincie, che sono obbligate ad una quota di concorso per l’ese- 
cuzione di dette opere. 

» Il concorso straordinario dello Stato sarà corrisposto ai co- 
muni in proporzione dell’ avanzamento dei lavori in base al relativi 
certificati e nei modi da stabilirsi nel regolamento ». 

Con queste disposizioni vedremo finalmente sorgere con rapidità 
questi piccoli porti, queste scogliere questi piccoli moli necessari al- 
l'economia del paese ('). 


(1) I porti di 4.a classe sono i seguenti: 

Acciarolo, Aci-Castello, Aci-Reale (Scalo dello Stazzo). Aci-Trezza, Agropoli, 
Alassio, Albenga, Albissola Marina, Amentea, Amendolara, Antigori, Ardore, Aren- 
zano, Arma, Ascea, Atrani, Atri, Avola, Bacoli, Badino, Badolato, Bagnara Ca- 
labra, Balestrate, Baratti, Bari (Porto vecchio), Bari Sardo, Bassaleghe, Bellavia 
(Foce dell’Uso), Belmonte Calabro, Belvedere, Bergeggi. Bianco, Bocca d’Arno, 
Bogliasco, Bonagia, Bonassola, Bordighera, Borghetto Santo Spirito, Borgio Ve- 
rezzi, Bova, Bovalino, Brancaleone, Brolo, Brondolo (nuova foce di Brenta e Bac- 
chiglione), Brucoli, Buggerru. Calabernardo (Noto), Cala di Pozzillo (Cinisi), Cala 
Domestica, Cula Francese, Cala Ganone, Cala Murtas, Calasetta, Camerota, Campo 
(Isola d’Elba). Canul Muro di Portobuso, Canneto, Cannitello, Capitello, Capo Mo- 
lini, Capo Passero (spiaggia). Capo Rizzuto, Carbonara, Cariati, Caronia, Casalic- 
chio, Castagneto, Castel di Tusa, Castellabate, Castellammare Adriatico, Castel. 
sardo, Castelvolturno, Castiglione della Pescaia, Catanzaro Marina, Catona, Cattolica 
(Foce del Tavollo) Caulonia, Cecina, Cefalù, Celle Ligure, Ceriale, Cervo, Cetaro, 
Chiavari, Chia, Cittadella del Capo, Città Sant'Angelo, Cogoleto, Colonnella Martin- 
sicuro, Conca Marina, Corniglia, Cornigliano, Coroglio, Cortelazzo. Cupra Marittima 
(Marano). Deiva, Diamante, Diano Marina, Donnalùaceata (Scicli), Falconara, Finale, 
Fiuul Marina, Fiorenzuola, Flnmentorgiu, Foce, Foce del Fiume Astura, Fogliano, 
Foreello di Gnocca, Formia, Formica (isola), Forza d’Agrò, Fossone, Framura, Fran- 
cavilla al Mare, Furnari, Fuscaldo, Gabicce, Gallico, Gallodoro, Gerace, Giardini, 
Giglio (isola), Gioiosa Jonica, Giovinazzo, Giulianova, Giunco, Golfo di Cotano, 
Golto Mondello, Gorgona (isola), Grottamare. Infreschi, Ischia-Castello, Isola delle 
Femmine. Lacco Ameno, Laigueglia, Lavagna, Lazzaro, Lerici, Lesina. Levauto, 
Lavanzo (isola), Linosa, Lipari (rada), Loino, Logvina (cala). Mavazzinazzi (Spiug- 
gia), Maiori, Malfatano, Mattinata (Marina), Maratea, Marinella di Castelvetrano. 
Massalubrevse, Mazzarelli (Ragusa), Melito, Melito di Porto Nalvo, Meta, Milisco- 
la, Minori, Minturno o Traetto (Garigliano). Mola di Bari, Monasterace, Mondra- 
gone, Moneglia, Montalto di Castro e Foce del Fiume Fiora, Montepagano, Monte- 
rosso, Montesilvano, Musua, Mutigunano. Naso (Capo d’Orlando), Nicotera, Nervi, 
Nizza Sicilia, Noli, Numana. Ogliastra, Ognina (Porto di Ulisse), Oliveri, Orosei, 
‘Ortodonico (Agnone), Ospedaletti. Palau, Palizzi, Palma di Montechiaro, Palmi, 
Palolo, Panaria (isola - ancoraggio di Peppe Maria), Pantelleria (isola). Paola, 
Patti, Pedaso, Pegli, Pellaro, Pelosu, Pertusola, Peschici. Piano di Sorrento, 
Pianosa (isola), Piave Vecchia o di Jesolo, Pietra Ligure, Pino, Pippi (Folloni- 
ca), Pisciotta, Po di Goro, Police: stro, Polignano a Mare, Po Morto, Porticello 
Solanto. Portito o Fluminimaggiore. Porto Badisco, Porto Civitanova, Porto Ule- 
mentino, Porto della Pila, Porto Levante, Porto Ignano, Porto Paolo, Porto Pou- 
tenza Piccua, Porto Recanati, Porto San Giorgio, Porto Sannazzaro e Mergellina, 
Porto Sant'Andrea, Porto Tagliamento, Porto Tolle, Positano, Pozzallo, Prà, Pra- 
iano, Primaro, Precenicco, Pula, Puntasecca, Puzzillo, Quinto. Rapullo, Recco” 
Resina, Riace, Riccione, Riomaggiore, Riva, Roca, Roeca Imperiale, Roccella Io- 
nica, Rosato, Rossano. Salina. Saline, Sampieri, San Cataldo, San Ferdinando, San 
Giovanni (Spiaggia), San Giovanni a Teduccio, Sun Giuliano, San Giuseppe, San 
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Grazie quindi a questa benefica agitazione la legge è stata 
grandemente migliorata. | 

Provvedutosi infatti ai grandi porti, come nel primitivo pro- 
getto, si è pensato anche agli altri porti. e eziandìo al ponte da 


sbarco, alle scogliere, a quel qualsiasi piccolo molo che faccia le - 


funzioni di porto e che metta in comunicazione i vicinissimi abi- 
tanti della costa i quali non potrebbero diversamente comunicare 
tra loro. 

Ora tutto questo costituisce un insieme armonico, provvede ve- 


ramente ai più urgenti bisogni portuari e soddisfa al concetto fon- 


damentale che la Rassegna Nazionale ha commentato e difeso. 

Egli è certo che altre somme dovranno esser votate dal parla- 
mento, ma frattanto per parecchi anni avremo i fondi necessari per 
quest’ opera rigeneratrice e per tanto sinceramente applaudiamo go- 
verno e parlamento che con questa legge si sono resi benemeriti 
del paese. 


Genova, 20 Luglio 1907 


Avv. GIAN CARLO DANEO 


Gregorio, San Lorenzo, San Lucido, San Menaio, San Nicola Arcelli, Santa Cate- 
rina di Pettinuri, Santa Cesaria, Sant'Agata di Militello, Sunta Lucia, Santa Mar- 
gherita, Santa Maria della Scala, Santa Maria di Leuca, Santa Marinella, Santa 
Anastasia, Sant'Andrea, Sant’ Angelo, Santa Panacea, Santa Sabina Carovigno, 
Santa Severa, Santa Tecla, Santa Teresa di Gullara, Sant'Elia, Sant’ Elpidio a 
Mare, Sant’ Eufemia, Santo Spirîto, Santo Stefano a Mare. Santo Stefano di Ca- 
mastra, San Vincenzo, San Vito Locapo, Sapri, Scalea, Scaletta, Sanglea, Scan- 
sano Montalbano; Scauri, Scavori, Schiavonia, Scoglitti, Secca Grande, seno del 
Secco, Sestri Levante, Sestri Ponente. Siculiana, Siderno, Silvi, Siniscola, Sin- 
zias, Sori, Sorrento, Soverato, Spadafora, San Martiuo, Sperlonga, Spotorno, Sta- 
gnone di Marsala, Stromboli, Sturla, Taormina, Terrasini, Terrauzza, Teulada, Torre 
Cerchiara, Torre Cesaria, Torre Corallo, Torre Gaveta, Torre Mozza, Torre Nuova 
di Cirò, Torre Saline, Torre San Rocco, Torretta, Tortoreto, Trabia, Trappeto, 
Trebisaccie, Tremiti, Tropea, Ustica, Vada, Varazze, Varigotti, Ventimiglia, Ven- 
totene, Verme, Vernazza, Vibonati, Vico Equense, Vietri sul Mare, Villanova 
Ostuni, Volano, Voltri, Zoagli. 


LO GNOSTICISMO 


Il sac. Ernesto Bonaiuti, direttore della romana « Rivista sto- 
rico critica delle scienze teologiche », e già professore di storia ec- 
clesiastica all’ Apollinare, ha pubblicato un volume intitolato : Lo 
Gnosticismo, col sottotitolo : Storia di antiche lotte religiose ('). Ci 
piace spendervi sopra brevi parole per presentarlo ai nostri lettori. 

Che s’ intenda per gnosticismo cerca di spiegarlo il Buonaiuti 
nella breve introduzione al suo libro. Presso i classici il vocabolo 
gnuosis, Yavss, s' incontra come sinonimo di « conoscenza ». Quindi, 
volendo formulare la definizione più ampia, può chiamarsi gnosti- 
cismo qualsivoglia sistema con il quale i suoi seguaci pretendano 
di risolvere a pieno i vari problemi dell’ essere, con il puro lume 
della ragione. Ma, per uso costante, con la parola gnosticismo si 
suole designare alcune particolari dottrine, fiorite in varie epoche 
della storia della filosofia, le quali, avvolte dall’ arcano di una ter- 
minologia e fraseologia incomprensibili ai non iniziati, disposarono 
il razionalismo col misticismo o teosofismo, e pretesero di passare 
per oracoli di iperfilosofia. Così lo gnosticismo può chiamarsi il 
settimo cielo della speculazione filosofica, cielo riservato natural- 
mente a « pochi eletti »; paradiso intellettuale di privilegiate in- 
telligenze eccelse. Ad esempio, di tal numero credevansi i pita- 
goricì ; presso i quali, come pare anche presso Platone, la gnosi 
significa contemplazione eccelsa dell’ infinito. 

Però, più comunemente, si suole chiamare gnosticismo una cor- 
rente dottrinale che, tra il primo e il terzo secolo cristiano, sorse 
nella chiesa a insidiare alla purezza dell’ insegnamento evangelico: 
una dottrina nata dal connubio del cristianesimo o piuttosto di 
alcuni concetti suoì colla filosofia neoplatonica. Però le vere origini 
dello gnosticismo non è cosa facile determinarle. Al certo, come 
sistema speculativo religioso, lo gnosticismo è molto più antico del 
cristianesimo. Il Buonaiuti osserva: « senza dubbio non ci azzar 
deremo a sostenere con l’ Ainélineau la dipendenza logica dello 
gnosticismo dal pensiero religioso dell’ antico Egitto, nè con l’ Anz 
la dipendenza sua dai miti assiro-babilonesi ; nella questione delle 
origini remote noi riconosciamo che ogni giudizio definitivo è per 
ora impossibile » (p. 18). Questo riserbo lodevole è prova che l’ au- 
tore ha coscienza della difficoltà del problema ; la qual cosa non 
è di tutti quelli che imprendono a trattare questioni difficili. Però 
ci permettiamo di osservare, per conto nostro, che la improbabilità 


(1) Roma, Libreria F. Ferrari, 1907; pag. 288, 160; L. 3,50. 
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di una dipendenza logica dello gnosticismo dal pensiero religioso 
dell’ antico Egitto non ci sembra così manifesta da giustificare la 
decisa rinunzia a ogni tentativo di indagine. Se è lecito esprimere 
un’opinione senza pretese, diremo che il fenomeno gnostico de- 
scritto nel libro di cui parliamo è incomprensibile senza la .specu- 
lazione ellenica alessandrina, la quale, a sua volta, non'a caso è 
fiorita nell’ Egitto. Se per pensiero religioso dell’ antico Egitto non 
s’ intendano i testi che risalgono all’ età delle Piramidi, ma la teo- 
logia sacerdotale del nuovo Impero e dell’ età persiana e greca, al- 
lora ja parentela tra lo gnosticismo dei primi secoli cristiani con 
la teologia egiziana non è forse tanto improbabile quanto quella 
che l’ Anz pretende trovare tra esso e la mitologia assiro babilonese. 

Aggiungiamo ancora che ci sembra necessario il fare distinzio- 
ne tra il problema che dà vita al gnosticismo dei primi secoli cri- 
stiani, e il problema intorno a cui si aggira la speculazione di Gota- 
mo Buddo. Si può concedere che a base della speculazione buddistica 
si trovi il problema del dolore ; ma che questo problema costituisca 
il nucleo centrale anche della speculazione degli scrittori esaminati 
in questo libro, è ciò che non tutti vorranno concedere. Se è vero 
che l’ anima umana è pur sempre la medesima, che identici sono 
i problemi e i bisogni suoi dovunque l’ uomo si trovi, e qualunque 
sia il suo fisico temperamento o il colore della pelle ; è pur vero 
che un gruppo di fatti d’ ogni ordine costantemente determina il 
pensiero in un modo più che in un altro. La diversità di razza non 
è un puro fatto antropologico, è anche un fatto morale, non ap- 
partiene solo all’ etnologia e alla storia politica, ma anche alla 
psicologia e alla storia della filosofia e della religione. Perciò cre- 
diamo che convenga, prima di accettarla, esaminare attentamente 
l’ affinità psicologica pretesa tra lo gnosticismo sul terreno cristiano 
e la speculazione buddistica. Qualche rassomiglianza, e dei punti 
di contatto tra i due fenomeni spirituali sarà cosa facile trovarli ; 
ma non è forse egualmente facile dimostrare che identico sia il 
nucleo centrale delle due forme storiche di speculazione. È fatta 
questa distinzione non abbiamo difticoltà riconoscere che « oggi 
lo gnosticismo è diventato molto di moda » (p. 15). Quello gnosti- 
cismo che oggi vuol essere di moda è molto più imparentato con 
}’ India anzichè con l’ Asia Minore e Alessandria. 

Il Buonaiuti distribuisce la materia del suo libro in questi ca- 
pitoli : 1) gli inizi della speculazione gnostica nel Nuovo Testa- 
mento ; 2) periodo aureo della gnosi ; 3) le fonti; 4) i gnostici della 
leggenda ; 5) i grandi maestri della gnosi; 6) gli epigoni dello 
gnosticismo ; 7) i caratteri generali della gnosi e sua origine ; 8) rea- 
zione della gnosi sulla Chiesa e sulla società ; 9) conclusione, Non 
possiamo addentrarci nell’ esame delle molte questioni trattate o 
toccate in questo libro. Soltanto facciamo qualche rilievo e addi- 
tiamo qualcuno dei punti più importanti. 
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Nel 1° capitolo il B., dopo avere rapidamente esposta la teo- 
logia di San Paolo, osserva : « A noi premeva di far vedere che la 
mente feconda di questo reduce dalle scuole rabbiniche ha intravi- 
sto nella persona e nell’ opera di Gesù aspetti inattesi e teoremi 
non ancora formutati. Egli realmente, per primo, ha elevato un 
‘edificio teorico intorno ai fatti della vita del Redentore. In questo 
modo ha offerto il varco a tutta la speculazione posteriore, anche 
alla gnostica. Noi non diciamo che quest’ ultima dipenda dalla dot- 
trina paolina, come da causa efficiente: vogliamo solamente osser- 
vare che alle menti esaltate del II e del III secolo, sature di neo- 
platonismo, il pensiero di Paolo, sorto per far risaltare l’ opera uni- 
versale del Redentore, offrirà lo spunto a speculazioni febbrili e a 
sistemi complicatissimi. Le potenze sovrumane operanti nel mondo 
sì trasformeranno negli eoni ; la fede si trasformerà in una gnosi 
superba ; la giustificazione e l’ elevazione pneumatica, in una dif- 
ferenziazione dell’ umanità, in una vana fiducia nelle potenze della 
ragione, ripudiante il mistero e avida di dar veste pseudofilosofica 
al progresso religioso e alla rivelazione ; la Chiesa stessa in un es- 
sere metafisico » (p. 30 s.). Abbiamo riferito questo brano perchè 
può servire a fornire un’ idea, sia pure incompiuta, della gnosi, e 
del suo rapporto con la teologia neotestamentaria fondata da san 
Paolo. Ma dopo di lui per tempo e prima di lui per sublimità di 
speculazione mistica, va ricordato l’ autore del Vangelo secondo 
Giovanni. Lo scrittore del quarto Vangelo conosce la teologia pao- 
lina e la gnosi alessandrina, e mentre nella teologia sorpassa san 
Paolo, nella speculazione mistica si lascia dietro i gnostici, non già 
ch’ egli faccia svaporare l’ insegnamento evangelico e paolino in 
sottili sogni metafisici, come Basilide e Valentino ; no, in questo 
senso Giovanni, o qualunque ne sia il nome, non è un gnostico ; 
ma lo è nel senso migliore della parola ;} Giovanni è un veggente 
cristiano ; la sua è la gnosi di uno spirito superiore, è l’ interpre- 
tazione divina del Cristo luce, verità, vita ed amore. Senza dubbio 
ai gnostici posteriori, oltre la teologia paolina, servì di appoggio 
anche la teologia mistica di Giovanni ; ma è troppo visibile la man- 
canza in essi di ciò che Giovanni manifestamente aveva : la guida 
dello Spirito Santo. Non è impresa facile e senza scogli il trattare 
del rapporto tra il quarto Vangelo e la gnosi; ma è un rapporto 
tale che non si può passare del tutto silenzio. E però nel capitolo 
che il B. impiega a descrivere gli inizi della gnosi nel Nuovo Te- 
stamento, un accenno al quarto Vangelo non sarebbe stato superfluo. 

Tra i capitoli più interessanti di questo libro è quello consa- 
crato al periodo aureo della gnosi, ossia impiegato a rievocare ra- 
pidamente l’ ambiente morale e religioso nel quale la gnosi ebbe 
origine e successo. Il movimento gnostico iniziatosi in seno al cri- 
stianesimo col II secolo, raggiunge il suo più alto sviluppo all’ epoca 
degli Antonini, e poi a poco a poco si attenua e quasi cessa poco 
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dopo la metà del III secolo. La storia spirituale dell’ Impero nel II 
e nel III secolo non si può descrivere nelle brevi pagine che l’ Au- 
tore vi consacra; nondimeno il quadro che ne fa è efficace; e lo 
sarebbe anche più se il nostro A., in queste come in altre pagine 
del suo libro, avesse cercato maggiore sobriet& nell’ uso degli ag- 
gettivi, e frasi meno aliene dalla semplicità della nostra lingua 
classica. 

Il lettore può fare conoscenza quanto basta, nel capitolo IV, 
con Simone Mago, Menandro, Cerinto, Nicolao, Cleobulo e Dositeo, 
che sono gli gnostici della leggenda. « Sono personaggi, dice il B., 
più o meno fantastici, a cui, un’ incipiente opposizione alla Chiesa 
direttamente apostolica ha fatto sì che si attribuisse la germinazione 
della gnosi. Storicamente, tale attribuzione è del tutto leggendaria 
e la loro qualsiasi singolarità di opinione non può avere avuto con- 
sistenza di sistema, o sforzo di proselitismo. Ribelli sporadici ed 
iniziatori malsicuri hanno solo cronologicamente dato origine al 
movimento gnostico, il quale è tutta cosa del II secolo, e tutta 
creazione dei filosoti alessandrini. Solo il bisogno di riportare ad 
antiche origini ogni moto sociale, ha fatto risalire a loro la paternità 
della cosmologia valentiniana e delle immoralità carpocraziane. Essi 
sono innocenti forse dell’ una come dell’ altre (p. 134). Questa ria- 
bilitazione negativa di Simon Mago e compagni può tornare poco 
gradita a certi nostri compilatori di manuali ecclesiastici; ma alla 
giustizia della storia, se proprio è esistito, ha pur diritto anche il 
nome non intemerato di Simon Mago, a cui la leggenda si com- 
piacque di attribuire cadute più strepitose di quelle che fece. 

I grandi maestri della gnosi sono veramente Satornilo, Basi- 
. lide. Isidoro, Carpocrate, Epifane, Valentino, Eracleone, Tolomeo, 
Marco, Teodoto, Bardesane e Marcione. Per necessità il ragguaglio 
che ne dà l’A. è succinto ; però è sufficiente e chiaro. Però vo- 
gliamo avvertire che quanto alla filosofia del Bardesane, 1’ Autore 
avrebbe potuto utilmente consultare il Duval, La littérature syria- 
que (Anciennes Litteratures Chretiennes — Parigi, 1899) pag. 241-248. 
Pochi hanno come il Duval esatta cognizione del pensiero filosofico 
cristiano della Siria. 

Si leggono pure con piacere e profitto tutti gli altri capitoli di 
questo bel libro, che è una prova della cognizione storica e del 
temperamento critico del giovane Autore. Egli ha il merito di es- 
sere stato il primo tra noi a imprendere la trattazione di questo 
argomento alla luce della moderna critica. Qua e colà si manifesta 
visibilmente la fretta, ma è pur visibile la penetrazione e la non co- 
mune coltura storica del Buonaiuti. E mentre auguriamo al suo libro . 
larga diffusione specialmente tra il clero italiano, auguriamo al- 
l’ Autore, la quiete necessaria a regalarci presto qualche altro la- 
voro consimile del suo forte ingegno, 

X. 


“ [es Saints successeurs des Dieux , 


I francesi amano i titoli sensazionali. Il titolo di questo libro 
se non è bene interpretato può ingenerare dei sospetti, giacchè che 
cosa vuol dire « I Santi successori degli Dei ? » Vuol dir forse che 
il cristianesimo, o meglio il Cattolicismo è una continuazione di 
paganesimo nel quale i santi terrebbero il posto degli dei; oppure 
i santi, tutti senza eccezione, non sono altro che trasformazione de- 
gli dei, di cui ripresentano i meriti e le virtù e le gesta ? Nè l' una 
nè l’altra di queste cose ; il titolo, come si vede chiaro dalla lettura 
del volume, riassume il tentativo e la conclusione di un’opera indiriz- 
Zata a mostrare quante leggende pagane sono passate in vite di molti 
santi cristiani, di modo che il titolo più giusto a noi parrebbe que- 
sto « I santi che sono successi agli dei ». Ma anche questo titolo 
che giustificherebbe la tesi storicamente parziale (parziale in quanto 
storicamente abbiamo moltissimi santi la cui vita non ha ché fare 
nulla con i racconti della mitologia pagana) non sarebbe espressivo 
per l’ intento dell’ A. che è quello di dimostrare come « il culto dei 
santi è nato dal culto pagano dei morti e degli eroi e ne è il rigoroso 
prolungamento » . Se il culto dei santi è una trasformazione del culto 
dei morti e degli eroi, è ugualmente vero che l’ idea della santità 
è assolutamente nuova, ovvero è a sua volta una evoluzione di due 
idee più antiche « IL GIUSTO DEI SALMI » € il « SAGGIO DEGLI STOICI » ? 
Il problema complesso da risolvere con queste due questioni non 
giustifica il titolo assolutamente, ma soltanto nelle condizioni da 
noi accennate, e con queste riserve non abbiamo nessuna difficoltà 
ad accettare sommariamente la tesi del S. tesi del resto non nuova. 
La scienza diffida dei salti; « natura non facit saltus » ha detto 
Leibnitz ; si capisce quindi come lo storico cerchi di vedere in tutto 
l’ evoluzione, e dove è anche la rivoluzione riconosca solo una forma 
più affrettata e brusca di evoluzione. Il S. senza sciogliere il problema 
si è fermato solo a far vedere « /’ origine pagana del culto dei santi » 
ma non ha preteso che il culto dei santi non sia cristiano. 

Un liturgista moderno, senza essere sospetto di modernismo, il 
Prof. Sac. Federico Lapini, nella sua opera « Istituzioni liturgiche » 
osserva « Noi crediamo troppo leggermente che tra la pagana reli- 
gione e la cristiana non potesse correre altra reiazione che di oppo- 
sizione, come fra due contrari ; e che quindi la civiltà di questa non 
prevalesse che mediante la distruzione di quella. Il vero si è che 


(1) P. Saintyrers. — Paris, Emile Nourry, 1907. 
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tanto nelle dottrine quanto nel culto, il paganesimo aveva degli 
elementi buoni, dai quali seppe trarre profitto il cristianesimo tra- 
sformandoli, come un ottimo innesto trasforma una pianta ipselva- 
tichita (pag. 526). Lo stesso culto di santi, se ben si osserva, accostasi 
più alla tradizione pagana che alla giudaica » (p. 528.) Ed il Gesuita . 
padre Grisar (I papi del medio Evo) documenta qua e là quanti 
costumi cristiani vengano dai pagani ed osserva come « soltanto 
nelle esterne istituzioni, la fede novella discesa di cielo sì rivestì delle 
forme allora vigenti nella vita suciale ». 

Dunque noi storicamente (e come si potrebbe fare altrimenti ?) 
non possiamo che accettare un libro il quale si propone di studiare 
questi tre punti. 1.° L'origine del culto dei santi. 2.° Le fonti delle. 
leggende agiografiche. 3.° La mitologia dei nomi propri. 

Il Padre H. Delehaye S. I. Bollandista avea già trattata più sue- 
cintamente la materia nel suo libro « Leggende agiografiche » divul- 
gato ora in Italia dalla Libreria editrice fiorentina. 

| Quando però si è veduto nel culto de’ santi il filone storico che li 
riannette al filone pagano, e quando dell’ idea stessa della santità 
troviamo uno spunto, un germe nell’ uomo pio dei salmi, o nel- 
l’uomo saggio degli stoici saremo in diritto di confondere eroi, 
morti e santi, e la saggezza degli stoici con la santità cristiana ? 
Osservo preliminarmente come nel mondo antico non è andato in- 
trecciato il culto degli eroi e dei morti col concetto della santità ; 
ma e la saggezza degli stoici se ha avuto la lode e il panegirico dei 
viventi, come da Seneca, non ha avuto il culto ; e glî eroi ed i 
morti in quanto eroi ed in quanto morti avevano il culto senza che 
questo importasse il concetto della saggezza. Invece nel Cristianesi- 
mo queste due correnti che prima andavano separate si sono fuse 
e al culto del martire non ha dato motivo la morte come fatto na- 
turale e normale, come tributo alla natura ; ma la morte come at- 
testazione e testimonianza religiosa. Quando poi il culto è stato dato. 
non al martire solo (chè da principio culto dei santi e culto dei 
martiri si equivaleva) ma anche al santo, non si può negare che il 
contenuto interno della santità, non ostante la somiglianza nella. 
rassegnazione, nella pazienza, nel distacco dai beni terreni, nella 
sofferenza dinanzi alle prove ed ai dolori, rappresentasse un atteg- 
giamento di coscienza di fronte a Dio, ben diverso dall’ atteggia- 
mento stoico. Non si ha la cognizione esatta di un fenomeno se non 
ci sorprendiamo tutti i punti di somiglianza che offre con tanti 
fatti paralleli ; ma il non vedervi che una ripetizione di questi, il 
non scorgervi che i punti di somiglianza ci espone a non averne la 
coguizione intera e piena, a disconoscerlo nella sua caratteristica, 
nella sua novità, in quel quid proprio per cui il fenomeno sì stacca 
da tutti i precedenti per costituirsi in fisuonomia individuale. Ciò 
premesso, sarebbe utile esaminare a proposito dei santi le seguenti 
questioni. 1" In che rapporto sta il fatto del paganesimo che oltre 
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onorare gli dei, onorava gli uomini, gli eroi e nei morti, con il 
cattolicismo che oltre il culto di latria a Dio, onora con culto di 
dulia i santi? 2° I riti esteriori con cui i pagani onoravano gli dei 
e gli eroi e morti in che rapporto stanno con i riti del cattolicismo 
verso Iddio e verso i santi? 3° Le feste cristiane in quale rap- 
porto stanno, tanto con il significato quanto con il modo di ce- 
lebrarle, quanto colla stagione e col giorno, colle feste paga- 
ne? 4° Le grazie che i cristiani domandano ai santi, il modo 
di ringraziarli, di onorarne le reliquie, di assicurarsene la prote- 
zione, di attribuire loro una mansione speciale come e quanto as- 
somiglia a quello che facevano e pensavano i pagani ? 5° Che cosa 
raccontavano i pagani dei loro dei, eroi e morti e che cosa hanno 
tramandato i cristiani di tanti santi ? 6° Che posto nella religione 
pagana ha il culto agli dei ed agli eroi e che posto nella religione 
cattolica ha il culto dei santi ? 7° Qual’ è la differenza non ostante 
la somiglianza, e la somiglianza non ha un motivo che non è nè 
pagano, nè cristiano, ma religioso ed umano, e la differeuza non è 
spiegabile per qualche cosa di nuovo e di diverso che il cattolicismo 
ha di fronte al paganesimo ? 8° Ha il cattolicismo nel culto dei santi 
un motivo morale, di educazione religiosa estraneo al paganesimo? 
9° Quali sono i difetti e gli abusi nel culto dei santi imputabili 
ai cattolici, ma non al cattolicismo, perchè esso anzi per principio 
tende ad eliminarli ? 

Nel libro del S. possisamo dire che sieno trattate e si possano 
documentare la seconda, la terza, la quarta, la quinta domanda. 
Infatti nei due capitoli della prima parte abbiamo tutte le somi- 
glianze del culto degli eroi (pag. 17-56) con il culto dei santi, e 
del culto dei santi (p. 56-92) con il culto dei morti; con una bella 
pagina di conclusione « Il culto dei santi ci apparisce come un ele- 
mento necessario, come un modo essenziale della pietà a un certo 
momento (perchè ad un certo momento ?) del processo religioso. Il 
culto degli eroi e più ancora il culto dei santi sono infinitamente 
superiori a tutte le vecchie forme del naturalismo primitivo. At- 
testazione di riconoscenza per quello che noi dobbiamo alle genera- 
zioni passate (quanta verità, se non tutta la verità !), esso testimonia 
l’ intuizione profonda di ciò che vi è di religioso nel sentimento 
della solidarietà umana (La Chiesa la chiama /a comunione dei 
Santi). L’ umanità è fatta più di morti che di vivi, secondo la 
bella parola degli antichi, e la pia meditazione della vita di quelli 
che furono grandi non può essere nè ridicola, nè disprezzabile..... 
Se è vero che essi furono figli di Dio, secondo la forte espressione 
del Vangelo, non è anche vero che furono degli uomini? Guide 
immortali, hanno appianata a noi la via, si sono per noi insangui- 
nati tra le spine e scoriati i piedi nell’ aspro cammino, e sono morti 
sulla breccia. Ombre giganti si staccano da noi sopra luminose som- 
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mità e la loro figura si disegna ingrandita dal mistero della morte. 
Essi sembrano perduti nella lontananza di sublimi altezze, e tutta- 
via li sentiamo vicini a noi. La dolcezza della loro voce ci giunge 
dal silenzio del passato ed è per noi un appello attuale: questi 
morti divini, più vivi di noi, non si stancano di invitarci alla spe- 
ranza, e di attirarci alla città fabbricata sopra alte colline, la città 
santa, la Gerusalemme della Fraternità. » 

Così dopo i sette capitoli della seconda parte destinati a mo- 
strare come una falsa lettura di epigrafi ha dato luogo a santi ine- 
sistenti, per es. S. Elio, San Marcello d’ Arezzo, S. Filomena; e 
quanto meraviglioso sia venuto fuori da simboli artistici, da vera 
mania soprannaturale il S. conclude assennatamente « Dal fatto 
che la vita di un santo contiene qualche favola, qualche meravi- 
glia, o qualche mito pagano non si ha diritto di affermare che vi 
è sostituzione di culto ». Avremmo desiderato che nelle conclusioni 
insistesse un poco di più od almeno avvertisse, come ha fatto il 
Delehaye nel capo sesto dell’ opera accennata, gli errori commessi 
per essersi talvolta appoggiati così superficialmente all’ argomento 
dell’ analogia. Non avevano molti eruditi spiegato il culto di San 
Elia per il culto del sole (Elios in greco) attratti dalla somiglianza 
del nome ? 

Interessante poi è la terza parte dove si dimostra come i no- 
mi, le immagini ed i riti in tutte le religioni, e perciò anche nella 
cristiana hanno dato luogo ad una triplice mitologia, 1° mitologia 
onomastica ; 2° mitologia iconografica ; 3° mitologia liturgica. 

La critica potrà accumulare ancora le somiglianze, potrà far 
vedere tutti i rimasugli di paganesimo che sono stati conservati a 
proposito di alcuni santi, potrà ancora mostrare come presso molti de- 
voti l’ ufficio dato al santo rassomiglia all’ ufficio che i pagani at- 
tribuivano ai loro dei, ma da tutto questo è forse legittima la con- 
clusione che i santi sono successori degli dei? o almeno in che 
proporzione è legittima? — 

Notiamo che nel Cattolicismo il culto dei santi comè dottrina 
è ben distinto dal culto dei pagani agli dei. La stessa Vergi- 
ne Santissima non fa che pregare per noi, i santi sono ani- 
me che si uniscono alle nostre per intercedere. Era questa la 
dottrina pagana ? La teologia cattolica non pone tra i santi e Dio 
una differenza di grado, ma di natura, e il cielo non è un’ assem- 
blea di dei nella quale l’ Eterno Padre faccia da presidente, come 
avviene per Giove nell’ Olimpo. Pur troppo nella pratica di gente 
rozza e ignorante o di gente che nel culto dei santi trova quasi at- 
tuato un sistema di amicizie e di conoscenze oltremondane assai 
comode per i propri interessi e per le proprie grazie quasi sempre 
temporali, noi ritroviamo un paganesimo cristiano ; ma questo è 
nella Chiesa contro la Chiesa, per effetto della superstizione, delle 
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passioni, per un concetto gretto della religione ; la Chiesa non ne 
è responsabile, ed il suo ufticio è di tendere a purificare e a togliere 
gli abusi. 

Che se da quello che è pratica passiamo brevemente ad esa- 
minare il concetto della santità, non possiamo negare allo Stoi- 
cismo molti elementi sparsi, non possiamo negare allo stoico, quale 
fu concepito e descritto da Seneca, una serie di rassomiglianze ; 
ma la dottrina di Seneca oscillante tra il panteismo (Ep. 65 
e Nat. quaest. in proem. Ep. 92) e tra affermazioni trascenden- 
tali (Ep. 31 Cfr. ciò che è in Lact. Div. Inst. I, 4) mentre so- 
stiene che l’ imitare Iddio è lo scopo della vita « Vetus preceptum 
Deum sequere » (De Vita beata 15) che l’obbedire a Dio é avere la 
libertà « Deo parere libertas est », che la volontà non solo deve 
ubbidire a Dio, ma acconsentire con Lui « Non pareo Deo, sed as- 
' sentior » (Ep. 106) che noi dobbiamo amarlo « Deo satis est coli et 
amari» (Ep. 47) che il miglior modo di onorarlo è la rettitudine e 
la bontà della volontà « Colitur Deus non tauris.... sed pia et recta 
voluntate », el’ imitazione « Satis Deos culuit quisquis îmitutus est » 
(Ep. 95), che la bontà è un bene che ci viene da Dio « Bonus vir 
sine Deo nemo », che 1’ uomo onesto è discepolo, figlio di Dio « Di- 
scipulus eius, aemulatorque et vera progenies » (De Prov. I); non 
manca di fare dell’ uomo un uguale a Dio « Non homines timere, 
non Deos (Ep. 75). Ex superiore loco homines videntem, ex aequo 
deos» (Ep. 41) anzi un superiore « Aliquid est quo sapiens antecedat 
Deum » (Ep. 53). Lo stoico di Seneca è per rigidità una macchina; 
il cuore è assente, e la compassione è indegna del filosofo. Il con- 
cetto di filosofo quanto è differente dal concetto del Santo cristia- 
no! Decoro e dignità di mente e orgoglio di spirito ; la virtù sen- 
tita come una proprietà personale ; il vizio come parte di ineduca- 
zione. Noi vediamo che Seneca più di Platone, di Aristotile ha 
avuto il concetto dell’etica; ma sentiamo contemporaneamente co- 
me più che l’espressione di una vita vissuta è un programma; 
più che una biografia una retorica. — Ciò non toglie che i primi 
apologisti del cristianesimo abbiano in lui ammirato la sapienza 
pratica e siano stati sorpresi della somiglianza delle sue massime 
con le massime cristiane. 

Che se dal concetto della santità si vuole dare uno sguardo 
all’ ascesi stoica troveremo anche qui consigliato un metodo per di- 
ventare saggi molto simile al metodo cristiano per diventare santi. 

Vuoi diventare saggio? Tieni dinanzi a te 1’ esempio di un 
uomo buono. 

« Aliquis vir bonus nobis eligendus est ac semper ante oculos 
habendus ut sic tanquam illo spectante vivamus, et omnia tanquam 
illo vidente faciamus... Magna pars peccatorum tollitur, si pecca- 
turis testis adsistat.... » e secondo i temperamenti « Elige Catonem.... 
oppure, si hic videtur tibi nimis rigidus elige remissioris animi 
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virum, Laelium... Opus est aliquo ad quem mores nostri se ipsi 
exigant » (Ep. XI) oppure pensa alla morte « Meditare mortem » 
chè l’ amore alla vita ci tiene come schiavi in catena « una est 
catena quae nos alligatos tenet, amor vitae » (Ep. 26) oppure agi- 
sci ogni giorno come se fosse l’ ultimo di tua vita « Id ago, ut 
mihi instar totius vitae sit dies » (Ep. 61); e fa il tuo esame di co- 
scienza se vuoi migliorare « Initium est salutis, notitia peccati.... 
deprebendas te oportet, antequam emendes... Ideo quantum potes, 
te ipse coargue : inquire in te accusatoris primum partibus, fun- 
gere deinde iudicis, novissime deprecatoris » (Ep. 28). 

Non meno è raccomandata la santa indifterenza e la medita- 
zione, il distacco dalle cose terrene, il disprezzo della gloria etc. ; 
cose che i predicatori eruditi hanno spesso nei loro libri riespresso 
con le parole del nostro filosofo. Ma l’ ascesi in Seneca è un’aspetto 
della virilità e dell’ orgoglio, la soddisfazione dell’ uomo che sta 
con sè ed è sufficiente a sè stesso, e il distacco dalle cose che deve 
consistere nel possederle senza esserne posseduti, non è il trionfo ed 
il dominio sopra di esse, ma il disdegnoso disprezzo ; unica consola- 
zione che, ogni volta che deve consolare, egli sa dare. In Seneca ve- 
diamo già l’ avviamento, almeno dottrinale, alla vita interiore, al 
governo di sè, all’ educazione della propria anima che il Cristiane- 
simo perfezionerà e svilupperà. — 

I santi, non possiamo negarlo, hanno nel loro culto antece- 
denti nel paganesimo ; la santità un germe nello stoicismo ; però, 
non ostante le somiglianze, i santi nel cattolicismo non sì possono 
dire rigorosamente successori degli dei, come la Chiesa non è la 
continuatrice dell’ impero romano, e la santità non si può dire un 
fiore sbocciato dallo stoicismo, quantunque nello stoicismo vi siano- 
elementi di grandezza umana indispensabile anche per i santi. 


RUTH. 
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IX. — Giustizia. 


L’ istinto di Cristina la spinse a porsi dinanzi ad Arabella, come 
se colla sua personcina avesse potuto essere una barriera che im- 
pedisse alla giovane di vedere ed ascoltare. Mai la signorina Au- 
berjol potè più ricordarsi esattamente quello che era avvenuto in 
questi primi momenti di gioia, di sorpresa, di terrore.... Tutti i 
presenti erano colpiti da quella grande emozione che toglie la 
chiara intuizione dei fatti. La vecchia Lucrezia, sentendo il doppio 
grido aveva gettato il grembiule che le copriva il viso e si era 
precipitata verso l’ imagine della Madonna appesa al muro presso 
il letto di sua figlia. Era per ringraziare la Madre di Gesù o per: 
farsi forza a resistere alla tentazione di alzare il suo braccio vigo- 
roso contro chi arrivava così tardi? Ralph e Saturnia continua- 
vano a guardarsi quasi impietriti, lei in un’estasi di gioia, lui in 
uno sbigottimento di tragici pensieri. Ecco a che cosa l’aveva con- 
dotto l’ oscuro destino : seguendo le tracce del nuovo amore avea 
trovato l’ antico, e questo doppio incontro annientava per sempre 
per lui ogni possibile felicità avvenire. Ralph sentiva il morso del 
pensiero egoista pure immerso in una tempesta di commozioni, di 
dispiaceri, di rimorsi, che lo spingevano a prostrarsi in ginocchio 
per implorare da Saturnia il perdono, del quale egli aveva un 
imperioso bisogno. Ma non osava piegarsi. Intanto Arabella col suo 
biondo, gentile volto regolare, come un angelo offeso pareva volesse 
evitare che alcuno si avvicinasse a Saturnia; Cristina era un altro 
ostacolo mentre colle sue braccia teneva Miss Fane, e dall’ altra 
parte inginocchiata Lucrezia ostruiva il passo. 

Il grave silenzio fu interrotto dalla rauca voce della malata. 
Saturnia diceva : 

— Ralph, sei tu adunque? Prima di chiudersi per sempre i 
miei occhi possono godere della contemplazione del tuo volto. — Ed 
essa tentava di stendere verso il giovane inglese le sue scarne brac- 
cia, la bianchezza delle quali era quasi macchiata dalle vene in- 
grossate. Egli restava muto, immobile, affascinato, cercando di tro- 
vare nel povero essere esangue, in quel viso dimagrato, ove solo 
gli occhi azzurri avevano conservato il proprio colore, l’ imagine 


(*) Continuazione, vedi fase. 16 luglio 1907, pag. 333 (Proprietà dell’ Autrice 
Signora Dora Melegari). 
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della bella, della splendida creatura che gli aveva fatto passare tante 
ore di felicità, di cui il solo ricordo oggi lo faceva tremare. 

— Vieni, Ralph, — ripetè la stanca voce, — avvicinati, che io 
ti vegga meglio.... i miei occhi si conturbano... 

Saturnia stendeva in atto supplichevole le sue deboli mani; a 
questo commovente spettacolo, Cristina si dimenticò di Arabella, e 
staccandosi da essa disse con vivacità a Vansittart: 

.— Ma su.via avvicinatevi! non sentite che essa vi chiama ? — 
Ralph si mosse esitante come se non sapesse da qual parte avvici- 
narsi, finì per decidersi per la parte destra del letto, e quasi cal- 
pestando la sottana di Lucrezia si appressò a Saturnia. Ritta di 
contro a lui Arabella conservava la sua attitudine di angelo ven- 
dicatore, e Ralph la vedeva senza guardarla. Un’ espressione di gioia 
trasformò il volto della malata, sulle bianche labbra di lei apparve 
un piccolo sorriso : 

— Abbracciami, -- disse, — lo vuoi tu ? -- Egli non l’ abbrac- 
ciò subito, se fosse stato solo lo avrebbe fatto spontaneamente con 
lagrime di compassione e di rimorso, ma in quel momento, mentre 
assisteva quell’ altra che oggi egli amava e che non aveva mai ba- 
ciata, esitava: 

— Su via! — E questa volta non fu Cristina che gli impose 
di obbedire ; la voce che gli venne all’ orecchio era più aspra, non 
la riconobbe, ma vide muoversi le labbra di Arabella. Quasi per 
obbedienza si piegò sul viso di Saturnia, poi di balzo spinto da un 
irresistibile impulso alzò il capo, e guardò Arabella : ma la giovane 
avea mutato l’ espressione dura della sua fisonomia in un’ espres- 
sione di cinismo e bruscamente si era allontanata dal letto che fin 
allora aveva quasi guardato difendendolo. Ralph dall’ animo debole 
ma non completamente arido fu provocato dall’ attitudine sdegnosa 
di Arabella, e rinvenuto in sè disse con calma ostentata: 

— Miss Fane, potete restare, questa giovane che voi onorate 
della vostra simpatia non merita biasimo alcuno, — ed egli colla 
mano sul capo di Saturnia come per proteggerla e difenderla con- 
tro ogni attacco, la baciò. Indi per una seconda volta si alzò a 
guardare Arabella, pareva che la volesse sfidare, ma costei bianca 
fino nelle labbra, lo guardò pure con coraggio. 

— Se in tutto questo vi è un errore — disse Vansittart — è 
tutto mio : Saturnia è pura fra le purissime, io l’ ho sposata nella 
sua chiesa e secondo le leggi del mio paese. Per dei calcoli mise- 
rabilissimi ho tenuto questo matrimonio in segreto. — Negli occhi 
della morente parve rivivere la luce che un dì li avea resi così 
ardenti, e disse: — Oh Ralph! — Ma quella voce non significò un 
rimprovero bensì una riverente riconoscenza! Cristina era impietrita, 
oggi essa comprendeva il dignitoso segreto di Saturnia, e diminuì 
rapidamente nel suo cuore l’ odio contro Vansittart. Quanto ad Ara- 
bella trasportata in un turbine di emozioni che non le permette- 


CRIBTINA AUBERJOL 461 


vano di sentire il proprio dolore, guardava ora il livido volto di- 
Ralph, ora la cera estasiosa della malata. Sua moglie! essa era sua 
moglie! Ma la giovanetta non poteva adattarsi a questa attitudine di 
dolcezza obbediente, la sua fierezza si rivoltava contro ogni essenza 
di risentimento. Qualunque fosse stato il dramma che aveva con- 
fuso e poi separato l’ elegante inglese dalla popolana di Roma, Sa- 
turnia era stata una vittima, e quasi quasi le occhiate amorose che 
essa rivolgeva a Ralph la diminuivano nella stima di Arabella. 

— Addio — disse essa freddamente rivoltasi alla malata. — 
Ora mi pare che non abbiate più bisogno di noi. — Poche rose 
teneva ancora tra le mani, le gittò sul letto ed una di esse toccò 
le dita di Vansittart che stringevano le mani di Saturnia. La sen- 
sazione delle ‘foglie fresche sconvolse tutto il giovane inglese, che 
provò un amaro dolore, come se in quelle rose vi fosse il fiore della 
sua felicità. 

— Addio? — disse Saturnia ad Arabella -- Perchè addio? 
Perchè non a rivederci ? Credete dunque che io sia per morire ? — 
E cercò di alzarsi sul letto : nei suoi occhi si leggevano il terrore, 
il dolore. 

— Ah non mi dite che sto per morire, — supplicò essa cadendo 
ansante sui suoi guanciali. — Morire? ora? Ditemi che posso an- 
cora vivere molti giorni, molte settimane, molti mesi... 

Gli occhi di essa che avevano cercato quelli di Arabella, cer- 
cavano Cristina la consolatrice che colle sue parole, quasi balsamo 
maraviglioso, cicatrizzava le ferite. 

— Non è vero che vo stando meglio ? 

— Ma sì, sì davvero, tu starai meglio, Saturnia, — rispose ma- 
damigella Auberjol, ma non guardandola,° poichè sapeva di poter 
dire una bugia colle labbra ma non con lo sguardo. — Tu starai 
meglio poichè... — stava per dire, poichè ora sarai felice, ma si trat- 
tenne. La parola felice era proprio un’ ironia l) presso a quel letto 
di dolore, in quella povera camera ove pareva che la morte fosse vi- 
cina a cogliere la sua vittima. Eppoi quest’ uomo, pel quale Saturnia 
si era gettata nel Tevere, e che era così disperato di averla ritro- 
vata, le avrebbe ridata la felicità? Il cuore di Cristina era così 
pieno di compassione che perdeva ogni forza di volontà : non sa- 
peva più prendere risoluzioni nè concretare i suoi pensieri. Avea 
d’ altronde il dovere di condur via Arabella, toglierla a quelle emo- 
zioni palpitanti, ma le pareva sentirsi i piedi legati al suolo, come 
se un obbligo imprescrittibile la tenesse ad assistere a quella tra- 
gedia, della quale stava per recitarsi l’ ultimo atto. I suoi occhi 
andavano dalla madre ignorante e quasi feroce alla figlia che una 
tosse straziante toglieva dalla sua estasi. Poi l’ Auberjol fissò 1’ uomo 
lì appoggiato al letto della malata che pareva prepararsi alla fuga. 
E - pensò - se appena essa se ne fosse andata egli fosse fuggito ? 
Allora i dubbi di Cristina si mutarono in un vero affanno. Andarsene? 
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mancar così al proprio dovere? Eppure non si poteva tener Ara- 
bella ancor dell'altro ad. assistere ad una scena che le torturava il' 
«cuore. Cristina si avvicinò pianino alla giovane e le disse sotto- 
voce : 
— Arabella; non potete star molto tempo qui. Io invece sono 
‘obbligata di starvi ancora... andate subito al viale che è presso la 
Porta S. Paolo, là troverete delle carrozze, o il tram. 

— Io preferisco aspettar yoi. 

— No, è impossibile: non potete star qui, venite. — E Cri- 
stina tentava di portar via Arabella, ma costei nella sua giovane 
fierezza si rivoltò, 

— E perchè non potrei io star qui? cosa pensate voi dunque 
-— disse essa e si fermò fiera cercando di sorridere come una per- 
sona indifferente, o meglio come persona che ha vinto. Allora Cri- 
stina tirò fuori un sltro argomento. 

— Cosa direbbe vostra madre se sapesse che voi siete qui ? 
Andatevene ; dite che i) sono stata obbligata a lasciarvi a motivo 
di una malata... î 

— Mia madre ?-— E uno strano sorriso apparve sulla bocca di 
Arabella : una nuova idea le veniva al pensiero. 

— E se rientriamo insieme, — riprese la signorina Auberjol, 
— m' interrogherà su quello che abbiamo fatto oggi, e che dovrò 
dirle ? | 

— La verità. — Ed Arabella pareva tutta fiera, quasi una 
specie di compiacenza le brillasse negli occhi, compîacenza cru- 
dele, della quale Cristina capì l’ intimo senso. Poi Arabella s'’ in- 
‘tenerì e mormorò : 

— Povera mamma! povera mamma! — 

E così nel dolore comune scomparivano i suoi rancori. Cristina 
si rallegrò in cuor suo di non averle mai detto chiaramente quali 
‘ergno i sentimenti di Vansittart. 

— Arabella, il vostro posto non è qui : lasciate me sola, io non 
posso abbandonare Saturnia... 

— Credete voi che sia per morire? 

— No, essa anzi ha forse fatto un passo nella sua salute. 

— Ma allora voi restate perchè temete che Je si possa far del 
male 2 in questo caso io pure resto qui! — E così dicendo Arabella 
sfuggì da Cristina e si avvicinò alla malata : ma Vansittart aveva: 
capito di che cosa si discorreva, e guardò la giovane con uno sguardo 
tanto umile e triste che ella ne fu soprapensiero. 


— Nessuno farà male a Saturnia, — egli disse, — d’ora in- 
nanzi sarà protetta, curata e guarita. 
— Ralph, — mormorò a sua volta Saturnia guardandolo in 


quel modo, che poco prima avea tanto fatto male ad Arabella. E 
Vansittart continuò rivolgendosi a Cristina : . 
— Signorina Auberijol, ella non si ritiuterà, di aiutarmi per tro- 
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vare un quartierino conveniente : bisogna trasportarvi Saturnia su- 
bito, oggi stesso... — Lasciò il letto di lei, e ingiungendole di ripo- 
.sarsi, Ralph prese a parte Cristina onde spiegarle ciò che desiderava, 
ma sorgevano impensatamente difficoltà quali non aveva considerato. 
Alberghi, pensioni, appartamenti ammobiliati avrebbero tutti rifiutato 
un’ ammalata di petto ed in tale stato, Cristina lo sapeva per altre 
‘circostanze, si poteva sentire gli Ospedali, le sale di Clinica, le case 
di salute... Amendue parlavano inglese ed a voce bassa, affinchè 
la malata non capisse, ma la parola Ospedale colpì Arabella, la 
quale con vivacità si appressò ad essi, e loro chiese: 

— All’ Ospedale? vuol portare Saturnia all’ Ospedale? — nin 
-‘corchè essa pure parlasse piano, Vansittart fu maravigliato ed os- 
Servò : 

— Ma io non lo vorrei, è madamigella Auberjol che mi enu- 
mera tutte le difficoltà... non sappiamo dove trasportare la malata... 

— Ma in casa sua! Non ha ella posto in casa sua? nel suo 
‘gran palazzo ? 

— In casa mia ? — Voi dite in casa mia ? Ed a Vansittart pareva 
impossibile eseguire il suggerimento di Arabella. — Ma è lm possi- 
bile affatto : che cosa se ne direbbe? 

— Che cosa se ne direbbe? Ma allora voi avete mentito testè 
quando avete detto che essa era vostra moglie ? 

— Non mento giammai! — rispose l’ Inglese arrossendo fino 
alla radice dei capelli : tuttavia poi egli riflettè che la sua vita, 
dal giorno in cui aveva conosciuto Saturnia era stata una continua 
menzogna, e abbassò il capo. 

— Allora — replicò ancora Arabella — il posto di Saturnia è 
presso di lei, in casa sua. — Ralph restò imbarazzato, perplesso 
dinanzi allo sguardo limpido, severo della giovane : egli, l’ uomo 
mondano non sapeva cosa rispondere, e quella quasi facendo giu- 
stizia, continuava : | 

— Poichè noi ignoravamo di lei ogni cosa, così siamo obbligati 
di credere alla sua parola: — eppoi con un gesto infantile come 
di uno che si trova dinanzi a difticoltà insormontabili riprese : 

— Quanto vediamo è incomprensibile e misterioso... Io non mi 
ci raccapezzo... Se Saturnia è sua moglie, perchè invece di vivere 
con lei, abita questo miserabile tugurio ? 

— Io ignoravo, stia certa, ignoravo... 

— E non era ella inquieto per essa ? 

— La credevo morta! 

— Si, lo so bene, Saturnia ha voluto morire !.... Ma chi ha 
messo lei sulle tracce di essa? Come è ella arrivato oggi qui? 
Dica.... 

Arabella si passò una mano sulla fronte come per schiarire le 
molte idee che confondevano la sua mente, e poi insistette : 

— Dica su? — Ma cosa poteva rispondere il povero disgraziato? 
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Non poteva confessare che era venuto quivi per seguir lei, Arabella, 
affascinato dalle piccole rose cadutele di mano, e che invece era 
arrivato colà ove il suo destino lo chiamava. 

— Non lo so neanche io stesso! un caso... — Cristina allora 
comprese la tortura che per questo interrogatorio subiva Ralph Van- 
sittart e colla sua dolcezza soggiunse : 

— Non scrutiamo le vie misteriose per le quali Iddio ci con- 
duce, pensiamo piuttosto a soccorrere colla massima sollecitudine 
Saturnia. Mi è venuta una buona idea : le suore del Bon secours 
ricevono le malate, di petto, io :posso andare subito in Via Alfieri... 
Le pare? 

Vansittart indugiava a rispondere, la presenza di Arabella gli 
era ora di peso. 

— Debbo occuparmene ? — domandò Cristina. 

— Ma sì dicerto — però egli parlava a bassa voce, quasi vol- 
gendo altrove il capo. — Ella farebbe tanto bene... E così sarebbe 
ben curata ? 

— Benissimo! 

— Povera Saturnia! — Vansittart sentì queste parole, foi il fru- 
scio d’un abito: si voltò, Arabella era sulla porta colla mano sulla 
maniglia, e nell’aprire si voltò dicendo: addio! Ma nel suo accento, 
sul suo viso ci era tanta tristezza e tanta serietà che Vansittart 
non potè tacere. Quell’addio lo sentiva nell’orecchio come il tocco 
della campana che suonava l’ ora della definitiva separazione, si 
slanciò dietro ad essa, e gridò supplichevole : 

— Non parta, Miss Fane, ancora una parola, urdini ed obbe- 
dirò; che cosa debbo fare ? 

Arabella si volse cogli occhi addolciti, e disse : 

— Il suo dovere! il posto della moglie è nella casa del marito.— 
Vansittart arrossì di nuovo come poco innanzi e Miss Fane se ne 
accorse, e disse: 

— Perchè trema ella quando si nomina sua moglie ! Saturnia 
non ha diritto di portare questo nome? — Essa era di nuovo as- 
salita dal dubbio sulla lealtà di lui, e allora egli in poche parole 
raccontò come erano andate le cose. Sì, il matrimonio era legale, 
ma, facendolo, egli si era urtato colla propria famiglia e perciò an- 
cora persuase Saturnia che tenesse la cosa segreta ; oggi palesarla 
era mandar all’aria il sacrifizio già fatto. 

— È poi che scandalo se io conducessi in mia casa improvvisa- 
mente... — E quasi balbettava, comprendendo che le sue scuse erano 
insufficienti, i suoi pretesti erano poco decorosi. 

— Ipocrita! — la parola fu unoschiaffo sul viso di Vansittart, 
ma Arabella continuò: 

— Non ci occupiamo del passato che non conosco, ed è certo 
pieno di soperchierie, d’ ingiustizie, di dolori. Abbiamo sott’ occhi 
il presente, angoscioso, doloroso, orribile... Ess& muore |per lei, ben 
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ella lo vede, e mentre dalle sue labbra non esce alcun rimprovero, 
Ella le fa penare un po’ di riparo all'ombra del suo tetto... 

— No, no, non ritardo affatto, — gridò Vansittart in uno slancio 
di ravvedimento e stendendo le braccia verso il letto sul quale Sa- 
turnia riposava, quieta e fiduciosa, mentre essa sentiva il piacere 
di aver ritrovato il suo sposo. Estenuata si era quasi addormentata, 
e Ralph continuò: 

— Ma vi sono considerazioni che ella non può comprendere... 
considerazioni che riflettono altre persone... — Con questo Vansittart 
alludeva alla zia della quale temeva di perdere l'eredità e che per 
una brusca rivelazione del vero ne avrebbe avuto un colpo perico- 
losissimo. Arabella pensò che egli alludesse alla madre di lei, pensò 
che egli e Miss Fane erano d’accordo, che forse avevano già fissata 
l’epoca del loro matrimonio... Quello che ella pensava come un pe- 
ricolo lontano era invece un avvenimento quasi immediato. La pre- 
senza di Saturnia in casa di Vansittart avrebbe causato una rottura 
ed uno scandalo, ed egli voleva evitare tutto ciò, e col mettere la 
moglie morente in un Ospedale o in un Convento la situazione si 
sarebbe salvata. La poverina aveva più pochi giorni da vivere, 
presto sparirebbe, lo lascerebbe libero... Il loro segreto sarebbe cosi 
sepolto sotto una pietra sepolcrale, e quando egli riprenderebbe il 
suo posto nella società, combinerebbe il suo matrimonio con una 
donna alla moda, diverrebbe il padrigno di lei, di Arabella. A que- 
sto pensiero il cuore della giovane si riempì di bile e di amaro 
veleno : no, queste nozze non si farebbero, cssa le impedirebbe, 
poichè il destino le metteva in mano i mezzi per ostacolarli : avve- 
nuta la rottura essa ritroverebbe la madre sta, che ora le pareva 
perduta, e cesserebbe quella dolorosa gelosia che le separava. La 
compassione per Saturnia ed il puro sentimento della giustizia non 
erano più soli a dominare la volontà di Arabella. 

— Io comprendo benissimo, — rispose essa con fare altezzoso — 
le considerazioni delle quali Ella mi parla. Ma come può Ella darvi 
alcuna importanza in questo momento, quando imperioso le s’ im- 
pone il dovere? — E si trattenne alquanto, eppoi riprese con forza: — 
Ma dia a sua moglie il posto che essa deve occupare nella di lei casa. 

Ralph Vansittart ascoltava smarrito questa voce giovinetta che 
comandava. Esso aveva promesso di obbedire, ma tutti i suoi istinti 
sì rivoltavano.... Lucrezia e Saturnia ad abitare in casa sua?2.... 
Cosa direbbero i suoi amici, i suoi domestici ? gli pareva di sentire 
il mondo chiacchierare della sua ingenuità, e poi perchè questo sa- 
crificio inutile? Egli la circonderebbe di cure fino agli ultimi 
estremi ed essa morirebbe felice : tutto ciò bastava... 

— Essa non domanda poi tutto questo — tentò egli di dire, 
— eppoi nel suo stato le emozioni sono nocevolissime, se dovesse vi- 
vere... sarebbe altra cosa... 

— Ralph, Ralph, — chiamò improvvisamente-la malata, risve- 
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gliandosi dal sonno o assopimento in cui si trovava... — non è mica 
partito ? — chiese essa con ansietà non sentendo che le rispondeva im- 
mediatamente. — Arabella fu la prima ad accorrere vicino ad essa, 
le sue mani bianche si posarono sulla fronte di Saturnia, e disse: 
— No, non è partito, e non partirà più. Starà a voi vicino 
come ogni marito presso la sua consorte. — La maraviglia e la 
gioia che illuminarono il viso di Saturnia dicevano eloquentemente 
quanto essa aveva sofferto del silenzio imposto dal volere dell’ egoi- 
sta Vansittart. Come un raggio di sole trasformò i tratti e ritornò 
per un momento la bellezza scomparsa di Saturnia: Arabella ironi- 
camente si rivolse a Ralph e gli disse: 

— Ella vede che le emozioni felici non nocciono affatto. — Ed 
egli non osò protestare, avea detto alla Signorina di ordinare, essa 
l'aveva fatto, ed egli doveva obbedire. D'altra parte perchè lottare ? 
Capiva che un turbine di avvenimenti, sui quali non poteva più 
mettere alcun controllo lo trascinavano. — Arabella dopo aver 
compiuto la sua missione, si rivolse verso la porta per partire, e 
mentre che l’apriva egli la raggiunse e le diede uno sguardo quasi 
di rimprovero che essa non capì.... Ma pochi momenti dopo, giunta 
all’ Hotel d’ Inghilterra, Arabella si precipitò nella camera della 
madre, e l’ abbracciò appassionatamente come se avendola perduta 
la ritrovasse. - 

— Che cosa hai? Ma che cosa hai? — domandò Mistriss Fane 
quasi stordita da questa esplosione di tenerezza, della quale sua figlia 
la privava da tanto tempo. 

— Ho che ti voglio tanto bene, cara mamma! — Miss NFane 
accarezzò con un placido sorriso la fronte di Arabella, alla quale 
questo sorriso spiacque, ec capì che era stata egoisticamente crudele. 
Per sua colpa, avrebbe la madre sua sofferto ? Perchè farsi 1’ ese- 
cutrice di giustizia ed obbligare la coscienza degli altri ? In sostanza 
si era impacciata di cose ché non la riguardavano, aveva dimen- 
ticato il contegno che deve avere una Signorina, e ora ne arrossiva. 
Nascose il suo volto sulle spalle della Mamma, ed affranta per tante 
€ così forti emozioni, pianse. 


LA 


— Ma che cos'hai tu dunque 2? — le chiese la madre. Arabella. 


piangeva dirottamente senza poter rispondere. Mai e poi mai avrebbe 
potuto narrare alla mamma ciò che essa aveva testè veduto, ciò 
che essa aveva testè fatto... Mai e poi mai le avrebbe dato questo 
dispiacere... Si contentò di abbracciarla ancora e di dirle: — Oh 
Mammina, se tu lo volessi, noi potremmo essere così felici assieme ! 


X. — Nel viale ombreggiato. 
Donna Flavia Gottifredi andava pensosa, lungo uno dei viali 


di Villa Borghese. Si era avviata in quel viale stretto e misterioso 
che, seguendo la prateria, sale verso il Casino -ove Paolina Bona- 
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parte sorride placida nella sua nudità pagana. L’ ombra dei folti 
alberi è quivi tanto profonda che nessun raggio di sole vi penetra 
completamente. Al tramonto alcune macchie che sembrano d’ oro 
risplendono sull’ erba verde, poi scompaiono come cacciate dalla 
umidità fredda di quel boschetto. La Signora portava a passeggio 
ì suoi cani, un fox terrier di purissima razza ed un volgare Lupetto 
romano. Quest'ultimo le saltellava intorno, quasi cercando di pren- 
dere la piccola borsa attaccata alla cintura di Flavia. Essa lo sgri- 
dava con una specie di serietà, senza riderne, ma esso continuava 
il suo giuoco, e pareva che prendesse un vivo gusto a disobbedire. 

— Basta! Birichino! abbasso! — ella gridava: — voglio fumare, 
siamo venuti qui perchè il luogo è solitario e freddo e non vi si incontra 
anima viva. — E aprendo il piccolo sacco, la Romana lo alzò in modo 
che il cane non potesse toccarlo, e ne estrasse quello che era necessa- 
rio. Con qualche difficoltà essa riuscì ad accendere la sua sigaretta 
e cominciò a fumare con sollecitudine, come un affamato che di- 
vora il sno pane dopo un lungo digiuno, poi si calmò e conti- 
nuò a fumare ma più lentamente come un antico caporale di fanteria. 
Però il volto di donna Flavia era pallido ed abbattuto. Ella in 
quel momento non aveva quella maschera calma che pareva fatta 
apposta alla perfetta regolarità dei suoi tratti, ma che, in realtà, 
veniva dal suo sistema di disprezzare ogni manifestazione senti- 
mentale. Essa era convinta che la dignità consiste in gran parte 
nel saper dissimulare i tumulti dell’ animo e così l’ impassibilità 
esterna a lei pareva un dovere. Ma in quel luogo solitario ove il 
silenzio era assoluto e profonda l’ombra, Flavia sola sì permetteva 
un po’ di svago. Era l’ influenza della primavera romana che le 
faceva godere la gioia di vivere e le calmava ogni volontà, ogni pena 
segreta e particolarmente qualche pensiero della sua solitaria gio- 
ventù? È certo che donna Flavia sembrava avesse in quel momento 
un’altra fisonomia rivelatrice d’un altro spirito. Interruppe il suo 
cammino : avrebbe voluto abbandonarsi sui prati, nascondere il suo 
volto nella verde erba, per poter così dire alla terra 1 segreti 
che nessun orecchio umano poteva sentire. — Invece di abbando- 
narsi si appoggiò, in piedi, al tronco di un albero. Non si senti- 
vano che i grossi insetti scorrere sui rami e gli uccelletti nascosti 
nel fogliame dei pini battere le ali. Intorno, nessuno! Alcune sta- 
tue annerite dal tempo e posate quà e là sopra zoccoli di pietra 
popolavano solo quella solitudine, I loro volti non erano le linee 
pure della nobile Signora, che alzava gli occhi al cielo quasi per 
prenderlo a testimonio del grave peso che essa doveva sopportare. 
Ma l’azzurro firmamento, che nessuna nuvola oscurava, era talmente 
limpido da averne completa serenità anche in mezzo a tutti ì 
dolori umani. 

Così pensò Donna Olimpia: ogni lamento era inutile ! era ben 
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noto a tutti, ciascuno doveva vivere secondo il proprio destino Y 
Tirò fuori una lettera e la lesse: era per lo meno la decima volta. 
che i suoi occhi scorrevano le parole scritte da don Andrea. In 
termini familiari e vivaci rimproverava alla cugina di fuggirlo,. 
di evitare ogni abboccamento particolare con lui, di non rispon- 
dere ai biglietti che le mandava quotidianamente per pregarla di 
cominciare immediatamente i suoi passi. Pareva che tenesse enor- 
memente a concludere al più presto il matrimonio con la Rocque- 
pine. Flavia pensò che i suoi creditori lo seccavano, e la sua bocca. 
un po’ altezzosa fece un gesto di disprezzo. Tuttavia le piaceva. 
dare a se stessa questa spiegazione delle premure che egli aveva ! 
Ma se poi si fosse ingannata ? Se egli avesse avuto tanta premura 
per altri bisogni ? Le grazie giovanili di Maria Teresa aveano com- 
piuto il miracolo di commuovere il cuore poco sentimentale di 
Andrea Gottifredi? Egli le aveva sempre fatto l’impressione di un 
bel cristallo nel quale si riflettono le imagini senza guastarlo, ma 
pur troppo qualche volta le più solide superficie si rompono: 
forsechè le piccole manine della Roquèpine ci avevano fatto una 
sgraffiatura ? 

Il dolore di questa graffiatura imaginaria parve arrivare al cuore 
della signora Romana che se ne sentì punta in profondità e in lar- 
ghezza così da averne come una rottura dolorosa. Essa quasi volle 
nascondere la propria debolezza, si voltò indietro e dissimulò il suo- 
volto contro il tronco dell’albero al quale essa era appoggiata. Il con- 
tatto colla corteccia rosa dell’albero che quasi stracciava la sua pelle 
fine nonostante il velo le fece piacere, così serbando questo nuovo 
dolore dimenticava 1’ altro, quello che non voleva confessare. Un. 
volo di rondini che, passatele sul capo, fece abbaiare Birichino, scosse 
il Fox terrier dalla sua attitudine di aspettativa e attirò l’ atten- 
zione di Flavia Gottifredi : si rialzò, aggiustò il suo cappello, scuotè 
la polvere della sua giacchetta, e mettendosi come in equilibrio mor- 
morò alcune parole di rimprovero per se stessa, e ricominciando a pas- 
seggiare ritornò nelle sue riflessioni molto gravi. Bisognava rispon- 
dere a Andrea ; cosa dirgli ? Avea promesso a Cristina di astenersi 
da ugni passo presso i Rocquepine e non poteva davvero mancare 
alla sua promessa. Del resto se avesse mancato era lo stesso che 
dare alla Signorina Auberjol la libertà d’ intervenire a sua volta 
ed oggimai conosceva l’ ostilità di essa contro Gottifredi. Perché 
tanta animosità ? ecco un altro problema da spiegare! Era stata 
assicurata che non si trattava dell’onestà finanziaria di Don Andrea : 
si trattava dunque di qualche cosa di cuore... Ma dovea esser cosa 
ben grave perchè Cristina, che viveva a Roma in una società di 
gran mondo non avea dei pregiudizi esagerati. Cristina era di con- 
dotta irreprensibile, certamente, ma Flavia l’ avea sempre \rovala 
indulgente per gli altri, quasi troppo indulgente ! 
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Dopo avere scambiato una doppia promessa con lei, Flavia avea 
costantemente ruminato nel suo giovane cervello questo quesito, 
cercava di trovare, ma non arrivava « penetrare il mistero. Anzi vi 
aveva rinunziato, solamente sì preoccupava della risposta da dare. 
ad Andrea: quante volte sì era accinta a scrivergli, ma non as- 
suefatta a fingere, ora diceva troppo, ora troppo poco, e stracciava 
le sue lettere senza mandarle. Arrivata in fondo al prato si fermò. 
Sarebbe tornata indietro o sarebbe passata nei viali più frequentati ? 

Si decideva per la prima idea quando Birichino stanco di stare 
in quel viale silenzioso, imaginò di uscirne. Flavia dovette cor- 
rergli dietro per farsi obbedire. L’ azzardo è un gran tiranno ed 
‘essa aveva appena raggiunto il lupetto quando una voce dietro alle. 
sue spalle la fece trasalire. 

— Ecco una fortuna! Ti cerco in tutta Roma da otto giorni 
senza riuscirmi di trovarti, ed ora che non ti cercavo tu mi appa- 
risci improvvisamente in mezzo alla strada. — E Don Andrea sorri- 
deva e sotto i suoi affilati baffi spiccavano i bianchissimi denti. 

— Quante parole per un semplice incontro, — rispose fredda- 
mente la giovane donna. 

— Dove vai a quest'ora? — egli chiese. 

— Faccio passeggiare i cani nel prato. 

— E tueri nel gran viale ? 

— Birichino si era allontanato. Ecco perchè... Ma adesso vi ri- 
torno. Addio, Andrea. 

Ma egli non prese la mano che essa gli stendeva, e guardò 
Flavia con un’aria festevole. Ogni volta che pareva che una donna 
gli fuggisse, esso sì sentiva come trascinato da un desiderio di 
trattenerla, e questo desiderio lo rendeva più solerte; si mise a 
passeggiare con essa. Alla fine del viale Flavia tentò di congedarlo, 
ma egli non volle. 

-— No, no, io pure amo quest’ombrìa e questa frescura. E se- 
guitò Flavia nei prati: prese tosto ad interrogarla su quello che 
aveva fatto nei giorni passati, e su quello che essa pensava di fare. 
Aveva cercato d’interrogare la giovane Roquèpine ? Aveva parlato 
col padre? I suoi passi prendevano buona piega ? Flavia rispondeva 
a monosillabi, poco gentilmente, cercando di far capire che era 
pericoloso di far le cose troppo alla svelta, che era meglio E 


tare, osservare... — Egli se ne impazientò. 
-- Ma io ti ho detto e ti ho scritto le cento volte che l’affare 
è urgentissimo. — Poi egli riflettendo che la parola affare sarebbe 


apparsa troppo brutale ad essa, cercò di correggersi parlando del- 
l’incanto sublime di Maria Teresa, dei suoi modi affascinanti e fte- 
‘ stosi che facevano capire come colei sarebbe una moglie superlativa ; 
di quelle mogli delle quali un marito è sempre innamorato perchè 
hanno ogni giorno nuove srazie da far conoscere. Flavia umiliata, a 
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capo chino, comprendeva troppo bene che col suo naturale semplice 
e tutto d’ un pezzo non corrispondeva al programma di lui. 

— Poichè sei innamorato, perchè non parli tu direttamente ? — 
essa disse calcolatamente, — abbiamo un giustissimo proverbio che 
dice: se vuoi vai, se non vuoi manda. 

— Ma in Francia non si usa. 

— E forsechè tu sei francese? — Egli crollò le spalle, questo 
modo di discutere lo irritava. 

— Vediamo, Flavia, — egli disse: — sii ragionevole, hai parlato 
a madamigella Auberjol ? cosa dice essa della mia probabilità ? 

Malgrado la sua audacia, egli stesso fu subito meravigliato 
dalla sfrontatezza di questa sua domanda. 

— Essa non si è pronunciata. 

— Non s'incaricherà d’ interessare Maria Teresa ? 

— Generalmente non piace troppo accettare di questi delicati 
incarichi... 

Audrea sapeva che i pretesti erano così poco naturali a don- 
na Flavia che si fermò, la prese per ‘un braccio, la guardò in fac- 
cia e l’obbligò a guardar lui. 

-- Ah! insomma! Flavia; cosa ti gira per il capo? un tempo 
quando tu dicevi sì, era sì, quando dicevi no, era no; in tutta 
Roma eri rinomata per la tua naturatezza. — Essa credette che 
queste parole nascondessero un sarcasmo, un’allusione crudele al 
ritardo che essa avea messo ad accorgersi delle turpitudini di quella 
canaglia che era suo marito : gli occhi le si oscurarono, e il suo 
volto prese una dura espressione. Andrea tosto soggiunse : 

— Flavia, non fare il viso cattivo e rispondi semplicemente : 
Cristina Auberjol consente ad aiutarci ? 

— No! — Equesto monosillabo fu detto seccamente, ma con una 
specie di maligna compiacenza, e Flavia fu soddisfatta di leggere 
sul volto di Don Andrea la contrarietà, ma fu pure pronta la reazio- 
ne. Quando erano bambini essa non poteva tollerare che egli avesse 
qualche dispiacere... per cui voltando gli occhi da un’ altra parte 
disse a lui a bassa voce: . 

— Tu ticni tanto a questo matrimonio, non è vero Andrea ? 
— Egli non rispose, fischiò e calcolando che con una posa o con 
un gesto sentimentale rialzava la sua posizione, sospirò : 

— Sì, ci tengo. La vedi tu figurare nella galleria dei nostri 
ritratti di famiglia ? Sarebbe essa la più graziosa delle principesse 
Gottifredi. 

— Ma non la più bella! — Vi fu qualchecosa nella esclama - 
zione della cugina Flavia che Gottifredi ne fu colpito e guardolla 
con uno sguardo profondo, investigatore, e mentre l’ osservava fu 
colpito di nuovo dalla grande bellezza di lei, come lo era stato al 
Costanzi, e non potè trattenersi dal dire: 
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— La più bella sei tu infatti, ma però... — e non continuò trat- 
tenuto dal rossore che aveva coperto il collo e le guance della cu- 
gina. Per un momento passeggiarono silenziosi vicini l’ uno all’ al- 
l’ altra nel viale ombreggiato, mentre dinanzi a loro correvano i 
cani. Andrea smanioso di sapere il perché di questo improvviso 
rossore dimenticava l'argomento del suo discorso, le si avvicinò, 
e fu lei che ritornò sull’ argomento. 

— Perchè, Andrea, hai tanta premura? non faresti meglio 
di aspettare ? e prima vedi di ottenere di essere amato ? 

— Amato? amato? Se aspettiamo potrà amare un altro, io ho 
un concorrente, Flavia. 

— Chi mai? 

— Giovanni Sarno. 

— E tu hai paura? tu? — In quel tu si leggeva un’ ingenua 
ma viva ammirazione. Cosicchè Andrea per quanto fosse assuefatto 
agli omaggi femminili fu molto felice di quella espressione, e gli 
apparve sulle rosse labbra un sorriso che fece vedere ancora i bel- 
lissimi: denti. 

— Lui! ha la gloria, — disse Andrea con una finta modestia 
ma con reale invidia. | 

— Ma tu sei il principe Gottifredi. 

— Mia povera Flavia! tu credi ancora a queste cose ? il mondo 
cammina, i pregiudizi scompaiono. 

— Roquèpine è di antica nobiltà francese e deve apprezzare... 

— I miei titoli? Oh! mia cara cugina, li apprezzerà molto 
relativamente! eppoi non è lui ma la figliuola. Sotto le sue ap- 
parenze di ninfa ingenua e di vergine cristiana, Maria-Teresa è 
in realtà una rivoluzionaria ; essa guarda Sarno con ammirazione 
e tale che, te ne accerto, inquieta un povero pretendente quale 
io mi sono. — Flavia picchiava con la punta dell’ ombrello il cal- 
cagno del suo stivaletto : era questo un segno del suo malumore, 
le spiaceva sentire un Sarno preferito ad un Gottifredi. 

— Ora tu comprendi perchè ho bisogno di far presto ? E poichè 
la signorina Auberjol ci rifiuta la sua alta influenza, ti metti su- 
bito all’opera tu stessa, non è vero? — e disse con molta ironia la 
parola alta influenza, riconoscendo ‘in sè che aveva dei lampi di 
resipiscenza nella sua coscenza. 

— Io? — gridò Flavia — Io? Ma tu sai bene che io sono tutt'altro 
“he diplomatica, io spiattellerei la cosa chiaramente e rovinerei tutto. 

— Pure il tuo sistema di parlar chiaro non manca d’ impor- 
tanza: prova! non è vero, mia cara, che tu proverai? — e così 
dicendo avea modulato la sua voce con quel fare carezzante al 
quale Flavia non aveva mai potuto resistere, per cui anche col 
rischio di fare che egli appartenesse ad un’altra essa avrebbe voluto 
rispondergli affermativamente: ma era legata, legata da una pro- 
messa, avea dato la suc parola. 
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— Andrea, non posso, ti assicuro che non posso! — Allora 
egli cominciò ad interrogarla, importunandola, insistendo. Essa an- 
cora difendevasi, non parlava di Cristina, tutto fu invano, finì egli 
per scoprire la verità parola per parola. Essa dovette confessargli 
quello che erasi detto coll’ Auberjol, il rifiuto energico di costei, 
lo scambio della duplice promessa. A quel racconto il viso di An- 
drea quasi si sfigurò per la collera ed arrivò a bestemmiare. Iu 
quell’ antica villa dei Cenci, piena di ricordi di antiche violenze, 
si sarebbe detto che oscure influenze ataviche riscaldavano l’ ele- 
gante gentiluomo del ventesimo secolo agli antichi furori degli avi: 
nella genealogia dei Gottifredi erano state assai numerose le alleanze 
colla famiglia Cenci. 

— Calmati Andrea, — disse Flavia mettendo la sua mano sul 
braccio del giovane. Ma essa era più spaventata che sdegnata, co- 
me se quella scena di violenza pure a lei non ripugnasse, e anzi 
rispondesse a estrinsecazioni del di lui carattere e della sua razza. 

— Se qualcuno ci vedesse, — osservò, — crederebbe che tu mi 
fai una scena... 

— Di gelosia forse? — E lui rise, e questo ridere lo rimise 
‘in staffa; ma continuò a dire invettive contro Cristina : ora egli 
capiva tutto, era una cosa montata a bella posta, essa aveva in- 
trodotto Sarno dai Roquèpine per distruggere ogni sua possibile 
speranza... Ah! le donne!... come sono grette, come sono piccine 
quando vogliono vendicarsi ! 

— Ma dunque Cristina ha qualche cosa da vendicare contro 
di te ? 

Nell’ avrabbiarsi era stato imprudente, aveva dimenticato le sue 
consuete malizie, e la domanda della cugina lo imbarazzò assai. 
Cercò di fare delle apprezzazioni generiche, ma lei era ora meno 
che al solito disposta ad essere ingaunata ; il colloquio con Cristina. 
l'aveva illuminata, certo tra 1’ Auberjol e Andrea esisteva un segreto. 

— Passeggiando erano giunti al limite del prato, e ritornavano 
ancora una volta sui propri passi ; in quell’ ombra silenziosa qual- 
che cosa d’ invincibile li tratteneva. 

— Tu non sei generoso Andrea, — ripresa a dire Flavia, — mi 
hai strappato tutto quello che volevo celarti e poi non hai confidenza 
in me. — Per un momento egli fu tentato di confidarsi alla bella, 
calma, indulgente creatura che lo rimproverava : ma pensò come 
avrebbe potuto raccontarle di quelle pagine della sua vita che 
anche alla sua coscienza egoista erano un odioso ricordo ? Egli man- 
dava mille maledizioni al caso che gli aveva. fatto incontrare Cri- 
stina Auberjol, e alla sua vigliaccheria che gli aveva suggerito 
di ricorrere a lei per ì suoi interessi. Come dopo l’infruttuoso 
tentativo di ravvicinamento che egli aveva trattato con Cristina, 
li alla porta della casa di lei, come aveva consentito che Flavia 
ricorresse all’ aiuto della signorina ? Riconobbe di essere un imbe- 
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cille, incapace, di essere qualche cosa di ripugnante, e si inasprì 
anche di più contro Cristina. 

Egli disse in tono superficiale: — Le donne vedono dappertutto 
misteri e segreti. È una specie di manìa loro: se il femminismo 
trionfasse e il potere andasse nelle loro mani si ricadrebbe nell’éra 
delle persecuzioni, delle congiure, dei tradimenti. Il caso dell’ Au- 
berjol è semplicissimo, essa è un’ intrigante. 

— Andrea! 

— Sì, un’intrigante che si occupa di guastare gli affari de- 
gli altri in nome di un umanitarismo ridicolo. 

- Ha consolato tante persone ed ha aggiustato tanti loro inte- 
ressi ! : 

— Per carità, Flavia, non cadere tu pure in codesto sentimen- 


talismo pernicioso che finisce per sciupare tutti i piaceri della vita. 
Conosci tu Vansittart? 


— Sì, di vista. 

— Sai tu cosa gli è successo? sentilo, questo ti guarirà di 
ogni illusione. — Ed in poche parole Don Andrea mise Flavia al 
corrente di quanto era accaduto. Egli disse del matrimonio segreto 
conchiuso in Sicilia dinanzi al Console d’ Inghilterra, poi 1’ imme- 
diato cambiamento di affetto nel marito, il dispiacere ed il suppo- 
sto suicidio della giovane sposa, e finalmente il non preveduto in- 
contro nel tugurio al Testaccio. 

— Ora sai tu chi è stato il cardine di questo incontro ? La si- 
gnorina Auberjol : essa a forza di correre di quartiere in quartiere, 
ha finito per trovare la disgraziata moglie di Vansittart : indovina 
il resto. 

Donna Flavia maravigliata stava ascoltando: e disse : E questo 
ha fatto Cristina? e nulla me ne ha detto ? 

— Oh! essa non si vanta di queste belle cose : la povera moglie 
di Vansittart è tubercolosa, forse appiopperà la malattia al marito, 
certo lo priva di un’ eredità importante... e tu chiameresti questo 
sistemare l’ esistenza ? 

Donna Flavia non rispose. Non avea ancora ben capito... e 
soggiunse : 

— Credevo che il signor Vansittart dovesse sposare la Signora 
Fane, la madre di Arabella..... 

— Gli fa un po’ la corte soltanto : la bella inglese non è punto 
meravigliata di ciò che avviene. Io se fossi in lei manderei tosto a 
Davos Arabella, a passarci sei mesi, poichè mi pare che sia attaccata 
di consunzione. 

Il cannone del Gianicolo avvertì che era mezzogiorno, e l’ eco 
si perdette tra le piante secolari. Birichino sì mise a correre come 
se fosse chiamato. Flavia disse: 

— Bisogna partire. — Diede un forte sospiro, le sarebbe pia- 
ciuto continuare a passeggiare così in due, sull’ erba fresca e verde, 
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all'ombra dei pini. Invece bisognava ritornare nel gran soli- 
tario palazzo, sedersi a desinare colla vecchia principessa, in 
mezzo a quel lusso antico tanto diverso dalla vita della natura ! 
Andrea pure rispose al sospiro di lei, ma egli non sapeva poi spie- 
garsene la ragione. «Era cessato il suo malumore, e pensava che, 
poichè nessuno voleva aiutarlo, egli avrebbe fatto da sè, sarebbe 
andato direttamente al suo scopo... anzi in quel momento non vi 
pensava più, e disse: 

— Già? vuoi andar via? Libera come tu sei dovresti emanci- 
parti da questo orario fisso della vita di famiglia. -— Ma Flavia 
non rispose ed accelerò il passo: Andrea rimasto un po’ addietro 
la vedeva avviarsi e d’ improvviso quasi stava per dire quello che 
gli passò nella mente: ma Flavia correva così che Don Andrea 
stentò a seguirla, intanto ad un viale prossimo trovò la sua car- 
rozza che l’ aspettava, vi fece salire i cani, vi salì e con un gesto 
«molto compassato si accomiatò da Gottifredi. 


(continua) Dora MELEGARI 
(trad. di R. N.) 


Il Giappone e gli Stati Uniti 


Malgrado lo scambio di cortesie e di rinnovate proteste di ami- 
cizia tra i Governi di Washington D. C. e di Tokyo, che seguirono 
a ciascuna dimostrazione di sentimenti antigiapponesi, la stampa 
ci riporta rumori ognor crescenti di divisione tra le due nazioni. 
L’ esclusione dei giapponesi dalle scuole pubbliche di San Francie- 
sco, sanzionata dal Consiglio Scolastico, diede sui nervi al po- 
polo nipponico; però, coll’ intervento del presidente Roosevelt, 
le cose furono appianate con soddisfazione d’ ambo le parti. Così 
pure le proprietà dei giapponesi che ebbero a soffrire maltratta- 
menti dalla marmaglia di San Francisco, suscitarono forti malu- 
morì al di là del Pacifico; ma la questione sarà decisa dai tribu- 
nali. Il Generale Barone Kuroki, uno degli eroi della guerra Rus- 
so giapponese ('), fu di recente in America come rappresentante del 
Governo di Tokyo all’ Esposizione di Jamestown, nello Stato della 
Virginia, e parlò delle bellezze della pace con tanto entusiasmo, 
che è stata formata, in suo onore, una società per la pace Ame- 
rico Giapponese. Ciò non ostante, sinistri e strabilianti rumori con- 
tinuano a circolare : il malumore contro gli Stati Uniti cresce sempre 
più. Il console giapponese Matsurkbara, di San Francisco, dichiarò 
che il suo Governo richiederà un indennizzo pei danni recati alle 
proprietà giapponesi e che, per via diplomatica, si faranno risentite 
proteste presso il governo di Washington contro l’ antagonismo di 
razza dimostrato recentemente in San Francisco. 

Il funzionario giapponese, aggiunse che lo Stato di California e 
San Francisco nelle condizioni in cui si trovano attualmente non pos- 
sono dare garanzia di tutela degli interessi giapponesi. Intorno a ciò 
verrà, quindi, chiesto l’ intervento del Governo Federale. Diploma- 
tici e industriali di Tokyo manifestano non dubbia inquietudine 
circa le relazioni tra il Giappone e gli Stati Uniti. Naturalmente 
ora come ora, le cose non hanno carattere di ostilità; ma è un 
fatto, però, che l’ attitudine delle popolazioni della California con- 
tro gl’ immigrati giapponesi, e la teoria del Governo di Washin- 


(4) Il Generale Kuroki viaitò parecchi arsenali e cantieri degli Stati Uniti e 
manifestò la sua ammirazione per la vita intensa della Grande Repubblica. Pie- 
colo di statura, di occhi penetranti, di aspetto benigno, il Kuroki somiglia uu 
po’ a Napoleone. Non è la statura che conta nell’ esercito, bensì la testa illumi- 
nata e la volontà ferrea. Che dire dei giganti ufticiali e soldati russi in confronto 
dei piccoli nipponesi ? Eppure furono solennemente battuti! 
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gton circa l’ inviolabilità dei diritti autonomi statali, sono dai di- 
plomatici considerate come sfavorevoli ad un accordo reciproco. 

A ciò si aggiunge, e questo è il punto più grave, che la stampa 
di opposizione insiste, perchè il Governo di Tokyo lasci il contegno 
ch’ essa giudica troppo remissivo e chieda a quello di Washington 
che obblighi le autorità di San Francisco ad una piena ritratta- 
zione e perchè si accordino ai giapponesi, negli Stati Uniti, gl’istessi 
diritti che usufruiscono gli altri immigranti. Si giunge perfino ad 
insistere che per ottenere ciò debbasi, occorrendo, ricorrere anche 
ad una dimostrazione navale. 

Si assicura che il conte Okuma, che introdusse i partiti politici 
nel Giappone e, come capo del partito progressista, esercita grande 
influenza sulla pubblica opinione nipponica, favorisca apertamente 
un tale disegno. Se non che, dietro le quinte della scena politica, 
sta sempre ascoso un potere segreto che tutto muove e guida a suo 
talento. La politica è come un’ incognita ; per trovarne la soluzione 
bisogna avere il bandolo, senza di che si pigliano granchi a secco. 
La cagione, adunque, di questi rumori di guerra in Tokyo, è da 
cercarsi nelle esigenze della politica interna del Giappone. Colà 
. come in .ogni altra nazione, quando il tempo delle elezioni si av- 
vicina, si studia un piano per abbattere il Ministero. Il partito 
progressista giapponese, scelse per sua arma politica la dimanda 
per un’ attitudine più aggressiva verso gli Stati Uniti, come pro- 
testa contro gli avvenimenti in San Francisco: Benchè si assicuri 
in Tokyo, che questa agitazione miri solo ad un fine politico in- 
terno, pure fu in Europa, io America e nel Giappone dalla stampa 
gialla esposta, manipolata in guisa finchè, come dice il New di 
Baltimora, « il riverbero giornalistico ha ingrandito il rumore di 
un piccolo affare in un grande tumulto, in cui gli allarmisti scor- 
gono suono di guerra tra gli Stati Uniti e il Giappone. 

Così, mentre i fogli più conservativi, in ambo le nazioni, di- 
sdegnano l’idea di un tale conflitto, come quasi inconcepibile, il 
Giornale giapponese Hochi, l’ organo del Conte Okuma, dopo aver 
dichiarato che gli oltraggi di San Francisco « sono peggiori del- 
l’ uccisione di un missionario nella Cina, che risultò nell’ occupa- 
zione di Kiaow Chow? » domanda : « chi biasimerebbe un: appello 
all’ ultima misura, se è provata l’ impotenza di proteggere i di- 
ritti dei trattati. » E il Nichi Niéch) di Tokyo, dice che anche 
un’ amicizia tradizionale non può sfuggire ad una rottura, se gl’in- 
cidenti come quelli di San Francisco fossero ripetuti. 

In un’ adunanza dei progressisti in Tokyo fu adottata la se- 
guente risoluzione: « Le dimostrazioni antigiapponesi non sono 
di una natura temporanea e il Governo Federale di Washington 
si deve considerare responsabile per la sua inettitudine a preve- 
nire simili oltraggi. L’ attitudine del nostro Governo verso quello di 
Washington è stata, fin qui, insoddisfacente alla nazione, ed è ne- 
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cessarin che si prendano le debite misure dal nostro Governo per 
mantenere la dignità nazionale e assicurare permanentemente l’ in- 
violabilità dei diritti e la proprietà dei nostri compatrioti in Ame- 
rica. » 

Ancor più bellicose sono le parole del Visconte Tani, capo 
dell’ opposizione nel Senato: « Se la diplomazia è incapace a dare 
una soluzione soddisfacente, l’ unica via aperta per noi è un ap- 
pello alle armi. » Altri telegrammi da Tokyo, però, ne assicura-. 
no che, se esistesse un vero pericolo di guevra, i progressisti stes- 
sì si farebbero innanzi per dichiararla. « Vi sono politicanti nel 
Giappone, come sono negli Stati Uniti, » osserva il « Times » 
di Brooklyn; ed alcuni di essi sonòd del pari avventati nei loro 
giudizi. Il Segretario Root in Washington ricusa perfino di parlare 
di rumori di guerra, mente il Taft, Segretario di guerra osserva 
con piena convinzione : « Non si deve badare alle notizie che giun- 
gono; noi non avremo guerra col Giappone ». Inoltre, ciò che più 
rassicura, è il fatto che il Segretario Taft sta per fare « una vi- 
sita di cortesia » al Giappone. « Il Taft si recò a molte missioni 
di pace, » nota il World di Nuova York, «e infallantemente la pa- 
ce, come fiume, percorse le vie da lui battute. » 

Generalmente si ammette tanto in Washington quanto in Tokyo 
non esistervi vera minaccia della pace internazionale, se la stampa 
in ambo le nazioni, cessa dalla sua agitazione insensata. I gior- 
nalisti di Tokyo sono stati ammoniti ufficialmente su questo punto, 
mentre un telegramma da Washington all’ Evening Post di Nuova 
York, asserisce che « l’ Amministrazione Governativa sarà grata ai 
giornali americani se lascieranno a parte la questione giapponese. » 

Quando i popoli in ambo le nazioni intenderanno, che il grido 
contro il Governo degli Stati Uniti è puramente materia di po- 
litica giapponese, tutto questo chiasso cesserà, esclama il Commer- 
cial di Nuova York.. | 

Ci vorrà del tempo però prima che le relazioni tra gli Stati Uni- 
ti e il Giappone siano poste su d’ una base permanentemente armo- 
niosa. Non vi è ora vero attrito tra le due nazioni, ma la situa- 
zione può divenir seria. La Evening Post di Nuova York, saggia- 
mente osserva: « I rumori internazionali sollevati con arte ed - 
egoismo hanno talvolta cattive conseguenze, che sono certe se vi 
sì persiste. Un esempio è lo stato presente di relazioni tra la Ger- 
mania e l’ Inghilterra ». 

Il Giappone è pronto ed avrebbe lo stesso vantaggio iniziale 
, Che ebbe durante la guerra colla Russia; gli Stati Uniti sentono 
ora come ora, la loro debolezza e prevedono le conseguenze mo- 
mentànee d’ un conflitto col Giappone, prima del taglio dell’ Istmo 
del Pànama. 

Il Giappone è attivissimo nelle arti della guerra. Nei suoi 
cantieri ed arsenali si lavora dì e notte col massimo segreto. 
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Un ingegnere inglese, fermatosi in Nuova York nel suo viag- - 
gio da Tokyo a, Londra, il quale per gli ultimi tre anni ebbe 
una speciale opportunità, per ragione del suo ufficio, di essere in 
«contatto col Ministero di Guerra del Giappone, comunicò dei fatti 
concernenti le riserve di guerra del Giappone e della produzione 
dei suoi arsenali e cantieri, che è bene metter sott’occhio ai lettori 
della Rassegna Nazionale. | 

Dopo la guerra colla Russia, diss’ egli, il Governo di Tokyo 
fu così guardingo nell’ammettere stranieri alla conoscenza di ciò 
che si sta facendo nella manifattura del materiale da guerra, come 
lo fu durante il conflitto. Fuori della possibile informazione raccol- 
ta dagli agenti segreti degli Uffici di Guerra europei, il mondo, in 
generale, ha nissuna idea del lavoro intenso che si svolge in tutti 
gli arsenali giapponesi, nè si conoscono le facilità che cotali arsena- 
li posseggono per la produzione scientifica degli ordigni di guerra. 

Il Giappone ha due arsenali militari, dove sono impiegati 50,000 
operai. Questi arsenali hanno mute straordinarie notturne. Alle volte 
il lavoro continua dì e notte senza interruzione. L’ Impero dirige 
quattro cantieri e arsenali navali. In due di essi vennero costrutte 
delle corazzate e due sono ora in costruzione. Inoltre vi sono ac- 
‘ciaierie governative per la produzione delle corazze e del materiale 
per l’ artiglieria pesante, polverificio governativo, due privati can- 
tieri navali ausiliari e bacini da raddobbo capaci di essere usati, 
per ragioni di guerra, nello spazio di 24 orec. 

Quest’ è in sostanza il potenziale assetto guerresco del Giap- 
pone. In tutti questi lavori non vi è, al presente, alcuno stra- 
niero, nè direttori od operai. I cancelli sono chiusi ad ogni giap- 
ponese che non è al servizio del Governo. 

I cantieri navali a Kure, su d’ una insenatura del mare, sono 
i più ampî ed i meglio forniti nel Giappone. Oggi vi sono dagli 
85,009 ai 90,000 macchinisti, artigiani ed operai che vivono colà. 
La chiglia d'una corazzata si può costruire a Kure e compiere 
tutto il lavoro della nave, senza importare il macchinario o l’arma- 
mento. Al presente una nave sorella della corazzata Satsuma, di re- 
‘cente varata nei cantieri navali di Yokosuku, che è più ampia della 
Dreadnaught inglese, è in costruzione nei cantieri di Kure. 

L’arsenale navale di Kure, impiegando oltre 3000 uomini, co- 
struisce cannoni di tutti i calibri. da sette a doilici centimetri. 
Oltre l’ artiglieria pesante per le navi da guerra, gli arsenali di 
Kure saranno in grado di fornire cannoni protetti e tutto l’ occor- 
rente per le fortezze campali. Un nuovo stabilimento costrutto da 
poco, fornisce di già pezzi d’ artiglieria e munizioni da guerra. 

I cantieri navali a Yokosuma, meno spaziosi, sono situati sulla 
baja di Yokohama, circa quindici miglia dalla città. Questi can- 
ticri comprendono uno stabilimento per costruzioni navali, tre ba- 
cini da raddobbo, impianti per riattare le macchine, ,un torpedini- 
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ficio, l’ unico nel Giappone. I cantieri di Yokosuka forniscono mac- 
chine e caldaie per tutte le navi da guerra che ora si costrui- 
scono dal Giappone nei suoi cantieri privati. La caldaia Miyabera, 
l’ invenzione d’ un ufficiale navale giapponese, è, dai costruttori 
di navi, considerata la più splendida del suo genere. 

Il più ampio arsenale militare nel Giappone è in Tokvo. Quivi 
è un stabilimento completo per la costruzione di armi, di artiglie- 
ria da campagna, di fornitura per. la cavalleria, e di cartuccie 
€@ proiettili. L’armificio di Tokvo impiega circa 10,000 operai. 
Ramificazioni di questo arsenale, sono a Nagoya tra Tokyo e Kobe. 
Un nuovo arsenale appena costrutto, circa dieci miglia a nord della 
capitale, impiega circa 5000 uomini. Col nuovo impianto, in Tokyo 
sì possono fornire 500 fucili al giorno. 

Gli stabilimenti in Tokyo per la produzione dei proiettili, ne 
forniscono 600 al giorno, di sette centimetri per i cannoni da cam- 
pagna colle miccie in ordine. Quest’ impianto fu ideato durante la 
guerra Russo-Giapponese e presto sarà ingrandito. 

Tutta l’ armata giapponese è fornita di armi e cartuccie da- 
gli arsenali militari di Tokyo. La polvere usata è produzione af- 
fatto giapponese. A questa lista di cantieri navali, arsenali, pol- 
verificì e stazioni torpediniere, si devono aggiungere, come forze 
di riserva del Giappone, due grandi cantieri privati — il Kowa- 
saki a Kobe e il Mitsui Bishi a Nagasaki. Amendue sono forniti 
di bacini da raddobbo, di stabilimenti per la costruzione di mac- 
chine, e del macchinario necessario per rimodellare e riparare le 
navi più ampie. Egli è evidente, secondo quest’ ingegnere, che il 
Giappone vuol rendersi indipendente dal mondo nella costruzione e 
nell’assetto delle sue forze navali. Ora sono in costruzione nei can- 
tierì governativi, tre corazzate, nove incrociaturi corazzati e dieci 
incrociatori celeri. 

Prima di lasciare Tokvo, disse l’ ingegnere, era l’ opinione ge- 
nerale tra i disegnatori navali, che il nuovo programma di espan- 
sione nuvale dovesse stabilire una squadra di corazzate, in nume- 
ro di nove, delle più potenti e del tipo nuovissimo; due squadre 
di incrociatori corazzati di otto navi ciascuna, e tre squadre di 
celeri incrociatori di quattro navi ciascuna. 

La Dieta ha approvato 100,000,000 di ven uguali a 250,000,000 
di lire pel miglioramento del naviglio giapponese. Credo che la 
gente fuori del Giappone non possa concepire l’ attività tremenda 
che il Governo Giapponese spiega per assicurare una difesa armata. 
È generalmente noto che anche colle gravissime spese incorse nella 
guerra passata il Giappone è tuttodì un potere formidabile. 

Gli Stati Uniti dovrebbero tenere ben fermo nella mente che 
il Giappone non è la Spagna: le facili vittorie in Cuba e nelle Fi- 
lippine non hanno alcun valore di fronte ad una potenza di pri- 
m’ ordine com’ è il Giappone. 
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Uno dei fogli belligeranti di Tokyo, dice che non vuole che 
il Governo Giapponese dichiari guerra agli Stati Uniti, ma di adot- 
tare, invece, una politica di « rappresaglia commerciale. » Con ciò 
crede che gli Stati Uniti sarebbero costretti a sopprimere le som- 
mosse della California contro i Giapponesi. Il Governo Giapponese 
rigetterà un tale consiglio, perchè non desidera’ la guerra di qual- 
siasi genere. Il Governo del Mikado si sforza di estendere il com- 
mercio giapponese in ogni direzione ; chè è solo coll’aumentare le 
risorse e la ricchezza del paese, che esso potrà sostenere con agio 
il peso del debito che ora l’ aggrava. Una guerra commerciale cogli 
Stati Uniti sarebbe un suicidio, perchè il suo migliore avventore è 
la Repubblica Americana. 

Durante i nove mesi terminati coll’ ultimo di Marzo 1907, il 
Giappone importò dagli Stati Uniti merci de! valore di 28,700,000 
dollari, mentre gli Stati Uniti importarono dal Giappone prodotti 
del valore di 56,800,000 dollari. Evidentemente, in caso di ostilità 
commerciali, il Giappone sarebbe il perdente. 

In questi nove mesi gli Stati Uniti importarono seta greggia 
giapponese e mercanzie di seta valutate 39,000,000 dollari e tè pel 
valore di 5,800,000 dollari. Se fosse necessario, gli Stati Uniti po- 
trebbero comprare tè e seta altrove, ma il Giappone non può otte- 
nere altrove il cotone greggio americano del valore di 10,000,000 di 
dollari che ora compra. | 

Non vi sarebbe adunque ragione per temere ostilità dal Giappone. 


La questione giapponese in San Francisco è somigliante a quella 
dell’ Italia dopo il barbaro e nefasto linciaggio di undici italiani 
nella città di Nuova Orleans. L'evoluzione sociale e internazionale 
degli Stati Uniti richiede una nuova legislazione per la graude Re- 
pubblica Americana. Nuovi tempi, nuove esigenze ; e chi non si 
adatta e cede alle nuove esigenze dei tempi è sicuro di far naufragio 
nel mare sociale. Un noto scrittore dell’ « Opinione » di Filadelfia, 
a questo proposito osserva, che gli Stati Uniti entrando nella fa- 
miglia delle grandi nazioni, regolando i loro rapporti diplomatici 
con ciascuna di esse, gravati della soma di una legislazione interna 
multipla e incongruente, si sono trovati a disagio. Per un certo 
tempo hanno saputo resistere, ripetendo dall’ incrollabilità dei loro 
istituti legali dissimili da Stato a Stato ed autonomi, la ragione vera 
della propria coesione, la base razionale e pratica della loro demo- 
crazia ; ma quando, accertatisi di essere nazione forte, hanno vo- 
luto parificarsi alle altre e confondersi negli affari del mondo, allora 
hanno dovuto comprendere la necessità dell’ adattamento. 

Ai tempi dei linciaggi di Nuova Orleans, l’ autorità centrale di 
Washington ebbe modo di lavarsi le mani e trincerarsi dietro la co- 
moda e — purtroppo! — perfettamente legale scusa, che la liquida- 
zione dell’ affare ad altri non ispettasse che alle autorità della Luisia- 
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na. La stampaitaliana e le nostre stesse autorità diplomatiche, al- 
lora sostennero invano quello che si legge nell’ ultimo Messaggio 
mandato dal Roosevelt al Congresso ! 

Chi l’ avrebbe detto ? Cammino se n'è fatto dopo tanti anni. 

Il buon senso ha trionfato. Il Presidente invoca nientemeno che 
l’« International Morality » — la Moralità Internazionale. 

Egli scrive: « Uno dei grandi imbarazzi che incontriamo nel 
mantenere le nostre obbligazioni internazionali è quello che gli 
Statuti degli Stati Uniti sono interamente insufficienti (« entirely 
inadequate »). Essi difettano nel concedere al Governo Nazionale, 
a sufficenza, ampli poteri, col mezzo delle Corti Federali e con l’ uso 
dell’ esercito e della marina per garantire agli stranieri i diritti 
loro riconosciuti dai solenni trattati, che sono la legge delle nazioni. 

Io quindi raccomando vivamente che gli statuti penali e civili 
degli Stati Uniti vengano in tal senso emendati, e vi si aggiunga 
la facoltà al Presidente, agente pel Governo degli Stati Uniti, ch’ è 
responsabile nelle nustre relazioni internazionali, di sostenere i diritti 
degli stranieri garantiti dai trattati. » 

Il Roosevelt non poteva meglio esprimersi e definire, dal punto 
di vista del Governo Federale, i rapporti tra le nazioni estere, l’ au- 
torità federale e quelle dei singoli Stati. 

A parte l’ opportunità impostagli dal presente possibile conflitto 
col Giappone il Presidente espone il sentimento politico dell'America. 
Il documento presidenziale che viene presentato ai Senatori e Rap- 
presentanti adunati nel Campidoglio, non è un discorso della coro- 
na, in cui la irresponsabilità costituzionale di chi lo pronuncia deve 
equilibrarsi colle esigenze particolari del momento politico, sì che 
sì ha la parvenza di un programma di lavori parlamentari, ma non 
effettivamente un programma, una « platform », su cui agire in 
modo determinato. 

Qui siamo presenti alla esposizione di un pensiero politico, 
fatta da un uomo che è capo e pernio e anima e portavoce del 
partito davvero dominante nel paese ; qui ci troviamo davanti ad 
una proposta formale che — sembra un controsenso, ma è così — 
dimostra nel modo più chiaro che il Parlamento è di già maturo, 
e senz’ altro è disposto alla concessione. Il Presidente degli Stati 
Uniti quando parla, sa che le sue parole hanno l’ effetto voluto, 
poichè la coscienza parlamentare degli Stati Uniti è già fatta per 
riconoscere quella « moralità internazionale », su cui tanto gli Stati 
stranieri legittimamente insistevano, ed a cui noi italiani, vittime 
già d’ uno stato di cose, che in diritto non potevamo cangiare, cì 
appellavamo nei tristi momenti in cui soffrivamo leingiustizie e le 
amarezze dell’ umiliazione. 

Ora è la volta pel Giappone. Quando gli Stati Uniti avranno 
emendata la loro legislazione, quando alla buona fede che mettono 
nello stendere i trattati colle altre nazioni, avranno aggiunta l’ as- 
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sicurazione che potranno, in tutta l’ estensione del termine, diret- 
tamente garantire allo straniero che vive sul suolo americano, la 
vita e la libertà; allora nuovi atteggiamenti potranno prendere i 
rapporti tra essi e gli altri paesi. Lo straniero allora respirerà, in 
America, aria davvero più libera nel suo cammino ; passando i 
confini, da uno Stato all’ altro, si sentirà più sicuro e crediamo 
altresì, che l’ ufficio dei diplomatici accreditati presso la Confede- 
razione, sarà restituito alla tradizionale libertà ed alla solenne di- 
gnità che gli compete. 

Teodoro Roosevelt è noto per le sue ampie vedute e per le sue 
abilità letterarie e diplomatiche : conoscitore profondo dei suoi tempi 
e nemico d’ ogni ingiustizia, regge la cosa pubblica con rara pru- 
denza e fine tatto senza accettazione di persone. Parla gentilmente 
e porta con sè un grosso bastone, quest’ è la politica del Presidente 
in tutte le questioni domestiche e internazionali. 

Se gli arsenali e cantieri navali giapponesi sono in attività dì e 
notte, quelli degli Stati Uniti non resteranno inerti. In questi tempi 
di sorprese, le nazioni tutte si preparano, non già per iscopi guer- 
reschi, bensì per essere pronte per ogni eventualità. Il Governo di 
Washington D. C. ha ultimamente approvato la costruzione di due 
corazzate superiori, per velocità e ampiezza, alla formidabile Dread- 
nought a 100,000,000 di lire! Come s'è visto dalla guerra russo- 
giapponese, le corazzate sono i fattori della vittoria sul mare, quando 
sono ben dirette ed i cui cannoni sono maneggiati da esperti ar- 
tiglieri. i 
Il Presidente Roosevelt nel suo Messaggio al Congresso Federale, 
del 5 Marzo 1906, sollecita modificazioni radicali nella difesa della 
costa contro futuri pericoli, e presenta i piani preparati da un Co- 
mitato di ufficiali dell’ esercito e della marina. Tutte le località 
strategiche delle possessioni americane sull’ Atlantico e sul Pacifico, 
non ancora fortificate, saranno, fra breve, difese in guisa da ren- 
derle fortezze di primo ordine. 

« La necessità di un completo ed adeguato sistema di difesa 
marina, dice il Roosevelt, è, oggidì, più grande di 20 anni sono 
per la ragione che l’accresciuta ricchezza del paese offre mag- 
giori tentazioni ad assalirlo e perchè una flotta nemica può rag- 
giungere la nostra costa in un breve periodo di tempo. 

Il fatto che noi abbiamo, ora, una flotta, non diminuisce per 
nulla l’ importanza della difesa della costa: al contrario, quel 
fatto inculea maggiormente il valore e la necessità di tali difese. 

È un assioma navale, che una flotta si può usare per vantaggi 
strategici solo quando opera sull’ offensiva, e può essere libera di 
così agire solo dopo che la difesa costale è SA GIONEYoliente sicura 
e come tale riconosciuta dal paese. 

Era dovuto alla condizione dei porti giapponesi sicuramente 
protetti, se la flotta giapponese era libera di andare fin cerca e di 
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sorvegliare il suo proprio obbiettivo -- la flotta russa — senza 
tema d’ interruzione o di richiamo per difendere i porti domestici 
contro le incursioni della squadra di Vladivostok. Quest’una delle 
più preziosi lezioni dell'ultima guerra dell’Oriente, è degna di seria 
considerazione dal nostro paese, colla sua estesa linea costale, coi 
suoi porti splendidi e colle sue ricche città manifatturiere lungo la 
costa. 

Per la difesa di queste località strategiche si rilevarono 50,879,399 
dollari, ossia, circa 255 milioni di lire. (!) 


Le città lungo il Pacifico richiesero il Governo di Washington 
D. C., di spedire navi da guerra per proteggerle in caso che il 
Giappone si decida di fare una dimostrazione navale contro gli 
Suati Uniti. Il Presidente, esperto com’ è, ricuserà la spedizione di 
tali navi al Pacifico. Una tal mossa, al tempo che corre, aizzerebbbe 
più i giapponesi che una sommossa contro di essi in San Francisco. 

Inoltre il Ministero della marina non consentirebbe di dividere 
la flotta di corazzate che ora è stazionata nelle acque di Hampton 
Roads per l’esposizione internazionale di Jamestown, per la ragione 
che nel far ciò, sarebbe l’andar incontro ai disastri toccati ai Russi 
durante la guerra col Giappone. Il fatto che il Dipartimento Na- 
vale, quietamente, ha considerato la situazione giapponese, non si- 
gnifica che le ostilità sono imminenti od inevitabili. È solo una 
prudente scossa, collo scopo di avere gli Stati Uniti pronti per 
qualsiasi eventualità che può sorgere. Il Consiglio dello Stato Mag- 
giore, di cui l Ammiraglio Dewey è presidente, considerò in varie 
adunanze i piani da adottarsi in caso di guerra. In nessuno di 
questi piani vi fu la minima intenzione di dividere la flotta delle 
navi da guerra. 

In una guerra cogli Stati Uniti il Giappone avrebbe lo stesso 
vantaggio iniziale che ebbe durante la guerra colla Russia. Una 
parte della flotta russa era a Porto Arturo, Chemulpo, Corea e Vla- 
divostok. Questa sezione era inferiore alla flotta Giapponese. La 
sezione più forte della flotta Russa era a Kronstadt, nel Baltico, 
11,009 miglia dalla scena delle ostilità. Nelle acque asiatiche gli 
Stati Uniti hanno una debole squadra di incrociatori corazzati, 
incrociatori protetti e cannoniere. Il nerbo della flotta è nell’Atlan- 
tico del Nord a 17,000 miglia dalle Filippine. 

La domanda delle città lungo la costa del Pacifico è semplice- 
mente una proposta temeraria. Una tale separazione dalla flotta 


(D Chi rezge la cosa pubblica in Italia, mediti seriameute le parole dell'ocu- 
lato Presidente degli Stati Uniti. Noi siamo nelle stesse condizioni, T punti stra- 
tegici lungo la costa italiana dovrebbero essere difesi in guisa da poter far da sé 
in tempo di guerra e lasciar libera la flotta per 1 offensiva come si vide nella 
guerra russo-giapponese. L' Italia impari la grande lezione strategica e la metta 
in pratica senza perder tempo. 
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americana, metterebbe in grado una flotta nemica di attaccare le 
navi separatamente e distruggerle senza molto pericolo. Appunto 
per questa ragione il Consiglio Generale ha deciso, e il Presidente 
e il Segretario Newberry hanno approvato, che le navi da guerra 
rimarranno insieme nelle acque dell’ Atlantico del Nord. 

Supposto che qualche rottura avvenisse col Giappone, che, co- 
me dissi, non è attesa dal Governo, allora la fiotta partirebbe pel 
suo lungo viaggio pel Pacifico. L’ esperienza della flotta Russa al 
comando del Vice-Ammiraglio Rojestvensky, dimostrò che una forza 
di navi da guerra si potrebbe mettere sul campo di battaglia in 
buona condizione, per quanto concerne il suo macchinario e per 
quanto lontana sia la scena delle ostilità, e ciò che i Russi fecero, 
lo possono fare gli Americani. 

Ma, mentre che la flotta di corazzate sta facendo il suo lungo 
viaggio al lontano oriente, il popolo americano e il resto del mon- 
do sarebbero testimoni dello spettacolo umiliante dell'America che 
abbandona le Filippine, Guam, Hawaii, Alaska e Tutuila, Samoa 
e altre dipendenze sul Pacifico. 

Nelle acque giapponesi sono ora quattro incrociatori corazzati : 
il West Virginia, il Colorado, il Maryland e il Pennsylvania. Nei 
porti cinesi vi sono sei incrociatori protetti e quattro cannoniere. 
Nelle Filippine vi sono due Monitori, sei Caccia-torpedini ed una 
mezza dozzina di piccole cannoniere. In aggiunta un numero di 
navi da carbone è unito alle squadre asiatiche. 

Sul Pacifico, lungo la costa degli Stati Uniti, sono stazionate 
quattro navi, che sono in realtà incrociatori corazzati, quattro in- 
crociatori protetti, un numero di Caccia-torpedini, sottomarini e 
altre forze di mare. Tutti gli incrociatori corazzati e protetti nel 
Pacifico cercherebbero di stare alla larga dalla via battuta dalla flot- 
ta Giapponese, finchè possano unirsi alla flotta dell’ Atlantico del 
Nord. Le navi che verrebbero lasciate nel lontano oriente sarebbero 
i Monitori e le Cannoniere, che tutte, probabilmente, riparerebbero 
alla stazione navale di Olongapo, presso Manilla, dove vi è una 
Aàrsena galleggiante. Questo porto, per quanto è possibile, verrebbe 
difeso ed ogni sforzo si farebbe per proteggerlo, almeno pel tempo 
richiesto dalle corazzate per rinvenire le squadre giapponesi e di- 
struggerle. 

È manifesto che un tempo considerevole passerebbe, prima che 
la flotta dell'Atlantico del Nord possa raggiungere le acque asiati- 
che. Nel suo famoso viaggio intorno al Capo lIorn, proprio prima 
della guerra spagnuola, la corazzata Oregon percorreva in media 
circa dodici nodi. Viaggiando in compagnia, però, la velocità d'una 
flotta deve essere quella della sua unità più lenta. Per lo meno tre 
mesi ci vorrebbero, per le navi da guerra per fare il viaggio. Ma 
quando la flotta raggiunge la sua méèta, sarebbe in grado di fare 
il suo dovere. 
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Diciotto corazzate di prima classe sono ora in servizio attivo. 
Il Governo nel Gennaio venturo avrà a sua disposizione 22 navi da 
guerra di prima classe, non contando l’Oregon, la Massachusetts e 
l’ Indiana e le due autorizzate superiori alla Dreadnewght inglese. 
In aggiunta vi saranno in servizio 14 navi classificate come incro- 
ciatori corazzati. 

Il personale delle navi americane è considerato uguale, se non 
migliore, di quello della flotta Giapponese. Durante la battaglia tra 
le flotte giapponese e russa, nel mare del Giappone, la media per- 
centuale dei colpi dati nel segno dai giapponesi fu il 60; il rap- 
porto della flotta americana durante il recente esercizio annuale di 
tiro a segno, era di poco inferiore alla media giapponese, essendo 
59,29. Per certo il giapponese combatteva nella condizione svan- 
taggiosa di essere esposto al fuoco nemico, il che naturalmente ca- 
giona nervosità tra gli artiglieri. 

Ciò indicherebbe che il giapponese è un migliore artigliere ; 
però in favore degli americani si può dire, che i giapponesi ebbero 
il vantaggio di mesi di pratica colla loro artiglieria pesante nel 
bombardamento di Porto Arturo e durante le battaglie colle squa- 
dre russe in quella località e anche a Vladivostok. | 

L’ esercizio di tiro a segno delle navi americane è ora accre- 
sciuto, ed è ferma convinzione del Dipartimento Navale, che quan- 
do l’ ora del cimento viene, i cannonieri americani non saranno 
trovati deficienti. 

Vi è una cosa che il pubblico americano dovrebbe considerare, 
secondo il giudizio di tutti i tecnici navali, americani e stranieri, 
ed è di tenere unite le navi da guerra e di dare agli ufficiali ed 
agli uomini un’ opportunità di manovrare insieme e imparare il va- 
lore della tattica. 


Ma se la guerra tra le due nazioni è lontana, quando il canale 
dell’ Istmo del Pànama sarà aperto, allora le cose muteranno inte- 
ramente. Che se, anche prima d'’ allora, dovessero scoppiare le osti- 
lità, il Giappone avrebbe un vantaggio iniziale momentaneo, ma 
il risultato finale sarebbe in favore degli Stati Uniti. 

Dopo la guerra russo-giapponese i sudditi del Mikado furono 
chiamati gli Yankees dell’ oriente, a differenza degli americani che 
sono gli Yankees dell’ occidente. Amendue per le vittorie riportate, 
l’ una sulla Russia, l’altra sulla Spagna, si credono invincibili e, 
quasi quasi, sfiderebbero il mondo intiero. Il futuro conflitto deci- 
derà delle sorti del Pacifico. Il Giappone è l’ alleato della Francia 
e dell’ Inghilterra ; gli Stati Uniti fanno da sè; sta però il fatto 
che Uncle Sam ha un fedele amico nella Gerinania, che, all'uopo, 
stenderebbe il suo aiuto ove fosse richiesto e la Russia, nell’ ora 
del cimento, prenderebbe l’ occasione per vendicarsi dell’ amara 
umiliazione inflittale dal Giappone. 
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Ma speriamo che i Governi di Tokyo e Washington D. C., in- 
tendano appieno la gravità della situazione, in caso di un conflitto, 
e lavorino di buon accordo per evitarlo. 

<« La guerra tra gli Stati Uniti e il Giappone è impossibile e 
il pur tentare di provocarla sarebbe un delitto contro |’ umanità; 
dal punto di vista materiale non vi sarebbe, in tal conflitto, van- 
taggio di sorta per entrambi le nazioni. 

« D’ altra parte si farebbe una grande ingiuria alla civiltà in 
gencrale e sarebbe anche sentita dagli interessi commerciali e in- 
dustriali di ambo le nazioni. Il parlar di guerra quando non vi è 
ragione di sorta, è cosa del tutto fanciullesca ». 

Queste enfatiche parole, furono proferite dal Visconte Aokì, 
Ambasciatore Giapponese in America, il 3 Luglio, nella Capitale 
degli Stati Uniti. Egli wide con dolore ed anche con maraviglia, 
che incidenti da nulla furono ingranditi in gravi dispute, predi- 
cendo la guerra in conseguenza di essi. Però si conforta che le si- 
nistre asserzioni fatte da alcuni personaggi non rappresentano af- 
fatto le viste del Presidente Roosevelt e del Segretario Root e della 
grande maggioranza del popolo americano. 

« Io dissi al nostro popolo », continua l’ Ambasciatore Aoki, 
« che recandosi agli Stati Uniti essi devono conformarsi alle sue 
leggi. Di più, io apprezzo il giudizio delle Leghe del Lavoro in 
America, che all’ elemento straniero non si dovrebbe permettere 
l’ entrata negli Stati Uniti e ricevere il salario che gli americani, 
avvezzi ad un superiore genere di vita, non potrebbero accettare 
come sufficiente pel proprio mantenimento. Tanto gli Stati Uniti, 
quanto il Giappone, mal soffrirebbero che la loro situazione econo- 
mica fosse minimamente perturbata. 

Da parte nostra, noi vogliamo lo stesso trattamento accordato 
alle altre nazioni e l’ attitudine del Governo di Washington e della 
vasta maggioranza del popolo americano non dimostrano intenzione 
di trattare i giapponesi diversamente dai sudditi di nazioni stra- 
niere. La questione delle Scuole in San Francisco è stata fortuna- 
tamente sciolta ed i giapponesi sono ammessi alle scuole ec godono 
ora gli stessi privilegi degli altri che frequentano le scuole. 

Rimossa questa questione scolastica, non vi è attrito di sorta 
tra gli Stati Uniti e il Giappone. Noi consideriamo il popolo ame- 
ricano come il nostro fedele amico e nulla accadde per mutare la 
nostra opinione. Sarebbe il massimo della follia per le due nazioni 
il pur pensare di una prossima guerra. 

Quale è il pomo della discordia? Le isole Hawaii sono 2000 
miglia dalla costa americana e 3000 dal Giappone. Noi non ci cu- 
riamo di quelle isole nè delle Filippine. Abbiamo i nostri gratta- 
capi nell’ Isola Formosa e ciò basta. 

Giorni sono io citava uno dei nostri poeti che disse, i nemici 
del Giappone essere nell’ occidente, mentre all’oriente giace un 
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gran mare con un nome di buon augurio: il Pacifico ! L'America 
giace in quella direzione. Noi siamo competitori commerciali, quello 
è tutto, e la competizione è buona poichè significa progresso. 

Le nostre isole suno così gremite di popolo che noi non pos- 
siamo coltivare grano e riso sufficienti per mantenerlo. Noi dob- 
biamo, in questo, rivolgerci altrove e per ottenere i mezzi per com- 
prare di che vivere noi dobbiamo sviluppare le nostre industrie. 
— Molto del nostro materiale greggio, come pure dei nostri viveri, 
vengono dall'America. Il nostro grande mercato è la Cina. Colà 
sono 400,000.000 di individui ed i ioro bisogni crescono di conti- 
nuo ed essi sì rivolgono ai mercati stranieri per aiuto. 

Naturalmerte il Giappone è per l’open door, libero commercio. 
Da un punto di vista egoistico, se non per altra ragione, noi fa- 
voriamo questo principio, appunto come favoriamo il principio del- 
l’ integrità della Cina. La nostra posizione geografica alla porta 
della Cina, ne dà un vantaggio commerciale che, in sè stesso, è 
di non piccola importanza. Ma, a parte questo, noi vogliamo il li- 
bero commercio perchè il principio è strettamente congiunto con 
quello dell’ integrità cinese. Lo smembramento dell’ Impero Cinese 
sarebbe tutto in nostro sfavore, come lo sarebbe per gli Stati 
Uniti. 

Mentre la parte meridionale della Manciuria rimase sotto il 
nostro controllo militare, era necessario che noi dovessimo esercitare 
la legge marziale. Ciò fu causa di rumori che noi proponessimo di 
abbandonare il libero commercio in quel territorio. Nulla era più 
lontano dalla verità. 

Son certo che durante la guerra degli Stati Uniti colla Spagna 
fu adottata la legge marziale sopra il territorio occupato. Natural- 
mente gli stranieri ed i loro interessi ne ebbero a soffrire. Ma to- 
sto che scomparve la necessità per una legge marziale, fu tolta e 
gl’ interessi stranieri ripigliarono il loro corso. Quest’ è appunto il 
caso del Giappone in Manciuria. » 

L'Ambasciatore soggiunse che il Giappone non solleverebbe al- 
cuna obbiezione se gli Stati Uniti inviassero la flotta dalle acque 
dell'Atlantico del. Nord al Pacifico; ma provò un sollievo quando 
il Presidente Roosevelt annunciò che la flotta delle navi da guerra 
non si muoverebbe, considerando ciò come una intenzione ulteriore, 
da parte del Roosevelt, di evitare la minima occasione di attrito. 

In vere, gli Stati Uniti potrebbero spedire la fiotta americana al 
lontano oriente, senza che ii Governo Giapponese consideri tale di- 
sposizione come una minaccia; ma, al contrario, considerandola 
come un diritto indiscutibile. Se gli Stati Uniti decidessero di in- 
viare tutta la flotta al Giappone, il Governo Giapponese.e il popolo 
giapponese l’accoglierebbero con applausi. 

Il Visconte Aokì si recherà a Nuova York, dove incontrerà 
l’Ammiraglio Yamoto, che viene dall’ Inghilterra con due incrocia- 
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tori giapponesi. Il Presidente l’accoglierà gentilmente e, forse, pren- 
derà l’occasione per rinnovare enfaticamente i suoi sentimenti ami- 
‘chevoli verso il Giappone e il popolo giapponese. Di più una com- 
missione di ufficiali giapponesi giunse in Nuova York collo scopo 
di visitare i cantieri e gli arsenali americani e studiare migliorie 
da introdursi in quelli del Giappone. 

Le relazioni quindi tra gli Stati Uniti e il Giappone non par- 
rebbero di tal natura da renderle così serie, come furono dipinte, 
giorni sono, dalla stampa gialla delle due nazioni. 

È tutto merito di Teodoro Roosevelt l’ aver convocato, all’ Aja, 
la seconda conferenza per la pace. Ora che i rappresentanti di tutte 
le nazioni sono adunati nel Tempio della Pace, il parlare di guerra 
è un controsenso. Però — si vis pacem, para bellum —: abbiamo, 
quindi, all’ Aja, i cantori di una pace armata che, a guisa di vul- 
cano in riposo, può, quando meno si crede, far sentire i prodromi 
di un sanguinoso conflitto. | 

Il mare è il vasto campo di battaglia su cui si decideranno 
le sorti delle nazioni. Le grandi corazzate manovrate da esperti 
ufficiali, ed i cannoni ben diretti da abili artiglieri saranno i fat- 
tori delle future vittorie per terra e per mare. Non è tanto il nu- 
mero che conta oggidì, quanto la qualità del personale che dirige 
gli eserciti e le flotte nell’ ora del cimento. Il Giappone ha dimo- 
strato che un esercito è invincibile quando è animato dallo spirito 
di patriotismo ed agisce di comune accordo sotto la direzione di 
esperti comandanti che sono uniti tra loro e godono la fiducia dei 
loro subalterni. 
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— L’agitazione sorta in Inghilterra contro lo Stato indipen- 
dente del Congo, che ha di mira a’ suoi attacchi, |’ amministra- 
zione, le compagnie concessionarie, ed anche le missioni cattoliche 
di quella regione, ha spinto Monsignore Le Roy, Superiore generale 
dei Missionarii dello Spirito Santo, a pubblicare un articolo nel Cor- 
respondant del 10 Luglio, dal quale togliamo questi dati. 

È noto come sorgesse lo Stato indipendente del Congo. Il re 
Leopoldo, colpito dalle relazioni di Stanley, si mise a capo di una 
vasta Associazione internazionale africana, la quale dopo aver ordi- 
nato varie spedizioni nelle regioni del Congo, riuscì a far ricono- 
scere la sua sovranità lungo tutta }a riva sinistra di quel fiume. 
Durante la conferenza di Berlino l’ Associazione, già riconosciuta da- 
gli Stati Uniti, dalla Francia e dalla Germania, si fece riconoscere 
dalle altre 14 potenze ivi convenute. « Nello stesso tempo l’ Associa- 
zione s’ impegnava, come questi Stati, a rispettare nel bacino con- 
venzionale del Congo il principio della libertà commerciale, ad 
accordare agli stranieri lo stesso trattamento che ai nazionali, a pro- 
teggere le popolazioni indigene, a vegliare al miglioramento del loro 
stato morale e materiale, a interdire i mercati degli schiavi. » Po- 
chi mesi dopo, re Leopoldo si proclama sovrano del Congo e notificava 
alle potenze la costituzione dello Stato indipendente e la sua assun- 
zione al trono. 

Bisogna riconoscere, scrive il nostro A., che nessun Sovrano 
merita meglio questo titolo di Leopoldo: la sua attività fu istanca- 
bile nell’ ordinare tutti i servizii del nuovo Stato, nel determinare 
e riconoscere le frontiere, nell’amministrarlo, nel farlo rendere, nel 
difenderlo contro competitori e nell’ assicurarne |’ avvenire. Inoltre 
egli vi profuse tali somme da assorbire quasi tutta la sua fortuna 
privata ; sì che l’ economista Leroy Beaulieu potè scrivere. « Sarà 
vanto eterno del re Leopoldo di avere preveduto l’ avvenire di quella 
parte del mondo, di averla preparata con immensi sacrifizii, di non 
esserstlasciato scoraggiare dalla fatica e dal dubbio... Merita perciò 
di essere annoverato tra i più grandi sovrani di quest’ età come 
creatore di un impero. » Il Congo è difatti un impero, grande 4 
volte la Francia e più di 80 volte il Belgio, del quale è sovrano asso- 
luto re Leopoldo : padrone delle terre e di quanto producono, pa- 
‘drone degli uomini, ai quali impone il modo ed il luogo di vivere, 
il governo e un dato lavoro a profitto dello Stato. Oltre al governo 
centrale, che risiede a Bruxelles, vi è il governo locale stabilito a 
Boma, che comprende il governatore capo, il vice governatore, un 
ispettore, un segretario generale e sette direttori. 
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Il territorio è diviso in distretti, amministrati da altrettanti 
commissarii. La forza pubblica è interamente reclutata nel paese per 
mezzo di leve annuali, obbligatorie e volontarie. Vi sono missioni 
cattoliche e protestanti, alle quali è aftidata l’ istruzione degli in- 
digeni. 

Le prime accuse contro il governo di re Leopoldo partirono 
appunto dai missionari inglesi protestanti, a ciò spinti dall’ Inghil- 
terra, gelosa della prosperità del nuovo impero coloniale. Quali esse 
fossero troviamo inutile ripeterlo, avendolo già fatto altre volte ; 
riconosceremo invece per debito di lealtà, che Monsignor Le Rov le 
confuta in modo esauriente dimostrando che, se re Leopoldo ha ti- 
rato partito dagli *indigeni non ha ecceduto dai limiti imposti dai 
principi umanitari e cristiani. Quanto alla famosa Commissione 
d’ inchiesta essa trovò un pò di tutto : « un’ opera grandiosa, degli 
abusi da sopprimere, delle riforme da fare... Constatando in parti- 
colare, che i missionarii protestanti alzavano violenti lamentele con- 
tro l’amministrazione congolese, mentre i missionarii cattolici non ‘ 
dicevano quasi nulla, credette far tacere i primi prodigando al loro 
decano ì più grandi elogi... ed apprezzando in modo ingiusto, erro- 
neo ed imparziale l’ opera dei missionarii cattolici. » 

Infine il nostro A. conclude coll’ affermare che: « L’ amministra- 
zione del Congo non è stata inferiore al suo compito. L'esecuzione del 
programma segnato a Berlino e a Bruxelles si compie nel Congo 
in modo da sostenere il paragone con le altre colonie africane. Guerra 
alla tratta ed alla schiavitù, moltiplicazione dei centri di civiltà ; 
poste di stato, missioni, fattorie commerciali, flottiglie su tutti i corsi 
d’acqua navigabili, costruzione di linee ferroviarie e telegrafiche, 
miglioramento delle condizioni materiali e morali degl’ indigeni, 
grazie all’ interdizione della vendita degli alcoolici su 19|20 del 
territorio, alla repressione degli usi e costumi barbari, alla diffu- 
sione delle misure igieniche alla vaccinazione ecc. sono gli obbiet- 
tivi, che lo Stato si è prefisso rispetto alle popolazioni indigene e 
che contribuiranno direttamente ed indirettamente alla loro rige- 
nerazione. » 

— « La Chicsa cattolica di Germania aveva approtittato del 
movimento rivoluzionario del 1848 senza essersene mai mischiata. » 

Non è da stupirsi dunque, scrive il Goyan nel suo secondo ar- 
ticolo sulle Origini del KNulturkampf tedesco, se venuto il giorno 
della resa dei conti, il governo prussiano mostrasse qualche gratitu- 
dine ai cattolici, che seguendo la voce del vescovo Dicpenbroch 
avevano mantenuto rispetto e fedeltà ai poteri costituiti. Di questa 
condotta dei cattolici, il re di Prussia stesso ne felicitava a Pader- 
born nel 1851 il vescovo, mentre voltava le spalle al soprainten- 
dente della Chiesa evangelica, « lanciandogli un rimprovero sulle 
cattive teste del suo gregge, che meritavano una correzione. » 

Parecchi protestanti dal canto loro non esitavano a render re- 
sponsabile la Riforma dei moti rivoluzionari, e la Germania del 
1850 acclamava il cattolicismo come sostegno costante e fedele della 
nozione d’ autorità. Ma in questo, secondo il Goyau, celavasi un pe- 
ricolo latente per la Chiesa : « se predicando ai popoli solo le pro- 
messe divine, che ricompensano la rassegnazione, essa otteneva in. 
ricambio dallo Stato dei diritti inediti, o dei privilegi inattesi, se 
queste vittorie la facevano apparire alle popolazioni tedesche come 
forza reazionaria per eccellenza, che diventerebbe e che figura fa- 
rebbe il Cristo al giorno ineluttabile nel quale il periodo di rea- 
zione sarebbe chiuso ? Allora per aver manovrato troppo abilmente, 
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la Chiesa si troverebbe alla mercè dei nuovi governi e separata 
dall’ anima popolare da malintesi, odiosi e duraturi. » 

Fu vanto dei cattolici tedeschi d' aver capito, che pur ottenendo 
i favori del governo non dovevano disinteressarsi della causa dei po- 
poli e che era preteribile « l’ azione modesta e penetrante, che scende 
nella vita popolare per fare il bene » all’ influenza dominatrice nel 
governo dello Stato. Seguendo questa norma la Chiesa cattolica potè 
nei venti anni, che la separarono dal Kulturkampt mettere radici sì 
profonde nel popolo, da opporre un baluardo invincibile al Cancel- 
liere di Ferro e ad obbligarlo ad iscrivere nella sua storia il nome 
di Canossa. 

Quali fossero le principali opere compiute in Germania in quel 
ventennio dalla Chiesa cattolica; e quali uomini vi avessero precipua 
parte, è quanto delinea in seguito il Goyau in una serie di brillanti 
pagine, delle quali non possiamo dare che un brevissimo sunto. La 
prima opera, alla quale attesero i cattolici fu di ritrovarsi annualmen- 
te in congressi, nei quali il laicato esprimeva e discuteva liberamente 
«i mezzi migliori per servire la loro fede. » I vescovi presero l’ abi- 
tudine d’ intervenire all seduta d’ apertura, di benedire i lavori 
del congresso e di ritirarsi subito dopo, « lasciando agli oratori per 
quattro giorni un’ intera libertà d’ iniziativa, come se la gerarchia 
avesse temuto d’ intimidire e di paralizzare il loro spirito d’ intra- 
presa, restando troppo vicina ad essi. » 

Vari furono i temi trattati in questi congressi; così quello di Co- 
lonia del 1850 si occupò dell’ opera degli emigranti e dei liberi com- 
pagni, fondata dal prete cattolico Ro!ping, per unire, proteggere 
ed elevare moralmente quegli operai, che insofferenti di dimora 
fissa vagavano di città in città alla ricerca di lavoro. Mediante 
energici sforzi, Kopling riuscì a fondare delle associazioni cattoliche 
di liberi compagni, dette Gesellen, in tutte le città dell’ Impero, fe- 
derandole tra loro senza togliere l’ autonomia e le caratteristiche 
particolari a ciascun paese. Nel congresso di Friburgo del 1854 
l’opera dei liberi compagni tu di nuovo principalmente allo stu- 
dio ; a Aix la Chapelle nel 1862 si trattò dei domestici, a Franctort 
nel 1863 della questione operaia, a Wurzbourg nel 1864 turono 
all’ ordine del giorno la situazione degli operai delle fabbrichè e 
così via. 

« Non si trovò in questi congressi, nè quella pigrizia di spirito, 
che talvolta passa sopra alle questioni delicate col pretesto che non 
sono mature, nè quella prudenza convenzionale, che spesso le scarta, 
obbiettando che potrebbero dividere i cattolici. » 

Il Goyau ci ritrae poi la grande figura del vescovo di Magonza, 
monsignor Ketteler, strenuo difensore dei diritti degli oppressi per 
i quali era instancabile nello scrivere e nel predicare ; di Kopling, 
fondatore dei Gesellen, di Schorlemer Ast, ordinatore della Lega cat- 
tolica degli agricoltori, di Edmondo Ioerg, scrittore di sì gran va- 
glia da far desiderare a Montalembert d’ iscriverne il nome a fianco 
di quello degli spiriti più sagaci ch’ avesse incontrati, del sacerdote 
Sching, fondatore dci Fogli cristiani sociali e di parecchi altri, che 
ebbero larga parte nell’ ordinare il movimento cattolico sociale, 
che permise alla Germania cattolica di preparare le basi del tuturo 
partito del Centro, il quale doveva rivendicarv insieme, i diritti 
della Chiesa cattolica e dei proletarii tedeschi. 

— Non è Molière, scrive argutamente 1’ esimia scrittrice M.me 
L. F. Faure Goyau, nell’ ultimo numero della Mecue /I/ebdomadaire, 
che ha inventato les femmes suvantes: egli non ha fatto che dar il 
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nome ad un tipo convenzionale del quale ha caricato le tinte. Ma 
donne che împiegarono la loro intelligenza a studiare, rendendosi 
benemerite delle scienze e delle arti ve ne furono sempre, dai primi 
tempi della Chiesa cristiana fino a noi. Non è alle nobili amiche sue, 
che S. Girolamo scriveva : « È alle donne che Gesù risorto è apparso 
dapprima e gli uomini dovettero arrossire allora di non aver cer- 
cato ciò che le donne avevano trovato. »? Alle controversie religiose 
di quei tempi vediamo poi misthiate nobili ed erudite patrizie, 
alle quali i Padri della Chiesa dedicavano i loro migliori trattati. 
Nel Medio Evo pure, larga è la parte che la donna teneva nelle 
lettere, nelle scienze e nella politica. Nina Siciliana, Selvaggia Ver- 
giolesi cantarono e furono cantate, ma il nome loro impallidì di 
tronte al fulgore, del quale Dante circondò Beatrice. « E a motivo di 
Beatrice, che Dante per esser letto dalle donne scrisse in lingua 
volgare la Vita Nuova e la Divina Commedia ? » chiede l’ illustre 
istoriografa delle donne nella Divina Commedia. E così risponde. 
« Perchè Dante ebbe fede nell’ intelligenza femminile, perchè ne 
chiese il suffragio, il devint lui méme. » 

Nella galleria di donne celebri del 14° e 15° secolo, la Faure 
Govyau, tralasciando gli astri maggiori, ci presenta con particolar 
simpatia, Alessandra Scala, appassionata cultrice dei classici greci, 
dei quali rappresentava i drammi in modo da entusiasmare tutti 
gli umanisti di Firenze. Rimasta vedova giovanissima del greco 
Michele Tarcaniota, che aveva amato sviceratamente, si chiuse in 
un convento « volgendosi verso la voce che le diceva queste parole, 
sconosciute dall’ antichità pagana : Beati quelli che piangono, perchè 
saranno consolati. » 

E a lato d’ Alessandra, la nostra A. evoca le figure delle prin- 
cipesse d’ Este : Beatrice e Isabella. D’ Isabella soprattutto ritrae la 
vita sontuosa e seria insieme nella reggia di Mantova, asilo di 
poeti e pittori. Ariosto, Aldo Manuzio, Mantegna, Perugino, Gio- 
vanni Bellini, Correggio sono protetti dalla duchessa Isabella : cor- 
risponde con loro nè vi è erudito ed artista, che non ne subisca 
il dolce patronato! Isabella sapeva perfettamente il latino, suonava 
il liuto, cantava ed era tanto celebre per la sua coltura, quanto 
per il suo gusto artistico. « La sua vecchiezza fu melanconica. L’ ul- 
timo emblema che adottò fu il candelabro a sette braccia, tutte 
spente eccetto una, che simboleggiava la fede ed era accompagnata 
da quest’ iscrizione: Unum sufficit in tenebris. E’ la più sublime le- 
zione del Paradiso. » 

Vittoria Colonna e Veronica Gambara fanno corteo alla bella e colta 
duchessa della quale furono amiche. Più che poetessa Vittoria ci ap- 
pare quale ispiratrice ed amica di Michelangelo ; amicizia duratura, 
legata da nodo cristiano, come veniva da lei definita. Lasciando poi 
l’Italia per la Francia, la nostra A. ci rivela un nuovo aspetto di 
Anna, figlia di Luigi XI. Reggente del regno durante la minorità 
di Carlo VIII, Anna seppe amministrare lo Stato con mano saggia, 
energica e prudente. Ritiratasi a Moulins scrisse una serie di ri- 
flessioni sull’ educazione femminile, che non sdegneri. ‘bbe la peda- 
gogia moderna. Ma quanto più dolce e simpatica è la sorella sua; 
la santa Giovanna, ripudiata da Luigi XII che « sul letto di morte 
teneva la croce formata col suo liuto infranto, comprendendo che 
tutta la bellezza dell’ anima sua doveva fiorire per il Cielo, poichè 
questa bellezza era stata impotente ad assicurargli quaggiù il mi- 
nimuni d' amore umano, che lieve bellezza fisica le avrebbe libe- 
ralmente ottenuto. » 
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Margherita d’Angoulèéme, Luisa Labè, ]e figlie di Tomaso More 
sono pure dipinte dalla loro consorella odierna con intelletto d'amore, 
ma ciò non le impedisce di riconoscere, che nessuna di queste donne 
istruite e graziose è realmente una donna superiore. E per meglio 
convincersene, conclude essa, miriamo Caterina da Siena e Teresa 
d’Avila, che se furono sante, furono anche donne di genio. « Anche 
dal punto di vista umano, è impossibile paragonare un’Isabella d’Este 
o una Margherita d’Angouléme ad una Caterina, o ad una Teresa. La 
superiorità degli esseri si rivela alla presa che hanno sulla vita, 
sia per strappare il segreto, sia per modellarne le circostanze esterne, 
sia per penetrarle di raggi!! » 

— Il 13 dello scorso mese di Luglio si compiva il centenario della 
morte dell’ultimo degli Stuardi, Enrico, cardinale e duca d’ York, del 
quale il Z'ablet da queste notizie. Secondogenito del Pretendente, era 
fratello del valoroso e sfortunato Carlo Edoardo, che per i suoi stravizii 
doveva finire sì miseramente i suoi giorni. }))opo la battaglia di Cullo- 
den, nella quale tutte le speranze dei giacobiti furono distrutte, Enrico 
ricevette la tonsura e fu fatto a soli 22 anni Cardinale della S. Romana 
Chiesa. Sinceramente pio e profondamente coscienzioso, disinteres- 
sato e generoso, il neo cardinale, se non aveva grande intelligenza, 
non aveva nessuno dei difetti e vizii della sua stirpe sfortunata. 
La sua rinuncia al mondo fu un colpo gravissimo per la causa gia- 
cobita. Per sessant'anni membro del Sacro Collegio, assistette a 4 
conclavi, essendo Camerlengo di due. Ma l’opera più ammirabile del 
cardinale d’ York fu quella da lui compiuta’ nei quarant'anni che resse 
la diocesi di Frascati. Egli ne fu il padre e l’apostolo, sì che la sua 
memoria dura ancora nella Campagna Romana. Avendo ceduto tutta 
la sua ricca sostanza per aiutare Pio VI a pagare l’indennità im- 
posta da Bonaparte, dovette trascorrere quasi in miseria alcuni 
anni di sua vita. « La storia della sua fuga e del suo esilio a Ve- 
nezia accompagnato da disagi d’ogni genere è commovente. Con- 
tribuì, se non altro ad un riavvicinamento tra l’ultimo erede degli 
Stuardi ed il suo rivale Giorgio III, che volle venisse largita al 
principe Enrico una forte pensione. » Nè questa cessò dall’essergli 
pagata quando il cardinale d’York alla morte di Carlo Edoardo as- 
sunse il titolo di re d’Inghilterra, firmando Enrico Re e coniando 
monete con la dicitura; ZMenricus IX Fid. Def. 

Il suo interesse per l'Inghilterra e per gli inglesi si mantenne 
sempre vivo; prova ne sia che venendo a Roma il duca di Sussex, 
figlio di Giorgio III strinse amicizia con lui. Tutto questo fece sì, che 
alla sua morte si potè dire che il cardinale Re era diventato quasi po- 
polare in Inghilterra. ll suo corpo fu deposto con quello del padre 
e del fratello nella magnifica tomba erettagli in S. Pietro dal Ca- 
nova, oggetto di pietà e curiosità per i touristes inglesi, ai quali 
forse non è noto, che il seminario di Frascati rammenta con orgoglio 
di essere stato fondato, dotato ed arricchito di un’eccellente libreria 
da Enrico IX re d’Inghilterra, ultimo degli Stuardi. 

— Di un altro cardinale inglese parla Wilfrid Wilberforce nel 
Catholie World ; di un cardinale, che se non ebbe nelle vene il no- 
bile sangue degli Stuardi fu certo più grande del cardinale d’ York. 
E questi il cardinale Manning, secondo arcivescovo di Westminster, 
del quale il Wilberforce vuole dimostrare non essere vero, ch'egli 
era il « tipo vivente di quanto è freddo, anti-geniale e mancante 
di simpatia. » La sua apparenza è vero tendeva a mantenere que- 
st'idea : alto, magro, pallido, sparuto giustificava apparentemente il 
nomignolo di Murble Arch che gli era stato dato dopo esser stato 
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nominato arcivescovo. Ma quanti l’avvicinavano e sapevano trovare 
il modo di vincerne la innata timidezza dovevano ricredersi. Poichè, 
se Manning era essenzialmenre timido, non era però difficile rom- 
pere il ghiaccio che apparentemente l’avviluppava. 

Rotto questo, si vedeva che « sotto il marmo dell’ Arcivescovo, 
batteva un cuor grande, umano ed ardente; un cuore assorbito in 
gioventù dall'amore cogniugale e fraterno e riboccante negli ultimi 
anni di amore per il prossimo. » Dopo di aver citato parecchie let - 
tere di Manning, nelle quali si rivela il suo affetto intenso per la 
moglie defunta e la sua tenerezza per i parenti, il Wilberforce ci 
mostra quanto fece l’arcivescovo di Westminster per la sua diocesi. 
Non volle che si pensasse a costruire una nuova cattedrale finchè 
non si avesse provveduto alle scuole per tutti i cattolici. Si occupò 
in seguito delle case dei poveri, della protezione delle giovani, co- 
ronando l’opera sua col contribuire a metter fine al gran sciopero 
dei Docks di Londra. « Nessun movimento importante poteva etfet- 
tuarsi per il benessere umano, o per il sollievo dei miseri senza at- 
trarre l’attiva cooperazione, od almeno la benedizione e l’approva- 
zione dell’ infaticabile Cardinale. » A chi gli faceva osservare che 
certe misure sembravano avere del socialismo rispondeva ; « Per 
voi, può essere Socialismo, per me è semplicemente cristianesimo, » 

— Togliamo dal Literary Digest i seguenti dati sulla Chiesa catto- 
lica alle Filippine, come risultano da un rapporto di Mons. Harty. Dal- 
la sua nomina ad Arcivescovo di Manilla, cioè in tre anni, monsignor 
Harty ha dovuto cresimare 300 mila filippini! Questo numero stra- 
ordinario di cresime sembra doversi al fatto, che da parecchio 
tempo non era stata amministrata la Cresima in quella diocesi. 
Attualmente vi sono 400 sacerdoti nella diocesi di Manilla, 120 in 
quella di Jaro, 110 in quella di Vigan, 250 in quella di Cebu e 
160 in quella di Nueva Coceres. « Mentre negli Stati Uniti per 14 
milionì di cattolici, vi sono 14 arcivescovi, 90 vescovi e 15 mila sa- 
cerdoti, nelle isole Filippine, per 7 milioni di cattolici non si hanno 
che 1 arcivescovo, 5 vescovi e 1040 sacerdoti. Il contrasto stridente 
fra queste cifre mostra senza bisogno di commenti quanto resti 
ancora da fare. » 

L' idea che la Chiesa era ricca nelle Filippine è affatto erronea, 
scrive monsignor Harty. Possedeva molte terre è vero, ma queste 
terre da 10 anni non rendevano nulla ed il clero era pagato dallo 
Stato Spagnuolo. Naturalmente questi assegni sono cessati ed il 
clero deve ora dipendere dalla carità dei fedeli, che non hanno 
ancor preso l’ abitudine di provvedere direttamente ai bisogni del 
clero. Il loro contributo è perciò così scarso, che i sacerdoti si tro- 
vano in misere condizioni. 

Cura principale del nuovo arcivescovo di Manilla fu quella di 
stabilire un Seminario per l'educazione dei giovani filippini. Esso 
comprende un corso di studio di 12 anni ed è afltidato alle cure di 
nove gesuiti. Se vi fossero mezzi sutticienti, dato il numero di vo- 
cazioni, si potrebbero avere più di mille seminaristi, ma per ora 
monsignor Harty non ha potuto riceverne che 260. L’ illustre pre- 
lato americano ribatte di nuovo nel suo rapporto le accuse d’ im- 
moralità mosse dai protestanti contro i filippini dichiarando, che 
essì sono buoni, intelligenti ed abili. La loro pietà non è minore 
della purezza dei loro costumi. Appena una chiesa è ofticiata si è 
certi di vederla affollata dal popolo. Questo dimostra la necessità 
di aver sacerdoti esteri fintanto non sia pronto il clero indigeno, 
che si sta preparando nei seminari, Malgrado,gli sforzi dei missio- 
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narii protestanti delle varie sette americane non si contano, che 15 
mila protestanti nell’arcipelago, dei quali un gran numero, sccondo 
un rapporto del reverendo Johonstoue, missionario protestante, «non 
si trovano ancora preparati per essere ammessi in comunione in- 
viera con gli altri. » E' ben doloroso vedere, quanto fanno i falsi 
profeti per distogliere le pecorelle dall’ovile del vero Pastore! Ri- 
torneremo su quest’ argomento, quando a pubblicazione compiuta, 
commenteremo il bell’ articolo pubblicato del padre Brou negli 
Etudes sui Peccati dei Missionari. 

— La separazione della Chiesa dallo Stato è stata votata dal can- 
tone di Ginevra con 7653 sì contro 6823 no. Questo significa la fine 
di un regime a solo vantaggio di due confessioni e a danno spe- 
cialmente dei cattolici. Difatti vediamo dall’articolo dell’abate Carry, 
pubblicatonel Demain, che a lato della Chiesa nazionale protestante, 
sussidiata dal governo, esisteva dal 1873 una Chiesa vecchia catto- 
lica, ordinata da un certo signor Carteret. Le condizioni poste dal 
governo ginevrino nel 1873 ai cattolici per mantenere loro il go- 
dimento delle proprie chiese e dei propri beni, essendo state inaccet- 
tabili per i cattolici, la Chiesa vecchia cattolica riuscì a sostituirsi 
nel possesso delle proprietà della vera Chiesa, accettando quanto 
‘prescriveva la legge, e riscuotendo così forti assegni come i pro- 
testanti nazionali. Questa Chiesa scismatica non tardò a dar segni 
di decadimento ; diminuirono i fedeli ed i pastori, sì che in questi 
ultimi anni dovette restituire ai veri cattolici parecchie chiese e 
presbiteri. 

« E’ la Chiesa Cattolica nazionale, che ha ucciso la Chiesa na-. 
zionale protestante ; l'opinione pubblica non voleva più saperne 
dello scisma fomeatato nel 1873. Ma la costituzione ginevrina è 
fatta in modo, che non si poteva toccare una delle due Chiese na- 
zionali senza colpire l’ altra. Ironia suprema delle cose. Nel 1873 
si mettevano i vecchi-cattolici al posto dei veri cattolici. Oggi, 
è perchè ognuno sente, che si deve render giustizia a quest’ul- 
timi, che protestanti e vecchi cattolici vedono spezzarsi il filo d’oro 
che li univa allo Stato. 

— A quanti hanno seguito le vicende della lotta mossa dall'abate 
Delassus e C.ia agli illustri arcivescovi Americani : Gibbons, Ireland 
e Keane, interesserà leggere le seguenti notizie, che riportiamo 
dalla France Catholigne: «.. Sareste stati felici se foste stati a Tour- 
coing domenica e vi aveste udito Mg.. Delamaire, coadiutore di 
Cambrai e l’abate Lemire... Si sentiva, che la politica d’oppressione, 
di delazione, e di persecuzione era finita, che i migliori preti ave- 
| vano cessato d’ essere sospetti, che un’ éra di concordia e di pace 
sorgeva intine per la diocesi. — Non è detto, se è a causa della sua 
avanzata età, o perchè comprende che il vento ha cambiato, ma il 
vecchio decano d’Hazebrouch, che non era mai stato un amico ben 
tenero per l'abate Lemire, ha dato le sue dimissioni. Un altro, che 
è moralmente dimissionato è Delassus, il famigerato... che il solo 
aspetto d’un buon prete metteva iu furore. Per la fobia della sou- 
tane la sua Semaine Religieuse poteva essere paragonata alla ZLa:- 
terne. Ebbene, la sua Semaine sta per andarsene : non riceve più le 
comunicazioni utticiali e sarà bentosto sostituita da un organo ercato 
da Mons. Delamaire. Ouf! che déarras /... sarà la chiusura d’ un 
trou d'égout !.. » 

Noi pure ci rallegriamo di cuore di queste buone notizie, che 
segnano la fine di un periodo doloroso nella storia della Chiesa. Non ne 
siamo però meravigliati, poichè quantunque abbiamo avuto la for- 
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tuna d’intrattenerci solo per pochi istanti con Monsignor Delamaire 
nell’antisala d’uno. dei più illustri porporati della Chiesa, pure que- 
sto ci bastò per farci vedere, che stavamo innanzi a un degno suc- 
cessore di Fénelon. 

— Perchè, chiede miss C. Smedley nella Fortnightly Revieu, 
l’uomo non si cura mai di ricercare qual sia l’ ideale, che si è 
fatto sua moglie, del marito e non cerca di realizzarlo ?... Questo 
è tanto più ingiusto in quanto che l’ uomo pretende, che qualun- 
que donna abbia sposato debba corrispondere all’ ideale, che si è 
formato della moglie. « La moglie filosoficamente e pazientemente 
rinuncia al suo ideale quando s' avvede, che non corrisponde alla 
realtà; ma l’ uomo non è certo così rassegnato ». Di più l’ uomo 
pretende, che la moglie s’ interessi alle sue aspirazioni, a’ suoi studi, 
alle sue ambizioni considerando grave mancanza non farlo. 

« Abbandonare una carriera per seguire i gusti della moglie è 
considerato una pazzia, mentre se la moglie rinuncia alle sue aspi- 
razioni, perchè spiacciono al marito è considerato un atto naturale ». 

Il rimedio a questo stato di cose, miss Smedley lo trova nello 
svolgersi dell’ attività femminile nel mondo. « Là essa impara la 
disciplina ed incomincia a capire come stanno le cose, senza sprez- 
zare l’ opera dell’ uomo. In questa miglior intesa coi propri com- 
pagni la vita diventa migliore per l’ Hedda Gabler d’ oggi. » 

Sarà, ma non ci crediamo troppo. 

— La Review of Reviews, dopo di aver riassunto l’ articolo di 
Susan Carpenter su quanto spende all’ anno una signora inglese per 
essere chiamata a fashionalle lady, riassume ora un altro articolo 
della stessa scrittrice, nel quale è confrontato quanto spenda invece 
all’ anno in Inghilterra a Man of Fashion. 

Troviamo innanzi tutto, che la spesa dal sarto è per l’uomo di 
L. 10,800, mentre per la donna è di L. 21,250. Dal cappellaio ab- 
biamo per. ]’ uomo un totale di L. 800, di fronte a L. 3750 spese 
dalla modista. Dove l’ uomo prende il sopravvento è nelle spese di 
biancheria, guanti ecc., che raggiungono la bella cifra di 1. 19,300, 
mentre la donna non spende che L. 13,750. Per le spese di automo- 
bile e di calzoleria si calcolano L. 10,500 per il sesso forte, e L. 2875 
per il sesso debole. Di più risulta, che l’uomo fashionable oltre a spen- 
dere L. 3275 in ombrelle, bastoni e regali, ha lui pure un conto 
dalla bustaia di IL. 3200. Calcolando poi tutte le altre piccole spese, 
sì può dire che il totale delle spese mascoline è di L. 56,625, men- 
tre quello delle spese femminili è di L. 50 mila. Il fashionable man 
non può dunque gettare la pietra alla fashionable lady rispetto alla 
stravaganza ed alla vanità ». 

E pensare, che la sartina di Parigi deve vivere con 6C0 lire 
all'anno! Qual contrasto, più eloquente per chi abbia cuore, di 
qualunque predica! 

— La collezione Sci irnce et Religion, edita dalla rinomata Li- 
breria Bloud, si è ora arricchita di parecchi volumi, dei quali vo- 
gliamo dare un breve cenno ai nostri lettori. 

A chi non è noto il nome di Darwin (!)? A nessuno certo, 
che vanti mediocre coltura; ma a pochi tra questi saranno al- 
trettanto note la vita di questo scienziato e la sintesi delle sue 
onere principali. Questo è precisamente quanto ha fatto Emile Thou- 
venez nella sua opera su Darwin : studio sereno, oggettivo ed im- 


(4) Charles Darrcin par E. Thouvenez. — Paris, Blond et C.ie, — Rue Ma- 
pame, 4. 
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parziale, ma che non lascia di far vedere la fallacia del sistema di 
Darwin, quando se ne voglia trarre argomento contro la Divinità. 

— Cournot ('), del quale il professor Mentré ci tesse la biogra- 
fia, aveva ben ragione quando scriveva «< che l’uomo è un essere 
essenzialmente ed esclusivamente religioso. Altri istinti si ritrovano 
inparecchie specie di animali. Solo gli istinti religiosi, diffusi presso 
tutti i popoli con le loro multiple manifestazioni, sono cose delle quali 
noi non osserviamo i primi rudimenti, che in seno alle umane so- 
cietà. L’ istinto, o il sentimento religioso preesiste a qualsiasi reli- 
gione e sopravvive anche all’ abbandono di qualsiasi religione. » 
Da questo si vede quanto le opere di Cournot, nato in Francia nel 
1801 e morto nel 1877, sieno tali da renderlo benemerito dagli 
scienziati e dai credenti insieme. Ci rallegriamo poi col professor 
Mentré di aver snputo delinearcì sì bene la figura e le opere di 
questo simpatico scienziato ; celebre come filosofo, matematico e 
storico. 

— Scrive il professor Allò, nella prefazione al suo opuscolo La 
peur de la verité (*), queste parole : « Ragioni psicologiche generali 
spiegano, come molti uomini di buona fede sincera abbiano tanta 
diffidenza di fronte a qualsiasi nuovo aspetto della verità. Lo scopo 
di questo studio è di combattere questa diffidenza svelandone le 
cause >». 

E a noi sembra che egli vi sia riuscito, poichè ha saputo mo- 
strare quanto sia falsa e nociva la paura della verità, tanto tra i 
militanti, quanto tra gli intellettuali. Siamo convinti, che se molti 
di questi leggessero le pagine del professor Allò la verità trionfe- 
rebbe più di quel che non trionfi ora. 

— E° uno studio curioso quello del professor Giraud sulle idee 
morali d’ Orazio. (*) « Moralista infatti, egli scrive, Orazio è stato 
durante tutta la sua vita e fin dalla prim’ ora. » Le sue satire non 
sono morali nel colpire col sarcasmo ciò che vi è di men bello ne- 
gli uomini ? E’ vero, che la morale d’ Orazio non era per sè stessa 
elevata, poichè raccomandava agli uomini di essere moderati e tem- 
peranti per starsene sani e contenti; ma non era questa morale 
pratica, alla portata dello spirito di quei tempi? 

Di più Orazio segnò l’ evoluzione dal sistema di Epicuro a 
quello degli stoici, sistema che, secondo il Giraud, preparò a me- 
raviglia l’ opera futura del cristianesimo. Se Orazio avesse indovi- 
nato l’ immensa rivoluzione religiosa e morale, che stava per com- 
piersi poco dopo la sua morte, forse la sua morale si sarebbe ele- 
vata a concetti più alti e nobili. 

— Se viè persona, che possa parlare con competenza dell’Ordina- 
mento professionale e del Codice del lavoro, è certo l’ illustre so- 
ciologo e filantropo H. Lorin. Non vi è dunque da meravigliarsi 
se il suo lavoro (*) su questo punto sia tanto interessante, quanto 
utile a chi si occupa di tali questioni. Il Lorin, che è cattolico 
convinto e praticante, prende naturalmente per base del suo studio 
il Vangelo ; questo codice divino, che qualora fosse meglio osser- 
vato avrebbe risolto da sè la complessa questione sociale. Partico- 
larmente opportune le osservazioni del nostro A. sullo scopo della 
beneficenza, e più ancora sulla necessità di far rivivere nella so- 


(!) Cournot par F. Mentré. — Paris, Bloud, ibid. 
(2) Za peur de la rerité par B. Allo. — ibid. 


(3) Zes idces morales d’' Horace par V. Giraud, ibid. no 
(4) L’ organisation professionnelle et le code du tracail par H. Lorin. — ibid. 
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cietà il 4° comandamento. Onorando il padre e la madre, conclude 
il Lorin, sì tien vivo il concetto della famiglia bene ordinata e di 
riflesso si viene a un sano ordinamento sociale. 

— <« Ai nostri giorni, dai facili envusiasmi per il pensiero cor- 
ruttore, ai nostri giorni, nei quali qualche Nietzche è oggetto di 
culto, dopo aver detto che l’ albero della Croce è un albero vele- 
noso, bisogna affrettarsi d’ opporre sempre più al Verbo della forza 
brutale, il Verbo di pace e di dolcezza, il Verbo d’Amore, il Ver- 
bo cattolico, infine ». E’ per questo ('), che il professor Vulliand 
ha riunito e pubblicato alcuni pensieri tratti dalle opere di Bal- 
lanche, fido amico di M.me Récamier, che le sue virtù fecero chia- 
mare Santo, mentre le sue doti intellettuali gli ottenevano nel 1842, 
l’onore di sedere all’ Accademia di Francia. Eccone alcuni, che ci- 
tiamo a caso per invogliare i nostri lettori a procurarsi questo pre- 
zioso volumetto : 

« Una creatura intelligente, una creatura fatta ad immagine 
di Dio, deve finir sempre col concepire il bene. — Il male è stato 
ripartito per essere meno pesante; esteso per essere meno intenso. 
— La religione naturale del deista è un errore analogo a quello 
del contratto primitivo nell’ istituzione sociale. — Ciò che conserva 
le religioni false o le propaga, prima, come dopo la venuta di Gesù 
Cristo, è quanto esse racchiudono di cristiano. — Il cristianesimo 
è la religione eminentemente plebea, la vera religione dell’ uma- 
nità. — L'amore nell’ uomo è un sentimento morale; non è che 
per degenerazione che si trasforma talvolta e che diventa l’irresi- 
sistibile appetito dei sensi come negli animali — >». 

Finiamo con questo pensiero che ci sembra oggi più savio ed 
opportuno che mai : 

« Noi non dobbiamo mischiare nelle nostre discussioni gli in- 
teressi religiosi cogl’ interessi politici, perchè sono diventati diffe- 
renti >. 

— Quanto è essenziale credere per essere cattolico, e quanto é 
libero da credersi, o non credersi dai cattolici, è chiaramente defi- 
nito e spiegato dal padre Hughes nel suo lavoro (*) pubblicato di 
recente dalla tipografia di Notre Dame. Molti protestanti, dice l’A., 
si sentono allontanati dalla Chiesa cattolica dall’ idea, che facen- 
dosi cattolici devono accettare come verità di fede certe pie cre- 
denze, per le quali sentono ripugnanza. Orbene il padre Hughes 
con tatto mirabile e con sicura dottrina dimostra a queste pecorelle, 
che si ostinano a restare fuori dell’ ovile, come la Chiesa cattolica, 
pur lodando ed approvando queste pratiche e pie credenze, come 
quelle riguardanti l'autenticità di alcune reliquie, la traslazione 
della Santa Casa a Loreto e così via, non imponga a nessuno dei 
suoi figli l’ obbligo di accettarle e professarle come dogma di fede. 
Benchè l’ opera del nostro A. sia dedicata particolarmente ai 
protestanti, pure crediamo che qualora venisse tradotta potrebbe 
fare del bene anche a certi cattolici, che confondono troppo spesso 
l’ essenziale coll’ accessorio nelle divine credenze della Chiesa di 
Cristo. 

— La storia della Chiesa cattolica agli Stati Uniti è così vasta, 
varia e complessa, che non è possibile uon ammirare il genio di 
Monsignor O’ Gorman, vescovo di Soux Falls, che ha saputo com- 


(DD Preusées et fraqments ertraite des ourrerg de Ballanche par P. Vulliand. — 
Paris Bloud, ibid. 
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pendiarla e narrarla così chiaramente e brillantemente nel 9° .vo- 
lume (') della Serie della Storia della Chiesa americana. 

Fin dall’ introduzione, nella quale il nostro A. parla delle pro- 
babilità abbastanza fondate, che il cristianesimo sia stato primo 
portato dagli scandinavi nel Nuovo Mondo, si comprende che que- 
sta è un’opera, che sa unire alla severa investigazione dello sto- 
rico, la piacevolezza ed il brio del letterato artista. 

L’opera si divide in due parti : la prima parte riguarda l’epoca 
delle missioni, la seconda, quella della Chiesa ordinata. Le prime 
missioni fondate nell'America del Nord furono quelle spagnuole; i 
missionarii spagnuoli evangelizzarono successivamente la Florida, 
il nuovo Messico, l’Arigona, il Texas e la California. Parecchi fu- 
rono i martiri che versarono il loro sangue per la fede, trucidati 
barbaramente dagli Indiani. Queste missioni ebbero periodi fiorenti, 
ai quali succedettero altri decadenti, finchè venendo unite quelle 
provincie agli Stati Uniti, furono incorporate nelle diocesi limitrofe 
già esistenti, o costituite in nuove sedi. 

I francesi seguirono gli spagnuoli evangelizzando il Maine,: 
l’Acadia, la regione dei grandi laghi, l’ Illinois e la Louisiana. 
Queste missioni pure ebbero le loro vicissitudini, le loro persecu- 
zioni ed i loro martiri. 

Gli inglesi alla lor volta fondarono le missioni del Maryland e 
della. Virginia, tristamente provate dalla persecuzione del 1700. Fi- 
nalmente colla federazione di questi Stati nella grande Repubblica 
degli Stati Uniti, si fondò la Chiesa cattolica americana. 

Il primo vescovo di Baltimora, sede metropolita della nuova 
Chiesa, fu monsignor Carroll, che nel volgere di non molti anni 
vide aumentare in numero straordinario le pecorelle del suo greg- 
ge, non che i loro pastorì. Di ogni diocesi degli Stati Uniti, mon- 
signor O° Gorman traccia rapidamente la storia, sintetizzando poi 
i progressi delle varie diocesi in uno specchietto, dal quale si vede 
lo sviluppo meraviglioso della Chiesa cattolica agli Stati Uniti. Per 
quanto il nostro A: sembri essersi prefisso di non far l’ apologia di 
nessun personaggio contemporaneo di quella Chiesa, pure non può 
tralasciare di notare, che l’ archidiocesi di Saint Paul è famosa in 
tutto il mondo grazie al suo illustre arcivescovo, il celebre monsi- 
gnor Ireland. 

— « Per apprezzare, e sopra tutto per comprendere l’ Emi- 
gré, (*) diceva una gentildonna, che conta almeno 32 quarti di 
nobiltà, bisogna essere come l’ eroe del romanzo di Bourget: de 
Race! » Quest’ asserzione un po’ paradossale, se si vuole, ci sembra 
giustificare in parte gli appunti, che furono mosse da critici non 
certo de Race, al nuovo romanzo del simpatico scrittore francese, 
Difatti come può sembrare naturale, o per meglio dire verosimile 
la condotta del vecchio marchese di Claviers Grandchamp a chi 
non ha innati tutti gli esclusivismi, le fierezze, gli ostracismi tra- 
mandati da un seguito di antenati, per i quali questi sentimenti 
erano sacri ed intangibili, quanto la fede in Dio e Ja lealtà al Re?2.. 
Come si può spiegare altrimenti, che un uomo possa rivelare al 
presunto tiglio l’ onta della madre ed il segreto della sua nascita 
solo per mantenere intatto |’ onore e l’ incolumità del nome avito ? 
Eppure questo si può comprendere, quando si pensi al culto ido- 


(1) A history of the Raman Catolie Church in the United States by Thomas 
O Gorman., — New York, Charles Seribner's Sons. 
(*) L''ÉEmigré par P. Bourget — Paris, Plon,Nourrit,|\ Rune) Garangiere, n. 8. 
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latra professato in ogni tempo dai Claviers Grandchamps per la 
loro stirpe ed ai sacrificii fatti per mantenerne intatto il patrimo- 
nio. Qual esempio più saliente di quello della vecchia nonna, che 
si espone ad essere ghigliottinata restando in Francia, solo per im- 
pedire che i possessi dei Claviers Grandchamps sieno dichiarati 
biens d’ émigré e per ciò confiscati? E la forza di questo senti- 
mento è così prepotente, così contagiosa, per dir così, che lo stesso 
Landri, quantunque sappia di non esser figlio del marchese, non 
può trattenersi dall’agire, come fosse un rejeton dei Claviers Grand- 
champs. Un'altra critica che fu mossa a questo romanzo, è di 
‘ essere meno interessante e divertente degli altri romanzi di questo 
A. Su questo punto il nostrò parere è affatto opposto, poichè po- 
chi libri ci hanuo interessato e divertito quanto l’ Emigré. Riguardo 
poi ai caratteri ci sembra, che rare volte il Bourget ne abbia di- 
pinti di altrettanto simpatici : la figura di Valentina, tra le altre 
è così soave, così nobile, così attraente, che la farebbe accettare 
anche dal più fiero rappresentante de la Race, mentre Landri è 
semplicemente sublime. E’ naturale dunque, che quanti hanno letto 
questo romanzo provino il desiderio vivissimo, che Bourget narri in 
un altro volume le ulteriori vicende dell’ Emigré e de’ suoi figli 
d’ adozione. 

— Non è facile descrivere Venezia con tanta vivacità, con 
tanto brio, con tanta finezza, quanto ha saputo tarlo P. Monnier 
nella sua opera intitolata: Venise au XVIII Niécle ('). Egli ci fa 
rivivere la società frivola ed elegante, che folleggiava per le piazze 
e per le vie, per i palazzi e per i teatri dell’ antica Regina dei 
Mari. Spento il terrore che ispirava la Serenissima dimenticati i 
fasti gloriosi di un Dandolo, di un Morosini, di un Venier, i ve- 
neziani del 18° secolo non pensavano, che a divertirsi ed a render 
culto a Venere e a Bacco. « Si direbbe, così il Monnier, che l’al- 
bero enorme, attondato a colpi di catapulta nelle origini della 
storia e nelle viscere del mare non ha resistito agli elementi, sfi- 
dato la tempesta, deriso gli uomini, steso i suoi rami, lottato, 
resistito e trionfato, che per finire in un supremo e delizioso fiore di 
spirito.... E’ a Venezia che nacque al 18° secolo la scuola di pittura 
veramente italiana; è a Venezia che nel 18° secolo si fonda con 
Goldoni il solo teatro nazionale italiano; è a Venezia, che con Carlo 
Gozzi la vecchia Commedia a maschere e a soggetto getta i suoi 
ultimi lazzi. E’ a Venezia che con Marcello la musica si culla, 
sì nutre e s'incanta... » E dopo averci mostrato le leggerezze e 
le frivolezze di Venezia che la condussero alla sua misera fine, il 
nostro A. conclude: « Ci vorrà l’insulto supremo del trattato di 
Campoformio e dopo i Francesi, gli Imperiali e durante quasi cin- 
quant’ anni l’ Aquila austriaca, avvinghiata alle viscere del suo 
Leone, perchè Venezia si riprenda! Assedio eroico! quando sotto 
la pioggia degli obici i gondolieri trasportavano cantando i carichi 
di polvere. No, Venezia non è stata radiata dalla carta delle na- 
zioni. Daniele Manin, la vendica di Lodovico e la rivoluzione 
del 48 riscatta davanti la storia la sua abdicazione del 1797! >» 

E. S. KInGswan. 


— La più illustre Università d'America, — l’ Harvard University 
di Cambridge, Mass — ha, nello scorso mese di Giugno, conferita la 
Laurea in legge « honoris causa » al valoroso nostro Principe di Savoia 


(Venise au XVIII Sièele par Philippe Monnier —-Paris, Perrin et C.ie 
uai des Grands Aupustins. n. 35. 
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S. A. KR. il Duca degli Abruzzi. La cerimonia della consegna è riuscita 
imponentissima; l’ Augusto Principe pronunziò, per l’ occasione, in ele- 
gantissimo inglese, un breve discorso, nel quale ringraziando sentita- 
mente il Consesso dei Professori dell’ onore accordatogli osserva che 
l’ Harvard University ha basato ogni sua dottrina non su la sterile 
| dogmatica Aristotelica ma su la libera indagine e porge ai presenti il 
saluto di Galileo Galilei che fu il primo martire della libera indagine. 
La Harvard, egli disse, non ha cercato solo le verità scientifiche ma 
ben anco quelle polftiche, e i nobili slanci patriottici dei nostri giovani 
studenti mi ricordano i plotoni studenteschi della vostra gloriosa indi- 
pendenza; notò poi che vi è sempre qualcosa di eroico nell’ animo di 
colui che ricerca il diamante della verità, qualunque sia la via che esso 
tiene per raggiungerlo. Con modesto pensiero dichiarò infine di non 
essere sicuro di meriture, egli, uomo di azione, un sì alto attestato 
scientifico, e ricordando che il presidente ha tenuto parola delle sue 
molteplici e ardite escursioni osservò che molti altri si sono dedicati 
con eguale fortuna a simili escursioni e che a lui spetta forse solo il 
primato della varietà dei tentativi. E fiducioso che gli sforzi comuni 
renderanno presto risolute molte serie questioni, prese commiato dai 
membri universitari e dalla intera cittadinanza Bostoniana. 

— Parleremo quanto prima dell’ ultimo lavoro di Georges Tyrrel 
Throug Scylla and Charybdis or The old theology and the new. (Tra 
Scilla e Cariddi), ossia la vecchia teologia e la nuova. Eccone i capitoli: 
1° introduzione. 2° Riflessioni sopra il cattolicismo. 8 Lex orandi, Lex 
credendi. 4° Semper eadem. 5° I misteri una necessità della vita. 6° Il 
pragmatismo. ‘7° I diritti ed i-limiti della teologia. 8° Profetica istoria. 
9° Il pensier® collettivo (The corporate nund). 10° Rivelazione. 11° Teo- 
logismo « una replica ». 12° Da Dio o dagli uomini ? 

— Il progresso civile e morale fra î Tatari — Nel fascicolo di luglio 
della Deutsche Rundschau l’eminente orientalista H. Vambéry parla delle 
aspirazioni civili dei Tatari. Tra i Maomettani, egli nota, che hanno com- 
piuto i maggiori progressi verso la civiltà occidentale, si sono assimilata 
la scienza e la maniera di pensare europea, ed hanno contribuito in più 
larga misura alla diffusione delle nuove idee tra i loro fratelli di stirpe 
o di fede, sono da ricordare specialmente tre popoli. Gli Osmani per i 
primi sentirono l'influsso occidentale: la loro letteratura recentissima 
mostra evidente l’ispirazione francese; la storia, la geografia, la fisica e 
le altre scienze europee fanno parte dell’insegnamento che si dà nelle 
scuole turche, e la conoscenza del francese, del tedesco o dell’inglese è 
considerata come parte necessaria d’una buona educazione. I Musulmani 
dell'India entrarono secondi nell’arringo. Il movimento delle idee, che 
aveva qui da tottare con eccezionali difficoltà, si rivelò soltanto dopo la 
metà del secolo decimonono. Oggi i Musulmani sono precisumente i più 
convinti propugnatori della cultura europea nell'India; essi frequentano 
in misura sempre crescente i collegi e le Università anglo-indiane, ed in 
Aligarh hanno fondato per conto loro un istituto superiore nel quale le 
scienze moderne trovano posto accanto all’esegesi coranica ed al diritto 
musulmano. Ultimi si sono messi sulla via delle riforme civili e morali, che 
ormai pervadono il mondo islamitico, i Maomettani dell’impero Russo, i 
quali mentre fino a poco tempo addietro erano considerati da noi come 
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i più refrattarî ad ogni novità, hanno rivelata un’ energia, un amore al 
progresso e delle attitudini ad appropriarsi la cultura straniera, superiori 
a quelle spiegate dai loro correligionari turchi e indiani. Si tratta di 
quei popoli che sogliono comprendersi sotto il nome di Tatari e che si 
distinguono etnologicamente in Turchi della Volga, Basckiri, Kirghisi, 
Sarti, Turchi del Caucaso e Tatari della Crimea. Banditore delle nuove 
idee si fece presso di loro Ismail Bey Gasparinski, col .giornale « Ter. 
giùman », ossia « L'interprete », da lui fondato con tale intento nel 1883. 
‘I festeggiamenti coi quali fu celebrata nel 1903 la ricorrenza del vente. 
simo anniversario della sua fondazione, mostrarono quanto grande sia il 
favore acquistatosi da cotesto giornale presso la nazione e l’influsso che 
esso esercita sul pubblico, nonostante le recriminazioni degli zelanti che 
scorgono nel Gasparinski un eretico e nel movimento da lui propugnato 
la rovina dell'ortodossia musulmana. Le teste giubilari del Tergiziman 
hanno dato un nuovo impulso al risveglio intellettuale e civile dei Ta- 
tari, che ormai contano un buon numero di scrittori e scrittrici e di 
togli periodici. La costituzione russa del 17-30 ottobre 1905 ha reso più 
agevole il progresso delle nuove idee, che, del resto, anche sotto l’antico 
regime potevano esser professate abbastanza liberamente in Rassia, al 
cui governo importa poco o punto la tutela dell’ ortodossia islamitica, 
mentre essa importa moltissimo ai governi di Costantinopoli e di Teheran. 
Nell'agosto 1906 i Tatari tennero per la prima volta un imponente con- 
gresso nazionale che si riuni a Nijnij Novgorod, e discusse le più vitali 

uestioni relative alla politica, alla religione e all'ordinamento scolastico. 
d insomma un mondo nuovo che va sorgendo nel centro dell’ impero 
Russo. Nel considerare tutto ciò non va trascurato l’ elemento formale, 
linguistico. Ismail Gasparinski adopra nelle sue pubblicazioni un tipo di 
linguaggio turco che è qualcosa di mezzo fra l’osmano e il tataro, e che 
è stato poi adottato dagli altri scrittori tatari e vien detto « lingua co- 
mune », giacché, grazie allo scarso differenziamento delle parlate turche, 
può essere facilmente compreso dal Turchestan orientale sino al Bostoro 
e all’Adriatico. E ciò non è senza importanza, anche dal punto di vista 
politico. Se infatti, osserva il Vambery, per opera dei progrediti Mao- 
mettani di Russia, riuscisse a formarsi e costituirsi una lingua lette- 
raria turca comune ai Tatari, Kirghisi, Sarti, Basckiri, Usbechi e Turco- 
manni, non sarebbe impossibile che queste frazioni del papolo turco, oggi 
divise fra loro, avvicinandosi l’una all’altra venissero a tormare una na- 
zione di almeno cinquanta milioni d’anime. Questo processo potrà essere 
ritardato e interrotto per il momento dalla preponderanza dell'Occidente, 
cioè della Russia; e in ogni caso esso sarà relativamente lento, giacchè 
sarebbe vano aspettarci dai seguaci dell’Islam delle sorprese a uso Giap- 
pone, ma o prima o poi si giungerà a quel resultato se non vien meno 
(e di ciò non si ha il menomo indizio) quell’impulso che anima le no- 
velle generazioni tatare e le sospinge per le vie deîla civiltà. 

Oltre allo scritto del Vambéry di cui si è fatto cenno, il fascicolo di 
luglio della Deutsche Rundschau contiene: La lepre biblica (E. v. Wol. 
zogen, continuazione). Un avvertimento: commemorando la pace di Tilsit, 
9 luglio 1807 (E. v. d. Goltz). Il Granduca Carlo Alessandro di Weimar 
e II. C. Andersen (L. Bob). Una visita ad Alessandro Manzoni nel 1831 
(dalle carte di K. Witte). /l proVlema femminile nella letteratura del Ri 
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nascimento francese (H. Schneegans). L'apertura del Canada occidentale 
(P. Walther). 7 cavallo stellato (B. Bonus). Matematica babilonese e nu- 
mero platonico (A. Ungnad), Vita musicale a Berlino (C. Krebs). Recen- 
sioni: Le tombe medicee di Michelangelo; Arte infantile ed arte per 
l'infanzia; Letteratura autobiografica. 

— Un articolo assai interessante è quello che la rivista das XX. 
Jahrhundert pubblica col titolo: Vantaggi e svantaggi dello sport alpino 
(tascicoli del 16 e 23 giugno). Dopo avere accennato a ciò che hanno di 
pericoloso, di sgraziato o d’ insipido la maggior parte di quegli esercizi 
fisici e passatempi che sogliono comprendersi sotto il nome generico di 
« sport », e a cui si abbandonano con un trasporto di passione spesso 
esagerata giovani e non giovani, l' articolista descrive l'alpinismo come 
quello che riunisce in sé tutto ciò che v'ha di utile e dilettevole negli 
altri generi di svago. Il soggiorno sull’ alta montagna è di per sé uno 
dei farmachi più efficaci per ristorare le forze che l’ attrito della vita, 
specialmente nelle persone dedite agli affari, logora continuamente; ed 
è ormai noto che contro alcune malattie il clima alpino è l’ unico rimedio 
possibile. Ora se chi è veramente ammalato deve contentarsi di respira- 
re, stando immobile, l’ aria della montagna; chi non si trova in tali 
condizioni può ricavare dalle escursioni alpinistiche un maggiore godi- 
mento e giovamento. Ma affinchè ciò avvenga, è indispensabile attenersi 
a certe norme suggerite dall’ esperienza e dalla scienza. La natura spe- 
ciale del clima nelle altitudini elevate, la grande variabilità delle condi- 
zioni atmosferiche, la cosiddetta « cecità delle regioni nevose » rappre- 
sentano altrettanti pericoli contro i quali deve premunirsi (nè riesce 
difficile il farlo) chi vuole intraprendere delle escursioni in alto. Anche 
nell’ uso deile bevande alcooliche si richiede molta prudenza e modera- 
zione. Ma tutti questi inconvenienti (ai quali si aggiunge, ad altezze 
propriamente enormi, il terribile « mal della montagna ») non attac- 
cano il principio che lo sport alpino, nei giusti limiti, è non soltanto 
il più sano e il più dilettevole, ma anche il più nobile perchè trova il 
suo appagamento nell’ eterna e pura bellezza della Natura. 

— La Grande Revue del 10 Luglio ha un importante articolo del 
Deputato Lucien Hubert col titolo: Le Rapprochement Franco Allemand 
e la Revue Hebdomadaire del 13 Luglio un articolo di Fr. Funck Bren- 
tano col titolo: La Grande Peur, après le prise de la Bastille. 

| — La Revue générale di Bruxelles del Luglio pubblica, fra gli altri, 
un articolo di J. Peretti della Focca intorno alla Corsica attraverso i 
secoli, e uno del signor Woeste sul Cardinale Mermillod; la Grande: 
Revue di Parigi, uno di J. Chevalier sulla decadenza del canto. 

— Segnaliamo ai cultori delle discipline fisiche e matematiche i due 
seguenti volumi testè usciti in Francia: La theéorie de la physique chez 

les physiciens contemporains, par Abel Rey (Paris, Alcan) e L'évolution 
‘ des forces, par Gustave Le Bon (Paris, Flammarion). 

— Il Correspondant del 10 Luglio contiene scritti di Ernest Dau- 
det sul Congresso di Aix-la-Chapelle nel 1818, e del dottore L. Rivière 
sulla tubercolosi nei bambini. 

— Nella Revue de Paris del 15 notiamo articoli di L. Aubert sui 
problemi della California; di L. Houllevigue sull'evoluzione della chimica ; 
di V. Bérard sull’arbitrato e il principio di due studi interessanti : uno, 
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di L. Batiffol, intorno a Luigi XI e la libertà di coscienza; l’altro di 
L. Seché intorno a Béranger, Chateaubriand e Lamennais. 

— Nelle riviste inglesi di questo mese notiamo gli articoli seguenti : 
National Review: Capitano Mahan, La Conferenza dell'Aia e la guerra; 
W. W. Hughes, LD’ istruziona militare universale obbligatoria ; R. B. 
Smith, L'osservanza delle Domeniche. — Fortnightly Review : La questione 
. vitale, o l'impero del mare; Y., L'accordo fra l'Olanda e il Belgio; Miss 
Billington, La tattica delle suftragiste; T. H. S. Escott, Il passato, il 
presente e l’avvenire delle classi medie. — Westminster Review : G. Trob- 
ridge, Dante come poeta della natura; E. Givskow, Se le nazioni piccole 
siano condannate a sparire; I. D. Pearce, L’emancipazione della donna. 

— Nei Preussische Jahrbilcher di questo mese il D.r E. Daniels tratta 
della politica dell'Austria durante la guerra di Crimea; il D.r F. Gun- 
delfinger, di Leonardo e Michelangelo; il D.r F. Kuntze, del problema 
. della forma nell’arte della parola; il D.r W. Meyer, della ginnastica nella 
scuola, e il signor Brandi esamina il problema se la istruzione popolare 
odierna basti ai bisogni della vita. 

— Nell'ultimo numero del Journal 0f the R. Statistical Society il 
signor A. Noel Humphreys discorre del pretexo aumento della pazzia ai 
nostri giorni, e Lord Eversley della diminuzione del numero degli agri- 
coltori nella Gran Brettagna. 

— Il giornale il Fanfulla, gazzetta del Popolo di S. Paolo, giornale 
quotidiano italiano del Brasile, pubblica nel suo n. del 12 Giugno, tutte 
le nuove norme per la Colonizzazione nel Brasile, il nuovo regolamento 
federale etc. 

— L’Économiste francais del 27 luglio contiene: Les marchés finan- 
ciers et les valeurs mobilières en France et è l'Etranger: les valeurs 
industrieles. La population et l’industrie de Berlin. Une nouvelle régle- 
mentation : la loi sur la sécurité de la navigation. — L'’évolution de 
l’ industrie hotelière en France — Lettre de Suisse — Revue économique 
— Nouvelles d'Outre Mer — Bibliographie — Partie commerciale — Re- 
vue immobilière — Partie financière. — 


CRONACA SENTIMENTALE 


Gli sbandieramenti — Le due alleanze — I fratelli e i compagni — La scienza 
ha dimostrato che... — La 582 proposizione del Sillabo di Pio X — Il bdisturì 
di Clémenceau — L’ ostracismo a Dio. 


Qualche lettore pietoso ha creduto che il povero cronista sen- 
timentale fosse morto, e poichè il lettore pietoso è anche un pietoso 
poeta ha inviato un lacrimevole epitaffio in versi. Io non riprodurrò 
i quattro endecasillabi perchè farebbero vergognare me e l’ autore, 
me per gli elogi eccessivi che contengono, l’ autore per le sillabe 
di più che non dovrebbero contenere. 

Dunque il cronista sentimentale non è morto; vive e sente 
forse con più energia e più passionalità del tempo passato, e torna 
sul palcoscenico della commedia umana a dire i suoi prologhi e i 
suoi epiloghi, e i suoi commenti e le sue chiose sugli atti compiuti 
da questa umanità più o meno sofferente ; con serenità di spirito, 
senza incertezze o tergiversazioni. 

Perchè è bene dire le cose come stanno, è bene dir tutta la 
verità anche se questa verità può togliere qualche illusione. La nota 
caratteristica della vita politica ed intellettuale dell’ Italia contem- 
poranea è appunto l’ incertezza, è lo studio incessante di dire e non 
dire, di avanzare il piede destro e poi ritirare il sinistro, e un 
cronista sentimentale che fa la sua cronaca sinceramente ed espo- 
ne sinceramente il suo sentimento, deve per prima cosa ribellarsi 
contro questo mal vezzo ridicolo e vigliacco. 

Abbiamo avuto in Italia due fatti concomitanti : la celebrazione 
del primo centenario della nascita di Garibaldi e le elezioni comu- 
nali e provinciali in grandissimo numero di città. Sembrerebbe a 
prima vista che tra i due avvenimenti non dovesse sussistere veruna 
relazione, sembrerebbe che ciascuno dovesse avere un suo carattere 
proprio e una caratteristica peculiare. Invece non è stato così. Una 
raffica violenta di ipocrisia ha imperversato dalle Alpi all’ Ionio sul 
bello italo regno, ogni cittadino cosciente ed evoluto ha voluto di- 
mostrare la realtà della evoluzione della propria coscienza, ha vo- 
luto drizzarsi sulla punta dei piedi per agitare nell’ aria al di sopra 
della turba incosciente il ciuffo della sua capigliatura rivoluziona- 
ria, si è autosuggestionato, si è montato, si è fabbricato il suo bravo 
spaventapasseri, ha inforcato il bucefalo della retorica, ha messo in 
resta la lancia, e si è gittato sull’ arena, anelante di disfare, di 
sminuzzare, di stritolare il nemico della patria. 

Ma procediamo con ordine. 

Tre anni fa dopo l’ ultimo sciopero generale, si sentì il bisogno 
di riunire in un fascio tutte le forze conservatrici, moderate e li- 
berali per opporsi al dilagare della rivoluzione faziosa e giacobina. 
Il tentativo riuscì, i programmi furono approvati ed applauditi, la 
rivoluzione fu sedata, il giacobinismo vinto. Poichè la prima delle 
forze conservatrici è appunto la religione, come quella che rego.a 
e frena il tumulto delle passioni, e i desiderî sfrenati, dà le norme 
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per la tutela dei diritti e dei doveri, rende sacro il lavoro, innalza 
la mente a una più alta concezione della vita, la massoneria e il 
socialismo capirono quale grande alleata aveva la coalizione avver- 
saria e tentarono con tutte le forze di suscitare uno scisma. Alcuni 
frateili che nelle elezioni di Torino avean dato la mano ai cattolici, 
furono sconfessati dal gran maestro; un proclama bandì ai quattro 
venti il dovere per gli affiliati di aiutare con ogni mezzo il trionfo 
dei così detti partiti popolari; si dimenticò che i socialisti nel con- 
gresso di Bologna aveano giudicato incompatibile il carattere di 
compagno con quello di fratello, e E. Ferri fece diramare dalla re- 
dazione dell’ Avanti! mna circolare riprodotta testualmente dalla 
Lotta di classe, in cui si chiedeva ai massoni 1’ aiuto pecuniario in 
cambio dell’ aiuto morale. 

Erano questi i prodromi della lotta, erano i preparativi e i patti 
dell’ alleanza ; poichè non si sapeva far la guerra alla religione, si 
inventò il clericalesimo. I retori declamarono che era sorta un’idra 
dalle cento teste e dai mille tentacoli, una specie della piovra de- 
scritta da Victor Hugo pronta a beversi il sangue di tutti i figli 
della penisola. Perchè una banda aveva accolto il card. Lorenzelli 
e unorto coltivato da una serqua di bersaglieri era stato ceduto ad 
un convento, i nervi eccitabili delle moltitudini furono scossi ter- 
ribilmente. Parve che le note di una fanfara suonassero la marcia 
funebre della libertà, e che per la mancanza di due canestri di 
rape la fame rodesse lo stomaco dell’ esercito. 1l 17 febbraio vi fu 
la gran parata dell’ armata invincibile in omaggio al pensiero, il 
4 luglio la grande dimostrazione in omaggio alla forza. 

Ma i guai cominciarono. Il Governo che aveva sorriso alla pri- 
ma mossa, continuò a sorridere alla seconda, senza accorgersi che 
la situazione era un poco cambiata. Il 17 febbraio tutto l’ impeto 
dell’ assalto era diretto contro la religione e la Chiesa, i nemici 
avean creduto che per uno sbandieramento e qualche centinaio di 
tischiate la cupola di S. Pietro fosse già rovinata : era esaurito il 
primo numero del programma, si passava al secondo. E il secondo 
era la guerra alla monarchia nel nome di Garibaldi. Ma il governo 
non capì, e, come dicevamo, continuò a sorridere. 

kE fu quel 4 Luglio la parodia di un’ apoteosi. Gli anarchici e 
i socialisti, i nemici della patria, gli avversari del principio della 
nazionalità portavano corone al soldato che in cima dei suoi pen- 
sieri aveva avuto appunto la nazionalità e la patria : i repubblicani 
esaltavano il repubblicano che avea dato come parola d’ ordine 
« Italia e Vittorio Emanuele », i monarchici glorificavano il mo- 
narchico che nel ‘65 avea scritto : « se avete dei giornali influenti, 
fate di tutto per screditare la Monarchia ». È tutti insieme mar- 
ciavano : il socialista accanto al monarchico, 1) anarchico a passo 
col repubblicano, l’ uno intuonando 1)’ inno dei lavoratori, l’ altro 
la marcia reale, quegli abbassando la bandiera dinanzi al Panteon 
in segno di insulto, questi gridando « viva il Re ». E. Ferri tuonò 
che l’ unico eroe della rivoluzione era stato Garibaldi, Colaianni 
masticò che a Garibaldi solo doveva libertà la patria ed erano stati 
Vittorio Emanuele e Cavour gli sfruttatori abili e fortunati. Dalla 
guerra alla Chiesa si era passati all’ assalto alla Monarchia ed alla 
costituzione, e il governo sorrise. Cioè, non sorrise soltanto, ma dettò 
l’amnistia per i reati contro la persona del re, contro l’ esercizio 
del culto, contro le istituzioni della patria. Giacchè si doveva ri- 
dere, la farsa doveva essere completa. 


CRONACA SENTIMENTALE 507 


Su questa base furono fatte le elezioni, e i partiti popolari 
vinsero. 

So di raccontar fatti gravi; che importa? Se il documento 
storico è brutale tanto peggio per il documento. La scienza proclama 
la relatività della scienza. C'è un solitario che in un certo Sillabo 
uscito in questi giorni sostiene l’ immutabilità del vero, ma quel 
solitario è. un clericale, si chiama Pio X, e non ha studiato antro- 
pologia. Eppure quel Sillabo citato a malincuore, riprodotto da certi 
giornali clandestinamente, come una notizia di cronaca del più 
scarso interesse, quel Sillabo ha dato più ombra di quel che non 
si immagina. Redatto in una forma semplice, chiara, fredda senza 
esclamazioni retoriche, ha veramente il tono e il carattere di legge 
assoluta. E la parola di chi sa con sicurezza la sua strada, di chi 
conosce pienamente la eccellenza della sua dottrina, e non ha paura 
dell’ avvenire. 

« La scienza dice, la scienza sostiene, la scienza ha provato... » 
ma quale scienza ? Ma bisogna leggerli certi libri, per vedere qual 
cumulo di illazioni cervellotiche, per nulla affatto suffragate da do- 
cumenti, si qualifica con la pomposa denominazione di scienza. Ven- 
t' anni fa chi non giurava nel nome di Darwin era ritenuto poco 
meno di un imbecille, oggi non sussiste più che quaiche discepolo- 
fossile. Eppure la scienza aveva bandito l’ eternità e la immutabilità 
dell’ evoluzione, con Buchner l’ eternità della materia, col Bauer 
che l’ ontogenesi ripete la filogenesi, con C. Vogt che l’ ontogenesi 
non ripete la filogenesi, aveva provato con. Thompson che l’ età 
della terra era di quattrocento milioni di anni, con Croll che era 
‘invece di sessanta milioni, nel microscopio di P. Mantegazza avea 
veduto sorgere la generazione spontanea, l’ avea negata con le 
esperienze di Pasteur. L’ elenco potrebbe durare un bel pezzo. È 
se noi passassimo dalle scienze naturali alla storia potremmo fare 
un facile sfoggio di erudizione citando le controversie intorno alla 
storia di Tucidide, alle orazioni di Cicerone, al famoso capitolo de- 
gli annali di Tacito, alle vite di Svetonio, all’ epistolario di Plinio 
e Traiano ecc. ecc. Si può dire che non vi è frase di scrittore di 
cui non si sia impugnata e sostenuta l’ autenticità, in nome, si ca- 
pisce, della medesima scienza. 

per questo essa relativa? No: tra due proposizioni contra- 
dittorie l’ una è certamente vera, l’ altra certamente falsa, e 1’ er- 
rore è determinato da esperimenti fallaci, da ragionamenti sbagiiati, 
da illazioni e deduzioni ingiustificate. La scienza è una, è una come 
la verità. Di qui a un secolo, e speriamo anche più presto, si citerà 
il binomio « filosofia scientifico-evolutiva » come uno dei più gio- 
condi spropositi derivati da quel malaugurato positivismo che è stato 
la ghigliottina del buon senso per più di una cinquantina d'anni, 
e che oggi ancora mascherato sotto il nome di pragmatismo fa 
strage di deboli intelletti e di spiriti pseudo-speculatori, e sarebbe 
la nostra generazione riguardata come il più tipico esempio di follia 
collettiva se non vi fosse, per nostra fortuna, la condanna della pro. 
posizione 58* nel Sillabo di Pio X. 

Ma oggi quella voce non è ascoltata, perchè è la voce del Pon- 
tefice, e il Papato dopo le dimostrazioni del 17 febbraio e del 4 lu- 
glio, ‘dopo le elezioni comunali e provinciali di Roma, di Firenze e 
di Reggio è morto: la Chiesa cattolica non esiste più. Parce sepulto. 

Esiste però tutt’ ora qualche vago ricordo religioso e sarà bene 
atrofizzare anche questi pochi embrioni. La Francia ce ne ha dato 
l’ esempio. 
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Sono state fatte recentemente delle correzioni a tre libri clas- 
sici: la Grammaire Larive et Fleury, l’ Année preparatoire di 
Guyau, e Le tour de France di Bruno coll’ intento di cancellarne ogni 
parola ed espressione che ricordasse Dio. La massima di Fénelon: 
« L'uomo si muove e Dio lo guida » è stata sostituita da quest’ altra : 
« Il lampo guizza, il tuono rumoreggia » ; la parola Aymnre, che si 
trovava in molti esempi, è stata tolta ; la frase « Si legge nella ge- 
nesi che i patriarchi vivevano lungamente » è scomparsa; « Dio 
è grande » è stato cambiato in « Parigi è grande. » 

Parigi è grande e Clémenceau è il suo profeta. Ma è un pro- 
feta da pochade. Il suo bisturì di chirurgo antireligioso si è cacciato 
nelle carni di Victor Hugo e di Voltaire. I versi amputati non sono 
stati gli alessandrini del Torquemada, ma : 


Puis priant Dieu sitòt que les enfants reposent, 
Lui, seul, battu des flots qui toujours se repoussent, 
Il s' en va dans l’abîme et s'en va dans la nuit. 


non sono stati gli endecasillabi sconci della Pucelle, ma: 


L’ me est un feu qu'il faut nourrir 
Et qui s' éteint s' il ne s'augmente. 


Imitate il père Clémenceau, o piccoli figli italiani. 

In luogo della Divina Commedia potrete adottare ]’ Acerba di 
Cecco d’ Ascoli, in vece della Canzone alla Vergine il Guado di 
L. Stecchetti, in vece dei Promessi sposi « Quelle signore... » del 
Notari. Le strofe del Natale potranno essere intitolate « Per la na- 
scita del figliuolo del segretario della camera di lavoro di *#** » e 
trasformate così: 

Dormi fanciul, non piangere, 
dormi, tanciullo biondo, 
sovra il tuo capo stridere 
non osi il finimondo. 

Marx ti sarà propizio: 

Il giorno del giudizio 

fatto non è per te. 
e se il ragazzo non fosse biondo si potrebbe sostituire la seguente 
variante : 

Dormi, taneiul, non piangere, 
fanciul dal crine nero, 
nel tuo cervello brulica 
il libero pensiero. 

Sono versi da colascione, ma per chi ammira l’ Inno dei lavo- 
ratori sono degni dell’ Ariosto. 


S. M. 
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A chi vada scorrendo le grandi gazzette della penisola e veda come 
esse dedichino quasi esclusivamente le proprie colonne alla discussione 
sull’arresto dell’on. Nasi, alla narrazione dei menomi particolari della sua 
vita in carcere, ovvero alla illustrazione dei più tristi e boccacceschi par- 
ticolari dello scandalo di Greco Milanese, o magari alle avventure del 
raid automobilistico Pechino-Parigi — dove si distinsero due simpatici 
nostri italiani — deve senz’ altro sembrare che l’Italia sia il più tranquillo 
paese dell’ universo e che tutto vi proceda per il meglio nel migliore dei 
mondi. Tace la politica nella sonnacchiosa afa dell’ estate; son finite, o 
quasi, anche le lotte elettorali amministrative ; gli scioperi che qua e là 
serpeggiano sono ormai divenuti cosa troppo abituale, perchè sieno degni 
di più che poche righe di cronaca, narrante i soliti piccoli conflitti fra 
scioperanti e agenti dell’ ordine, i soliti atti di prepotenza, le solite di- 
mostrazioncelle più o meno sovversive. Chi si preoccupa ormai più di 
avvenimenti così comuni, che da parecchi anni si ripetono, senza che per 
questo sia cascato il mondo, nè l’Italia sia andata in isfacelo ? 

Eppure chi voglia esaminare un po’ meno superficialmente la situa- 
zione attuale, dovrà convincersi che essa è assai più grave di quanto a 
prima vista non appaia — e dovrà concludere che ben a torto la pub- 
blica opinione si occupa di fatti chiassosi, ma fortunatamente isolati, an- 
zichè preoccuparsi della crisi latente, ma gravissima, che la nazione at- 
traversa. Basta leggere un po’ attentamente la cronaca dei giornali di 
provincia, per convincersi come si vada instaurando e consolidando, per 
l’opera stessa di molti organi del Governo, il regno dell'anarchia, ossia il 
regno della violenza proveniente dal basso. La piazza si avvia risoluta- 
‘ mente a strappare di mano ai rappresentanti del potere ogni autorità, so- 
praffacendo colla forza brutale del numero, che il Governo spesse volte 
più non osa infrenare, ogni legge ed ogni libertà. Gli esempi dì ciò non sono 
che troppo frequenti e troppo numerosi. Così la Sicilia si abbandona ad 
un delirio collettivo e ad atti di violenza delittuosi perchè un ex ministro 
siciliano è accusato di delitti gravissimi e sottoposto a regolare giudizio ; 
nè gli onesti, che pure formano la grande maggioranza nella nobile isola, 
osano più tare intendere la loro voce e raftrenare l’ inconsulto movimento 
della piazza. Così a Roma, a Milano, a Firenze ed in altre città, basta 
un qualsiasi pretesto — trattisi della commemorazione di Garibaldi, o 
degli scandali di un istituto di false monache, non importa -- per im- 
bastire dimostrazioni nelle quali l'elemento teppistico prende tosto il 
sopravvento e trova il suo sfogo in attentati alla incolumità dei cittadini, 
in violenze contro sacerdoti o ufficiali, chiese o pubblici uffici, violenze cui 
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la forza assiste impotente — triste gioco di parole che racchiude una 
amara verità! — per non provocare col proprio intervento mali maggiori. 
Così negli scioperi continui la libertà di lavoro è diventata ormai una 
vana parola ed i più restii debbono piegare il capo alla novella tirannide, 
sotto pana di vedersi devastate le proprietà e magari accarezzate le 
spalle. E perchè le organizzazioni operaie acquistino sempre maggior 
potenza e non si trovino più di tronte operai liberi di cui abbiano a te- 
mere la concorrenza, va sempre più estendendosi la lotta accanita e con- 
tinua contro chi di tali organizzazioni non faccia parte: in parecchie 
plaghe «dell'Emilia, ad esempio, l'operaio non iscritto alla lega viene 
inesorabilmente boicottato, e non solo i /eyhistî ne rifuggono la compa: 
gnia, additandolo allo sprezzo di tutti siccome traditore, ma esso non 
trova più un sarto che lo vesta, un fornaio che gli dia il pane, un oste’ 
presso il quale possa rifocillarsi; nè più facile gli riesce trovare un pa-’ 
drone che gli dia lavoro, poichè, se lo trovasse, il padrone stesso sarebbe’ 
vittima dello sciopero e del boicottaggio. 

Qual meraviglia se il padrone, per non avere noie, preferisce subire’ 
l'imposizione e non dar lavoro ad operai non organizzati, e se gli ope- 
rai finiscono per piegare il collo al nuovissimo giogo, ed iscriversi, an- 
che nolenti, alle organizzazioni ? Che se il numero dei lavoratori è su- 
periore alla richiesta, le leghe sono pronte ad imporre il turno, togliendo 
così ai proprietari, agli industriali il diritto di scegliere i propri lavora. 
tori, di far eseguire i lavori agli operai più abili e nei quali abbiano’ 
maggior fiducia — e togliendo agli operai stessi lo stimolo dell’ emula-: 
zione, tutti livellandoli in questa nuova eguaglianza che ridonda a esclu- 
sivo vantaggio dei meno abili, dei msno volenterosi e di coloro che, 
erigendosi a tribuni ed a paladini dei propri compagni, sanno farsi sga- 
bello della credulità delle masse incoscienti. Da questo stato di cose 
provengono la massima parte dei mali che così spesso si lamentano; si. 
lavora svogliatamente e male, per compiere come che sia la propria gior- 
nata colla minor fatica possibile; si pensa solo ai propri diritti e poco 
o nulla ai doveri; si subisce di mala voglia il menomo freno discipli- 
nare; i lavori vengono male eseguiti; le aziende pubbliche e private si 
trascinano alla bello e meglio, aumentandone sempre la disorganizza- 
zione e il disordine; e d' altra parte i proprietari, gli industriali limitano 
i lavori al minimo possibile, preferiscono depositare il denaro nelle ban- 
che ricavandone un frutto piccolo, ma senza noie, abbandonano man mano 
quella coltura intensiva che à fatto la fortuna dell’Italia agricola. Ed i 
frutti, che ora cominciano appena a vedersi, non tarderanno a farsi sen- 
tive con assai maggior rudezza fra pochi anni. Per intanto l'emigrazione: 
cresce in modo sconfortante d’ anno in anno, strappando onmnai all' Italia 
un’ enorme cifra di abitanti ogni anno... i 

Quali i rimedi a tale stato di cose? Ahimè! non è facile indicarli 
nè attuarli, poichè non è facile ridare allo Stato quell’autorità di cui si 
è a poco a poco volontariamente spogliato, nè è facile ormai restaurare. 
l’imperio della legge di fronte alla piazza che si è abituata a sentirsi 
alla legge superiore ed a ritenere invincibile la propria potenza. Occor- 
rerebbero uomini di governo che non curassero di vivere alla giornata 
blandendo le peggiori passioni della tolla, che non temessero l' impopo- 
larità, ma con secura visione dei bisogni sociali e delle necessità del 
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domani, sapessero por mano ad un’opera ferma e risoluta di restaura- 
zione sovratutto morale; occorrerebbe che in tale opera il Governo si 
sentisse fortemente sostenuto dalla pubblica opinione e dall’ appoggio di 
tutti gli onesti; occorrerebbe innanzi tutto rifare la educazione delle 
masse e preparare le giovani generazioni ad un più severo sentimento 
del dovere, ad un maggiore rispetto alla legge ed al principio di auto- 
rità. Ma tale compito non troverà mai chi lo solva. fino a che i governanti 
si prevccupino solo del favore della folla e siano costretti ad ottenere 
da essa l'appoggio, e sino a che dalla scuola sarà bandito l’ elemento 
morale ed educativo. 

Abbiamo accennato più sopra all’ agitazione della Sicilia per l’ ar- 
resto e pel giudizio iniziato davanti all’ Alta Corte di Giustizia contro 
l'On. ex-ministro Nunzio Nasi. Dobbian dire però che tali movimenti do- 
lorosi di follia collettiva nell'isola che a Nasi à dato i natali e che in- 
giustamente vede in lui un perseguitato, non ànno trovato corrispon- 
denza nel resto d’Italia, che vede anzi con soddisfazione il Senato ac- 
cingersi con serena inflessibilità all’ alto compito impostogli di giudicare 
chi è colpito da così gravi imputazioni. Che se a tutti gli italiani deve 
stare a cuore che sia dimostrato col fatto la legge essere eguale per 
tutti, e nessun imputato per quanto alto e potente poter sottrarsi alle 
sue sanzioni, gli stessi amici di Nasi, che della sua innocenza sono con- 
vinti, dovrebbero esser lieti che esso abbia finalmente trovato i suoi 
giudici, davanti ai quali gli sia possibile addurre le proprie discolpe e le 
prove della propria innocenza. Perciò niuno dovrebbe lamentarsi che la 
legge sia stata con fermezza applicata all’ on. Nasi, come a qualunque 
altro imputato; e bene à agito il Senato, convocato in Camera di Con- 
siglio, con solenne e quasi unanime votazione dichiarando legittimo l’ar- 
resto dell'ex-ministro e negandogli la libertà provvisoria, che secondo 
le prescrizioni del codice non poteva essergli accordata, pur contempe- 
rando e mitigando l’ arresto preventivo come il regolamento del Senato 
stesso gli dava facoltà di fare. | 

Abbiamo altresì fatto cenno sul principio di questa rassegna alle 
dimostrazioni teppistiche per lo scandalo di Greco Milanese, e poco ci 
resta a dire. È grandemente doloroso che un ministro della religione 
possa lasciarsi trascinare a delitti gravissimi e specialmente repugnanti 
al suo carattere sacerdotale; ma è addirittura iniquo voler far risalire 
la responsabilità del delitto individuale d'un bruto, a tutta una collet- 
tività, anzi alla religione stessa nei suoi ministri. E tanto più le dimo- 
strazioni settarie pei tristi fatti di Greco non ànno alcuna giustifica - 
zione ed alcuna scusa, in quanto si trattava d’ un istituto ripetutamente 
sconfessato e riprovato dall’ autorità ecclesiastica e diretto da chi abu- 
sava dell'abito sacerdotale senza avervi alcun diritto. Quando noi ve- 
diamo, ciò non ostante, pei delitti d’ una truffatrice camuftata da suora 
e d’un bruto in veste talare, i giornali della massoneria e del sociali. 
smo inveire contro tutti i sacerdoti e la Chiesa stessa, e nei comizi sca- 
gliarsi tutti i fulmini dell’ anticlericalismo contro la religione, e formarsi 
dimostrazioni al grido di abbasso e morte, e aggredirsi seminarì e chiese 
e percuotere e ferire sacerdoti — convien dire in verità che l’ odio set- 
tario non cerca se non un pretesto per sfogarsi, e che la mala fede più 
livida guida i nemici della religione. E ci sia lecito riprodurre alcune 
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parole che su questi tatti scrive un nostro illustre collaboratore. « Non 
è mai richiamata abbastanza la riflessione di quello spirito acuto e onesto 
che fu Alessandro Manzoni: — ad una dottrina si deve chiedere conto 
solo delle conseguenze che discendono direttamente ed esclusivamente dai 
suoî principî, non imputare alla dottrina gli abusi degli uomini. — E con- 
tinua Don Luigi Vitali (il Buon Cuore, giornale settimanale del 27 Lu- 
glio): « Il modo col quale lo scandalo fu prepalato è divenuto un nuovo 
scandalo, grave come il primo. Chi lo ha propalato e gli altri giornali 
dello stesso colore proclamarono di far ciò unicamente in ossequio e in 
difesa della moralità, atrocemente offesa ed oltraggiata. Si può credere 
alla sincerità di queste affermazioni?.... Si proclama di difendere la mo- 
ralità: è stata una difesa della moralità pubblica quel gettare in mezzo 
al pubblico la rivelazione di quelle turpitudini, far noto a mille ciò che 
poteva esser noto a pochi; ciò che era giusto e decoroso di far noto alla 
Giustizia, perchè cessasse i disordini e punisse i colpevoli; gettar in pa. 
scolo morboso al popolo, perchè maledicesse ad un tempo colpevoli ed 
innocenti? » Ma mentre scriviamo altre voci, anche più gravi, si dit- 
fondono; i grossi giornali le ripetono. Auguriamo che siano calunnie, ‘ 
perchè qualcuno potrebbe credere anche che ci possa essere in queste 
voci una montatura organizzata. 

La conferenza dell’ Aja prosegue placidamente i propri lavori che 
rassomigliano piuttosto ad un'accademia. La benevola aria di canzo- 
natura e l’ironico scetticismo con cui si parla generalmente della se- 
conda conferenza per la pace, non debbono però far credere che l'opera 
dei diplomatici radunati all’ Aja sia completamente negativa. Se si pre- 
tende da loro che essi trovino modo di abolire senz’ altro la guerra è 
evidente che si spazia in un campo utopico nel quale non è possibile ot- 
tenere risultati positivi. E neppure vi è da aspettarsi, come già abbiam 
dimostrato, che la conterenza possa stabilire la riduzione degli armamenti 
ovvero l’arbitrato obbligatorio, poichè vi ostano i discordanti interessi 
delle varie nazioni e mancherebbe sempre quel potere superiore che potesse 
dar sanzione e valore ai deliberati della diplomazia. Ma se non è fa- 
cile che questa possa trovarsi concorde nella limitazione dei mezzi di 
offesa e difesa, essa riesce però a spogliare la guerra da talune crudeltà 
inutili e ad escogitare i mezzi per rendere più facile la rimozione delle 
possibili cause di conflitti: fra tali mezzi certo uno dei più validi po- 
trà essere l’ arbitrato permanente, anche se non obbligatorio e limitato 
alle vertenze minori. 

La conferenza per la pace è però avuto un contraccolpo inaspet- 
tato e non pacifico nell’ Estremo Oriente. Quivi infatti il Giappone, in- 
sospettito per l’ invio all’ Aja da parte dell’ imperatore della Corea d’una 
delegazione per reclamare l’indipendenza di quell’impero ormai sotto 
il protettorato nipponico — o, per essere più sinceri, prendendo pre- 
testo da tale fatto — è compiuto un colpo di Stato costringendo 
l’Imperatore ad abdicare e tacendo firmare al figlio di lui — novello 
Scvrano... di nome — una nuova convenzione che pone tutta l’ammini- 
strazione coreana e tutti i pubblici poteri nelle mani dell'impero del sol- 
levante. È questo un passo nuovo e deciso che prelude alla non lontana e 
completa annessione della Corea al suo potente protettore e vicino, che 
tende ad accrescere sempre più la propria potenza e suscita preoccu- 
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pazione nella. diplomazia per le mal larvate aspirazioni al predominio 
del Pacifico e per la tensione dei rapporti cogli Stati Uniti in dipendenza 
sempre della questione californiana. 

Nelle altre nazioni dobbiamo registrare | una calma completa. Chiusi 
ormai tutti i Parlamenti, eccettuato l'inglese, la situazione interna è 
dovunque soddisfacente e tranquilla. Anche l’ agitazione vinicola del 
mezzogiorno della Francia, pure perduraudo, assume forme passive che 
non minacciano l’ ordine pubblico. In Russia i partiti si apprestano nel 
silenzio e nel raccoglimento alle elezioni autunnali per la terza Duma, 
In Portogallo, le accoglienze calorose fatte al Re nel suo viaggio per le 
varie proviucie, smentiscono i timori di agitazioni antidinastiche. In 
Germania la pubblica opinione à accolto con soddisfazione la notizia 
della prossima visita ufficiale di Edoardo VII a Guglielmo II che sarà 
seguita da una visita di Re Edoardo «ll’ Imperatore d’ Austria e da una 
di-Gugiielmo allo Zar — dirette tutte a rendere più cordiali i sApporti 
fra le varie nazioni. i 

Chiudiamo questa Rassegna politica notando che come di consueto 
il nostro Re e la sua gentile Madre si sono recati a Roma a pregare 
sulla tomba del Padre e del Marito, invocando le preci della nostra santa 
Chiesa sull’anima di Re Umberto. E nella appartata residenza reale di 
Racconigi, la Regina Elena univa alle preghiere della suocera e del ma- 
rito, le sue e quelle dei suoi bambini, preparandosi ad essere per una quarta 
volta madre di un rampollo di casa Savoia. Così all'infuori della vita po- 
litica e turbinosa del mondo la Famiglia degli amati nostri Sovrani è sere- 
namente unita, dando esempio di vita nobilmente cristiana. A noi cittadini 
devoti e reverenti fa bene quando a quando confortarsi nel pensiero che 
là in quella Famiglia sta una delle forze della nostra Italia! V. 


NOTIZIE. 


— E’ uscito il Nuovo Sillabo di Pio X del quale i giornali hanno 
riportato integralmente il testo. Si attende l’' Enciclica che lo doveva 
precedere. La Rassegna Nazionale si riserba di parlarne. 

— Il Consiglio Nazionale delle Donne Italiane (Roma, Piazza Nicosia) 
indice in Roma per il mese di marzo 1908 un congresso onde poter lar- 
gamente discutere e studiare alcuni problemi che sempre più s’ impon» 
gono a chi sente il dovere di partecipare al lavoro sociale. Il desiderio 
di una conoscenza sempre più profonda e sicura delle questioni così com- 
plesse che riguardano le opere alle quali vante donne oggi dedicano la 
loro intelligenza e la loro attività fu guida nella scelta dei temi da di- 
scutere al Congresso Nazionale. E sono i seguenti: 1.* Educazione ed 
Istruzione. 2° Assistenza e Previdenza. 3.° Condizione Morale e Giuridica 
della Donna. 4.0 Igiene. 5.0 Arte e Letteratura femminile. 6° Emigrazione. 
Il programma sembra tale da richiamare in Roma un gran numero di 
Donne da ogni parte d'Italia perchè esso tocca, per dir così, tutte le 
molle vitali della società presente. Da uno scambio sereno d’idee, dalla 
comunicazione di studi, di osservazioni ed esperienze personali, dall’av- 
vicinarsi di persone che in vario modo s’occupano del miglioramento 
economico e della elevazione intellettuale e morale femminile, le pro- 
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motrici hanno fede possa sprigionarsi quella corrente di simpatia e di 
fiducia necessaria al trionfo di quell'’ideale di giustizia, di pace e d'amore 
per il quale esse lavorano. 

Tra le promotrici notiamo la Contessa Gabriella Spalletti Rasponi, 
presidente del Consiglio; la Contessa Lavinia Taverna, la signorina Dora 
Molegari, Ja signorina Berta Turin, e Donna Giorgia Ponzio Vaglia. 

— Il Commendatore Palmiro Martini di Crema mandava al signor 
Presidente del Consorzio Agrario di quella città lire centomila per ini- 
ziare la fondazione di un’ istituzione per l'istruzione Agricola, la quale 
nel mentre doveva provvedere all’ istruzione degli agricoltori e special- 
mente degli operai della terra, provvedesse ad altri bisogni dell’ agri- 
coltura sollevandone in molteplici modi il progresso, sia con l' esperi- 
mentazione scientifico pratica, sia con opportuno concorso per agricol- 
tori. Ecco un atto generosoe munificente fatto con intelligenzanon comune. 
Intanto all’ infuori di ogni partito politico sta per sorgere in Cremona 
una federazione Agricola tra conduttori e proprietarii di tondi per tute- 
lare gli interessi dell’ agricoltura. Oh! se in tutta l’ Italia si nnissero i 
proprietarii, quanta forza ancora avrebbero, ma pur troppo hanno altro 
da pensare! 

— Roma e Torino celebreranno nel 1911 il cinquantesimo anniver- 
sario della proclamazione dell’ Unità d’Italia e della proclamazione di 
Roma a capitale del nuovo Regno. Mentre Roma commemorerà in modo 
degno del suo passato e del suo presente, e per la parte che si è riserbata, 
il glorioso cinquantenario, Torino già si è accintamanimosa e vibrante di 
fede, all’ opera di organizzazione di una Mostra internazionale delle 
industrie e del lavoro. La prima idea della patriottica celebrazione e 
della Mostra veniva lanciata a Torino sul finire dello scorso Gennaio, o 
già, in meno di sei mesi, l’ ardita iniziativa ha percorso un superbo cam- 
mino. Posta l’intrapresa sotto l'alto patronato di S. M. il Re Vittorio 
Emanuele III, si sono costituiti il Comitato Generale satto la presidenza 
del Sindaco di Torino senatore Secondo Frola e la Commissione Esecu- 
tiva sotto la presidenza dell'on. Tommaso Villa, si è già raccolto con 
pubolica sottoscrizione circa un milione e mezzo di lire e »si può già 
contare di ottenere almeno quattro milioni da altri concorsi e cespiti 
assolutamente sicuri. 

Anche l’ Esposizione del 1911 sorgerà nel meraviglioso parco del 
Valentino, dove appunto trionfarono le gloriose Mostre che la precedet- 
tero negli anni 1554, 1898 e 1902. In questa maguifica sede, Toriuo 
esporrà nel 1911 tuttociò che di più bello e di più evoluto avrà saputo 
produrre fino a quell’anno l'ingegno dell’uomo nel campo mundiale 
delle industrie e del lavoro, così solennizzando nella forma più alta e 
squisita il compimento del primo mezzo secolo di vita nazionale. 

— In occasione del Congresso internazionale di Terapia fisica, che 
avrà luogo in Roma verso la metà di ottobre 1907, il Ministro dei lavori 
pubblici ha accordato specialissime facilitazioni di viaggio sopra tutte le 
reti Ferroviarie dello Stato e sulle secondarie della Penisola e delle Isole. 
A tutti coloro che saranno regolarmente inscritti al Congresso verrà ecce- 
zionalmente rilasciato un Libretto a scontrini ognuno dei quali da diritto 
di compiere un viaggio a tariffa difterenziale ridotta del 40 al 60 per cento. 
Detto libretto avrà 20 scontrini; e saranno perciò 20 i viaggi che si potranno 
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fare, da un capo all’altro della Penisola e delle Isole, colla suddetta ridu- 
zione. Ciò che ha spinto il ministro ad accordare questo Libretto di viaggi 
fu l’idea di offrire ai Congressisti, specialmente agli stranieri, il modo di 
poter visitare con poca spesa le città ed i luoghi che offrono uno spee 
ciale interesse dal punto di vista delle ricchezze naturali dell’Italia. Il 
libretto avrà validità dal 1° ottobre al 15 novembre. Anche le signore 
possono inscriversi al Congresso, come Membri Associati. Le adesioni 
devono essere indirizzate al Segretario Generale del Comitato organizza. 
tore, prof. Carlo Colombo (Via Plinio, 4, Roma) con cartolina-vaglia di 
L. 20 per i membri titolari, e di L. 15 per le Signore associate. 

— Un'opera poderosa, Bibliografia degli Stututi dei Comuni dell’Italia 
Superiore di Leone Fontana, tre grossi e splendidi volumi, Torino 1907. La 
pubblicarono i figli del compianto Senatore (morto nel 1905) pel mezzo dei 
Fratelli Bocca. L’autore vi attese per lunghi anni e con pazienza da mo- 
naco benedettino, ma non era mai contento del suo lavoro, volendo vie 
più perfezionarlo, per questo non vide la luce lui vivente. Gli editori 
‘vi posero una modesta ed affettuosa Avvertenza, nella quale ricordano 
meritamente il proprio padre e ringraziano quelli che loro furono lar- 
ghi di consiglio e di aiuti in siffatta pubblicazione. Seguono di Paolo 
Boselli brevi Cenni intorno al F. e all’opera sua, onde se ne rileva l’ im- 
portanza storica e scientifica. La presente bibliografia riguarda gli sta» 
tuti dei Comuni dell’ Italia Superiore, geograficamente vera e si estende, 
avverte i] Boselli, anche ai territori estranei al presente regno d’ Italia 
e alla sua giurisdizione politica. « Il limite geografico tracciatosi dal F. 
può essere segnato con una linea retta che unisca Massa e Carrara a Ri. 
mini, linea che abbraccia inferiormente la Lunigiana e la Garfagnana, 
ed esclude in gran parte la Romagna Toscana. » L'autore raccolse in- 
torno all’antica e fondamentale legislazione di quei restri paesi le noti- 
zie migliori e più sicure che riunite, cercheremmo indarno in altre fonti. 
L’opera in quella parte d’Italia a cuì riguarda è assai più estesa e ricca 
di dati che non sia il lavoro consimile compilato da Luigi Manzoni. Vi 
ha un indice ben concepito che agevola assai le ricerche diverse che 
possono fare gli studiosi, ciascuno pei Comuni di cui gli importa cono- 
scere gli statuti. (A. G. T). 

— La Casa editrice A. Reber di Palermo ha testè pubblicato un 
Romanzo psicologico sociale di Luigi Marrocco intitolato: Un interprete 
di Cristo, un vol. di pag. 800 che si vende al prezzo di L. 4. — Questo 
poderoso romanzo, come lo ha chiamato Luigi Capuana, segna un suc- 
cesso letterario di questi ultimi tempi. 

A proposito del nuovo dramma di L. Marroco, G. Lanzalone nota 
quanta potenza di osservazione e di rappresentazione questo fecondo 
scrittore dimostra nel passare con agilità non ordinaria dalla novella al 
dramma, dal romanzo allo studio critico. E il De Gubernatis parla di lui 
a lungo nel suo Dizionario Internazionale, dicendo che con Un interprete 
di Cristo | autore affronta, come il Fogazzaro col Santo, il problema 
religioso, ma « sotto un altro punto di vista », in quello della castità. 

— La Livista internazionale di scienze sociali e discipline ausiliarie 
dello scorso Luglio contiene: S. Talamo, La schiavitù nelle opere dei dot- 
tori scolastici; A. Gemelli, fatti e dottrine a proposito di delinquenza e di 
degenerazione; P. Giorgetti, L'emigrazione e la politica coloniale in Italia. 
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— Nella Rivista Rosminiana, periodico mensile diretto dal Cav. Prof. 
Giuseppe Morando, nel fascicolo del 1° Luglio (anno II, n. 1) notiamo i 
seguenti articoli: Dell’ unità della virtù (A. Rosmini) — Comesi difende 
il prof. Rossignoli (A. G. P.) — Il pensiero critico-letterario di A. Ro- 
smini — Studi giovanili e studi danteschi (Corinna Gavazzi) — Antonio: 
Rosmini naturalista e medico. III. Teoria della vita (L. Nicotra) — Psi- 
cologia Dantesca. VII. L’assenso. La certezza (G. B. Zoppi) — Spunti 
antirosminiani in Germania (G. Morando) —- Note e commenti alla filo. 
sofia contemporanea (C. Caviglione e G. Morando) — Cronaca. 

— La Ditta Editrice Nicola Zanichelli di Bologna ci comuni: 
ca che ha posto in vendita al prezzo di L. 4 un volume di Gio- 
vanni Pascoli intitolato: Pensieri e discorsi. Questo volume, non è 
solo una ristampa, fatta con nuove e più amorose cure, dell’ altro che 
si intitolava .Miei pensieri di varia umanità; ma contiene di più sei 
splendidi scritti, dei quali cinque, che sono: // settimo giorno, La messa 
d'oro, Antonio Mordini in patria, L’ uomo giusto dî Barga e Una festa 
ttalica, son quasi nuovi; uno, La mîa scuola dî grammaticu, pronunciato: 
in Pisa l’anno 1903, non fu mai stampato. 

— L’ottima rivista Minerva, nel fascicolo (N.° 88) pubblica i se- 
guenti interessanti articoli: Un’inchiesta sulla questione religiosa — 
Perchè la Germania deve mantenere gli ordinamenti militari attuali — 
Il centenario di Garibaldi e la politica italiana — I Cacciatori delle 
Alpi — Le epigrafi. garibaldine — La linea marittima-ferroviaria Na- 
poli-Palermo — I romanzi di Garibaldi etc. 

— L'Economista di Firenze del 21 luglio contiene: Il baratto dei bi 
glietti di Banca — La situazione del Mercato — Il Ranco di Napoli dal. 
1896 al 1906. II. Ricostituzione del patrimonio — Le condizioni del la- 
voro a Milano: Rivista Bibliografica — Rivista economica e finanzia- 
ria: Quantità e valore delle monete coniate in Londra — La navigazione 
interna italiana — Le Società per azioni in Germania nel 1906 — Il bi- 
lancio della ferrovia del San Gottardo in Svizzera nei 1906 — La produ- 
| zionetotale di carbone degli Stati Uniti — Il VII congresso dell'Alleanza 
| cooperativa intrrnazionale — Le finanze egiziane e l’ esercizio delle fer- 
rovie di Stato — Rassegna del commercio internazionale: Il commercio 
del Giappone — Il commercio della Francia — Il commercio inglese — 
Il commercio della China — Il commercio franco-italiano — Il credito 
. fondiario della Cassa di Risparmio delle Provincie Lombarde — Le tariffe: 
ridotte sulle reti tramviarie urbane — Il commercio dei vini in Svizze- 
ra — Mercato monetario e Rivista delle Borse — Notizie commerciali. 
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Atti accademici. 


Atti della Società Colombaria di Firenze dall’ anno 
MDCCCXC al MCM col ruolo generale dei Soci 
dalla sua fondazione. — Firenze, Landi, 1907; pp. 
LXVII-442. 


Dopo quattordici anni d’interruzione appare un nuovo volume 
di questi Affi che rispecchiano la vita modesta, casalinga, ma ope 
rosa della Società tondata nel 1735 a Firenze, in casa di Giovan 
Girolamo de’ Pazzi; e questa volta la pubblicazione è ripresa colla 
promessa d'essere continuata periodicamente. | 

Il volume — che si apre con una breve prefazione del Pre- 
sidente T. Corsini e con un proemio in cui, per la penna di Orazio 
Bacci, la commissione compilatrice rende conto del modo tenuto 
nell'eseguire il delicato incarico — consta, si può dire, di tre parti. 
La prima consiste nell'elenco di coloro che furono ascritti alla so- 
cietà dal giorno in cui essa fu costituita fino all’ ammo 1900. L'oc- 
chio scorre con diletto quei 1494 nomi in cui ne ritrova molti ben 
noti, come quelli di persone eminenti nel campo delle lettere, delle 
arti e delle scienze o per virtù civili. 

Ben 126 pagine occupano i dieci rapporti annuali, ricchi d’interes- 
se sia pei riassunti dei lavori presentati alla Società, sia pei necro- 
logi dei soci defunti nel corso di quel decennio. Tali rapporti, eccetto 
quello del 1892-93 che fu steso dal compianto Averardo Pippi, sono 
opera squisita di quell’egregio scrittore che è Augusto Altani. 

Il resto del volume, cioè la parte più cospicua di esso, con- 
tiene una scelta delle memorie lette nelle tornate accademiche 
dai soci, cioè precisamente le seguenti: Giovanna Tornabuoni e 
Ginevra de’ Benci nel coro di S. M. Novella in Firenze (E. Ridolfi). 
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I « Monti » o Fazioni nella Repubblica di Siena (C. Paoli). Di 
Celio Malispini ultimo novelliere italiano in prosa del secolo XVI 
(G. E. Saltini). Per una storia dei terremoti toscani (G. Giovannozzi). 
Vita monastica del Trecento (C. Carnesecchi). Alcune notizie sul 
palazzo del vescovo fiorentino (G. B. Ristori). Di alcune colonie 
greche nello Stato di Siena sotto è governo mediceo (P. Minucci del 
Rosso). Dell'antico pergamo scolpito di S. Piero Scheraggio ora 
chiesa suburbana di S. Leonardo in Arcetri (G. C. Carraresi). At- 
torno al Farinata dantesco (0. Bacci). Francesco Zabarella a Fi 
renze (A. Zardo). Di alcune memorie bibliche scoperte a Pompei 
{L. De Feis). — Sono appena dodici delle quaranta memorie lette 
alla Società dal 1890 al 1900. Ciò a dire vero, spiace: ma ra- 
gioni economiche imponevano una limitazione e perciò i compi- 
latori deliberarono d’escludere « quelle memorie, le quali, più che 
lavori per sè stanti erano parte d’ un tutto ora già edito, come 
prefazioni o capitoli di qualche volume ». In fondo si da l’elenco 
completo delle letture fatte nel decennio, coll’ indicazione precisa 
dei libri e delle riviste in cui esse furono pubblicate. Da questo 
elenco si rileva però che alcune rimangono pur troppo, inedite. 
Ed ora ben vengano e il volume che conterrà gli Atti del 
primo quinquennio del secolo ventesimo e i resoconti annuali che 


la Società ha deliberato di pubblicare in avvenire. 
X. 


Filosofia. 


L'individualismo etico nel secolo XIX, di GrovannI CALÒ. — 
Napoli, Tip. d. R. Università, 1906; pp. XXI-377. 


Il secolo XIX fu senza dubbio quello, in cui più espressamente 
e con maggiore efficacia si affermò il pregio assoluto dell’individuo 
umano contro le ardite negazioni dell’universalismo. È tutta una 
nuova fioritura di pensieri filosofici e di creazioni artistiche che 
mirano a porre l’ individuo al centro della vita sociale, subordi- 
naudo al suo pieno sviluppo e al suo trionfo tutte le forme di rap- 
porti etici, economici e giuridici. Il Calò, che alla analisi minuta 
e paziente congiunge una potenza di ricostruzione sintetica non 
comune, ci dà di queste molteplici e svariate manifestazioni del- 
l'individualismo un quadro completo e pieno di vita. È con vero 
interesse che noi seguiamo dietro la sua guida lo svolgersi di 
questo grandioso movimento ideale, di cui si possono talvolta de- 
plorare le eccessive esaltazioni e il parossismo orgiastico, ma di 
cui bisogna anche riconoscere i benefici ettetti nel campo stesso 
della vita morale. L'individualismo del secolo XIX, come ben nota 
l'A., ha una profonda significazione perchè rappresenta una crisi 
salutare nella storia dello spirito umano, che oscilla attraverso la 
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sua evoluzione secolare da un estremo all’ altro, ora ponendo al 
di sopra della coscienza singola la forza assorbente dello Stato, 
della legge, dell'idea astratta universale, ora rivendicando all’in- 
dividuo il diritto della sua libera espansione al di sopra d’ogni 
| vincolo politico e sociale. 

L’antagonismo fra la morale individualistica e la morale uni- 
versalistica non è che un caso speciale di quel dualismo a cui 
pare si trovi costretta la mente umana tutte le volte che tenta 
i problemi fondamentali della natura e dello spirito. Il tutto e le 
parti, la sostanza e il fenomeno, l’universale e il particolare, l’uno 
e i più, l’ identico e il vario sembrano i poli tra i quali oscilla 
perennemente lo spirito, cercando di elevarsi a una sintesi supe- 
riore. Dalla lotta feconda di queste due grandi forze che si con- 
tendono il dominio della vita sociale scaturisce la vita e il suo 
continuo rinnovamento. Certo si può pensare una superiore unità 
in cui sì stabilisca, come fu sognato dallo Spencer, l’equilibrio delle 
due tendenze antagonistiche; ma chi non vede come questo ideale 
sia trascendente e inesauribile? Altro è la concezione astratta e 
tormale del filosoto, che contempla il mondo sub specie aeternitatis 
e opera idealmente un passaggio al limite, in cui il dualismo è 
superato ; altro la vita concreta e storica delle società umane, in 
cui quell’antagonismo non può mai eliminarsi, perchè è condizione 
essenziale d’ogni sviluppo. L'equilibrio perfetto sarebbe la morte 
e l’arresto dell'evoluzione spirituale: nella lotta feconda, come 
disse l’oscuro Eraclito, è l’essenza della vita. 

Il Calò distingue quattro forme principali d’ individualismo, 
cioè: l'edonismo che pone col Bentham a suprema regola di condotta 
l'economia del piacere ed è strettamente connesso con l’individua- 
lismo economico che proclama l’identità naturale degl’interessì e 
con l’ individualismo giuridico che ammette invece un’ armonia 
artificiale e convenzionale di essi; l’individualismo geniale ed 
estetico, che senza negare la società proclama la somma eccel. 
lenza del genio e che, scaturendo dalla filosofia romantica tedesca 
e inglese (Goethe, Schiller, Schleiermacher, Carlyle, Emerson), e 
dal romanticismo e dilettantismo francese (Stendhal, Baudelaire, 
Flaubert, Bourget, Renan) ha una larga diffusione nei paesi scan- 
dinavi sotto forma di estetismo e perfezionismo (Kierkegaard, 
Ibsen); l’anarchismo che senza prendere una posizione precisa ri- 
spetto alla moralità, considerandola ora come egoistica, ora come 
altruistica, rifiuta ogni forma di diritto, ogni istituzione sociale, 
ogni autorità (Proudhon, Stirner, Bakunin, Kropotkin); l’ aristo- 
craticismo della forza (Nietzsche) che ammette una società e un di- 
ritto, considerati come fine per gli uni (schiavi), come mezzo per 
gli altri (dominatori), mentre nega la moralità come tale, conside- 
randola invece come tavola di valori stabilita dai vincitori e come 
mezzo di dominio. 

Il Calò non si limita ad analizzare storicamente queste varie 
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forme di individualismo, ma le sottopone in ultimo ad una critica 
acuta dal punto di vista del loro contenuto morale. L’individua- 
lismo edonistico è, secondo l’A, contradittorio e impraticabile, oltre 
che per l'impossibilità del calcolo utilitario, per l' impossibilità 
stessa di dare carattere e finalità coscientemente egoistici a quei 
fattori che costituiscono la coscienza etica, giuridica, sociale. L’in-. 
dividuo concepito dall’ edonismo deve o dimenticare se stesso nel 
rispetto dell'ordine morale obbiettivo o, considerando quest’ultimo 
come un mezzo di piacere individuale, finire col trasformare la 
sua coscienza morale in qualcosa che non risponde più neppure 
ai fini stessi deli'utilità personale, la quale richiede appunto quelle 
forme dell’ attività pratica che oltrepassano la sfera della pura 
esperienza edonistica. L’individualismo romantico commette l’er- 
rore di disinteressarsi addirittura del problema sociale e della li- 
bertà esterna dell'individuo: unicamente preoccupato di additare 
come massimo valore l'esplicazione geniale delle energie costitutive 
dello spirito umano, esso par quasi ignorare, salvo poche eccezioni, 
che la libertà della persona nei suoi rapporti politici e sociali è 
una delle condizioni più indispensabili allo sviluppo dell’individua- 
lità geniale. L'anarchismo erra affermando la completa libertà in- 
dividuale senza attribuirle limiti e senza dare alla persona umana 
un determinato contenuto etico e giuridico: l’armonia naturale 
degli interessi, da esso proclamata, è una semplice utopia, donde 
la necessità d’un ordine giuridico liberamente riconosciuto dallo 
spirito, che dopo averlo creato deve rispettarne l’autorità per ren- 
der possibile il massimo sviluppo armonico degli individui. L' in. 
dividualismo aristocratico del Nietzsche, contrapponendo l’ indi- 
viduo alla società, mettendolo anzi in lotta con lei, considerando 
come puramente individuali le credenze, i valori, i fini, non giunge 
che a togliere all'individuo stesso ogni contenuto, perchè esso 
fuori della società è una vuota astrazione. 

Tuttavia non sì può negare che l’individualismo geniale, in 
quanto attribuisce valore alle manifestazioni originali e partico- 
lari della natura umana nel singolo, combattendo il conformismo 
etico-sociale; l'’anarchismo in quanto afferma la libertà e la dignità 
dell'individuo contro la tirannide politica e sociale; l’,estetismo e 
l' aristocraticismo, in quanto pongono in luce alcune qualità for- 
mali del volere come la forza, l'armonia e l'ordinamento gerarchico, 
contengano pure elementi etici pregevolissimi. 

Questo in pochi tratti è lo schema dell’opera del Calò, degna 
veramente del premio che la R. Accademia di Scienze Morali e 
Politiche di Napoli le ha assegnato e delle lodi che il prof. Filippo 
Masci le ha prodigate nella sua relazione, 


Luccra ANTONIO ALIOTTA 
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I. La Scienza del dovere ossia Nozioni di Etica naturale 
del Prof. G. CeRrnIccHI. — Torino, Paravia, 1906. 

II. Logica raziocinativa e induttiva e storia della logica 
di C. FepELE Savio. — Roma, Ferrari, 1907. 

III. Ancora sulla Volontà nel pensiero del Ven. Duns Scoto 
di fra Agostino Dott. GemeLLI. — Rocca S. Casciano, 
Cappelli, 1907. 


I. — Ii volume fa seguito ad un altro già pubblicato di Psicolo- 
gia e Logica elementare, e compie il corso di filosofia eiementare che 
l'A. indirizza alle scuole d’ Italia. Il disegno generale, del presente 
è presso a poco quello comune ai manuali di Etica per uso scola- 
stico: Etica generale, fondamenti cioè dell'’Etica, legge morale su- 
prema e principî pratici che ne derivano immediatamente; Etica 
speciale, definizione e classificazione del dovere e del diritto, do- 
veri verso Dio e verso se stessi, diritti e doveri verso i propri 
simili associati nella famiglia e nello Stato. 

La materia è svolta con quell’ ampiezza che è pur necessaria 
in argomento di morale anche in una trattazione elementare, se 
la non si vuole ridurre ad un povero sommario schematico o mu- 
tilarla in altro misero modo; la esposizione poi ne è accurata, 
chiara, piana, non irta di nomenclatura tecnica ed anche tipogra- 
ficamente, con le suddivisioni e la varietà dei caratteri, fatta per 
aiutare lo scolaro nel lavoro mentale di comprendere e di ritenere. 
Si potrebbe desiderare che sfrondando qua e là il suo testo di al- 
quanti particolari espositivi che si potevano lasciare alla viva voce 
dell'insegnante e senza ingrossarlo 1’ A. avesse trovato spazio 
per una trattazione più completa delle due questioni fondamentali 
del libero arbitrio e del principio supremo della morale, con uno 
speciale riguardo all’ampio dibattito cui vanno soggetti tali due 
punti culminanti dell’ Etica Generale. Nella Trattazione del libero 
arbitrio p. es. manca la esposizione e disquisizione critica dei prin- 
cipali argomenti coi quali viene combattuto dai deterministi, e la 
stessa dimostrazione della libertà da necessità interna non pre- 
senta ben distinte le diverse prove, mentre poi si fa forza sopratutto 
su di un argomento considerato come fallace dai trattatisti più ri- 
gorosi, l’ argomento conosciuto sotto il nome di infimo grado della 
libertà. E così anche nell’ altra questione, importantissima scienti- 
ficamente, del supremo principio della morale si potevano esporre 
e brevemente discutere alcuni almeno dei sistemi più noti, ini- 
ziando con discrezione la mente degli scolari con metodo storico 
ad un grande problema della filosofia. A ogni modo, poichè la va- 
rietà dei testi scolastici giova allargando il campo della scelta che 
si ha da fare spesso con criteri relativi, ben venga con gli altri 
anche il nuovo manuale. 

II. — Il Savio ci presenta in una terza edizione la sua Logica, 
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non soltanto ristampata o riveduta, ma come egli dice nella pre- 
fazione accresciuta di molte aggiunte da potersi quasi dire rifusa, ed 
arricchita inoltre sulle due precedenti di un riassunto della Storia 
della Logica. L'A. dopo di aver diviso tutto il trattato in due parti, e 
cioè in Logica Generale o Raziocinativa ed in Logica Speciale o 
Induttiva mi pare che incorra in una svista formale quando (pag. 
8) dice la Logica Induttiva « una parte della Generale » contrad- 
dicendo così la sua divisione fondamentale o almeno l’ identifica- 
zione della Logica Speciale con l’ Induttiva. 

Seguendo poi l’ uso dei trattatisti antichi il S. comprende nella 
sua Logica lo studio del problema Gnoseologico, ch' egli intitola 
Critica edi neo-scolastici chiamano spesso Criteriologia ; tema che 
esce dai confini di una Logica elementare, e che d’altronde oggi 
si considera più propriamente come di spettanza delle discipline 
metafisiche. Parimente può parere forse un po' fuori luogo l’ arti. 
colo nel quale l’ A. traccia una classificazione sommaria deiì sistemi 
di filosotia distinti, secondo la ragione del metodo ; e s’ intende 
tutti sjstemi erronei; aggiungendo che la enumerazione di una lunga: 
i di sistemi filosofici, presentati in poche parole epigrafiche 
come una sequela di assolute aberrazioni del pensiero speculativo, 
in menti giovanili che s’affacciano ingenue alla filosofla può tare 
un’ impressione poco favorevole. | 

Accanto però ad alcune parti discutibili, la Logica del S. ne 
presenta di commendevoli, com’ è p. es. la trattazione della Lo- 
gica formale. 

IIS. — Sono poche pagine di replica del dotto e simpatico mi- - 
norita ad una nota polemica del P. Mattiussi sull’ argomento con- 
troverso improntata al tono di degnazione forzata d’ un cattedra- 
tico che la piglia dall’ alto col suo interlocutore ; ciò che fa risaltare 
per contrasto la forma riguardosa quanto franca del Gemelli. Il 
quale non rientra qui nel merito della questione agitata, ma si 
occupa solamente per via di citazioni di scagionarsi dalla taccia 
appostagli dal M. di avere traviato la interpretazione sua del 
pensiero Scotiano circa le relazioni fra intelligenza e volontà. 

Firenze P. M. 


| Storia. 

I. Mémoires du Comte Valentin Esterhazy, publiés et an- 
notés par Erxest DaupeT. — Paris, Plon. 

II. Lettres du Comte Valentin Esterhazy à sa femme (1784- 
1792), avec introduction et notes par ErNnEST DAUDET. -- 
Paris, Plon. 

III. La Défection de la Prusse, par le Vicomte JEAN D’'USSEL. 
— Paris, Plon, 1907. 


I-II. Questi due libri si completano a vicenda, poichè le Memo- 
rie del Conte Esterhazy spiegano più di un fatto narrato succinta- 
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mente dal suo carteggio con la propria moglie, ed il carteggio 
aggiunge preziosi particolari ai racconti, che 8’ incontrano nelle 
Memorie. Sono due libri utilissimi per chi voglia conoscere l’ an- 
tica società francese negli ultimi anni della Monarchia borbonica, 
le lotte fra i partiti ai tempi nefasti della Costituente e della Ri- 
voluzione, le condizioni in cui si trovavano i principi borbonici ed 
i loro amici emigrati in Germania e più di un movente della in- 
certa politica dell'Europa di fronte alla Rivoluzione francese. 

Valentino Esterhazy, figlio di un membro dell’illustre famiglia 
ungherese di quel nome, emigrato in Francia nel secolo XVIII, 
era ufficiale in un reggimento di cavalleria francese e ci dà molte 
informazioni intorno a Luigi XVI, a Maria Antonietta, ai principi 
della Casa reale, alla nobiltà cortigiana, agl’ intrighi di Corte, ai 
ministri, generali ed uomini politici. Le sue Memorie, come il 
suo Carteggio, sono ricche di notizie, che non sempre fanno onore 
ai principi ed ai cortigiani e che troppo spesso provano la legge- 
rezza di una società, che stava spensierata sull’orlo di un profondo 
abisso senza darsi cura dei pericoli gravissimi che correva. 

Valentino Esterhazy ha parole piene di ammirazione per le 
virtù di Luigi XVI, ma deplora la debolezza ed il continuo ten- 
tennare dell’infelice sovrano, cause prime e forse uniche della ca- 
tastrofe, che chiuse la storia della vecchia Monarchia francese. 
Egli dice molto bene di Maria Antonietta, e la Regina merita 
queste lodi per la sua eroica fermezza nei tempi infelici. Le lodi 
però sembrano alquanto esagerate pel periodo anteriore al 1789, 
durante il quale Maria Antonietta si mostrò poco seria e troppo 
protesse la camarilla interessata, poco scrupolosa ed impopolaris- 
sima, dei Polignac. Quanto ai principi, V. Esterhazy è troppo amico 
del conte d’ Artois per dirne male. Eppure, in Francia, come du- 
rante l’ emigrazione, questo ultimo fratello di Luigi XVI fu uno 
di quelli che contribuirono maggiormente al discredito della vec. 
chia Monarchia francese. | 

In quanto a politica, dopo il 1789, Valentino £sterhazy, pur 
mostrandosi contrario alle idee rivoluzionarie, non è di quelli che 
chiudono gli occhi alle necessità dei tempi nuovi. Ma egli non po- 
teva soffrire il disordine ed avrebbe voluto che il Re avesse avuto 
il vigore necessario per opporsi ai faziosi ed avesse saputo andar 
via da Parigi per tempo — quando la fuga era possibile — per 
porsi a cupo dell’ esercito fedele e trattare da vero sovrano con 
la Costituente, per rimettere in onore l’ impero della legge e per 
dare alla Francia istituzioni savie e capaci di liberarla dai faziosi. 
Il Re non seppe prendere a tempo questa decisione e l’Esterhazy, 
compromesso dalle sue intime relazioni con la Corte, fu costretto 
ad emigrare. 

All’estero, egli si persuase di due cose, e cioè che la leggerezza 
e le gelosie degli emigrati li screditavano in Europa e che le po- 
tenze sulle quali i borbonici contavano per ristabilire l'ordine in 
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Francia, pensavano a tutt’altre cose, poichè non erano scontente 
di vedere umiliata la Casa di Francia ed agognavano a profittare 
della Rivoluzione per impadronirsi di qualche provincia francese. 
Fu anzi la discordia intorno al bottino da prendere quella che 
provocò la sconfitta degli austro-prussiani. 

Notevoli sono le notizie che Valentino Esterhazy dà intorno 
alle Corti germaniche e a quella di Russia. Il conte abitò Pietro- 
burgo negli ultimi anni del regno di Caterina II e fu non solo 
bene accolto, ma protetto e largamente aiutato dalla Czarina, lu 
quale non fu certo avara di favori con lui. Le cose andarono bene 
finchè visse Caterina II; ma, alla morte di quella che i suoi adu- 
latori chiamavano la Semiramide del Nord, V. Esterhazy cadde 
in disgrazia. Paolo I, trattato poco bene dalla madre, sì senti of- 
feso dai riguardi usati da V. Esterhazy alla Czarina e volle ven- 
dicarsene. Tolse al conte ricche proprietà regalategli da Caterina 
II e gli manifestò apertamente la sua collera; ma il conte seppe 
calmare l’umore di questo sovrano per metà pazzo, e Paolo I gli 
regalò la proprietà ed il castello di Grodek in Wolhinia ove Va- 
lentino Esterhazy si ritirò e mori il 23 luglio 1805. 

Il carteggio di V. Esterhazy completa le sue Memorie. Il primo 
volume si ferma alla metà circa dell’anno 1792, ma Frnesto Daudet 
ci promette la prossima pubblicazione del secondo volume, e giova 
sperare che esso sarà presto stampato. | 

III. Quando la fortuna voltò le spalle a Napoleone I, molti sovra. 
ni che per ambizione, per quieto vivere, per paura o per dura ne- 
cessità sì erano sottomessi alla sua autorità e lo avevano seguito 
nella guerra mossa alla Russia nel 1812, pensarono ai casi loro e, 
gli uni dopo gli altri, abbandonarono il Cesare moderno. Fra gli 
alleati di Napoleone I nel 1812 figurava il re di Prussia Federico 
Guglielmo III. Egli era certamente assai poco orgoglioso di una 
alleanza impostagli dopo la clamorosa sconfitta di Jena e non 
aspettava che una favorevole occasione per romperla con l’ impe- 
peratore dei Francesi. Questa occasione si presentò appunto nel de- 
cembre 1812, allorquando notizie precise dell'immenso disastro, che 
aveva colpito l’esercito napoleonico in Russia, giunsero a Berlino. 

Il Visconte Giovanni d’Ussel ci dà la storia completa di quella 
che egli chiama: la defezione della Prussia, vale a dire del distacco 
di Federico Guglielmo III dall’alleanza napoleonica e della sua 
alleanza definitiva con lo Czar Alessandro I. L'autore è sobrio nel 
racconto, preciso nelle informazioni, che dà intorno ai negoziati 
diplomatici palesi e segreti, imparziale nei giudizî. Il suo stile è 
elegante e contribuisce assai a rendere piacevole la lettura di 
questo libro, che ha molto valore perchè narra una serie di fatti, 
che ebbero somma importanza non solo per l'avvenire della Fran- 
cia, ma per quello di tutta l'Europa. 

La caduta dell'Impero napoleonico, conseguenza dell’ alleanza 
russo-prussiana, nel 1513, sarebbe già un fatto grande ; ma mag- 
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giori assai furono le conseguenze della politica prussiana nel 1813, 
poichè, poggiandosi essa sul principio di nazionalità e presentan- 
dosi alla Germania ed all'Europa come la vendicatrice dei diritti 
delle nazioni conculcati da Napoleone I, questa politica di Fede- 
rico Guglielmo III fu come il primo passo sopra una strada 
nuova, che l'Europa doveva percorrere nel secolo XIX: la via, 
che conduceva alla libertà dei popoli da ogni ingerenza straniera. 
Questa politica doveva dare copiosi ed ottimi frutti alla Germania 
ed all'Italia, nonchè a nazioni minori come il Belgio, la Grecia, la 
Rumania, la Serbia e la Bulgaria. 

Il torto di Napoleone I fu — come lo nota il Visconte d'Us- 
sel — di non aver capito che l’ Europa non voleva subire il suo 
giogo e di essersi ingannato, anche dopo la campagna di Russia, 
sui sentimenti veri dei Tedeschi. Egli forse attribuì troppa im- 
portanza ai primi tentennamenti del re di Prussia, e non intuì 
che quella politica incerta dell’erede di Federico il Grande non 
era altro che un sapiente calcolo. Il re di Prussia voleva muovere 
guerra a Napoleone, ma.voleva anche esser sicuro di non andare 
incontro ad un nuovo disastro, che sarebbe stato peggiore di 
quello di Jena, e per ciò, prima di decidersi ad impugnare la spada 
contro il Bonaparte, volle sentirsi sicuro di un valido appoggio. 
Quando Federico (fuglielmo vide che lo Czar intendeva continuare 
la guerra sul serio e si persuase che l’Austria era per Napoleone 
un’ alleata infida, allora egli mise da parte ogni dubbio e timore 
e voltò le spalle al vincitore di Jena. La Prussia prese in mano 
la causa del popolo tedesco, che insorse, come un solo uomo, 
contro la tirannide napoleonica. 

Certo l'impresa nella quale l’ Europa si mise, seguendo gli 
esempîì della Russia e della Prussia, non era facile. Benchè forte- 
mente indebolito, Napoleone era sempre un capitano di genio, che 
poteva contrastare seriamente la via ai suoi nemici, ma, fortuna- 
tamente per l'Europa, egli non seppe transigere a tempo con que- 
sti suoi nemici e la coalizione europea rinforzata dall'Austria, 
dalla Svezia e dai piccoli Stati germanici, aiutata in Italia da 
Giacchino Murat, trionfò delle ultime resistenze del grande Còrso 
e liberò l’ Europa da una ingiusta ed intollerabile dominazione 


straniera, i 


(Bolugia) 
GIUSEPPE GRABINSKI 


L'Antico Regime, di lppoLito TAINnE. Volume I. Traduzione 
italiana. — Milano, Treves, 1907. 


Ottima è stata l’idea della casa editrice milanese dei fratelli 
Treves di far tradurre l’ opera classica di Ippolito Taine intorno 
alle Origini della Francia contemporanea. Questo primo volume 
parla dei privilegi nell'antica società francese, dei diritti e dei do. 
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veri della nobiltà e del clero, che erano le classi privilegiate. Segue 
uno studio sui costumi e caratteri dell’ antica società, poi viene 
una dissertazione sulle origini delle idee di riforma, che, per di- 
sgrazia della Francia, dovevano trasformarsi in idee rivoluzionarie. 

La traduzione è fatta molto bene, con coscienza scrupolosa 
nel voltare in italiano il pensiero dell’illustre autore, del quale sì 
potrà discutere qualche giudizio, ma nessuno potrà seriamente 
negare la rettitudine e l'imparzialità. 

Per rendere più facile la diffusione di quest'opera la casa 
Treves ne ha fatto una edizione economica che costa solo due lire: 
giova sperare che essa incontrerà in Italia il favore che si merita. 

Bologna GIUSEPPE GRABINSKI 


Viaggi. 
Diciotto mesi al Congo, di Lvicr ArmanI. — Milano, Tre- 
ves, 1907. 


Ecco una nuova e recentissima pubblicazione della grande 
Casa editrice Milanese. Il Sig. Luigi Armani che è un ex-ufficiale 
della nostra marina, e che fu ispettore di Stato nel governo del 
Congo, ci dà informazioni e notizie sopra una regione dove dimorò 
quindici mesi. In questo libro egli riassume con il ricordo delle 
vicende e degli incidenti a lui occorsi, le osservaziori pure da lui 
raccolte durante la missione che egli compiè in quello Stato. Nella 
prefazione l’ Armani osserva che sulla questione Congolese non si 
risparmiano nè i violenti attacchi nè le eccessive difese, e che il 
miglior modo di paralizzare e menomare l’ azione dei denigratori è 
far rilevare tutto ciò che già esiste al Congo in fatto di progresso. 
Il libro che, per usare frase comune, si legge tutto d’un fiato, ha 
un solo difetto, di esser troppo breve, come lo sono sempre a 
nostro avviso queste pubblicazioni intorno a regioni poco note. Il 
libro è ricco di bellissime incisioni e di una carta geografica, e 
stampato assai bene, come tutti i libri che conosciamo usciti dalla 
Casa Treves. X. 


Letteratura. 


Sasilio Puoti e Ia sua scuola, del Dott. N. CARAFFA. — 
Girgenti, Montes, 1906; pag. 103. 


È un buon lavoro, che giunge molto a proposito e rimette nel 
suo giusto posto la figura e l’opera letteraria del purista e maestro 
napoletano. Molti a sentir ricordare il nome del Puoti e più spe- 
cialmente il suo nome di battesimo, Basilio, sorridono, pensano 
subito a un retore, a un grammatico di idee grette e limitate, a 
un povero studioso di parole e di regole inutili e credono che 
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la sua scuola a»bia ormai fatto il suo tempo, e che il nome del 
maestro non meriti di essere in alcun modo ricordato nelle no- 
stre storie letterarie. 

Il Caraffa invece, e non a torto, crede ingiusto ed affrettato il 
giudizio, e in questo suo lavoro pregevole e diligente cerca dimostra- 
re che il Puoti non fu un purista esagerato, uno di quelli che ama- 
vano la trase per la frase, ma fu invece un purista moderato e ragio- 
nevole, uno di quelli che non dimenticavano nella parola ci fosse an- 
che la cosa, e nella lingua lo spirito della nazione. La sua scuola 
(perché il Puoti fu un mediocre scrittore e fu più che altro un mae- 
stro) non si limitò a minuziosi studi di lingua e di grammatica, ma 
mirò più in alto, a fini più nobili e più importanti, sia proponendosi 
di restaurare la lingua italiana guasta e corrotta da parole e da 
costrutti stranieri, sia cercando di suscitare negli animi dei giovani 
sentimenti di patria e di nazionalità. 

Voleva il Puoti coll’ antica lingua di due secoli liberi e glo- 
riosi, trecento e cinquecento, far rivivere gli antichi e severi co- 
stumi, e mirava a chei suoi discepoli si educassero italianamente, 
e sì apparecchiassero ad opere italiane. Egli soleva ripetere: « Io 
vorrei che gl’Italiani parlassero come il Macchiavelli ed operas-. 
sero come il Ferruccio ». 

Questo l'intento primo e principale del purista e maestro e del 
suo insegnamento semplice, continuo ed efficacissimo nella città di 
Napoli. * senza gran rumore il Puoti raggiunse il suo scopo: la 
sua scuola, come dimostra egregiamente il Caraffa, riaccese il de- 
siderio dei buoni studi, sparse centri di coltura e di educazione in 
tutto lo Stato napoletano, ravvivò l’amore della lingua italiana, e 
coll’ amore della lingua suscitò l’amore ardente di una patria. 

In breve, il Puoti, che non apparteneva alle sette, e si era 
sempre mostrato estraneo agli avvenimenti politici che gli si agi- 
tavano intorno, aveva destato una rivoluzione morale con questo 
semplice motto « Scrivere italianamente ». E più tardi i suoi sco- 
lari, riconnettendo le parole alle cose, sì ritrovarono nelle prime 
file della rivoluzione del 1848: così tra gli altri il Settembrini, il 
De Sanctis, il Pilla caduto valorosamente a Curtatone tra i gio- 
vani soldati del battaglione universitario toscano. 

La scuola del grammatico napoletano peccò certo di una so- 
verchia esagerazione nello studio della lingua, e troppo spesso si 
dimostrò rigida, specialmente nel suo primo periodo, ed intransi- 
gente nell’accogliere o ripudiare parole, frasi e costrutti. Ma se esa- 

gero (il Caraffa non lo nega) fu nell'amore della schietta italianità. 
| Questo studio sereno ed imparziale, che rivela nell’ Autore una 
buona preparazione e grande attitudine agli studi letterari, è se- 
guito da un pregevole saggio di bibliogratia puotiana, alla quale 
ha .collaborato il prof. Salvatore Montuori del R. Ginnasio « Ge- 
novesi » di Napoli. 

Grosseto | ErsiLio MICHEL 
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Letture amene. 


Nè maritata nè ragazza. Romanzo di Mrs. HuneERroRD 
Traduzione libera dall’ inglese di PaoLinA LasinIio ed 
ANTONIETTA CECCHERINT. — Firenze, Ufficio della « Ras. 
segna Nazionale », 1906. 


Il titolo di questo libro non può fare a meno di destare una 
certa curiosità nell’ animo dei lettori che troveranno il racconto 
non solo pari, ma eziandio superiore alla loro aspettazione, quan- 
tunque ci trasporti in mezzo a consuetudini sociali diverse assai 
dalle nostre. La protagonista è la giovane Maria Seatoun, figlia di 
un arcidiacono inglese protestante, la quale si segnala subito per 
un carattere buono ed amabile e per sentimenti conciliativi che 
la fanno essere la prediletta del padre; accomodano bene spesso in 
famiglia lievi dissensioni, e consolano poi in modo particolare il 
cuore della povera matrigna, che non cattiva di fondo, ma niente 
affatto espansiva è poco compresa e, peggio ancora, mal giudicata 
dalle altre due figliole Lena maritata tuori di casa, ed Arabella 
tuttora giovinetta spensierata e vivace. 

Maria per le angeliche sue attrattive e la squisita bellezza 
viene chiesta in matrimonio da Mr. Marco Carden che era da al- 
cuni anni rimasto vedovo di un primo e infelicissimo matrimonio, 
nel quale aveva avuto la mala sorte d’ incontrarsi in una donna 
cattiva, di pessimo carattere e che non l'aveva mai amato. Co- 
stretto a separarsi dalla moglie dopo pochi mesi che l’aveva spo. 
sata, dovette necessariamente riguardare come una grazia di Dio, 
la notizia giunta ai suoi orecchi che un bastimento dov'ella si tro- 
vava, era naufragato, presso Malta, con tutti i passeggieri. Le nozze 
fra lui e Maria che dovevano dar principio a un corso d°’ anni felici 
per Marco, avvengono fra la generale letizia dei parenti e accompa- 
gnate da voti ed auguri: quando (fulmine a ciel sereno!) quella 
che si credeva morta, è improvvisamente riconosciuta da Marco, 
una sera, al teatro e purtroppo, fatte le dovute ricerche, egli viene 
a sapere che si era a bella posta lasciata creder morta, per libe- 
rarsi completamente dal legame del marito. Così dopo un contrasto 
lungo, dolorosissimo fra la voce del dovere e quella del loro cuore 
innocente ed oppresso, i due poveri sposi sono costretti a separarsi, 
mentre il loro affanno si fa sempre più vivo per il pensiero di 
una creaturina che dovrà venire al mondo costretta a sopportare, 
senza colpa sua, nè dei genitori, una vergogna dinanzi agli uomirì. 

Questa però è risparmiata, giacchè alla vigilia quasi della na- 
scita di una bambina, la morte certamente avvenuia questa volta 
della prima moglie di Marco, accomoda tutte le cose e fa final. 
mente di Maria la più felice delle spose e delle madri. — Ecco 
in breve l'argomento principale del libro, al quale aggiungono at- 
trattiva vari fatti secondari e figure nobili, caratteristiche; come 
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quelle p. es. del severo e rigido arcidiacono che, pur essendo te- 
nerissimo padre, non si scosta un momento dalla via del dovere 
che gli suggeriscono Iddio e la propria coscienza; e l’altra di lord 
Rilminster giovane sapiente, vero topo di biblioteca, che però 
s'ingentilisce all'amore che prova per la fresca e graziosa Arabella. 
È inutile assicurare i lettori che la buona morale in questo 
romanzo della signora Hungerford, è non solo rispettata ma di 
più chiaramente mostrata per via d’esempio. Inoltre la forma let- 
teraria di questa traduzione italiana non ha i difetti ha comuni a 
| lavori di simil genere: il che mentre fa onore alle due traduttrici, 
ci anima a bene sperare per la diffusione del libro stesso. 
Firenze GiuLia FORNACIARI 


Le Novelle di Crisrororo ScHMID, raccontate ai bambini 
italiani da M. Pezzi PascoLato.— Milano, Hoepli, 1907. 


Le Novelline del Canonico Schmid tutti le conoscono, e della 
generazione vecchia e della giovane tutti ne ebbero le notizie, i 
saggi, le prime letture. E quante edizioni se ne sono fatte! Sono 
moltissime le italiane. Oggi questa ha parecchi pregi, uno princi- 
pale ne aggiunge, di esser curata da quella donna intelligente e sim- 
patica che è la Signora Maria Pezzé Pascolato, la quale dice che nel 
fare l'edizione italiana del libro dello Schmid si è servita del te- 
ma, ed ha raccontato, liberamente, non per fare un libro, ma per 
divertire i bambini veri e vivi che aveva dinanzi, per divertirli essa 
dice, che è quanto dire per tenerli buoni — e Dio voglia — per tarli 
più buoni anche dopo, gettando nelle piccole anime qualche seme 
di bene. Non dirò delle settanta novelle e delle illustrazioni carine 
(38 tavole cromo-litografiche) che sono nella bella edizione del. 
l’Hoepli, ma confesso che se lo spazio me lo permettesse, mi fer- 
merei a lungo sulla interessante introduzione che vi fa la gentile 
scrittrice italiana, e specialmente su alcune pagine di essa da cui 
traspare la sua bell’anima intelligente educatrice. 

X. 


Varia. 


Paroie su l'al di qua e l'al di là,di Romoro Quagtrino. — 
Palermo, Sandron, 1907. 


L’ autore, in una modesta e saggia prefazione, avverte che le 
sue sono « parole, e non idee, — chiacchiere e non filosofia... Pa- 
role dunque, nient’ altro che parole, — convento di sillabe più o 
meno felice, fremito d’aria più armonioso o meno. » 

Questa dichiarazione amletica di non-contenuto ha un sapore 
di dilettantismo e di estetismo verbale, oramai, e non a torto, 


238, RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 
iii ii ll/19( i 96. 9 iu 
come ogni forma di decadentismo, scaduto alquanto dalla moda. 
Continua il prefazionatore eautontimorumeno, o punitor di sè stesso, 
dicendo, che, se egli usò la forma dialogata, assai ci corre che il 
suo perpetuo colloquio su i più svariati soggetti, tra Tristano ed 
Isotta, chiamare si possa un dialogo. 

Poichè l’ autore stesso esclude di avervi inteso, non cerche- 
remo dunque in queste pagine profondità di concetti, non archi- 
tettura sapiente di dialogo, o platonico dramma di idee. Che vi cer- 
cheremo, allora? un senso singolare e caratteristico della vita, ro- 
mantico pessimismo leopardiano, o, più moderno, un agile ricamo 
ironico, paradossi alla Wilde o finezze renaniane alla Remy De 
Gourmont? 

In mancanza di Platone, saremmo ben pronti ad accogliere 
Luciano: ma nemmen ci giova, parmi, fare più modesto il nostro 
desiderio. La visione a il giudizio della vita in questo libro non 
si traggono gran che all’infuori della corrente e spicciola comune 
filosofia, resa un poco più oscura dalla forma apodittica. Quanto 
poi alla forma, all’ « armonia delle sillabe », non so davvero scor- 
gervi notevoli segni di una ricerca stilistica che giunga a novità 
d’effetti, sia nel colurito, sia nella musicalità : insomma, malgrado 
l'ingegno dell’autore, che pure si scorge, è un libro questo che non 
lascia un'impronta d'arte sua propria: non ci dice nulla di nuovo 
o di personale e del dire non sa rinnovare i modi, per natura o 
per artificio. ' 

Cremona Guino Muoni 


—____—_—_ 


Nazionalismo e Internazionalismo. Saggio sulle leggi sta- 
tiche e dinamiche della rita sociale, di CeLso FERRARI. — 


Palermo, Sandron, 1907. 


La genesi del nazionalismo bisogna ricercarla nella costitu- 
zione primitiva della famiglia, la quale si differenziava dalla fa- 
miglia dei bruti. Questi, adempiti, per così dire, i doveri di padri 
e di madri, si staccano interamente dalla prole e non la ricono- 
scono più. L'uomo invece tiene sempre al vincolo di consangui- 
naità ; e quando questo appare insufficiente le famiglie si associano, 
formano un aggregato più esteso; e così abbiamo la gens, poi la 
tribù, poi la nazione. 

Può darsi che in principio la proprietà fosse collettiva nel 
momento in cui alla vita nomade successe la sedentaria; ma, 
formato il villaggio, ogni famiglia dovette avere la sua terra. 
Quando la popolazione tu cresciuta, il villaggio diventò città; il 
gruppo urbano crea quindi il nazionalismo, e più tardi l’ interna- 
zionalismo che per ora non è che una forma ideale tatta più di 
apparenza che di realtà. Ma per formarsi, il nazionalismo dovette 
prima passare attraverso la federazione la quale favorisce e pre- 
para l'unificazione dei sentimenti sociali. Gli elementi che vi con- 
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corrono sono: il culto degli antenati, l’affetto per il luogo che si 
abita e che frutta i mezzi del vivere, i ricordi, le tradizioni. 

Qui il ch. A. studia il processo storico e psicologico di questa 
evoluzione, le libertà politiche, le influenze della simpatia e an- 
tipatia, l'aspirazione naturale all’ugualianza ed alla libertà, il pa- 
triottismo, gli effetti che scaturiscono dal principio di nazionalità, 
quando, raggiunto il suo scopo nell’interno, il popolo cerca di espan- 
dersi e di rendere simpatiche ad altri popoli le sue organizzazioni. 
Esclude tuttavia l'imperialismo come fattore di progresso. 

Fatta questa analisi, l’A. tratta in particolare dell’internazionali- 
smo ‘rispetto ai fenomeni della vita economica, affettiva e rappresen- 
tativa. Malgrado il protezionismo doganale, gli scambi diventano 
sempre più imponenti tra nazione e nazione, ma è un vincolo più ap- 
| parente che reale perché vi si oppone la vita agricola. La stessa rapi- 
ditàdelle relazioni economiche rende instabile e limitata la solidarietà 
individuale. All’internazionalismo non possono condurre le religioni, 
perchè, credendo tutte di essere nella verità, si combatteranno 
sempre senza sottomettersi. Vi tende a preferenza la vita rappre- 
sentativa considerata nella scienza, nel diritto e nella politica; la 
scienza in quanto considera le cose piuttosto che gli individui, la 
giustizia che non sì può restringere a un dato organismo politico; 
la politica che, colle sue alleanze, forma dei veri aggregati sociali. 
. Quanto al socialismo, che vorrebbe un internazionalismo di classe, 
non fa che aftrettare una crisi di rivoluzione. 

Ecco il sunto di questo lavoro assai importante del Ferrari, 
lavoro condotto con molta serenità e acutezza di giudizio. Ma 
esso è basato tutto sopra un'evoluzione dinamica, sopra un deter- 
minismo storico; per cui siamo molto lontani dalla filosofia di G. 
B. Vico e dalle meditazioni storiche di C. Balbo. 

Casalmaggiore ASTORI 


Uomini e spiriti. (I capi saldi). di L. MaAcIinaI. — Roma, 
Desclée, 1906. 


Trattasi di un piccolo volumetto di apologia cattolica, dettato 
certamente con le migliori intenzioni del mondo; ma nuoce alla 
lettura una certa continuata acrimonia onde l'A. se la prende col 
P. Semeria, con la Revue du Clergé Francais, con la scienza posi. 
tiva se appena non gli vada a genio; per cui, leggendo, vi con- 
viene galvanizzare nelle vene un pochino di quella sua acidità 
polemica, che dà fastidio dopo alcune pagine; e in luogo di sen- 
tirvi persuasi dal Macinai, vi trovate facilmente in disaccordo con 
lui, coi suoi capi saldi, e quasi quasi con le sue buone intenzioni. 

. Qua e là poi si incontrano proposizioni strane a dir poco. 
Eccone un saggio « Un organo che trasformi le vibrazioni in idee, 
non può esistere in nessun cervello, perchè dovrebbe essere al tempo 
stesso materiale e spirituale ; e questo è assurdo » (pag. 22). Ma, 
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l’uomo non è materiale e spirituale ? E il cervello umano, quando 
è vivente, non ha la vita dello spirito? E quando io parlo, la 
mia voce che è vibrazione sonora, non induce vibrazioni cerebrali 
in chi ascolta, il quale ode ed intende? — « È cerfo dunque che le 
telepatie avvengono per intervento immediato di Dio o per intervento 
degli Angeli (p. 61) ». Creda il signor Macinai, questa può essere 
una sua convinzione, ma non può stare coi capi saldi; non c’è 
nulla di saldo qui. 

Inoltre quell’ infilare aneddoti, come fa l’ A., trattandoli con 
la sua ermeneutica apriorista, convince poco e fa nascere dei dubbî 
in quelli che non dividono già il suo parere. L’apologia oggi vuol 
essere meno enfatica, più calma ed impersonale. Ed anche un poco 
più scientifica. P. S. 


Cronaca. 


— Il fascicolo di maggio di « Atene e Roma » contiene: Di chi è il frimo 
verso di Persio ? (G. Albini). La /eggenda di Medea (R. Sciava). Senofonte e gli Stoict 
(M. Barone). — Nel fascicolo di giugno E. G. Parodi pubblica la prima parte 
d’ un suo studio su L7isse e Penelope nelle uttime scene dell''« Odissea », che ripro- 
duce, con qualche moadificazinne, una sua conferenza fatta due anni or sono. Nello 
stesso numero G. De Filippis addita una fonte classica del « Prologo » dei Juvenilia 
del Carduccî. 

— È uscito il N. 6-7 di « Nuovi doveri », la vigorosa rivista palermitana fon- 
data da G. Lombardo-Radice. Eccone il sommario : Ab imis (G. Lombardo-Radice). 
Verso un’ Italia migliore (Minimus). Il programma economico della Federazione 
{tra gli insegnanti delle scuole medie] /-N. D/. Temi per il Congresso di Napoli: I. 
Esami di promozioni e di ammissione ? (E. E. Levi): 2. Altre obiezioni alle idee del 
Salvemini sugli esami (R. Mondolto) ; 3. Risposta (G. Salvemini). Sul regolamento 
per i concorsi (V. A. Arullani; Renier, Ardigò, Raina). Per la riforma del Consiglio 
Superiore della P. I. (G. Gentile). Letterature straniere (P. Sazi Lopez). La cene- 
rentola delle scuole italiane (G. Pavesi). Per un dovere (G. Gentilli). Per la riforma 
delle scuole nautiche (D. Apreda). Una storia della Matematica (C. A. Nallino), 
Note: L'organizzazione degli insegnanti medi ecc. Da libri vecchi e nuovi. 

— Il fascicolo di luglio della « Rivista mensile di letteratura tedesca », 
più ricco di pagine e più vario di materia di quelli che l’ hanno preceduto, contie- 
ne: Zuduwig Tieck tn Italia (C. F.) { « Reisegedichte » e l'arte di Lodovico Tieck 
(G. Manacorda). Zfeine e Carducci (C. Bonardi). Notizie varie riguardanti il Car- 
ducci e la letteratura tedesca (C. F.). Supplemento alla bibliografia del Geibel (C. F.). 
Recensioni. 

— È uscito il Dictioinaire international des écrivains du Mond Latin, 
compilato da Angelo De Gubernatis, un bel volume di 1506 pagine contenente oltre die- 
cimila notizie bio-bibliografiche su scritrori contemporanei che appartengono al mondo 
latino o ne hanno trattato nelle loro opere ; con un .Suff/emento di circa 250 pagine, 
che, oltre a migliaia d’aggiunte e correzioni, contiene l'indice generale per materie. 

— Nello scritto intitolato « Spigolature ladine » (Firenze 1907; pp. 22, L. 1) 
il prof, G. Clarni DUPREÉ tratta specialmente dell’ influsso esercitato dal tedesco sui 
dialetti ladini del Ct. Grigioni, e raccoglie dal secondo volume della Aditoromarniscite 
Chrestomatitie del Decurtins un bel manipolo di esempi atti ad illustrare quel feno- 
meno linguistico che |’ Ascoli definì « materia romana e spirito tedesco ». Un capi- 
toletto a sé è formato da una lista di vocaboli tedeschi infiltratisi nel soprasilvano e 
non registrati dal Gartner (Adfor. Gramm.) nè dal Genelin (German. Lestandiheile 
des rator. W'ortschatzes). Questa pubblicazione può richiedersi direttamente al- 
l’ Autore (Firenze) oppure alla Libreria Harrassowitz (Lipsia). 


ALBERTO PACINOTTI, gerente responsabile 
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VIII. — Modernismo biblico. 


La Bibbia è il libro sacro per eccellenza, è come il forziere 
delle cose divine, dove si guardano i tesori della Rivelazione. 
Essa è la base della Chiesa, la norma del pensiero religioso, la 
pietra di paragone per giudicare 1’ ortodossia della Fede. 

Non fa quindi meraviglia se Lutero volendo por mano alla 
sua riforma del cristianesimo, ha preso le. mosse appunto dalla 
Bibbia. La rivoluzione del libero esame proclamato da Lutero, 
che da alcuni nostri viene avvicinata al problema biblico odierno 
è in realtà una cosa ben diversa ; tanto è vero che anche fra 
i protestanti ce’ è il modernismo biblico in opposizione ai conser- 
vatori della vecchia maniera riformata. Non è vero che i nostri 
studiosi di critica. biblica designati per modernisti abbiano inau- 
gurato un nuovo protestantesimo ; chi dice così mostra di non 
aver capito niente o ben poco. 

Lo studioso biblico di parte cattolica come sarebbe Alfredo 
Loisy non ha mai voluto sostituire se stesso alla Chiesa; per 
lui la depositaria della rivelazione scritta è la Chiesa, l ine 

prete è la Chiesa, la maestra è la Chiesa: e da queste idee 
esula ogni sospetto di luteranesimo. Giova dire ciò ben chiaro, 
per mettere le cose a posto. 

La novità degli studi biblici è posta nel metodo stretta- 
mente scientifico applicato alla Bibbia presa come documento 
letterario o storico; un metodo da laboratorio riferito alla Scrit- 
tura come lo si userebbe con altri libri profani. Perchè la Scrit- 
tura Sacra, come documento positivo, dettato da uomini, tra- 
scritto da uomini, tradotto e chiosato da uomini ha una strut- 
tura apparente umana ed una storia umana, con tutte le qualità e 
le imperfezioni che si accompagnano ai libri molto antichi. Il 
critico non penetra nel cuore dello scrittore ad esplorare il mi- 
Stero della sua ispirazione; e nemmeno analizza il fatto della 
ispirazione nella sua natura e nelle conseguenze; ciò non lo ri- 
guarda, e supera la sua competenza ; se poi egli è credente, sa 
e crede che l'ispirazione ed il contenuto spirituale della Bib- 
bia spettano alla Chiesa, non già alla scienza profana. Mentre la 
storia e la critica sono scienze profane come la numismatica e 
la paleografia. — La scienza del modernista (adopero la parola 
impropria) si applica alla parte umana del libro e cerca di av- 
.viarne l’ analisi con quella serenità di giudizio che porterebbe 
ad un qualsiasi documento. 

Sarebbe il caso di un anatomista che dovesse studiare uno 
scheletro ; se anche fosse lo scheletro di un Santo, non potrebbe 


(*) Continuazione, vedi fascicolo 10 Agosto, pug;-369. 
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cambiare le norme dell’ anatomia per questo. Lo maneggerà con 
maggiori riguardi, ecco tutto; ma } anatomia dello scheletro è 
sempre la stessa. 

Così a un dipresso è il caso del critico davanti al testo bi- 
blico; fin quando egli fa delle indagini lessicali, della critica 
storica, non può cambiare il metodo se si tratta della Bibbia 
piuttosto che del codice di Hammurabi. Se la scienza storica e 
la critica storica sono una bilancia, non è lecito alterarne la me- 
trica, per nessuna ragione. Chi ha fede nel contenuto spirituale 
del Libro, non deve temere nulla da una scienza che sembri 
troppo analitica : dopo tutto nessuna critica mi potrebbe dare lo 
spirito rivelato, come nessuna vivisezione mi farebbe scoprire 
il principio vitale dei corpi viventi. — Quelli che hanno timore 
della scienza critica mostrano di aver poca fede nella lor Fede o 
poca stima della scienza, che è pure l’ orgoglio della ragione. 

Ma se il critico arrivasse a delle conclusioni contrarie alla 
religione? — Dite pure che ha torto, anzi due: uno riguardo 
alla -Fede che egli ha violato, 1’ altro riguardo alla sua stessa 
scienza, della quale ha abusato. L’ anatomista ha avuto una 
forte distrazione ; in luogo di fermarsi all’ analisi delle reliquie 
ossee del Santo, si è messo a discutere sulla santità del mede- 
simo come un teologo, recando un’ offesa alla teologia ed alla 
scienza anatomica. Con ciò la questione resta semplificata. 


Tuttavia le difficoltà rinascono ad ogni passo; diciamolo 
francamente, la critica biblica ha portato un grande sconcerto 
nel campo delle credenze. La colpa, o meglio una causa di que- 
sto inconveniente va ricercata negli entusiasmi dei modernisti 
novelli, troppo facili ad accogliere le ultime novità, senza riserva, 
senza il lungo studio e il grande amore che dovrebbe essere la 
preparazione necessaria al cimento. Un'altra causa di turbamento 
la ritroviamo nel theologismo tradizionale, in quel metodo vieto 
di tutto dogmatizzare, anche le cose più inconcladenti, le for- 
me apparenti, gli accessorii, e perfino il bagaglio retorico che 
va sempre unito alle opere letterarie. La Bibbia rappresenta una 
letteratura, sia pure religiosa, ma letteratura; e quindi vi han- 
no parte diverse forme letterarie, l’ elemento lirico, 1’ elemento 
drammatico ; e è una parte storica, ma e’ è pure una storia fat- 
tizia, rappresentata nel simbolismo narrativo della novella, della 
parabola e di tante forme allegoriche. Nelle forme poetiche scrit- 
turali c'è pure una metrica ; nelle torme storiche c’è pure la 
cronologia, la geografia, PV analisi comparata delle storie affini. 
Tutti codesti elementi formali dovrebbero essere terreno libero per 
gli studii positivi, e quindi il campo legittimo della vera critica. 
U’ è invece una scuola che tende a monopolizzare tutto lo stu- 
dio scritturale per conto della teologia: è cio che diremo theo- 
logismo biblico. 
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Accade poi questo : mentre i teologi hanno ripetuto spesso 
che littera oczidit, il theologismo vuole imporre alle menti le sue 
elaborazioni soggettive, che hanno credito presso la gente di 
facile contentatura, come ì fanciulli e gli indotti ; ma non hanno 
presa sulle menti colte e moderne : le quali — qui sta il peri- 
colo — conoscendo la Bibbia soltanto attraverso certi prismi 
infantili o invecchiati, credono oramai la Bibbia un libro adatto 
solo ai fanciulli o invecchiato per tutti. 

Allora, il libero esame dei protestanti ? 

No, non è questo che si domanda. Si domanda che venga 
lasciata tutta la giusta libertà di studio ; che nelle questioni di 
critica storica o letteraria siano rispettati i diritti della scienza; 
che i critici non facciano della teologia ed i teologi nou stiano 
4 far della critica. Il libero esame dei riformati toccava la Chiesa 
e la tradizione in ciò, che nell’ insegnamento delle cose quae 
sunt spiritus Dei, nella Fede delle verità rivelate, sostituiva al 
magistero vivente della Chiesa il criterio individuale ; e questo, 
mentre voleva ricondurre la religione alla forma primitiva, era 
l’ antitesi della tradizione perenue. Invece la libertà che do- 
mandano i critici è di potersi dedicare allo studio della Serit- 
tura così che il gran libro sia debitamente esplorato, con ri- 
spetto e con verità, e che l’ esegesi cattolica si imponga al credito 
dei dotti di ogni credenza. Giammai uno studio biblico condotto 
su tali norme sarebbe a detrimento della fede che tutti abbia- 
mo nel volume divino : per conoscerne i sensi rivelati ci rivol- 
geremo sempre al Magistero vivente della Chiesa. Così il Santo 
dopo l’ analisi dei medici, degli anatomisti, viene lasciato presso 
l’ ara, composto in pace mistica, circonfuso di venerazione e di 
preghiera. Che se i cristiani cattolici ne leggessero un pochino 
di più della Sacra Scrittura, non sarebbe pui tanto male. Se ne 
parla tanto, tutti i giorni! È la base della religione ! 


Ed ora una parola franca ai modernisti. 

Il modernismo biblico, se è difficile per gli iniziati, è anche 
pericoloso per tutti, specialmente i profani. Noì siamo figli del 
passato; volere o no, siamo ancora iuformati ad un tradiziona- 
lismò placido, che fino ad ieri non turbava la coscienza : il tra- 
dizionalismo delle anime semplici, le quali nell’ abbondanza della 
loro fede, inclinano a credere largamente ogni cosa che abbia 
un contatto religioso ; credono senza controllo, senza dubbiezze. 
Anime fortunate in cui la bonomia della credulità è generosamente 
compensata dalla sincerità della Fede virtà. È questa una con- 
dizione di fatto di cui dobbiamo tener conto : anzi tutto il rì- 
spetto alla buona fede delle coscienze. 

Questa realtà di cose non si limita al gregge dei fedeli, ma 
sale talvolta i gradi ecclesiastici. Non è raro/trovare un prete 
che non ha letto Ia Bibbia ; quel tanto Che ne conosee; assomi- 
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glia molto alla ridondanza pacifica delle anime semplici, che pas- 
sano nella vita moderna ignorando, beate loro! le crisi del pen- 
siero religioso. Ripeto, è una condizione di fatto dal quale non 
‘ sì può prescindere. 

Stando così le cose, il critico rappresenta per queste co- 
scienze la parte del disturbatore. A quoi don, si domanda, tur- 
bare la pace del prossimo? 

Il rispondere qui è facile: Come vien l’ ora che la pace ro- 
mita delle valli è rotta dal fischio della vaporiera che per la pri- 
ma volta si innoltra verso il tunnel della montagna avversa, 
così tante forme secolari di ignoranza nell’ ordine scientifico ven- 
gono improvvisamente turbate dai moti della scienza; a prima 
giunta il turbamento è dolore, è disturbo psicologico; poco a 
poco, un giusto allenamento della psiche la riconcilia colle idee 
e le scoperte nuove; ciò che diede noia sulle prime diventa prin- 
cipio di nuova vitalità. L’ elettricità, passate le paure dell’ igno- 
Tanza, è un gran comodo per la vita moderna. — Un che di si- 
mile potrebbe rispondere il critico; egli è persuaso che, passato 
il turbamento iniziale, anche le anime semplici: si adatteranno 
ad una Fede più alta, ad un obsequium rationabile. 

Se le cose andassero precisamente così, via, non avrebbe 
tutti i torti. 

Il pericolo sta nella tempra di certe religiosità all’ antica : 
vi sono coscienze religiose le quali hanno un programma di cre- 
denze compatto, che non ammette gradazione fra vero e vero; 
tutto ciò che si trova di religioso in tali coscienze è per esse 
fede pura. Ci saranno uniti pregiudizii, pretesi dogmi, fors’an- 
co superstizioni; non importa; sono convinzioni religiose salde 
e trasparenti in ogni parte come un vetro; ma come il vetro 
sono anche fragili: se date una percossa in un punto, la lastra, 
ecco, si guasta tutta per traverso. Così quelle convinzioni all’antica 
se le disturbate in qualsia punto delle credenze, fosse pure un pre- 
giudizio od una superstizione. È il caso dello scandalo dei pusilli. 

Diciamo pure con coraggio che la maggioranza dei fedeli 
ha qualche debolezza in questo senso ; e la Bibbia forma il so- 
strato a tante deticienze di indole religiosa. La colpa non è nella 
Bibbia, si capisce. 

Per esempio: La creazione del mondo in sei giorni, la com- 
posizione dell’ uomo, della donna, il paradiso terrestre, la ten- 
tazione del serpente, la caduta di Adamo ed Eva, i giganti, il 
diluvio, la Babele, la longevità dei Patriarchi costituiscono il fon- 
do della eultura comune; moltissimi cristiani, avendo appreso 
cotesti episodii come insegnamento religioso della Storia Sacra 
li hanno in mence nella forma narrativa letterale ; per essi la 
narrazione letterale è verità dogmatica, e quei fatti della Storia 
Saera sono altrettanti articoli di fede. 

Pertanto, se un critico, col permesso della Chiésa, volesse 
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oltrepassare la forma narrativa, per dare una spiegazione diversa, 
si troverebbe imbarazzato di fronte alla buona fede di molti. 

Provatevi a mettere in dubbio l’ autenticità della santa casa 
di Loreto; troverete subito dei credenti frettolosi che dicono : 
ma allora non è vero più niente. La loro fede, in luogo di rac- 
cogliersi con maggior sicurezza alle verità indiscusse, si appan- 
na in tutti i confini. È doloroso, ma è così. 

Il critico che venisse ad una dichiarazione nuova di tanti 
fatti dell'Antico Testamento, corre il rischio di turbare la sere- 
nità di molte coscienze religiose. 

Nè mi si dica che il turbamento passerà, e che alla buona 
fede terrà dietro la fede buona. Certe oscillazioni di pensiero 
lasciano dopo di sè lo scetticismo, che è peggiore dell’ ignoranza. 


Al modernista biblico (domando ancora venia della parola) 
non sarà mai raccomandato abbastanza la prudenza e la reverenza 
per le fedi antiche delle anime semplici. Lasciamo agli studiosi 
la massima libertà di studiare; la Chiesa è orgogliosa di con- 
tare tra i figli suoi chi può competere cogli atleti del pensiero 
moderno ; ma quando dalla sfera alta della critica pura, della storia 
pura si scende a contatto delle turbe impreparate, la porma do- 
vrebbe essere la seguente: non distruggere mai senza sostituire. 

Ancora un esempio: Le parabole del Signore sono le perle 
del Vangelo ; eppure sono narrazioni fittizie, del tipo degli apo- 
loghi, delle favole. Letteralmente sono invenzione, moralmente 
sono una verità magnifica. Quando si insegnano ai fedeli, anche 
fanciulli, tutti capiscono che il senso letterale non è la verità, 
tutti sentono che la verità è nel significato morale. L’ideale sa- 
rebbe che i fedeli venissero guidati così alla conoscenza di tanti 
e tanti episodi scritturali; in modo che, sorpassando il colore e 
il disegno apparente, sapessero cogliere 1° aspetto divino della 
rivelazione. Venga pure il critico allora colle sue lenti ed i suoi 
punti di.veduta; guardando con lui vedremo modificarsi forse il 
colore, forse il disegno di un episodio biblico, forse 1)’ intera strut- 
tura di un libro; la visione spirituale che è quella della Fede, 
della Chiesa, non si muterà per mutare di metodi storicì e di 
vedute critiche. | 

Molti teologi dello stampo antico hanno giurato guerra alla 
critica, perchè, quando pure sia legittima, è superflua e non vale 
un atto di Fede. 

Ma, tanto per finire, diremo che non è mai superfluo ciò che 
giova alla verità, e che anche tutte le biblioteche dei teologi 
non valgono una Parabola del Signore. 

Roma, agosto 1907 SIBILLA 

PS. + Sembrerà strano che, discorrendo di modernismo biblico, non 
si sia fatta parola del S//abo recente; gli è che Sibilla si, riserba di dirne 
qualche cosa in altra lettera. 


LA BATTAGLIA DI WATERLOO 


secondo una recente pubblicazione 


I. — Come la battaglia di Zama segnò la fine del gran Capitano 
Cartaginese, quella di Waterloo segnò la fine di Napoleone. La gloria 
militare di entrambi rimase però intatta: il disastro di Zama non 
potè offuscare le vittorie del Rodano, del Ticino, della Trebbia, 
del Trasimeno e di Canne; la catastrofe di Waterloo non potè far 
dimenticare la campagna d°’ Italia del 1796, nè le gloriose battaglie 
di Marengo, d’ Austerlitz, di Iena, di Friedland, d’ Eylau, di Wa- 
gram, di Auerstadt, di Danzica e della Moskowa. 

Nella bibliografia napoleonica la giornata di Waterloo 0, meglio, 
la campagna del 1815, occupa un posto tutt’ altro che piccolo ; e 
sarebbe troppo lungo il ricordare qui tutte quante le opere origi- 
nali e le memorie che ne trattano (‘). Gli scrittori di queste opere 
ne hanno parlato, in generale, ron sempre spassionatamente, per- 
chè ciascuno di essi — o francese o straniero che sia — non ha potuto 
sottrarsi o allo spirito di parte, o all’ odio, o alla simpatia, o al senti- 
mento di nazionalità. 


(1) Eccone le principali, per ordine di data: MiiFFLING, GeschicAte des Fela- 
zug8 der english-hannòrersch-niederliindischen und braunschrccigischen Armee unter 
dem Fiirsten Bliichec im Jahre 1815. Stuttgart, 1817. — BkrtoN, Précis Aisto- 
rique, militaire et critique des batailles de Fleurus et de Waterloo duns les cam- 
pagnes de Flundres en Jnin 1815. Paris, Delaunay, 1818. — GourcauD, La 
Campagne de 1815, ou rélation des operations militaires qui ont cu liew en France et 
en Belgique, pendant les cent-jours ; écrite à Sainte-Hélène. Londres, Riduway, 1818. 
— GrotcHyr, Ubservations sur la rélation de la campagne de 1815, publice par le 
général Gourgaud, ct réfutation de quelques-unes des assertions et éorits relatifs è 
la bataille de Waterloo. Paris, Magimel, 1819. — HErMÉs, Relation de la rampagne 
de 1815, dite de Waterloo ete. Paris, Gaultier-Laguionie, 1829. — GÉrarp, Der- 
nieres obserralions sur les operations de l’aile droite de ?° armée francais ù la ba- 
taille de Waterloo, en reponse à M. le Marquis deGrovuchy. Paris, Verdier, 1830. — 
JOMINI (de), Précis politique et militaire de lu campagne de 1815 p. sù supplement 
à la rie politique et milituaire de Napoléon, Paris, Dumuine, 1839. — SIBORNE, History 
of the car in France and Belgium in 1815. Philadelphia, 1845. — GLEIG, Zistory 
of the battle of Waterloo. New Jork 1847. — ChaÌras, MHistoire de la campagne de 
1815. Waterloo. Bruxelles, 1857. — QUINET, Ilistoire de la Campagne de 1815, Pa- 
ris, Levy, 1862. — LATOUR D’AUVERGNE, Waterloo, Étude de la campagne de 18153. 
Paris, Plon, 1870. — OLLECH (von) K-R, Geschichte des Feldzuges con 1815, nach 
archiralischen Quellen, Berlin, 1876. — REMOORTERRE (van) G., Z/istoire de la cam- 
pagne de 1815 dans le Pays-Bas, Bruxelles, 1879. — GARDNER, Quatredras, Ligny 
and Waterloo ele., Boston, 1882. — BusTELLI G., L'enigma di Lignye di Waterloo 
ec. Viterbo, Agnesotti, lX89-1900, sei volumi. — HoussayE HENRI, /S/3- Waterloo, 
Paris. Perrin el C., 1903. — O' ConxeR-MoRRIS W., Ze campaign of 1815. Lon- 
don, Grant Richards, 1900. 
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Dopo la catastrofe del 18 giugno 1815, mentre l’ Imperatore 
gemeva in un'isola lontana, nel mezzo dell’ Oceano, molti cerca- 
rono, per attenuare la propria responsabilità, di gettare tutta la 
colpa della sconfitta sul loro antico sovrano, il quale non poteva 
difendersi da queste ingiuste ed immeritate accuse. 

Il ritorno dall’ isola d’ Elba fu una grande sventura per la 
Francia, perchè tutta l’ Europa si armò contro di essa ; i Borboni 
vi rientrarono avidi di vendetta ; gli stranieri la vinsero per la 
seconda volta ; e in alcuni dipartimenti avvennero stragi inaudite, 
alle quali fu dato giustamente il nome di « Terrore bianco ». 

Ma non è di ciò che intendiamo occuparci; scopo di questo 
articolo è di discutere serenamente se sia vero o no che Napoleone, 
nella campagna del 1815 abbia commesso degli errori imperdona- 
bili, e se, per conseguenza, egli sia stato la causa vera ed unica 
dell’ immane disastro di Waterloo. 

II. — Un dotto ufficiale superiore dell’ esercito italiano, il te- 
nente generale Alberto Pollio, attualmente comandante la divisione 
militare di Cagliari, ha, non è molto, pubblicato un libro, intitolato : 
IHaterloo ('*). A qualcuno potrà sembrare superfluo questo lavoro, 
dopo l’ immensa farragine di libri, memorie ed opuscoli che, intorno 
alla campagna del 1815, sono comparsi in Europa da novant’ anni 
a questa parte. Ma, come ben dice il Pollio stesso nella Prefazione 
al suo volume, la verità non è ancora ben conosciuta. « Gl’ Italiani, 
— sono sue parole — son rimasti estranei alla grande contesa ; per 
conseguenza, non potrà riuscire inutile agli ufticiali dell’ esercito 
nostro consultare un’ opera scritta da un Italiano, senza preconcetti, 
con piena responsabilità, e senz’ altra passione che quella per 
l’ arte militare. Ecco dunque le ragioni di questo mio Studio ». 

Ed è appunto questo Studio, che noi prendiamo a guida nello 
scrivere queste poche pagine, non trascurando però di citare, quando 
il bisogno lo richieda, le altre opere trattanti lo stesso soggetto, e 
che sono uscite dalla penna di scrittori nazionali e stranieri, amici e 
nemici del gran Capitano. 

III. — Riconosciuto ormai impossibile ogni accordo coi grandi 
potentati europei, Napoleone si preparò alla guerra ; e lo stesso fe- 
cero i suoi implacabili nemici. 

Durante il mese di maggio, le forze coalizzate si erano avvici- 
nate alle frontiere della Francia, ed erano divise in 5 eserciti, cioè: 

1.° L'esercito anglo olandese (100,000 uomini), sotto il duca di 
Wellingtcn, nei Paesi Bassi ; 

2.° L’ esercito prussiano (135,000 uomini), sotto il maresciallo 
principe Bliicher, sulla Mosa ; 

3.° L’ esercito russo, sotto Barclay de Tolly (225,000 uomini), 
sul medio Reno ; 


(1) GgeN. ALBERTO PoLtio, Waterloo (1813). Con nori documenti. Roma, Casa 
editrice italiana, 1907, 
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4°. L’ esercito austro-bavarese (250,000 uomini) sotto il principe 
di Schwarzenberg, verso l’ alto Reno ; 

5°. L’ esercito d’ Italia (75,000 uomini), sotto il generale Frimont, 
il quale doveva prendere posizione sulle Alpi. 

Non c’ era dunque tempo da perdere ; urgeva che Napoleone 
preparasse subito il suo piano di guerra. Sulle prime, egli aveva 
pensato di ricominciare fra la Senna e la Marnale operazioni sulla po- 
sizione centrale del 1814, mettendo in azione, da principio, 200,000 
uomini invece di 90,000, col vantaggio pure di avere Lione e Pa- 
rigi ben fortificate. Ma la campagna del 1814 gli aveva mostrato le 
difficoltà di queste operazioni che, sebbene atte a guadagnare il 
tempo necessario per una leva in massa, avrebbero dovuto, dopo 
riunite tutte queste forze, far posto ad una offensiva ben determi- 
nata. Ma, nello stato di semisfacelo in cui allora si trovava la 
Francia, era mai possibile il pretendere che essa si sobbarcherebbe 
al sacrifizio di dare i 609,000 uomini necessarî alla suddetta offen- 
siva? Bisognava dunque scegliere un altro partito, senza dubbio 
migliore del primo. Esso era molto semplice, e consisteva nello 
schiacciare le forze anglo-prussiane prima che i Russi fossero pronti, 
e prima che il principe di Schwarzenberg avesse potuto rinforzare 
il suo esercito. 

L’ Imperatore non aveva sotto di sè che un esercito di 129,000 
uomini, che, ai primi di giugno, era diviso nel modo seguente : 


1.° Corpo (d’ Erlon) 22,000 uomini, presso Lilla. 

2.° — (Reille) 24,000. . . + Valenciennes. 
3.0 — (Vandamme) 17,000 . . . +. Mezières. 

4.° — (Gérard) 16,000. . -. . Thionville. 
6.° —  (Contedi Lobau 14,000 . . . + Laon. 

La Guardia (Mar. Mortier) 21,000. . . + Parigi. 


I 4 corpi della riserva 
di cavalleria . . 15,000 


Totale: 129,000 uomini. 


Napoleone radunerà tutte queste forze in una massa densissima, 
per sboccare dalla Sambraa Charleroi, e raggiungere immediatamente 
la strada selciata da Namur a Bruxelles, passando per Sombreffe. 

Per assicurare il segreto della riunione dell’ esercito, 1)’ Impe- 
ratore fece interdire ogni comunicazione col Belgio e colle provincie 
renane ; e per non destare sospetti negli avamposti nemici, alcuni 
corpi franchi ed alcune divisioni di guardia nazionale andarono a 
rilevare alla frontiera gli avamposti delle milizie francesi d’ ope- 
razione. 

Il segreto di questa concentrazione fu cosi ben mantenuto che, 
soltanto il 14 giugno, lo stato maggiore prussiano ebbe sentore che 
alcuni corpi francesi erano in movimento; e solo nella notte dal 14 
al 15, esso seppe che il nemico si rinforzava dinanzi a Charleroi ; 
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ma non ne ebbe sicure notizie altro che 36 ore avanti il comincia- 
mento della battaglia di Ligny. | 

Il duca di Wellington ed il maresciallo Bliicher erano convinti 
che Napoleone non li avrebbe attaccati; e mentre l’ Imperatore era 
già entrato nel territorio belga, Wellington scriveva una lunga 
lettera allo Czar per dirgli che egli sperava di prendere l’ offensiva 
alla fine del mese. E Bliicher scriveva, il 3 di giugno, a sua moglie : 
« Noi entreremo fra poco in Francia, e vi potremo rimanere per 
lungo tempo, perchè Bonaparte non ci attaccherà ».. 

IV. — Il generale Pollio (cap. II $ 2) esprime il suo giudizio 
sulla capacità e sulla onestà politica dei marescialli e degli altri 
generali, i quali presero parte alla campagna del 1815. Le sue 
osservazioni sono quasi sempre giuste e spassionate. Egli dice che 
Napoleone, invece di scegliere a capo dello stato maggiore dell’ eser - 
cito il maresciallo Soult, avrebbe dovuto dare quella carica così 
importante e delicata al maresciallo Suchet « il quale era stato co- 
stantemente vittorioso, e sì era dimostrato egualmente atto ad ogni 
più importante comando, sia sul campo di battaglia, sia nei grandi 
assedì, sia nella cura più assidua ed intelligente di preparare, organiz- 
zare ed amministrare » . 

Il maresciallo Soult, duca di Dalmazia, era uomo di grande 
intelligenza; ma non godeva troppo la fiducia dell’ esercito. Egli 
aveva servito Luigi XVIII nella qualità di ministro della guerra ; 
poi, appena Napoleone tornò in lancia, otfrì a quest’ ultimo i suoi 
servigi. E si noti che, un mese innanzi, appena ne conobbe lo 
sbarco al golfo Juan, ingiungeva al maresciallo Mortier, governa- 
.tore di Lilla, di fare arrestare, giudicare e fucilare il generale 
Drouet d’ Erlon, il quale era passato nei ranghi di Napoleone, dallo 
stesso Soult chiamato infame usurpatore. In grazia della sua antica 
amicizia col maresciallo Davoust, Soult riebbe il favore imperiale; 
e, il 9 di maggio, fu nominato maggior generale dell’ esercito. 

Il maresciallo Ney, che nel 1814 aveva, a Fontainebleau, im- 
posta l’ ab«licazione a Napoleone, appena seppe il ritorno di questo 
dall’ isola d’ Elba, si mostrò fieramente ostile all’ Imperatore, e pro- 
mise a Luigi XVIII di « condurgli Bonaparte chiuso in una gabbia 
di ferro». Ma, vista la defezione dei proprî so:dati, si lasciò tra- 
scinare dall’ entusiasmo, ed emanò quell’ imprudente proclama, nel 
quale insultava ai Borboni ed inneggiava al ritorno di Napoleone. 
Questi, dimenticando ciò che era successo l’ anno avanti, lo accolse 
benevolmente, e gli diede un importante comando. 

Il generale Pollio sostiene che, nella campagna del 1815, l’Im- 
peratore non era nè abbattuto nè ammalato, come ad alcuni storici 
è piaciuto di asserire ; ma invece aveva conservata tutta la sua 
antica energia, e l’ intelligenza nulla aveva sofferto. Certo, il piano 
di guerra da lui ideato addimostra intelligenza ed anche energia : 
ma, ciò non ostante, egli non era più il Napoleone di una volta. 
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Però non bisogna prestare soverchia fede a coloro — il colonnello 
Charras in testa — i quali parlano di una pinguedine, ogni giorno 
più progredente, e di una sonnolenza che assaliva 1’ Imperatore 
mentre era seduto al suo tavolo da lavoro; © ne concludono che 
lo stato fisico di Napoleone era molto deteriorato. Certo, quel male 
latente allo stomaco che doveva, sei anni dopo, condurlo al sepolero, 
gl’ impediva di stare lungo tempo a cavallo. Pur tuttavia, il dise- 
gno di guerra della campagna del 1815 fu meravigliosamente con- 
cepito, checchè ne dicano il colonnello Charras e gli altri detrattori 
di Napoleone. 

Allorchè partì da Parigi per recarsi nel Belgio a prendere il 
comando supremo dell’ esercito, la mente dell’ Imperatore era picna 
di tristi pensieri. Alcuni giorni prima di lasciare Parigi, parlando 
col maresciallo Davoust e col conte di Segur, aveva detto loro di 
non aver più confidenza alcuna nella sua stella ; e la sua fisonomia 
cupa ed abbattuta era in armonia colle sua parole. 

V. — Napoleone aveva ]’ abitudine di giudicare un po’ troppo 
sfavorevolmente i generali nemici. Egli aveva una mediocre stima 
del duca di Wellington; e qui stava il suo torto. Al maresciallo 
Soult, che parlava del generale britannico assai favorevolmente, 
l’ Imperatore impazientito rispose. « Voi considerate Wellington 
come un gran capitano perchè vi ha battuto. Ed io invece sostengo 
che egli è un cattivo generale, che gl’ Inglesi sono cattivi soldati, 
e che tutto sarà l’ affare di una colazione » — « Dio lo voglia! » 
replicò Soult. 

Il Pollio giudica lord Wellington con molta equità ; e dice che 
egli fu « uno dei generali più fortunati che siano mai esistiti, non 
avendo provato nella sua lunga carriera nessun grave rovescio. Fu 
in gran parte merito suo (non tanto pel genio, quanto per la fer- 
mezza del carattere, per la destrezza politica e per la sua abilità 
nello sfruttare sul campo di battaglia la virtù principale dei suoi 
soldati) la resistenza instancabile di difensiva. In parte però egli 
fu debitore de’ suoi successi ai mezzi, di cui era largamente 
fornito.... » i | 

Con non minore giustezza il Pollio delinea il carattere del vec- 
chio maresciallo Bliicher. Questi, nel 1815, aveva 73 anni. « Egli 
personificava il patriottismo, il valore, lo spirito militare prussiano. 
Il suo nome era una bandiera e pareva un talismano. Fu una delle 
più belle figure militari non solo di quel tempo, ma di tutta la 
storia ». I suoi soldati lo chiamavano « il maresciallo sempre avanti » 
(der marschall Vorwarts), sebbene spesse volte fosse stato costretto 
a ricondurli indietro. Bliicher aveva poca cultura, era di natura 
rude, ed appassionato per il giuoco e per i piaceri, quanto lo era 
per la guerra. 

Capo di stato maggiore del maresciallo Bliicher era il gene- 
rale, conte Gneisenau « Costui — dice il Pollio — era l’ intelligenza 
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che guidava le masse e calcolava i movimenti : era la fredda dot- 
trina, la dottrina scientifica moderna che prevede e provvede, che 
fa muovere le truppe, le fa riunire, le fa combattere, ed assicura 
la diramazione degli ordini, la sicurezza, ed altri particolari im por- 
tantissimi di servizio ». E quindi soggiunge che Gneisenau può consiì- 
derarsi come « il precursore di Moltke » ; e che « nell’ esercito 
prussiano del 1813 noi troviamo, in misura non molto inferiore, la 
eccellente organizzazione, lo spirito di cameratismo, la disciplina, 


il valore; tutte insomma quelle virtù militari, che abbiamo ammi- 


rato nello splendido insuperabile esercito del 1870)-71 ». 

Wellington e Bliicher, sebbene avessero una grande fiducia in 
sè medesimi, non che nel valore e nella disciplina dei loro eserciti, 
pure non erano immuni da un certo sentimento di apprensione, 
perchè sapevan benissimo a quale uomo stavano per trovarsi di- 
nanzi, sul campo di battaglia. Ed era infatti la prima volta che 
Wellington si trovava di fronte a Napoleone. 

VI. — Il voler sostenere che in questa breve, ma micidiale 
campagna, così funesta ai Francesi, non siano stati commessi de- 
gl’ errori, tanto dall’ Imperatore quanto dai suoi luogotenenti, è una 
ridicola pretensione. Napoleone però fu quegli, che ne commise 
meno degli altri, mentre molti ed imperdonabili ne commisero i 
suoi generali. E non si creda che Wellington e Bliicher ne siano ri- 
masti immuni: sì l’ uno che l’ altro sbagliarono da rrincipio ; ma 
ebbero l’ accortezza e la costanza di sapervi rimediare a tempo. 

Abbiamo già detto che il generalissimo inglese e quello prussiano 
non credevano di essere assaliti così presto da Napoleone ; e mentre 
questi trovavasi già nel territorio belga, lord Wellington, nella notte 
dal 15 al 16 luglio, assisteva, a Bruxelles, insieme con moltissimi suoi 
ufficiali, al famoso ballo dato dalla duchessa di Richmond nelle splen- 
dide sale del suo palazzo. Verso l’una antim., mentre i convitati sede- 
vano a cena, pervenne al principe d’ Orange una lettera del suo capo di 
stato maggiore, Robecque, il quale gli comunicava che il nemico si era 
spinto fino alle Quattro Braccia. Questa notizia fu come un fulmine 
a ciel sereno. Il principe d'Orange partì subito per Genappe ; men- 
tre lord Wellington si credette in dovere di render partecipe del- 
l’ avvenimento il principe di Brunswick, il quale impallidì ('); e 
tale fu la sua emozione che lasciò cadere sul pavimento il piccolo 
principe di Ligne, che egli teneva sulle ginocchia. Lo storico tedesco 
Miiffling dice che il duca di Wellington fu sempre, durante il ballo, 
di umore allegro ; ma l’ Houssave — ed ha ragione — trova inop- 
portuna questa allegria. « Tout le jour — egli scrive — il s’ctait 
» obstiné Alaisser ses troupes disperstes dans leurs cantonnements à 
» quatre, huit, dix, quinze lieues les unes des autres : et les ordres 


(1) HoussaJe, 1815; Waterloo; pag. 148. — Il principe di Brunswick fu ucciso 
nel combattimento delle Quattro Braccia. 
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» de la soirée, par lesquels il se fiattait de réparer victorieusement 
n sa lourde faute, étaient pitoyables ». E il nobile lord deve ringra- 
ziare i suoi subordinati, i quali, prendendo sopra di sè medesimi 
la responsabilità di agire senza attendere i suoi ordini, avevano 
saputo rimediare agli errori del loro comandante. Però, appena ebbe 
notizia che Napoleone aveva passato la Sambra, « riconobbe il pe- 
ricolo della situazione, e dette con superba calma i suoi ordini agli 
ufficiali presenti per ispostare le truppe verso sinistra. Al generale 
Picton ordinò di mettersi subito in marcia colla sua divisione verso 
Waterloo, d’ onde avrebbe potuto esser diretto, secondo le circo- 
stanza, o su Nivelles o verso le Quattro Braccia (')». 

VII. — Napoleone — checchè ne dica |’ implacabile colonnello 
Charras — non aveva perduto tempo : aveva concesso appena due o 
tre ore al sonno, ed aveva emanati gli ordini opportuni ai suoi luo- 
gotenenti. Ma costoro non erano più quelli di prima. Lo scoraggia- 
mento era penetrato nel loro spirito. Il maresciallo Mortier, duca 
di Treviso, il quale comandava la guardia imperiale, colla scusa 
di una sciatica sopravvenutagli, non prese parte alla campagna ; 
i marescialli Macdona!d e Oudinot non si erano fatti vivi dopo il ri- 
torno di Napoleone dall’ isola d’ Elba; ed avevano pure rifiutato di 
servire sotto di lui i generali Dessolle e Gouvion de Saint-Cyr. I 
marescialli Marmont e Victor e il generale Clarke avevano seguito 
a Gand il re Luigi XVIII ; il generale Bourmont aveva abbando- 
nato, di notte tempo, il campo di battaglia, ed era passato al ne- 
mico. I marescialli Nev e Grouchv, che avevano accettato dei co- 
mandi di alta importanza, « sembravano torbidi, inquieti, indecisi ; 
e tale contegno dei capi dell’ esercito non poteva sfuggire al sagace 
istinto del soldato francese (*) ». 

Quali furono gli ordini, che l’ Imperatore diede al maresciallo 
Ney? Questi era giunto ad Avesnes il 13 giugno senza i suoi ca- 
valli, ed accompagnato da un solo aiutante di campo. I) giorno dopo, 
salito in una carrettella da contadini (non aveva potuto trovare 
altro) si recò a Beaumont. Ivi, la mattina del 15, comprò due ca- 
valli dal maresciallo Mortier, al quale, come già dicemmo, era im- 
provvisamente sopraggiunta una sciatica. Appena arrivato a Char- 
leroi, fu ricevuto da Napoleone, che gli disse : « Buon giorno, Ney ; 
son molto contento di vedervi. Voi prenderete il comando del primo 
e del secondo corpo d’ armata. Vi dò pure la cavalleria leggiera 
della mia guardia, ma non ve ne servite. Domani sarete raggiunto 
dai corazzieri di Kellermann. Andate, cacciate il nemico sulla strada 
di Bruxelles, e impadronitevi delle Quattro Braccia». 

Mentre Napoleone dava le sue istruzioni al maresciallo Ney, il 
quale partì immediatamente, giunse al quartier generale il mare- 


(1) POLLIO, op, cit. pag. 110. 
(%) CAPEFIGUE, Zes cent jours; chap. XXHI. 
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sciallo Grouchy. L’ Imperatore, dopo aver conferito con lui, montò 
a cavallo per rendersi conto esatto della posizione occupata da una 
parte dell’ esercito prussiano, comandato dal generale Pirch II (') 
il quale aveva collocato la sua divisione a tergo di Gilly. Prima di 
tornare a Charleroi, stabilì con Grouchy (da lui investito verbal- 
mente del comando dell’ ala destra) le disposizioni dell’ attacco. Il 
maresciallo doveva attaccare, col corpo di Vandamme, la divisione 
prussiana che si era ritirata sulle alture al nord di Charleroi, inse- 
guire i Prussiani su Sombreffe, è prendervi posizione. Eseguita 
questa operazione — diceva l’ Imperatore a Grouchy — i due eser- 
citi nemici non potranno più congiungersi se non per vie traverse, 
a settentrione della strada selciata, che da Namur va a Bruxelles. Da 
Sombreffe alle Quattro Braccia le due ale dell’ esercito francese non 
sì troveranno distanti più di 12 chilometri )’ una dall’ altra. 

Disgraziatamente, gli ordini di Napoleone non furono eseguiti 
nè da Grouchy nè da Ney. Se l’ Imperatore fosse stato scrupolosa- 
mente obbedito dai suoi luogotenenti, le cose sarebbero andate assai 
diversamente. Anch' egli commise forse degli errori, i quali però po- 
tevano facilmente ripararsi; mentre quelli commessi dai mare- 
scialli Ney a Grouchy e dal generale Drouet d’ Erlon furono irre- 
parabili. E vero che Grouchy non fu subito obbedito dal generale 
Vandamme, il quale, superbo e puntiglioso com’ era, dichiarò al 
maresciallo (che gli aveva ordinato d’impadronirsi di Fleurus e di re- 
spingere i Prussiani fino a Sombreffe) che i suoi soldati erano stanchi, 
e che, d’ altra parte, egli « n’ avait point d’ordres à recevoir du 
commandant de la cavalerie (*) ». E il maresciallo, . non potendo 
attaccare Fleurus senza la fanteria, dovette fermarsi a due tiri di 
cannone da questo villaggio. 

VIII. — Il generale Pollio, con argomentazioni logiche e strin- 
genti, e basandosi su documenti ufficiali, estratti dall’ archivio del 
ministero della guerra di Francia, dalle memorie dei contempora- 
nei, c da opere scritte da persone oneste ed imparziali, giudica 
serenamente quei generali, che, ora con un pretesto, ora con un 
altro, disobbedivano agli ordini del loro sovrano o, per lo meno, 
l’ obbedivano a metà. 

La confusione regnava al più alto grado fra i luogotenenti di 
Napoleone. Uomini intelligenti e prodi, come Ney, Grouchy, Van- 
damme e d’ Erlon, discutevano gli ordini ricevuti, invece di cieca- 
mente eseguirli. Di più eglino si creavano delle paure immaginarie; 
per esempio, Grouchv e Vandamme — ingannati probabilmente da 
falsi rapporti — perdettero due lunghe ore dinanzi a Fleurus, nel- 


(1) Nell’ esercito prussiano erano due generali, che portavano il nome di Pireh. 
L'uno (cioè Pireh I) comandava il secondo corpo d’armata; 1’ altro (Pirch 11) 
comandava una divisione sotto gli ordini del generale Ziethen. 


(©) HoussayE, 0p. cit. pagg. 124-125. 
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l’ opinione che un esercito di 200,000 Prussiani si trovasse dietro 
i boschi e dinanzi a Fleurus. L’ Imperatore allora volle fare egli 
stesso una ricognizione, e giudicò che quei boschi non erano oc- 
cupati che da due divisioni del corpo del generale Ziethen, cioè 
18 o 20,000 uomini al più ; e conseguentemente ordinò di assaltarli. 
Il nemico si mise in ritirata; una carica, operata da 4 squa- 
droni di servizio, sotto gli ordini del generale Letort, sfondò due 
quadrati, e distrusse il 28° reggimento prussiano; ma il valoroso 
Letort, colpito da una palla nel ventre, cadde per non più rial- 
zarsi (!). 

In un articolo, come questo, io non posso dilungarmi a de- 
scrivere i combattimenti di Gilly, di Charleroi e di Frasnes. Ma 
debbo però constatare come il maresciallo Ney, invece d’ impa- 
dronirsi delle Quattro Braccia, giusta gli ordini ricevuti dall’ Im- 
peratore, non vi mandò che i lancieri ed i cacciatori della guar- 
dia. Egli, per essersi urtato a Gosselies contro alcuni distaccamenti 
prussiani, temette di compromettersi troppo (lui, il « prode dei pro- 
di! »), e non 8’ impadronì, come doveva, di quella importantissima 
posizione (*). - 

Il 16 giugno fu combattuta tra Francesi e Prussiani la cruenta 
battaglia di Ligny. Io ho avuto sott'occhio gli scritti più im- 
portanti, relativi alla campagna del 1815, ma non ne ho tro- 
vato uno che raccontasse, nei suoi minuti particolari (e, si noti bene 
senza stancare il lettore), quella famosa giornata, nella quale Na- 
poleone battè completamente il maresciallo Bliicher. Il Pollio — è 
giustizia il proclamarlo — ha superato tutti, francesi e stranieri, 
nella descrizione di quella memorabile pugna. 

« Grazie alla superiorità evidente della sua condotta strate- 
gica — egli scrive — grazie agli errori degli avversari, in parte 
da lui preveduti, l’ Imperatore, che era entrato in campagna quasi 
contro forze doppie, si trovava ora all’ ala destra a combattere 
una grande battaglia, che poteva essere decisiva, contro la mag- 
gior parte dell’ esercito prussiano, con forze quasi eguali (3) ». 

La posizione scelta, e già studiata dai Prussiani, aveva impor- 


(1) Vedi Mémoires pour servir à V histoire de France sous le règne de Nupoléon; 
tome IX, pag. 73. 

(2) Il colonnello Heymès, primo nintante di campo del maresciallo Ney, dice 
che l’ Imperatore non diede al Ney l’ ordine perentorio di oceupare le Quattro 
Braccia; ma solo gli ordinò di prendere il comando del 1° e del 20 corpo di fan- 
teria ete. ete. Invece, come abbiamo gia detto, Napoleone diede rerdba/mente a Ney 
l'ordine di occupare le Quattro Braccia: e lo conferma anche il generale Gour- 
gaud ; onde non poteva esistere un ordine scritto, sulla mancanza del quale si 
appoggiano i difensori del maresciallo. Vedi Jomini, Precis politique et militaire 
de la l'ampagne de 1815. Bruxelles, 1846; pag. 130. 

(*) Bliicher aveva circa 84.000 nomini e 224 cannoni: e Napoleone ne aveva 
76,000 con 242 cannoni. 
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tanza strategica, « perchè difendeva ai loro punti d’ incontro tutte 
le comunicazioni tra Namur e Bruxelles, tra Sombreffe e Nivelles, 
tra Fleurus, Liegi e Maestricht, ossia le comunicazioni dell’ eser- 
cito prussiano : colla sua base — la Mosa, — coll’ esercito inglese, 
colla capitale del regno dei Paesi Bassi (!) ». 

Il maresciallo Bliicher contava sull’ appoggio degii Inglesi, e si 
era quindi preparato a passare ad un’ offensiva dalla parte donde 
gl’ Inglesi dovevano giungere, cioè all’ ala destra in avanti. Ma 
Wellington non venne; cosicchè una vera e propria offensiva non 
ebbe luogo. 

Il nostro Autore fa giustamente osservare quanto appresso: 
« Affinchè l’offensiva, senza gl’ Inglesi, avesse pot&ito essere effet- 
uata — cd effettuata nella giusta direzione, cioè verso Wangenies- 
.te Charleroi — sarebbe stato necessario dirigere il corpo che ve 
niva da Namur (Thielmann) a rinforzo dell’ ala destra, perchè è 
evidente che l’offensiva da un’ ala è possibile in genere quando )’ala 
sia più forte ». Ed invece quel corpo d’ armata fu disposto quasi 
inutilmente tra Sombreffe e Tongrinne. Questo inconveniente sa- 
rebbesi potuto evitare rinforzando l’ala destra col 2° corpo (Pirch I), 
e facendo prendere al 5° corpo il posto del 2°; ma o non vi si pensò, 
o quando vi si pensò era troppo tardi. | 

La descrizione della battaglia di Ligny, fatta dal generale Pollio, 
supera tutte le altre descrizioni uscite da'la penna di valenti scrit- 
tori francesi e stranieri, perche il Pollio dimostra di essere non 
solo un narratore calmo ed efficace, ma eziandio un soldato dotto 
e coscienzioso. 

Crudelmente disingannato nella quasi certezza, che egli aveva 
di essere sostenuto dalle milizie inglesi, il vecchio maresciallo prus- 
siano si avanzò con impeto straordinario contro la cavalleria ne- 
mica, alla testa di sei squadroni, che furono tagliati a pezzi dai 
corrazzieri di Milhaud. Statogli ucciso sotto il cavallo, 1’ eroe set- 
tuagenario cadde in mezzo ai ranghi francesi; e dovette la sua sal- 
vezza al sopraggiungere della notte. Un sott’ ufficiale, per nome 
Schneider, gli diede il suo cavallo; e Bliicher, col suo aiutante No- 
stitz, che non lo abbandonò un minuto, potè mettersi in salvo. 
Mai Francesi avevano vinto! (*). 


(1) PoLLto, pag. 183. —- Sebbene fin dal 16 marzo del 1815 la capitale del 
nuovo reame dei Paesi Baxsi fosse 1° Aja, il Pollio allude qui a Bruxelles, e con 
ragione, perchè Bruxelles, assai più che V’ Aja, nella situazione militare del 1815, 
ottriva un interesse grandissimo sotto tutti i punti di vista. 

(2) Sebbene fosse sopraggiunta la notte, non per questo cessò il combattimento, 
Nelle case, nelle strade, nei boschi si continuò a combattere con incredibile acca- 
nimento (PoLLIo, pag. 200). Stando a ciò che narra V Ollech, sì combatteva — 
ed era già mezzanotte — presso il mulino di Bussy. — Vedi OLLECH, Geschichte 
des Felelzuges con 1815 ete. Berlin, Mittlér, 1876; pag. 157, 
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IX. — I Prussiani, dopo la sconfitta, sì ritirarono su Tilly, 
giusta le disposizioni date, con una imperturbabilità ammirevole, 
dal capo di stato maggiore, generale Gneisenau. 

Il capitolo XVII dell’ Opera del Pollio è di una importanza 
grandissima ; poichè in esso non è soltanto lo storico che parla, | 
ma il generale, che giudica, con valide argomentazioni e con lode. 
vole equità, ciò che fu fatto il 16 di giugno tanto dai Francesi 
quanto dai Prussiani. Questi ultimi commisero degli errori, men- 
tre Napoleone addimostrò una superiorità tattica indiscutibile. E . 
ciò è confermato pure da uno scrittore tedesco, il Clausewitz ('). 

« L'attacco finale, guidato da Napoleone in persona, fu stu- 
pendo, non solo pel momento e per la direzione, ma per l’ accordo 
mirabile delle tre armi. Artiglieria, fanteria e cavalleria sì facili- 
tarono reciprocamente il compito. Erano truppe sceltissime gnidate 
personalmente da Napoleone ; e non vedremo forse più tali truppe 
guidate da un tal generale (PoLLIO, pag. 209) ». 

La mattina del 17, lord Wellington disponeva presso le Quat- 
tro Braccia le divisioni Cooke, Picton, Alten e Perponcher, i con- 
tigenti di Brunswick e di Nassau; di più, molta cavalleria era giunta 
nella nottata. Secondo alcuni, erano, in tutto, 43,000 uomini ; se- 
condo altri, 47,000. Le altre milizie erano disposte a Nivelles, a 
Ghigny, ad Arquennes, a Braine-le-Comte, ad Hal, e la riserva d’ar- 
tiglieria fra Gand e Bruxelles. 

I preparativi dell’ esercito inglese preannunciavano una grande 
battaglia. Sebbene il maresciallo Bliicher fosse stato battuto a Li- 
gny, senza che gl’ Inglesi avessero potuto soccorrerlo, pur tuttavia 
egli non disperava di unirsi a loro: perciò aveva fatto sapere al 
duca di Wellington che non avrebbe mancato di trovarsi sul campo 
di battaglia per annientare l’ esercito francese. Se Napoleone fosse 
stato meglio servito dai suoi generali, l’ esercito prussiano e quello 
inglese sarebbero stati battuti separatamente, senza che l’uno fosse 
stato in tempo di soccorrere l’ altro. 

Perchè Ney non era venuto a Ligny e perchè d’ Erlon non 
apparve sul campo di battaglia ? Investito del comando supremo 
del 1° e del 2° corpo, il maresciallo principe della Moskowa aveva 
ricevuto l’' ordine d’ impedire che gl’ Inglesi si unissero ai Prussiani, 
dando così il tempo a Napoleone di battere questi ultimi. Il mi- 
glior modo di compiere la propria missione sarebbe stato quello 
di mettersi in movimento di buon’ora, attaccare gl’ Inglesi alle 
Quattro Braccia e cacciarli di lA per interdir loro la comunica- 
zione diretta coi Prussiani. Invece Ney si mise in cammino assai 
tardi; e gl’ Inglesi che, la sera innanzi, non avevano che 3 o 4 
battaglioni alle Quatro Braccia, ebbero tutto il tempo di concen- 
trarvi un buon numero di milizie. Ney, che aveva lasciato in- 


] 


(1) Der Feldzug ron ISIS in Frankreih. Berlino, ISSÙ5D: pagg. 16 e segg. 


DI WATERLOO : 533 


dietro d’ Erlon, non potè, col solo corpo di Reille, impadronirsi 
delle Quattro Braccia. Ed un altro errore più grave commise il 
maresciallo, chiamando a sé d’ Erlon; mentre Napoleone gli aveva 
ordinato di mandarlo su Ligny. Per conseguenza, per colpa di Ney, 
d’ Erlon non comparve nè sull’ uno nè sull’ altro campo di bat- 
taglia. 

Nel capitolo XIX del suo libro, il general Pollio parla dif- 
fusamente della falsa manovra di d’ Erlon (1° corpo); e dice giu- 
stamente che la condotta del 1° corpo è un enigma; e tale è 
rimasto anche dopo l’opera impareggiabile di Enrico Houssaye 
sulla campagna del 1815. E prendendo occasione da ciò che dico- 
no gli apologisti di Napoleone, i quali sostengono non avere egli 
mai commessi degli errori, come comandante supremo di eserciti, 
il nostro Autore — sebbene entusiasta di Napoleone — fa osser- 
vare (pag. 244) che « uno studio su Napoleone non sarebbe tanto 
interessante, com’ è, se egli non avesse commesso gravissimi er- 
rori nella sua vita. Nessun generale, forse, ha mai commesso un 
errore così grave come il suo, rimanendo a Mosca fino al 14 ot- 
tobre del 1812; e nessuno ha mai tentato come lui di falsare la 
storia e la natura, dicendo — secondo il Memorial — che il suo 
esercito, senza l’ incendio di quella capitale, avrebbe svernato pa- 
cificamente colà come un vascello fra i ghiacci polari!! » 

Ed è un fatto incontrastabile che l’ Imperatore, il quale era 
rimasto parecchie ore a Fleurus, e che, dopo quanto era avvenuto 
il giorno prima, non doveva fidarsi truppo del modo, con cui i 
diversi corpi del suo esercito collegavano la loro azione, avrebbe 
dovuto invece, fin dal momento in cui giunse a Fleurus (fra le 10 
e le 11) dare egli stesso l’ordine per collegare in modo sicuro il 
quartier generale con Gosselies 

X. — Abbiamo accennato alle disposizioni prese dal duca di 
Wellington la mattina del 17 di giugno. Il nobile lord, che era 
tornato a passare la notte a Genappe, dopo il successo da lui ri- 
portato alle Quattro Braccia, montò a cavallo e si recò sul cam- 
po di battaglia del giorno innanzi. Il corriere, inviato per infor- 
marlo della disfatta di Bliicher, era stato ferito ; e fu soltanto da- 
gli ufficiali del suo stato maggiore che egli conobbe la poco lieta 
novella. Alle 9 del mattino, un ufficiale d’ ordinanza di Bliicher 
arrivò per dirgli che l’ esercito prussiano si concentrava a Wavre. 
Wellington rispose che egli farebbe alto, e si batterebbe al sud 
della foresta di Soignes presso Monte San Giovanni, quando Blii- 
cher lo sostenesse con uno o, secondo un’ altra versione, con due 
corpi d’armata prussiani. Verso le 5 pom. del giorno 17, Miiffling 
annunziò a Bliicher che l’esercito inglese era in posizione a Monte 
San Giovanni ; e Bliicher fece dire a Wellington che contasse pure 
sul suo appoggio, assicurandolo che il corpo di Bulow si metterebbe 
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in marcia, allo spuntar del giorno, su Saint-Lambert, quello di Pirch 
sosterrebbe Bulow e i due altri corpi si terrebbero pronti a marciare. 

Non ostanti queste assicurazioni del vecchio maresciallo tede- 
sco, lord Wellington non era certo di poter rimanere nella posi- 
zione di Monte San Giovanni. Il general Pollio cita, a questo pro- 
posito. alcune lettere scritte da Wellington, e ricevute nel corso 
della notte dal 17 al 18 di giugno. A lady Frances Webser, che 
sì trovava a Bruxelles, esso scriveva : « Lo svolgimento delle ope- 
» razioni può obbligarci ad abbandonare Bruxelles, e lasciarla al 
» nemico. Per tale ragione, raccomando a V. S. ed alle persone 
» di sua famiglia di tenersi pronte a recarsi, in qualunque mo- 
» mento, ad Anversa. Se sarà necessario, darò, al più presto pos- 
» sibile, altre votizie a Vostra Signoria. Per ora non v’ è pericolo. » 
E un’altra lettera, pure interessante, scriveva il nobile lord al 
duca di Berry, nipote di Luigi XVIII, il quale si trovava a Gand. 
Dopo avergli raccontato il successo da lui ottenuto alle Quattro 
Braccia contro i Francesi, gli comunicava pure la sconfitta dei 
Prussiani. Nel caso che il nemico tentasse di aggirarlo per Hal, 
il generalissimo inglese pregava tanto il duca quanto il re di la- 
sciare Gand e di rifugiarsi in Anversa (‘'); e, al tempo stesso, in- 
giungeva al governatore di questa città di prendere i provvedimenti 
necessarî per la difesa, a cominciare dalla inondazione, che doveva 
esser fatta immediatamente. Questa lettera ci dimostra, in sostanza, 
che lord Wellington riteneva probabile che i Francesi lo costrin- 
gessero a ritirarsi semplicemente, coll’ aggirarlo per Ha], « mano- 
vra, che egli ha sempre sostenuto che fosse la più opportuna per 
Napoleone. » 

Nella notte dal 17 al 18 giugno, l’ Imperatore non chiuse oc- 
chio. Egli temeva che l’ esercito anglo-olandese, approfittasse della 
notte per isfuggirgli di mano (*). Una pioggia terribile aveva tra- 
sformato il campo di battaglia, specialmente nelle depressioni, in 
una pozzanghera. La terra grassa di quella regione, stemperata 
dalle pioggie, era diventata un fango vischioso che si appiccicava 
alle calzature e ai piedi dei cavalli. In essa le ruote dei carri 
d’ artiglieria affondavano e aderivano, con che si rendeva diffici- 
lissima la manovra. 

L'Imperatore non potè dare il segnale della pugna che verso 
le 11 antimeridiane. Fu una disgrazia anche questa, perchè 4 o 5 
ore perdute non potevano che nuocere grandemente all’ esercito 


(1) PoLLIO, pagg. 320-321. 

(2) « Il était probable que le due de Wellington et le maréchal Bliicher proti- 
teraient de cotte méme nuit pour traverser la forét de Soignes et se réunir de- 
vant Bruxelles; après cette réunion qui serait operée avant 9 heures du matin, 


la position de 1’ armée francaise deviendrait bien déliente ». Correspondance de 
Naupoléon, tom. XXXI, pag. 181. 
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francese. Anche a Ligny si perdette del tempo, veramente prezioso, 
perchè un ordine inviato da Napoleone a Ney, col quale gl’ in- 
giungeva di cacciare gl’ Inglesi dalle Quattro Braccia, servendosi 
dei due corpi di d’ Erlon e di Raille, non che della cavalleria, 
che era posta sotto i loro ordini, non fu interpretato come si dove- 
va; eciò avvenne perchè l’ aiutante di campo, incaricato di porta- 
re questo dispaccio, lo comuuicò immediatamente, di sua iniziativa, 
al comando dell’ ala destra, interpretando così erroneamente la 
vera natura dell’ordine di Napoleone, e inviando d’ Erlon ed il 
suo corpo in una direzione, che non era in armonia col disegno 
generale del movimento di marche en avant ('). 

Ma torniamo alla giornata del 18 giugno. Raccontarla per esteso 
sarebbe inutile ed inopportuno, per due ragioni: 1°, perchè il fatto 
è noto a tutti; 2°, perchè, con questa narrazione, usciremmo dai 
limiti che ci siamo imposti nello scrivere questa recensione. Se la 
battaglia di Waterloo fu perduta, è somma ingiustizia incolparne 
l’ Imperatore; mentre se egli fosse stato obbedito a puntino, e se 
i suoi ordini fossero stati eseguiti interpretando lo spirito dei me- 
desimi, gl’ Inglesi sarebbero rimasti schiacciati, perchè i Prussiani, 
trattenuti dal maresciallo Grouchy, non sarebbero stati in tempo di 
venir loro in aiuto. I quattro grandi responsabili di quella infausta 
giornata furono — checchè ne dicano i loro apologisti — i mare- 
scialli Ney e Grouchy e i generali Vandamme e Drouet d’ Erlon. 
Ed aveva ragione Napoleone allorchè, nel suo esilio di Sant'Elena, 
parlando della battaglia di Waterloo, diceva: « Le caractère de 
» plusieurs généraux (e qui alludeva a Ney, a Grouchy, a d’Erlone a 
» Vandamme) avait été détrompé par les événements de 1814; ils 
» avaient perdu quelque chose de cette audace, de cette résolu- 
» tion et de cette confiance, qui leur anraient valu tant de gloire et 
» avaient tant contribué aux succès de ses campagnes passès ». 

Il colonnello Charras, il generale York ®île Wurtemburg ed 
anche il maresciallo Wolseley hanno detto che, durante la pugna, 
Napoleone, affranto dal male, si accasciò, rimase inerte lungi dal 
campo di battaglia, e lasciò il combattimento senza direzione. Que- 
ste asserzioni sono completamente false. Senza citare il volume 
su Waterloo di Enrico Houssaye, che, con logica stringente, mette, 
come suol dirsi, le cose al posto, basterebbero le testimonianze di 
valenti generali, che ebbero ura parte gloriosa nella giornata del 
18 giugno, e, primo fra essi, il prode ed onesto generale Foy. 

Dice giustamente il Pollio che, a parte i meriti indiscutibili 
del duca di Wellington e del principe Bliicher, noi non possiamo 
dimenticare come questi due generali fossero largamente aiutati 


(1) Vezgansi le giuste osservazioni che, a questo proposito, fa il maresciallo 
visconte Wolseley nel suo libro intitolato : Ze declina el lu cAute de Napoleon ; 


pagg. 182 e segg. 
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dalla fortuna. Se i luogotenenti di Napoleone commisero degli er- 
rori, ne commisero anche i generali nemici. « Non furono — cosi 
conclude il general Pollio — non furono i 100,000 uomini, circa, 
di soverchianza numerica, che assicurarono la vittoria a Bliicher 
e a Wellington, perchè le doti di genio e di carattere di Napo- 
leone, la vantaggiosa situazione strategica, nella quale egli inco- 
minciò la campagna, potevano compensare la deficienza numerica 
dei Francesi; ma, è indubitato, le conseguenze delli errori com- 
messi da questi furono sproporzionate all’ entità degli errori. Ed 
a quelli degli alleati, o fu rimediato in tempo da abili luogote- 
nenti, oppure circostanze straordinarie e perfino gli elementi li fe- 
cero andare impuniti ». 

.» La stampa straniera è stata quasi unanime nel riconoscere i 
pregi militari, che si riscontrano nel libro del Pollio : e il Militur- 
Wochenblatt di Berlino e la Neue Freie Presse di Vienna, ne hanno 
parlato con abbastanza diffusione e rara competenza (‘). S’ inten- 
de bene che alcuni apprezzamenti del generale italiano‘ non pote- 
vano piacere a degli scrittori tedeschi ; ma dobbiamo constatare 
come, nel complesso delle due recensioni, l’ opera del Pollio vien 
considerata come una delle migliori, che siano uscite dalla penna 
di scrittori politici e militari, sì italiani che stranieri. 


LICURGO CAPPELLETTI. 


(1) Sono degne di osservazione le parole, che l’articolista della Neue Freie 
Presse dice a proposito dell’ attacco, che doveva operarsi alle Quattro Braccia, 
il giorno 16 giugno. « Se in quel giorno fosse stato eseguito un grande attacco alle 
Quattro Braccia, una gran parte dell'esercito inglese sarebbe rimasto distrutto : e, 
per conseguenza, non avrebbe avuto luogo la battuglia di Waterloo ». 


VALENZA E LE ROVINE DI SAGUNTO 


Memorie di un viaggio in Ispagna (*) 


1. La linea da Alicante a Valenza : Novelda, Elda e Villena ; Encina e la battagia di Al- 
mansa; ingresso nel Vatenziano; Montesa, il suo Ordine Militare e Jativa ; il lago 
d'Albufera. — 2. Arrivo a Valenza, primi passi e prime impressioni. — 3. Fasti di 
Valenza : il Cid Campeador, Re Giacomo d’ Aragona, Re Francesco I di Francia, San 
Vincenzo Ferreri, gli scrittori valenziani, il pittore Ribera. — 4. Posizione e descri- 
zione generale della città. — 5. La Cattedrale e il palazzo arcivescovile. — 6. La torre 
della Cattedrale. — 7. L'arena dei tori. — 8. La porta del Cid. — 9. Borsa e mer- 
cato. — 10. La statua a Re Giacomo. — 11. L’ università e il suo cortese biblioteca- 
rio. — 12. Altri edifizi principali. — 13. Porto, commercio e spiaggia. — 14. Industrie. 
— 15. Aspetto, indole e linguaggio della popolazione valenziana. — 16. Gli italiani in 
Valenza. — 17. La storia del lattivendolo. — 18. La truffa messicana. — 19. ll viag- 
gio da Valenza a Sagunto e l' incontro dell' archeologo Chabret. — 20. Ricordi storici 
su Sagunto e sulla sua distruzione. — 21. Il tempio di Diana. — 22. Iscrizioni e la- 
pidi. — 23. Teatro e circo. — 24. La cerchia delle mura. — 25. Tramonto e crepu- 
scolo sulle rovine; partenza da Sagunto. 


I. Non essendo ancora interamente aperta al servizio la li- 
nea ferrata fra Alicante e Valenza, mi fu mestieri prendere in 
Alicante la linea che di là conduce a Madrid, seguendola fin 
dove si congiunge ad essa quella, che unisce Valenza alla ca- 
pitale, e dopo un pernottamento, imposto dall’ infelice orario, 
ch’ era in vigore, avviarmi per quest’ ultima linea, impiegando 
così nel viaggio, comprese le ore notturne della fermata quasi 
diciotto ore e percorrendo 192 chilometri, invece de’ 150 e forse 
meno che misurerà la linea nuova. 

Allontanandosi da Alicante, il treno si scosta dalla marina 
e s’ interna in una regione montuosa. La 3.* stazione è quella, 
che s’ intitola da Novelda, delle cui terme saline solforose già 
ho fatto parola nel capitolo di Alicante. Novelda posta in una 
ridente vallata è circondata da lussureggiante vegetazione di 
palmizi, d’ aranci, di olivi, di mandorli, di vigne e di campi; è 
abitata da popolazione di bell’ aspetto e laboriosa; è unita con 
buone strade alle principali città della provincia e gode il bene- 
ficio di copiose acque perenni. | 

Colla bellezza della campagna di Novelda forma contrasto 
lo squallore del territorio che segue : esso si rianima per breve 
tratto iutorno alla cittadina di Monévar (che cinta da vigne sor- 
ge sul pendìo d’ una collina) e ritorna triste come prima fino a 
Elda, che, riparata dietro da un’ alta montagna quadrata e so- 
migliante a una muraglia ciclopica, ha dinnanzi a sè un’ ampia 


(*) Cont. vedi fasc. 16 Luglio, pag. 282. 
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| estensione di ricchissimi frutteti e gode fama di città industriosa 
per le sue grandi fabbriche di calzature. 

Lasciata addietro la bella campagna di Elda, la locomotiva 
corre verso la Pena de la Correta immensa roccia, contro cui 
pare vada a dar dì cozzo, entra nella galleria, che per la lun- 
ghezza di più che mezzo chilometro è praticata nelle tenebrose 
viscere della roccia, sbucata di là attraversa sopra un ponte il 
Vinalapo, lascia addietro Sar borgo ricco d’acque eccellenti, co- 
struito sul pendìo di un’ altura rocciosa coronata da un vecchio 
castello, ritorna un’ altra volta in mezzo a ridenti campagne e 
raggiunge Villena cittadina di quasi dieci mila abitanti, signo- 
reggiata da un castello, che sorge sull’ alto d° un colle, famosa 
pei suoi vini e non priva d’ importanza commerciale, perchè ol- 
tre alla grande linea Alicante-Madrid, che ne attraversa il ter- 
ritorio da meriggio a settentrione, metton capo ad essa due li- 
nee ferrate minori una da levante e l’ altra da ponente. 

A venti chilometri da Villena e settantanove da Alicante, 
in mezzo a colline coperte di frutteti trovasi l’ osteria della En- 
cina, donde dalla linea di Madrid, che continua in direzione fra 
tramontana e maestrale, si stacca la linea di Valenza in dire- 
zione prima di scirocco e poi di grecale e settentrione. 

Trovasi poco lungi dall’ Encina, e precisamente laddove i 
treni incamminati verso Madrid fanno, dopo la biforcazione, la 
prima loro fermata, la piccola città di Almansa, sotto le cui 
mura si svolse uno dei più sanguinosi episodi della trilustre 
guerra, che, due secoli fa, Spagna e Francia combatterono contro 
Austria, Inghilterra, Prussia, Olanda, Portogallo, Savoja e Mo- 
dena, i quali sette stati, per tema, che, occupato il trono di 
Spagna da un principe della real casa di Francia, fosse turbato 
l’ equilibrio europeo, avrebbero voluto annullare il testamento 
di Carlo II ultimo re di casa d’ Austria in Ispagna, che non 
avendo eredi legittimi, aveva designato a suo successore Filip- 
po di Borbone, cui era avolo Luigi XIV di Francia. Quando 
dopo l’eroico sacrificio del Micca ed il solenne voto religioso del 
Duca Vittorio Amedeo II, i Francesi vinti il 7 settembre 170t 
presso Torino, che essi assediavano, dal Duca e dal principe 
Eugenio di Savoja comandante supremo dell’ esercito austriaco, 
e vinti pure nella campagna d’ Olanda, si trovarono esauriti di 
forze a segno da non poter prestare ajuto a Filippo V; questo 
intrepido re, che già aveva visto avulsa per sempre dalla pro- 
pria corona la rocca di Gibilterra occupata dagli Inglesi, e che 
ora vedeva il proprio regno invaso dagli eserciti brittannici, por- 
toghesi ed austriaci, e in Catalogna alzarsi il grido della ribel- 
lione, seppe mostrarsi superiore a tante sventure, ed andò in 
persona a combattere e trionfare nel Portogallo, mentre spediva 
verso Valenza, ad assalire Inglesi e Tedeschi congiunti ai ribelli, 
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il proprio generale Berwick, il quale là sotto le mura di Al- 
mansa il 25 d’ Aprile del 1707 riportò una segnalata vittoria, 
per la quale cominciò a rialzarsi in Ispagna la fortuna dei 
Borboni. 

Fran queste le reminiscenze, che si avvicendavano nel mio 
pensiero, eran le figure di Filippo V, di Bervick, e, per connes- 
sione, di Luigi XIV, di Pietro Micca, di Vittorio Amedeo e del 
Principe Eugenio quelle che risorgevano dinnanzi alla mia fan- 
tasia, quando io la sera del 26 Marzo giungevo, abbujando l’aria 
e cominciando una minuta pioggerella alla stazione d’ Encina, 
presso la quale, nella modesta locanda, che sorge nella solitudine 
dei campi, io me ne andai al riposo ad attendere la partenza 
del treno misto, che due ore avanti il nascere del sole s’incam- 
minava alla volta di Valenza. 

Fu questo uno dei più lenti treni che io abbia trovato nel 
mio viaggio di Spagna, poichè esso impiegò, a percorrere i 113 
chilometri, che si misurano fra Encina e Valenza, quasi sei ore, 
proprio quanto impiegano certi nostri treni omnibus a percorrere 
I’ uguale distanza, che intercede fra Torino e Novi Ligure. 

Durante la prima ora, causa le tenebre, poco potei cono- 
scere del paesaggio, che in principio si va facendo sempre più 
montuoso, finchè la linea entra in dne gallerie, di 1 chilometro 
e mezzo la prima, di 3 ettometri la seconda, dopo le quali co- 
mincia a scendere giù pel ricco territorio di Valenza chiamato, 
per la sua fertilità, il giardino della Spagna. 

Oltrepassate varie stazioni, fra cui quella di Montesa, poco 
lungi dall’ omonimo rovinato castello, in cui risiedeva il famoso 
ordine militare di Montesa istituito da Giacomo II re d’ Aragona 
e di Valenza, ed approvato con bolla pontificia da Papa Giovan- 
ni XXII VP anno 1317, giungevo, essendo ormai giorno chiaro, a 
Jativa città di circa 15,000 abitanti posta a mezza strada fra 
Encina e Valenza, fabbricata tra il piano e il monte, ricca d’ac- 
que e cinta da una bellissima campagna, che coi suoi aranci, 
gelsi, palme e melogranati sembra un immenso frutteto. 

Dopo avere approfittato della lunga fermata per iscaldare 
con un po’ di moto le membra intirizzite dall’ umidità di quel 
piovoso mattino, ripresi il mio viaggio, lasciando a destra la 
nuova linea, aperta al servizio solo per un tratto, la quale deve 
unire direttamente Valenza ad Alicante, evitando il largo giro 
di Encina. 

La regione, nella quale e’ innoltriamo, meriterebbe e per le 
graziose cittadine, ond’ è sparsa, e per le fertili ed amene sue 
campagne e per la densa rete di vie ferrate, che l’attraversano 
in ogni direzione, non una rapida corsa come quella che stiamo 
facendo ma una visita pacata ed attenta. 

Lasciate addietro le piccole città di Carcagente, onde si stac- 
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ca una linea che poi si tripartisce, di Alcina e d’ Algemesi, ed 
il villaggio di Benifayo, ove si ammirano i resti del castello del- 
l’ Arabo Mussa, si giunge a Silla, onde vediamo diramarsi un’al- 
tra linea e scorgiamo a destra le acque del gran lago di Albu- 
fera lungo circa 20 chilometri e largo 5, già menzionato da Plinio 
coll’ attributo di ameno, messo con un canale in comunicazione 
col mare, ricchissimo di pesca e di cacciagione acquatica, tan- 
tochè ne’ pochi giorni, in cui l’ una e l’ altra son libere a tutti, 
concorrono sull’ acque più di 600 barche ed una folla di 20,000 
persone. 

II. — Una quindicina di minuti mancava al compimento 
dell’ ora decima di quel giorno 27 Marzo e nel cielo, grazie al 
vento, ritoruato sereno, splendeva un fulgidissimo sole, che inon- 
dava dell’ aurea sua luce il pittoresco paesaggio, quando io, or- 
mai stanco della lunga permanenza nel treno, giungevo final- 
mente alla bella e ridente Valenza. 

Grazie al provvedimento, che io ho narrato nel capitolo di 
Alicante, non ebbi a durare in Valenza, per fornirmi d’ alloggio, 
la fatica che avevo durato altrove ; cosicchè in capo a poche ore 
potei a mio bell’ agio cominciare la visita della città, dopo aver 
non solo fissato una conveniente camera in Calle Barcas N. 6 e 
trasportato in essa dalla stazione il mio bagaglio, ma ancora ri- 
tirato alla posta le lettere, che attendevo, e frettolosamente scrit- 
ta e spedita la necessaria risposta. 

Se altri andrà a vedere Valenza, avendo innanzi i alla memo- 
ria i canti dei poeti, che ne hanno magnificato i pregi, questa 
città non corrisponderà certamente alla sua aspettazione ; ma se 
a mente tranquilla egli vi giungerà dal mezzogiorno della Spa- 
gna, onde io provenivo, si accorgerà ben presto di trovarsi in 
una città assai più progredita ed assai più abbondante di agi 
e di comodità, che non quelle visitate prima. 

1II. — Ma innanzi di cominciare la nostra visita di Valenza 
riandiamo per sommi capi i fasti storici e letterari di questa 
città, che ricorda le gesta eroiche del Cid, le vittorie di Giaco- 
mo il conquistatore, la prigionia del re Francesco I e che fu la 
eulla o la stanza d’ ingegni quali S. Vincenzo Ferreri, Gil Polo, 
il De Castro, il Moncada, il Mayans e il Ribera. Stabilito il re- 
guo arabo di Valenza a mezzo il secolo VIII, per opera del 
grande Abderraman, esso continuò senza interruzione fino allo 
scorcio del secolo XI, quando il Cid Campeador, incarnazione 
dello spirito cavallereseo e cristiano, che animava il popolo spa- 
gnuolo nella lotta secolare d’ indipendenza contro la Mezzaluna, 
drizzo a quella volta le sue armi vittoriose, Il Cid, 

El temido do los moros, 
Aquella gloria de Espana, 
El que nunca fué vencido, 
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El rayo de las batallas, 

Ese buen Cid Campeador, 

Defensor de nuestra patria 

Espejo de capitanes 

Y de traidores venganza, 
come esso è chiamato nel poema, che, poco più di mezzo secolo 
dopo, un autore anonimo componeva a ricordo delle sue gesta 
e che è il più antico autorevole monumento della letteratura ca- 
stigliana ed anteriore di parecchi lustri alle prime poesie italia- 
ne, il Cid, tra le cui mani pochi anni prima Alfonso VI, il fu- 
turo liberatore di Toledo, aveva pronunciato il giuramento che 
gli assicurò la corona di Castiglia, il Cid dopo aver vinto in 
sanguinosa battaglia gli arabi di Valenza, intimò la resa alla 
città; ma i Mori resistettero accanitamente obbligandolo ad un 
lungo e feroce assedio, finchè, domati più dalla fame che dalle 
armi vittoriose dei Castigliani, si arresero volgendo l’anio 1194; 
ed il Cid entrava nella città per la porta, che ancor oggi s’ in- 
titola dal nome di lui. 

Ma la liberazione di Valenza compiuta dal Cid fu pur trop- 
po efimera ; chè i Mori ben presto si insignorirono un’ altra volta 
del perduto regno e la gloria di restituire per sempre Valenza 
. alla fede di Cristo era riservata a Re Giacomo I d’Aragona, so- 
prannominato il Conquistatore. Provocato dagli Arabi delle Isole 
Baleari, Re Giacomo si mosse contro essi; e, in capo a tre an- 
ni, vincitore, aggregava quelle isole all’ avita corona Aragonese. 
L’ esito fortunato della guerra balearica, vinta in circostanze 
ben difficili, invogliò il re d° Aragona a tentare più ardua im- 
presa, cioè la liberazione di Valenza, e, dopo avere colla con- 
quista di Denia piantato un chiodo nel cuore della monarchia 
mussulmana, rivolse un appello solenne a tutti i guerrieri d’ Eu- 
ropa, invitandoli all’ alta impresa ; e col fiore dei suoi Aragonesi 
sì drizzò verso Valenza. Resistettero i Mori con disperato co- 
raggio, ma la loro resistenza riuscì vana contro l’ eroico valore 
dei cristiani, che il 9 ottobre dell’anno 12:38, giorno sacro a San 
Dionigi, entravano vincitori nella città; e Valenza, scosso il gio- 
go mussulmano, ritornava per sempre alla fede di Cristo. Dopo 
aver regnato ancora per 38 anni sulla città da lui liberata, mo- 
riva Re Giacomo nella vicina Alcira, lasciando sul trono il suo 
primogenito Pietro III, che ebbe in isposa la figlia di Manfredi, 
Costanza di Svevia chiamata da Dante 

Genitrice dell’ onor di Sicilia e d'Aragona, 


e che fu liberatore della Sicilia dopo la rivoluzione dei vespri, 
e vincitore in Perpignano, di Re Filippo III di Francia, il quale 
(per citare ancora una volta Dante) 
Morì fuggendo e disfiorando il giglio. 
Uu altro grande ricordo storico, cni è legato il nome di Va- 
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lenza, si è la prigionia di Re Francesco I di Francia, vinto dal 
marchese di Pescara, generale spagnuolo, il 24 febbraio 1525 
nella memoranda battaglia di Pavia ove, come ricorda il Monti, 
superbe 
Strinser catene al re dei Franchi i polsi. 

Dopo aver mandato in Francia il laconico messaggio, che diceva 
tutto perduto, fuorchè l’ onore e dopo essere stato tenuto in cu- 
stodia nel castello della Cervara presso Portofino, lo sventurato 
monarca veniva imbarcato alla volta di Valenza, che in onore del 
regale prigioniero preparò feste solenni, ricordate dal moderno 
poeta Castigliano De Molins nell’ ode, che comincia 

Arde en fiestas y alborozo 

La ciudad reina del Turia, 

Y solo gime eutre tanto 

Aquel & quien se tributan 
e termina dipingendo l’ augusto prigioniero, cui 

Un recuerdo de Pavia 

Todo su semblante anubla, 

Y al balcon vuelve la espalda 

Por no descubrir su angustia. 

Ma lasciamo sulle rive del Turia, il regio discendente di Ca- 
peto a riandare nel pensiero le rive a lui funeste del Ticino, e 
rievochiamo un’ altra figura, che appartiene al secolo anteriore 
ed alla quale più strettamente è legato il nome di Valenza, dir 
voglio la figura di Vincenzo Ferreri, di cui questa città, merita- 
mente superba di lui, con venerazione conserva ancor oggi la 
casa natale. Tra i fasti della Chiesa Cattolica, che ha levato al- 
l’onore degli altari questo personaggio insigne, figurano le grandi 
opere compiute in vita dal Santo, delle quali una, la fondazione 
dell’ Università di Valenza, basta da sola a renderlo degno della 
riconoscenza della posterità ed a porgere un esempio, da aggiun- 
gere agli innumerevoli, che la storia registra, dell’ ajuto che al 
progresso delle scienze han prestato i santi e i sacerdoti di quella 
romana chiesa, che oggi dai falsari della storia si vorrebbe far 
passare come fautrice d’ ignoranza e di regresso. 

Tra gli altri grandi ingegni, che coll’ opera loro han dato 
lustro alla nativa Valenza, primeggiano Gil Polo, vissuto intorno 
al 1550, che, ispirandosi agli esempi del nostro Sannazzaro e del 
portoghese Montemayor, si die’ a coltivare la novella pastorale 
e nella sua Diana Enamorada ci lasciò di siffatto genere lette- 
rario un modello, che, fra tutti, è il più stimato per 1’ eleganza 
della prosa in cui è composto e pei bellissimi versi, che vi sono 
interpolati, tra i quali è stupenda la canzone di Nerea; Gugliel- 
mo di Castro nato nel 1569, illustre scrittore drammatico, che fu 
imitato e in parte addirittura copiato dal celebre Corneille ; il 
generale Francesco Moncada nato 17 anni appresso, il quale fu 
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ambasciatore in Vienna e governatore dei Paesi Bassi e com- 
pose la famosa storia della spedizione dei Catalani e Aragonesi 
contro i Turchi e i Greci; e Gregorio Mayans, nato nel territo- 
rio di Valenza il penultimo anno del secolo XVII, illustre cul- 
tore della giurisprudenza, ch’ ei professò nei patrii atenei, e filo- 
logo insigne, come ce lo attesta la sua opera celebre intitolata : 
Origini della lingua Spagnuola. 

Chiuderò questa enumerazione dei grandi, che maggiormente 
onorano Valenza, col nome di un celeberrimo pittore, le cui sem- 
bianze oggi rivivono scolpite in un monumento, che adorna le 
vie della città; intendo parlare di Giuseppe Ribera nato nel 1588 
e noto in Italia col nome di Spagnoletto, le opere del quale an- 
cor oggi si conservano numerosissime; basti il dire che il solo 
museo Madrileno, ove spero a suo tempo condurre il lettore, pos- 
siede 56 quadri da lui dipinti. 

Tali per sommi capi sono le vicende, che ne’ semi pas- 
sati ebbe Valenza nella storia politica ed in quella della civile 
cultura. 

IV. — Collocata all’ altezza di sedici metri sul mare in una 
fertile ed amena pianura, aperta verso la marina, onde dista 
quattro soli chilometri, fiancheggiata da verdi colline popolate 
di case e di frutteti, e solcata dal Rio Turia, che gli arabi han 
chiamato*Guadalaviar, Valenza ha oggi una popolazione, che 
per numero in Ispagna non cede se non a Madrid e a Barcel- 
lona e che vien calcolata in circa 200,000 abitanti, la ricchezza 
dei quali è rappresentata dal vicino porto di mare, da una fitta 
rete di vie ferrate, quale oltrechè intoruo a Valenza, in Ispagna 
non si trova se non intorno a Madrid, a Barcellona ed a Bilbao, 
dalla ubertosa campagna, tutta giardini, frutteti e campi, che la 
circonda da tre lati e che è forse la prima del regno, superando 
per estensione quelle celeberrime di Granata e di Murcia, ed 
infine dalle svariate industrie che fioriscono nei dintorni. 

Quantunque la sua estensione ed il suo aspetto non sieno 
ancora quelli di città sì grande e si progredita, come da noì con 
popolazione press’ a poco pari si rivelano p. e. Firenze e Ge- 
nova, tuttavia, come ho detto in sul primo giungere, il viaggia- 
tore, che proviene dal Mezzogiorno, già vi ravvisa un grande 
progresso in confronto delle città visitate prima. Nel centro, co- 
me in tutte le città antiche, molte vie sono tortuose: ma la 
Calle San Vincente, che è la principale, è lunga, retta e adorna 
di bei magazzini, e con essa altre vie si segnalano per anima- 
zione ed eleganza di edifici e di vetrine. Verso la periferia sor- 
gono ormai in gran numero strade nuove, rettilinee e spaziose, 
quantunque abbastanza modesto sia l’ aspetto dei casamenti che 
le fiancheggiano. La città è abbellita da larghe piazze e da pub- 
blici giardini elegantemente tenuti, e lunghi viali ombrosi la cir- 
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condano intorno. Un buon servizio di tramvie elettriche mette 
i diversi quartieri in comunicazione fra loro e coi sobborghi; una 
linea traversa il Turia, ne scende il corso e conduce fino al porto, 
un’ altra si allontana dalla città nell’ opposta direzione, rimon- 
tando il corso del fiume senza tragittarlo, ed è questa una stu- 
penda passeggiata per la vista che otire sulle colline che verdi 
e fiorite 8’ innalzano poco lungi dall’ opposta riva. Il Turia presso 
Valenza, che per esso fu dai poeti chiamata, col verso già da 
me citato, 
La ciudad reina del Turia, 

è traversato da sei ponti, pei quali dalla destra riva, su cui 
sorge la città, si passa ai sobborghi, che occupano la sponda 
opposta. | 

Per quanto si riferisce al nutrimento, cessarono per me in 
Valenza i disagi, che io avevo provato nei paesi del Mezzogior- 
no ; ricordo tuttora le belle ed eleganti macellerie valenziane, ove 
sì smercia carne di ottima qualità ed arrendevole ai denti, quale 
«non 80 di aver assaggiato in Andalusia, e quelle latterie ben 
arredate e tenute con somma nettezza, nelle quali mattina e 
sera trovai buon latte, sia conservato naturalmente, sia steri- 
lizzato. 

V. — Non mancano in Valenza monumenti insigni, benchè 
niuno ve ne sia di fama mondiale, come quelli che abBiamo vi- 
sitato in Siviglia, in Cordova e in Granata. Prima d’ogni altro 
ricorderò la Cattedrale, chiamata anche in Valenza col nome di 
Seo, la quale, quantunque non possa stare a pari colle grandi 
Cattedrali della Spagna, offre tuttavia notevoli bellezze. — Essa 
sorge sull’ area, che al tempo dei Romani era occupata dal tem- 
. pio di Diana. Sui ruderi di questo i Goti edificarono una chiesa 
cristiana, che poi gli Arabi convertirono in Moschea e più tardi 
il Cid restituì al culto di Cristo. Ritornata Valenza per pochi 
annui in mano dei Mori, questi ripristinarono il culto di Mao- 
metto, che cessò nel 1238 coll’ ingresso di Giacomo d’ Aragona, . 
a cui si deve ]’ odierna Cattedrale, innalzata nel 1262, trasfor- 
mando la vecchia moschea. La sua porta fiancheggiata da sottili 
colonnine in rilievo, le quali congiungendosi in alto formano una 
serie di archi acuti e paralleli, presenta un non so che, che ci 
richiama alla mente la facciata di S. Lorenzo di Genova. L’ in- 
terno è diviso in tre navate sostenute da pilastri quadrati or- 
nati di capitelli corinzii. Lungo le due navi minori sorgono cap- 
pelle ricche di sculture e pitture pregevoli ; il coro è circondato 
di lamiera di bronzo ; tra la nave centrale e l’ altare maggiore. 
si lancia in alto una cupola ottagonale, nei cui lati sì aprono 
grandi finestre ; |’ altare maggiore è riccamente ornato di mar- 
mi di pregio e sovr” esso è collocato un gran quadro di squisito 
lavoro rappresentante la Vergine madre di Dio. Ricchissima poi 
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è questa cattedrale per gran numero di reliquie, d’oggetti pre- 
ziosi, di libri e messali rari ed antichi. 

Alla cattedrale è unito con un ponte il Palazzo Arcivesco- 
vile, la cui cappella contiene pitture di grandissimo valore, e la 
cui biblioteca, che l'Arcivescovo di Valenza si compiace lasciare 
aperta al pubblico, possiede 12,000 e più volumi, comprese ope- 
re rare. 

VI. — Due visite io feci alla Cattedrale, la prima lo stesso 
giorno del mio arrivo a Valenza, la seconda il successivo giorno 
28 di Marzo. ln questa seconda visita feci la salita della torre 
che la fiancheggia e che è chiamata torre del Miguelete, ossia in 
valenziano Micalet, dal nome che porta la maggiore delle cam- 
pane collocate sull’ alto, dedicata all’ arcangelo S. Michele. La 
torre è di forma ottagonale, e tanto la sua periferia, quanto la 
sua altezza misurano ciascuna quarantacinque metri. Termina 
in alto in una terrazza che conserva la forma di ottagono, ed 
in mezzo alla quale si eleva una torricella minore, che racchiu- 
de la campana testè menzionata, le cui straordinarie dimensioni 
possono molto bene vedersi attraverso le aperture della torri- 
cella. Dall’ alto di quella terrazza godetti un magnifico panora- 
ma, pel quale avrei fatto volontieri una salita anche venti volte 
maggiore : ai miei piedi, tutt’ attorno, la bella Valenza coi suoi 
templi, coi suoi palazzi, coi suoì giardini, coi suoi viali; in giro 
la fertile e ben coltivata sua campagna popolata di case e vil- 
laggi e solcata in ogni direzione da linee ferrate e da larghe 
strade carrozzabili; per essa il corso arginato del Turia, che le 
pioggie sovente gonfiano e rendono impetuoso ; al terminare del 
piano le pittoresche ridenti colline, che lo fiancheggiano ; e verso 
levante la placida e azzurra marina, per cui centinaia di navi 
dai più remoti paesi portano a Valenza commercio e ricchezze. 

VII. — Degna pure d’ esser vista è l’ arena dei Tori, che 
è una delle più vaste della Spagna e contiene 16,850 posti nu- 
merati, disposti in quattro grandi piani circolari collocati l'uno 
sull’altro e sostenuti da grossi pilastri. Questa vasta arena tutta 
fabbricata di mattoni, è per la sua forma paragonata al Colos- 
seo di Roma da Edmondo De Amicis, il quale ci ricorda che in 
questo teatro il 4 settembre 1871 Re Amedeo, in mezzo a dieci- 
mila spettatori, assistette alle corse e strinse la mano al Torero 
Tato, direttore dello spettacolo. 

VIII. — Un altro monumento meritevole di visita è la fa- 
mosa porta del Cid, per cui entrò vincitore quel guerriero in 
Valenza : essa colla muraglia, che la sormonta, colle due grandi 
torri merlate, che le si innalzano ai fianchi, conserva tutto il suo 
aspetto di opera militare del medio evo : uscendo per essa sì va 
dalla città al bel passeggio alberato, che rimonta il corso del Tu- 
ria. Fu questa la mia passeggiata nel secondo pomeriggio della 
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mia dimora in Valenza; nel quale IREITA a piedi alla di- 
stanza di tre dini dalla città, feci un bel bagno nelle fre- 
sche acque del fiume, dopo di che me ne ritornai SCRISLIO sulla 
tramvia elettrica. 

IX. — Volli pure visitare la celebre Lonja ossia Borsa dei 
mercanti, il quale edificio deve la sua fondazione ad una prin- 
cipessa araba, che chiamò a dirigerne i lavori i migliori artefici 
del tempo. Questa casa fu il centro del commercio levantino 
dall’ XI al XIV secolo ed il luogo più importante per le stipu- 
lazioni commerciali tra la Spagna e i principali mercati europei. 
La sala della Borsa, che è la parte più notevole dell’edifizio, è 
divisa, come un tempio, in tre navate da 24 colonne salomoniche, 
alcune appoggiate ai muri, altre staccate in mezzo della sala. 
Su queste colonne con maravigliosa arditezza e leggerezza s’in- 
nalzano gli archi della volta, formando un tutto di bella e pia 
cevole armonia. 

Vicino alla borsa è il mercato, di forma lunga e irregolare, 
il quale merita una visita per l’ infinita varietà di commestibili 
e d’ ogni sorta di merci, che vi sono esposte, e sopratutto per 
la grande animazione, che vi regna a tutte le ore, ma più in 
quelle, durante le quali è affollato di campagnuoli, i quali, se 
non conservano più tutte le vistose e allegre fogge di vestia- 
rio, così ben descritte dal De Amicis, contribuiscono però sem- 
pre a fare di questo mercato un quadro vivente, che solo un’abile 
penna potrebbe fedelmente dipingere. 

X. — In uno dei giardini pubblici, che ornano Valenza, no - 
tal la bella statua che rappresenta a cavallo Giacomo d’ Aragona 
liberatore della città: due iscrizioni, che ho copiato sul luogo e 
che qui trascrivo testuali, sono scolpite, la prima a sinistra, la 
seconda a destra del piedestallo, che regge la statua : 


AL REY D. JAIME EL CUNQUISTADOR 
FUNDADOR DEL REINO VALENCIANO 
VALENCIA AGRADECIDA 
ANO MDCCCLXI 


ENTRÒ VENCEDOR EN VALENCIA 
LIBRANDOLA DEL YUGO MUSULMAN 
EL DIA DE S. DIONISIO 
IX DE OCTUBRE DE MCCXXXVIII 


XI. — Volli pure visitare l’ università, che fu, come ho 
detto, fondata da un campione della chiesa cattolica, S. Vin- 
cenzo Ferreri. L’ edificio, in cui oggi essa si trova, è di un secolo 
posteriore al Santo, ed è una bella ed ampia costruzione di mat- 
toni bruniti, con risalti di pietra lavorata a scalpello : oltre alle 
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sale d’ insegnamento, ai laboratori ed agli uffici, contiene una 
spaziosa ed elegante biblioteca ricca di più che quarantamila 
volumi. La visita, che il mattino del 29 marzo, ultimo del mio 
soggiorno in Valenza, feci a questa biblioteca, mi condusse alla 
fortunata conoscenza del suo cortese direttore sig. Joaquin Ca- 
sani, la cui Bquisita gentilezza non ho per anche dimenticato. 
Per quella naturale bontà d’ animo, che fa accostare l’uomo con 
ispeciale benevolenza al forestiero, come a colui, che, staccato 
dalle persone a lui care, sente maggiore il desiderio di voci e 
di sembianze amiche, quell’ egregio Direttore, appena s’accorse 
che io ero straniero ed anzi italiano, si compiacque trattenermi 
in amichevole conversazione, dalla quale essendo egli venuto a 
conoscere il mio divisamento di fermarmi quel pomeriggio sulle 
rovine di Sagunto, con delicato pensiero mi preparò un biglietto 
di raccomandazione per un illustre archeologo amico suo, il dot- 
tor Chabret, che dimora nella piccola città sorta oggi presso i 
ruderi dell’ antica. 

XII. — Coll’ università ho finito di enumerare quanto in 
Valenza. tenne desta la mia attenzione, ed altro non mi reste- 
rebbe che invitare il lettore a seguirmi nella visita al vicino 
porto di mare. Ma se prima di venir meco al Grao, che così i 
Valenziani chiamano il loro porto, il lettore apre una guida di 
Valenza, troverà segnalate molte altre cose degne di nota, le 
quali io non ho neanche menzionate come per es. un gran nu- 
mero di chiese, ospedali, ospizi, collegi d’ istruzione, accademie, 
musei, il reclusorio (el presidio), il palazzo della dogana, oggi 
adibito a fabbrica di tabacchi, il quale s’innalza severo presso 
la Glorieta, che è il principale giardino pubblico, i palazzi del 
tribunale (Audiencia), del governo e della città, e la casa dei 
Conti Cervellon, famosa per avere, in tempi diversi ospitato Re 
Fernando VII, la Regina Isabella II e Re Amedeo di Savoja. 
Ma io penso che in lungo viaggio, che ha per oggetto non una, 
ma un gran numero di città, sia più proticuo in ciascuna fer- 
mare la propria attenzione su un ristretto numero di cose prin- 
cipali, in modo da poterne serbare poi qualche ricordo, che non 
formare nella propria mente un guazzabuglio, correndo irre- 
quieti a tutto ciò che ne viene indicato dai compilatori di 
guide. 

XIII. — Addotta questa non inutile ragione a chi per av- 
ventura mì chiedesse conto del mio silenzio su edifizi che altri 
raccomanda all’ attenzione dei viaggiatori, eccomi, come ho pro- 
messo, a parlare del Grao. Un bellissimo viale lungo la riva si- 
nistra del Turia otfre una piacevole passeggiata di circa quattro 
chilometri a chi voglia, come io feci, recarsi a piedi da Valenza 
al porto, il quale del resto è unito alla città da una linea fer- 
rata ordinaria e da una tramvia elettrica, che-a me servì per 
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fare ritorno. Quantunque il Grao di Valenza sia lungi ancora 
dall’ uguagliare per importanza il porto di Barcellona, tuttavia 
ad esso compete un ragguardevole posto tra gli scali marittimi 
della Spagna. Con regolare periodicità vi approdano i piroscafi 
di diverse società di navigazione spagnuole e straniere, i quali 
fanno il servizio fra i porti francesi, spagnuoli e portoghesi del 
Mediterraneo e dell'Oceano Atlantico ; ed oltre a questi servizi, 
che chiameremo ordinari, perchè regolati da un orario fisso, si 
danno sovente comunicazioni straordinarie fra il porto di Va- 
lenza ed i mari e gli stati più lontani. Tra i generi, che il Grao 
imbarca per l’ esportazione, vogliono essere mentovati olio, olive, 
frutta, vino ed aranci in grande quantità; e tra quelli, che ri- 
ceve da! di fuori, petrolio, carbone, ferro e concimi. I moli e gli 
edifizi costruiti sulla riva del porto sono stati biasimati, come 
non rispondenti all’ importanza d’ una città quale è Valenza ed 
al considerevole commercio, che essa mantiene coi porti nazio- 
nali e stranieri. Bella è la spiaggia, che 8’ estende a due lati 
del porto e specialmente dal lato di settentrione, ove sorgono 
puco lungi i villaggi di Cartamelar e di Canaval, che sono il 
soggiorno della colonia bagnante. Mentre all’ indietro la vista 
spazia sulle culte e popolose colline del Turia, davanti essa si 
posa sull’ azzurra distesa del nostro bel Mediterraneo, in mezzo 
alla quale ne’ dì più tersi si giunge a distinguere 1’ isola d’Ibiza 
ed altre isole dell’ arcipelago spagnuolo. 

XIV. —. Al porto, che è l’emporio del commercio valenziano, 
è afline l’ argomento dell’industria locale, di cui mi passerò con 
poche parole. Di tutte le fabbriche valenziane, niuna forse occupa 
tante braccia, quaute la fabbrica dei tabacchi, che è giunta a 
mantenere circa quattromila lavoranti, appartenenti pel maggior 
numero al sesso femminile. Già parecchi anni addietro questà 
fabbrica produceva ogni anno circa 5000 quintali di sigari ed 
altri 3000 quintali di tabacco in pacchi. Ma oltre questa fabbrica, 
la città e i suoi dintorni contano parecchie filature di seta, alle 
quali la coltivazione dei bachi praticata nella campagna, come 
attesta il gran numero di gelsi, fornisce abbondante materia ; e 
pure contansi fabbriche di tessuti di canapa, di cappelli di feltro, 
di guanti, di ventagli, fonderie di ferro e di bronzo, vetrerie e 
fabbriche di majoliche, in cui specialmente si producono quelle 
piastre ornate di bassi rilievi, delle quali in Ispagna, seguendo 
il costume lasciatovi dagli Arabi, si fa tuttavia un grandissimo 
Consumo nell’ornamento delle case. Da questa rapida enumera- 
zione, che ho fatto, facilmente si desume che, se Valenza per 
industrie non può ancora competere colla laboriosissima e pro- 
gredita Catalogna, essa in questa parte si trova già grandemente 
avvantaggiata in confronto delle città meridionali, come ad 
esempio di Cordova e di Granata. 
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XV. — Cadrebbero qui in acconcio alcune osservazioni sui 
caratteri, che presenta la popolazione valenziana, se un esame di 
tal genere potesse scrupolosamente esser fatto da chi, coll’atten- 
zione volta principalmente alla topografia ed ai monumenti, ha tra- 
scorso poco più di 48 ore nella città. Si può tuttavia anche alla 
sfuggita rilevare la bella presenza e il portamento maestoso degli 
abitanti, i quali in ciò, come bene rileva il De Amicis, parteci- 
pano dei Catalani e degli Aragonesi, mentre d’ altra parte ten- 
gono ancora dei meridionali nella vivacità e lucentezza degli oc- 
chi. Quanto alle donne poi il citato autore, che del gentile sesso 
si occupa sempre con predilezione, dopo essere andato in visi- 
bilio, quando parlò delle Andaluse, finisce con qualche riserva per 
lasciare il primato della bellezza alle Valenziane : e veramente 
se la maggiore altezza della persona, la maggiore pienezza delle 
forme, il colore meno scuro, i lineamenti più regolari, lo sguardo 
più dolce e il contegno più pacato sono, come a me pare altret- 
tanti pregi, conchiuderei anch’io (e senza riserve) il confronto a 
favore delle Valenziane. Nei modi de’ Valenziani io ho trovato 
garbo e cortesia, il che non toglie che 1 indole loro, la quale 
partecipa, come le loro persone, del Catalano e dell’ Aragonese, 
sia altiera e coraggiosa. Io però non li ho praticati abbastanza 
da giudicare se con fondamento o no si dia loro le taccia di po- 
polo crudele. Certamente l’ alterigia e il coraggio, quando non 
siano ben guidati da una saggia istruzione, ma lasciati in balia 
dell’ignoranza, del malo esempio e dalle passioni, possono con- 
durre gli individui e i popoli ad atti feroci e spietati; e che 
l'orrore del sangue sia in Valenzia minore che altrove lo farebbe 
credere la maggior predilezione per gli inumani spettacoli dei 
tori, dimostrata anche dal fatto che questa città, con una popo- 
lazione tanto minore di Madrid e di Barcellona, possiede un’arena 
con un numero di posti maggiore che quelle non hanno. 

Quello che maggiormente, nel popolo Valenziano, colpisce il 
viaggiatore che arriva dalla Castiglia o dal mezzogierno, si è la 
comparsa di un vernacolo, che non è più una semplice varietà 
del Castigliano, come abbiam visto essere 1’ Andaluso, ma un 
dialetto vero e proprio. Nel mio brevissimo soggiorno in Valenza 
non ho avuto agio di ascoltarlo abbastanza, per poter dire come 
esso sia costituito, tanto più che, a onor del vero, debbo con- 
fessare che oggimai la stessa gente del popolo ha molto fami- 
gliare il Castigliano, davanti a cui pare vada gradatamente 
seomparendo ii dialetto locale ; ed occorre in Ispagna andare o 
più a settentrione levante ovvero del tutto a settentrione po- 
nente, per trovar popoli ancora tenaci del loro dialetto ; però, 
riferendomi al giudizio, che ho sentito dalla bocca di Spagnuoli 
colti, credo poter affermare che il Valenziano sia un dialetto af- 
fine al Catalano, ma addolcito da una larga vena di Castigliano. 
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XVI. — Relazioni dovute principalmente al commercio non 
mancano fra Valenza e l’ Italia, che là tiene un’ agenzia conso- 
lare, retta al tempo del mio passaggio da un egregio signore si- 
ciliano, il quale mi si mostrò grato della visita ch’io ebbi il pia- 
cere di fargli; alcuni italiani si trovano là stabiliti per ragioni 
di commercio e nella stessa Calle Barcas, ove io alloggiai, co- 
nobbi una buona vecchia nativa del Chiavarese, la quale tiene 
in quella via una bottega di ombrelli. In Valenza si ha una 
grande predilezione per la nostra bella lingua, la quale, come 
musica armoniosa è gustata anche da coloro che non la capi. 
scono; mi ricordo di un tipografo il quale mì stampò ì biglietti 
da visita più a buon mercato, che io abbia avuto in vita mia: 
quantunque contento di stampare un nome e un recapito in 
Italiano, tuttavia, cedendo a quella consuetudine, che era per 
lui una forza maggiore, mi stampò Genova alla Castigliana, po- 
nendovi di suo l’ accento sull’ e, che io certo nun avevo posto 
nel manoscritto. 

XVII. — Più ameno è il particolare del giovane lattiven- 
dolo, di-cui in quei due giorni io frequentai la bottega. Tutte 
le volte che mi vedeva, mi faceva una festosa accoglienza, mi 
rivolgeva mille interrogazioni riguardo alla nostra Italia, della 
quale egli, quantunque mai non l’avesse scorta neppure di lon- 
tano, udiva con affetto il nome come di paese amato: l’ ultima 
mattina poi, al sentire che io stavo per andarmene, esprimendo 
finalmente un desiderio, che fino allora aveva soffocato per ti- 
midezza, mi disse a un tratto : i 

— Cuanto yo le estaria agradecido a v., si v. me hablara 
un ratito en Italiano ! 

Mentre io lo compiacevo, proseguendo in Italiano non so più 
qual discorso, che prima avevo cominciato con lui in Ispagnuolo, 
egli mi ascoltava estatico e tutto contento nel sembiante, tan- 
tochè io credetti che davvero capisse le mie parole; se non che, 
appena ebbi finito, mi rivolse quest’altra preghiera. 

— Ahora hagame votro favor; sirvase traducirme en Ca- 
stellano lo que a acabado de decirme. 

Volli appagare anche questo nuovo desiderio del buon gio- 
vinetto; però con quale meraviglia mi giungesse all’ orecchio 
questa sua seconda preghiera, in così apparente contraddizione 
colla prima, lascio al lettore l’immaginare. 

XVIII. — E poichè sto riandando gli episodi del mio breve 
soggiorno in Valenza, non sarà fuor di luogo il raccontare un 
curioso tentativo di truffa abilmente premeditato ed iniziato in 
mio danno da due di quegli ingegnosi avventurieri, che in tutti 
i paesi del mondo amano vivere secondo il noto adagio : 

Coll’arte e coll’inganno si campa mezzo l’anno 
Coll’inganno e coll’arte si campa l’altra parte. 
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Era una di quelle truffe, le quali, come leggiamo sui giornali, 
anche nelle nostre città si tentano sovente, a danno special- 
mente dei forestieri che passano; ma però condotta con tale 
abilità, che il restare preso nella rete era cosa facilissima, an- 
che per chi non fosse gonzo. La seconda sera della mia di- 
mora in Valenza, desiderando farmi insegnare ove si trovasse 
la biblioteca, mi rivolsi ad un passante di civile apparenza, 
col volto guernito di copiosa barba, quale in Ispagna non por- 
tano se non le persone di buona condizione. Quel signore, che 
tale almeno partva, fù cortese e sollecito nel rispondere ed 
aggiunse che, dovendo egli pure recarsi in quella direzione, io 
avrei potuto, se non m’ incresceva, andare in sua compagnia. 
Le sue maniere franche e garbate mi ispirarono tanta fiducia che 
io con molto piacere accettai l’invito e ben presto mi trovai con 
lui lungi dalla via principale, iu non so quali strade. Mentre 
egli conversava meco ed io intento alla conversazione non mi 
curavo di gnardare ove andavamo, un altrò signore grasso, gros- 
so, bassotto, barbuto, abbronzato ci viene incontro, saluta il mio 
compagno col piglio, con cui si saluta un amico, e chiamandolo 
per nome gli dice: 

— Si no molestara a v. y a ese caballero, yo tendria hablar 
a v. para un asunto muy importante. 

I mio compagno, volgendosi verso me, fece l’atto di colui 
che chiede licenza per allontanarsi; ma il nuovo arrivato, l’ in- 
terruppe soggiungendo : 

— Su amigo de V. puede quedarse aquì con nosotros: 
pues no hay secreto en lo que tengo que decir a V. — 

Io tuttavia, non amando restare a fare la parte di curioso 
ne’ fatti altrui, cercavo d’ andarmene, ma l’uomo grasso, grosso, 
bassotto protestava che, piuttosto di vederci separati per causa 
sua, egli avrebbe rimandato il suo discorso alla dimane, talchè 
anche il mio primo compagno insistette, perchè io rimanessi; ed 
io, per non mostrarmi ostinato, finii col cedere. Allora vennero le 
preseutazioni, nelle quali il nuovo arrivato mi fu dall’altro qua- 
lificato come un Messicano stabilito in Valenza per commercio : 
e dopo le presentazioni il Messicano (chiamiamolo così, quan- 
tunque forse ei non avesse mai passato l’ Oceano) estrasse una 
lettera, ch'ei disse mandatagli da non so più quale autorità del 
Messico, nella quale lettera egli veniva informato che un suo 
parente, persona religiosissima e riechissima, era morto colà 
istituendo erede S. S. il Pontetice, perehè il grosso dell’eredità, 
indicato in una ben determinata somma, venisse impiegato ìn 
non so più quale opera di beneficenza o di culto, e il rimanente, 
che pure ascendeva a decine di migliaja di sendi, venisse dal 
Santo Padre consegnato a lui come parente più prossimo del 
testatore. Occorreva pertanto recarsi a Roma eclà trattare colla 
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persona, che S. S. si compiacesse designare, e poi regolare 
la partita, e riscuotere dalla Cassa Vaticana le migligja di scudi. 
Ma il fortunato legatario messicano non si trovava in quel mo- 
mento in condizioni da anticipare la spesa del viaggio a Roma 
e degli ammennicoli legali, ch’ erano mestieri per far valere le 
sue ragioni, epperciò cercava chi, assicurandosi il proprio cre- 
dito sul legato da riscuotere, gli prestasse alcune centinaia di 
lire, che egli avrebbe restituito con larga ricompensa, e propo- 
neva al suo amico meco presente di cogliere questa favorevole 
occasione di guadagno, e di fargli il prestito onde egli ubbiso- 
gnava. Ma quegli, appena ebbe udito il racconto, si percosse la 
fronte, e trasse un sospiro come colui, che si vede passare la 
fortuna dappresso e non è in grado di affterrarla; poi disse al 
Messicano. 

— En estos ultimos meses yo tuve muchas contrariedades 
y no tengo ya dinero para nada: pues con mucho gusto yo fa- 
voreceria a V. en tan bueno negocio. Vamos andando, y encon- 
traremos a algun mi conociente, a quien yo propondré tomar 
parte en ese negocio. — 

Ed a me, che, senza fiutare per anco insidia alcuna, cercavo 
andarmene pe’ fatti miei, aggiunse: 

— Ya estamos poco léjos de la biblioteca; però sirvase V. 
venir con nos otros hasta allà. — 

Dopo pochi passi, premessa una parola di scusa al Messi- 
cano, mi trasse tre o quattro metri in disparte ; e, protestandosi 
amico sincero, mi esortò ad acciuffare io la fortuna, poichè egli 
nov poteva; e, senza badare alla mia risposta negativa, rag- 
giunse l’amico, dicendogli che aveva pensato di indurre me ad 
ajutarlo nella faccenda, di cui si era parlato. 

E li tutti due ad esortarmi che non lasciassi sfuggire la 
bella occasione, a dirmi che per rendermi sicuro del fatto mio 
mi recassi con loro dal console messicano, che già era informato 
della cosa; e l’uomo grasso, grosso, bassotto ad aggiungere che 
mi avrebbe rilasciato una regolare obbligazione sottoscritta da- 
vanti a testimoni, assicurandomi in compenso del mio ajuto una 
sì larga parte del legato da riscuotere, che la mia condizione 
economica se ne sarebbe grandemente avvantaggiata. Ma io, 
quantunque una certa apparenza di veridicità nei loro discorsi e 
sopratutto la circostanza, che io, non cercato, ero stato il primo 
a cercare uno di essi due, mi lasciassero perplesso sulla credi- 
bilità o no di quei messeri, seguitai a schermirmi, protestando 
che ero in Ispagna per viaggiare e non per fare negozi, che non 
ero amico degli improvvisi guadagni, che mi contentavo del 
mio stato per quanto modesto, che il poco denaro che avevo 
in Valenza mi occorreva per le mie spese quotidiane; e per 
quanto il Messicano restringesse la sua dimanca da 50 seudi, 
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a 40, a 20 e giù persino a 10, finii per dar loro le spalle; e la- 
sciandoli con un palmo di naso, feci ritorno alle vie più po- 
polose, dalle quali que’ signori m’avevano allontanato. 

Intanto per recarmi alla biblioteca l’ora s’era fatta tarda e 
preferii differire quella visita, che già ho raccontato, al mattino 
successivo ; ebbi per un momento l’idea di recarmi alla Polizia 
per indagare per mezzo di essa se l’eredità messicana fosse o no 
una gherminella, ma poi riflettendo i passi e i disturbi, che 
una denuncia cagiona a chi la fa, mi contentai di rincasare, rac- 
contando alla padrona e agli scolari d’ università colà alloggiati, 
l’incontro avuto ; udito il quale tutti ad una voce esclamarono : 

— Los dos eran estafadores, que querian robarle a v.. — 
e si rallegrarono meco che non fossi caduto in quella stessa 
trappola, in cui altri stranieri eran caduti con loro , danno e 
scorno. 

XIX. — Così passarono i tre giorni non intieri, che io 
dimorai in Valenza; ed alle ore 14 del dì 29 Marzo, conti- 
nuando il bel tempo e quel cielo purissimo, che m’aveva ar- 
riso i giorni precedenti e aveva contribuito non poco a farmi 
riportare della città, che lasciavo, un gradevolissimo ricordo, 
mi trovavo alla stazione per prendere posto sul treno misto 
locale, che, percorrendo un breve tratto della lunga linea di 
Tarragona, doveva portarmi a Sagunto. 

Dopoché il treno ebbe descritto intorno alla città una larga 
curva, portandosi da meriggio a levante di essa, e, traversato il 
Turia fra Valenza ed il Grao, ebbe percorso, in direzione di 
settentrione grecale, parallelamente alla spiaggia vicina, alcuni 
miriametri di amena e fertilissima campagna, vidi sull’ alto di 
una collina comparire (ed un brivido a vale vista mi scosse le 
fibre) le rovine dell’antica Sagunto, che ci ricordano il terribile 
prologo della seconda guerra cartaginese. 

Il nome di Sagunto, che per secoli aveva appartenuto solo a 
quei veneranhili resti, fu con decreto del governo spagnolo in 
data del 1.° dicembre 1868 esteso all’odierna Murviedro che sorge, 
tra il piano e il colle su cui era edificata l’ alleata di Roma. Al 29.0. 
chilometro da Valenza fa il treno la sua quinta e penultima fer- 
mata e le voci dei conduttori annunziano : Sagunto! Sagunto! 
Cogli occhi fissi nei ruderi maestosi di quell’ eroica città, che 
mantenne a costo del proprio sterminio la fede giurata all’ alma 
Roma, abbandono la linea e fo ricerca dell’illustre archeologo 
D. Chabret, pel quale avevo, come già ho detto, una lettera di 
raccomandazione. Non mi riuscì di trovarlo prontamente, po9i- 
chè egli era occupato in visitare clienti; ma appena ebbe vi- 
sta la lettera di presentazione che io gli porsi, egli mi strinse 
cordialmente la mano, e con cortese sollecitudine, ogni altra 
cura posposta, mi accompagnò a casa sua, mi(mostrò, la bellis- 
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sima opera su Sagunto, da lui composta e pubblicata dopo as- 
sidui studi e diligenti ricerche fatte tra le rovine, tra gli scavi 
e tra i volumi degli autichi storici; e quindi uscì in mia com- 
pagnia per essermi guida nella visita a quei resti famosi. Perchè 
io potessi di quello che vidi quel giorno fare al lettore una 
degna relazione, bisognerebbe che il dotto Chiabret, oltre ad 
essermi stato guida, fosse riuscito a trasfondere in me sè stesso 
o che almeno io avessi tempo e spazio di studiare e riassumere 
l’ opera sua ponderosa; e comunque uscirei dai limiti, né quali 
mi sono proposto contenere la mia penna. Ciò non volendo uè 
potendo fare, starò pago di chiudere questo mio capitolo con 
alcuni pochi e slegati ricordi di Sagunto e della mia visita alle 
venerande sue rovine. 

XX. — La maggior parte degli storici Spagnuoli concordano 
nell’assegnare a Sagunto un’ origine greca, ed anzi vogliono fare 
derivare il nome di Sagunto dai Samii, abitatori dell’ isola di 
Samo, i quali ne sarebbero stati i fondatori circa otto secoli 
avanti la venuta di N. S. (') cioè o poco prima o circa al me- 
desimo tempo, in cui fu edificata Roma. Ma l'illustre Chabret, 
il quale ha potuto studiare quest’argomento col sussidio di dati 
archeologici, sostiene e dimostra invece che Sagunto è d’origine 
iberica. 

Volgeva il sesto secolo dalla data, che gli storici assegnano alla 
fondazione di Sagunto, quando i Saguntini, per non essere sog- 
giogati dai Cartaginesi, che andavano estendendo la loro signoria 
in Ispagna, invocarono ed ottennero l’alleanza di Roma, la quale, 
essendo in Ispagna generale dei Cartaginesi Asdrubale, cognato 
e predecessore d’Aunibale, stipulava il noto trattato, pe) quale 
Cartagine restava obbligata a non oltrepassare nelle sue con- 
quiste il fiume Ebro ed a rispettare la libertà di Sagunto alleata 
di Roma. Finchè visse Asdrubale, alla cui vemperanza rendono 
omaggio gli storici, Cartagine rispettò la fede giurata: ma il 
suo successore, che voleva ad ogni costo distruggere la potenza 
di Roma, intimò ai Saguntini di staccarsi dall’ alleanza latina, 
ed avendo questi opposto un generoso rifiuto, guidò contro la 
loro città un esercito di 150.000 combattenti. È noto come gli 
infelici Saguntini mandassero sollecitamente a richiedere ajuti 
in Italia e come il senato Romano, il quale da un lato non vo- 
leva abbandonare così fedeli e preziosi alleati e dall’altro paven- 
tava la guerra con Aunibale, tentasse liberare Sagunto prima 
mandando a Cartagine ambascerie a reclamare da quel governo 
l'osservanza dei trattati, e quindi ponderando in lunghe discus- 
sioni i provvedimenti da prendersi in difesa della fedele città. 


(1) Vedi Manuel Ibo Alfaro, Historia de Espafa. 
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Ma mentre sul Tevere si ordinavano ambascierie e si discuteva, 
presso al Turia si combatteva e si moriva, profterendo invano 
il nome di Roma lontana ; e di qui il noto proverbio « dum 
Romae consulitur, Saguntum expugnatur », che si usa ancor 
oggi, quando al sovrastar d’ imminente necessità altri pondera 
con lentezza i rimedii. 

La vista di quelle gloriose rovine mi richiamava alla mente 
l’eroica difesa dei Saguntini, i quali, piuttosto di cedere ad An- 
nibale, combatterono e morirono tutti ad uno ad uno, mentre le 
fiamme diroccavano la loro città, e il coraggio disperato delle 
loro donne, le quali, quando videro che più nessun guerriero re- 
stava vivo a difenderle, uccisero di propria mano i loro inno- 
centi fanciulli e colle spade trafissero il cuore a sè stesse, la- 
sciando alla feroce rapacità d’ Annibale invece della città, si 
forte e ricca e popolosa un giorno, nient’ altro che mucchi di 
cadaveri e ceneri e rovine ancora fumanti e bagnate di sangue. 

Da quelle rovine il mio pensiero si trasferiva nel senato di 
Cartagine e vedeva presentarsi alteramente innanzi 4 quel con- 
sesso la veneranda figura di Quinto Fabio Massimo ambasciator 
romano e là intimare per comando dell’ oltraggiata repubblica 
latina la consegna d’Annibale, la cui testa doveva in Roma pa- 
gare il fio dello spergiuro e dell’orrenda carneficina di Sagunto : 
parevami innanzi al rifiuto dei senatori cartaginesi. veder rizzarsi 
sdegnoso il magnanimo Italiano, ed, ergendosi a vindice della 
distrutta città spagnuola, scuotere il proprio manto e lanciare, a 
nome di Roma e dell’Italia intiera, all'Africa spergiura il grido 
di guerra, di quella guerra che poi arse e devastò per sedici 
anni le contrade d’Italia, mise in forse l’esistenza di Roma stessa 
e le costò la vita dei suoi più valenti generali e la perdita di 
parecchi eserciti agguerriti, ma che fu dai nostri combattuta e 
vinta per una delle più nobili cause, che registri la storia, per 
vendicare il barbaro scempio d’una pacifica e innocente popola- 
zione, di nient’altro colpevole, che di aver serbato a Roma, 
anche quando questa pareva dimentica, con una costauza ed 
un eroismo, che al mondo non hanno esempio uguale, la fede 
promessa e giurata. 

Pensi ormai chì ha fior d’ingegno se la vista di queste glo- 
riose rovine, le quali, parlando all’intelletto ed al cuore, evoca- 
no così solenni e terribili ricordi, non sia tale, come ho detto 
aver provato io stesso al primo apparirmi di Sagunto, da far 
correre un brivido per le vene al peregrino ! 

Ma lasciamo i ricordi e le immagini, che questi ruderi mae- 
stosi ci fanno sfilare innanzi alla mente, ed i sentimenti, che ci 
suscitano nell’ animo ; e compiamo un giro frettoloso intorno alle 
rovine. 

XXI. — Ecco là nel cortile d’una casa oggi abitata, entro 
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la quale cortesemente ci accompagna il Dottor Chabret, i ruderi 
del tempio di Diana, che la dotta mia guida mi assicura essere 
anteriore ad Annibale : poichè il culto della casta Dea caccia- 
trice delle selve, importato dalle colonie greche, era assai in fiore 
tra i popoli della costa orientale di Spagna prima dell’inva- 
sione cartaginese ; e ad essa ogni città marittima innalzava 
tempii, come a colei che era stata scelta a patrona dai na- 
viganti; anzi pare persino che Denia, città editicata sulla co- 
sta a meriggio di Valenza dai Focesi, derivasse da questa Dea 
il proprio nome. Non a caso il Dottor Chabret ci ha informati 
che il tempio, onde contempliamo i ruderi, era di costruzione 
anteriore ad Annibale, poichè le rovine di Sagunto, quali ora 
.8ì vedono, appartengono solo in parte alla città distrutta da 
Aunibale e per il rimanente sono della Sagunto, che fu rie- 
dificata dopo la distruzione e che fiorì sotto la dominazione 
romana. 

XXII. — Dal tempio di Diana mi condusse l’insigne ar- 
cheologo per alcune vie della città moderna e mi additò un gran 
numero «i pietre, che conservano, tuttora leggibili, iscrizioni 
antiche; ignoranza e lamentevole incuria delle generazioni, che 
ci hanno preceduto, portarono a spogliare poco alla volta di 
quei solidi massi le antiche costruzioni cadenti, per fabbricare 
con essi salde basi agli edifizi moderni. Dirò a questo riguardo 
che alcuni anni or sono, scrostando la calce, che copriva un 
muro, vi si scoprì una gran lapide con rilievi molto deterio- 
rati, che rappresentano la solenne scena, ricordata dalla tradi - 
zione storica, dell’ultimo superstite di Sagunto, il vecchio Murro, 
il quale, quando si trovò solo in mezzo alla distrutta città ed 
agli estinti suoi concittadini, si presentò con austera dignità al 
cospetto d’ Annibale e porgendogli colla mano sinistra le chiavi 
della fortezza incendiata, colla destra immergeva a sè stesso un 
pugnale nel seno ('). 

XXIII. — Dalle vie odierne incamminandomi verso l’altura 
giunsi al teatro, il quale, quantunque si trovi in uno sfacelo 
peggiore di quello d’Italica, è forse dopo le mura il monumento 
tuttavia meglio conservato dell’antica Sagunto. Vi si riconoscono 
ancora gli ingressi, le primitive divisioni e persino i gradini, 
ove gli spettatori si sedevano. Si calcola che questo teatro fosse 
capace di milledugento persone. Il circo, di cui alcuni hanno 
scritto che per la sua grandiosità rivaleggiava con quello della 
capitale del mondo, è oggi quasi interamente scomparso, e poche 
vestigia, appena riconoscibili, attestano alle generazioni presentì 
che quello era il luogo ove il forte atleta e le belve sanguinarie 


(1) Vedi Manuel Ibo Alfaro, opera citata. 
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offrivano colle contese loro ambito spettacolo all’ oscura plebe, 
ed agli alti patrizi dell’antica Iberia. 

XXIV. — Preso congedo dal Dottor Chabret, cui gravi 
cure chiamavano altrove, e rese all’illustre uomo grazie sentite 
per la benignità, con cui mi aveva accolto, accompagnato ed 
istruito, ripresi a salire l’altura, giunto sulla cresta della quale 
potei a mio bell’agio contemplare la maestosa cerchia dellle for- 
tissime mura, vera costruzione ciclopica in parte preromana ed 
in parte romana, che, girando sull’alto della collina, chiudevano 
Sagunto. Quantunque il tempo e Pumano vandalismo non l’ab- 
biano perdonata neanche a quest'opera grandiosa, essa è tuttavia 
ciò che rimane di meglio conservato nel Inogo, ov’era Sagunto 
e da quel che avanza non è difficile rappresentarsi all’ immagi- 
nazione la marziale bellezza di quelle mura ai tempi d’ Annibale 
prima, e poi della colonia romana, che là fiorì. Lungo la cerchia 
delle mura si scorgono ancora i tre archi, che corrispondevano 
alle porte principali della città. 

XXV. — Giunsi al punto culminante delle mura nell’ ora 
solenne, in cui il sole le indorava cogli ultimi suoi raggi: e là 
coll’animo pieno di commoventi ricordi gettai una mesta occhiata 
alla sottostante pendice, sì fiorente un giorno ed oggi campo di 
solitudine, di rovine e di morte; spinsi lo sguardo sul verdeg- 
giante sottoposto piano, che è anche oggi grazie alle braccia di 
migliaja di villici, ignari delle grandezze passate, un giardino 
ferace, e mi fermai a fissare pensieroso l’ azzurra marina, sulla 
cui opposta riva mille miglia lontana da me sì stendeva la 
patria mia, alla quale sospingeva il mio pensiero la . vista dei 
venerandi resti ond’ero cinto. 

Una lacrima mi spuntò sul ciglio : il sole intanto si era ce- 
lato ; le ombre meste della sera si stendevano sulle rovine, sul 
piano e sulla marina: Sagunto stava per isparire tra le tenebre 
vicine ; ed io frettoloso cominciai a discendere per recarmi ad 
aspettare nella stazione il treno notturno, che doveva portarmi 
a Tarragona. 


(Continua) 
FELICE BOSAZZA 


La poesia del patriottismo 


GARIBALDI, (') 


O Verità cinta di quercia quando 
canterni tu per i figli d’Italia 
quando per tutti gli uomini canterai 
tu questo canto Ì 


Garibaldi è il nome che oggi è sulle bocche e nei cuori. 

Si sospenda la tormentosa lotta quotidiana: oggi è giorno 
di tregua! A Nizza, cento anni fa, in questo giorno, una madre 
italiana soffriva per dare al mondo Eroe nostro. Oggi l’ Italia 
madre soffre muta sulla tomba di Lui — chiusa appena da un 
quarto di secolo — e piange lacrime di tenerezza per questo suo 
figlio prediletto e ce lo addita, come segno rinnovato del nostro 
antico diritto di Gente Italiana, come simbolo del nostro giovine 
vigore nuovo, come incarnazione sublime di tutte le glorie di 
guerra del nostro risorgimento, di tutte le gioie di pace del no- 
stro avvenire. 

Oggi le voci inquiete, agitate ogni giorno nella lotta affan- 
nosa che ingigantisce fra gli uomini e toglie loro la forza delle 
opere buone e grandi, — sia essa la lotta giusta di esseri intel- 
ligenti che sperano la felicità sulla terra, sia essa la lotta vana 
di piccoli esseri effimeri che saltellano e fanno schiamazzo sul 
tetto della casa appena coperta — oggi le voci inquiete si pla- 
cano, si abbassano in un mormorio di venerazione religiosa in- 
torno al grande spirito, aleggiante fra noi. 

Come quando nel giorno della sua morte, il silenzio at- 
torno al Poeta d’ Italia, parlante di Lui sommessamente, fu 
rotto da una frenesia di entusiasmi allorchè — rammentato l’uso 
degli antichi guerrieri di gettare nel rogo dell’eroe morto quanto 
avessero di più caro, — Giosuè Carducci ingiungeva agli lta- 
liani di deporre nella tomba di Garibaldi quanto avessero di 
più tristo. 

Allora sembro che tutti, arsi da un desio di purificazione, 
volessero nascondere sotto il granito che cuopre il corpo sacro 
tutte le male passioni e le piccole ire; ma fu tregua breve, fu 
un miracolo che oggi si rinnuova per il rapido correr dell’ore 
di questo giorno di esultanza. 


(1) Ci piace pubblicare questo Discorso tenuto ai regii marinai in occasio- 
ne del Centenario, dal giovane e distinto sottotenente di Vascello signor Mario 
Cambi. (VV. d. D.) 
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Perchè la tregua maravigliosa facesse sorgere una pace in- 
corrompibile e serena in una terra felice 


dove l'Amore crea la vita e respira la gioia, 


bisognerebbe che gli nomini, consapevoli della loro miseria e 
della loro potenza, fossero tutti eroi, come quello che rammen- 
tiamo oggi, superiori alle piccole ambizioni dei partiti e insuscet- 
tibili di avidità esagerate e di smisurati egoismi. 

Contentiamoci della tregua breve! 

Domani ricominceranno le lotte fraterne : tutta questa com- 
mozione ripercossa dalle terre oltre i monti e oltre il mare ri- 
cadrà nell’oblìo, ma intanto il pianto e la gioia di oggi avranno 
lasciato una loro traccia incancellabile di serenità negli animi e 
le care memorie rievocate avranno ravvivato nei cuori la spe- 
ranza e nei petti più saldi la buona volontà. È i fiori sbocciati 
sulla Tomba in questa primavera di ricordi avranno dato i loro 
frutti. 

E nei vostri petti, e nei vostri cuori, e nei vostri animi io 
voglio che sia ravvivato )’amore per questa patria vostra, la fede 
in chi ha il compito di farla grande e felice, la coscienza di es- 
sere Voi una parte tenace e simpatica della sua forza, Voi che 
ne recate il nome divino per tutte le sponde, Voi che siete l’a- 
nima «delle Navi lanciate dai suoi fianchi nel mar liberato, Voi 

Marinai d’Italia, giustissimo 
orgoglio del sangue nostro, eletto 


fiore di giovinezza .......... 
. . . . t] . e . . . . . . speranza 
prima! 


Nel tempo antico gli uomini avevano imaginato il cielo po- 
polato di dei. E per questo popolo numeroso del cielo avevano 
stabilito relazioni coniugali e di discendenza come esistevano 
sulla terra e a ciascuno dei celesti — maschio o femmina — 
avevano attribuiti i vizi, le debolezze e le virtù degli umani. 

Così a quei tempi non era difficile che una dea o un dio 
— annoiati della etichetta troppo severa del cielo — scendes- 
sero fra gli uomini al bacio di un giovinetto intraprendente o 
di un bottoncino di rosa. 

I frutti di tali amori mezzi divini e mezzi umani avevano 
delle due nature: quella dell’uomo e quella del dio: erano in- 
-vulnerabili, belli, valorosi, invincibili. 

Tali esseri si chiamavano eroi. 

In tempi più vicini a noi si chiamarono eroi quegli uomini 
che compiessero nobili azioni e belle e che eccellessero in una 
speciale forma della energia umana: nella poesia, nella sapienza 
nella creazione artistica, specialmente nella guerra. 


Dal ferro e dal fuoco della rivoluzione francese, ad esempio, 
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sorse un piccolo uomo che raggiunse con un volo vertiginoso 
l’altezza più eccelsa, che riempì il mondo del suo nome e del 
clamore delle sue vittorie e lo arrossò di sangue e lo coprì di 
stragi e di disordine e di morte. E questo fece solo per nua 
pazzia di superbia, per una ubriacatura di fortuna, per estin- 
guere la sua sete smisurata di potenza e colmare il sno egoismo 
sempre più angoscioso. 

Tale uomo fu Napoleone. A lui, ad altri come lui è stato 
dato il nome di eroe. 

Badate! Quella aureola che cinge la bella testa bionda di 
Garibaldi non è fatta con gli stessi raggi. 

Egli fu uomo d’ingegno, guerriero valoroso, dominatore for- 
tunato, ma non si inalzòo sopra la natura umana solo per forza 
di ingegno, per valor di guerriero, per fascino di dominatore, 
non conquistò il suo nome di eroe per avere avuto una natura 
più che umana, o diversa, o inumana; ma per essere stato iu- 
vece il più umano degli uomini, il più perfettamente, il più com - 
pletamente umano. 

Non vi è nome che sia più caro al popolo nè più giustamen- 
te. Perchè egli fu obbligato alla violenza e alla guerra; ma solo 
per difendere i diritti degli oppressi. 

Perchè egli vinse; ma non mai cercò nelle sue vittorie il suo 
vantaggio. Perchè egli uccise, percosse e sterminò, ma non volle 
mai che fosse versata una goccia di sangue inutilmente. 

Perchè seppe rinunziare sempre a se stesso, ai suoi desideri 
più venerabili, alle sue vendette più giuste per il bene che gli 
apparve nitido sempre a traverso i fumi densi delle passioni più 
agitate. 

“ La mia destra » diceva « non ha mai servito un tiranno, 
ma s’è incallita al servizio del popolo. ». 

Per questo, capite, è un eroe: un eroe come guerriero an- 
che; ma più come profeta di pace e di libertà, come martire, 
come amico e benefattore del popolo. 

Per questo vi ho detto che non c’è nome che sia più caro 
al popolo, nè più giustamente. 


Il popolo infatti lo ama: non v'è città d’Italia che non abbia 
dato il nome di Lui a una sua strada, non c’è villaggio, — nem- 
meno dei più poveri — che non gli abbia elevato un monumento 
sulla sua piazzetta più adorna. 

Monumenti miseri per lo più, fatti con grande pericolo delle 
economie municipali, decretati all’unanimità prima ancora di 
avere il danaro per il marmo. Busti semplici, elevati su un pie- 
distallo nudo e rozzo, con due sole parole: « A Garibaldi. » 

Da alcuni dei nostri migliori artisti, specialmente da quelli 
che hanno a cuore la bellezza della patria, si sente ,spesso la- 


GARIBALDI 561 


mentare questa mania monumentaria per la quale pullulano dal 
suolo italiano cosi numerosi questi brutti ritratti dell’ Eroe. E 
molti anche rimpiangono che sia stato speso tanto danaro cosi 
sparpagliatamente invece che riunito per inalzargli un unico 
grande altare degno di Lui e degno di noi. Ma hanno torto. 

L’altare più degno di Garibaldi è quello che noi tutti Ita- 
liani, stringendoci come oggi nell’aftetto di Lui, possiamo inal- 
zargli nei nostri cuori: deve essere come una atmosfera sottile 
fatta di rimpianto e di venerazione, di memoria e di riconoscenza, 
che si alzi come una esalazione di vita da tutta questa sua terra 
— dalle Alpi a Marsala. | 

E che ciascuna città poi e ciascun paese abbia fra le sue 
mura il ritratto di Lui. 

Non guardiamo se lo scalpello fu guidato o no da mano 
maestra; purchè il popolo Jo abbia con se come un Nume tutelare 
del fuoco domestico. 

Sulla piazzetta del borgo, ora echeggiante delle grida dei 
bimbi, occupati in lor giuochi innocenti, ora mormorante dei di- 
scorsi tranquilli degli uomini che si riposano dal lavoro dei campi 
o delle officine, ora affollata di popolo festante nelle domeniche 
piene di sole, si troverà in buona compagnia Lui, che soleva 
dire: « Ho amato sempre chiamare fratelli miei tutti gli operai 
della terra; fra i semplici cuori mi sento in famiglia. » 

E i bimbi impareranno il suo nome e domanderenno chi è, 
e il babbo e la mamma lo spiegherà loro, e loro lo racconteranno 
ai loro figliuoli. 


Avete mai domandato voi al vostro babbo chi è Garibaldi? 

Non c’è zolla della nostra terra che non serbi una formida- 
bile impronta di lui. 

Siete liguri? Egli nacque in riva al vostro mare, arriso dalla 
Costa d’Azzurro, e nella vostra Città superba incominciò la sua 
opera di redenzione e fu proscritto e fuggiasco, e dal vostro Sco- 
glio di Quarto salpò nella notte solenne cercando l’Italia pei mari. 

Siete siciliani? Egli è stato l’idolo delle vostre genti che cor- 
‘ sero alle liberatrici armi vittoriose quando egli le chiamo e le 
soccorse, quando percuotendo la terra col piede, la fece germo- 
gliar di guerrieri; quando marcò la vostra isola da Marsala a 
Gibilrossa e al Faro di una striscia di fuoco che non si cancellerà. 

Siete romagnoli? Benedetto — già sacro alla divina ombra 
di Dante — il vostro lito di Chiassi, donde l’anima di Anita, spe- 
gnendosi il sole nell'ombra cupa della pineta ravegnana si sciolse 
dal corpo della Amazzone guerriera che aveva ingentilito le pugne 
e le fughe con una sua selvaggia bellezza, a un tempo femminile 
e forte, migrata a noi dalle deserte distese interminabili della sua 
Pampa! 7 
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Siete napoletani? Mi pare dobbiate ancora aver nelle vene 
— trasmessovi dalla carne e dall’anima de’ vostri padri — il delirio 
di giubilo, che li trasse folli a protender le braccia sul passaggio 
del Liberatore, discendente glorioso dal Volturno, a fianco del Re 
d’Italia, in un frastuono di trombe lancianti nel cielo confuse le 
note della marcia Sabauda e dell’inno Garibaldino! 

Siete romani? Lo avete visto immobile ed eccelso — scolpito 
nel brouzo — sul suo cavallo in vetta al Gianicolo spiccare nel cielo 
oltre la cupola di San Pietro, oltre il mar delle case e dei tetti, oltre 
la maestà verdeggiante del Palatino e dell’ Aventino, là verso la 
Campagna triste, dove l'Appia via si distende fra la doppia fila 
dei suoi sepolcri incontro alla linea nebbiosa della melanconica 
spiaggia di Ostia. 

Pochi metri più sotto, la Villa Corsini biancheggia fra i suoi 

orti custoditi da cieche 
statue ed arrisi da fontane serene, 
circondata dagli alberi ancor verdi, che ebbero le radici irrorate 
dal nostro sangue più caro. 

Siete sardi? Egli dorme sotto la vostra terra, nello scoglio che 
raccolse la sua grande Anima nella meditazione di ogni opra da 
intraprendere, nel riposo di ogni opra compiuta e che ora acco- 
glie il suo corpo nella tomba lavoratagli dall’arte del mare. 

Forse anche voi avrete visto 

sopra i gioghi di Gallura 
la falce della luna, che tramonta 


€ 
verso il mare la Caprera 
dove dorme il Leone in sepoltura 
con un respiro che solleva l’onda 
€ 


l'ombra della Maddalena 
sul dolce mare un'ombra di guerriera 
che tutta armata a guerreggiare è pronta. 

Ma anche se non foste nè sardi, ne siciliani, nè liguri...., 
anche se non foste Italiani, di qualunque terra Voi foste, do- 
vreste oggi versare una lacrima sulla sua Tomba, esultare di 
gioia al suo ricordo, perchè egli amò tutti gli uomini e stimò 
patria sua tutto il mondo. 

Se fece più per noi che per gli altri, anche per gli altri sottrì 
ed opero. Combattè per l'America, combattè per la Francia: per- 
fino dopo morto sembrò un giorno risorto per soccorrer la Grecia, 
sembra debba risorgere ancora oggi per dar la pace ai piccoli 
russi tribolati, che lo aspettano dal cielo con ansia fidente. 

Ma noi sopra tutto siamo marinai ed Egli fu prima di tutto 
marinaio. 

Il mare è, dopo il cielo, la più infinita e la più misteriosa- 


e 
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mente affascinante delle cose create. La ardimentosa anima di 
lui giovinetto non poteva non esserne attratta e affascinata. 

La « Costanza », il brigantino che lo portò per la prima 
«volta lungamente incontro a questo sospirato mistero del mare, 
fu il suo primo amore. 


Ii mare e la mamma! Ecco le due grandi passioni dei suoi 
auni infantili. E anche le cause dei primi dolori e delle prime 
prove che indurarono la tempra della sua anima. 

Il suo spirito tiero e fantastico vinse presto la lotta fra il 
desiderio di avventurarsi nell’ ignoto e l’ agonia di staccarsi 
dalla madre sua. 

Nelle gole nevose di un valico alpino, nelle giornate e nelle 
notti buie di tormenta, «dei grossi cani sguiuzagliati da un rifu- 
gio di quelle alture, vagolano qua e là, nella tenebra del ne- 
vischio, scodinzolando e annasando, in cerca di qualche misero 
viandante che la tormenta abbia sorpreso assiderato e sepolto. 
E, trovatolo, lo disotterrano e tentano riscaldarlo e chiamano 
l’ aiuto del rifugio con lunghi guaiti. 

Non vi par meravigliosa questa devozione istintiva, che fa 
loro compiere un’ opera di salvamento così utile ? 

Tale istinto di salvatore ebbe, fin da bambino, Garibaldi. 

Ora lo faceva piangere la zampina rotta di un grillo, ora il 
pericolo di una povera vecchia o di un fanciullo anneganti lo . 
facevano stidare con fortuna e valore delle grandi difficoltà, ora 
la sventurata oppressione di una repubblica americana lo faceva 
corsaro e guerriero, poi generale e ammiraglio, ora lo strazio 
della povera nostra patria lo faceva eroe creatore di eroi. 

Paladino sempre presente ovunque ci fosse una vita da sal- 
“vare o un diritto giusto da difendere. 

Nei suoi primi viaggi fu tutto assorbito nell’ incanto della 
nuova vita e del mestiere desiderato. Felice di aver trovate spa- 
lancate dinanzi quelle innumerevoli vie del mare che sou tutte 
ugualmente nascoste sotto il manto turchino — uniforme e va- 
riabile — e che portano a diverse méte : la gloria, la vita, la 
mediocrità, la morte. 

Se avesse potuto vederla lui la sua méta ! Una gloria di sole 
limpido in un cielo di sangue vermiglio — il più nobile, il più 
giovine sangue d’ Italia — e in questa luminosità di tramonto 
e di aurora, una parola nuova: « Libertà ». 

Ma non guardava Egli verso la méta. È troppo difticile, an- 
che agli spiriti superiori, spingere lo sguardo mortale oltre il 
limite — abiînè! troppo netto e troppo vicino — del nostro orizzon- 
te! Guardava dietro di sè e vedeva con gioia che tutte le stra- 
de del mare lo portavano lontano dalla paura della toga dell’av- 
vocato e... dai libri! 
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Perché a quei tempi — come qualche volta oggi — il mare 
‘serviva a salvare anche dalla oppressione dei libri. 

Non crediate perciò che Garibaldi non fosse istruito. Ebbe 
tempo e voglia nella sua vita, pur così attiva, di colmare le la- 
cune della fanciullezza e di divenire perfino poeta sentimentale 
e scrittore romantico. i 

In uno di questi viaggi, in una piccola città della Russia, 
sentì parlare delle sventure della sua terra da alcuni profughi 
e delle speranze che la generazione nuova poneva allora in 
Mazzini, capo ed anima di una società segreta : « La giovine 
Italia ». 


Tre uomini debbo qui AGG RALALO — come Garibaldi — alla 
vostra venerazione. 

Tre uomini che ebbero comune con lui — uniti in una stes- 
sa ansiosa carità di patria — la causa della nostra risurre- 
zione. Per alcune di quelle fatali accidentalità della vita, che si 
rimpiangono e si deplorano piuttosto che giudicarle, questi tre 
uomini furono più spesso ostili che favorevoli a Lui. 

Essi furono Giuseppe Mazzini, Carlo Alberto, Vittorio Ema- 
nuele. 

Di quest’ ultimo sapete quauto basta perchè sia sacra alla 
sua memoria la vostra venerazione di cittadini e la vostra fede - 
di soldati. 

Di Mazzini basta che sappiate che egli fu il vero iniziatore 
del movimento della nostra santa rivoluzione e fu il più grande 
spirito agitatore di popoli, il pensatore più profondo, l’nomo più 
integro. Gli mancò quella superiorità alle lotte di partito, che 
fu solo di Garibaldi e che è davvero meravigliosa in una natura 
umana. Per comaudo di Garibaldi, sulla sua tomba sventolò la 
bandiera dei Mille. 

Di Carlo Alberto ho da parlarvi più a lungo. 

Chiamato ancor giovine al trono del Piemonte, egli si di- 
spose alla sua vita di monarca portandovi tutta la messe delle 
illusioni, degli entusiasmi e delle ingenuità giovanili. — Ami- 
co di tutti quei nobili ingegni, per opera dei quali si era ac- 
cesa la piccola favilla che doveva poi divampare in fiamma 
gigantesca, temprare il ferro delle nostre spade, ardere, fecon- 
data dal sangue dei martiri, tutte le ingiustizie che allignavano 
da secoli, come erbe maligne, sulla nostra terra e spegnersi solo 
per lasciare T' Italia purificata e grande. 

Se non che tutte le belle illusioni caddero e gli entusiasmì 
generosi furono presto softocati da chi — come l’Austria — po- 
teva far pagare cara al giovine Re la sua ingenuità. 

Dovè dunque rinunziare al suo sogno di Principe liberatore 
e innovatore ; anzi quasi esagerare nella repressione di quelle 
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idee che aveva favorite e nelle persecuzioni di quegli eletti, che 
avevano aftidato in lui ogni loro speranza. 

I questo tempo Garibaldi, marinaio nella Marina Regia, ac- 
cettava da Mazzini l’ incarico di preparare nna sollevazione in 
Genova ; e il governo dil Re Carlo Alberto + fallita la solle- 
vazione — emanava la condanna a morte ignominicea, mediante 
fucilazione nella schiena, di Giuseppe Maria Garibaldi, di Nizza, 
capitano marittimo mercantile e marinaro di terza classe al regio 
‘servizio. 


Garibaldi fuggì. 

« L’ Italia » dice la leggenda del Poeta, « per salvarlo dai 
tiranni, e serbarlo alla liberazione, lo rapì a volo in America, 
nell’ America che un altro ligure grande scoprì per rifugio a Ini e a 
tutti gli oppressi. Ivi il fiero giovinetto crebbe a cavalcare le 
onde furiose come polledre di tre anni, a combattere con le ti- 
gri e con gli orsi; e si cibò di midolle di leoni ; e passo fra quei 
selvaggi bello e forte come Teseo e li vinse e li persuase; sol- 
levò repubbliche, abbattè tirannie ». 


Invero Garibaldi dopo un breve soggiorno in Francia, ove 
fu ora capitano mercantile, ora infermiere di colerosi, si rifugiò 
nell’ America méridionale. 

Ivi incominciò le sue luminose glorie guerriere. 

Bellissimo nel fiore della sua giovinezza, snello e forte, por- 
tava alta con arditezza selvaggia la testa, coperta di una ric- 
ciuta capellatura di fuoco scendente giù per le spalle robuste. 

E nel volto fiero, ornato da una barba bionda fluente, sor- 
ridevano di una strana dolcezza e bontà imperiosa gli occhi ce- 
lesti. La sua voce era ormai già quella divina voce — a un tempo 
tonante e melodiosa — che modulò sempre parole modeste e fa- 
tali, semplici e possenti, sia che piovessero come una benedi- 
zione su turbe di popolo scosse da un fremito di venerazione 
sia che allettassero con una promessa, o consolassero con un 
incoraggiamento o si fondessero in quella breve esortazione : 
« Avanti, sempre avanti figlinoli! » che ebbe potere di creare 
eroi in ognuno che la ascoltò, di spingere drappelli di pochi 
contro esereitì di migliaia, di suscitare miracoli di valore che 
lasciano attenito e quasi incredulo chi oggi ne ascolta il rac- 
conto. « Avantì, sempre avanti figliuoli! » 

Come bisognerebbe che questa parola fosse consacrata alla 
memoria di Lui e cancellata dal nostro linguaggio comune e 
Sopra tutto non usata da chi uon si preoccupa seriamente che 
vadano avauti, sempre avanti, per l’ onore della patria, i figlinoli 
d’ Italia! 

Da prima Corsaro, comandò delle barche armate, dalla pic- 
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cola repubblica di Rio Grande contro l’ impero Brasiliano. Cor- 
reva le acque alla caccia dei bastimenti imperiali, li catturava 
€ poi si gettava sulla costa deserta e selvaggia, coi suoi mari- 
«nai montava i poledri della pampa e faceva scorrerie nell’ inter- 
no per tornare nuovamente come un fulmine a molestare il ne- 
mico sulle-acque. .. | 


Ivi 6 
duce fu alle armi, alle carene. 


fu calafato, fu mastro d' ascia, artiere 
d'ogni arte, pronto ei sempre alla diversa 

i necessità con volto sorridente. 

Ivi egli apparve, biondo come il sole, alla sua Anita, che 
gli fu compagna nelle battaglie e nelle vittorie e fu la madre dei 
suoi figli. Ivi soffrì anche la tortura. E fu con varia vicenda, 
vittorioso e vinto, prigioniero e dominatore. 

A. Montevidèo fu prima comandante della flotta repubblica- 
na contro i vascelli del Governo di Buenos Aires; poi capo della 
Legione Italiana, che portò tanto alto il nome nostro da avere 
scritto a lettere d’ oro attorno al vulcano dipinto in mezzo alla 
sua bandiera nera: « (Gesta dell’ 8 febbraio 1846 della Legione 
Italiana agli ordini di Garibaldi. » 

Ed ecco che Garibaldi coi suoi legionari e colla sua bandiera 
nera giunge in Italia, dove pare che, per opera- di un Papa li- 
berale — Pio IX — la rivoluzione finalmente divampi. 

La Lombardia, la Venezia, la Sicilia si agitano, ‘Carlo Al- 
berto proclama lo Statuto. Garibaldi si presenta a lui. 

« Ho combattuto in terra straniera per la libertà di un paese 
ospitale... ora sono giunto con un manipolo dei miei fidi per com- 
battere le battaglie della Patria. » | 

Carlo Alberto lo accoglie. L’entusiasmo della sua giovinezza 
sembra tornato in lui col pentimeuto delle sue persecuzioni e ora 
guida alla liberazione le armi del suo popolo. 

Ma lo aspettava la dbrumal Novara e la capitolazione, e l’ab- 
dicazione, e l’ esiglio, e la morte. 

Sì che il Poeta, che imagina la leggenda di Garibaldi, lo 
ricorda con quel saluto che ci fa abbrividire : 

o re dei miei verd’ anni, 
re per tant’ anni bestemmiato f pianto 
che via passasti colla spada in pugno 
ed il cilicio 
al cristian petto, italo Amleto! 
E imagina che nel crepuscolo dei seusi corra davanti al Re 
— meravigliosa visione — 
di Nizza 
il marinaro 
biondo che dal Gianicolo spronava 
contro l’oltraggio gallico 
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E ne fa cinger la morte da un Vol di Spirti preganti : 
Eccoti il re, Signore, 
che ne disperse, il re che ne percosse. 
Ora, o Signore, 
anch’ egli è morto come noi morimmo 
i Dio, per l’ Italia. 


Dopo la capitolazione di Carlo Alberto e 1° abbandono di 
Milano, la Legione Garibaldina scorre per |’ Italia, dalla Lom- 
bardia all’ Emilia, dalla Romagna al Lazio, come una fiumana 
irrompente, ora ingrossata dall’ entusiasmo, ora assottigliata dalla 
disperazione. E, a un tratto, si raccoglie in Roma attorno alla porta 
di S. Pancrazio, attorno al Vascello e alla Villa Corsini. 

Una vittoria e una sconfitta. Ambedue così ugualmente, così 
eroicamente luminose di gloria purissima che le nostre anime 
debbono tremare di commozione in ricordarle. 

Eccolo l’ altare della patria, dove, attorno all’ imagine ra- 
diosa, si sacrificano volontarie le vittime più nobili, dove sorge 
- per la prima volta dai petti dei morenti — ormai irrefrenabile — 
il grido: « Viva l’Italia! » che resta dopo la loro morte come 
vestigio vivo della loro anima, come invocazione suprema, come 
testamento d’ amore. 

Eccoli, attorno a lui, circonfusi della sua stessa luce, gli 
eroi creati dalla sua voce! Nino Bixio che la morte risparmia 
perchè si compia il suo destino di liberatore, e Daverio, e Fer- 
rari, ed Enrico Dandolo giovinetto, che piega come un fiore, 
sbocciato appena, sul suo stelo, e Masina, per quattro volte 
- lanciante il suo cavallo all assalto per la scalea marmorea, dove 
appare un istante come una statua equestre in una apoteosi di- 
vina, subito abbattuto dal piombo di mille fucili; e Manara col- 
pito finalmente dalla morte invocata e Emilio Dandolo e Gottredo 
. Mameli, tentanti l’ ultimo asssalto e tanti e tanti altri, giovani 
figli della patria, fanciulli che vanno ilari al fuoco perchè sanno 
che, morendo, saran vittoriosi. 

« Volontari! v’oftro fame, battaglie, agguati, morte. Chi vuol 
mi segua. » E i pochi superstiti gioriosi del Vascello e di Villa 
Corsini si raccolgono ancora per incamminarsi a combattere. 

Lasciano Roma, fecondata dal.sangue non invano versato, 
€, quasi fuggiaschi, volgono già nell’ anima il pensiero della ri- 
scossa. Un ultimo saluto che sia una promessa e... 

via dietro il bianco 


puncio del Duce, cui l’invitta Annita 
tacitamente cavalcava al fianco. 


Invano l’ Austria bandisce: « Sarà pagata a peso d’oro la 
testa del filibustiere Giuseppe Garibaldi », invano-perseguitato, 
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arrestato, esiliato, se ne va ramingo pel mondo fino nelle città 
dell’ Attrica e nelle nuove metropoli americane. 

Un giorno rientra da trionfatore con la sua nuova divisa: 
« Essere con Vittorio Emanuele finchè questi sia con l’ Italia » 
e col comando del nuovo corpo di volontari, I cacciatori delle 
Alpi, avuto dalle mani stesse del Re. 

Cosenz, Medici, Ardoino, Bixio son di nuovo con lui, è con 
lui la solita schiera di giovinetti fiammeggianti nella semplice 
blouse vermiglia, e volano di nuovo sulte ali della Vittoria Ita- 
liana a S. Fermo, a Como, a Castenedolo, a Brescia. 

Ma la pace di Villafranca gli spezza in mano la spada e lo 
fa straniero nella sua città natale. 

Caprera accoglie e nasconde il suo dolore. 


Ed ecco la notte senza stelle ! 


Maravigliosamente il mar corusca 
dalla Palmaria fino alla Meloria 
Per le Navi dei Mille ..... 


Esse scendono silenziose — il Piemonte e il Lombardo — 
colle Speranze d’ Italia erette sulle loro prore. Si separano elu- 
dendo la vigilante crociera delle fregate borboniche, si incon- 
trano nelle ultime tenebre; non si riconoscono. 

« Nino, Nino! » 

È la voce di Garibaldi che chiama dal Piemonte il coman- 
dante del Lombardo. Si riprende la via. 

Scoperti nelle prime luci dell’ alba, forzano i fuochi, fingono 
una rotta su Trapani, sì gettano a uu tratto sulla riva siciliana. 
Un grande veliere inglese passa. Nino Bixio gli grida: 

« Dite a Genova che Garibaldi sbarca in questo momento 
a Marsala! » | 

Ed eccoli, in marcia per la campagna, il fiore del nostro 
sangue! 
| Nino Bixio, già ferito sulle mura di Roma, guerriero e poeta 
Ippolito Nievo; Crispi, accorso dalla Sicilia a svegliare la terra 
dei morti e ora lieto, rientrante nella sua terra da liberatore. E 
con lui Carini, Castiglia, Calvino... Canzio e Mosto alla testa dei 
carabinieri genovesi. E il toscano Bandi, e Missori elegante, e 
Sirtori, e i fratelli Cairoli + tutti sacri alla patria, e Nullo, e 
Schiaffino di Camogli, e 

cento a morte 
ruinanti in ardita impari guerra 
combattitori iutrepidi, coorte 
invincibile, audaci d'ogni terra 
di quante terre il nostro mar circonda 
o Appennino traversa o Alpe serra. 
Audace d’ogni età schiera gioconda 
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che segue il Duce suo nè ostacol sa, 
rossa falange in corsa fremebonda, 
striscia di fiamma che fulminea va. 


Attorno le file dei rivoluzionari siciliani ingrossano. ll pic- 
colo stuolo si accresce per via come una valanga precipitante. 
Calatafimi è conquistata, Palermo presa. Un esercito di diecine 
di migliaia di uomini vinto e messo in fuga. Rosalino Pilo è ca- 
duto col suo drappello, Schiaffino è morto piantando la bandiera 
dei Mille sul Pianto dei Romani, Montanari, Elia, Tukery, i fra- 
telli Cairoli hanno dato fra i primi la loro vita. Nino Bixio strappa 
‘dal petto il piombo ond’ è colpito ; ma la Sicilia è libera. 

A. Palermo tutte le campane suonano a stormo, tutte le vie 
risùonano di grida festanti : 


Si scopran le tombe, si levino i morti, 
i martiri nostri son tutti risorti ! 


Ma l’opera non è compiuta. 

Bisogna snidare Francesco di Borbone dalla reggia di Napoli, 
bisogna divellere dai parchi di Caserta la mala pianta di Absbur- 
go. La falange garibaldina passa lo stretto e percorre la penisola 
in corsa trionfale. Prende forti, fa prigionieri eserciti, s’ impa- 
dronisce di cavalli e di cannoni; entra in Napoli. 

Il Borbone è fuggito. 

Il popolo è delirante, Chiaia è una fiumana di uomini folli 
nella recente esultanza della libertà. 

Il suscitatore, il vincitore, il liberatore sorride ; poi si riposa. 

« O padre, dorme » dice frate Pantaleo dal Balcone: la città 
frenetica si fa muta di colpo per rispettare il sonno del padre. 

Poi la lotta continua. Ancora ancora sangue per placar la 
tirannide! Ancora nobili vite per che la liberazione splenda ! 

Lo sa il Volturno, lo sauno le alture di Castel Morone, 
dove Bronzetti, cadendo coi suoi trecento, rinnova il miracolo 
delle Termopili. 

Infine, quando l’ angelo della pace distende le sue ali sulla 
terra combattuta, mentre le braccia dei liberati si protendono 
ancora sul passaggio del liberatore, le fanfare intuonano 


la marcia del giungente Emanuele. 


Allora i 
Donato il regno al sopraggiunto re, 
sen torna al sass> di Caprera 
il Dittatore. Fece quel che potè. 
È seco porta un sacco di semente. 


Finalmente la lotta fratricida è sospesa. Spingendo i suoi 
Mille contro i fratelli Napoletani, Garibaldi ha compiuto il sa- 
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crificio più grande. Più grande anche di quello di rinunciare 
per il bene e la volontà d’ Italia alle sue idee repubblicane. 

Poco dopo, ad Aspromonte, egli comanda ai suoi di non 
sparare contro i fratelli dell’ esercito italiano che hanno aperto 
il fuoco contro di lui. Sono in pericolo ora soltanto la sua vita 
e la sua libertà ! 

Ed ecco che, mentre i fucili dei garibaldini son muti per 
suo comando, il Duce vincitore è ferito nel corpo, più grave- 
mente nell’ anima. 

Ma la vita e la libertà dell’ Eroe son sacre finchè la sna 
opera di redenzione non è compiuta. 

. Venezia chiama : bisogna rispondere al suo grido di aiuto. 

La Campagna del Tirolo incomincia febrile. 

Mio Padre scrive: « Siamo partiti con dei fucili impossibili 
che non tirano a duecento metri; il nemico può aprire il fuoco 
a mille; abbiamo le baionette senza fodero, legate alla cintola 
con uno spago, le cartucce nelle tasche dei calzoni. Siamo stan- 
chi, scoraggiati. Ma il Generale passa in carrozza fra le nostre 
file e dimentichiamo tutto, rammentando solo la graude gioia di 
andare a combattere per l’ Italia! » 

Che io rammenti ancora il trionfo incontrastato di Gari- 
baldi quando Londra lo chiamò suo figlio e suo cittadino; che 
io rammenti la sua gloria di iniziatore, in Ginevra, di quelle 
Conferenze di pace, per cui oggi son raccolti all’ Aia tanti no- 
bili ingegni; che io rammenti la sua Armata dei Vosgi, le sue 
contrastate vittorie di Digioue; 1’ ingresso di Lui nel parlamento 
francese, di Lui, già bersagliato dai fucili francesi a Roma, e 
ora eletto, con due milioni di voti sui sette di tutta la Francia, 
deputato di Parigi, di Nizza, di Savoia, de! Basso Reno, di Di- 
gione e di Algeria. Che io rammenti infine la sua opera, ora. 
violenta e ora persuasiva, di deputato italiano, della quale mi 
è caro rilevare quello che si ricollega al suo costante desiderio 
che l’ Italia avesse una forte marina. 


Guardate com’ è sorridente, nel mattino sereno, questo no- 
stro Golfo fra l’ Alpe di Luni, ricca di marmi, e i mostri monti 
muniti! Come l’ onda si distende tranquilla dall’ Arsenale, dove 
Si tempra la forza delle nostre Navi e dalla città cinta di giar- 
dini, alla diga alzata dalla nostra opera industre contro tutti i 
nemici fino al massiccio del Varignano, dove Garibaldi fu pri- 
gioniero due volte: dopo Aspromonte e dopo Mentana. 

Aspromonte gli dava la più fulgida corona di martire, Men- 
tana la gloria più desiderata: Roma. E oggi, sul piazzale del 
Varignano il palvese sventola iu un vento di gioia! 


Il Poeta d’Italia finisce così la sua leggenda: 
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« Ma ogni giorno il sole, quando sì leva sulle alpi, tra le nebbie. 
del mattino fumanti e cade fra i vapori del crepuscolo, disegna fra gli 
abeti e i larici una grande ombra, che ha rossa la veste e bionda la ca- 
pelliera errante sui venti e sereno lo sguardo siccome il cielo. 

Il pastore straniero guarda ammirato e dice ai figliuoli! 

— È l’Eroe d’Italia che veglia sulle alpi della sua Patria. — 


| Marinai, non vorreste voi che ogni giorno il sole, levandosi 
tra i vapori rosei dell’ orizzonte o calando 


per un cielo di foco all’ultim’ onda 
immacolata, 


coi riflessi abbaglianti delle acque mosse e sparte dalle rapide 
prore, disegnasse sulle polene delle nostre Navi la grande Om- 
bra che ha rossa la veste e bionda la capelliera. errante sui venti 
del mare e sereno lo sguardo siccome il mare ? 

E che il marinaio straniero, guardando ammirato dalla tol- 
- da del suo legno, dicesse ai compagni : 

— È l’Eroe d’ Italia che veglia sulle Navi della sua Patria. 


MARIO CAMBI. 


La cessione del Veneto — Iicordi di un Commissario regio militare GE- 
NOVA DI REVvEL. Seconda edizione con varie correzioni e aggiunte, 
: Prezzo: L. 8. 
Lettere inedite di uomini illustri a Massimo D'Azeglio, con prefazione di 
P. FeA. — Un vol. in-8, L. 2. 


Rivolgersi all'’Amministrazione della Rassegna Nazionale in Firenze, 
Via Gino Capponi, 46-48. -— Pagamento anticipato. 


Il Cattolicismo in Inghilterra 


dopo la conversione di Giovanni Enrico Newman (*) 


VIII. 


I cattolici non erano stati i soli a subire le violenze dei pro- 
testanti durante la procella, che si era scatenata sull’ Inghilterra 
negli ultimi mesi del 1850. Edoardo Pusey ed i suoi amici anglo- 
cattolici erano stati, essi pure, attaccati con lu massima violenza 
non solo dagli evangelici della Bassa Chiesa, ma anche da molti 
che notoriamente appartenevano all’ Alta Chiesa ed il primo mi- 
nistro, lord Russell, era stato precisamente quello che, nella sua 
famosa lettera al vescovo di Durham, li aveva denunciati come 
traditori ed aveva eccitato contro di loro il furore dei fanatici 
protestanti già così ostili ai novatori anglo-cattolici. Ben presto 
i vescovi si schierarono contro di loro. Il 2 novembre 1850, il 
Blomfield, vescovo di Londra, e Samuele Wilberforce, vescovo 
di Oxford, aprirono le ostilità o piuttosto ricominciarouo a far 
loro quella guerra, che già avevano mossa contro di loro dopo 
la conversione di Giovanni Enrico Newman. Il Blomfield non 
nominava il Pusey, ma accusava i novatori di propagare opinioni 
e dottrine condannate dall’ anglicanesimo. Il Wilberforce attac- 
cava direttamente il capo dei novatori e gli attribuiva la respon- 
sabilità di tante conversioni al cattolicismo, che, diceva egli, non 
erano che la logica consegnenza degl’ insegnamenti di Edoardo 
Pusey. 

La conversione di Enrico Edoardo Manning rese sempre più 
delicata e ditticile la posizione del Pusey in seno all’ anglicani- 
smo. Egli vedeva crescere dovunque intorno a sè diffidenza ed 
ostilità, era abbandonato dai suoi migliori amici, che si facevano 
cattolici ed, ogni giorno quasi, doveva subire le ingiurie di quelli 
che egli considerava come proprì correligionarî. Di fronte a tante 
accuse ed a così violenti attacchi il Pusey ebbe un momento il 
pensiero di abbandonare ogni propaganda e di limitarsi a pensare 
alle cose dell’ anima sua ed ai suoi doveri di professore di lin- 
gua ebraica ad Oxford; ma ben presto, come durante l’ analoga 
crisi, che seguì la conversione del Newman, il Pusey riprese co- 
raggio e volle, anche contra spem, difendere la tesi ormai inso- 
stenibile, che pretendeva conciliare Y anglicanesimo con una ri- 


(*) Cont. vedi fasc. 10 Agosto 1UU7, pag. 376. 
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forma in senso cattolico. In questa, come nelle precedenti occa- 
sioni, il Pusey mostrò una tenacia di propositi singolare, nella 
quale, come nota il Thureau-Dangin, non si sa se devesi mag- 
‘-giormente ammirare il suo coraggio o maravigliarsi del suo ac- 
ciecamento. 

Al vescovo Samuele Wilberforce, che lo accusava, in una 
lettera privata, di tradire l’ anglicanesimo e di favorire le con- 
versioni al cattolicismo, Edoardo Pusey rispose per giustificare 
le sue dottrine e le sue innovazioni; peoî, premdensio a sua volta. 
l’ offensiva, egli accusò i vescovi di avere cagionato le dolorose 
perdite, che l’ anglicanismo subiva, con la loro vergognosa ser- 
vilità verso il potere civile, citando il caso scandaloso del pastore 
Gorham e notando che se i prelati fossero stati allora così gelosi 
nel difendere le verità dogmatiche come sembravano esserlo, in 
quel momento, per difendere le loro sedi contro l’ aggressione pa- 
pale, l’anglicanesimo non avrebbe avuto tanti guai da lamentare. 

Questa risposta, lungi dal calmare il vescovo di Oxford, lo 
irrito più che mai. Egli ripetè le più gravi accuse contro il Pusey 
e pretese vietargli di predicare e di esercitare il suo ministero 
nella propria diocesi finchè egli non si fosse ritrattato o giusti- 
ficato. Samuele Wilberforce era così esacerbato contro il Papa, 
contro Roma e contro gli anglo-cattolici, che egli considerava 
come fautori di conversioni al cattolicismo, che era pronto a 
romperla solennemente con l’ illustre novatore di Oxford e con 
i suoi amici. Timorosi di qualche grosso scandalo, alcuni di que- 
sti amici di Edoardo Pusey, e fra gli altri il Keble, il Marriott 
e Guglielmo Gladstone, s’ interposero per calmare il focoso pre- 
lato, ma il Wilberforce non volle da prima ascoltarli. Fu allora 
che il Pusey minacciò di difendersi energicamente ed avvertì il 
vescovo di non essere disposto a lasciarsi condannare arbitra- 
riamente. Nello stesso tempo, egli pubblico (gennaio 1851) una 
lettera aperta al vescovo di Londra per difendersi dalle accuse 
mossegli da quel prelato. Egli terminava quello scritto dicendo 
che il miglior modo di impedire le diserzioni era di rendere mi- 
gliore la Chiesa d’ Inghilterra, poichè più essa sarebbe stata 
fonte di vita spirituale e più i suoi figli sì sarebbero stretti at- 
torno a lei. 

I tatti non favorivano Edoardo Pusey nella lotta, che egli 
sosteneva contro i vescovi per dimostrare la propria ortodossia 
e scagionarsi dall'accusa di favorire le conversioni al cattolicismo. 
Proprio in quei giorni il clero di San Salvatore smentiva le as- 
serzioni del proprio capo. Ho detto che, nel 1847, il clero di 
quella chiesa, fabbricata dal Pusey a Leeds ed utticiata da mi- 
nistri puseysti, si era convertito al cattolicismo. Il Pusey, ad- 
dolorato da questo fatto, aveva mandato altri suoi discepoli ad 
otliciarla. Appena giunti a Leeds, costoro furono violentemente 


574 : . IL CATTOLICISMO IN INGHILTERRA 


perseguitati dal dottor Longley, allora vescovo di Ripon (') e 
dal suo focoso vicario a Leeds, il. Reverendo Hook. Costoro non 
potevano tollerare nè quello che il -clero di S. Salvatore inse- 
gnava, nè le sacre funzioni, che si facevano in quella chiesa, nè 
le nuove devozioni, che gli amici del Pusey vi avevano portato. 
Le discussioni intorno al Gorham ed alle sue ereticali dottrine 
vennero ad esacerbare maggiormente gli animi. 

Il vescovo di Ripon, deciso a sopprimere ogni resistenza, 
sospese a divinis alcuni dei ministri di S. Salvatore; ma, lungi 
dall’ imporre a costoro le proprie vpinioni protestanti, egli li co- 
strinse a pensare ai casi loro. E ci pensarono così bene che fu- 
rono. costretti a riconoscere che, se volevano aver cura della 
verità, dovevano abbandonare l’ anglicanesimo e farsi cattolici, 
e così fecero tutti, uno solo eccettuato. 

Nel ricevere questa notizia, Edoardo Pusey fu molto afflitto. 
Egli però non perdette coraggio ed, insieme con l’amico Marriott, 
corse a Leeds per immettere nel possesso della Chiesa di S. Sal- 
vatore un nuovo clero. Egli vi trovò gli animi dei protestanti 
esasperati contro l’ anglo-cattolicismo. Il Reverendo Hook ecci- 
tava popolo e clero contro i novatori ed il vescovo di Ripon 
condannava il Pusey con lettera pubblica, dicendo che, col fab- 
bricare la chiesa di S. Salvatore, costui aveva voluto tentare 
un’ esperienza per risuscitare pratiche in uso al Medio Evo, ma 
che ormai si sapeva che ciò non faceva che favorire il papismo 
a danno dell’ anglicanismo. Malgrado i passi fatti dal Pusey, fra 
lui ed il vescovo Longley fu impossibile ogni riconciliazione. 

Samuele Wilberforce vide nell’ incidente di S. Salvatore la 
piena conferma delle accuse, che egli muoveva al Pusey. Vi fu 
un momento in cui il prelato parve deciso a sospendere solen- 
nemente a dirinis il capo degli anglo-cattolici; ma egli ebbe paura 
delle conseguenze di un atto così violento e si contentò del di- 
vieto di predicare, che gli aveva fatto in lettera privata. Poco 
tempo dopo, il Wilberforce si calmò e divenne più mite. Profit- 
tando di alcune spiegazioni dategli dal Pusey, egli ritirò la proi- 
bizione di predicare e celebrare divini uftizî nella propria diocesi. 

Del resto era una strana figura quella di Samuele Wilberforce. 
In lui vi erauo come due uomini : 1’ uno era sempre favorevole 
alle idee dell’ Alta Chiesa ed a molte riforme in senso cattolico ; 
l’altro era avversario implacabile del Papato. Secondo le circo- 
stauze, il prelato ci si presenta vestito dell’ uno o dell’ altro 
abito : quando intravede qualche cosa, che gli ricorda Roma, che 
egli abomina, il Wilberforce sì abbandona al fanatismo prote- 
stante; quando invece non ha dinanzi agli occhi lo spettro del 


(!) Egli fu poi promosso all’ arcivescovado di Canterbury e divenne per ciò 
primate d' Inghilterra. 
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papato, allora egli pensa ai guai dell’ anglicanesimo e vorrebbe 
toglierli di mezzo, a patto però che non si transiga nè da vicino 
nè da lontano con l’ odiato Vaticano. Onde, se il Wilberforce fu 
per molto tempo in aspra lotta col Pusey, ehe egli accusava di 
tendenze papiste, dopo la burrasca egli riannodò relazioni one- 
ste con l’ illustrecapo degli anglo-cattolici, facendo assegnamento 
sulla sua cooperazione per combattere gli evangelici. Il Wilber- 
force introdusse varie importanti riforme nella diocesi di Oxford. 
Egli fu il primo fra i prelati anglicani a riconoscere che l’ edu- 
cazione universitaria non bastava per la formazione del clero e 
che, per dare a questo uno spirito veramente ecclesiastico, 0c- 
correvano collegi speciali sul tipo dei seminarî cattolici. Samuele 
Wilberforce ne fondò uno a Cuddesdon, affidandone il vice-ret- 
torato al Reverendo Liddon, discepolo e futuro biografo di Edoardo 
Pusey. (') Del pari il prelato incoraggiò la predicazione delle 
missioni nella propria diocesi e cercò di fare accettare dal clero 
l’ uso degli esercizi spirituali, che il Pusey aveva promossi ad 
imitazione di quanto si faceva presso i cattolici. Il Wilberforce 
favorì anche la fondazione di case religiose, ma si spaventava fa- 
cilmente delle pratiche ascetiche, che vi si facevano, poichè esse 
gli ricordavano 1’ aborrito romauismo. 

Del pari egli ammetteva la confessione e la presenza reale 
nell’ Eucaristia, ma pretendeva che tanto la confessione quanto 
il culto del SS. Sacramento fossero esenti da « superstizioni pa- 
piste », e rimproverava ad Edoardo Pusey di non badare a queste 
infiltrazioni romane nell’ anglicanesimo. | 

Il Wilberforce voleva egli pure seguire una via media, che 
però non era quella degli anglo-cattolici. La sua via media lo 
teneva ad eguale distanza da quelli che egli chiamava ultra-pu- 
8eysti e dai partigiani della Bassa Chiesa; ma se egli combatteva 
aspramente i primi, non era d'’ altra parte affatto disposto a fa- 
vorire i secondi. A malgrado dei suoi sforzi per non essere con- 
fuso coi puseysti, il Wilberforce non tardò a divenire persona 
sospetta per gli evangelici i quali non ammmettevano tanti tem- 
peramenti ed erano, come sempre, intollerantissimi. Una di co- 
storo, il Golightly, tristemente celebre per le denuncie fatte 
contro il Newman ed il Pusey, non esitò ad attaccare: violente- 
mente il vescovo di Oxford come fautore di idee e pratiche ro- 
manizzanti ed ebbe dalla sua varì giornali, e fra gli altri il Ti- 
mes, che caricarono d’ accuse il prelato. Il Wilberforce ebbe però 
il conforto di vedere il proprio clero manifestargli la devozione 
e la fiducia più assolute. 

Samuele Wilberforce era anche assai preoccupato e delle 


(1) Uno degli allievi del collegio di Cuddesdon, che si convertì al cattolicismo, 
diese che l’ educazione, che aveva rievocato in quel collegio, aveva grandemente 
contribuito a condurlo in seno alla Chiesa romana. 
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continue invasioni dello Stato nel terreno teologico ed ecclesia- 
stico e della mancanza di unione e di concordia nell’ episcopato 
anglicano. Spinto da Guglielmo Gladstone, egli cercò un rimedio 
efficace a tanti guai e credette di averlo trovato nel ritorno alla 
vecchia usanza (dei tempi anteriori alla Riforma) delle così dette 
Convocazioni, o assemblee generali del clero (‘'). Ma anche su 
questo terreno, il vescovo di Oxford incontrò difficoltà gravis- 
sime. Il governo si oppose da prima a questo ristabilimento della 
Convocazione. Pei ministri, esso appariva come un primo passo 
sulla via dell’ indipendenza dal potere ecclesiastico, il che non 
sembrava loro conforme ai principî fondamentali dell’ anglicane- 
simo. I vescovi, secondo loro, dovevano @ipendere dal potere 
regio e non potevano, per conseguenza, adunarsi e deliberare 
intorno lle cose ecclesiastiche senza correre il rischio di atten- 
tare ai diritti della Corona. Lord Russell non voleva neppure sen- 
tir parlare di episcopato indipendente ed era avversario risoluto 
delle idee del Wilberforce. Inoltre molti vescovi poco si curavano 
di diventare più autorevoli e più indipendenti, ma ci tenevano as- 
sai ad avere i favori del potere civile, e per ciò Samuele Wilber- 
force incontrò non poche opposizioni anche nell’ episcopato angli- 
cano 3 ma egli non si scoraggiò. Con la tenacia, che era in lui 
come una seconda natura, il prelato si mise all’ opera per far rie- 
seire il proprio progetto, e spiegò tanta attività, mostrò tanta pra- 
tica nel trattare diplomaticamente questo grande affare che Ric- 
cardo Cobden disse un giorno che « se non fosse stato un prete, 
sarebbe stato un primo ministro » Infatti mentre lavorava a 
tutt’ uomo a mettere l° episcopato d’ accordo per chiedere il rista- 
bilimento della Conrocazione, egli si adoperò presso gli uomini 
politici ed è ministri per smorzare la loro diffidenza ed ebbe per- 
fino ricorso al principe Alberto, marito della regina Vittorig. 

L’ arrivo al potere dei Lord Aberdeen, nomo di Stato retto 
e di larghe vedute, fu una fortuna per il progetto del Wilberforce, 
e gli permise di ottenere lo scopo a cui mirava. Nel 1855 egli potè 
ottenere che la Convocazione si riunisse per tre giorni e negli anni, 
che seguirono, essa si riunì di tanto in tanto, senza però acqui- 
stare mal una seria e soda autorità, poichè, come nota il Thu- 
reau-Dangin, V essenza dell’ anglicanesimo si sarebbe sempre 
opposta ad ogni pretesa dell’ episcopato anglicano ad imitare i 
sinodi di una Chiesa padrona della propria dottrina e della pro- 
pria disciplina. 

Del resto, per ridare vita rigogliosa all’ anglicanesimo, ci vo- 
leva ben altra cosa che questa pallida restaurazione delle antiche 
e celebri adunanze episcopali. Bisognava ridare alla Convocazione 


(1) La Conrocazione era divisa in due Camere. Nella prima sedevano i vescovi. 
nella seconda il clero parrocchiale. Vi erano due Conrocazioni, una per la provincia 


ecclesiastica di York, l’altra per quella di Canterbury. 
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l autorità antica, quella cioè dei tempi anteriori allo scisma di 
Enrico VIII, e questo era impossibile per molte ragioni delle quali 
citerò le principali. Lo scisma, avendo sottratto la gerarchia in- 
glese dalla dipendenza dal Papa, pastore supre 1.0 della cattolici- 
tà, aveva prodotto, quale logica conseguenza, l’ indipendenza dei 
vescovi da ogni superiore autorità ecclesiastica. Onde, quando 
i vescovi non erano concordi, 1’ impossibilità di costringere i 
prelati dissidenti a sottomettersi alle deliberazioni dei loro col- 
leghi, poichè mancava, per ridurli all’ obbedienza, l’ autorità di 
un pontefice superiore a tutte le altre. Orbene la discordia fra i 
vescovi anglicani — lo si è visto da quanto ho scritto sopra — era 
la piaga maggiore, che aftliggesse la Chiesa d’Inghilterra: era dun- 
que chiaro che ad essa non era possibile di rimediare coi decreti 
di un sinodo episcopale, non sorretti dall’ autorità primaziale ed 
universalmente riconosciuta del Papa. E perciò le Convocazioni 
divenivano di fatto delle riunioni di vescovi ove, più che altro, si 
scambiavano idee, si discuteva accademicamente, ma ove non si 
osavano affrontare i grandi problemi religiosi per paura appunto 
che un simile passo non fosse destinato a mettere a nudo le incu- 
ravili discrepanze dottrinali, che dividevano i primi pastori del- 
-l''anglicanismo. 

E poi, dato anche che i vescovi fossero stati concordi, la su- 
premazia del potere civile e le sue invasioni nel campo ecclesia- 
stico e perfino sul terreno strettamente teologico non sarebbero 
state, per questo fatto nuovo negli annali dell’ anglicanesimo, 
soppresse e neppure ridotte a modeste proporzioni. Orbene cha 
valore potevano mai avere i decreti della Convocazione, ancorchè 
approvati dall’ unanime consenso dei vescovi, se questi medesimi 
decreti dovevano poi passare sotto le forche caudine della supre- 
mazia del potere civile ? Quando nel 1850, in seguito allo scandalo 
provocato dalla sentenza del Consiglio privato della Regina nella 
causa del Gorham contro il vescovo di Exeter, la assoluta dipen- 
denza della Chiesa inglese dal potere secolare si era manifestata in 
modo assoluto, varî vescovi e pastori anglicani avevano cercato 
di porre rimedio a così grave malanno e vi erano anche spinti 
dalle numerose conversioni al cattolicismo, che 1’ erastianesimo 
della Chiesa d’ Inghilterra provocava. 11 vescovo di Londra, dot- 
tor Blomtield, aveva proposto al Parlamento di sottrarre almeno 
in parte le cause d’ indole teologica ai giudici secolari, ma non 
aveva ottenuto nulla; anzi il tentativo del Blomfield aveva sempre 
meglio dimostrato |’ intendimento ben fermo del governo inglese 
di mantenere intatti i pretesi diritti della Corona su tutto ciò che 
aveva relazione con la Chiesa e per ciò anche sulle questioni stret- 
tamente teologiche. 

Dopo il 1850, più volte i vescovi tornarono a discutere in- 
torno a questo problema, e particolarmente. negli anni 1856 e 57. 
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Samuele Wilberforce era uno dei più-zelanti nel cercare un ri- 
medio . al male, che egli e varî suoi colleghi deploravano ; ma, 
quando dalle teorie si scese nel terreuo pratico, non fu possibile 
di mettere d’ accordo i prelati. Un rimedio sarebbe stato quello 
di affidare le cause teologiche ad un tribunale composto di ve- 
scovi, ma nou era possibile di adottarlo, e ciò per due ragioni e 
cioè : perchè i ve:covi erano lungi dall’ essere concordi intorno 
alle questioni dogmatiche e fra di loro s’ incontravano tante opi- 
nioni disparate, una tale confusione di idee e di principî, che ram- 
mentavano il detto latino : tot eapita tot sententiae; ed anche per- 
chè ognuno era pienamente persuaso che la Stato non avrebbe 
mai ammesso che un tribunale di vescovi giudicasse le cause 
ecclesiastiche, poichè il governo avrebbe visto in una simile in- 
novazione uno specie di diminutio capitis della supremazia regia 
e l’ avrebbe certamente combattuta col massimo vigore, pronto 
ad usare anche della forza per mantenere intatta questa supre- 
mazia alla quale esso sommamente teneva. 

Non volendo però confessare la loro impotenza di fronte al 
male, che essi volevano combattere, il vescovo Wilberforce ed 
i suoi amici cercarono qualche ripiego, che almeno desse qual- 


che piccola soddisfazione a quanti più che mai sotfrivano nel : 


vedere la Chiesa d’ Inghilterra così asservita al potere secolare ; 
ma la discordia dei vescovi rese vani gli sforzi di questi prelati. 

È bene notare qua che se il Wilberforce e i suoi amici deplo- 
ravano l’ impotenza dell’ episcopato anglicano a risolvere i più 
gravi problemi religiosi ed a porre un freno alle invasioni del po- 
tere secolare nel campo teologico, altri prelati erano iuvece lietis- 
simi che lo Stato dominasse e non tollerasse nessun tentativo atto 
a ridare indipendenza alla Chiesa. Fra i fautori di questa opinione 
si distingueva il dottor Tait. Egli era anzi il capo del partito epi- 
scopale favorevole all’ erastianesimo. Era un prelato colto, che do- 
po avere studiato all’ università di Oxford, era stato in Scozia, 
ove sì era mostrato molto propenso alle idee presbiteriane, ciò che 
non gl’ impedì di accettare, nel 1856, dal governo inglese, il ve- 
scovato di Londra. Era uno di quegli uomini, che sapevano adat- 
tare idee e principî alle circostanze, vale a dire che tutto subor- 
dinavano ai vantaggi, che potevano ottenere da una transazione 
eomagari da una contraddizione. Oggi costoro vengono chiamati 


opportunisti ed utilitarie tale era il Tait. In una idea egli rimase. 


sempre fermo : nell’ avversione contro le idee anglo-cattoliche del 
Pusey e dei suoi seguaci. Egli fu uno dei pochi che non sentirono 
simpatia alcuna pel Newman, mentre che tanti avversarì del fu- 
turo cardinale confessavano che avevano subìto il fascino di quel- 
I animo così mite, così gentile e così buono. Ma il Tait era così 
tetragono ad ogni idea, che contraddicesse all’ erastianesimo ed 
al latitudinarismo dogmatico, che egli sentiva una, ripulsione 
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istintiva pei fautori di un rinnovamento religioso tendente ap- 
punto ad emancipare la Chiesa inglese dalla servitù dello Stato 
ed a ricondurla alle tradizioni e pratiche cattoliche. 

Per dare un’ idea del carattere del Tait, mi basterà di citare 
questo aneddoto. Intransigente in ordine alle idee, egli era tol- 
lerante con le persone e particolarmente coi cattolici. Era rimasto 
amico del dottor Ward, sebbene costui avesse abbandonato l’ an- 
glicanesimo per farsi cattolico. Quando il Tait fu nominato ve- 
scovo di Londra, il Ward gli chiese se non trovava ben pesante 
la responsabilità di questa carica, che egli doveva assumere, ed 
il prelato rispose subito : « Sì certamente, ma devo però aggiun- 
gere con tutta sincerità che è una posizione, che offre vantaggi 
molto piacevoli ». Il che dimostra che il Tait, oltre ad essere 
ambizioso, non faceva certamente pampa di un distacco ascetico 
dalle povere cose di questo mondo. Ed infatti il Tait era entrato 
nella carriera ecclesiastica senza ombradi vocazione : aveva certo 
intenzione di adempiere con esattezza i proprî doveri, ma egli 
avrebbe fatto lo stesso in qualunque altra posizione sociale si fosse 
trovato. Per lui, il sacerdozio non era altro che un pubblico lm- 
piego : egli vi era entrato come sarebbe entrato nell’ amministra- 
zione delle Regie Dogane o delle Finanze o dei Lavori pubblici, 
e per ciò sì considerava non già come un pastore d’ anime indi- 
pendente dal potere civile nell’ esercizio del proprio ministero, 
ma come un funzionario dello Stato, che doveva al potere seco- 
lare piena obbedienza. Onde al Tait, da vescovo come da prete, 
ripugnava tutto ciò che gli pareva troppo clericale ed ecclesiastico. 
Eppure, per una strana contraddizione, quest’ uomo non era privo 
di fede e neppure di pietà. I suoi biografi, il Davidson ed il 
Benham, lo hanuo dimostrato pubblicaudo dei brani del suo 
Giornale intimo, nel quale il suo pensiero si rivolge spesso a Dio, 
implora il suo aiuto nei momenti difficili della vita ed, al mo- 
mento della. sua promozione all’ episcopato, gli chiede special- 
meute la grazia di adempiere esattamente il proprio dovere e di 
tenersi lontano da ogni pratica mondana. 

La nomina del Tait a vescovo di Londra aveva incontrato il 
favore degli evangelici della Bassa Chiesa e dei liberali della 
Chiesa Larga: costoro erano certi di trovare in lui un avver- 
sario risoluto dell’ Alta Chiesa e più particolarmente del Pusey 
e dei suoi seguaci. Infatti il nuovo vescovo di Londra era avver- 
sario risoluto non solo degli anglo-cattolici, ma anche di Sa- 
muele Wilberforce e dei suoi amici della Chiesa Alta, perchè 
egli considerava le dottrine di costoro come incompatibili coi 
principî fondamentali e con le tradizioni dell’ anglicanesimo. Il 
Tait respingeva certamente il papismo, ma aveva più avversione 
ancora contro l° Alta Chiesa, che egli combatterà sempre, da 
vescovo di Londra prima, e poi da arcivescovo-primate-dì Can- 
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terbury, con una passione, che gli farà commettere violenze ed 
errori poco conformi alla sua indole piuttosto mite ed alle sue 
abitudini di tolleranza. Coi cattolici il Tait si mostrò più equo, 
forse perchè non temeva che essi avessero influenza per liberare 
l'anglicanesimo dalle idee calviniste e dall’erastianesimo. Benchè 
fosse fermamente legato al protestantesimo, pure egli non volle 
aderire all’agitazione contro il ristabilimento della gerarchia catto- 
licain Inghilterra. Egli dichiarò che la Lega protestante, che diri- 
geva quel movimento contro la pretesa «aggressione papale », gli 
sembrava animata da uno spirito troppo settario ed intollerante. 

Quello che più ripugnava al Tait nelle idee del Wilberforce 
e dell’ Alta Chiesa era il desiderio di costoro di emancipare la 
Chiesa inglese dalla servitù del potere secolare. Erastiano con- 
vinto, egli non era nemmeno capace di concepire la Chiesa co- 
me una società indipendente istituita da Dio : egli non la con- 
siderava che come un dicastero dello Stato incaricato di mantenere 
le credenze e le pratiche approvate dal Parlamento. Onde il Tait 
sì trovò naturalmente in prima fila fra gli avversarì di Samnele 
Wilberforce quando costui tentò di risuscitare Je Convocazioni e 
dì riformare il tribunale d’ appello chiamato a giudicare intorno 
a cose ci religione. In una riunione di vescovi, nel 1857, nella 
quale si discuteva intorno a queste cose, il nuovo vescovo dì 
Londra proclamò che la Regina era teologicamente la testa della 
Chiesa, che, grazie a questa sua qualità, essa aveva missione di 
decidere intorno a qualsiasi punto di dottrina, che l’ appello dal 
giudizio dell’ Arcivescovo a quello della Regina era tanto legit- 
timo quante quello dal giudizio del vescovo a quello dell’ Arciì- 
vescovo, e che l’unione fra Chiesa e Stato dipendeva appunto 
da queste massime. A proposito della giurisdizione episcopale, 
il Tait negava ai vescovi anglicani ogni diritto di darla ai pre- 
lati di nuova nomina: « Nei paesi cattolici, diceva egli, i vescovi 
ricevono la loro missione dal Papa ; nel nostro paese la ricevono 
dalla Regina, che occupa il posto del Papa ». 

Il vescovo di Oxford protestava vivamente contro queste 
idee e non faceva fatica a dimostrare che esse confermavano ì 
gravami dei cattolici romani contro la Chiesa anglicana; ma egli 
non poteva però confutare il Tait quando costui diceva che le 
sue idee erano la logica conseguenza dello scisma d’ Inghilterra, 
che aveva messo il sovrano inglese, Re o Regina, al posto del 
Papa. Queste disenssioni si prolungarono per molti anni fra ì 
vescovi anglicani. I Tait divenne il capo degli evangelici mentre 
il Wilberforce rimase quello dei partigiani dell’ Alta Chiesa; ma 
le insanabili discordie, che travagliavano 1’ episcopato, resero 
vani gli sforzi dei prelati, che cercavano di rialzare le sorti della 
loro Chiesa fortificandone la gerarchia, liberandola, in parte al- 
meno, dall’ erastianesimo, purgandola dalle «tottrine eterodosse 
e dall’ invadente razionalismo. 
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Attaccato vivamente dal Tait e dagli evangelici, il Wilber- 
force cercò di rendere meno acuto il proprio dissidio con Edoardo 
Pusey e gli anglo-cattolici. Il vescovo di Oxford persisteva nel 
condannare molte novità care ai puseysti, ma si mostrava molto 
mite nelle sue critiche, il che rallegrava l’ ottimo Pusey. Ben 
presto però il contegno dei prelati anglicani doveva di nuovo 
addolorare profondamente il capo degli anglo-cattolici. 

Nel 1857, il governo presentò al Parlamento un progetto di 
legge, che non solo permetteva il divorzio, ma rendeva lecito il 
nuovo matrimonio degli sposi divorziati ed imponeva al clero di 
benedire una simile immoralità. Edoardo Pusevy, il Keble ed al- 
tri anglo-cattolici insorsero contro un così triste attentato contro 
la legge morale e lo denunciarono per le stampe al popolo cri- 
stiano nella speranza di far cadere la nefasta riforma. Il Glad- 
stone si oppose ad essa, con ponderosa eloquenza alla Camera 
dei Comuni, la quale però non tenne conto delle sue giuste pro- 
teste contro un disegno di legge, che portava il disordine nelle 
famiglie e lo scandalo in chiesa. Il Pusey sperava forse che la 
Camera dei Lords respingesse questa legge fatale, ma accadde 
invece che non solo l’ approvò, ma che fra i fautori del divorzio 
e del matrimonio religioso dei divorziati -- compresi gli adulteri — 
sì schierarono in prima linea l’ arcivescovo-primate di Canter- 
bury, il Tait, vescovo di Londra e parecchi altri vescovi. Si può 
anzi dire che costoro, coi loro discorsi, contribuirono fortemente 
a fare votare questa legge immorale, la quale dura ancora in 
Inghilterra a malgrado della riprovazione di tanti anglicani one- 
sti, difensori coraggiosi della morale cristiana. 

Se Edoardo Pusey era oltre ogni dire afflitto e sdegnato nel 
vedere tanti vescovi sempre pronti a porre in non cale le leggi 
fondamentali della morale per conteutare i capricci del governo 
e le male tendenze di una parte del popolo, egli non aveva cer- 
tamente motivo di rallegrarsi del rispetto dell’ episcopato angli- 
cano pei dogmi. Le opinioni incerte e contraddittorie dei vescovi 
intorno alla presenza reale nell’ Eucaristia lo preoccupavano par- 
ticolarmente. Egli volle protestare in qualche modo contro queste 
opinioni nella predica che fece nel 1853 dinanzi all’ università 
di Oxford, nella quale egli sostenne fermamente il dogma della 
presenza reale. * 

I suoì amici ebbero timore che quella predica non provocasse 
una nuova condanna pari a quella che, dieci anni prima, gli era 
stata inflitta per avere sostenuto dinanzi all’ università la mede- 
sima tesi. Questa volta però la cosa passo liscia ed il Pusey non 
fu tormentato. Egli ed i snoi amici se ne rallegravano già come se 
avessero vinto una battaglia, quando un doloroso incidente venne 
a disingannarli. 

Pochi mesi dopo, uno dei più valenti e dotti polemisti del 
partito anglo-cattolico, l’ arcidiacono Denison; ‘predicò nella cat- 
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tedrale di Wells sopra la presenza reale. Egli fece una serie di 
discorsi per dimostrare che un culto era dovuto alla presenza reale 
e che i malvagi e gl’ increduli ricevevano, nell’ Eucaristia, il 
corpo ed il sangue di Gesù Cristo. In una parola, il Denison after- 
mava nel modo più risoluto che Gesù Cristo, sebbene invisibile, 
era presente nelle sacre specie. Queste prediche provocarono un 
vero uragano in seno all’ anglicanesimo. Gli evangelici della Bassa 
Chiesa non potevano tollerare le idee del Denison e tanto fecero 
che il nuovo arcivescovo di Canterbury, dottor Sumner, prese 
in mano la causa e pose il Denison in stato d’ accusa. Questo 
fatto gravissimo commosse profondamente gli anglo-cattolici. Il 
Pusey ed il Keble protestarono contro ) atto dell’ arcivescovo 
Sumner, che trascinava l’ arcidiacono di Wells dinanzi al Tribu- 
nale arcivescovile, ed il Pusey disse chiaro che la Bassa Chiesa 
non aveva altro intendimento che di intraprendere contro di lui 
e contro i suoi amici una guerra di esterminio, mentre che il 
Keble dichiarava apertamente che se la dottrina del Denison 
era giudicata inconciliabile con l’ insegnamento della Chiesa 
d’ Inghilterra, « la stessa realtà della comunione dei membri di 
questa Chiesa con la Chiesa universale sarebbe posta in dubbio ». 
Il Pusey ed il Keble difesero dunque vigorosamente 1’ arcidia- 
cono cdi Wells, ma era tanta l’ incertezza dogmatica, che regnava 
fino nelle menti più pure degli anglicani, che stentavano a met- 
tersi d’ accordo sulle dottrine contestate. Il Pusey sembrava di- 
sposto a non insistere sull’ adorazione, mentre che il Keble, 
che la sosteneva con grande ardore, aveva dei dubbi sulla co- 
munione degli increduli e dei malvagi. 

Frattanto la causa seguiva il suo corso naturale e |’ arcive- 
scovo di Canterbury, assistito dai giudici scelti da lui, sentenziò 
che le dottrine emesse dal Denison erano contrarie a quelle che 
erano sempre state professate dalla Chiesa d’ Inghilterra. ll tri- 
bunale intimava all’ arcidiacono di Wells di ritrattarsi e gli fissava 
un termine per sottomettersi al giudizio del tribunale metropo- 
litano. Avendo il Denison dichiarato di non potersi ritrattare, 
fu condannato e destituito da vicario e da arcidiacono. 

Questa condanna provocò grande fermento nel campo dei 
puseysti. Lo scandalo era più grave di quello cagionato dalla 
sentenza del Consiglio privato della Regina a favore del Gorham, 
poichè, se in quest’ ultimo caso era stato un tribunale secolare 
quello che aveva posto in non cale il dogma del battesimo, il 
dovma della reale presenza nell’ Eucaristia era invece respinto 
non solo da nn tribunale ecclesiastico, ma dal primo dei tribu- 
nali episcopali, quello presieduto dall’ arcivescovo-primate d’ In- 
glhilterra. 

Gli anglo-cattoliei cercarono, con ogni mezzo onesto, di pro- 
vocare una reazione contro la inconsulta sentenza, che condan- 
nava il Denison, ma i loro sforzi furono.vani., Dei vescovi solo 
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il Phillpotts di Exeter osò sostenerli. Il Wilberforce si trasse 
indietro perchè trovava che le dottrine del Denison erano troppo 
vicine a quelle di Roma. Nel basso clero vi era grande incertezza 
e confusione. Il Pusey dovette riconoscere che era inutile di pro- 
testare quando vi era così poca fermezza nelle dottrine, nei ca- 
ratteri e tanta disparità d’ opinioni intorno alle fondamentali 
verità dogmatiche. 

Egli ed il Keble si contentarono dunque di pubblicare dei 
trattati, il primo sulla Presenza reale, il secondo sull’ Adorazione 
eucaristica ; ma le cose rimasero come prima a causa dell’ insa- 
nabile discordia, che reguava fra gli anglicani intorno ai punti 
principali della fede. Frattanto il Denison ricorse ai tribunali 
secolari contro la sentenza del tribunale metropolitano di Can- 
terbury. La Corte degli Archi gli diede ragione nel 1857 e, nel 
1858, il Comitato giudiziario del Consiglio privato della Regina 
fece altrettanto; ma questi due tribunali posero da parte ogni 
questione dogmatica e non si occuparono che della destituzione 
del Denison, annullando, per vizio di forma, la condanna pro- 
nunciata contro di lui. L’ arcidiacono di Wells sfuggiva così alla 
‘destituzione inflittagli, ma lo scandalo cagionato dall’ offesa fatta 
dall’ arcivescovo-primate all’ integrità del dogma eucaristico non 
era cancellata. 

Mentre i vescovi d’ Inghilterra condannavano il Denison, 
1’ episcopato anglicano di Scozia censurava ed ammoniva il dott. 
Forbes, intimo amico di Edoardo Pusey, per aver detto, nella 
sua prima lettera pastorale ai proprî diocesani di Brechin, che 
il sacrifizio eucaristico era in sostanza lo stesso di quello della 
Croce e che una suprema adorazione era dovuta al corpo ed al 
sangue di Gesù Cristo misteriosamente presenti. 

Il primate di Scozia ed i suoi colleghi condannarono queste 
dottrine come contrarie a quelle stabilite dai libri e formularî 
della Chiesa anglicana e respinsero, essi pure, il dogma della 
presenza reale nell’ Eucaristia. Ebbero un momento il pensiero 
di deporre il nuovo vescovo di Brechin, ma rinunziarono a questa 
grave disposizione perchè temettero di provocare nuove pole- 
miche nocive all’ anglicanesimo e forse anche per non procacciar- 
‘ si noie e recar disturbo al proprio quieto vivere. Ma, ristretta 
anche all’ ammonizione ed alla censura, la condanna del Forbes 
era cosa gravissima e dimostrava anche ai ciechi che 1’ anglicane- 
simo propendeva sempre più per le idee calviniste. Il Keble ed 
il Pusey lo sentivano, ne erano aftlitti, ma non avevano il corag- 
gio di abbandonare una Chiesa, che rinnegava le verità cristiane, 
che loro stavano più a cuore. Erano troppo ottimisti e troppo 
affezionati all’ anglicanesimo per imitare gli esempi del Newman 
e del Manning. 

(Continua) 
GIUSEPPE GRABINSKI 


La donna. nei drammi dello. Shakespeare 


Scriveva Mrs. Jameson, la scrittrice che, meglio di ogni altro, 
ha illustrato le donne di Shakespeare, prima di parlare di Giulietta, 
di Miranda, e delle loro sorelle: « Tutto quello che la memoria 
raccolse di gaio e di bello nella natura e nell’ arte, tutte le ima- 
gini soavi e delicate, tutte le forme belle, le voci divine e le me- 
lodie affascinanti, i raggi dei cieli più luminosi e dei climi più 
miti, il chiarore di luna in Italia, l’ aria che spira dal dolce Sud, 
rivivano ora, se è possibile, alla mia imaginazione, vivano una volta 
di più al-mio cuore. Accoglietevi intorno a me, ispirazioni tutte 
della passione, della potenza, della bellezza, datemi di poter muo- 
vere, non ardita, ma pur senza biasimo, nel santuario più intimo 
del genio di Shakespeare, nel boschetto di Giulietta, illuminato 
dalla luna, nell’ isola incantata di Miranda » ('). 

La scrittrice inglese aveva ben sentito quanta poesia circon- 
dasse le più gentili figure di donna nello Shakespeare, e quanto 
contribuisse a rilevare queste figure la bellezza della scena, in cui 
il poeta le ha poste. 

Non è solo il giardino di Giulietta, col suo melograno e il ro- 
signolo, e l’ isola di Miranda, in cui la musica aleggia, come canto 
d' uccelli, nell’ aria: è la spiaggia d’ Illiria, su cui Viola è stata 
sbattuta dalla tempesta, come un fiore che il torrente strappa al suo 
margine, e getta su una sponda lontana ; sono gli alberi della fo- 
resta delle Ardenne, che sanno il nome di Rosalinda, e le coprono 
d’ombra la via, è la selva che attraversano Elena ed Ermia ad 
Atene, silente nell’ indistinto profumo chc sale dalle foglie e dai 
fiori la notte, frequentata da fate e folletti ; è la graziosa capanna 
di Perdìta, in festa, tutta fiori e canti di gioia. 

È un mondo che ricorda le fiabe, quello in cui vivono le donne 
di Shakespeare ; una povera fanciulla (*) guarisce un vecchio re e 
ne ottiene in isposo un conte ; il conte non l’ama e l’ abbandona 
nella vuota casa, ed ella intraprende, sola, il viaggio dalla Francia 
all'Italia, e riesce intine a conquistare l’amore del marito; oppure 
è una bella (*) che vive in un castello solitario presso 1’ Adriatico, 
e non può esser condotta sposa se non da chi sappia scegliere fra tre 
cofani di piombo, d’ argento e d’ oro. E le navi vengono al suo 


(1) Shakespeare ’s heroines. London, George Bell and sons, 1886. Pg. 95. 
(*) Al is rell that ends rell 
(°) Z'he Merchant of Venice 
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porto, di Marocco, di Spagna, d’ Inghilterra, recando prìncipi e 
nobiii signori verso questo « amore di terra lontana », che non riu- 
sciranno ad ottenere, finchè un giorno, dalla prossima laguna, 
verrà un nuovo pretendente, col volto florido di giovinezza, per cui 
il cuore della fanciulla per la prima volta trema e spera, e che sarà 
finalmente l’ eletto. 

È un mondo di sogno, in cui le timide giovinette non esitano 
ad abbandonare la casa paterna in abito maschile : Rosalinda tra- 
versa i boschi vestita da paggio e, nello stesso costume, Jessica, la 
riservata fanciulla ebrea, abbandona la casa del suo vecchio, e passa, 
non conosciuta, attraverso le calli di Venezia, una sera di carne- 
vale; Viola (') e Giulia (*) giungono a porsi al servizio dei loro 
amati come paggi, e portano, col sorriso che sa di pianto, messaggi 
d’amore alle fortunate rivali. 

Ebbene, queste donne, queste fanciulle, che sembrano vivere 
solo nei sogni e nell’ imaginazione, vivono e sentono e soffrono 
come noi: alla loro schiera appartengono Desdemona e Cordelia, 
lmogen e la Porzia di Bruto; caratteri complessi e veri, che 
Shakespeare ha creato, forse incosciente della soavità delle parole 
che gli uscivano dalle labbra, con quella mirabile intuizione, che 
gl’ insegnava la debolezza e l’ingenuità femminile, e la forza d'animo 
della donna che ama, e il sacrificio ignoto, e la bontà che veglia 
paziente ad un capezzale, e la dolcezza delle parole che consolano : 
tutte cose così femminili, e che egli ha colto tanto bene nelle sue 
creature. Lo Shakespeare, simile a un dio, ci ha dato un mondo, 
che può essere la rappresentazione del nostro, o di un altro fanta- 
stico, in cui la bontà è infinita come la malvagità, ma è composto 
di cose che vivono, e noi dobbiamo inchinarci al dio creatore. 

Certi critici hanno trovato inverosimili alcuni caratteri di donna, 
come quelli di Regana e Gonerilla : Coleridge diceva che « queste 
figlie e queste sorelle sono i soli caratteri in Shakespeare, la cui 
malvagità sia fuori del naturale, qualcosa oltre i limiti presumibili 
della natura umana», (3) e noi rispondiamo col grande Swinburne : 
« Sarebbe bene per la natura umana che fosse vero, ma è così ? » (4) 

E le Medee, le Fedre della tragedia greca, sono forse più vi- 
cine alla natura umana di Regana e Gonerilla ? Ma lo stesso Swin- 
burne osserva « che queste sorelle non sono più eccezionali delle 
più nobili e pure della loro specie »; e allora, se sono eccezioni 
Cordelia, Imogen, Isabella, se sono inverosimili Regana e Gonerilla, 
che cos’ è dunque la donna, che non eccelle nella bontà e nel vizio, 
che è sempre mediocre nel bene e nel male, che non sa mai uscire 


(1) Treelfth Night. 

(2) The tiro gentlemen of Verona. 

(3) S. T. C. Lectures and notes on Shakespeare. London 1890 

(4) Hing Lear, critical comment by Algernon Charles Swinburne, Harper's 


Magazine; December 1902. 
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della volgare schiera ? Non è, e non può essere così ; perchè non 
dovremmo aver fede in una purezza ideale come quella di Miranda, 
in un amore supremo ed eroico, come quello di Giulietta, o della 
Porzia di Bruto ? Vi sono, è vero, tante donne buone e modeste, la 
cui virtù splende solo nella famiglia ; anzi Shakespeare 1’ ha amata 
questa calma bontà, e ce l’ha rivelata in Ottavia, e nella dolce 
Virgilia, e in Valeria } esse sono amabili e gentili, ma non sono 
i più grandi tipi di donna che ci ha dato Shakespeare : sono la 
piccola lampada, che illumina una quieta veglià, in confronto al 
grande sole, che riscalda ed anima il mondo: l’ uno come l’ altra 
hanno la loro ragion d’ essere. 

Quanto ai caratteri di donna, che raggiungono il più alto grado 
di malvagità, non si spiegano, se non pensando che per Shakespeare 
la donna è la grazia e la bontà stessa, ma quando perde questo ca- 
rattere che è il suo prestigio, diviene addirittura un mostro d'’ ini- 
quità. Di donne malvage noi conosciamo per lui Lady Macbeth, 
Margherita d’ Angiò, le sorelle di Cordelia, la madre di Amleto 
(la Clitennestra shakespeariana,) la moglie di Cymbeline ; e sappiamo 
che non è possibile vi siano donne più triste di loro. 

Se sono leggere, la loro leggerezza è sconfortante : è una leg- 
gerezza che fa fremere, come quella di Lady Ann, nel dramma 
Kichard III, nella ben nota scena, (‘') in cui ella, accompagnando 
alla tomba il secondo de’ suoi parenti uccisi dal duca di Glocester, 
è vinta dalle espressioni d’ amore di quest’ ultimo, e dopo ‘averlo 
maledetto ed oltraggiato, accetta di divenire sua sposa. L’ Heine 
tentava, col suo facile brio, di scusare questa leggerezza insensata: 
« Come miele scorrono le dolci parole dalle terribili labbra. Ric- 
cardo l’ adula, quello stesso Riccardo che le infonde tutte le paure 
dell’ inferno, che le ha ucciso l’ amato sposo e l’ amico paterno, che 
ella ha appena deposto nella tomba : Egli comanda con voce altiera 
ai becchini di deporre la bara, e nello stesso momento fa la sua 
dichiarazione d’ amore alla bella in gramaglie... L’ agnello vede 
già con ispavento il lupo che digrigna i denti, ma questi compone 
ad un tratto il muso alle più dolci note lusinghiere; le lusinghe del 
lupo scuotono ed inebriano talmente l’animo del povero agnello, che 
i suoi sentimenti ne soffrono un’ improvvisa trasformazione. » 

« Eil re Riccardo parla de’ suoi dolori, de’ suoi affanni, cosicchè 
Anna non può negargli compassione, tanto pìù che quell’ uomo fe- 
roce non è, per natura, molto facile ai lamenti : l’ assassino infe- 
lice ha rimorsi di coscienza, e forse, una buona donna potrebbe 
condurlo sulla via migliore, se volesse sacrificarsi per lui. E Anna 
si decide a diventare regina d’ Inghilterra » (*). 


(1) IL dell’ atto I.0 

(*) Shakespeares Frarren und Midchen in Ueine ’8 Werke. Hamburg, 1868 trad. 
di G. Zippel. Donne e funcinlle di Shakespeare. Biblioteca Universale Son- 
zogno. N. 226. 
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No, Anna non poteva avere nessuna speranza di diventare re- 
gina d’ Inghilterra, perchè Riccardo non era re allora, come crede 
Arrigo Heine, nè aveva pure alcuna probabilità di salire al trono. 
In ogni modo, non si può negare che non vi sia in fondo la sottile 
ironia heiniana, ma l’ ironia non basta a condannare Anna. Quello 
che ci offende in questa donna, non è che ella sposi 1’ uccisore del 
marito, così farà pure Gertrude nel Hamlet; non è che ella per- 
doni all’ uccisore i delitti, per averne protezione : questo giungiamo 
a scusarlo in Elisabetta, che nello stesso dramma dà in moglie, a 
chi le uccise i figli, una figlia; ma noi siamo disgustati da questo, 
che davanti al cadavere; il cui sangue, come cosa viva, irrompe 
dalle ferite, quasi ad accusar l’ assassino, davanti a quelle ferite 
che gridano vendetta, dopo tutte le dolci parole che ella aveva 
saputo dire, dopo le maledizioni tremende che aveva scagliate, e le 
lacrime che aveva sparse, per la più vile, la più sordida delle crea- 
ture, per un mostro che aveva distrutto ogni sua gioia, ella dimen- 
tica tutto il dolce passato, ed ama questo mostro, e gli porge la 
mano, e ne accetta l’ anello. Di fronte al delitto di questa donna, 
che pure non perde nulla della sua onestà, paiono angeli Cliten- 
nestra ed Elena, Ginevra ed Isotta : « Tutte le slealtà sembreranno 
gloriose, accanto al tuo. nome disonorato » diceva Shakespeare, per 
bocca di Troilo tradito. Dante aveva detto della vedova di Nino di 


Gallura : 
Per lei assai di lieve si comprende 


Quanto in temmina foco d’ amor dura, 
Se l’ occhio o il tatto spesso non l’accende. 

E coi versi di Dante, torna alla memoria Beatrice d’ Este, che 
ha dimenticato, come Anna, il marito che l’ aveva tanto amata, per 
sposare uno di casa nemica, e dovrà bramare ancora le bianche bende 
vedovili. 

Ma più amaramente si pentirà Anna, che dopo il suo nuovo ma- 
trimonio non godrà più una sola ora « l’aurea rugiada del sonno. » 

Tolte queste eccezioni di donne che davvero non fanno onore 
al lor sesso, quasi tutte le altre figure femminili dello Shakespeare, 
o hanno una grazia lor propria, che ne abbellisce i difetti, come la 
nobiltà e la passione in Cleopatra, o sono pure e buone. Con loro 
nei drammi di Shakespeare, dimentichiamo noi stessi, le nostre 
piccole gioie, e le nostre sventure, per non sentir più che una sim- 
patia, un bisogno di amare e soffrire con loro. Di.tutte le creature 
del poeta, sono quelle per cui sentiamo più affetto, perchè più de- 
boli, e tanto più ammirabili nella lor forza d’ animo, e ci sono poi 
sempre care come un dolce ricordo. 

Leggiamo di Lear e il nostro cuore batte col cuore di Cordelia, 
leggiamo di Cvmbeline e seguiamo sempre coll’ animo Imogen. 
L’ inglese Dowden (') voleva lo Shakespeare « più profondamente 


(!) Shakespeare, his mind, his art, and characters. London, 1901] Pg. 110 e sg. 


588 LA DONNA 


interessato nella natura degli uomini che in quella delle donne. Le 
sue grandi tragedie » egli dice, « non sono Cordelia, Desdemona, 
Ofelia, Volunnia, ma Lear, Otello, Amleto, Coriolano. Shakespeare 
crea le sue donne con una semplice, forte e squisita ispirazione, ma 
studia i suoi uomini. Le sue donne spiritose non sono un complesso di 
varie qualità come Falstaff, le sue donne malvage sono semplicemente 
malvage come Regana e Gonerilla, ma non un mistero im perscrutabile 
d’iniquità come Iago; le sue donne intellettuali sono vivaci e pronte 
nelle loro idee, che usano come mezzi d’azione e di diletto, ma fra di 
esse non v'è una donna Amleto». Non c’ è, e non poteva esserci : la 
natura intellettuale della donna è diversa da quella dell’uomo: essa 
ha un po’ di tutti questi caratteri, ma non uno solo di essi: po- 
tremmo noi imaginare una donna che avesse il tipo di Falstaff ? non 
farebbe più ridere, farebbe orrore ! 

In generale la fibra della donna è meno resistente di quella 
dell’ uomo : Gonerilla non può sopportare la gelosia, e uccide la so- 
rella; non può sopportare il rimorso e si uccide — « Qual debole 
cosa è il cuore della donna! » — dirà, nel dramma Julius Caesar, 
la nobile Porzia, che ha avuto l’ardire di farsi una profonda fe- 
rita, ma non è così forte da soffrire sola tutta 1’ intensità delle sue 
angosce per la vita di Bruto, e da sostenere il peso di un grande 
segreto. 

Mrs. Jameson, nella sua introduzione all’ opera citata, (') scri- 
veva: « Le donne di Shakespeare sono inferiori in potenza ai suoi 
uomini : son pronta a concederlo, perché in Shakespeare i caratteri 
maschili e femminili sono nella stessa relazione, che gli uni rispetto 
agli altri hanno » (o avevano) « in Natura e nella società. » Ed è vero, 
ma che lo Shakespeare abbia dato minor importanza ai caratteri 
di donna, non lo possiamo accettare, anzi crediamo che egli abbia 
molto studiato ed amato le donne dei suoi drammi, che si sia com- 
piaciuto a foggiarle di un’argilla così fina, così molle; egli trova 
delle espressioni incomparabili per descriverne la bellezza, in tutti 
ì suoi atteggiamenti: Giulietta appare a Romeo nel ballo dei Ca- 
puleti, ed egli dice entusiasta : (*) » ella pende dalla guancia della 
notte come un ricco gioiello all’ orecchio di un’ Etiope. « Florizel 
parla della sua Perdita: (8) Quando tu danzi, vorrei che tu fossi 
un’onda del mare e che tu non facessi altro che muoverti sempre 
così. » Cleopatra appare ad Antonio. (‘') La nave in cui ella sedeva, 
come trono di fiamma, ardeva sull’ acque : la poppa era d’ oro bat- 
tuto, porpora le vele, e così profumate che i venti languivan d’ amore 
per loro : i remi eran d’ argento, e misuravano il colpo al suono dei 
flauti, sì che l’acqua battuta scorreva più veloce, come innamerata 


(1) Pg. 15. 

(2) Atto 1. sc. V. Romeo and Juliet 

(3) Winter ’8 Tale Atto IV sc. IV. 

(4) Antony and Cleopatra. Atto II., sc. 1I. 
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de’ loro colpi. Per la sua persona, essa immiseriva ogni descrizione : 
giaceva nel suo padiglione di tessuto d’ oro, vincendo quella Venere, 
in cui si vede la fantasia superar la natura ; al suo fianco sfavano 
dei fanciulli graziosi, paffutelli, quali sorridenti cupìdi, con ventagli 
a vari colori, il cui soffio sembrava accendere le delicate guance, che - 
essi refrigeravano. » | 

....0 Le sue dame d’ onore, come nereidi o sirene, pendevano 
dal suo sguardo e l’ adornavano dei loro atteggiamenti ; governa al 
timone una sirena all’ aspetto: il sartiame di seta scorre al tocco di 
quelle mani delicate come fiori, che adempiono l’ ufticio destramente. 
Dalla nave uno strano, indistinto profumo, giunge ai porti adiacenti. » 

Con quali meravigliose parole è descritta la morte di Ofelia : (!) 
« V’è un salice che cresce presso un ruscello, e riflette le sue glauche 
foglie nell’ onda cristallina. Ivi ella giunse con fantastichè ghirlande 
di ranuncoli, di ortiche, di margherite, e lunghi fiori di porpora, 
a cui i liberi pastori danno un nome volgare, ma che le nostre mo- 
deste fanciulle chiamano dita di morto. Mentre ella si arrampicava 
ad appendere alle curve fronde le sue ghirlande d’ erba, un ìnvido 
ramo si ruppe, ed ella, e i suoi verdi trofei caddero nel piangente 
ruscello. Le sue vesti s’ allargarono, e la sostennero, come una si- 
rena, per qualche tempo ; ella cantava frammenti di antico motivo, 
come chi è ignaro della sua sventura, o come un essere nato in 
quell’ elemento e destinato ad esso ; ma non molto andò che i suoi 
abiti, pesanti per l’ acqua bevuta, spinsero la povera infelice dal canto 
melodinso alla morte nel fango ». 

Shakespeare paragona la donna alle cose più gentili. Laerte 
chiama la sorella « rosa di maggio »; — « stella d'oriente », — grida 
entusiasta un’ ancella a Cleopatra. Ottavia piange ; « L’ aprile è ne’ 
suoi occhi, come primavera d’ amore, che le pioggie fecondano?». (*) 

Non solo Shakespeare paragona la donna alle cose più gentili, 
ma la circonda di esse: 1’ adornano perle e altre gemme, oppure 
sono fiori intorno a lei; il cielo ride sopra il suo capo nella mite 
aria primaverile, o nelle dolci sere lunari; non di rado una soave 
melodia risuona intorno a lei. Ed ella si leva fra tutte queste cose 
belle, fiore tra i fiori, perla tra le perle. È un’apoteosi della bellezza. 

Di una vergine morta (Ofelia), egli dice : « Possano dalla tua 
persona pura ed intatta, spuntare le viole. » 

Sul corpo d’ Imogen, che giace senza vita nella foresta, can- 
tano ì fratelli dolci canzoni di morte : « Coi fiori più belli, finchè 
’ estate durerà.... voglio allietare la tua mesta tomba: tu non 
mancherai del fiore che è simile alla tua faccia, la pallida primola, 
nè della campanula, azzurra come le tue vene, nè della foglia 
d’ églantine... che non superava in dolcezza il tuo alito. » (*) 


(1) Hamlet. Atto IV, sc. VII. 
(*) Antony and Cleopatra, Atto III, sc. II 
(5) Cymbeline, Atto IV, sc. II. 
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La donna ha nei drammi di Shakespeare un incanto tutto spe- 
ciale : spesso quel che ci attrae in lei, non è che la natura fatta 
arte, e per questo rispetto noi possiamo paragonare alcune delle 
immortali donne Shakespeariane a certe meravigliose creazioni 
del mondo antico, come Ecuba, Antigone e Nausicaa. Le grida for- 
sennate di Ecuba le risentiamo nelle imprecazioni di Margherita 
d’ Angiò, la spregevole regina, su 2ui ricadono le lacrime di tanti 
che ella aveva resi infelici. Pari ad Ecuba, ella sarà deposta dal 
trono, le uccideranno il marito e i suoi più cari, la cacceranno dal 
regno, e tornerà, spettro dell’ antica sovrana, a fulminare di tre- 
mende maledizioni i suoi nemici, e suo conforto sarà vedere adempite 
tutte le sue tristi profezie. 

Già il Carducci, nella maravigliosa ode a Percy Bisshe Shelley, 
ravvicinava Ofelia a Ifigenia, Cordelia ad Antigone: 

« La pia Cordelia chiama: Deh! candida Antigone, vieni! 
vieni! o greca sorella! cantiam la pace a i padri! » 

Cordelia ricorda Antigone, ma la grandezza di questa è più se- 
vera, più gigantesca, più fredda : la figlia di Edipo cì parla 
meno al cuore colle sue grida disperate, che non la dolce Cordelia 
colle sue lacrime. 

La pura bellezza di Miranda desta nell’ animo di Ferdinando 
lo stesso pensiero, che aveva destato Nausicaa in quello d’ Ulisse : 
ambedue si domandano se la fanciulla che è davanti ai loro oc- 
chi, divina nel portamento e nel volto, nello sfondo di cielo e di verde, 
è una donna o una dea. | 

Ma quanto è più grande la creazione di Miranda, nuova ad un 
amore, di cui non conosce sentimenti nè sembianti, e come è difficile 
trovare nell’ arte qualcosa che le possa assumigliare ! i 

Più che Nausicaa, ella ricorda Sakùntala, la fanciulla del dramma 
indiano di Kalidasa, prigioniera come Miranda, non in un'isola, 
ma in una verde foresta, a cui non hanno accesso se non gli ana- 
coreti. Un giorno, mentre ella innaffia e oedora i suoi fiori, e le com- 
pagne la circondano e l’ adornano, appare un giovine cacciatore : 
è il re, a cui non è vietato il passo nella foresta. E da quel momento 
Sakùntala ama Dusianto, come Miranda ama Ferdinando, con tutto 
1’ abbandono della giovane anima, che non ha mai conosciuto nè so- 
gnato l’ amore. 

Delle creature straordinarie come Miranda e Cordelia e l’ altra 
ricordata, Shakespeare ne ha in tutti i suoi drammi ; egli ha di- 
pinto la donna in tutte le sfumature del suo carattere: dall’ ingenua 
Miranda all’ incantatrice Cleopatra, dalla frivola Jessica alla severa 
Ermione, dalla gaia Rosalinda alla pensosa Virgilia, dall’ ardente 
Imogen alla soave Desdemona, dalla timida Ofelia all’ ardita Porzia 
di Belmonte. 

Tutte queste eroine hanno un’ unica legge che le governa, una 
legge più forte di quella morale, perchè volontariamente imposta : 
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la legge dell’ amore ; esse vivono d’ amore per gli altri : pensiamo, 
per esempio a Costanza ('): in lei non c’è più la principessa, la 
donna ancor giovane e belia, ma solo la madre. Tutta la sua gioia, la 
sua ambizione è nel figlio: per lui ella supplica in ginocchio il so- 
vrano di Francia a combattere il re Giovanni, usurpatore della co- 
rona inglese, che spetta al piccolo Arturo ; e quando ella è tradita 
dall’accordo tra il re di Francia e quello d’ Inghilterra, e sa il suo 
bambino nelle mani dello zio e lo crede ucciso, il suo dolore non 
è di quelli che ricevono conforto, che si armano di rassegnazione. 
Le rimproverano il suo pianto e le sue grida come una follia, ed 
ella risponde: « Io non sono folle. Volesse il Cielo che io fossi, 
perchè forse dimenticherei me stessa, e allora, qual dolore dimen- 
ticherei ! » 

Ella ha disciolto i capelli nella disperazione : « Oh! se queste 
mani potessero redimere mio figlio, come hanno dato libertà a’ 
miei capelli. Ma ora io invidio loro questa libertà, e voglio renderli 
gi loro legami, perchè il mio povero bambino è prigioniero! » E 
continua : « Ho sentito dire che rivedremo e riconosceremo i nostri 
cari nel Cielo ; se è vero, rivedrò mio figlio. Oh! dalla nascita di 
Caino, il primo fanciullo, a colui che pur ieri respirava, non nacque 
creatura sì graziosa ! Ma ora, il dolore che consuma, si nutrirà del 
mio germoglio, toglierà la bellezza nativa alla sua guancia, ed egli 
diverrà diafano come uno spettro, fosco e sparuto come un accesso 
di febbre, e così morirà, e risorgendo egli così, quando io lo incontri 
nella corte del Cielo, non potrò riconoscerlo: dunque mai, mai debbo 
rivedere il mio grazioso Arturo, mai più. » 

E al cardinale legato del papa, che vuol confortarla a cessare 
dal dolore, ella risponde parole che sono sublimi nella loro logica. 
« Tale mi parla che non ebbe mai un figlio. » 

E ancora: « Il dolore mi tien luogo del figlio assente, giace 
nel suo letto, mi segue dovunque, ne assume il vago sguardo, ne 
ripete le parole, mi ricorda tutto quello che egli aveva di grazioso, 
riempie della sua forma tutte le vesti vuote, e non ho io dunque ra- 
gione di adorare il dolore ? » 

Quando ella abbandona per sempre la scena Shakespeariana, le 
sue ultime parole sono per il suo Arturo, che ella chiama coi più 
dolci nomi: « Mia vita, mia gioia, mio cibo, tutto il mio mondo, 
conforto della vedova, cura del mio dolore! » (Sc. IV. dell’Att. III.) 

I drammi di Shakespeare potrebbero, salvo poche eccezioni, 
esser considerati come la glorificazione della donna, nella sua mis- 
sione d’ amore sulla terra : amor di madre in Costanza, di figlia in 
Cordelia, di sposa in Imogen, di sorella in Isabella, di amica in 
Paolina. (*) 


(1) King John. 
(2) Winter'a Tale. 
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La dolce Cordelia, curva sul padre agonizzante, forma quasi 
un gruppo della pietà, mentre bacia le smorte labbra di Lear e 
rasciuga le sue lacrime. Victor Hugo chiamava questo amore su- 
blime : « maternité de la fille sur le père. » (*) 

Quanto ad Imogen, è inutile narrare la sua storia di dolore. 
Chi è che non abbia sentito }’ immensa amarezza del suo addio a 
Postumo? 

« Oh! fermati un momento : anche se tu uscissi a cavalcare 
per diletto, questo addio sarebbe troppo breve. Guarda, amore : 
questo diamante fu di mia madre ; prendilo, cuor mio, conservalo, 
finchè tu non parli d'amore ad un’ altra donna, quando Imogen 
sarà morta» (*). 

Quando, per mandato di Postumo, ella dev’ essere uccisa, non 
è tanto l’ ordine di morte che l’ affligge, quanto l’ offesa che le fa 
il marito, quanto il dover perdere la fede in lui, e chiamarlo falso : 
« Oh mio caro signore, tu pure sei nel numero dei falsi! » (Atto III, 
scena VI.) 

La vita la spaventa, dacchè il suo Leonato non l’ ama: « Come 
potrei vivere? E quale conforto alla vita, se io sono morta per mio 
marito ? » 

Anche l’ amicizia è uno dei più forti sentimenti della donna 
shakespeariana, e quasi una sua caratteristica. Molti poeti hanno 
cantato l’ amore, pochi 1’ amicizia, specialmente quella della donna 
per la donna. Nell’ As you like it, 1’ amicizia di Celia per Rosalinda 
c’ interessa quanto l’ amore di questa per Orlando. Quella cara Celia 
è un tipo indimenticabile; ella non può vivere lontana dall’ amica 
e lascia la città e la casa nativa e il padre che l’ ama teneramente, 
per seguirla attraverso a foreste e softrire i suoi dolori. Le sue parole 
all’ afflitta Rosalinda sono, per usare una felice espressione del $Swin- 
burne, « una ridente litania d’ amore » (*) ; i suoi consigli sono ma- 
terni ; ella chiama l’ amica coi più graziosi nomi, e le parla con una 
tenerezza che non ha l’ uguale. 

Un altro esempio di questo sentimento affettuoso della donna, 
ci è dato da Beatrice, nel Much Ado about nothing. Nella scena I. 
dell’ atto IV., quando Claudio accusa la fidanzata Ero di una colpa 
che ella non ha commesso, e la ripudia all’ altare, in faccia all’ im- 
meritata infamia della più pura delle vergini, nessun altri che 
l'amica di lei, Beatrice, ha fiducia nella sua innocenza, nessun altri 
osa gridare : » Sull’ anima mia, la mia cugina è calunniata! » co- 
m'’ ella grida, quando, fra il pianto, può trar fuori } voce. E vuol 
che l’ amica sia vendicata: Oh! se fossi un uomo! Lusingarla di 
sperauze, finchè non venne il momento delle nozze, e allora, con 
una pubblica accusa, con un’ aperta calunnia, con un rancore non 


(1) William Shakespeare. Paris, Hachette, 1850, Pag. 216. 
(2) Cymbeline Atto I. scena I. 
(3) A study of Shakespeare, London 1880. Pag. 221. 
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frenato..... Oh Dio! se fossi un uomo! » (') Ma poichè ella è una 
donna, non concederà la sua mano al giovane che l’ ama, finchè 
non le avrà giurato di stidare Claudio, 1’ accusatore dell’ amica sva. 

Ma in nessun dramma l’ amicizia detta allo Shakespeare più 
gentili parole, che nel Midsummer Night's Dream. Quando Elena 
si crede derisa crudelmente dall’ amica Ermia, le rivolge queste 
parole: «Oh! hai tutto dimenticato ? la nostra amicizia di scuola, 
l’ innocenza infantile, quando, noi, Ermia, come due dee dell’arte, 
| abbiamo creato insieme coll’ ago un sol fiore, sullo stesso modello, 
sedendo su un solo cuscino, cantando ambedue la stessa canzone, 
sul medesimo motivo, come se la nostra mano, il nostro fianco, la 
voce e l’anima fossero state una cosa sola » (*) ? 

Le dame d’ onore, le ancelle, fino le cameriere, hanno una no- 
bile amicizia per le loro signore, come quella di Paolina per Er- 
mione nell’ Winter ’8 Tale, di Emilia per Desdemona, nell’ Otello, 
di Charmian ed Iras per Cleopatra ; di Nerissa verso Porzia ; di 
Lucetta per Giulia, nei Two Gentlemen of Verona, di Maria per 
Oliva nel Twelfth Night. Ma queste ancelle, queste cameriere, non 
sono le solite noiose confidenti di molte tragedie e commedie, che 
fanno tanto comodo agli autori drammatici, e seccano tanto gli 
spettatori e i lettori : esse hanno un tipo tutto proprio che le di-. 
tingue. 

Nello Shakespeare, in generale, non solo sono interessanti i 
principali caratteri, ma anche quelli di minor importanza ; in ciò 
simile a Dante, egli ci dà in pochi tratti una figura compiuta. 

Noi vediamo, per qualche momento, in una mezza scena, Giu- 
lietta, l’ amata di Claudio, nel Measure for Measure, e sentiamo su- 
bito qual’ è il suo carattere : è una donna non volgare, ma ecces- 
sivamente passionata e facile ; ella era stata compagna di scuola 
d’ Isabella, ma qual differenza fra le due !: sembrano le due fan- 
ciulle della Digitale Purpurea del Pascoli (3) : 1° una tornò alle bian- 
che mura del vecchio convento, l’altra colse il fiore velenoso, e 
abbandonò per sempre quel luogo d’ innocenza. Ottavia in Antony 
and Cleopatra, appare solo per istanti, ma, dalle rare parole che 
ella dice, e gli altri dicono di lei, possiamo capire che questa sven- 
turata donna è bella ed onesta, ed ama il marito ; ma ha un difetto 
che Cleopatra si rallegrava di scorgere in lei: è povera di spirito ; 
ha un difetto che Antonio non poteva perdonarle, dopo di aver 
amato Cleopatra, è troppo fredda. Le sue lacrime anche a noi fanno 
poco effetto : sono le solite belle lacrime che altri poeti amavano, 
ma che non ci commuovono. 

Un altro felice abbozzo è la contessa di Roussillon, nell’ AZ is 
vell that ends well ; è una donna affettuosa, che ha una buona pa- 


(1) se. II dell’ Att. III. 
(?) se. II. Att. dell’ III. 
(*) Poemetti. 
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rola per tutti ; che non isdegna per nuora una giovinetta povera 
ed umile. Mrs. Jameson l’assomigliava ad una delle vecchie del 
Tiziano, che, nonostante le loro rughe, ci fanno pensare a quel- 
l’anima bella e sensibile, che deve averle informate quand’ eran 
giovani ('). 

Queste figure appena tratteggiate destano la nostra ammira- 
zione, accanto a quelle finite con tutta la squisitezza dei contorni 
e del colorito, allo stesso modo che i disegni di Leonardo c' inte- 
ressano accanto ai suoi grandi e meravigliosi quadri. 

Siano abbozzi o ritratti, questi tipi di donna sono innumere- 
voli nei drammi di Shakespeare, sebbene non abbiano in tutti lo 
stesso luogo. Ben poca parte possono avere, per esempio, nelle tra- 
gedie romane e nei drammi storici, che sono la grande epopea delle 
guerre inglesi, dove è suono d’ armi, e scalpitar di cavalli, e sangue 
e orrore d’ agguati, e la morte ad ogni passo. 

Non solo nei drammi storici, ma spesso in altri foschi drammi, 
una splendida figura di donna è come in una fitta foresta, lo scin- 
tillare di una chiara sorgente sotto un improvviso raggio di sole. 
Così l'intreccio del King Lear e’ ispirerebbe orrore, se Cordelia non 
fosse lì a piangere sulle sventure di tutti. E la Tempesta ? Che sa- 
rebbe quel dramma tutto magìa, colle sue navi che naufragano, e 
gli attentati miserabili, e quel Prospero che tormenta volentieri i 
suoi simili, senza la celestiale Miranda ? 

Quasi sempre, in questi drammi, l’ azione si raggruppa e si 
svolge intorno alle donne: pastorelle e contadine, dame del bel 
mondo e monache e principesse, dalle cortigiane che avevan popo- 
lato la commedia antica, alle aeree fate e alle streghe della leg- 
genda nordica, fino alle greche amazzoni, alle dee, alle sacerdotesse. 

Dalla reggia di cui ella forma il più bel gioiello, all’ umile 
convento di clarissa, da cui esce a portare nel mondo triste la pre- 
ghiera e il perdono ; dalla quercia incantata di Herne, da cui sorride, 
bianca forma, sotto i rami fronzuti, alle boscaglie dell’ Ellade, che 
essa corre come ninfa inseguita ; colga fiori sulle rive di un glauco 
ruscello, baciato dal rosso dei salici, o sorga fresca dall’ onda del 
mare, come l’ antica Venere; sia cullata dai silfi in un molle letto di 
fiori, o vagheggiata dai mortali, lungo le mura della forte Ilio ; si 
chiami Elena o Titania, Ofelia o Marina, Anna o Ermia, Imogen o 
Isabella, la donna regna coll’ imperio degli occhi, con la dolcezza del. 
la voce, con la venustà del gesto. Così, l’ eterno femminino spande, 
in tutto il teatro shakespeariano, la sua gentile influenza di grazia, 
di pietà, d’ amore. 

ManrILDE DoccioLI 


(1) Op. cit. pg. 133. 


Modificazioni alla Legge sull’ Emigrazione 


La KFassegna Nazionale che, sette anni or sono, difese stre- 
nuamente il progetto Visconti-Venosta per la legge sull’ Emigra- 
zione, ora si permette fare qualche osservazione al disegno di 
legge N. 700 presentato alla Camera dei Deputati nella seduta 
del 17 marzo c. a. per modificare la legge 31 genn. 1901, N. 23. 

Certo è che il Commissariato dell’ Emigrazione preme il Go- 
verno per aumento di personale e migliorìe; che alcuni Parla- 
mentari desiderano freni all’ emigrazione per uno sperato vantag- 
gio delle disertate campagne e che certi valent’ uomini liberisti 
vorrebbero spezzati i ceppi del nolo di stato per gli emigranti. 
Ma ci pare che tutto ciò non autorizzi a cozzare per riforme ad 
una legge che non fu ancora applicata nella sua interezza di con- 
cetto e di disposizioni. 

Presentando un disegno di radicali modifiche il Governo 
argomentò come l’ onor. Montagna, relatore della Giunta Generale 
del Bilancio per il Fondo dell’ emigrazione, il quale Onorevole ri- 
levando « che la legge sull’ emigrazione non fu finora applicata con 
chiarezza di obbiettivo e con continuità di metodo », non chiede no 
l una e l’altra cosa mancanti, chiede invece 1’ abolizione del Com- 
missariato e della legge. Con pari logica il Governo non vuole già 
che il Commissariato esperimenti prima tutta la sua azione con 
la legge attuale; ma vuole riformata la legge per esperimentare 
l’ azione del Commissariato. 

L’ onor. Montagna dice: « il servizio dell’ emigrazione deve 
» ritornare allo stato quo ante, cioè alla legge Crispi del 1883 che 
» non dà la molestia del nolo di Stato ». 

Il Governo invece, pur mirando copertamente ad altri scopi, 
ragiona a lungo e dice: 

« Il Commissariato finora non die’ vita ai Comitati di prote- 
» zione prescritti dall’ art. 10 della legge; non ha messo un me- 
» dico della r. marina a bordo di ogni nave che trasporta emì- 
» granti come esige l’ art. 11 e adopera invece medici di fanteria, 
» di cavalleria e del genio; non ha istituiti uffici di protezione 
» ovunque all’ estero come vuole l’ art. 12; non ha sempre ne- 
» gata la patente ai piroscafi invalidi mettendo in non cale le 
» disposizioni discrezionali dell’ art. 13; non ha del tutto elimi- 
» nati quei rappresentanti dei vettori che sono parassitari artefici 
» dell’ emigrazione clandestina, non essendosi giovato rigorosa- 
» mente del dispositivo dell’ art. 16, onde molti di questi inter- 
» mediari continuano, come prima i sub-agenti, mella mala vita; 
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» non ha istituiti i ricoverì nei porti d’ imbarco che sono pre- 
» scritti dall’ art. 32 e che varrebbero a sottrarre gli emigranti 
dalle spogliazioni antiche e recenti, dunque si modifichi... il 
» testo dei prefati articoli non applicati della legge vigente ». 

Questa argomentaziòne, per non zoppicare, deve avere una 
premessa necessaria, che cioè il Commissariato non applicò la 
legge non già perchè non volle o non seppe, ma perchè non potò, 
e non potè per il difettoso testo attuale degli articoli che, mal 
confezionati, riescono inapplicabili. 

Senonchè questa irreverente premessa dà ragione a domanda 
irreverente : il legislatore novello, riformatore, è egli mondo di 
presuntuoso orgoglio ? e il Commissariato potrà di poi applicare 
le riforme... del testo? | 


y 


L’ errore ci pare manifesto. Il governo cedette al Commissa- 
riato che, impotente ora per struttura e composizione, dalla 
lettera delle invocate riforme, invano spera un più ampio potere 
e... quella energia, vivificatrice dell’ azione, che non ha. 

Cedette il governo, e forse ancor più, ai nemici della legge, 
i quali, mettendo lo scompiglio, sperano rivendicazioni. 

La legge attuale, escita dalla mente riposata dell’ onor. Vi- 
sconti- Venosta, è opera umanamente perfetta, preceduta da lun- 
ghi e seri studi d’ uomini eminenti e consapevoli. 

È legge sociale che colpisce interessi cospicui; onde le aspe- 
rità e gli ostacoli dell’ applicazione. 

I nemici delle leggi sociali e i colpiti attendono al varco gli 
esecutorì per impegnare battaglia e dar loro, se possibile, il sup- 
. plizio della croce. La stampa periodica, in queste lotte d’ inte- 
ressì potenti cozzanti con la legge, ben spesso forvìa; quindi 
facili querele e sopraftazioni colpevoli. 


Stampa, pubblica opinione e qualcuno anche dei pubblici 
poteri (ad esempio il Ministero della Marina a cui fu temperato 
il potere sulla nave d’ emigrazione) accusano il Commissariato 
dell’ Emigrazione (e l’ accusa è più aspra coll’ azione intensificata) 
o di inazione o di inabilità o di eccessi. 

Il disastro del Sirio dà occasione d’ imputarlo d’ inazione di 
autorità tutoria sulle navi, mentre un precedente verbale di con- 
travvenzione al Capitano aveva dato pretesto d’ imputarlo di s0- 
praffazione all’ autorità marittima. 

VI sono frodi notorie nella vendita dei biglietti d’ imbarco, 
nelle assicurazioni, nell’ accompagnamento dell’ emigrante al porto 
d’ imbarco, nelle locande ecc. Ma il provvedimento del Commis- 
sariato che colpisce i rei è un atto poliziesco, è sopraffazione del 
diritto privato, è delitto contro lo Statuto del Regno. Il Com- 
missariato non dee invadere i poteri delle altre autorità. Così 
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ci pare che ragioni poco esattamente un Professore di Universi- 
tà, l onor. Nitti, insorgendo contro le ordinanze del Commissa- 
riato intese a migliorare il vitto e l’ alloggio degli emigranti nelle 
locande di Napoli e a vietare che i faccendieri facciano pagare a 
tariffa le prestazioni date gratuitamente all’ emigrante dagli organi 
legali del Commissariato. | 

Duuque non solo esagerazioni; ma auche mistificazioni. 


Giova dare uno sguardo al passato, quando si invocava dal 
Governo l’ istituzione di un ufficio dell’ emigrazione che desse 
quei provvedimenti che ora l’ onor. Montagna dice inutili e che 
l’ onor. Nitti dice delitti del Commissariato. 

Il Commissariato è sorto sullo scorcio del 1901 ed ebbe, co- 
me ha, per massimo compito di tutelare gli emigranti diretti in 
regioni transoceaniche, pei quali soltanto è pagata, dai vettori, 
la tassa di otto lire. 

(A proposito : questa tassa, detta del disonore e della miseria, 
in principio era stata ideata in scala mobile, da diminuirsi ed 
estinguersi. Si sarebbe seguito l’ esempio della repubblica geno- 
vese che, con pubblici lasciti, redimeva le gabelle gravanti i ge- 
neri di prima necessità. Ora che il Fondo per l emigrazione è 
ricco di 10 milioni e mezzo di lire, senza destinazione, perchè 
almeno, questa tassa, non viene alleggerita ?) 

Quando si discusse la legge (1900) la nostra emigrazione 
transoceanica si manteneva sui 150 mila emigranti; un anno dopo 
(1901) salì a 280 mila e ora supera i 500 mila. 

Dalla costituzione del Commissariato, dunque, l’ emigrazione 
transoceanica raddoppiò. Fu quasi irrompente finmana che tra- 
volge uomini e cose. 

Nell’ alta Italia ora 1’ emigrazione transoceanica diminuì, si 
accrebbe al centro, triplicò in alcuni punti dell’ estremità. Ciò 
spostò, modificando in parte, l’ opinione pubblica, anche perchè 
negli anni precedenti al 1900 aveva il suo massimo sfogo nel- 
l America Meridionale (intere famiglie) ora è limitata, in grande 
parte, ai soli uomini validi al lavoro, spinti negli Stati Uniti. 

Lo spopolamento, per effetto dell’ emigrazione permanente, 
non è temuto, in verità, che da qualche comune delle Calabrie, 
della Basilicata, dell’ Abruzzo e della Sicilia. Ma ciò che fa tre- 
pidare è la diserzione dalle nostre campagne e dalle nostre offi- 
cine dei forti lavoratori dell’ età più valida (dai 21 ai 50 anni), 
diserzione che dalle Calabrie, dall’ Abruzzo, dalla Basilicata, 
dalla Campania, si estende ora alle Marche, al Veneto, alla Sar- 
degna, alla Toscana, all’ Emilia, minacciando tutta Italia. 

Alla vecchia domanda: « l'emigrazione è un bene 0 è un male? » 
si dà risposta secondo gli umori. Certo è uno spostamento di 
gravi interessi più sentito al mezzodì, che rivoluziona costumi e 
usanze, massime nelle colture dei campi. 
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Nè finora i lodevoli esperimenti d’ emigrazione interna am- 
maestrano. 


Ammirevoli sono per verità i risparmi dei nostri emigrati. 
Oltre 30 milioni di lire il solo Banco di Napoli rimette ogni anno 
in Italia con piccoli vaglia di L. 183 nella media e altri 10 mi- 
lioni detiene in depositi. Il rivolo d’ oro che invia alla madre 
patria il Banco di Napoli, massime dagli Stati Uniti e dall’ A r- 
gentina, non è che una parte della fiumana dei risparmi, la mag- 
gior parte viene con la persona deifrimpatriandi e altra sensibile 
quota è inviata con il mezzo di altre Banche. 

È un gran bene questo dell’ oro straniero che arricchisce la 
patria, pur tenuto conto che circa 20 milioni di lire ritornano 
ogni anno negli Stati Uniti coì nostri emigranti. Ma un male 
grandissimo è, ad esempio, che sui 440 mila dei nostri emigranti 
partiti regolarmente nello scorso anno per paesi transoceanici, 310 
mila fossero diretti agli Stati Uniti. Ivi accorre, con lena affan- 
nosa, il fior fiore dei nostri lavoratori, i quali ritornano poi non 
più in fiore di salute e di morale. E senza queste ricchezze del 
corpo e dell’ anima, l’ oro non è che il vile metallo che diè morte 
ai Mida e ai Crasso. 


Dopo la costituzione del Commissariato la sola emigrazione 
temporanea (dai 250 ai 270 mila operai per ogni anno) sì mantenne 
stazionaria, se togli un aumento discreto per la Svizzera e lieve 
per la Francia, a cui fa riscontro una diminuzione, quasi eguale, 
de’ nostri emigrati in Austria-Ungheria. Senonchè questa emi- 
grazione in Europa e nel Bacino del Mediterraneo di nostri ope- 
rai delle arti fabbrili o terrazziere (in buona parte girovaghi e 
manuali) segue già una sua costante legge estranea all’ azione 
del Commissariato. Nè esso potrebbe tentare una più efficace 
azione per questa emigrazione periodica, almeno con mezzi tinan- 
ziari, vietandolo il suo Bilancio formato della tassa pagata dal- 
l’ emigrazione transoceanica. 

La quale invece va trasformandosi nella sua composizione 
con tendenza a convertirsi da permanente in temporanea. 
__Cessata completamente quasi l'emigrazione gratuita promossa 
su vasta scala da governi americani o da imprese straniere di 
America, che prima del 1900 chiamavano i nostri agricoltori, col 
nolo da essi pagato, o con altri allettamenti e favori, nel Brasile, 
nel Messico, nel Cile, in Argentina ed altrove, il Commissariato 
non trovo la nostra emigrazione transoceanica quale, in gran 
parte, era stata studiata dal legislatore. 

L’ ideale di un’ egemonia di nostri emigranti all’ America la- 
tina con quella fortuna che gli anglo-sassoni ebbero al Nord, si 
infranse giorno per giorno con lo sviluppo della nostra emigra- 
zione agli Stati Uniti. 
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Prima la nostra emigrazione permanente era disordinata, in 
mano di speculatori all’ ingrosso che spingevano le intere masse 
ai loro fini; ora, meno disordinata, va piuttosto ove è chiamata 
dall’ interesse singolo dell’ emigrante. Non involgendo più collet- 
tività numerose mosse da un solo interesse in una determinata 
località, la permanenza dell’emigrante individuo diminuisce a poco 
a poco e perde il suo primitivo carattere di dinamica all’ estero 
in grandi nuclei omogenei. 

La Direzione Generale della Statistica, che segue il fatto, 
di recente al suo repertorio : emigrazione permanente sostituì la 
dizione : emigrazione transoceanica, poichè la finalità intenzionale 
di chi varca l’ oceano è la stessa di chi passa la frontiera di terra 
o solca il mediterraneo, cioè la ricerca di una paga giornaliera 
più rimunerativa di quella concessa nella madre patria. 

Il Commissariato non ci offre ancora, come sarebbe debito 
suo, la statistica completa dei rimpatrii dalle regioni transucea- 
niche, la quale sicuramente cancellerebbe o scemerebbe i pregiu- 
dizî, creati dall’ errore, sui mali della nostra emigrazione per- 
manente. Ora si hanno certi timori che apparirebbero ingiustifi- 
cati dalla verità delle cifre dei rimpatriandi. | 


Il programma che la legge affidò, per l’ esecuzione. al Com- 
missariato dell’ Emigrazione è il seguente : « tutela dell’emigrante 
» nel suo paese d’ origine, nel viaggio sino al punto di partenza, 
» nel porto d’ imbarco, sul mare e all’ estero : consiglio, guida 
» e assistenza dell’ emigrante in tutte le fasi dell’ esodo ; garan- 
» zie e integrità dei suoi diritti. Conservi sempre il Commissa- 
» riato nell’ emigrante l’ amore della patria, elevandolo all’estero: 
» procuri che il suo trasporto sull’ oceano sia opera della mari- 
» neria nazionale, non escludendo l’ ausilio benefico della stra- 
» niera (l’ uffiziale della regia marina, regio commissario a bordo 
» d’ogni nave, è garanzia dei sentimenti d’ italianità presso gli 
» stranieri, varcando l’ oceano) : procuri il Commissariato che 
» l’ emigrante nel suolo straniero abbia consiglio e sostegno, ol- 
> tre che dagli agenti diplomatici e consolari, anche direttamente 
» da uftiziali del Commissariato (ispettori viaggianti, uffici di 
» protezione, d’ informazioni e d’ avviamento al lavoro, art. 12 
» della lege) ». 

I mezzi dati dalla legge al Commissariato sono : « il Fondo 
» per l'emigrazione (circa 2 milioni e mezzo di lire all’ anno), il 
quale fornisce largamente il vital seme per ogni azione ; il « Con- 
siglio dell’ Emigrazione », mente direttiva dell’ azione ; la Commis- 
sione Parlamentare di vigilanza, garanzia per la regolarità finan- 
ziaria ». i 

Per la protezione nei comuni sono i Comitati; nei porti gli 
Ispettorati marittimi; sulle navi i medici militari della regia ma- 
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rina; nelle Provincie le Commissioni Arbitrali; all’ estero gli 
Ispettori viaggianti e gli «ffizi propri di protezione. 

Ovunque il Commissariato può riconoscere, istituire, sussi- 
diare Patronati privati. 

Il Commissariato, in fine, istituto autonomo, per l’ esecuzione 
dei suoi provvedimenti, può richiedere e requisire, nel Regno e 
all’ Estero, tutte le regie autorità. 

Il personale poi (qui sono le dolenti note) che il legislatore 
assegnò al Commissariato per l’ attuazione di tutto intero il suo 
vasto programma, è il seguente: 

« un Commissario Generale ; tre Commissari ; un numero non 
determinato d’ impiegati d’ ordine (il regolamento ne stabilì 
» sette); un medico militare della r. marina per ogni nave che 
» trasporta emigranti; un numero non determinato d'’ ispettori 
viaggianti (il regolamento ne stabilì quattro) e un ispettore in 
ciascuno dei porti d’ imbarco (Genova, Napoli, Palermo e Mes- 
sia) ». 


y 
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Il duplicato numero dei nostri emigranti; la graduale tra- 
sformazione della emigrazione transoceanica da permanente in 
temporanea, favorita dalle nuove unità marine di grande celerità 
e dal ribasso dei noli; la scomparsa degli arruolamenti a grandi 
masse per conto di pochi e l’ aumento dei singoli arruolamenti 
per conto di più centinaia di speculatori; la febbre d’ emigrare 
che invade il proletariato, tutte queste cause, ed altre ancora, 
spiegano le accuse mosse al Commissariato. E dalla stridente 
sproporzione tra i tutori ed i tutelati viene la giustificazione dei 
primi. 

Che il Commissariato, nei sei anni di vita, non abbia ancora 
compiuto il programma, niun dubbio. Ma il programma si poteva 
compiere nell’ adolescenza di un organo nuovo? Nulla fece il 
Commissariato di commendevole ? 

Per verità fu migliorato il reclutamento degli emigranti con 
sagace eliminazione di molti rappresentanti indegni; si diminui- 
rono le provvigioni galeotte provocatrici di frodi e d’ emigrazione 
artiticiale; molti colpevoli sono stati consegnati alla giustizia ; 
fu assicurata la buona traversata oceanica degli emigranti col- 
opera amorevole del medico militare regio commissario che li 
assiste dall’ imbarco allo sbarco ; furono ribassati i noli al giusto 
tasso; furono intensificati, rafforzati e sussidiati i patronati nel 
regno e le società e gli istituti di assistenza, beneficenza, edu- 
cativi e spedalieri che all’ estero offrono protezione ai nostri. Ne- 
gli Stati Uniti, ove sono ospitati i due terzi dei nostri emigranti 
transoceanici, vennero creati uftizi speciali di assistenza legale 
per ogni controversia e di avviamento al lavoro. Ovunque si ebbe 
cura degli infortunati, colpiti sul lavoro, con azione diretta di 
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difesa legale e di soccorsi a spese del Commissariato. Una con- 
simile tutela, per quanto possibile, fu estesa eziandio ai nostri 
emigranti in Europa con l’ istituzione degli addetti d’ emigrazione 
in Svizzera e in Germania. 

Il Bilancio passivo del Commissariato viene così riassunto : 
« mancato indirizzo e nessuna guida sicura per l’ emigrante ; 
» mancata tutela nei comuni d’ origine ; scarsissima assistenza 
» nei porti d’ imbarco, che sono campi tutt’ ora aperti alle prede 
» dei faccendieri e dei locandieri disonesti che, indisturbati, spo- 
gliano l’ emigrante. Nessun tentativo per quegli accordi inter- 
» nazionali, voluti dall’ art. 12 della legge, per l’ istituzione al- 
» l’ estero degli uffici speciali di protezione. Ond'’ è, nel complesso, 
» povera la tutela dell’ emigrante nel regno, dolorosamente man- 
chevole all’ estero. 

Le compagnie di navigazione nazionali, alle deficienze del 
Commissariato, aggiungono, per conto loro, quella di non essere 
State favorite per eliminare la concorrenza della bandiera estera. 

Il Commissariato può sperare venia e compatimento per non 
aver potuto dar indirizzo e guida sicura a tutti quanti gli emi- 
granti, poichè altro è proteggere una massa compatta, arruolata 
da pochi, come erano gli emigranti di prima, altro è seguire le 
centinaia di migliaia d’ emigranti isolati che, adesso, corrono di 
qua e di là, come pecore matte, in cerca di fortuna. 

Può il Commissariato venir scusato per non avere comple: 
tata la protezione con uffici suoi proprii all’ estero, in causa di 
difficoltà diplomatiche, a tutti note, dovendo trattare con governi 
stranieri che hanno interessi opposti ai nostri. 

Ma il Commissariato non può avere perdono per la insuffi- 
ciente tutela che dà agli emigranti nei comuni d’ origine e nei 
porti d’ imbarco. 

Se tentasse difesa accennando allo scarso suo personale e a 
mancata coadiuvazione delle altre autorità, sarebbe sempre le- 
gittimamente censurato. Aftidi il Commissariato la tutela degli 
emigranti all’ interno alle Prefetture, sul mare alle Capitanerie 
di Porto e all’ estero ai Consolati e così farà subito bancarotta. 
Un istituto antonomo deve aver fede soltanto nella sua azione 
diretta, di mezzi, di gregarî e di esecuzione. 

Nè cerchi il Commissariato di onestare le sue «deficienze con 
la scarsezza del personale dipendente. 

Se non può dar vita ai Comitati, la dia a Patronati privati. 
Con larghezza di mezzi finanziarì e con l’ opera di pochi fidati 
informatori, si può istituire delle società di patronato in tutte 
le regioni del Regno a coadiuvazione del Commissariato, senza 
il bisogno di un corpo d’ ispettori in organico di funzionari di 
Stato. 

Se molti rappresentanti di vettori e se.gli agenti elandestini 
di emigrazione continuano nel mal fare degli antichi sensali, 
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frodando e truffando gli emigranti, il Commissariato chieda a} 
Ministero dell’ Interno, dietro rimborso di spese, che metta a sua 
disposizione alcuni funzionari e agenti di p. 8. e con questo mezzo 
dia esso la caccia ai delinquenti dell’ emigrazione. È opera di 
polizia; ma è necessario che sia diretta dal Commissariato per 
riescire allo scopo. 

E che dire dei mancati ricoveri nei porti d’ imbarco ? Il le- 
gislatore non li volle per il solo vitto e alloggio, li ideò come 
asili d’ immunità contro le frodi. È nei ricoveri che 1’ autorità 
dell’ emigrazione deve assicurarsi della tutela data agli emigranti 
nell’ interno del regno, completarla e iniziare quella futura. 

Per istituire i ricoverî mancano forse i mezzi finanziari? Il 
tesoro del Commissariato — quasi undici milioni di lire ora — 
non trascuri il bene, concreto e presente, per seguire il fantasma 
d’ una migliore idealità futura. 

Come credere al meglio se il Commissariato non esegue il 
buono di una prescrizione della legge ? 

Basterebbe un pubblico bando, a premio, per avere i migliori 
progetti pei ricoveri voluti dal legislatore nei porti di Genova, 
Napoli, Palermo e Messina. 

Li costruzione sia di Stato, così l’ esercizio, come vuole la 

legge e come opinò il Consiglio di Stato in riguardo dei pubblici 
servizi che nel ricorero dovranno essere istituiti per gli emigranti. 
Nè il Consiglio di Stato negò la facoltà al Commissariato di ap- 
paltare la fornitura del vitto e dell’ alloggio. 


Se il Commissariato sente in sè I’ energia di attuare il suo 
programma, che non è poi che l’ applicazione letterale della legge 
vigente, perchè invocare riforme legislative nè necessarie, nè op- 
portune, nè urgenti ? Perchè, ad esempio, il Parlamento dovrebbe 
assentire ad un vasto organico di nuovi uftiziali del Commissa- 
riato prima che gli attuali abbiano dimostrata al Paese tutta la 
necessità sociale del loro istituto? Per esperimentare il program- 
ma basterebbero impiegati provvisori 0, meglio ancora, reclutati, 
in missione, da altre amministrazioni dello Stato. ll Fondo per 
l’ emigrazione può fare le spese dell’ esperimento con più utilità 
che non sia quella di impegnare ora definitivamente il Bilancio 
per un incerto avvenire. 

Qualunque, pertanto, sia l’ avviso che si possa dare, e pre- 
valga o non il nostro, ciò che si deve rilevare è quello che ci per- 
mettiamo di chiamare non buono proposito dell’ onor. Montagna. 
La sua tripartizione del servizio dell’ emigrazione ; al Ministero 
dell’ Interno la tutela nel regno, al Ministero della Marina quella 
sul mare, al Ministero degli Affari esteri quella nel suolo stra- 
niero, tornando all’ antico, raddoppierebbe il disordine che si 
volle risanare con la legge unificatrice.e_distrnggerebbe il bene, 
sia pure non grande, fin qui ottenuto. 
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Raddoppierebbe il disordine è parola esatta in senso aritme- 
tico, perchè ora |’ emigrazione è duplicata di numero ; ma moral- 
mente il maleficio sarebbe assai maggiore, perchè dall’ abolito 
presidio di chi va a fecondare il lavoro italiano in lontane terre, 
i tristi trarrebbero auspicii di libertà sconfinate. 

Nè rimedio efficace, a scuotere il torpore del Comn.issariato, 
è il candido proposito del Governo di riformare la legge. Occorre 
ben accertare prima se il difetto sta proprio nel dispositivo della 
legge o non piuttosto nelia mancanza d’ ardimento degli nomini. 

Non è compito nostro di esaminare le colpe. Però, se colpe 
vi fossero, occorrerebbe risalire alle origini. 

La legge sull’ emigrazione è in opposizione agli interessi delle 
Compagnie di navigazione. Ferì la libertà del reclutamento degli 
emigranti, fissò il nolo di stato, impose un militare a bordo di 
ogni nave con poteri di regio commissario. 

Qualora si consideri che l’ emigrazione è aumentata non in 
ragione dell’ accresciuto naviglio, ma di un terzo iu più, si avrà 
che i noli uon sarebbero ribassati per concorrenza, essendo la 
richiesta degli emigranti superiore all’ offerta delle Compagnie. 
Ribassarono invece del 12,50 per cento sulla linea degli Stati 
Uniti e del 5 per cento su quella del Plata, ma per imposizione 
forzata del Commissariato. Si ribellarono, con disperato vigore 
le Compagnie; ma invano, chè il Consiglio Superiore della Ma- 
riva prima, il Consiglio di Stato poi confermarono la SIRGAE e 
_l equità del provvedimento del Commissariato. 

Il quale inoltre, sempre con azione forzata, fece scomparire 
dal servizio d’ emigrazione non pochi piroscafi non buoni, obbli- 
gando, voleuti e, sopratutto, nolenti molti vettori, all’ acquisto di 
nuovo costoso materiale. E quei vettori, forse (se il Commissaria- 
to non fosse esistito), avrebbero continnato nello stesso guada- 
gno con piroscafi già svalutati. 

A lenire le perdite dei più vistosi guadagni invano si osserva 
ai vettori che nell’ industria i troppi lauti benefici portano poi 
a sciagure di crisi, e che, invece, la falcidia dei noli porta a un 
monito severo di ribassare le esose provvigioni istigatrici del- 
l’ emigrazione artificiale, che è il danno della patria. 

Se, pertanto, incolpevoli di debolezze verso i vettori sono i 
funzionari del Commissariato, perchè, adunque, sopportano essi 
I’ accusa di altra e maggiore debolezza, di non sapere cioè applica- 
re nella sua interezza la legge attuale ? 

Nessuna pietà. Fustigando a sangue le baratterie degli agenti 
clandestini, le mali arti di molti rappresentanti, le camorre delle 
agenzie nei porti d’ imbarco ; istituendo, a protezione, i Patro- 
nati ed i Kicoveri; sottraendo gli emigranti agli sfruttamenti dei 
faccendieri, si eleveranno ancora contumelie da legulei paladini 
degli.... interessi opposti; ma 1’ Italiapdirà:,«iD Conimissariato 
dell’ Emigrazione ha compiuto il proprio dorere ». 
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Fra le proposizioni condannate dal nuovo Sillabo sono mag- 
giormente difese quelle che in un modo o nell’ altro dichiarano 
mutabile il vero, in genere, ed il dogma, in ispecie. Ma come! — 
si dice, — tutto ciò che progredisce si trasforma, muta, si evolve, 
quindi ogni arresto definitivo di tale processo trae seco la mor- 
te... l’involuzione. Come non accorgersi che in questi giorni la 
Chiesa cattolica cantò a sè stessa il miserere ? 

Vediamo un poco se il corollario è legittimo e se la premessa 
può sul serio sfidare ogni critica. Questo breve esame sarà pro- 
ficuo anche all’ infuori di qualsiasi questione religiosa, poichè ci 
permetterà forse di chiarire una norma che serve a qualunque 
ordine di studi o di idee. 

Anzitutto è doveroso distinguere fra l’ immobilità completa, 
assoluta, eccessiva, che impedisce a una scuola di adattarsi ai 
tempi, accogliendo tutto ciò che può accogliere senza contraddi- 
zioni, e la fissità dei supremi principii che sorreggono e infor- 
mano un intiero sistema. La prima è disastrosa per la scienza, 
per la filosofia, e per la fede; la seconda è indispensabile alla 
vita di ogni dottrina. Un darwinista che negasse la trasforma- 
zione delle specie, un seguace della filosofia positiva che non 
accordasse alcun valore alle esperienze, sarebbero sconfessati a 
buon diritto dai loro compagni, perchè se codeste opinioni cor- 
rispondessero al vero, la scuola del Darwin ed il positivismo non 
avrebbero più ragione di esistere. Certe scomuniche, credete a 
me, son necessarie e con forme e nomi diversi da quelli che usa 
la Chiesa, vengon lanciate anche dai laici, non appena se ne 
veda il bisogno. Dite a un repubblicano di dichiarare che, ormai 
corretto, egli riconosce nella monarchia assoluta il miglior governo 
possibile, e vedrete quanto tempo rimarrà nel partito! Dovremo 
per questo concludere che le tre suindicate dottrine sono morte 
per sempre? Mai no! perchè non è vero che, pure identificando 
il progresso con VU evoluzione, sia lecito arguirne la mutabilità di 
tutti i principii. Il corollario di cui ci occupiamo è dunque ine- 
satto. 

Ma.... © è pericolo che un’? ugual sorte sia riserbata anche 
alla premessa da cni si volle farlo discendere ? È quanto bramo 
adesso indagare. 

Ordinariamente chiamiamo verità 1 opinione che a parer no- 
stro corrisponde al vero, e per di più non ci accorgiamo che l’ er- 
rore ha una strana caratteristica: esso cessa di esistere appena 
apparisce; chi lo scopre gli tronca la vita. Da questi due inganni 
ne deriva poi un terzo, onde molti son tratti a supporre che col 
progresso le verità si evolvano in modo che il vero di ieri divenga 
oggi falso, mentre, per chi ben riflette, son, soltanto glicerrori che 
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si distruggono dando luogo ad altri errori, 0, nella miglior delle 
ipotesi, a una giusta interpretazione dei fatti. L’ astronomo, che 
con Tolomeo scorgeva nella Terra il centro del sistema solare, 
proclamava una verità od un errore 8 Per noi un errore di certo, 
poichè altrimenti Copernico e Galileo, anzichè essere, come sono, 
dne grandi pionieri della scienza astronomica, ne sarebbero stati 
due perniciosi gregari. Quindi la loro vittoria non fu in alcun 
modo una trasformazione del vero. Lo vedono chiaramente an- 
che i ciechi e ciò non ostante, in buonissima fede, si dice e si 
scrive ogni giorno il contrario ! 

Alla verità si può unir con profitto un’ altra verità supple- 
mentare (e solo in questo senso è lecito dir che si evolve), ma 
quando si modifica, anche per poco, un asserto vero, per necessità 
si deturpa. Il progresso scientifico non è qualitativo, ma quantitati- 
vo; non consiste nello scegliere le verità di miglior lega, ma nel 
ripudiar gli errori e nell’aggiungere vero a vero elevando nei se- 
coli, sempre più meraviglioso, it monumento della sapienza. La 
verità per sua natura è inalterabile. Una frase « vera fino a un 
certo punto » contiene in sè qualche cosa di vero unito a qualche 
cosa di falso, ed è soltanto in quest’ ultima parte che può essere con 
utilità modificata. Io sfido chiunque a provarmi che una propo- 
sizione indiscutibile in questo momento, potrà in seguito divenire 
fallace: « Napoleone I fu imperatore » : « Due e due faran sempre 
quattro »: « Nessuna conquista della scienza o della filosofia riu- 
scirà mai a far sì che un oggetto esista e non esista nel medesimo 
istante ». — Chi fosse di parere contrario, dovrebbe andar subito 
in cerca di un eccellente psichiatra per farsi curare. 

Qui forse si vorrà esclamare che io borbotto, e mi appiglio 
a certi argomenti dagl’ inglesi chiamati con parola espressiva 
truismi: verità lampanti da nessuno discusse. Eh! non vi garan- 
tisco mica di sentirmi orgoglioso per simili rivelazioni! Anzi, vi 
confesso che sono un poco umiliato di aver dovuto invocarle. 
Che volete? Non ebbi la scelta delle armi e la sorte mi obbligò 
a impugnar quelle che mi vennero offerte. Peggio per gli av- 
versari se non sono unove, e se essi possono esser colpiti da un 
ferro coperto di ruggine! Bisogna intendersi e tener conto anche 
di quanto sì disse senza volerlo. 

Le verità, come già feci comprendere, non acquistano o per- 
don valore per il fatto di esserci note in modo più o meno chia- 
ro, sicchè quando si proclama che sono mutabili, quest? attributo 
si estende tanto a quelle che non essendo da noi troppo ben 
conosciute ci appaiono, per singolare antropomorfismo, dubbiose, 
quanto a quelle altre che, rolens 0 nolens, nessuno bramerebbe 
negare. Se per dimostrarmi che il vero è mutevole vi fosse lecito 
provar che muta l’ errore od il dubbio, vincereste di certo. Ma 
noi non parliamo di opinioni malferme o erroncamente credute vere; 
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parlammo sempre della verità. Non cambiamo i termini della que- 
stione. Convengo che in molti casi il vero rimane nascosto o per 
lo meno non sì svela ai nostri occhi con sufficiente chiarezza, ma 
affermo che esiste ciò non ostante, che non muta, e che alcune 
volte noi possiamo raggiungerlo e fissarla irrerocabilmente. 

L’avverbio farà sorridere tutti quei filosofi i quali, dopo 
aver proclamato in modo assoluto... che non vi ha nulla di as- 
soluto, dichiarano ad alta voce che la verità è relativa, che la 
certezza ci è per sempre preclusa : ed io mi compiaccio della loro 
facile ilarità. tanto più ch’ essa non m’impedisce di chiedermi 
qual senso si debba attribuire alla loro sentenza..., la quale, fra 
le altre cose, deriva da una convinzione cristallizzata. — Se si volle 
dire che una verità, in quanto è appresa da noi, si trova sem- 
pre in rapporto col nostro soggetto, si dimostrò soltanto che le 
coguizioni umane.... non son sovrumane ; e da questa scoperta 
non è lecito in alcuna maniera dedurre, senza batter ciglio, la 
continna trasformazione del vero o l’ inesistenza di ogni assoluta 
certezza. Per quanto l’ uomo si muti, tre e tre faran sempre sei 
e chi ha cervello nou saprà dubitarne. — Se invece si chiamò re- 
lativo un asserto perchè la sua verità sembra connessa ad una o 
a più condizioni, siam di fronte a uno stranissimo equivoco che, 
purtroppo, ebbe ed ha una curiosa fortuna. È facile lasciarsi 
avvincere da un relativista il quale vi garantisce che la nostra 
terra è grande e piccola al tempo stesso : grande per noi, piccola 
per il firmamento; onde tali aggettivi ci appaiono veri o falsi a 
seconda dei casi. Il sofisma è carino, ma... rimane un sofisma, 
perchè si dimenticò di separar le due idee, come per necessità van 
separate, anzichè riunirle in assurdo connubio. « La terra è 
grande per noi. » « La terra è piccola per il firmamento » sono frasi 
vere nel passato, nel presente, nell’ avvenire, e non è già perchè 
noi possiamo intrecciarle spezzandole ch’ esse divengono false. 

Ma forse anche dinnanzi a ciò i miei ipotetici oppositori non 
rimarranno persuasi. Chi nega il mondo obbiettivo, chi imagina 
la storia come una proiezione del proprio io in un passato fanta- 
8tico, chi getta l’ universo nella penombra del dubbio, non sa 
dove porre la base della certezza, e per lui anche la matematica è 
un’ opinione. 

lo vorrei prendere uno di questi infelici dispregiatori di ogni 
scienza antica e moderna per dirgli : « Siete voi certo di esistere? 
— Sì? — Vi contraddite. -- No? — Allora permettetemi di tron- 
care il discorso perchè è inutile continuare a discutere con chi 
ignora anche la propria esistenza ». 

Decisamente oggi incontro a ogni passo un truismo ; ma, di 
bel nuovo, la colpa non è mia: è di coloro che s’ inchinano al 
dogma del dubbio, mentre in fondo, consci o no, siamo tutti con- 
vinti che la verità certa, immutabilep.esiste ed (èOraàggiungibile. 
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Primi ad ammetterlo sono quelli che scorgono fra la scienza e la 
religione un eterno conflitto. Come si potrebbero credere per sem- 
pre in contrasto due dottrine sostanzialmente mutabili ? È sull’ in-. 
timo convincimento dell’ immutabilità di certi principii che si 
fondano tutte le non pazzesche opinioni. Dirò di più. In alcuni 
casi la suddetta immutabilità deve essere accolta come un dogma 
indimostrabile, pena la morte per le dottrine che si voglion di- 
fendere. 

Per quanto sembri meraviglioso, è con un dogma fisso che. 
si afferma... anche l’ evoluzionismo assoluto. Se tutto si evolve 
nell’ infinità dello spazio e del tempo, la legge di evoluzione deve 
essere per necessità eterna ed immobile come il Motore di papà 
Aristotile (!). 

Nè, astrazion fatta da qualsiasi speciale opinione, fu senza 
un dogma che si compirono e si mantengono tutte le conquiste 
scientifiche : il dogma da cui è stabilita la continuità delle leggi 
di natura. Quest’assertò è un dogma perchè una brusca scomparsa 
delle leggi naturali, non essendo contraddittoria, non può esser 
negata dalla logica, e perchè d’altro canto, trattandosi di un prin- 
cipio che si estende anche al futuro, le esperienze non riusciranno 
mai a renderlo indiscutibile. — È un dogma, e le più grandi vit- 
torie dell’ ingegno umano datano dal giorno in cui fu decretato. — 
È un dogma, e nessun dotto osa ormai dichiararlo mutabile, per- 
chè, se tal fosse, la scienza si ridurrebbe ad una bene ordinata 
serie d’ ipotesi che non valgono oggi più di quanto valevano ieri 
o varranno domani. 

È dunque in nome della scienza che protestiamo contro l’ as- 
serita mutabilità. dî ogni vero e (per quanto abbiamo più sopra. 
veduto) è in nome della giustizia che riconosciamo alla religione 
cattolica il diritto di vivere : diritto che le sarebbe tolto il giorno 
in cui conservasse nel proprio seno quelle persone che in modo 
implicito o esplicito ne negano i fondamentali principii. 

È bene tenerlo a mente, perchè se no, per la furia di distrug- 
gere il nuovo Sillabo, si corre il rischio di sconvolgere al tempo 
stesso le basi dell’ umano sapere. 


2 Agosto 1907 
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(1) Qui si potrebbe osservarmi che se codesta legge è eterna, non è più vero: 
che tutto si erolre. Siamo d’ accordo. Iv non ho detto che gli evoluzionisti asso- 
luti hanno ragione. Ho sostenuto che si basano sul dogmatico asserto dell’ eter- 
nità della legge con cui tentano spiegar l’ universo e adesso aggiungo che a 
quel dogma non possono in alcun modo sottrarsi perchè se l’ evoluzione non fosse 
eterna avrebbe cominciato ad esistere, e se avesse cominciato ad esistere non po- 
trebbe esser sorta, autocreandosi, per ecoluzione, quindi rimarrebbe dimostrato 
che provenne da un processo direrso, e che non tutte le origini furono evolutive. 


Il Brillante, nella comoda italiana” 


II. — Il u brillante n in Italia. 


I. — Al principio del secolo XVII in Italia, la commedia 
dell’ arte, avviatasi già lentamente verso la decadenza, non si 
riduceva più se non ad un’ arte priva di genialità e di diletto. 
Le consuetudini di tali rappresentazioni, tramandate ormai di 
padre in figlio, davano un tale aspetto uniforme a tutti i lavori, 
da farli venire addirittura in uggia. Il repertorio di frasi fatte 
e di regola, a cui ogni attore attingeva largamente ; quei soliti 
dialoghi di esordio e i consueti versi di chiusa ; le immancabili 
scene fra Pantalone e Dottore, e gli sciocchi e sconci lazzi di 
Arlecchino e Pedrolino, si ripetevano con una tale monotonia 
che erano ormai diventati di una noja mortale. 

Apparve in questi anni Carlo Goldoni e il sno genio comico 
gli suggerì )’ idea di riformare la commedia italiana. Egli tra- 
sportò su la scena la vita reale ; abbattè ogni convenzionalismo, 
e quindi le maschere; tolse 1 uso dell’ improvvisare, scrivendo 
la parte per ogni attore e impedendo così ch’ essì ricorressero 
al repertorio nojosissimo di versi, scherzi e frasi già fatte. L’am- 
mirazione universale che seppe suscitare con } opera sua, fece 
scapitare sempre più la commedia dell’ arte ove le maschere so- 
stenevano la maggior parte delle scene, e riuscì vano il tenta- 
tivo fatto da Carlo Gozzi per riportarle in onore: i loro bei 
giorni erano ormai passati ! 

Gl’ italiani in Francia avevano ripudiato i vecchi tipi della 
commedia dell’ arte per accogliere i nuovi, creati dai francesi ; 
più tardi la Germania, in una solenne rappresentazione a Leip- 
sig, andava ancor più avanti bruciando in eftigie su la scena il 
povero Arlecchino. 

Con tutto ciò egli ricompare ancora nelle prime commedie 
del Goldoni insieme a Brighella, ma ’’ uno e l’ altro hanno molto 
perduto «del loro carattere antico e hanno poca parte nell’azione 
comica principale; nelle ultime commedie del Goldoni essi non 
entrano più assolutamente. Lo Schlegel dice del srande autore 
a tal proposito : egli ha pressochè escluso le maschere dal suo tea- 
tro e non supplisce al loro effetto comico con verun mezzo di gioco- 
sità che gli sia proprio. E la vivacità perenne del dialogo goldo- 
niano ? Le scene nelle quali regna la più schietta allegria ? Le 
situazioni imbarazzanti nelle quali i personaggi si manifestano 


(*) Contin. e fine, vedi fascicolo 1.0 Agosto 1907; pag. 402. 
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con tutte le loro debolezze, generando la risata spontanea e di- 
lettando immensamente ? A me pare invece che egli bandisca 
le maschere dal suo teatro e non crei un altro personaggio, 
conforme ai tempi nuovi e destinato a far ridere perchè ha dello 
spirito. 

La commedia del Goldoni è principalmente di carattere, — 
« L’ avaro, L’ adulatore, L’ antiquario, I Rusteghi, Il cavaliere di 
buon gusto, Il Todaro brontolon ».... ne fanno fede. Son tutti 
personaggi amenissimi ma che suscitano il riso non perchè essi 
lo vogliano : i loro difetti li rendono ridicoli, ed essi stessi non 
sanno di esserlo. Si può dire che personaggi veramente desti- 
nati a far ridere non siano se non i servitori che qua e là com- 
pajono nelle scene; essi infatti continuerebbero a conservare il 
posto dell’ antico servo sciocco, ma la loro azione però è di nes- 
sun conto e il loro spirito si ridure a poche parole. Trappola, 
servitore in un caftè, ama divertirsi a le spalle dei frequenta- 
tori; uno di loro ha ricevuto un segreto da custodire ma tosto 
lo confida al garzone con mistero: Trappola corre subito a pro- 
pagarlo, in barba a colui che gliel’ ha affidato, ed esclama ar- 
gutamente a parte: Fra lui e me formiamo una bellissima segre- 
teria! Ma non si diverte più in là di così; nè mette a parte il 
pubblico dei fatti suoi. 

Il « Bugiardo » della commedia omonima è considerato dal 
Costetti il solo tipo che si avvicini a quello del futuro brillante. 
Lelio dei Bisognosi, giovane leggiadro e amante di avventure 
amorose, riesce sempre a trovar favore presso le fanciulle col 
dar loro ad intendere le più madornali bugie. La molteplicità 
delle sue azioni fa sì che egli sì trovi continuamente negli im- 
brogli, da cui cerca liberarsi inventando altre fandonie. La pron- 
tezza del suo spirito nel trarsi d’ impaccio, la fervidità della 
sua fantasia nell’ immaginare avvenimenti complicati, di cui dice 
essere stato il protagonista, è veramente divertente e fa sì che 
lo spettatore se ne diletti molto. Lelio però non inventa soltanto 
per trarsi d’ imbarazzo ; le sue bugie, ch’ egli chiama « spiritose 
invenzion », sono snocciolate in ogni momento, anche quando 
non ve ne sarebbe bisogno ; egli mente perchè è bugiardo per 
natura, e le sue menzogne gli cagionano ì guai: anche Lelio in 
sostanza è un carattere. 

Soltanto il Don Marzio, il maldicente ciarlone, il gazzettino 
della città, è un tipo che facilmente si presta ad essere il com- 
mentatore arguto delle situazioni più ridicole, compito spesso 
attidato al brillante. Il Goldoni lo dipinge un castigo di Dio, un 
parlatore incessante e nojoso, un flagello per Vl umanità: altri 
autori comici lo riprenderanno più tardi con le sue qualità meno 
pesanti e ne formeranno una tigura amenissima. 

Ecco dunque posta da parte la commedia con maschere ; 


610 IL «< BRILLANTE » 


molto più perchè le classi più colte della società, dopo la rifor- 
ma del Goldoni, l’ ebbero sempre più a sdegno, e a poco a poco 
nessun attore di vaglia volle sostenere la parte di questi perso- 
vaggi, sicchè un tal genere di commedia fu abbandonato a gli 
spettacoli del basso popolo e a i teatri dei burattini. Nondimeno 
la giocondità dell’ Arlecchino è sempre vivamente desiderata, e 
allorchè di quando in quando egli dà una capatina, vien rice- 
vuto con festa; sebbene la sua vivacità non sia più fresca e 
spontanea perchè egli pronunzia parole imparate a memoria, tut- 
tavia il popolo lo ricerca e lo applaude fragorosamente. 

Dopo la morte del Goldoni comincia un periodo malinconico 
pel teatro. Già il Goldoni stesso, col suo repertorio nel quale con- 
tava alcune commedie romanzesche, aveva saputo alternare il riso 
col pianto. Fuori d’ Italia e specialmente in Francia, si amò ve- 
dere su la scena |’ unione del tragico al comico come si presenta 
nella vita di ogui giorno. I commediografi italiani imitarono la 
voga del tempo e il nostro teatro fu infestato dalla commedia 
lagrimosa. 

Fra i nomi più noti dei successori del Goldoni ricordo qui 
quello di Francesco Albergati, che solo in talune commedie fu 
imitatore del grande maestro, e quello di Ugo Pepoli, sovente 
fischiato, e di Alberto Nota, tiepido e mancante di ogni vena co- 
mica; e di Cammillo Federici, che in ogni sua commedia pone 
l immancabile Deus ex machina, il personaggio incognito che si 
sbottona a l ultimo per farsi riconoscere, e, novello Padre eter- 
no, consola gli afflitti e premia i buoni e punisce i cattivi; e vi 
sarebbe ancora una miriade d’ autori, ma essì a le loro opere sce- 
niche pur troppo sopravvissero. 

Siamo con costoro già entrati nel secolo XVIII. Mentre la 
commedia lagrimosa invade senza tregua le nostre scene, ecco 
giungere da la Francia le fresche produzioni comiche di cuì ho 
parlato. Salutiamole con gioia perchè esse annunziano 1’ arrivo 
fra noi del banditore del riso. 

II. — Cessata la bufera napoleonica, allorchè gl’ Italiani 
cercavano di far rifiorire le arti nel loro paese battuto a lungo 
da lo straniero, non dimenticarono 1’ arte drammatica e varie 
compagnie sorsero numerose in Italia. Vittorio Emanuele I, Re 
di Sardegna, istituiva nel 1820 a Torino una compagnia che si 
chiamava « La Reale Sarda ». Nell’ elenco degli artisti, che ivi 
sostenevano i diversi ruoli, era segnato il nome di un attore gio- 
vanissimo, Francesco Bon nato a Venezia nel 1798. 

Chi P udì recitare in teatro e scrisse di lui e della sua arte 
comica ce l’ha descritto maestro di gaja eleganza e di briosa 
Spigliatezza. Egli corse per molti anni i teatri d’ Italia suscitan- 
do dovunque applausi col rappresentar sempre le parti comiche, 
che gli venivano fornite, per la maggior parte, da la grande fio- 
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ritura di commedie francesi dilagata ormai in Italia. Se accolse 
nel suo repertorio tutto ciò che di meglio gli stranieri c’ invia- 
vano, ciò tu perchè ei comprese quanto di buono noi italiani 
«avremmo potuto imparare in quell’ ora in cui, morto il nostro 
buon babbo Goldoni, Talia non ci sorrideva più; ed egli pel pri- 
mo imparò a quella scuola ed oltre a l’ aureola dell’attore ebbe 
anche quella del commediografo. 

Per la sua comicità sana e sopratutto misurata, come attore 
comico, fu astro splendente di vivida luce. La sua natura stessa 
lo favoriva in ciò perchè anche nella vita privata ei si mostrò 
sempre pieno di brio e di comicità satirica. Si ricorda di lui che 
in fondo a le sue « Memorie » tuttora inedite, lasciò scritte que- 
ste parole: Nato nel 1798, morto.... (in bianco): prego gli amici 
di mettere questa data, perchè io probabilmente non sarò in grado di 
farlo. Fra i vari aneddoti della sua vita si narra che la Duchessa 
Maria Luigia, vedova di Napoleone I, nel ringraziarlo per le 
commedie ch’ egli avevale dedicate, gli dicesse con grazia: Si- 
gnor Augusto Bon non so come ringraziarla... ma gettati gli oc- 
chi sul volume e accortasi che i nomi del Bon erano Francesco, 
Giorgio, Maria, gajamente ella aggiungesse : veggo che mi sono 
ingannata, ma per il di lei genio il solo nome che gli si compete è 
quello di Augusto. E d’ allora in poi il Bon si chiamò Francesco 
Augusto in onore di colei che fecesi sua matrina in questo batte- 
simo di gloria. (*) 

E augusto fu veramente nell’ arte; egli brillò di tal luce 
che gli attori suoi contemporanei dovettero rimanerne eclissati, 
talchè io credo che da lui provenga l’ origine di quel nome che 
rimase poi a tutti gli attori comici assoluti, e servì a designare 
il ruolo del personaggio destinato a far ridere. — Negli elenchi 
delle compagnie che si formarono prima della Reale Sarda non 
v’ è traccia di attori che assumessero il ruolo comico col titolo 
di brillante. Vicino ai nomi del caratterista, dell’ amoroso, ti- 
ranno ecc. si trova in lista quello d’ un « attor comico » chia- 
mato semplicemente così e spesse volte sostituito dal « mammo, 
o mamo » (da mammolo, fanciullo, bambino) che sarebbe propria: 
mente l’ ingenuo, lo sciocco. Dopo che il Goldoni aveva tolto le 
maschere dal nostro teatro, il nome di mamo era rimasto su le 
nostre scene a indicare l’ attore che, senza la maschera e con 
veste moderna, sosteneva appunto le parti che suscitavano il riso 
per l’ ingenuità e la scioccheria del personaggio ; non era iu fon- 
do che un pulcinella di scarto e vestito alla moda del giorno. 
Francesco Augusto Bon, scritturatosi nelle compagnie come at- 
tor comico, per il vasto e brioso repertorio che la Francia gli 
. forniva, ch’ egli stesso creava, non apparve certamente mai sotto 


(1) V. Costetti — ZL’ Ottocento. 
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la veste del « mammo ». I personaggi che rappresentava avean 
tutti quella vena ciarliera e impertinente che loro aveva trasfuso 
lo Scribe, o erano maestri d’ intrighi come un Ludretto che lotta 
col gran Ludro, un Figaro che per la sua furberia vince la po- 
tenza del suo gran padrone. I contemporanei scrivevano di lui : 
« Su le nostre scene ha brillato come sempre, per l’ arte sovrana 
d’ interpretare i personaggi briosi, il grande attore Francesco 
Augusto Bon ». A lui certamente dovea esser concesso per il 
primo il nome di « Brillante », che valeva gemma fulgidissima 
delle scene, risplendente fra tutte le altre, nome che rimase poi 
a i suoi successori in arte cui furono affidate le parti che do- 
mandano spirito e brio. 

Infatti, soltanto dopo di lui, così si chiamarono gli allievi 
della scuola di cui egli fu capo, gli attori cresciuti vicino a lui, 
ammiratori e imitatori della sua arte, che sorsero numerosi a 
contendergli la fama. Fu aperta in tal modo ) « éèra dei bril- 
lanti » che raggiunse il suo maggior splendore nel ventennio dal 
948 al ?70, il tempo nel quale, a la provvista ormai vecchia, for- 
nita in massima parte da scrittori forestieri, si aggiungeva la 
nuova, frutto dell’ ingegno italiano. Le tipiche farse e le scene 
dialettali preparavano il terreno dal quale sorsero poi le gaje 
produzioni drammatiche, gli scherzi comici, i bozzetti vivaci, i 
proverbi arguti che assicuravano una vita gloriosa al brillante 
italiano. 

Dal Bon che, come ho detto fu caposcuola, provenne a le scene 
una ghirlanda di genialissimi attori. — Ricordo i più grandi : 
Adamo Alberti che, scacciato di scuola per aver tirato un ca- 
lamajo in faccia al suo professore, ottenne protezione dal Bon 
che gli fu maestro in arte e ch’ egli emulò con onore. 

Bellotti Amilcare che salì meritatamente in fama, dice il 
Rasi : « per un’ inesauribile vena di comicità e per una sponta- 
» neità singolare. Annunciava la sua entrata in iscena con qual- 
» che parola: va bene, va bene, ecc. Bastava quel cenno a de- 
» stare l’ ilarità piena nel pubblico » ('). Tommaso Salvini lo 
loda così : « Amilcare Bellotti fu la delizia dei pubblici ita- 
» liani e specialmente dei Romani che in vederlo si rammenta- 
» vano di tratto in tratto della loro maschera prediletta, del 
» Rogantino ». 

Di Cesare Dondini che in ogni luogo, dopo poche frasi, di- 
ventava l’ idolo del pubblico, anche il Salvini scrive: « AI solo 
» vederlo suscitava il buon umore, infondeva l’amenità del suo 
» carattere nell’ uditorio, e faceva fare buon sangue a gli ascol- 
» tatori, nelle interpretazioni dei più variati personaggi che rap- 
» presentava ». 


(1) Rasi — Dizionario dei comici italiani. 
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E Gaspare Pieri brillava tanto nella sua compagnia, ed era 
talmente apprezzato che il solo suo nome faceva accorrere ognu- 
no a teatro. | 

Di Luigi Bellotti Bon, che divenne grande a la scuola del 
padrigno, il Rasi ricorda come: « a una sua inflessione di voce, 
» a un movimento del capo, a un’ occhiata, Scoppiavan risa con- 
» vulse; ma il pubblico era sempre in faccia a uno specchio di 
» vera eleganza..... ». E ricorda pure d’ aver letto una dedica 
fatta al Bellotti Bon dal De Amicis che gl’ inviava il suo libro 
« Costantinopoli », « dedica che sotto la celia gentile compendia 
le grandi qualità dell’ artista : 


Al Pascià dai mille amori, 
Al Mufti dei commedianti, 
Al sultano dei brillanti, 
Il Rajà degli Scrittori. » (‘) 


E s’io volessi nominare tutti gli astri della nostra scena 
non terminerei più: dal Belli Blanes, al Bassi, al Venturoli, al 
Giardini, al Marchi, al Vergnano, a lo Zoppetti, al Privato, fino 
al Leigheb, al brioso Claudio Leigheb, ultimo della grande schie- 
ra, morto or sono tre auni. 

Con lui è finita l éra dei brillanti, degli artisti comici che 
riempirono di tanta sana allegria il mondo della scena, dei 
grandi che furono i valorosi interpreti delle gaje produzioni 
italiane. Torneranno essi ad allietarci ancora ? E tornerà con 
loro la spensierata giocondità di quei lavori che provocarono a 
i nostri padri la risata limpida e sana ? 

III. — Non indarno da la Francia, insieme al soffio d’ ogni 
idea nuova, giungevano fra noi le produzioni a cui Talia aveva 
sorriso. Francesco Augusto Bon, che tanto plauso attirava con la 
maestria della sua arte comica, aggiungeva ben presto al suo 
nome d’ attore quello di commediografo. Ed ecco scaturir da la 
sua penna un personaggio tutto vivacità e brio, tutto spirito e 
astuzia, non indegno di portare quel nome che era ancora in 
Francia nel rigoglio della vita. Il Bon ci presenta un nuovo Fi- 
garo ; non gli affida una grande missione, nè gli da gl’ intenti 
rivoluzionari con cui si mostrò già a la vigilia del suo matri- 
monio. Come l’ antico « Barbiere » il Figaro del Bon ha uno 
scono più semplice : l’ uno cercava che fossero appagate le bra- 
me amorose del suo signore, questo vuole abbatterne le false 
gelosie e riunirlo a la sposa ; per il suo carattere ben delineato, 
e per la maestria con cui sventando gl’ intrighi porta felice- 
mente a compimento l’ opera sua, nel « Testamento » non sta 
molto al di sotto a l’ eroe del Beaumarchais. 

Geniale è la sua trovata di farsi credere morto da tutti, 


(1) Rasi, Op. cit. 
La Rassegna Nazionale, Vol. CLVI 39 
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fuorchè da la propria moglie, che inventa come il fu Figaro ab- 
bia lasciato un testamento che deve aprirsi a la presenza dei 
suoi padroni i Conti d’ Almaviva. Questo è già il primo mezzo 
per far ritrovare vicini quei due sposi che si amano e son di- 
visi da tant’ anni per sospetti infondati. Ma il povero morto Fi- 
garo è a un tratto costretto a risuscitare per allontanare le nubi 
che si addensano sul suo capo e che minacciano di mandare a 
monte l’opera sua. Ricomparso su la scena del mondo egli non 
teme rivali: pare che si possa operar maggiormente a nostro 
prò col mostrarci viventi che non col farci credere nel mondo 
di là. Per portar a compimento il suo piano Figaro ha bisogno 
che un tal damerino, suo nemico, si decida a fare una dichiara- 
zione amorosa a la contessa d’ Almaviva. Egli prepara il terre- 
no per l’ incontro e per sollecitare lo sprigionarsi degli amorosi 
sensi : l’ imbrunire, 1’ ora dei poeti, renderà propizia la cosa; il 
giardino fiorito, un chiosco solitario, il dolce tepore dell’aria in- 
viteranno a le soavi confessioni... il furbo conosce a meraviglia 
‘i segreti d’ un’ anima innamorata. E |’ anima svela... Ahimè! le 
misteriose tenebre nascondono spesso troppe cose, talora anche 
un astuto Figaro che salta fuori a l’ improvviso troncando le 
fantasie per ricondurre la realtà, e dietro Figaro può celarsi an- 
che un Conte d’Almaviva, che dopo tutto non fa che reclamare 
i suoi diritti matrimoniali, ricacciando in gola le soavi tenerez- 
ze ad un malcapitato amante. Restituita a Figaro la fama ben 
meritata, non resta ormai se non udire il testamento, che egli 
pensa bene di dettare mentre è ancora in vita, tanto per non 
perder tempo; e il testamento è il compendio delle osserva- 
zioni più argute che possano ispirare i personaggi della com- 
media. Figaro termina col dedicare a sè stesso tutte le sue so- 
stanze. 

Il Bon non doveva arrestarsi ad un Figaro tolto in prestito 
al Beaumarchais ; il Goldoni aveva introdotto fra i personaggi 
delle sue commedie un tipo appena abbozzato di sensale veneto 
che studiato più a lungo e con amore doveva divenire un gio- 
jello per le scene. Il Bon lo capì e scrisse la sua famosa trilo- 
gia dei « Ludri » che è il suo capolavoro. « Ludro e la sua gran 
giornata », « Il matrimonio di Ludro », e « La vecchiaja di Lu- 
dro » racchiudono pregi comici così squisiti, da farle vivere tut- 
tora su le nostre scene. Son la rappresentazione di tutti gli in- 
trighi e dei mezzi più ingegnosi a i quali ricorre il personaggio 
priucipale, un furbo imbroglione che sa P arte di trarsi d’impac- 
cio, di trarvi chi ricorre a lui, e di porvi i suoi nemici. Ludro 
è di professione... intrigante; un mestiere che procaccia, a chi ne 
conosce bene le regole, denari e allegria : due preziosi compagni. 

Nella « sua gran giornata » ha un’ infinità di affari da sbri- 
gare, s’ interna in mille faccende, presta orecchio a tutti ed a 
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tutto, valendosi come ajuto, dell’ opera del suo allievo Ludretto 
.a cui toccano bastonate che il maestro sa allontanare. La gior- 
nata è « grande » per la molteplicità d’ intrighi a cui Ludro si 
sottopone e per la vittoria che riceve comicamente in ognuno di 
essi, proprio quando tutti credono vederlo chinare il capo e darsi 
per vinto. Nel suo « matrimonio » ei si presenta nuovamente su 
la scena con molta fortuna, ma non è solo nell’ ordire garbugli. 
Il suo antico allievo, Ludretto, gli è ormai divenuto emulo nel- 
I’ arte, e quantunque meno destro perchè ancora a l’ inizio della 
carriera, pure osa disputare a Ludro una ricca vedova e l’ ha 
ormai conquistata con i suoi vezzi, mentre il povero maestro si 
‘mostra accasciato per la triste sconfitta che 1’ aspetta. Ma il Dio 
dei furbi matricolati non l’ ha ancora abbandonato ; è uno degli 
Iddii più fedeli, fino a prova contraria! Che è, che non è ? una 
forte eredità cade improvvisamente su le spalle del giovane alun- 
no il quale pensa che oramai, trovati i denari, è molto più pia- 
cevole goderli da solo che in compagnia d’ una moglie nojosa 
che per giunta è una vedova da dover consolare. È il momento 
propizio per ritirare la domanda di matrimonio : Ecco Ludro che 
si fa innanzi a sua volta, ronza intorno a la vedovetta, la coglie 
nel momento buono e spiffera giù una tirata tanto amorosa da 
far palpitare il cuore d’ una tigre. Figuriamoci quello che av- 
viene nel cuor d’ una donna che è sempre tanto pronto a com- 
muoversi e ad accettare proteste d’ affetto, specie poi nel mo- 
mento in cui si vede disprezzata da altri. Ludro conquista la 
vedova. Ludretto si trova ad un tratto, senza saper come, av- 
volto in una rete d’ imbrogli: deve pagar qui, deve pagar là... 
è tutta opera del sommo maestro; è una vendetta. — In fondo 
però per un erede come lui sono sciocchezze... da Ludro e’ era 
da aspettarsi qualcosa di peggio. Ludretto non può tenersi dal 
dirglielo : 

« Mi sì, digo la qverità, conossendo el s0 spirito, el s0 ingegno... 
me aspeteri qualcossa de più! Queste xe burlete, fredure... » 

LUDRO. « Cosse da gnente, regazae... » 

LUDRETTO. « Miserie, caro stor Ludro, miserie! » 

LuDRO. « Aspetè un momento ca vederemo se mai ghe fusse 
qualcossa de più... (e dopo una pausa) Ohé, compare Fabio, qua ». 

Qui s’ avanza il latore della lettera che ha dichiarato erede 
di gran somme Ludretto : il compare Fabio è amico di Ludro, 
la lettera e l’ eredità sono un’ invenzione di Ini. Ahimè! il po- 
vero Ludretto non è ancora troppo destro! « Chi sta co mi no 
perde mai! » esclama il furbo Ludro prendendosi sotto braccio 
la ricca vedovella. 

Anche nella sua < veechiaja » quel tal Dio gli è rimasto 
fedele, e Ludro lotta con fortuna con Ludretto, ma ormai que- 
sti ha acquistato molto col crescer degli anni. Ludro sbircian- 
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dolo di traverso, dice di lui « Mî gò paura ch’ el sia mio fio. » 
ed infatti non gli è secondo in tutta l’ opera. Tutti e due comi- 
cissimi per la loro azione, per i ripieghi, per le risposte argute 
Ludro e Ludretto sono maestro ed allievo veramente degni l’uno 
dell’ altro, e l’ uno e l’ altro hanno fatto parte del repertorio de- 
gli attori brillanti. Ludretto infatti è Ludro a le sue prime ar- 
mi, e perciò talora forse più comico e più brioso; ma chi ha 
voluto trovare troppo cinismo in Ludro, specie nella seconda 
commedia, non ha pensato che chi sa a perfezione l’ arte d’ in- 
gannare non deve mostrar pietà per i malanni che cagiona a gli 
altri, se non quando ciò non può più danneggiare se stesso. 

Ludro, che come Brighella si vale d’ ogni mezzo pur di riu- 
scire nel suo intento, non fa che porre in pratica uno dei pre- 
‘cetti che il furbo servo bergamasco distribuiva da la scena: 

« Per raggiungere qualunque scopo con fortuna bisogna essere 
assistiti da tre diavoli : il primo che insegni a colpire con destrez- 
za, il secondo che non vi faccia commuovere prima dell’ impresa, il 
terzo che vi permetta d’ intenerirvi dopo, persuadendovi però a non 
‘restituire mai ciò che avete fatto vostro! » 


Quando Francesco Augusto Bon faceva sentire da Venezia 
la prima nota allegra, il Conte Giovanni Giraud, nella Roma dei 
Papi, aveva acquistato fama di commediografo, tanto che più 
tardi dovea dirsi di lui che forse solo seppe accostarsi al Gol- 
doni per la gajezza spontanea. Posti da parte i primi lavori in 
cui si scorgevano facilmente le traccie sentimentali della com- 
media lagrimosa, egli divenne veramente originale allorchè non 
Seguì se non la sna vena festosa. Lo provano le sue commedie 
di nn atto che più propriamente potrebbero chiamarsi farse, e 
sono un intreccio di avvenimenti ga) con una chiusa assai esi- 
larante. Il personaggio comico, come ben nota Paolo Costa, scerit- 
tore del paese: « è il tipo del buontempone romano, pieno di 
» quella vivace e faceta allegria che anche oggi si rivela spes- 
sissimo nel popolano di Roma, di quell’ amore inesauribile a 
» le burle e agli scherzi, pieno di quello spirito bonariamente 
» motteggiatore che di tntto ride e di nulla si preoccupa, sere- 
» no, olimpico, senza aver mai nulla di velenoso che cangi il 
riso in sarcasmo. » 

I titoli di queste sue commediole che vissero di vita lun- 
ghissima e che vivono tuttora, sono : « Il Pique-nique, Eutichio 
e Sinforosa, Il Figlio del Signor Padre, La conversazione al 
bujo... » In quest’ ultima, ad es., tutta la comicità sta nel fatto 
che in una medesima casa si sono dati, per una stessa notte, vari 
appuntamenti amorosi. A causa delle forzate tenebre l’ incontro 
delle varie coppie amorose non si effettua mai, e son divertentis- 
simi gli episodi a cui il pubblico assiste, fra i quali quello d’ un 
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garzone salumajo che presenta ogni momento alcuni generi pic- 
canti di pizzicheria, credendo sempre d’ essere in comunicazione 
con la bella servetta pel cui amore ha osato affrontare l’ oscurità. 

Per le trovate comiche e geniali che il Giraud pone nelle 
sue commedie, molti dei suoi personaggi son divenuti proverbiali, 
quali ad esempio quel tal « Bartolomeo e la cavalla » che dopo 
tanta aspettativa arriva finalmente per salvar l’ amico al ter- 
mine della commedia, proprio quando non v’ è più bisogno di 
lui. E così pure avviene nel « Figlio del Signor Padre » di quel- 
l’ illustre barone Bonifazio Beccosecco, amenissimo con le sue 
sentenze ora argute, ora spropositate. Il barone diverrà più tar- 
di, nelle commedie, di Paolo Ferrari, il famoso Marchese Colombi 
che vivrà di vita immortale, ma già col Giraud è una figura 
piacevolissima. I consigli che dà da la scena si ripetono fuori 
e più d’ un padre che si trova disperato per le preoccupazioni 
che gli cagionano i suoi nati, ha sentito ripetersi la battuta fina- 
le di Bonifazio Beccosecco : 

Figlio del Signor Padre, 
Padre del Signor Figlio, 
Seguite un mio consiglio 
Figli non fate più. 

I capolavori del Giraud son però due commedie di caratte- 
re: « Il Don Desiderio disperato per eccesso di buon cuore » 
e « L’ ajo nell’ imbarazzo » in cui P uno, Don Desiderio, per la 
smania di essere utile cagiona un’ infinità di malanni, e l’altro, 
l’ ajo, si trova travolto per la sua bontà in un mare di guai. 

In quest’ ultima commedia si nota facilmente come il Gi- 
raud voglia combattere il regresso e sopratutto il governo pa- 
pale. Questo suo intento però, quantunque non così aperto, tra- 
spare sempre qua e là in tutta l’opera sua e i suoi tipi comici 
lo dimostrano tratto tratto, con le loro stoccatine velate che rie- 
scono motti di spirito. E ve n’ era ben ragione: non aveva an. 
cora cessato di parlare a Roma nemmeno la statua di Pasquino 
che con somma arguzia, da anni e anni, riassumendo in sè le 
qualità geniali del popolo romano, commentava comicamente 
tutti gli avvenimenti e, come il sno amico Pulcinella, diceva la 
verità burlando. Perfino il 5 maggio 1821, dinanzi a la commo- 
zione generale per il luttuoso avvenimento, egli osservava ad 
esempio: che Napoleone I, quantunque sia stato genio onnipo- 
tente che ha fatto tremare il mondo, pure 

E morto di male, 

È morto tale e quale 
Come muore un ciociaro, 
Un Papa e un pifferaro. 

Come si vede dunque nei lavori comici del-Giraud, non sì 
trova un vero brillante, tuttavia le sue cominedie, di una gajez- 
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za nuova, accennano qua e là tipi comici piacevolissimi, a cui 
manca solo maggiore azione e importanza, tipi appena abbozzati 
che saranno ripresi con più studio dai commediograti futuri. Pel 
momento il brillante è ancora... a le prime armi, con tutto ciò 
non manca di farsi onore. 

IV. — I primi anni di vita fra noi del personaggio desti- 
nato a destare da le scene la più viva allegria non furono cer- 
tamente ricchi di messe italiana. Dinanzi a quella fonte perenne 
di pianto che solevano ancora destare le commedie lagrimose il 
brillante non avea quasi il coraggio di venir fuori tutto intiero, 
con la sua risata argentina e si contentava di far tratto tratto 
capolino, e appariva or qua or là nel repertorio di uno scrittore 
tragico, che per una volta finalmente scriveva col cuor contento, 
o d’ un autore oscuro che arrivava a strappare un applauso per- 
chè finalmente era riuscito a far ridere. 


Ed ecco un lampo fra le tenebre : 


Filippo Casari, sotto il titolo di: « Osti e non osti » seri- 
ve una commedia presentando due cari giovani: il marchese di 
Villaret ferito da Cupido e il cavalier di Ravanne, il più gran 
mattacchione esistente sotto la volta celeste. Il campo d’azione 
è un paese ove non mancano due osterie, vino buono, un sin- 
daco babbeo. I due giovani si son rifugiati lì per sfuggire le 
gravi conseguenze d’ un duello troppo fortunato, e, onde allon- 
tanare ogni sospetto, hanno impiantato un’ osteria ove regna quel- 
l’ allegrezza che dà sempre il vino buono specie se è venduto 
da giovani garbati, che fanno pagar poco. Il Cav. di Ravanne, 
il tipo ameno, manco a «dirlo, ha rapito il cuore delle belle del 
paese, e, quel che è più, ha saputo insinuarsi tanto bene nell’ani- 
mo del sindaco Papirio Tondo, che dopo esser stato nominato 
di lui segretario lo domina intieramente. — L’ altro giovane, il 
marchese di Villaret, invece sospira soltanto pensando sempre 
a la sua amata lontana, e il Cavaliere, commiserandolo, dice di 
lui : « Che insipida cosa è un innamorato, specialmente quando vuol 
fare it Caloandro fedele. Il mio compagno sì vanta d’ amare a 
V usanza dei Paladini di Carlo Magno, ma io amo a la moderna : 
n innamoro della bella presente, dimentico la lontana, non m’ af- 
fanno per V infedele e scorro a guisa di corsaro l’oceano di Cupido, 
fuggendo sempre i lazzeretti e le navi vecchie. » 

Il caso (e dove mai non interviene ?) fa capitare nel paese, 
a l'improvviso e soltanto per poche ore, ia fanciulla amata dal 
marchese in compagnia del padre alto funzionario. La sfortuna 
(e di che non è capace ?) si presenta a lo stesso tempo sotto 
forma d’ un dispaccio diretto al sindaco, in cui gli si ordina di 
procedere ad accurate ricerche e quindi a l’ arresto di due gio- 
vani di cui son dati i connotati e cheisi-sa, vivono.mel paese di 
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cui egli è capo. Il Cav. Di Ravanne, cui come segretario spetta 
I’ alto onore di leggere la corrispondenza diretta al sindaco anal- 
fabeta, intuisce il vicino pericolo reso ancor più minaccioso dal- 
l imprudenza dell’ amico che giunto al colmo delle smanie amo- 
rose vuol seguir la sua bella e scoprir 1’ esser suo, mentre la 
ragazza che geme e si rifiuta di partire col padre farà sì ch’egli 
indovini ogni cosa. È necessaria un’ idea grandiosa per allonta- 
nar tanti mali. E il Cavaliere macchina l arresto del padre a 
fine di trattenere la figlia. 

1] padre intanto è nientemeno che il governatore della pro- 
vincia ; comicissimo è il suo arresto, istigato dal giovane burlo- 
ne ed eseguito per opera del gran Papirio Tondo che dopo que- 
sto colpo è sicuro di ottenere un avanzamento... Lo manderanno 
al di là della carta geografica gli ha promesso l astuto cavaliere. 
Il colpo così ardito desta infatti rumore, il sindaco imbecille ne 
sopporta le conseguenze. Chi l’ ha ideato deve essere un perso- 
naggio di grande spirito, non si può fare a meno di ridere per 
il suo tiro matricolato, e chi fa ridere finisce per aver sempre 
ragione e per farsi perdonare i suoi torti. Così va il mondo in- 
fatti! È del più forte, e chi sa rendersi tale col ritrovare espe- 
dienti ingegnosi, col farsi innanzi, col soppiantare gli altri riu- 
scendo a lo stesso tempo a divertire, ha il mondo per sé. — Il 
Cav. Da Ravanne conquista quello della scena e... anche lo spet- 
tatore. Questi è a parte del suo segreto, lo giudica forse severa- 
mente da principio, diviene poi complice dei suoi piani, e ride, e 
ride, e lo perdona cento volte... chi non amerebbe un mattacchio- 
ne simile ? Questo è il tipo che presenta il Signor Filippo Casari 
per rallegar da la scena i cari spettatori. Già nella « Fedeltà a la 
prova », nello « Specchio pei tigli » egli aveva dato mostra d’ una 
schietta comicità; « Osti e non osti » presenta il tipo del gio- 
vanotto capo scarico, e riassume i pregi sparsi nelle altre. 


Quasi nello stesso tempo il barone di Cosenza, scrittore co- 
pioso, autore di drammi dalle forti tinte e di commedie passionali, 
in un giorno forse di buon umore tirava fuori un lavoro piacevo- 
le dal titolo : « I pazzi per progetto ». Il nome stesso fa immagi- 
nare che l’ intreccio della commedia debba essere un piccolo puti- 
ferio; l’ambiente è un manicomio, i finti pazzi son due innamorati 
che sperano con un tal mezzo di trovar la via per rappacificarsi. 

In un tal luogo e in mezzo a simile compagnia capita un 
ameno giovane che dopo aver escogitati vari modi per sbarcare 
con fortuna il lunario, 8’ è dato ora a la professione del medico 
senza sapere un’ acca di medicina. Le sue ricette di metodo 
spicciativo non hanno dato troppo buoni risultati: bagni gelati 
e poi caldi e poi gelati di nuovo, con una purga al termine della 
cura, hanno avuto la conclusione inevitabile d’ inviare gli am- 
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malati a l’ altro mondo. Il finto medichetto ba però la coscienza 
tranquilla: « Sarebbe bella, egli nota, che î medici non facessero 
morire i loro clienti! io non ho studiato, è vero, ma tutti coloro 
che studiano non studiano che è libri degli altri medici i quali 
egualmente ne hanno ucciso a migliaja. Dunque tanto ne uccide chi 
studia che chi non studia. È questione di metodo, sarà bene che io 
ne provi un cltro. » E amenissime sono le sue nuove trovate, 
specie le pillole per guarire la pazzia, e gli esperimenti per ri- 
conoscere e giudicare le malattie diverse e il loro stadio ; ma... 
anche i nuovi metodi non danno buon frutto ed egli è costretto 
a darsela a gambe. Se si deve giudicare da l’ ingegno imbro- 
glione e da la facilità di parola che gli è propria, si può imma- 
ginare che il finto dottorino non tarderà, in altra parte del glo- 
bo, di tentar mezzi più proficui per far fortuna e vi riuscirà 
certamente poichè il barone di Cosenza, quantunque non lo di- 
ca, lo ha dipinto così bene da lasciarcelo indovinare ! 


Un uomo politico, un avvocato, Angelo Brofferio, autore di 
tragedie dal titolo altosonante... « Idomeo, Eudosia... » ecc. al- 
lontanando la mente da le gravi cure e lo sguardo dai quadri 
tenebrosi, spinto dal puntiglio in cui lo misero alcune donne 
passa un’ intiera notte a tavolino (che non si fa per la donna ?) 
e scrive una commediola spigliata, una di quelle che pù si av- 
vicinano a le francesi, per brio e vivacità e che val bene un 
sonno perduto. « Il Mio cugino » del Brofferio presenta ancora il 
tipo di giovanotto scapato che è stato sempre una fonte inesau- 
sta di comicità. Federico Dorval sembrerebbe da lontano quel 
tal Cav. Di Ravanne che nell’ « Osti e non osti » ha dato prova 
della sua fertilità d’ ingegno; ma quanto raffinato, quanto ele- 
gante per l’ occasione! È giunto il momento in cui è innamorato 
anche lui; è proprio vero che a i dardi di Cupido uon sfugge 
nemmeno il mattacchione. Quando un colpo di freccia colpisce 
un giovane che ha operato sempre a dritto e a rovescio secondo 
le bizzarrie d’ una testa bislaccea, tutto il problema da risolvere 
consiste in questo: celare il passato a l amata fanciulla virtuo- 
sa ed ingenua, e a i parenti di lei, mostrarsi fin che si può 
VP esemplare dei giovani, mettere in opera tutto il proprio spi- 
rito nel momento fatale dello smascheramento a cui certo non 
sì sfugge. Federico Dorval, invaghito della leggiadra Emilia, 
cerca cattivarsi la benevolenza dello zio di lei; e onde allonta- 
nare dal suo nome il sospetto delle antiehe scapestrataggini si 
mostra giovane retto, deplora la vita d’ un suo cugino scapato, 
un certo Eugenio Dorval, che non fa punto onore al suo nome. 

« AN! non siete voi quel bel tipo di cui tanto si parla nella 
capitale? » esclama lo zio, il signor D'Armeville. 

« Sventuratamente è mio cugino » assicurail furbo|innamorato. 
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« (Quel giocatore arrabbiato ? » 

« È mio cugino. » 

« Quell insidiatore dell’ onore delle fanciulle. » 

« È mio cugino. » 

« Quella rovina delle famiglie? » 

« Ahimè! è mio cugino! » 

La trovata è carina poichè il cugino esiste davvero, ha lo 
Stesso cognome, è un giovane timido, ingenuo, innocente come un 
bambino, è uscito or ora da le scuole e poi ha il torto di essere 
assente ; il guajo è che innamoratosi anche lui della bella Emi- 
lia per averla incontrata in una festa, 1) ha seguita da la capi- 
tale in campagna e capita in casa di lei a turbare la pace del- 
astuto Federico Dorval. Il furbo trova subito nuove scappa- 
toje: ascolta le confidenze dell’ ingenuo, gli dà astuti consigli, 
lo sprona a dichiararsi prontamente, e mediante brighe fa sì che 
gli sia confermata la fama di scapato ch’ egli ha propagata. Per 
suo mezzo il mite cugino è scoperto ad oftrir denari ad una fio- 
raja (da cui non vorrebbe che fiori) a far complimenti a la ca- 
meriera (pel cui tramite spera avvicinarsi a la padrona) e final- 
mente a i piedi della bella Emilia, rosso ed agitato per l'emozione 
d’ un primo discorso d’ amore. Federico si mostra indignato di 
tal procedere: « In due ore innamorarsi d’ una fioraja, d’ una ca- 
meriera, e di madamigella Emilia! Non voglio scuse cugino... ar- 
rossite... siete un discolo... siete una bestia !... » Al povero Eugenio 
non rimane che riconfermare un tal giudizio : « Ha ragione mio 
cugino sono una bestia! » Egli è avvolto ancora in mille altre 
peripezie, tra cui la minaccia d’ un duello, finchè un caso stra- 
no mette in chiaro la situazione : Tableau ! 

Federico Dorval è accusato, ma egli ha la parola facile, 
elegante, persnasiva, sa discolparsi con spirito, e per la solita 
ragione che vince quasi sempre chi fa ridere, ottiene Emilia in 
sposa mentre suo cugino è costretto ad esclamare : « Pazienza, 
mi mariterò un’ altra volta ! » 

La figura di Federico è un piccolo capolavoro di comicità 
verosimile ed abbondante e d’ un movimento vivacissimo ; il 
Brofferio ha trasfuso con grazia nel suo personaggio la vena ar- 
guta, frizzante e maliziosa che seppe accompagnarlo nella vita : 
è proprio il caso di poter affermare che la notte è buona ispi- 
ratrice d’ idee geniali! 

V. — La voce allegra che si elevava di tanto in tanto se- 
guìta da lo scoppiettio del riso, comincia a farsi più vibrata e 
il brillante s° avvia lentamente verso i tempi più belli. 

Vincenzo Martini, alto funzionario del governo granducale, 
non isdegnava dar | opera sua pel teatro quantunque si celasse 
sotto un anonimo. (ili arditi argomenti e lo spirito satirico che 
mostrava nelle sue opere lo rivelavano scrittore di vaglia nonchè 
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profondo psicologo. I personaggi delle sue commedie sono uomini 
che operano e vivono in un mondo signorile, mal noto sino allora 
a gli autori comici italiani, e dove l’ etichetta vieta la risata piena 
e spontanea, le celie vivaci ed innocue; un mondo ben lontano 
da quello popolare del buon Goldoni. Le commedie del Martinì, 
apparse sul teatro italiano in un periodo in cui mancavano asso- 
lutamente lavori di polso, produssero nna viva impressione di 
stupore per la ricercatezza dei particolari e per la serenità dei 
giudizi, qualità molto nuove. Gli mancava però in gran parte la 
vena allegra ; o meglio, non che nelle sue commedie non si ri- 
trovi una gajezza non forzata nè sconcia, ma v'è una gajezza 
speciale, tutto quel che può dare una società il cui primo scopo 
consiste nel non allontanarsi da le regole dello chic, da le forme 
sopra tutto, navigando sott’ acqua se si presenta l’ occasione. 
Osservatore profondo egli però seppe ritrarre tutto quel che di 
comico poteva trovarsi e questo non manca certamente ne suoi 
lavori. 

Nell’ « Amante muto » v? è ad es. un abbozzo di giovanotto 
buontempone che rimane però un po’ troppo dietro le quinte. Lo 
stesso tipo è ripreso nuovamente nella « Donna dei quaran- 
t' anni», una bella commedia ove il Marchese Achille della Valle 
è un giovane brillantissimo, elegante, giuocatore scapestrato 
e pieno di vizi. Lì ove tutti s' innamorano d’ una sola donna, non 
manca d’ entrare in lizza e cogliere lietamente il lato comico 
d’ una situazione ridicola in cui quattro innamorati d’ ogni età 
desiderano tutti una sola bella che ha quarant’ anni. Scornato 
in amore, in compenso riesce ancora una volta a farsi pagare i 
debiti dal ricco zio. È un tipo piacevole e vivace, certamente 
però non s’ adatterebbe a far l’oste come il Cav. di Ravanne del 
Casari, e chissà se saprebbe a l’ occasione per salvarsi, accusare 
con brio suo cugino dei falli che non ha commessi ? Ma Federico 
Dorval non è poi un aristocratico, e il Cav. di Ravanne sarà forse 
della scuola moderna! 

Il capolavoro del Martini è giudicato « Il Cavaliere d’ indu- 
stria » in cui il protagonista, Mario di Newdork, è un personaggio 
non nuovo del tutto su la scena, quantunque abbia una fisonomia 
tutta propria. « Sempre in guerra con l’onestà, sempre in pace con 
il codice » ei s’avvicina molto al Ludro del Bon, ma questi è più 
plebeo, e più previdente del Cavaliere ed ha una nota comica che 
lo rende più simpatico. Mario di Newdork non ha che una malva- 
gità originaria ed un’ ipocrisia ed audacia formidabili : è un trufta- 
tore in veste elegante, suscita meraviglia e rabbia, non fa ridere 
mai. Non per questo il suo valore è diminuito, egli è in carattere 
e sarebbe assurdo il pretendere in lui una nota comica. Più co- 
mico e in fondo vero brillante, è al suo fianco il Cavalier Gaudenzio 
Della Valle: in mezzo a tutti gli intrighi e (gli-avvenimenti che 
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si succedono per opera del Barone, egli gode un mondo nell’ in- 
formarsi di tutto e nel ridere a le spalle d’ ognuno. Fin da la 
prima scena le sue qualità spiccate appajono evidenti. Siamo nel- 
I’ atrio della Pergola di Firenze a spettacolo finito ; da lo scalone 
centrale scendono le dame e i cavalieri e 8’ ode il guardaportone 
che annunziando l’ arrivo delle carrozze grida il nome e i titoli di 
ciascun personaggio. Il Cavalier Gaudenzio della Valle, fermo nel- 
I’ atrio con un amico, passa in rassegna le persone che gli sfilano 
innanzi e con spirito non manca di porre in rilievo e in ridicolo 
tutto ciò che vi è da osservare in ognuna di esse; la sua carrozza 
è l’ ultima ed il pubblico conosce finalmente il nome del brioso 
maldicente mentre egli esclama : « Ed to l’ ultimo... ma non ho per- 
duto il mio tempo!» Il Cavalier Gaudenzio si mantiene poi sem- 
pre l’informa-notizie delle comitive. Il suo mondo favorito è 
quello ove si può scoprire qualche novità, ove i personaggi sono 
agitati da passioni diverse, ove si può infine un po’ malignare. 
Allora egli esclama felice : « Emanuele, il mio amico si dispera 
per amore e la contessa lo maltratta. Tutte queste donne sono matte 
per il- Barone e il Barone le burla. Dionigi fa il rodomonte a cin- 
,«quanto anni; la Marchesa la civetta ; bene bene, mi diverto : que- 
st ultimi giorni di carnevale vogliono essere fecondi d’ avvenimenti ». 
Egli è nel suo centro e profitta delle occasioni che gli si offrono 
per beccare colazioni e pranzi a destra e a sinistra e vivere per 
quanto è possibile a le spalle altrui : si fa quel che si può! 

Il cavaliere della Valle si avvicina molto come tipo al Don 
Marzio del Goldoni nella « Bottega del caftè »; questi è molto più 
ciarliero, intrigante, maligno, nojoso per il suo prossimo, che cerca. 
guardarsene in ogni modo e lo fugge quando puo. Il Don Marzio è 
un carattere, il Cavalier Gaudenzio non lo è: il secondo si modifi- 
ca a seconda degli avvenimenti, il primo è sempre ugnale e modifi- 
ca gli avvenimenti quaudo non si prestano intieramente al suo in- 
tento. Direi che il secondo riproduce le impressioni dell’ umanità 
in genere, che cerca dir male degli altri quando può, che si diverte 
e approfitta di quel bene che gli è posto innanzi e si ritira quando 
non v’ è più da godere, si ferma curiosa davanti a un fatto nuovo, 
fa la morale e rimprovera dopo che il male è avvenuto e non v' è 
più rimedio. Ho detto rappresenta «1l’ umanità in genere » per- 
chè ciascuno di noi in particolare siamo una perfezione, pensiamo 
a i casi nostri e ci guardiamo da l agire in tal maniera. Ohibò! 

Il tipo del Cavalier della Valle è ripreso dal Martini con 
fortuna nel « Marito e 1’ Amante » sotto il nome del Conte d’ Osi- 
mo. La Duchessa Olimpia di Montalbano, in assenza del marito 
ambasciatore, vien lusingata da un giovane che cerca avvicinarsi 
il più possibile a lei per servirsene onde salire più in alto. Il 
marito della Duchessa ritorna improvvisamente quando V’amante, 
vicino a raggiungere la metà agognata, sta per abbandonarla. La 
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situazione gli viene ampiamente rischiarata dal Conte Osimo, 
maestro nell’ arte di penetrare. Questi rivela sovente se stesso 
con le sue parole : « Aspettiamo, 8i vede arrivar gente e sì raccol- 
gono le notizie » dice com premura, e dopo averle raccolte cerca 
Servirsene a suo tornaconto e ripete spesse volte a sè medesimo 
questo consiglio: « Volgiti sempre verso Vl astro che sorge e dimen- 
tica quello che tramonta.» L’ astro che brilla in quell’ istante nel 
suo mondo è l’ accorto Duca, ei si pone da la parte di lui e, 
sconfitto ìl nemico, si vede piover da l’alto onori e lodi a pro- 
fusione. 

Non gli mancano neppure quelle del pubblico, poichè la sua 
azione è piacevole ; queste lodi ei divida con i suoi emuli Mar- 
chese Achille e Cavalier Gaudenzio ambedue della Valle, e con 
Enrico Buoni del « Misantropo in società », e Luciano Ardinghi 
della « Morale d’ un uomo d’ onore » e Adolfo Silvestri della « Di- 
plomazia d’ una madre », e soprattutto con Giorgio Odoardi che 
nella « Strategica d’ un marito », pur non scostandosi intiera- 
mente dagli altri, riesce più brillante perchè, più franco e spen- 
sierato, si libera spesso da tutti i pesi che gli impone la società 
in cui vive. 


Ho pensato che il brillante può già benissimo comìnciare a 
definirsi la « boite à surprise » d’ una commedia. Ognun sa che ei 
dovrà saltar fuori da lì, ma sotto qual veste si presenterà f Con 
quale aspetto nuovo ? quali saranno le sue azioni ? Il pubblico sa 
solo ch’ ei dovrà far ridere. La molla scatta e l’ allegrone vien 
fuori... come diverso da quel che ognuno l’ avrebbe immaginato ! 
Che caro matto! Oggi invade la scena comunicando la sua vi- 
vacità a tutti gli interlocutori; domani giuoca a ognun di loro 
un tiro briccone che li lascia sconsolati; un’ altra volta si con- 
tenta d’ osservare e ridere con il pubblico; ma vien perfino il 
momento in cui, ridendo e scherzando, rivestito degli abiti d’ una 
persona di pregio, sa guarire i mali delle testine vuote. Chi 
l’ avrebbe mai potuto supporre ? 

Eppure così lo presenta il Conte Giulio Pullè, ovvero sia Ric- 
cardo di Castelvecchio, nella « Donna romantica e il medico omeo- 
patico ». È questa una commedia satirica del tempo: « S’ era 
nel bujo più pesto della dominazione austriaca in Lombardia e 
nella Venezia, e, triste fenomeno dei tempi, l’ andazzo delle 
letture romanzesche, straniere come il detestato dominio, si 
propagava da i palazzi oligarchici a le case cittadine, a i ritrovi, 
a ì circoli. Come pochi anni prima i giovani avevano imitato il 
Conte di Monte Cristo col pallor del volto e col bruno delle ve- 
» stimenta, così le dame lombarde mutuavano costumanze ed 
affetti a le stravaganti eroine della esotica romanticheria (‘) ». 
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(1) COSTETTI. Zi teatro italiano nell 800. 
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Così parla il Costetti. Quando tal fatto era al suo colmo Riccardo 
di Castelvecchio pensò esser venuto il tempo di fiagellarlo e scrisse 
la sua commedia. Egli presenta una contessa, Irene del Pomo, gio- 
vane moglie d’ un vecchio marito e malata d’un male a tutti ine- 
splicabile. Piauge, sospira non dorme la notte, cade in convul- 
sioni, la sua stanza è piena di libri ed ella non cessa di leggere e 
sospirando esclama : 

Dolce è il bagnar di lagrime quei fogli palpitanti 

Dove i martir si leggono di dua fedeli amanti: 

Con voluttà m'abbevero dei casi lor feroci, 

Mi par vederli, intenderne credo perfin le voci. 

Smanio, deliro, m’ agito, impreco, e in quelle carte 

Converso co’ miei simili, vivo in un mondo a parte. 

Ma presto, ahi! da quell’ estasi beata mi ridesta 

Di questa vita insipida la realtà funesta; 

Dileguansi le immagini, e del soave incanto, 

Null’altro mi rimane che sulle ciglia il pianto! » 


Il povero conte suo marito è disperato, tanto più che osserva 
come il male della contessa si propaghi nella casa: sua figlia 
Camilla non è più la fanciulla spensierata d’ una volta. Il padre 
gliene domanda la cagione ed ella confessa d’essere assalita da la 
melanconia: «Ma di che, perchè mai? insiste il disgraziato genitore. 


E non vi son di lagrime cagioni in terra assai? 
Hanno dal mondo gli uomini ogni virtù sbandita, 
Sentier sparso di triboli fatto è da lor la vita; 

Un tradimento in core porta ciascun celato, 

È la virtude oppressa, il vizio incoronato, 
L’ipocrisia governa e la nequizia ha regno, 

E tutto per movente ha un vil calcolo indegno. 
Cagion queste non sono che scorra il pianto a fiumi? 


Questa è la risposta dell’ ingenua fanciulla cui son stati 
maestri molti libri malsani. Il Conte si rivolge a la cameriera, 
l’ interroga sul male della padrona, le chiede se saprebbe sugge- 
rirgli il mezzo onde rendere a l’infelice signora la pace perduta. 
« Ahimè! » sospira la già vispa ragazza : 


Anime v’ hanno al mondo create sol pel duolo, 
Che pace invan domandano a questo avaro suolo, 
Delle contrade eteree farfallette immortali, 

A inestinguibil fiaccola vanno a bruciarsi l’ ali, 
Giran vaganti ed esuli da l’una a l'altra sfera, 
Dei dolorosi spiriti seguendo la bufera; 

Come colombe vedove, quai tortore dolenti, 
L’aure celesti assordano di gemiti e lamenti: 
Retaggio nostro è il pianto, e sino da le tascie 
Dannato a eterne lagrime è il fanciullin che nasce: 
La tomba... a tutto è tomba! 


Si può sentir di peggio anche da la bella servetta che per 
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anni e anni è stata sempre descritta cou le guancie rosee e il 
viso tondo e giulivo ? Il Conte non sa più da qual parte voltarsi; 
in tanto imbarazzo ricorre per consiglio ad un medico giovane 
€ bello che ha già fama di sapiente, nonchè d’ originale. Se egli po- 
tesse soccorrerlo ! 

Il dottore giovane, bello e sapiente, arriva. Guarda un po’ 
dove va ad annidarsi tanta scienza : iu un capo ameno numero 
uno! Prima di prender notizie della malata ei 8’ imbatte in Ca- 
milla, la bella e ingenua figlia del Conte, e se ne invaghisce. La 
fanciulla quantunque abbia letti molti libri che la pongono in 
guardia contro gli uomini, fra cui V. Hugo che 

ha detto 
che spesso assume Satana d’un angelo l'aspetto, 


pure non tralascia d’ ascoltare le parole che le rivolge il bel dot- 
torino e gli dà spiegazioni e gli racconta che la Contessa sua 
matrigna : | 


È donna assai romantica, è tutta poesia: 

Ha preso per la Lelia di Sand tanta passione, 
Che or tenta della donna una emancipazione. 

E poi che da sè stessa intende incominciare 

Vuol vestirsi da uomo, vuol compor, vuol fumare, 
Vuol cavalcar, vuol bever... 


Il Dottorino esperto ha capito l’ affar suo : in questa casa vi 
son due teste da rimettere a posto; per la fanciulla basteranno 
i suoi begli occhi neri e due paroline graziose. Egli, con un di- 
scorso sugoso la convince d’ essere avvelenata e le offre un ri- 
medio : i 

Vi dò il contravveleno... lo volete ? 
CAMILLA. — Qual’ è? 
DoTroRE. — Bruciate i vostri libri... vogliate bene a me. 


Le fauciulle accettano sempre volentieri queste proposte; per 
guarire le madri v'è un po’ più di difficoltà. Il Dottore non si per- 
_ de di coraggio; | 
DoTTORE. -- Curar vo’ la Contessa col modo omeopatico. 
Similibus similia, come Hanneman ha detto. 
Farò l'esperimento e ne vedrò l’ effetto. 
Si, fingermi malato vo’ del suo male istesso: 
Diventerò com’ ella, romantico a l’ eccesso. 
Se ama le stravaganze, se inclina a le pazzie, 
Non troverà nessuno che superi le mie. 
Se il capo a la Contessa arde come una brace 
A furia di soffiarvi ne farò una fornace, 
Poi quando inebriata il mio liquor l'avrà, 
Allor per la catastrofe ricorrerò a Dumas. 
Quei maledetti libri sì falsi e stravaganti 
In mano mia l’effetto faran dei vescicanti. 


E così incomincia la sua cura originale. Un giovane spiri- 
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toso, arguto e non ignorante, sa ben trovare il modo di farsi cre- 
dere quel che non è. La Contessa lo trova interessante, si com- 
muove a i suoi sospiri, asciuga le sue lagrime, ascolta le sue 
parole forbite e sconsolate, crede aver trovata 1’ anima gemella e 
si abbandona a la di lui volontà. Comincia allora la serie delle 
pazzie che il dottore compie e che fa compiere a la sua compagna : 
contemplazioni estatiche di nuvoloni neri dal verone e passeg- 
giate in giardino senza ombrello, mentre vien giù un temporalone ; 
gite in barchetta di notte col bujo pesto, a rischio d’ affogar 
nel lago; cavalcate pazze sn l’ orlo d’ un burrone; contempla- 
zioni di stelle col canocchiale, nelle notti senza luna ; giuochi di 
spada e sciabola o di bastone; cinquanta sigari al giorno da fu- 
mare ; recite di tragedie, falsi ferimenti e morti simulate. 11 po- 
vero Conte che non è a parte del segreto non ne può più e scac- 
cia di casa il dottore. La Contessa smania, delira, sviene; il 
medico guoca 1’ ultima carta e le propone di morire con lui, pro- 
posta che ella accetta con piacere felice di poter terminare la 
sua vita tragicamente. Il momento s’ avvicina.... ella trema, beve 
il veleno che il dottore le porge, ma quando crede che la morte 
sopraggiunga riconosce finalmente la sua pazzia e pensa di metter 
la testa a posto. Fortuna che quel mattacchione di medico non 
le ha fatto bere se non acqua e zucchero ! Egli intanto, dopo aver 
guarita intieramente la matrigna, chiede in compenso la mano 
della figlia: Un uomo spiritoso può sollevare, dopo una cura di 
tal genere, qualunque pretesa ! | 

La « Donna romantica e il medico omeopatico » del Castel. 
vecchio ricordava una lontana commedia dell’ Albergati « Le Con- 
vulsioni ». Anche qui interviene un medico a curare una bella 
donna capricciosa, ma quanta distanza fra questo burbero sapiente 
che adotta perfino il bastone per far tornare il senno a la sua ma- 
lata e il brioso dottorino che si diverte e ne approfitta per fare 
ogni sorta di pazzie ! 

Il Castelvecchio non abbandona il piacevole tipo già presentato, 
ma sì serve nuovamente di lui quando la Contessa nella « Donna 
bigotta » cade sotto le arti d’ un Tartufo qualunque. Egli lo porta 
ancora su la scena sotto l’ aspetto d’ un originale metà savio e 
metà pazzo, sempre divertentissimo. E così pure nelle altre pro- 
duzioni comiche : i personaggi più divertenti del Castelvecchio 
sono tipi non del tutto stravaganti, ma da le pensate bizzarre ; 
e ricordo, a conferma di ciò, quel principe mascherato che, nella 
« Notte di S. Silvestro », pensa bene di farsi cedere per poche 
ore da una guardia notturna il cappotto e la lanterna, lascian- 
dogli in cambio il proprio domino e la maschera. Si puo imma- 
ginare facilmerîte quali tiri burleschi giuochi il principe sotto 
il rude vestito, e quanto si diverta nei mille piacevoli incidenti 
e nei piccanti equivoci a cui va incontro ! 

(La fine al prossimo fascicolo) LAURA >)BOGGIO 
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L’ antica Siena è ricca di pubblici spettacoli e di ludi bellicosi, 
i quali entusiasmando la balda e gagliarda gioventù che amava 
qualcosa che la scotesse e non la tenesse inerte, sviluppavano e 
tempravano il corpo, mantenendo sempre elevato e coraggioso lo 
spirito. E questa forza si manifestò poi con quegli atti di coraggio, 
che popolarono di difensori le sue torri contro il pericolo del tiranno 
Mediceo, che produssero la magnifica secessione di Montalcino, che 
consentirono la resa solo quando non c’ erà più nulla da poter con- 
tinuar la difesa. 

Oggi, “quaniunque tolto all’ oblio alcuno di codesti classici eser- 
cizi, come la famosa pallonata, cui abbiamo assistito con un senso 
di vivo compiacimento rivivendo un’ ora di vita antica, molte feste 
battagliere sono state sepolte e dimenticate per sempre, perdendo- 
sene perfino ogni memoria presso i cittadini, com’ è avvenuto, ad 
esempio, della moresca, specie di ballo che dava occasione a intrecci 
e figure svariate ; dell’ elmora, giuoco consistente in una finta bat- 
taglia con lunghe aste, cestarelli e sassi, e dei giochi juvenali o giur- 
giani (dal nome di S. Giorgio tenuto come protettore nella battaglia 
di Montaperti) che iucevansi con armi spuntate e ritorte. 

Noi non rimpiangiamo davvero simili giuochi purtroppo pri- 
mitivi, che ripugnano alla nostra anima moderna e rispondono 
solo all’ ambiente di quei tempi dell’ età di mezzo, funestati quasi 
sempre da lotte e da discordie intestine. Ameremmo però che, uni- 
formandolo alla raffinatezza dei costumi odierni, si ripresentasse oggi 
al pubblico il cosidetto giuoco dei pugni, come quello che, non privo 
di originalità e provando tutte le forze fisiche, desterebbe una viva 
curiosità e una singolare ammirazione negli spettatori, e metterebbe 
a prova anche tutto il coraggio e tutta l’ audacia dell’ animosa gio- 
ventù senese. Ad esso il popolo una volta abbandonavasi con entu- 
siasmo indicibile, quantunque fosse pericoloso per le brutte conse- 
guenze che non di rado avvenivano. 

L’ origine della pugna va ricercata in questo fatto : tra i quar- 
tieri della città v’ è tuttora uno chiamato il Terzo di S. Martino, dove ‘ 
anticamente si vendevano le derrate, e i cui abitanti erano impediti 
dai Terzieri di Città di attraversare nel mezzo la gran piazza del 
Campo. Avveniva però che quelli della città molte volte recavansi 
a vendere la loro merce proprio ai confini degli avversari, i quali, 
indispettiti, venivano facilmente a contesa ; ciò che accadeva più 
che altro nel Carnevale, essendovi maggior consumo di derrate. 
Ecco perchè in seguito fu rappresentato in quello stesso luogo il 
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giuoco delle pugna solo nella domenica di carnevale. Nella gran 
piazza, gremita di un numero prodigioso di spettatori, vedevansi 
erette in detto giorno due tende, l’ una dalla parte di S. Martino e 
l’ altra da quella del Casato, sotto le quali si raccoglievano i giovani 
più forti e nerboruti che volevan partecipare al finto certame. 

Atteggiandosi difatti gli uni a nemici degli altri e pronti a far 
mostra del rispettivo lor valore, — giacchè questi figli di Marte, tutti 
pieni di rigogliosa vitalità e di coraggio, sono avidi di gloria e sprez- 
zatori di ogni pericolo, — ecco che dopo aver coperto il pugno di se- 
ricidiploidi, essi già s' avanzano verso la parte superiore della piazza, 
capitanati dai propri duci e seguiti dal suono delle trombe. 

Lo spettacolo comincia frattanto a diventare veramente bello e 
imponente : tutto il popolo gaio, spensierato, ansioso, e che molto 
si sollazza a questo speciale genere di lotta come spettacolo più ri- 
spondente alla sua indole e al suo sentimento, da verboso e motteg- 
giatore che era, ora non più parla nè si muove; ma, pregustando 
la gioia del momento solenne, è già tutt’ occhio per vedere e seguire 
l’azione nel suo ampio svolgimento. 

Si dà tosto il segnale della pugna : le prime file, due schiere 
contendenti, disposte 1’ una di fronte all’ altra, già s’ azzuffano e si 
tirano colpi poderosi, fino a che la mischia a poro a poco non in- 
calza e diventa generale, con l’ intervento delle altre piccole falangi 
pronte a sostituire e sostenere la propria fazione. Nel magnifico anfi- 
teatro allora, insieme con la voce marziale dei capitani che soprain- 
tendono al giuoco, non s’ ode che uno scambio rabbioso e fitto di 
pugni ed un gran frastuono fra il popolo partigiano, che, ridendo, 
strepitando e scommettendo, ora applaude e ora fischia i lottatori. 

Ma 


Non sian le genti ancor troppo sicure 
A giudicar, 


giacchè questa lotta a corpo a corpo, che ci dà quasi l’ illusione di 
assistere a un duello cruento, è tuttora incerta e non sì prevede 
quale delle due schiere sarà messa fuori di piazza. Frattanto il mo- 
mento diventa veramente interessante, perchè nel fervore della pugna 
il sangue dei combattenti comincia ad’ accendersi, i loro occhi 
cominciano a mandare lampi sinistri e il giuoco minaccia di finir 
male. 

Il pubblico, nel febbrile desiderio di vittoria per coloro nei 
quali ha fiducia, applaude rumorosamente, mentre fischia i soccom- 
benti ; s’ entusiasma o sì sdegna secondo i casi, finchè a un certo 
punto soccorre provvidamente a spegnere ogni accensione d’ animo 
una buona dose d’ acqua che si vede buttare sugli animosi giovani 
dalle finestre dei palazzi vicini. Allora un’ eco di risa generali si 
ripercote per tutta la piazza ; i contendenti si stringono la mano, 
mostrando di bandire dal loro animo ogni avversione e rancore, e 
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tosto si vedono correre verso il centro dell’ anfiteatro per eseguire un 
ballo di chiusura dello spettacolo. i 

Divertentissimo è poi l’ altro giuoco medioevale sul genere del 
Calcio fiorentino, ossia la pal/onata, di cui diciamo brevemente. 

Si contendono la vittoria del giuoco due fazioni, quella dei Biax- 
chi facenti parte del Terzo di Città e quella dei Rossi appartenenti 
al Terzo di S. Martino, le quali lottano fra loro per impadronirsi di 
un pallone e riuscire a lanciarlo al di là del riparo — es. una larga 
fascia — messo in fondo al campo nemico. 

All’ ora stabilita, i due gruppi entrano svelti e saltanti nel 
campo, seguiti dallo squillo delle trombe e dal rullo dei tamburi. 

Ciascun corteo è composto del gonfaloniere del Terzo accom pa- 
gnato dai mazzieri e dai rotellini di Palazzo, da un gruppo di paggi 
delle danze, dai mantenitori della pugna, dalla fazione dei lottatori, 
da alfieri e da tamburi. Dispostesi le fazioni nel rispettivo campo, 
i paggi di ciascuna di esse sì staccano, allora, dal proprio gruppo e 
recandosi nel centro della piazza, eseguiscono il ballo figurato della 
Chiaranzana, terminato il quale fra le più vive acclamazioni del 
pubblico, al rullo dei tamburi e allo squillo delle trombe vien 
buttata la palla dall’ alto della torre del Mangia, e tosto, comincia 
il giuoco. 

Bianchi e Itossi sì slanciano per afferrarla ; quindi l’ accompa- 
gnano, la inseguono, si cozzano per gettarla e poi rigettarla ancora ; 
e la palla or volando, or saltando, ora sfuggendo, ora andando di 
traverso ed ora serpeggiando per terra, si vede andare dall’ una al- 
l’altra banda con grande delusione dei giuocatori e con immenso 
piacere del pubblico. 

Finalmente dopo una vivissima lotta, ecco che il pallone va al 
di là del riparo di uno dei partiti gareggianti, il quale naturalmente 
ha vinto. Allora, fra gli applausi prolungati del pubblico, i campioni 
delle due parti fanno molte feste fra di loro e si fondono in un gruppo 
ammirevole, mentre i tamburi e lo sparo dei mortaretti annunziano 
la fine dello spettacolo. 

Un altro pubblico divertimento introdotto in Siena dopo la ca- 
duta della Repubblica, fu la corrida o caccia alle bufale, cui pren- 
devan parte i giovani più coraggiosi delle varie contrade — rioni che 
rispondono tuttora a una divisione demografica della città — i quali, 
per poter poi salvarsi in caso di pericolo dal furore delle bufale, 
portavano nella Piazza del Campo alcune grandi macchine ove rifu- 
giarsi. A queste macchine si davano forme bizzarre, ma in genere 
quella di un animale, onde vennero i nomi e gli emblemi, mante- 
nuti anche oggi, delle contrade dell’ Oca, della Pantera, dell’ Istrice, 
della Civetta, del Drago, ecc. ecc. 

Con l’ ingentilirsi dei costumi, la caccia delle bufale, essendo 
causa di frequenti infortuni, venne sostituita dalle corse dei cavalli 
montati dai fantini; e allora furono anche proscritti quegli esercizi 
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e quei ludi guerreschi che per lungo tempo erano stati fonte di grande 
delizia ne] popolo. 

Del nuovo spettacolo cittadino che fu il Palio ossia la corsa dei 
cavalli, io non mi accingo a una vera descrizione in tutti i suoi par- 
ticolari, perchè ci vorrebbe penna più degna della mia; — mi li- 
mito però a un abbozzo quasi a volo di uccello, soltanto per dare 
un’ idea della pompa odierna di questa grande azione popolare che 
non perde mai di brio e di carattere, e del fanatismo degli abitanti, 
i quali prendono alla rinomata giostra vivo e clamoroso interessa- 
mento. Infatti in nessuna città di Toscana, la quale ha tanti spet- 
tacoli classici popolari, c’ è una festa che viva e fiorisca come a Siena 
il palio. 

Il corteo che oggi precede le corse sì apre con un porta inse- 
gna del Comune, il quale entra in Piazza col gonfalone spiegato : 
seguono i musici di Palazzo (tibicines), il paggio del Capitano di Giu- 
stizia, il Capitano e i suoi bargelli, i berrovieri, i contrari che pren- 
dono parte alla corsa; tamburo, alfieri e duce ; i paggi, i porta- 
bandiere, i fantini. il barbaresco con cavallo da corsa, la guardia 
del Comune, gli archibusieri, i balestrieri, gli alabardieri: un rivi- 
vere insomma in pieno secolo XIV con i suoi guerrieri rivestiti di 
pesanti armature e sempre pronti alla sfida o all’ assalto, un ritorno 
completo al Medio Evo cui la fantasia, rapita dallo spettacolo, sor- 
vola attraverso il tempo e le memorie ; un ripopolarsi alla mente 
d’ idee che fan prendere a mano a mano corpo al pensiero, tra. 
sformandolo quasi in realtà, e fan sentire qualche cosa che non 
s'è mai provato, come se una parte di quell’ anima medioevale vi- 
brasse anche oggi nei nervi nostri. 

Chiude infine il corteo il Carroccio della Repubblica con le 
bandiere riunite di tutte le contrade : in esso si trasporta anche il 
palio infisso in un’ asta, in cima alla quale trovasi un grande piatto 
d’argento, che sarebbe il premio per il vincitore della corsa, ma 
che non gli si dà perchè antichissimo, pagandosi invece in danaro il 
suo costo equivalente. 

Quando le contrade sono entrate nella Piazza, fanno la cosid- 
detta « passeggiata storica », ossia la percorrono tutta, sventolando 
in modo singolare le bandiere e battendo i tamburi, mentre lo sto- 
rico èampanone della Torre annunzia il principio dello spettacolo, e 
le deliziose armonie d’ una musica marziale eseguite con lunghe 
trombe che sembrano egiziane, accarezzano dolcemente l’ orecchio. 

Dopo circa ui’ ora, quando già il sole inchina al tramonto, il 
corteo ha finalmente compiuto il suo giro ; i fantini cambiano i ric- 
chi loro abiti e le armature medioevali con la giubba e il berretto 
leggeri, montano sui rispettivi cavalli e si accostano a un canapo 
che deve cadere appena sparato un mortaletto che dà il segno della 
mossa. 


Questo momento è proprio solenne ed io non riuscirò che a 
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darne una pallida idea. Figuratevi la scena grandiosa. L’ aspetto 
della vasta Piazza del Campo, fatta a guisa d’ un immenso anfiteatro, 
è magnifico, animatissimo, d’ un effetto veramente fantastico e ca- 
ratteristico : tutt’ intorno, sotto le gotiche e superbe case, dalle cuî 
finestre svolazzano ricchi arazzi, son disposti palchi a molti gra- 
dini, gremiti di spettatori, tutti irrequieti di entusiasmo, agitanti 
ventagli e fazzoletti, e facenti mostra di sè con i vestiti più belli dai 
mille vivaci e smaglianti colori. La gran folla poi, folla varia di tutte 
le età e di tutte le condizioni, e aumentata di continuo da nuovi 
gruppi e comitive, è racchiusa a fatica nel centro della Piazza, la 
quale ora sembra proprio un mare gonfio; mentre molti altri spet - 
tatori occupano le ringhiere, le finestre, le torri e perfino gli abbaini 
e i tetti delle case. 

Insomma è tutto un popolo giulivo e festante che accorre, con 
. ansietà indicibile, allo spettacolo pieno di commozioni e di sorprese 
per la gara dei cavalli che si contendono la vincita; è tutta una 
folla immensa e compatta, frenetica e delirante che, dimentica d’ ogni 
altra cosa, viene a tributare il suo plauso a chi la diverte e la elet- 
trizza per un’ ora. 

Un artista che sapesse rendere con fedeltà d’ impressione la 
grande scena, ne avrebbe un quadro stupendo pieno di vita e di 
movimento, ricco di colori freschi e solidi, intenso d’ espressione e 
di verità. Un sociologo poi che volesse minutamente notare tutta 
l’ estrinsecazione di sentimenti vari che si vedono disegnati sul volto 
delle persone ed impressi nei loro atti, troverebbe subito da fare 
un bello studio di psicologia collettiva con tutte le sue sfumature. 

Sparato intanto il mortaretto, i cavalli si gittano nell’ agone : 
gli sguardi allora di più di trentamila persone convergono ad un 
punto solo, quello dei fantini che con un nerbo di bue si percotono 
durante la corsa per tenere indietro chi sì sforza a compiere prima 
i giri della pista. Da ogni parte è un gridare, un urlare tempestoso, 
un applaudire, un fremere di gioia, un agitare di pezzuole e di 
braccia trincianti l’ aria, un imprecare e un tirar moccoli a seconda 
dei sentimenti e del partito popolano cui gli spettatori appartengono. 

Compiute le tre girate, un altro mortaretto annunzia la fine 
della corsa. Allora gli uomini della contrada vincitrice si fanno in- 
contro al fantino, che vien subito circondato dalle guardie perchè 
non possa esser preso di mira dagli avversari, se lo disputano gelosa- 
mente, lo baciano e lo portano in trionfo nel loro rione, dove la 
sera vien fatta grande e geniale allegria, e si festeggia la vittoria 
con cene, balli, canti e fuochi improvvisati. 

Così Siena caratteristica, Siena medioevale, Siena, bisogna pur 
dirlo, senza vita veramente moderna, passa e passerà nei secoli 
come un sogno, al quale, in un istante di idealità, ognuno potrà 
venire a chiedere un segreto di gioia spirituale intensissima. 

FRANCESCO GIORDANI 


Una prossima pubblicazione del P. G. Giovaanoza 


Il P. G. Giovannozzi sta pubblicando un corso di religione del 
quale già ci è nota l’introduzione (‘). La coltura scientitica del Padre 
Giovannozzi, ben nota a tutti, renderà particolarmente interessante 
questo corso che sarà, di certo, inspirato da un profondo e sano spi- 
rito religioso, da larga e multiforme esperienza della vita, da un 
giusto zelo del bene, specialmente dei giovani. Lucido e chiaro, 
come sempre, il suo pensiero in questo primo saggio pone i pro- 
blemi dell’ esistenza, ai quali intende dare quelle risposte che me- 
glio soddisfano alla ragione e al cuore. 

In esso accenna pur già a quelle altre specie di risposte che scien- 
ziati e filosofi credettero di poter proporre emancipandosi, non senza 
orgoglio, dalle tradizioni religiose, e ne fa intravedere la manchevo- 
lezza. Sunteggierò a comodo dei lettori, persuaso che ciò basterà a 
fecondare in essi il desiderio della proficua lettura del corso intero. 

Dappertutto in qualche forma c’ è vita o, almeno, vediamo tutto 
preordinato in modo da servire al mantenimento ed alla propa- 
gazione della vita; « la tendenza alla vita supera ogni altra quag- 
giù, e s’ impone come termine supremo di coordinamento del mondo 
terrestre ». — Ma come viviamo? 

Quanto alla vita corporea pare che, rispetto ai bruti, pei quali 
è tutto, all’ uomo la natura sia stata più avara di mezzi per man- 
tenerla ; ma l’ uomo ben lascia dietro a sè gli animali « per altre 
due vite tutte sue proprie; quella dell’ intelligenza e quella del 
sentimento. » 

« Vita dell’ intelletto è il conoscere ; cibo intellettuale dell’ uo- 
mo è il sapere. Non tutti hanno la stessa fame, nè tutti la stessa 
capacità a digerirlo e ad assimilarselo. Ma quanto alla fame, è 
proprio il caso di dire che essa viene mangiando. E di tutto vor- 
remmo sapere due cose il come e il perché. » E vi sono domande 
alle quali nessuno può restare indifferente: come e perchè è il 
mondo ? come e perchè ci sono io? Ma non è da tatti il rispon- 
dervì o tentare di rispondervi. 

Tentarono di rispondervi i fisici e i filosofi ; i fisici alla prima 
domanda, i filosofi alla seconda. « Dagli uni e dagli altri la moltitu- 
dine dei semplici e degli indotti aspetta la risposta che la soddisfi. » 


Mercè l’ osservazione e il metodo galileiano, finchè sì tratta 
(4) Z Problemi dell’ esistenza. Opuscolo. Firenze, Tip. Calasanziana 1907. La 


lettura di questo bell’opuscolo mi ha suggerito nno studio intitolato /teligione e 
Filosofia, il quale verrà pubblicato nel prossimo fascicolo di(questa, Rivista. 
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di sapere il come dei fenomeni, le loro leggi ecc. la nostra curio- 
sità riesce ogni giorno più soddisfatta. Ce ne serviamo «<a miglio- 
rare le condizioni del nostro vivere materiale ; ci riusciamo così 
bene, che possiamo perfino domandarci se non sia eccessiva e di- 
sordinata questa conquista del benessere e delle comodità. 

Ma quando ricerchiamo il perchè delle cose, cioè la loro ra- 
ragione d'essere, allora di quanto ci sentiamo umiliati! » 

Il P. Giovannozzi qui rileva un pensiero moderno e, anche, 
giusto. Le speculazioni che le scienze fisiche e naturali propongono 
sono rimozioni del mistero, il quale però non tolgono via; per la 
stessa loro natura le scienze non possono, non potranno mai dirci 
il perchè del mondo. Esse raccontano la storia dei fenomeni, ri- 
velano le loro leggi, ma non possono dirci la ragione e la causa loro, 
perchè per poter fare ciò bisognerebbe uscire dai fenomeni e dalle 
loro leggi, uscire cioè dall'oggetto di esse scienze a fine di trovare 
un noumeno, una causa sui, alla quale soltanto l’ intelligenza, 
avida di sapere potrebbe arrestarsi e dirsi soddisfatta. Le scienze 
fisiche e naturali non possono adunque rispondere alla domanda 
incalzante del perchè del mondo per i loro limiti intrinseci. Ma 
non basta; non lo possono anche per un’ altra ragione che scatu- 
risce dalle stesse conclusioni positive a cui sembra sieno giunte. 
La materia e l’ energia non si creano nè si distruggono, la loro quan- 
tità rimane invariata. | 

Con questo dato positivo dell’ esperienza, la scienza empirica 
come potrebbe ancora pretendere di spiegare l’origine del mondo 
al fine del medesimo ? Nè, d’ altra parte, essa può dire che la ma- 
teria sia eterna, perchè se lo dicesse uscirebbe dai confini della 
scienza sperimentale e diventerebbe metafisica ('). 


Però poichè la risposta cercata non la possono dare gli scien- 
ziati, potrebbero forse darcela i filosofi i quali studiano il come e 
il perchè dell’ uomo. Ma vediamo che dicono, i filosofi, dell’ uo- 
mo. Come e perché ci sono io? L'uomo potrà adattarsi a non 
sapere che cosa è il mondo, ma a non sapere che cosa è egli, no 
di certo, se non vuol giungere a un vero suicidio intellettuale e 
morale. Se in questo mondo ci si sta bene, dirà egli, capisco 
perchè ci son venuto; ma perchè poi ne debbo andar via? E se 
ci si sta male, capisco perchè me ne vado; ma allora perchè far- 
mici venire? E quando, bene o male che sia, andrò via di qua 
dove andrò ? 

E come e quanto ci starò? — formidabili quistioni, per le 
quali è inutile rivolgersi alla scienza della natura. Non resta che 


(') Giusta osservazione anche perchè chi volesse trattare questo problema co- 
scienziosamente dovrebbe anzitutto domandarsi, che cosa è il tempo? che cosa è 
l’ eternità ? Infatti un tale dovrebbe paragonare il concetto del tempo e quello del- 
l’eternità al concetto della materia per vedere in che relazione stanno, 
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interrogare quella della speculazione, la filosofia. — Che hanno dun- 
que concluso, in tanti secoli di studio, i filosofi? 

« Ahimè! Leggendo i loro libri, ed ascoltando i loro responsi 
prende un senso di vertigine, e vien fatto di serrarsi fra le mani 
le tempie, come per tema d’ impazzire. Il nostro destino ? Per al- 
cuni, esso è ben semplice; è semplicemente il nulla. Per altri, 
invece, una vita c'è; ma, per gli uni, è libera da ogni rendi- 
mento di conti a un supremo giudice ; per gli altri, è carica di 
una tale responsabilità. Per gli uni, v'è una sola irrevocabile, 
vita futura; per gli altri, ve neè una serie che può indefinita- 
mente prolungarsi ». Tuttavia il P. Giovannozzi ci tiene a dichia- 
rare che non intende « negare alla ragione umana la possibilità 
di giungere, anche da sè, ad una certa conoscenza dei destini 
dell’ uomo. Si vuol solo stabilire col dato dell’ esperienza, che nel 
più dei casi essa si è smarrita in tale ricerca. » 


Il P. Giovannozzi parla quindi brevemente dei bisogni del 
sentimento, poi conchiude affermando che le nostre aspirazioni si 
assommano in questo i!eale: — Raggiungere la felicità, conoscendo 
la verità c praticando la giustizia — e si domanda: « ahimè! 
dov’ è in terra il regno della felicità, dov’ è il trionfo della ve- 
rità e della giustizia ? » E cita queste parole di G. Negri: « Si 
direbbe che l’' uomo è condannato al destino crudele di provare 
un determinato bisogno... sapendo insieme ch’ egli è nell’ impos- 
sibilità di soddisfarlo ». Ma osserva egli ancora: « è egli possi- 
bile che tale sia la condizione di tutta l’ umanità? — Dov’ è un 
altro esempio d’ un bisogno, d'un istinto conferito ad un’ intera 
classe di enti senza che vi corrispondano i mezzi per soddisfarlo ? 

Vuol dir dunque che, se la scienza fisica o metafisica non 
ci arriva, ci arriverà un’ altra scienza, un altro ordine di cogni- 
zioni. Vuol dire che il misterioso Autore della natura (chiamia- 
molo così per ora), il quale ha dato segni bastanti nell’ opera sua 
d’essere abbastanza savio e previdente, s’ è assunto Lui il compito 
di risolvere, con noi o per noi, i problemi dell’ esistenza. 

Questo appunto afferma ed insegna la religione. Essa non di- 
sprezza nè la filosofia, nè la scienza, ma le completa ambedue, 
prendendo le sue mosse là dove esse s’ arrestano. Guardatevi bene 
dal considerarla come arido studio speculativo, puro intreccio di 
formule astratte, 0, peggio ancora, semplice codice convenzionale 
di cerimonie del culto. Essa trova proprio in noi, nel nostro to, 
nelle nostre più intime aspirazioni, il suo fondamento. » 


C. CAVIGLIONE 


QUANDO C'ERA LA LUCE 


Una risposta a: Quando regnavano le tenebre (*) 


L’ ambizione del reverendo Arturo Harrison vicario di Broad- 
marsh nel Norfolk, nonchè dei suoi genitori, era rimasta pienamente 
soddisfatta nel giorno in cui era avvenuta le sua ordinazione sacer- 
dotale. Arturo Harrison era il figlio di un farmacista di Colchester; 
egli si era mostrato sempre molto assiduo allo studio cd alieno dal 
prender parte ai divertimenti preferiti dai suoi compagni. Non fu- 
mava, non amoreggiava con le ragazze, non faceva dei discorsi 
sconvenienti, ma il suo carattere era piuttosto aspro, le sue ma- 
niere alquanto ruvide e volgari, ed egli avvicinava soltanto alcuni 
giovani volgari e poco socievoli al pari di lui. 

Quando ebbe compiuto i suoi studî ed ottenuto il grado di 
diacono, un prete, che dirigeva una parrocchia a Poplar, lo im- 
piegò nella medesima.. 

Harrison vi rimase cinque o sei anni, e vi apprese non solo 
qualche cosa della vita reale, ma il suo carattere si fece più mite 
e specialmente svanì in lui l’ illusione della propria superiorità ed 
importanza, che i suoi genitori avevano sempre coltivata. Nella 
sua prima giovinezza si era mostrato sempre noncurante del suo 
aspetto esterno, talchè a trentadue anni somigliava molto più ad 
un gentiluomo che a ventidue. 

Non era veramente gentile, ma la sua serietà gli dava una 
cert’ aria distinta, e la povera gente, con la quale aveva essenzial- 
mente a che fare, lo amava, perchè comprendeva e simpatizzava 
con le noie e gli affanni della loro vita domestica, ed ascoltava, 
senza dar segno d’impazienza, îi loro Jamenti e le loro storie inter- 
minabili. La sua persona non aveva nulla di bello e di attraente. Era 
molto alto, talchè aveva preso l’ abitudine di camminare un poco 
curvo; la sua testa era coperta da una folta capigliatura nera, ed 
aveva delle mani enormi. 

Abitava in alcune stanze vicino alla chiesa, stanze orribili e 
meschinamente arredate; ma Harrison era così privo di gusto este- 
tico, che si accontentava di quell’ arredamento e non sentiva la 
mancanza assoluta d’ ogni confort. 

In quell’ epoca, vale a dire quando aveva raggiunto il tren- 
taduesimo anno di età, due signore vennero a stabilirsi nella par- 


(*) Sunto del Romanzo: When it cas Light. A reply to « When it was Dark » 
di A. WeELL-KNowN, 
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rocchia. Entrambe erano zitelle. Miss Caterina Fischer era sulla 
trentina e sua sorella contava circa dieci anni più di lei. Frano 
due donne buone e pie, animate dal fervido desiderio di fare del 
bene per l’ amor di Dio, ed essendo lontane parenti di Mr. Browne 
il vicario, trovarono facilmente il modo di rendersi utili al pros- 
simo. L’ arrivo delle due sorelle produsse un grande cambiamento 
nella vita di Mr. Harrison. Sino allora non aveva mai avuto tempo 
di pensare al matrimonio ed alle gioie del focolare domestico, ma 
vedendo la più giovane delle due Miss Fischer, il suo cuore si 
destò finalmente dal suo lungo sonno. 

Miss Caterina non era bella ma per Mr. Harrison fu una ri- 
velazione. Trascorse però più di un anno prima che osasse confes- 
sarle il suo amore, sembrandogli impossibile che una donna, la 
quale ai suoi occhi era la creatura più bella e perfetta del mondo, 
potesse acconsentire a sposarlo. 

Ma alfine si fece animo e le rivelò il suo segreto, che per Miss 
Caterina non era pìù tale da lungo tempo. Ella contraccambiava 
ì suoi sentimenti ed il giorno seguente venne annunciato il loro 
fidanzamento. Dopo una settimana Mr. Harrison ricevette 1’ offer- 
ta del vicariato di Broadmarsh nel Norfolk, ch’ egli accettò vo- 
lentieri. 

Subito dopo le loro nozze i due sposi partirono per quella re- 
mota parrocchia nel Norfolk, ed allorchè Mr. Harrison contava cin- 
quantatre anni e sua moglie cinquantadue, si trovavano ancora a 
Broadmacsh. Avevano un figlio di diciannove anni e due figlie, 
una di diciasette ed una di quindici anni. 

Broadmarsh era un piccolo villaggio che non contava più di 
trecento abitanti. Il presbiterio, una vecchia casa abbastanza vasta, 
sorgeva presso la chiesa in mezzo ad un giardino ben coltivato. 
Ma il più bell’edificio del paese era la scuola destinata da una 
parte ai maschi, dall’ altra alle femmine. Mr. IIamilton era inca- 
ricato dell’ istruzione dei primi, e Miss Ruth Cassatt presiedeva quale 
maestra alla scuola femminile. Poco lungi dalla scuola v’era l’ufficio 
della posta, tenuta da due Miss Camtulican unitamente ad una dro- 
gheria. 

In fondo al villaggio, in una casetta appartenente all’ aftit- 
taiuolo Mr. Lane, abitava un certo Mr. Vizetelly, uno scienziato ed 
ateo che nonostante frequentava la chiesa, per fornirsi, come diceva 
al vicario, di nuove munizioni per la lotta contro la fede cristiana, 
lotta che intendeva iniziare con un libro che stava scrivendo. 

Una domenica, di buon mattino, tutta la famiglia del vicario 
era già in piedi e nel presbiterio regnava un’ animazione straordi. 
naria. II nuovo Vescovo stava facendo il giro della diocesi, ed in 
quel giorno doveva venire a predicare a Broadmarsh. 

Il Dr. Gates, così si chiamava il vescovo, era un uomo molto 
dotto, capace di parlare all’ intelletto ma non al cuore, degli uo- 
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mini, cosa più necessaria in quelle piccole parrocchie nelle quali 
non abbondava certo la gente molto intellettuale. 

Alle dieci le campane principiarono a suonare. Alberto, il figlio 
del vicario, che era stato appostato in fondo al villaggio in un punto 
dal quale si dominava un lungo tratto di strada, aveva dato il se- 
gnale che si avanzava la carrozza del vescovo atteso. Lucia e Ca- 
terina, le figlie del vicario, si trovavano già in chiesa ; questa era 
tanto grancle che la popolazione di Broadmarsh vi sarebbe entrata tre 
volte. Il vicario corse incontro al vescovo sino in fondo alla strada. 
Sua Signoria (') scese dalla carrozza, rifiutò il rinfresco preparato 
per lui nel presbiterio e si recò direttamente in sacristia seguito 
dal suo cappellano. Cammin facendo interrogò il vicario sui senti- 
menti religiosi dei suoi parrocchiani e Mr. Harrison gli affermò 
che, salvo poche eccezioni, erano tutti buoni cristiani. 

Purtroppo vi era nel villaggio un uomo che si proclamava 
ateo, ma che nonostante non mancava mai all’ ufficio divino, ed 
era sotto ogni rapporto un uomo buono e rispettabile. 

Il vescovo soggiunse che la fede era diventata debole negli 
uomini, e che se sventuratamente venisse dimostrato che il cristia- 
nesimo non era ciò che gli uomini credevano, molti ne approfitte - 
rebbero per disertare la Chiesa. Mr. Harrison aveva su questo punto 
la sua opinione ma la tenne prudentemente per sè. 

Terminato l’ufficio divino, il vescovo salì sul pulpito e tenne una 
predica su Cristo e sulla sua Chiesa, predica molto elevata e dotta, 
e che perciò non fu compresa dall’ uditorio, composto in massima 
parte da semplici paesani. Persino Mr. Vizetelly rimase confuso, e 
principiò a provare un senso di rispetto per l’ episcopato. 

Si credeva forse che la visita del vescovo non dovesse lasciare 
nessuna impressione spirituale negli animi degli abitanti del vil- 
laggio di Broadmarsh, ma non fu così. Momentaneamente non 
compresero il significato del suo sermone, ma gli avvenimenti se- 
guenti lo fecero loro intendere. 

Terminata la predica il vescovo ritornò in sacristia, dove il 
vicario gli presentò Mr. Lane, il fabbriciere della chiesa. Poi Mr. 
Harrison lo invitò a recarsi nel presbiterio per sedere alla sua mo- 
desta mensa, e questa volta il vescovo accettò l’ invito. 

La conversazione di Sua Signoria durante il lunch non era stata 
troppo espansiva. Egli aveva evidentemente tentato di mostrarsi 
cordiale e d’ interessarsi degli affari della parrocchia, ma non vi era 
riuscito. Mr. Harrison comprendeva che il vescovo aveva un concetto 
meschino della sua intelligenza e delle sue cognizioni; ed il cap- 
pellano non contribuiva con la sua aria d’ uomo superiore a ren- 
dere meno imbarazzante la situazione. 

finalmente il lunch ebbe termine, e Sua Signoria lasciò il pre- 


(4) Ai vescovi anglicani si dà questo titolo, 
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sbiterio e poco dopo il villaggio, con segreta soddisfazione del vi- 
cario. Per Mr. Harrison la domenica era la più bella giornata della 
settimana, ma quella festa era stata turbata da tanti piccoli inci- 
denti, quindi aveva fatto eccezione dalla regola. Però, durante 
l’ ufficio divino della sera, si sentì di nuovo invadere da quel senso 
di pace e di felicità che provava sempre nella giornata dedicata al 
Signore. 

Nei sette decimi delle parrocchie d’ Inghilterra, vige l’ usanza 
d’ invitare a cena alcuni amici o conoscenti la domenica sera dopo 
terminate le funzioni e Mr. Harrison non aveva mancato di adot- 
tare tale usanza piacevole. | 

Mr. Vizetelly, benchè si professasse ateo, era un ospite co- 
stante e bene accetto nel presbiterio. La domenica sera faceva sem- 
pre parte della compagnia che si radunava intorno alla tavola del 
vicario, e quando, dopo i dolci ed il formaggio, si accendevano le 
pipe, tutti gli altri convitati ascoltavano con interesse le discus- 
sioni sulle verità del Cristianesimo, che seguivano inevitabilmente 
fra Mr. Vizetelly ed il vicario. E benché aderissero pienamente 
alle idee di quest’ ultimo, pure dovevano ammettere che, per un 
ateo, Mr. Vizetelly parlava abbastanza bene. 

Anche in quella domenica i soliti ospiti del vicario, Miss Cas- 
satt, la maestra, Mr. Hamilton, il maestro, Mr. Vizetelly, e Mr. 
Lane, il fabbriciere, si trovarono riuniti sotto il tetto ospitale di Mr. 
Harrison. Si parlò, naturalmente, de] vescovo, e ciascuno disse }a sua 
opinione, meno Mr. Vizetelly, perchè per lui non era ancora giunto 
il momento della discussione. 

— È senza dubbio un grande teologo, — osservò il vicario. 

— È un vero diletto di udire un simile erudito enunciare le 
sue idee su Cristo e sulla sua chiesa, — affermò il maestro. 

— La teologia è certamente una gran scienza — disse a sua 
volta Mr. Lane interloquendo. — Per parte mia leggo i vangeli, 
che mi sembrano abbastanza facili e che comprendo, ma quando si 
entra nel campo della teologia, confesso che non intendo niente. 

— La fede, Mr. Lane, rende facile e comprensibile ogni cosa 


— ribattè Mr. Hamilton. — Così ho sentito dire sovente dal no- 
stro vicario. 
— La fede e la teologia unite, — disse quest’ ultimo — con- 


durranno un uomo vicino al trono di Dio. Ma la fede per sè stessa 
ha delle ali che lo innalzeranno sopra ogni cosa. La fede è un dono 
di Dio. 

Mrs. Harrison, cui parve che la conversazione volgesse troppo 
presto verso la solita discussione, la quale avveniva dopo il termine 
della cena, credette bene di portare il discorso sopra un altro ar- 
gomento, e la maestra e le sue figlie la secondarono. 

Ma giunse alfine il momento in cui le donne, come vuole 
l’ usanza inglese, si ritirarono, ed i quattro uomini rimasero soli. 
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Mr. Vizetelly sedette comodamente in una poltrona, accese la 
sua pipa, ed essendo richiesto dal vicario sulla sua opinione in 
merito alla predica del vescovo, non esitò a rispondere, che gli 
era sembrata molto dotta e filosofica, ma basata sopra un errore 
fondamentale, cioè, sulla fede assoluta. 

Naturalmente il vicario combattè questa sua affermazione, e 
sostenne che soltanto colui che possiede la fede può apprezzare la 
parola di Dio, sia questa rivelata direttamente dalla Bibbia o per 
mezzo della bocca di un suo ministro. 

— Il vicario ha ragione, — disse Mr. Lane. — Quando mi 
occorre qualche cosa di molto importante mi rivolgo fiduciosamente 
a Dio, ed egli mi esaudisce sempre. Quando la mia piccola Maria 
era ammalata, ed il dottor Ward mi aveva già tolto ogni speranza, 
venni qui, il vicario pregò con me il Signore, e la mia bambina 
è guarita. 

— Perchè il dottore aveva preso un granchio e la piccina 
non era così gravemente ammalata come egli credeva, — replicò 
l’ ateo incorreggibile. — 

La conversazione continuò su questo tono sino alle dieci e 
mezza. A quell’ ora tutti si accommiatarono, il vicario spense i 
lumi, chiuse il portone, e poi andò a coricarsi, non senza aver 
detto prima le sue preghiere. 

Il lunedì era sempre una giornata di riposo per Mr. Harrison. 
Durante l’ estate passava la maitinata in giardino occupandosi dei 
suoi fiori, e l’ inverno si recava nel gabinetto di lettura del villag- 
gio onde accertarsi che la piccola biblioteca era in ordine; quivi 
a:tendeva i giornali da Londra che giungevano sempre verso il mez- 
zodì. Nella mattinata del lunedì successivo alla domenica in cui era 
avvenuta la visita del vescovo, il vicario si recò prima alla posta, 
per impostare alcune lettere e si fermò a fare quattro chiacchiere 
con le due Miss Camptulican. Queste erano due buone donne, as- 
sidue frequentatrici della chiesa, caritatevoli per quanto lo per- 
mettevano i toro mezzi, ma avevano il grande difetto di dire male 
del prossim9, pur essendo sempre pronte ad aiutare quelle stesse 
persone contro le quali avevano scagliato gli strali della loro mal- 
dicenza se quelle persone si trovavano in bisogno. 

Mentre stavano appunto sparlando di un certo Anderson, che 
Mr. Harrison proclamava un buon uomo, si udì un rumore di ruote 
‘e poco dopo il messaggero postale si fermò col suo carretto davanti 
all’ ufficio. Il messaggero scese, e, vedendo il vicario, gli consegnò 
subito la sua copia del giornale il Daily Wire. 

Mr. Harrison rinunciò alla sua solita visita nel gabinetto di 
lettura, e ritornò direttamente a casa per leggere comodamente il 
suo giornale prima che suonasse l’ ora del pranzo. 

Nel suo studio ardeva un bel fuoco. Egli sedette vicino al ca- 
minetto e spiegò lentamente il giornale. 
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I suoi sguardi caddero in prima pagina sopra un articolo che 
portava la seguente intestazione : 

« Notizie importanti da Gerusalemme. » L’ articolo parlava de- 
gli scavi, intrapresi dalla Società di Esplorazione in Palestina nei suoi 
vasti terreni fuori della Porta di Damasco a Gerusalemme, dove gli 
archeologhi e gli studiosi ritenevano vi fossero il Calvario ed il Santo 
Sepolcro. Molte discussioni erano sorte alcuni anni prima, nell’epoca 
in cui si era affermato per la prima volta che si trovavano in quei 
luoghi, e non dove li poneva la tradizione, ma soltanto da quin- 
dici giorni Mr. Cirillo Hands, il dotto esploratore inglese, aveva 
fatto.unna scoperta che avrebbe prodotto una grande impressione ed 
esercitato una grande influenza sui popoli cristiani. 

Durante gli scavi erano state scoperte delle tombe che, stando 
alle affermazioni di Mr. Hands, erano evidentemente ebraiche, e 
datavano da circa cinquant’ anni avanti la nascita di Cristo. 

Nell’ interno della seconda tomba si scoprì un loculo, sopra il 
quale si trovò un’ iscrizione greca bene conservata, eccettuato due 
lettere, la quale diceva, tradotta letteralmente in inglese: 

« Io, Giuseppe di Arimetea, tolsi il corpo di Gesù il Nazareno 
dal sepolcro nel quale era stato deposto, e lo nascosi in questo 
luogo. » 

La polvere sulla lastra di pietra, che può essere o non può 
essere l’ avanzo di un corpo, era stata raccolta entro un vaso da 
Mr. Hands, che attendeva istruzioni. 

Il dottor Schmoulder, il celebre archeologo di Berlino, si era re- 
cato subito a Gerusalemme, ed il giornale aveva ricevuto un suo 
telegramma, col qual: il grande scienziato confermava pienamente 
le affermazioni di Mr. Hands. E l’ articolo concludeva dicendo che 
ormai non poteva più esistere un’ ombra di dubbio sulla scomparsa 
del corpo di Cristo dalla tomba primitiva, quindi la Risurrezione 
| non era mai avvenuta. | 

Il vicario si alzò in piedi pallido come un morto. Chiamò la 
fantesca, e le disse di avvertire Mrs. Harrison che non lo atten- 
desse pel lunch, indi piegò il giornale, se lo mise in tasca, prese 
il cappello ed il soprabito ed uscì. 

Sentiva il bisogno di essere solo. Lasciò dietro di sè il villag- 
gio e si recò in un punto solitario in riva al fiume, dove sedette 
sulle radici sporgenti di un albero, e rilesse attentamente l’ arti- 
colo del giornale da cima a fondo. | 

Quando ebbe terminato di leggere si passò la mano sulla fronte 
come se volesse scacciare i pensieri che gli turbinavano nel cer- 
vello. Sapeva che nel mondo esisteva molta gente, la quale soste- 
neva che la scienza uccideva lentamente la fede, ed involontaria- 
mente chiese a sè stesso, se ì grandi uomini avevano creduto, se 
avevano creduto i grandi maestri ed i poeti ? 

E purtroppo dovette rispondersi che Wordsworth, Byron, Shelley, 
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Burns, e persino Shakespeare e Goethe, non credevano alla divinità 
di Cristo, e che non vi credevano e non vi avevano creduto molti 
altri. Il vicario si senti invadere da un grande spavento. Conoscera 
bene la Bibbia, e la sua mente principiò, suo malgrado, a rag- 
gruppare le diverse narrazioni del Vangelo che si riferivano alla 
Risurrezione di Cristo. E dovette ammettere che le storie del Vangelo 
differivano l'una dall’ altra, e che non esisteva un solo caso in cui 
una narrazione venisse confermata da un’altra. Dunque era evidente, 
che si trattava di una questione di fede pura e semplice. 

Inoltre Mr. Harrison si diceva, che un grande giornale serio non 
pubblicherebbe una simile notizia senza essere sicuro che era vera. 

Ma poteva esser vera ? 

Giuseppe di Arimetea aveva veramente tolto il corpo di Cri- 
sto dalla sua tomba? lo aveva deposto in un’altra e rammentato il 
fatto con un’ iscrizione ? SÌ, era possibile, era verosimile. 

Il vicario balzò in piedi, e si diede a passeggiare innanzi e 
indietro, col viso stravolto, con la disperazione nell’ anima, chie- 
dendosi che cosa accadrebbe adesso ? Egli non poteva più essere il 
ministro di un Dio nel quale non credeva, non poteva più imporre 
la fede, esortare alla speranza, recare pace e conforto al cuore de- 
gli altri. 

Ad un tratto venne interrotto nelle sue cupe meditazioni dalla 
comparsa di un povero vecchio, chiamato Pietro Jones. 

Alla sua vista Mr. Harrison si fermò, ed il vecchio si avvici- 
nò rispettosamente al pastore, cui disse, dopo di averlo salutato, 
che doveva dargli una buona notizia. 

Essendo poverissimo ed incapace oramai di lavorare, aveva ri- 
corso da mesi per ottenere un posto in un ospizio di carità, ma non 
gli era mai riescito di averlo Alcuni giorni prima aveva sentito 
che uno dei ricoverati era morto, però, essendovi molti concorrenti, 
non nutriva nessuna speranza d’ essere prescelto. Comunque fosse, 
passando avanti una chiesa, vi era entrato ed aveva pregato fer- 
vidamente il Signore perchè gli venisse concesso. 

— Ed il Signore mi ha esaudito. Proprio uscendo dalla chiesa 
ho incontrato Mr. Robertson, che mi ha dato la buona notizia. E 
pensare, che Mr. Vizetelly sostiene che Gesù Cristo non esiste. Po- 
vero sciocco come lo compiango! — così concluse il vecchio. 

Quando si fu allontanato, tutti i brutti pensieri, tutti i dubbi 
erano svaniti dalla mente del vicario, e la sua fede era forte ed 
incrollabile come prima di aver letto quell’ articolo del giornale. 
Ma in pari tempo non si dissimulò il pericolo che esisteva, non 
per lui, bensì pel sno gregye. Mr. Vizetelly non mancherebbe di 
spargere e di confermare quella terribile notizia, ed egli sapeva 
che fra i suoi parrocchiani parecchi considererebbero come una ve- 
rità evangelica quella scoperta. 

Rientrato nel presbiterio, si ritirò nuovamente nel suo studio, 
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spiegò il giornale e rilesse 1’ articolo sensazionale, ma con un sor- 
riso compassionevole sul labbro. Poi si pose dinanzi ad un Crocifisso, 
che pendeva sopra la sua scrivania, e ripeté due volte sottovoce il 
Credo. 

Aveva appena terminato, allorchè Mr. Vizetelly si precipitò 
nella stanza col Daily Wire in mano chiedendogli affannosamente 
se aveva letto il famoso articolo. 

Il vicario gli rispose con tutta calma che lo aveva letto. Mr. 
Vizetelly si meravigliò di vederlo così tranquillo. 

— Ma non comprendete l’ importanza di questa scoperta? — 


gli domandò. — È la distruzione del Cristianesimo. 
Il vicario scoppiò dal ridere. 
— Caro signore, — diss’ egli, — avete detto tante volte che 


i giornali stampano bugie e adesso credete che questa scoperta sia 
vera ? 


— Nessun giornale stamperebbe una notizia simile se non fosse 
convinto che è la verità. 

— Può essere che siano convinti, — replico il vicario, — ma 
ciò non implica ch’ io lo sia o che lo siano i Cristiani. 

Mr. Vizetelly sedette e principiò un lungo discorso, allo scopo 
di persuadere il vicario, che dopo questa prova di fatto il Cristia- 
nesimo non poteva più esistere, ma fu tempo perso, perchè Mr. 
Harrison gli dichiarò che, se anche quella scoperta venisse confer- 
mata, la sua fede non ne rimarrebbe punto scossa. 

— Ma tutto il mondo sarebbe contro di voi, — osservò Mr. 
Vizetelly. 

— È stato anche contro nostro Signore — rispose il vicario, il 
quale principiò a combattere con validi argomenti le idee del suo av- 
versario. E le combattè così bene che lo ridusse quasi al silenzio. 

Mr. Vizetelly era estremamente irritato. Venuto con la cer- 
tezza di riportare una grande vittoria, si sentiva invece sconfitto e 
non sapeva spiegarsi come ciò fosse avvenuto poichè era fevmamen- 
te convinto di aver in mano tutte le armi per vincere. 

Mentre i due uomini tacevano, la porta dello studio venne 
aperta ed entrò Alberto, il figlio del vicario, il quale veniva a chie- 
dere a suo padre un po’ di tabacco. 

Il giovane notò l’aspetto sconvolto di Mr. Vizetelly e gli chiese 
se si sentiva male o se gli era capitata qualche disgrazia. 

Mr. Vizetelly, colse, come si suol dire, la palla al balzo. 

— A me no, — egli rispose, — ma purtroppo temo che voi, 
caro ragazzo, e vostro padre, siate minacciati da una grave sven- 
tura. 

: — Perchè ? — gli domandò Alberto con grande ansietà. — E 
capitata qualche disgrazia a mia madre o alle mie sorelle ? — 

Mr. Vizetelly lo rassicurò, ma alludendo alla notizia del gior- 
nale, gli disse in tono solenne, che ormai ia religione cristiana era 
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distrutta assolutamente. Alberto allibì e Mr. Vizetelly se ne rallegrò, 
pensando di aver prodotto una profonda impressione, se non sulla 
mente del padre su quella del figlio. Ma la sua illusione fu di breve 
durata. 

— Che cosa intendete dire ? — gli domandò il giovane. 

— Ho detto che la religione cristiana è assolutamente distrutta: 
— replicò Mr. Vizetell]y. 

Alberto emise un sospiro di sollievo. 

— Credevo che voleste annunciarmi la morte di C. B. Fry, 
ammalato di polmonite, — diss’ egli. — Meno male che non si 
tratta di ciò, — soggiunse lasciando la stanza. 

Mr. Vizetelly fremette di rabbia. Tutti accoglievano ia grande 
notizia con indifferenza. Si alzò per andarsene, ma in'quel momento 
entrò Mrs. Harrison, che ritornava tutta allegra dalla sua passeggia- 
ta. Mr. Vizetelly volle fare un ultimo tentativo e comunicò anche 
a lei la grande scoperta che doveva scuotere e sconvolgere il mondo. 

Mrs. Harrison lo guardò per un istante con sorpresa, poi se- 
dette e scoppiò in una sonora risata. 

-— Voi scherzate sempre, Mr. Vizetelly, — gli disse alfine. — 
Già, ripeto sempre a mio marito, che, se non ci foste voi, non 
sì starebbe allegri a Broadmarsh. 

Tre settimane dopo Mr. e Mrs. Harrison erano soli în casa; 
le loro figliuole si erano recate a far visita in una masseria distante 
circa tre miglia ed anche Alberto era assente. 

Mr. Harrison stava leggendo il suo giornale e Mrs. Harrison 
era occupata a rivedere i conti della Società intitolata « Unione 
delle madri ». Quando ebbe terminato si alzò e disse a suo ma- 
rito, il quale aveva pure smesso nel frattempo di leggere, che 
andava a preparare il thè. 

— Alberto sarà presto di ritorno, — ella SOggiNeo: — Verso 
le otto andrà a prendere le ragazze. 

— Io andrò con lui, -— disse il vicario. — La passeggiata mi 
farà bene, e poi, devo parlargli di diverse cose, e l’ occasione sarà 
propizia. — 

Mrs. Harrison parve un po’ inquieta. 

— Non si tratterà di cose serie; non è vero? — ella chiese. 

— Oh no! — replicò il vicario, il quale aggiunse che da qual- 
che tempo aveva anzi notato, che suo figlio si era fatto molto più 
serio; ma non gli era neppur sfuggito, che si tratteneva molto in 
compagnia di Miss Ruth Cassatt. 

— Lo so, lo so, — disse Mrs. IIarrison sorridendo. — E se 
Alberto si è fatto molto più serio, ciò dipende appunto dall’ influenza 
benefica che esercita su di lui Miss Cassatt. Ella è un’ ottima ra- 
gazza. 

— Non lo nego, ma Alberto è ancora molto giovane. — 

Mrs. Harrison fece osservare al suo consorte che il loro figliuolo 
aveva ormai vent’anni, e che se loro si erano spòsati un, po’ tardi ciò 
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era avvenuto perchè erano nati l’uno per l’altro e non si erano incon- 
trati prima. E siccome il vicario obbiettava che Alberto non aveva 
ancora terminato i suoi studi, e che Miss Cassatt, quale maestra di 
un villaggio e nipote di un droghiere, che le aveva fatto da padre, 
era, socialmente parlando, inferiore a lui, Mrs. Harrison si decise 
a confessare a suo marito, che essendosi recata ultimamente a Lin- 
. coln, aveva preso il thè in casa di Mr. Cassatt il quale si era 
ritirato dagli affari. 
Mr. Harrison rimase sommamente sorpreso, ignorando che sua 
moglie conoscesse lo zio della maestra. Mrs. Harrison gli spiegò co- 
me erano andate le cose. Lo zio di Miss Cassatt l’ aveva invitata 
‘ a casa e le aveva detto francamente, che sua nipote ed Alberto 
si amavano, e ch’ egli desiderava vederli uniti. Alle obbiezioni da 
lei sollevate, perchè Alberto non aveva ancora una posizione, il 
buon uomo, che desiderava veder felice sua nipote, le aveva ri- 
sposto, che il giorno in cui suo figlio sposerebbe sua nipote tro- 
verebbe una casa completamente arredata a King's Lynn ed avrebbe 
un assegno annuo di duecento sterline sino alla sua morte. E quando 
il Signore lo chianierebbe a sè, lascierebbe la metà della sua so: 
stanza a sua nipote, la quale erediterebbe trentacinquemila sterline. 
| — Rimasi così sbalordita, — soggiunse Mrs. Harrison dopo 
una breve pausa, — che non seppi far altro che ringraziarlo. Del 
resto, nè Ruth, nè Alberto devono sapere nulla — intendo dire 
della futura eredità — ma quando verranno da noi e ci chiede- 
ranno il nostro consenso al loro matrimonio, spero che anche tu 
dirai loro che possono sposarsi quando vogliono. 

Il vicario si alzò, e, per tutta risposta, strinse teneramente fra 
le sue braccia la compagna della sna vita. Lagrime di gioia scor- 
revano sulle gote dei due coniugi, uniti da un affetto profondo. 

— Trentacinquemila sterline! — esclamò ad un tratto Mr. Har- 
rison. — Ma questo è un grosso benefizio del Signore! E questi 
stolti negano Dio, dicuno che non è vera la religione cristiana, che 
Dio non ricompensa quelli che lo servono ed hanno fede in lui! 

Mentre così diceva si sentì suonare il campanello della porta 
di strada. 

— Chi può venire a quest’ ora ? — disse Mrs. Harrison, la quale 
corse ad aprire. | 

Era una deputazione, composta da Mr. Hamilton, da Mr. Lane, il 
fabbriciere, da Mr. Andersen e da quattro contadini del villaggio, 
alla quale si cera pure unito Mr. Vizetelly, malgrado il suo ateismo. 
Introdotti nello studio del vicario, Mr. Hamilton, il maestro, pre- 
sentò a Mr. Harrison una specie d’ indirizzo, firmato da oltre due- 
cento abitanti del villaggio di Broadmarsh, col quale affermavano 
al loro reverendo pastore, che malgrado la scoperta fatta in Pale- 
stina, e che si considerava come una prova che Gesù Cristo non 
era risuscitato da morte, quindi non era Dio, essi, erano, convinti 
della sua divinità, poichè non esisteva ucino co donna nel villaggio, 
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che non ne avesse avuto durante la propria vita una prova specia- 
le. Mr. Hamilton lesse poi tutte le firme, e ad ogni nome che udiva, 
l’anima del vicario innalzava un’ inno di grazie a Dio. Il vicario 
rimase muto ed immobile per alcuni istanti. L'emozione gli to- 
glieva la parola, ma alfine disse con voce commossa : 

— Amici miei, non posso che ringraziarvi tutti, e pregare Dio 
‘ per voi. Questa sera mi avete procurato la più grande gioia della 
mia vita. Che Dio vi benedica! — A queste parole seguì un pro- 
fondo silenzio interrotto da Mr. Vizetelly, che si avanzò rapida- 
mente ed andò a stringere la mano al vicario, congratulandosi con 
lui per la bella dimostrazione fattagli dagli abitanti di Broadmarsh. 
Mentre parlava la porta dello studio venne aperta ad un tratto e 
sulla soglia comparvero Alberto e miss Cassatt. I due giovani im- 
pallidirono vedendo tanta gente, ma, mentre Alberto rimaneva 
confuso, Miss Ruth Cassatt ricuperava prontamente la sua presenza 
di spirito. Il vicario non rimase molto sorpreso, perchè le confidenze 
avute dalla sua consorte lo avevano già preparato a quell’ evento, 
ma viceversa, tutti gli sguardi dei presenti sì fissarono con som- 
ma meraviglia sui due giovani. 

In questa occasione Mr. Vizetelly diede una nuova prova del suo 
tatto e del savoir faire sociale. 

— È possibile — egli esclamò, che in questa serata memorabile, 
in cui gli abitanti di Broadmarsh, meno uno, sono venuti ad assìi- 
| curare il loro vicario della loro fedeltà alla fede cristiana, io, che 
sono quell’ u20, debba essere destinato a compiere un’ altra funzione? 
Tutti i membri della deputazione distolsero i loro sguardi dalla 
giovane coppia, e li portarono su Mr. Vizetelly con evidente stu- 
pefazione, perchè non intendevano che cosa volesse dire. Ma Mr. 
Harrison si avanzò di alcuni passi e disse: 

— Miei cari amici, prima che voi veniste a darmi una prova 
della vostra fede in Cristo e della vostra fiducia in me, ho avuto 
un colloquio con Mrs. Harrison sopra un soggetto gradito al mio 
cuore. E riguardo come un buon presagio, che mio figlio si sia pre- 
sentato a me con miss Ruth Cassatt in questo momento, in cui i 
mici parrocchiaui sono qui convenuti per assicurarmi della loro in- 
crollabile fede nella religione cristiana. 

L’ emozione gli troncò in questo punto la parola, e Mr. Vize- 
telly, ottima persona, benchè ateo, la prese in sua vece, dicendo: 

— Certo non m'inganno, affermando che dobbiamo congratu- 
larci col nostro buon amico e pastore, per un altro lieto evento, 
che stà per compiersi nella sua famiglia. Si, amici miei, in questa 
bella serata, Mr. Alberto e Miss Ruth si sono decisi di porgersi la 
mano, per percorrere uniti i fioriti sentieri dell’ amore. E la loro 
unione, lo vedo chiaramente, è l’ unione di due nobili anime. 

À questo punto taluni non furono più in grado di dominare 
la loro commozione. Mr. Hamilton si tolse di tasca il fazzoletto e si 
asciugò gli occhi ; Miss Cassatt principiò a piangere; Alberto si fece 
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pallido, e non potendo piangere anch’ egli perchè voleva mostrare 
d' essere un uomo forte, si diede a ridere ma un po’ forzatamente. 
In quel momento Mrs. Harrison, che si era tenuta sempre in di- 
sparte, si avanzò, ed andò a stringere fra le sue braccia la fanciulla, 
che presto sarebbe diventata sua figlia. 

Mr. Hamilton, che nel frattempo si era calmato, fece un breve 
discorso d’occasione, augurando ogni bene ai futuri sposi, e con 
molte congratulazioni tutta la deputazione, meno Mr. Vizetelly, lasciò 
il presbiterio. Mr. Vezetelly volle accompagnare il vicario e suo figlio, 
che si recavano a prendere le due figlie di Mr. Harrison nella masseria, 
alquantolontana, doveerano state invitate ed avevano passato la serata. 

I tre uomini camminavano di buon passo, poichè era già notte 
fatta, ma, strada facendo, Mr. Vizetelly osservò che da anni non 
aveva provato tanta gioia come in quella sera, specialmente pel 
fidanzamento di Alberto con Miss Cassatt. Era certo che sarebbero 
felici, e la loro unione sarebbe un matrimonio veramente cristiano. 
Quest’ affermazione indusse il vicario ad osservare a sua volta, che 
dopo la famosa scoperta, accettata da molti come una verità, e che 
avrebbe dovuto confermare Mr. Vizetelly nelle sue teorie atee, egli 
invece si avvicinava sempre più alle idee cristiane. Mr. Vizetelly 
protestò, ma, malgrado le sue proteste, Mr. Harrison rimase fermo: 
nella sua opinione. Mentre discutevano erano giunti in un punto, 
poco distante dalla masseria, dove la strada era fiancheggiata da 
un lato da un bosco. Moltì alberi erano stati abbattuti ed i tronchi 
mozzati biancheggiavano al lume di luna. 

— Hanno tagliato gli alberi, che peccato! — esclamò il vica- 
rio. — Certo per ordine del nuovo squire (!), — soggiunse sospirando. 

Broudmarsh era veramente la proprietà di un uomo solo. Il vec- 
chio squire Nicholson morto da poco tempo, aveva lasciato tutti i 
. suoi beni ad un nipote, Mr. Andrey Nicholson sul cui conto non 
correvano voci troppo favorevoli. Dacchè il nuovo proprietario era 
venuto a stabilirsi a Broadmarsh Hall, queste voci avevano preso 
maggior consistenza, e si mormorava ch’ egli fosse un cattivo sog- 
getto in tutto il senso del termine. L’ osservazione ed il sospiro del 
vicario, indussero Mr. Vizetelly a portare il discorso sul giovane 
Nicholson. Pur essendo alieno a parlar male della gente, egli con- 
fermò, per scienza certa, che il nuovo squire era un discolo ed un 
libertino, e che Broadmarsh Hall era diventato il ritrovo di scape- 
strati, i quali vi tenevano delle orgie abominevoli. È concluse di- 
cendo, che le ragazze del paese correvano dei seri pericoli da parte 
di quel don Giovanni, senza serupolie senza coscienza, e quasi sempre 
ubriaco. Aveva appena finito di dire, quando un suono strano giunse 
all'orecchio dei tre viandanti. Si fermarono e stettero un momento 
in ascolto. Sì, non si erano ingannati, era un grido, un grido 
acuto emesso da una donna che veniva dalla parte di Furrow 
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Farm, la masseria verso la quale erano diretti. Il vicario fremette 
e disse con respiro affannoso : 

— È la vocedi mia figlia, di Caterina. La riconoscerei a mille 
miglia di distanza. — Mentre così diceva il terribile grido si ripetè 
ma più soffocato. Con i pugni stretti ed i cuori palpitanti i tre 
uomini si precipitarono innanzi. Dopo due minuti distinsero in 
mezzo alla strada un gruppo formato da due persone. Caterina 
Harrison si dibatteva fra le braccia di un giovane alto e forte che 
tentava di baciarla. Sua sorella Lucia giaceva svenuta, probabil- 
mente per lo spavento, da un lato della strada. Con un urlo di 
rabbia il vicario si scagliò sul giovane, lo afferrò per un braccio, e 
liberò dalla sua stretta la fanciulla terrorizzata. Lo squire, perchè 
era proprio il nuovo padrone di Broadmarsh, il giovane libertino 
del quale avevano parlato poco prima, rimase sbalordito da quel- 
l’ assalto improvviso. In quel momento sopraggiunse Alberto, che 
trasportato dall’ ira giustificata, assestò a Mr. Nicholson un potente 
ceffone. Il giovane cadde a terra e battè fortemente il capo sui 
ciottoli della strada. 

Nel frattempo, sbuffando come un mantice, arrivò sul luogo del- 
la mischia Mr. Vizetelly, il quale inciampò nel corpo dello squire 
e cadde lungo e disteso sopra di lui. Per un istante giacque im- 
mobile, ma rimettendosi quasi subito dagli effetti della caduta, prin- 
cipiò a tempestare Mr. Nicholson di pugni. Alberto temette che lo 
uccidesse e si affrettò ad afferrare per le spalle il degno ateista, il 
quale, malgrado il suo ateismo, avrebbe voluto mandare all’ inferno 
lo squire onde vi subisse la pena meritata dai furfanti pari suoi. 
Dopo un’ ora la comitiva giunse al presbiterio. Caterina e Lucia 
tremavano ancora ed il vicario, Mr. Vizetelly ed Alberto avevano 
l’ aspetto stravolto e fremevano sempre d’ indignazione. Avevano 
lasciato lo squire sul posto alquanto malconcio ma non seriamente 
ferito. 

In realtà egli dopo pochi minuti si era riavuto, ed essi lo ave- 
vano udito scagliare contro di loro delle terribili minaccie ed im- 
precazioni mentre si allontanavano. 

— Si vendicherà, — disse il vicario a Mr. Vizetelly, — e Dio 
sa in qual modo orribile. 

E, purtroppo, il suo presentimento non lo aveva ingannato. 
Due giorni dopo, mentre Mr. Harrison stava facendo colazione, Mr. 
Vizetelly venne introdotto dalla fantesca nella camera da pranzo. 
Era molto pallido ed appariva preoccupato. Disse che era venuto 
in quell’ ora insolita, perchè aveva bisogno di parlare al vicario 
di un affare importante. Mr. Harrison intuì immediatamente che 
quest’ affare si connetteva con |’ avvenimento di due sere prima, e 
comprese che Mr. Vizetelly non voleva nominare lo squire in pre- 
senza delle sue figliuole. Quindi si alzò subito e lo condusse nel 
suo studio, dove gli chiese, con fare inquieto, che cosa era accaduto. 
Mr. Vizetelly si tolse di tasca una lettera e la mostrò al vicario. La 
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casa nella quale egli abitava, apparteneva come tutto il villaggio, a 
Mr. Nicholson, e questi, a mezzo del suo avvocato di Londra, gl’ inti- 
mava lo sfratto in breve tempo. 

— E questo è il meno, — egli soggiunse. 

— Preparatevi, caro amico a ricevere un colpo più terribile. 
Questo M. Swift, che venne questa mane da me per consegnarmi 
la lettera, è un brutto tipo, ed è incaricato di una missione che 
sarà fatale per la vostra pace, e temo anche per la fede cristiana 
— vale a dire, perl a fede cristiana nel villaggio di Broadmarsh. 
Il vicario si sgomentò seriamente, e pregò Mr. Vizetelly di spice- 
garsi meglio, ma questi non ne ebbe il tempo. Una carrozza si 
fermò nel medesimo istante davanti al presbiterio, e facendo ca- 
polino dietro le tende abbassate, il vicario ed il suo amico ne videro 
scendere un individuo dall’ aspetto sinistro nel quale Mr. Vizetelly 
riconobbe Mr. Switf. Dopo un minuto egli venne introdotto nello 
studio, e si presentò quale incaricato degli avvocati Roges e Shar- 
pels di Londra ed agente in nome di Mr. Nicholson lo squire e pro- 
prietario di Broadmarsh. 

Il vicario lo invitò gentilmente a sedersi, e lo pregò in pari 
tempo di esporgli brevemente il motivo della sua visita dovendo 
egli recarsi alla scuola per impartire l’ istruzione religiosa. 

— Credo che avrete per l’ ultima volta questo fastidio, — gli 
disse Mr. Swift sogghignando. — Mr. Nicholson, che è un cultore 
del pensiero moderno, ha constatato, come tutti quelli che hanno un 
intelletto superiore e non vivono sepolti in questo villaggio, che 
tutta la religione cristiana è basata sopra un inganno, cosa con- 
fermata pienamente dalla scoperta fatta recentemente in Palestina. 
Mr. Nicholson è sicuro, che presto scompariranno tutti i parroci, 
ma intanto è deciso ad aprire gli occhi ai poveri abitanti illusi del 
suo villaggio ed a rivelare loro la verità. 

— Se non avete altro a dirmi, signore, — replicò il vicario, — 
possiamo porre termine al nostro colloquio. Quella che voi chiamate 
la verità, è già stata esposta ai miei parrocchiani da Mr. Vizetelly, 
qui presente, ed il risultato tu che mi hanno portato un indirizzo 
firmato da tutti, nel quale esprimono la loro ferma volontà di ri- 
manere fedeli alla fede cristiana e rifiutano di prestar fede alla 
famosa scoperta. 

— Non bho finito, signore, — sogginse Mr. Swift — e vi con- 
siglio nel vostro interesse di ascoltarmi. Onde la grande verità pe- 
netri nelle menti di questi illusi, io sono quì per notificare agli 
abitanti di Broadmarsh in nome di Mr. Nicholson, che tutti quelli 
i quali non firmeranno una carta, dichiarando che non vogliono 
più credere alle dottrine cristiane, che non si recheranno più in 
chiesa, che non insegneranno ai loro figli che la religione è un in- 
ganno, saranno sfrattati entro una settimana. — Il vicario si era fatto 
pallido come un morto. Questo era davvero un colpo terribile. Mr. 
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Swift si alzò e mosse verso la porta. Sulla soglia si fermò e, vol- 
gendosi indietro, disse con un sorriso mefistofelico : 

« — Anche voi dovrete andarvene, e quando sarete comodamente 
installato in un Asilo pei poveri con la vostra famiglia, se la bella 
Miss Harrison vorrà chiedere un posto di sguattera a Broadmarsh 
Hall potrà ottenerlo. — Il vicario non resse a quest’atroce insulto. 
Balzò in piedi e fece atto di scagliarsi su quell’ uomo, ma Mr. Swift 
uscì ratto come il lampo e gli chiuse la porta in faccia. Per alcuni 
istanti Mr. Harrison restò appoggiato alla parete, scosso da un tre- 
mito convulso. Quando alfine si riebbe, disse a Mr. Vizetelly con 
voce fioca: | 

— Amico mio, vado in chiesa a pregare il Signore. 

— È la miglior cosa che potete fare, caro vicario, — replicò 
l’ateo. — Ed io... ebbene, vengo anch’ io con voi. | 

Era giunto il gran giorno in cui tutti quelli che non volevano 
aderire alla dichiarazione imposta da Mr. Nicholson dovevano es- 
sere sfrattati dalle loro case. 

Il vicario si sentiva straziare il cuore. Mr. Vizetelly nonsi era fatto 
piùvedere al presbiterio, e pareva che lo evitasse di proposito. Anche 
i suoi parrocchiani, che aveva visitato nei giorni successivi a quello in 
cui aveva ricevuto la visita di Mr. Swift, non lo avevano accolto 
con la solita cordialità ma con un certo imbarazzo, e non lo ave- 
vano ascoltato con la solida deferenza. Il pover’ uomo sentiva che in 
pochi giorni una grande barriera si era innalzata fra lui, il pastore 
ed il suo gregge, e mentre muoveva con aria mesta verso il villaggio, 
per assistere all’ ultimo atto di quel dramma che era la rovina di 
tutte le sue speranze, sembrava veramente affranto. Mentre andava 
innanzi a passo lento, vide uscire Mr. Swift dall’ osteria. Costui lo 
guardò furtivamente e non lo salutò col suo fare baldanzoso e 
beffardo come gli altri giorni. 

Mr. Harrison si disse che quel peccatore, nel momento in cui 
stava per portare la rovina nel villaggio, non osava schernire colui 
che vi aveva vissuto per tanto tempo onde farvi del bene. Mentre 
faceva fra sè queste riflessioni udì il rumore di molti passi, ed al- 
zando gli occhi vide gli uscieri che si avanzavano, seguiti dallo squire 
a cavallo. Questi aveva il viso infiammato e barcollava un pochino 
sulla sella. Vedendo il vicario lo fissò con sguardo torvo. La comi- 
tiva si fermò davanti alla casa abitata dalle sorelle Camptulican, ma, 
come su di un segnale dato, tutte le porte delle altre case sì apri- 
rono e gli abitanti uscirono in istrada. Ad un tratto comparve fret- 
tolosamente Mr. Vizetelly che si avvicinò al vicario e lo prese sotto 
braccio, dicendogli : — Assistiamo alla fine di questo dramma, caro 
amico. — Mr. Harrison gli rispose con un profondo sospiro. SÌ, egli 
voleva vedere i suoi parrocchiani firmare quella carta rinnegando 
la loro fede e poi ritirarsi in seno alla sua famiglia. Mr. Swift bussò 
alla porta delle sorelle Camptulican. Esse comparvero entrambe, ve- 
stite come se dovessero andare in viaggio-Swift esse ildocumento 
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e presentò loro una penna stilografica pregandole gentilmente di 
firmarlo. 

Con grande sorpresa di Mr. Harrison ]a più anziana delle sorelle 
prese il foglio, lo stracciò, e prendendo sua sorella pel braccio uscì 
in istrada, gridando in faccia a Mr. Nicholson che nessuna donna 
cristiana rinnegherebbe Gesù Cristo per un ubriacone. Mr. Swift si 
avanzò verso un’ altra casa, e verso una terza, ma non ebbe miglior 
fortuna. 

Mr. Harrison esultava in cuor suo, vedendo che fra i suoi par- 
rocchiani ve n’ erano alcuni nei quali ardeva ancora la fiamma 
dell’ Amor divino. Ad un tratto comparve Mr. Hamilton il maestro 
in compagnia di Miss Cassatt e di parecchi scolari, uno dei quali 
portava una bandiera con una grande croce bianca. Mr. Hamilton 
si portò alla bocca un fischietto ed in un attimo tutti gli abitanti 
del villaggio si radunarono intorno a lui. Mr. Vizetelly lasciò il 
braccio del vicario, si pose al fianco del maestro, e tenne un di- 
scorso allo squire ed agli uscieri, cui disse che quale rappresentante 
dei cristiani, e parlando per la prima volta in vita sua quale cri- 
stiano e portavoce dei cristiani radunati intorno a lui, dichiarava, 
che nessun abitante del villaggio firmerebbe quella carta c rinne- 
gherebbe la propria fede, che li aveva sempre sostenuti e confortanti 
durante la loro vita. 

Rivolgendosi poi a Mr. Harrison, che stava solo in disparte, 
soggiunse : 

— Venite, caro amico e pastore, ponetevi alla testa del vostro 
gregge, fedele alla religione che voi gli avete insegnata. — Il vi- 
cario tremava e lacrime di gioia scorrevano sulle sue gote. Non fu 
capace di articolare nna parola ma alzò le mani e benedì i suoi 
parrocchiani. 

Ad un cenno di Mr. Hamilton gli scolari intonarono un coro 
sacro in lode al Signore. Il cavallo dello squire, spaventato da quel- 
l’ improvviso scoppio di voci, s'impennò terribilmente, gettò in terra 
il suo padrone e cadde sopra di lui. 

Alla sera le campane della chiesa suonavano a festa. Tutti gli abi- 
tanti di Brodmarsh erano accorsi nella casa del Signore, per assistere 
ad un ufficio di rendimento di grazie. Quando il vicario uscì dalla 
sacristia, tutti rimasero stupefatti vedendolo preceduto da Mr. Vi- 
zetelly che portava la cotta e che con la sua faccia sbarbata aveva 
proprio l’ aria di un prete. 

Il vicario tenne una predica assai commovente ed in fine disse : 

— Alcuni mesi fa dei burloni hanno affermato che le recenti 
scoperte fatte in Palestina, scoperte che non possono essere altro che 
un inganno o un errore, avrebbero distrutto nel mondo la fede eri- 
stiana. Ebbene, a costoro io dico in tono trionfante: Venite e con- 
vincetevi, che le fede cristiana è indistruttibile ! 

IRMA [Ros 
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Allorquando i Papi avevano una sovranità temporale effet- 
tiva, esercitata spesso con un governo retrivo, osteggiante ogni 
liberale iniziativa, coercitivo della coscienza e del pensiero, si 
può intendere facilmente come ciò generasse in molti fra i sud- 
diti avversione alla casta sacerdotale : sino ad un certo punto 
sì capisce che potesse venirne anche 1’ avversione alla religione 
rappresentata da codesto clero. 

Quando poi venne meno il dominio temporale dei Pontefici, 
il contegno di Pio IX e di Leone XIII, avverso alla nuova Ita- 
lia ela malaugurata politica vaticana ispirata a sentimenti ostili 
al nuovo assetto del nostro paese, di leggeri si intende come po- 
tessero alimentare nelle menti meno colte ed incapaci di scin- 
dere la religione dall’ opera dei suoi ministri, avversione al clero 
ed alla Chiesa. 

Ma da quando è cessato il dominio temporale dei Papi, di- 
poi che l’ attuale Pontefice ha rinunciato ad un contegno ostile 
all’ Italia dei plebisciti, allorchè sono venuti a mancare alla 
Chiesa gli antichi mezzi di compulsione verso il popolo, sic- 
chè essa esercita solo un potere spirituale munito di sanzioni 
puramente morali, 1’ autorità sua potendo essere rigettata da 
ognuno senza alcun pericolo attuale, mentre è quasi sparita la 
generazione di patriotti italiani che trovaronsi in più aspro 
conflitto col Vaticano, più difticile appare la ricerca delle cause 
le quali dettero luogo al divampare dell’ anticlericalismo che si 
nota in questi giorni. 

Oggi una gran parte del nostro clero non osteggia più il 
Governo, non cospira a rovesciare i nostri ordinamenti, chè 
anzi nelle lotte politiche ed amministrative contribuisce a rat- 
forzarli. 

L'opera sua spirituale può dirsi opera di pacificazione: l’azione 
del clero, massime nell'alta e media Italia, si rivolge bensì anche 
relativamente ad interessi materiali ed a questioni economiche, 
ma a tutto vantaggio delle classi popolari, dando vita ed impulso 
al risparmio, alla cooperazione, a numerose istituzioni di benefi- 
cenza, di mutuo soccorso, di assicurazioni contro gli infortuni. 
È dunque un'azione della quale le classi popolari avrebbero ra- 
gione di essere grate al clero che d’ altra parte non minaccia 
la loro libertà, e quando pur volesse farlo, si trova privo di 
ogni mezzo di coercizione. Chi non è religioso è padrone di fare 
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a meno della religione: le nascite, i matrimoni, i funerali possono 
eftettuarsi senza il concorso del clero, ed i figli essere istruiti (non 
diremo educati) nelle scuole laiche, sicchè a prima vista non è 
facile scorgere le origini e le cause di quel movimento anticle- 
ricale che effettivamente non osteggia solo il clero, ma la re- 
ligione cattolica, anzi qualunque principio religioso. 

Perchè si combatte sì aspramente uomini ed istituzioni che 
ai miscredenti non fanno nè possono fare alcun male, che solo 
esercitano inflnenza ed autorità su coloro i quali volontariamente 
le accettano e vi si assoggettano ? 

Se vi fu dagli inizi del risorgimento nazionale in poi ‘un 
momento nel quale sembrerebbe meno spiegabile questo fenomeno 
dell’ anticlericalismo, ci sembra sia appunto il presente. 

Ma poichè ogni effetto suppone una causa, anche l’ attuale 
Scoppio di anticlericalismo deve ben averne una. Solo che per ri- 
cercarla conviene abbracciare con le indagini, non unicamente 
quel campo limitato nel quale dal 1860 in poi si combatteva la lotta 
fra il sentimento nazionale e gli interessi, non diremo della 
Chiesa, ma piuttosto del Vaticano. Gli antichi combattenti sono 
omai scomparsi ed il campo è deserto. 

Convien piuttosto estendere le nostre ricerche in una più 
vasta arena, ove più grandiosa lotta si contende fra l’ assetto 
sociale moderno, informato tuttora ai principii del cristianesimo, 
benchè trasformato dalla rivoluzione francese e dalla preminenza 
della borghesia, e quell’ insieme di aspirazioni, di appetiti, di ri- 
vendicazioni che caratterizza tanta parte delle plebi d’ Europa. 

A noi, modesti cooperatori del risorgimento nazionale, con 
l’ aver conseguito la unità della patria, 1’ indipendenza dallo stra- 
niero, le libertà politiche e civili, parve di aver ottenuto tutto 
il desiderabile e ci sembrò un sogno averlo conseguito — in SÌ 
breve volger d’ anni. 

Ma questa generazione va scomparendo, un’ altra le è suc- 
ceduta che, godendo questi beni senza nulla aver compiuto per 
ottenerli, senza conoscere quanto softfrirouo le generazioni pas- 
sate che ne erano prive, non sa apprezzarne il valore. 

I padri loro li hanno liberati dalla servitù straniera e dal 
despotismo dei tirannelli, ma ad essi non sembra di essere «del 
| tutto liberi, perchè il fedele ha sopra di se l’ autorità della Chie- 
sa, ll cittadino quella delle patrie leggi, l’ operajo la potenza 
del capitale. 

Le menti incolte, guidate da ambiziosi che se ne fanno sga- 
bello e loro mostrano giusta, facile, doverosa ed utile la ribellione 
contro tutte queste forze, non vedono adunque in quanti osteg- 
giano i loro propositi di ribellione che dei nemici da abbattersi. 

Alla autorità della Chiesa è vero essi, si sono già sottratti, 
€ però sembrerebbe che non avessero più ragione di |persegui- 
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tarla nei suoi precetti e nei suoi ministri, ma essi sanno che la 
religione ha tuttora numerosi seguaci e questi si opporranno ai 
loro propositi, perchè la religione vieta di toglîere gli averi altrui, 
impone l’ obbedienza all’ autorità costituita e per quanto adatta- 
bile alle democrazie, non favorisce il prepotere di una classe, sia 
pur popolare, sulle altre. 

Ecco perchè nel modo più violento sono calunniati, aggrediti, 
offesi preti, frati, monache e fedeli, svaligiate chiese, disturbate 
processioni da quegli insofferenti di qualunque freno. La Chiesa, 
sì a lungo in conflitto con lo Stato, ne è ora da loro considerata 
quale alleata e poichè lo stato borghese è il maggior nemico dì 
socialisti ed anarchici, è adesso la Chiesa accomunata allo Stato 
nel loro odio. 

— Nì Dieu, ni maitre! ecco il loro motto : lo Stato, il prete, 
il capitalista, il giudice sono quei padroni dai quali vogliono li- 
berarsi, sicchè coloro che percuotono i preti nelle strade sono ì 
medesimi che tentano distruggere le fabbriche, che aggrediscono 
i soldati, che ammazzano le guardie. 

Non più freni materiali nè morali, non più l abborrito ca- 
pitale, le odiate leggi, non più servizio militare e persino non 
più quella Patria, per avere la quale tanto sangue e tante lagrime 
sparsero i padri loro ! 

Come già ebbimo a dire adunque, 1! attuale anticlericalismo 
non è un fenomeno isolato, qual contrapposto a mire antina- 
zionali erroneamente attribuite al clero; è piuttosto una delle 
manifestazioni di quella tendenza alla ribellione che si manifestò 
contro ogni forma di potenza o di autorità religiosa politica, so- 
ciale, economica. 

Trovateci un anarchico che non sia anticlericale, un teppista 
che non sia rivoluzionario ; essi sono ribelli contro ogni forma 
di autorità, contro ogni forza morale e materiale che non sia 
nelle loro mani. 

Il grido di Viva Bresci! emesso da taluni di quei vociatori 
anticlericali, ci sembra un monito tale da non rimanere innav- 
vertito nelle più eccelse sfere. 

Quando di ciò noi ci siamo persuasi, e questa persuasione 
facilmente la si ottiene, ci appare inesplicabile lo spettacolo di 
taluni giornali, di taluni nominì politici i quali, pur vantandosi 
costituzionali e rispettosi dell’ antorità, secondano il movimento 
anticlericale: essi non sembrano capire che quei medesimi anti- 
clericali cui oggi plandono, domani, se pur non oggi stesso, cer- 
cheranno di abbattere la monarchia e la libertà, e quegli indu- 
striali, quei capitalisti i quali vedono con indifferenza insultati 
e picchiati preti e frati e le chiese prese d’ assalto, per opera dei 
medesimi autori di tali prodezze vedranno fomentati gli scioperi 
o dato fuoco ai loro opifici. 
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Fra i favoreggiatori dell’ anticlericalismo sonvi poi quei mas- 
soni che, dotati di largo censo o di lauti stipendi, credono che 
l’ appartenere alla loro setta li manterrà al riparo delle minaccie 
degli anarchici e dei teppisti, alla stessa guisa che certi opulenti 
figli d’ Israello, essi pure plaudenti agli anticlericali, si illudono 
di sfuggire ad ogni eventuale futuro pericolo coll’ ascriversi al 
partito socialista. 

Illusi davvero, perchè il giorno, nel quale per l’ imprevi- 
denza o la ignavia degli uomini d’ ordine, avessero a prevalere 
anarchici teppistieanticlericali, gli ebrei ed i massoni, quali sfrut- 
tatori del popolo, sarebbero ben presto spazzati via, senza alcun 
rispetto pei tre puntini o pel talmud socialista : i socialisti stessi 
forse finirebbero per essere considerati quali codini ! 


Ritornando ora a quanto ebbimo ad accennare da principio, sul 
nou essere cioè l’anticlericalismo circoscritto ad una lotta ispirata 
dal sentimento patriottico, ci sia lecito azzardare una osservazione, 
senza per questo pretendere di fare della filosofia della storia. 

A molti, ai più, come a noi stessi, questa empia guerra con- 
tro la Chiesa ed i suoi ministri apparirà immeritata, perchè come 
ebbimo già a dire, mai come ora, l’ attitudine della Chiesa e del 
clero fn meno avversa alle aspirazioni nazionali e meno coerciti- 
va verso i cittadini. 

Ciò è vero, ma gli ammaestramenti della storia ci insegnano 
che le colpe degli avi sono scontate dai nepoti, gli errori di una 
epoca dalla successiva. Luigi XVI portò la pena di ciò che fece 
Luigi XIV: i Landlords inglesi dell’ Irlanda boicottati e rovinati 
pagano il fio per i loro proavi che spogliarono gli irlandesi delle 
loro terre : i nobili polacchi d’ oggi, privati di una patria, scon- 
‘ tano l’ oppressione esercitata sui contadini dai loro maggiori. 

Così la Chiesa, per quanto purificata, specialmente per es- 
sere liberata dal potere temporale, così il clero, benchè assai più 
morale che quello di tre secoli fa, devono scontare le torture 
degli inquisitori, il malgoverno della barca di Pietro per opera di 
nocchieri da gran tempo trapassati il fatale non exrpedit, troppo 
a lungo mantenutosi. 

Forse quella purificazione della Chiesa, non ancora del tutto 
conseguita, si completerà ad opera delle persecuzioni: ciò non 
vuol dire però che le persone dotate di qualche senso abbiano a 
cooperare o ad approvare codesta persecuzione, sia pure col pre- 
testo di attrettare la purificazione della Chiesa — potrebbero es- 
sere travolte dalla valanga distruggitrice che minaccia la società 
moderna, prima che codesto scopo sia raggiunto. 
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LA SCUOLA DEL DELITTO 


Sembrerebbe un controsenso il dire che la scuola del delitto tro- 
va la sua sede nelle aule della giustizia, pure è così : noi l’abbiamo 
dimostrato undici anni addietro nelle colonne di questa rivista. (*) 
Siamo ora lieti di vedere le nostre idee avvalorate dalla altissima 
competenza di Lino Ferriani, il quale su codesto argomento pubblica 
un notevole scritto in un giornale che, per solito, sembra informato 
a concetti politici e sociali dissimili dai nostri (*). 

In quel vecchio articolo, esponendo i criteri pei quali noi rite- 
nevamo essere la pubblicità dei dibattimenti penali una scuola nella 
quale i malfattori imparavano la maniera di ingannare ed eludere 
la giustizia, in particolar modo ci studiavamo di mostrare come, per 
quello strano fascino che nelle menti incolte e sulle coscienze ine- 
ducate esercitano i grandi malfattori, gli adolescenti spettatori dei 
truci drammi delle Corti d’Assise, da una malsana ambizione erano 
spinti al desiderio di imitare ed emulare i tristi eroi del coltello e 
del grimaldello. 

Impotenti a crearsi in altro modo una notorietà, solo ad essi arri- 
deva quella più facile di tutte che si acquista con gli strepitosi delitti, 
mediante la complicità dei giornali e delle vignette, sempre pronte 
a divulgare le gesta e ritrarre le fattezze dei delinquenti più note- 
voli. Alle medesime conseguenze cui eravamo giunti arriva Lino 
Ferriani, deplorando il fatto : « che sì lascino assistere ai dibatti- 
menti penali (che scuola, specie quando si svolgono certi drammi, 


così detti passionali !) giovanetti, ragazzi persino, che, evidente- 


mente, nulla possono imparare di bene, ma molto di male, tanto 
più — giova ricordarlo — che questo esercita sulla psiche e sulla 
fantasia giovanile un fascino potente, e sempre cento volte più 
di quello che esercita il bene. Si determinano così esplosioni cri- 
minose (moltissime ne registrai ne’ miei studi sulla delinquenza 
precoce), che sono, appunto, il frutto dell’imitazione, GEIRNADIE 
dal fiscino di cui dissi or ora. » 

Come noi, il Ferriani stima che col precludere l'accesso ai di- 
battimenti penali non si verrebbe a violare la pubblicità dei dibat- 
timenti, nè che ne verrebbe scemata quella garanzia del retto 
esercizio della giustizia penale e dell’indipendenza della magistra- 
tura che da codesta pubblicità dovrebbe essere assicurata. 


(1) Vedi l'articolo intitolato: Za pubblicità nei dibattimenti penali, « Rasse- 
gna Nazionale, fasc. 1.0 Luglio 1907. 
(*) Dal Giornale Lu Tribuna. 
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Infatti così prosegue il chiaro scrittore : 

» Né per carità, mi si parli della pubblicità dei dibattimenti, 
che sarebbe violata — così tempo fa proclamò qualche rigido in- 
terpetre del Codice di procedura penale, che, per amore eccessivo 
della teoria astratta, perdette la visione lucida della realtà... mici- 

diale, depauperatrice della psiche giovanile... d’ ambo i sessi — 

| perchè, come non si deve confondere la libertà con la licenza, 
così non è permesso in nome di un principio teorico — bello in 
sé, ma non sempre applicabile — volere persista una pubblicità 
tanto lata, da consentire che i banchi della Giustizia si conver- 
tano in cattedre di criminalità, o per lo meno d’immoralità, e tra 
le due, spesso, si forma parentela. » 

Queste parole ci sono di. grande conforto, così per l’autorità di 
chi le pronunciò, come per essere state accolte da un giornale il 
quale sino ad ora non mostrava di rendersi piena ragione di taluni 
aspetti meno che rassicuranti presentati dall’esercizio della giustizia 
penale, troppo teatrale nel nostro paese, troppo influenzata dalla 
retorica, troppo insidiata dalle minaccie delle plebi schiamazzanti 
nelle aule stesse delle Corti, e, per le soverchie lungaggini e digres- 
sioni dall’esame dei fatti specifici, troppo atta ad eludere i fini della 
giustizia stessa. Forse in questi giorni Lino Ferriani, al mirare con- 
tristato gli eccessi di tanta gioventù che col pretesto dell’ anticle- 
ricalismo si abbandona alle più volgari ed insane offese verso 
cittadini inermi, solo perchè rivestiti dall’ abito talare, assistendo 
agli insulti ed alle sassate contro poveri soldati e carabinieri, a 
ragione penserà essersi codesta gioventù addestrata al delitto in 
quelle aule delle Corti e dei Tribunali dalle quali come noi, egli 
vorrebbe esclusa l’infanzia e l’adolescenza. | 


R. CORNIANI 


— Nell’ Economiste frangais del 10 agosto notiamo i seguenti arti. 
coli: L’engrenage marocain et les perspectives marocaines — Le com- 
merce extérieur de la France — Le Commerce extérieur de la Grande 
Bretagne — La politique financière des grandes villes prussiennes — 
Le Commerce extérieur de la Chine en 1906: la part.des diverses con- . 
trees dans les échanges et la navigation — Le Crédit populaire en Al- 
gèrie — Les caisses nationales des retraites pour la vieillesse de 1851 
à 1906 — L’emploi de l’electricitè dans les exploitations agricoles. 
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È questo il titolo dell’ ultimo libro del Tyrrel, nel quale molti 
articoli sono da meditare e niolte idee da assorbire. Il Tyrrel dice 
con nitidezza quasi infantile le cose più ardue: non involuto nel 
mcedo di esprimersi reca maggior meraviglia in questo suo libro 
quando tratta di questioni le più delicate, ma sempre con mano 
sicura, quantunque non intenda di fare il maestro. Non so se i 
lettori del Tyrrel ricevano dalle sue pagine 1’ impressione che ne 
ricevo io; di sentire cioè la religione come una realtà, di vedere 
che di essa è intessuta tutta la nostra vita e come imbevuto l’ intero 
nostro essere ; mentre un’ altra concezione tiene ad una certa di- 
stanza la religione ; e per sentirla o immaginare di sentirla nel- 
l’altro modo è necessario di astrarre da tutto, isolarci dalle leggi 
che regolano le cose viventi, fare quasi uno sforzo per dimenticare 
tutto il resto. | 

Siamo troppo avvezzi a differenziare nella storia delle religioni 
il Giudaismo dalle religioni pagane : vedendo nel primo esclusiva- 
mente la rivelazione e nel secondo niente altro sc non l’ opera della 
corruzione e del demonio. Le diverse religioni contenevano in sè 
un germe di verità: Dio anche in esse si rivelava in modo più 
imperfetto, ed il Giudaismo non è se non il ramo migliore tra i 
rami delle altre religioni spuntato fuori dalle radici dell’ umanità. 
Il trovare nella vita della religione giudaica e poi cristiana paren- 
tela e affinità con altre religioni non è un male ma è un bene: in 
questa parentela noi sentiamo come la garanzia di essere nelle leggi 
naturali ; e sentirsi nelle leggi naturali vuol dire sentire una sicu- 
rezza divina. « La conformità di lei (della nostra religione) alle leggi 
che regolano da pertutto lo sviluppo della religione dimostra che 
essa è un prodotto di queste leggi, le quali, dopo tutto, sono leggi 
di Dio ». Perciò quello che spesso è rimproverato al cattolicismo 
« le sue varie affinità con le religioni non cristiane, con il Giudai- 
“smo, con il paganismo Greco-Romano ed Egiziano, ed i loro tribu- 
tari, a noi sembra una delle principali sue glorie e raccomandazio- 
ni. Nui quasi sentiamo il succo di questo grande albero di vita nelle 
nostre vene zampillar fuori dalle profonde radici dell'umanità. Sen- 
tire così, possedere questo senso di solidarietà con tutte le religioni 
del mondo, conoscere che tutte sono illuminate, sebbene confusa- 
mente, dallo stesso Verbo-luce che lotta, sempre con le dense tene- 
bre, questo significa essere cattolico ; questo sollevarsi al di sopra 
di ogni esclusivismo e settarismo, senza cadere in qualche modo 


(") GiorcIo TrRREL — Londra. Longmans, 1907. 
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nell’ indifferentismo ; questo significa essere discepolo di Cclui, che 
pur credendo che la salute era dalla parte dei Giudei, trovò nel 
Samaritano e nel Gentile più fede che in Israel. » E questo a parer 
nostro significa sentirsi religiosamente una sola umanità ; mentre 
nell’ altra concezione noi saremmo troppo privilegiati al cospetto 
degli altri troppo dati in braccio al demonio. 

Ma intendiamoci : quando si parla di naturale e soprannaturale 
si fa più una distinzione di logica che di fatto ; perchè di fatto non 
esiste nessun uomo allo stato di pura natura. « Questa concezione 
religiosa conferma anzichè negare il dogma cattolico del Logos che 
illumina ogni uomo che viene nel mondo ; e nessuno di questi uo- 
mini, è lasciato senza i mezzi sufficienti di salvezza. E dacchè que- 
sta luce ad un tempo trascendente ed immanente, al di sopra e 
nella natura, guida ogni uomo ad un unico ed identico fine sopran- 
naturale, è chiaro che il processo è ad un tempo naturale e sopran- 
naturale ». Non vi è in tutto questo un modo nuovo di considerare 
le religioni, di giustificare la provvidenza e di vedere parallelo il 
cammino della civiltà col cammino della religione, l’ opera degli 
uomini con l’opera di Dio, il lavoro della natura con il lavoro 
della grazia? È la cosa che ha colpito tanto il Gioberti nella sua 
Teorica del Sovrannaturale. 

« Una vera religione è uno sviluppo, un crescimento (growth) 
non un’opera artificiale (manufacture) ». Anche il Cattolicismo es- 
sendo un’ accrescimento continuo di vita spirituale è perciò sottopo- 
sto alle irrazionalità, alle incoerenze, alle irregolarità di ciò che vive 
© questa sua impotenza ad essere ridotto in espressioni esatte e si- 
stematiche lungi dall’ essere uno scandalo sono una presunzione a 
suo favore. Il Cattolicismo è una religione del popolo, non del po- 
polo in significato volgare, ma del popolo in significato dell’ uma- 
nità e « come religione del popolo deve nei suoi sviluppi incorrere 
nelle medesime irregolarità in cui incorrono gli altri coefticienti 
della civiltà, il linguaggio, le costumanze sociali, le istituzioni po- 
litiche. Esso richiede due principii per il suo sviluppo ; un principio 
di fecondità selvaggia e di spontanea espansione e varietà ìn ogni 
senso ; un principio di ordine, di riduzione, di unificazione in con- 
flitto con il primo ». Sotto questo punto di vista sono chiare molte 
cose : una certa imprecisione nel Cattolicismo ad essere legato in un 
sistema, come del resto la vita si ribella ad essere confinata e sche- 
matizzata in formole precise ; le formole sono espressioni di appros- 
simazione che necessariamente trascurano molti punti e ne fissano, 
riducendoli, altri; la nascita di cose destinate a sparire nella lotta 
della vita o ad essere riassorbite in una comprensione più larga e 
più spirituale ; un lato di relativismo che anche in religione dipende 
dall’ infanzia, dalla giovinezza, dalla virilità dei popoli e da una 
migliore interpretazione che si va man mano facendo della natura; 
il riscontro nel fatto religioso di tutti i fenomeni psicologici dell’ in- 
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dividuo e della collettività, le lotte come in ogni organizzazione e 
istituzione tra il vecchio ed il nuovo, tra l’ autorità e la libertà, e lo 
sforzo di adattamento, e l’ impulso del progresso ; gli inconvenienti ©’ 
e gli abusi che si avverano anche nel Cattolicismo dove lo spirito 
del Vangelo è in layorìo continuo per fermentare la massa, e dove 
si va attuando, ma non si è completamente mai attuato il regno di 
Dio. « Alla formazione del Cattolicismo hanvo concorso due fiumi 
di religiose tradizioni, e ciascuno di questi fiumi è alla sua volta 
formato dal confluire di innumerevoli affluenti le cui sorgenti sono 
come perdute in un lontano passato : il giudaismo cristianizzato è 
il fiume tributario e la religione-impero greco-romana il tiume ri- 
cevitore. Ma non il puro giudaismo ; sibbene il giudaismo riformato 
e spiritualizzato dai profeti; universalizzato dalla filosofia alessan- 
drina, perfezionato sotto ambo gli aspetti dal Cristo, predicato e 
proclamato esplicitamente come religione del mondo (world-religion) 
da S. Paolo, quale fu rigettato dalla Sinagoga e ricevuto dal mondo 
gentile, già preparato a riceverlo per religione della umanità, come 
sintesi di tutte le altre religioni: « In propria venit et sui eum non 
receperunt, quotquot autem receperunt eum dedit eis potestatem 
filios Dei fieri ». Certo che nel ricevere una nuova religione gli 
uomini cambiano la forma dei loro pensieri e delle loro espressioni 
religiose il meno possibile, e il missionario accondiscende alla legge 
della minima resistenza in quanto lo comporta la sua coscienza. Il 
Cristianesimo transustanziava così il paganesimo, pigliandone gli 
accidenti e trasformandone la sostanza. Lo studio spassionato delle 
origini liturgiche non fa che commentare queste parole del Tyrrel. 
« Il Cristianesimo adotta le istituzioni, i riti, la terminologia della 
religione-impero quanto può, e forse più di quello a cui era tenuto, 
e trova loro un significato nuovo nel proprio interesse ; se ne serve 
come una espressione più ricca e più piena di ciò che gli aveva 
offerto il giudaismo ». Ma così facendo il Cristianesimo ha purificato 
il paganesimo delle sue contaminazioni ed ha dato un significato 
spirituale cd una efficacia sacramentale a tutto ciò che era suscetti- 
bile di redenzione. Questo cesserà di meravigliarci se considereremo 
come l’ impero non fu guadagnato al cristianesimo per conversioni 
individuali, ma per conversioni in massa di moltitudini « alle 
quali da principio dovè ‘sembrare poco più di un cambiamento di 
nome. L’ imposizione improvvisa e brusca di una nuova religione 
ad una razza è impossibile come l’ imposizione subitanea di un 
nuovo idioma... Il Cristianesimo è più adatto ad impossessarsi della 
flotta nemica che a distruggerla... La conquista però non è ancora 
compiuta ; l’ antico spirito pagano v’ ha la sua parte e reclama la 
parte tolta, e la sintesi è ancora in via di formazione. Ma le in- 
coerenze e le inconsistenze sono segni di vita naturale e di svilup- 
po; mentre l’ artificiale completezza è indice di stagnamento e di 
morte, » 
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Perciò nella Chiesa v’ è la lotta; lotta nella quale lo spirito 
individuale deve essere sottoposto allo spirito collettivo, e nella 
quale la voce del popolo deve rappresentare la voce di Dio « Ma 
la voce del popolo e non del popolaccio (not that of the populace) 
è la voce di Dio » 

La vita generale di una permanente comunità dà nascenza ad 
un corpo compiesso di opinioni, sentimenti, e attitudini pratiche 
riguardo a mille materie. In questo corpo noi possiamo distinguere 
la media proporzionale, il meglio ed il peggio. Noi osserviamo in 
esso un progresso e dei cambiamenti, per cui il meglio dell’ oggi 
diventa la media proporzionale del domani e la media proporzionale 
dell’ oggi il peggio del domani. E così la verità si fa strada nella 
comunità entrando nell’ apice della piramide e distendendosi al 
basso. Il più alto non può stare senza del più basso. Ogni livello 
è necessario all’ intera struttura ed al processo. Ma quando noi 
desideriamo educare i nostri figli, noi li spingiamo in alto e ci sfor- 
ziamo di metterli sotto l’ influenza di ciò che di meglio è stato 
pensato, sentito, detto e scritto sopra ogni soggetto. E così facendo, 
noi riconosciamo che sebbene è la stessa verità che filtra attraverso 
l’ intera comunità, essa si trova più pura e meno diluita all’ apice 
che non alla base, e che sebbene è uno e identico il pensiero col- 
lettivo che è in via di formazione, il processo è più avanzato nei 
pochi che nei molti. Ciò che noi significhiamo adunque colla voce 
del popolo e nella Chiesa e nello Stato non è l’ opinione media 
proporzionale, ma il migliore, il più alto prodotto, il frutto più 
maturo dell’ intero processo sociale ; 1’ approssimazione più grande 
alla verità lavorata tuttavia dal pensiero collettivo ». In questo 
processo non è legittima la rivolta; « ma è senza biasimo un dis- 
senso che si può avere con il giudizio officiale della media propor- 
zionale, il quale di sua natura è, e sarà, ostile al progresso. » 

Presso noi latini è difficile comprendere una certa autonomia 
dinanzi all’ autorità che non paia e non venga proclamata come 
rivolta ; perciò i nostri reazionari non sanno perdonare ad un grup- 
po abbastanza forte di persone, che dissenta in alcuni punti dal- 
l’ intonazione ufficiale. Non è un buon suddito per essi, se non chi 
approva incondizionatamente tutti gli atti del governo. Invece pare 
che si possa conciliare la più alta divozione alla patria con una op- 
posizione agli uomini di governo, come si può danneggiare e si 
danneggia di fatto la patria per volere essere sempre ossequenti ed 
approvanti il governo. Tale a noi sembra la posizione del Tyrrel 
e degli altri che fanno sentire una certa resistenza e non si vo- 
gliono ribellare, che sanno sacrificarsi, ma non vogliono adulare, 
che sanno ubbidire alla coscienza e sentire la necessità di rimanere 


nel Cattolicismo. 
RUTH 
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— La Revue del 1° Agosto pubblica alcune pagine di un gior- 
nale intimo d’ un familiare del Vaticano, nel quale sono narrati 
gli ultimi giorni di Leone XIII, facendole precedere da parole di 
riverenza e di ammirazione per il grande Pontefice, che morì « «0- 
me un Papa muore, pronunziando con labbra indefittibilmente fe- 
deli alla mistica Sposa dei pontefici antichi, quest’ ultima parola 
di suprema raccomandazione e di testamento sovrano ; La Chiesa ! » 

Benchè molto si sia già scritto su quei giorni dolorosi, pure 
troviamo parecchie cose in quest’ articolo, che ci sembra meritino 
di essere riportate, se non altro come omaggio a quel grande Pon- 
tefice. 

Il 3 luglio Leone XIII di ritorno dalle sua passeggiata nei 
giardini vaticani, sentì i primi sintomi del male che doveva trarlo 
alla tomba. Non volle però rimandare alcune udienze già accor- 
date, malgrado il parere contrario del dottor Lapponi, e ricevette 
fra gli altri un gruppo di studenti ungheresi. 

« Nel pomeriggio il dottor Lapponi... constatò con dolore, “he 
la lesione (al polmone) si manifestava e si diffondeva sempre più. » 

La dimani il Papa ebbe una notte insonne, ma conservando 
libera l'intelligenza continuò ad occuparsi degli affari in corso 
firmando il breve, che nominava Monsignor Volpini segretario della 
Concistoriale :« Il Santo Padre è ora coricato sul suo letto, ora steso 
su una chaise longue. È perfettamente conscio della gravità del suo 
stato ed ha volnto se ne rendessero avvertiti tutti i membri della 
sua famiglia. » 

Dopo il consulto tra il Professor Mazzoni ed il dottor Lapponi, 
il Papa chiese a Monsignor Angeli le bozze di stampa di un epi- 
gramma, che aveva composto in onore di S. Anselmno. 

«< Avendole tra le mani, vi fece qualche correzione e diede 
ordine a Monsignor Angeli di farle stampare. » 

Era stato stabilito di amministrare al 6 in forma solenne il 
Viatico all’ augusto malato, ma per soddisfare il desiderio del Papa 
fu amministrato la sera del 5. « Monsignor Maggiordomo, in mezzo 
al silenzio religioso dei presenti, che frenavano a stento la loro 
emozione ha dato lettura della professione di fede. Leone XIII l’ha 
seguita attentamente, dando nuova prova della lucidità della sua 
mente, che per la gravità del suo stato, forma l’ ammirazio- 
ne di quanti avvicinano il gran vegliardo. Letta la formola, 
Monsignor Mazzolini ha incominciato a recitare il Conffiteor. AI1- 
le parole Mea ewlpa, mea massima culpa il Santo Padre ha 
steso tre volte le braccia facendole ricadere sul petto in segno 
di compunzione. Poi pronunziò distintamente tre volte, sì di 
udirlo nella camera vicina, il Domine non sum dignus. Questa so- 
lenne cerimonia resterà impressa in modo incancellabile in quanti 
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vi hanno assistito. Alla fine i cardinali presenti non hanno potuto 
resistere al desiderio di dare al Papa una novella prova della loro 
devozione. Penetrando nella camera si sono avvicinati al letto e sen- 
za parlare hanno baciato uno dopo l’ altro la mano del Papn. Il S. 
Padre, sempre sereno, li guardava con affetto) pronunziando i loro 
nomi. Dicendo a ciascuno una parola, li benediceva. Al cardinal 
Ferrata disse : Ci incamminiamo verso l’eternità. » 

Alla data del 6 il diarista nota come Guglielmo Il, udita la 
notizia della malattia del Papa, esclamasse. « Il papa, che amo e 
venero è in pericolo; preghiamo per lui. » E dopo aver pronun- 
ziato a voce alta una preghiera semplice, e commovente aggiunse : 
« Il mondo abbisogna d’ uomini grandi e buoni, Che 1’ Onnipo- 
tente accordi ancora lunghi anni al Santo Padre. » 

Pure nel diario è narrato in qual modo i professori Mazzoni e 
Lapponi procedessero all’ estrazione del siero e come Leone soppor- 
tasse con forza e serenità l’ operazione assai lunga e dolorosa. 

L’8 luglio il Santo Padre si compiacque udire dal cardinale 
Rampolla, come da ogni parte del mondo giungessero telegrammi 
d’ augurio per una pronta guarigione del Pontetice. « Parlando della 
sua malattia, il papa ne enumerava le diverse fasi ed ha espresso 
la speranza di poter sormontare coll’ aiuto di Dio questa debolezza 
che persiste ancora. In seguito il Papa ha chiesto al cardinale, se 
non aveva a parlargli d’ atfari. A quanti attari l’ Eminenza gli sot- 
topose, il Santo Padre ha dato con la più grande chiarezza le soluzioni 
rispettive esprimendo su tal punto la sua volontà sovrana. » 

Nello stesso giorno i protessori Mazzoni e Lapponi manifesta- 
rono al cardinal Rampolla la convenienza e la necessità di chia- 
mare un altro medico a consulto. « Signori, rispose il cardinale, 
S. S. ha confidenza in loro, confidenza delle più meritate. Se cre- 
dono utile consultare un altro collega, lo facciano. Ma non mi 
assumerò la responsabilità di parlarne al S. Padre, che potrebbe 
restarne fortemente impressionato. Mi sembra che sia indicatissimo, 
che gliene parlino loro. » Difatti il Professor Lapponi persuase fa- 
cilmente Leone a lasciar chiamare a consulto il professor Rossoni, 
accolto dall’illustre infermo con gran bontà e benevolenza. Ma 
pur troppo nulla poteva impedire il corso mortale del morbo, per 
quanto la fibra di ferro di Leone reagisse fino all’ ultimo. 

Il 14 luglio ogni speranza era perduta « Le forze diminui- 
scono e l’orgarismo lentamente si sfascia. Il più grave e perma- 
nente nemico di Leone XIII è la sua età. » Ciò non ostante poche 
ore dopo il papa faceva rimettere all’ abate primate benedettino di 
S. Anselmo 1’ epigrafe da lui composta in onore del Santo. 

ll nostro diarista riporta poi queste parole dette dal Papa la 
mattina del 15: « Qual sia il giudizio, che sarà pronunziato su 
Leone XIII dopo la sua morte, non si dirà che non ebbe la mente 
sempre iutenta al bene della Chiesa, secondo gli ispirò la sua co- 
scienza. » 

Il 16 luglio Leone NIII fece di nuovo chiamare il cardinale 
Rampolla per dargli alcuni ordini e sorrise, quando il suo fido 
segretario di Stato gli disse che tutto il mondo cattolico faceva 
voti per la sua guarigione. « Per delicata attenzione il coman- 
dante della divisione militare ha sospeso gli esercizii di tiro a 
Forte Monte Mario a motivo della vicinanza del Vaticano, affinchè 
il rumore del cannone non disturbi il venerando ammalato. » 

Ma eccoci al 20 luglio. A mezzogiorno, riavuto da una crisi 
il Santo Padre chiede di rivedere i cardinali. « Commossida que- 
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sto pensiero delicato del papa moribondo, i cardinali penetrano 
pian piano nella sua camera e si dispongono attorno al letto. Il 
Santo Padre, mostrando di riconoscerli dice loro: Addio, addio. 
Rivolto poi particolarmente al cardinale Camerlengo estenendogli 
a lungo stretta la mano gli dice ancora guardandolo fisso in vol- 
to: Addio, vi raccomando la C'hiesa, la Chiesa! — Cerca quindi di 
alzare la mano per benedirli, ma non può; la mano ricade inerte 
sulle coltri. I cardinali baciano questa mano del Supremo Ponte- 
fice ed escono estremamente commossi. » . 

L’ agonia del Papa non incominciò, che alle 3.50. « Il profes- 
sor Lapponi rendendosi conto che la catastrofe si avvicina fa cenno 
al cardinale penitenziere d’ incominciare le preghiere degli agoniz- 
zanti. Il cardinale Vannutelli, rivestito di violetto le incomincia tra 
l’ emozione degli astanti con parole di affetto, che indirizza al Santo 
Padre... Questi tiene gli occhi chiusi; talvolta un leggero brivido 
gli fa sollevare le palpebre... Ad un tratto il papa con uno sforzo 
supremo apre gli occhi, volge la testa dalla parte ove sta il suo 
medico fedele e con voce febrile esclama: Caro Lapponi, che sof- 
ferenze atroci. — Sono le sue ultime parole. Gli occhi si richiudono 
e sul viso s’accentua sempre più il pallore foriero della morte. 
Infatti il momento fatale si avvicina a gran passi. Il professor Lap- 
poni prevedendo la fine, avvicina una candela alle labbra del santo 
padre. La tiamina vacilla leggermente. Un momento dopo il dottore 
avvicina ancora la candela e la fiamma resta immobile. Il supre- 
mo Pontefice, del quale la testa si è chinata su un lato mentre le 
braccia restano stese lungo il corpo, ha esalato senza sussulto il sno 
ultimo respiro. Sono le 4 quando Leone XIII ha reso la sua gran- 
de anima a Dio. Cogli occhi pieni di lagrime e con la voce tre- 
mante dall'emozione il professor Lapponi ne dà la notizia ai pre- 
senti dicendo: Il Papa è morto...... Il professor Lapponi avendo 
certificato la morte del Papa, tutti s’ inginocchiano per recitare le 
preghiere dei defunti mentre il cardinale penitenziere benedice alla 
sua dipartita | anima santa. Allora Lapponi, in mezzo ai sin- 
ghiozzi, chiude gli occhi al venerato pontetice ed incerociandogli le 
braccia sul petto pone nelle sue mani un crocifisso. Tutti piangono. 
Ognuno sente la perdita crudele. Il ricordo di quest’ ora resterà 
incancellabile nel cuore e nella mente di quanti ebbero la fortuna 
di esser testimoni di questa morte augusta. » 

Morte augusta e santa, che chiudeva uno dei più gloriosi pon- 
tificati, che rammenti la storia. Questa renderà giustizia a Leo- 
ne XIII e consacrerà la sua gloria imperitura. 

-- Per noi italiani, che fummo per tanto tempo oppressi dallo 
straniero, la situazione dei polacchi curvi sotto il giogo della Prus- 
sia desta insieme grande interesse e viva simpatia. Crediamo per- 
ciò sia cosa opportuna riassumere in breve il bellissimo articolo, 
che ha pubblicato in proposito nel Correspondant, il generale Bou- 
rellv. 

Secondo le statistiche tedesche vi sono: 1 milione 200 mila po- 
lacchi nella provincia prussiana di Posen, 1 milione nell’ alta Sle- 
sia; 600 mila nella Prussia occidentale e 400 mila nella Prussia 
orientale lungo la frontiera settentrionale della Polonia russa. I 
polacchi rappresentano pertanto in quelle provincie il 61. 63 per 
100 della popolazione, ciò che non impedisce loro di essere ora 
sfruttati e trattati nel modo più iniquo da una minoranza tedesca. 

Dall’ ultimo smembramento della Polonia fino al 1871, la Prus- 
sia, memore degli impegni presi verso i suoi sudditi polacchi agì 
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in modo diverso ; ma dopo la disfatta della Francia e la costitu- 
zione dell’ impero Germanico, incominciò una persecuzione feroce 
contro tutto quanto era polacco. 

La lingua polacca e la religione cattolica furono prese parti- 
colarmente di mira, come fautori essenziali del sentimentu nazionale 
del popolo. 

Uno dei primi segni della persecuzione fu lo sfratto dato ai 

polacchi russi ed austriaci, che abitavano in Posnania. Violando la 
parola data e confermata in passato dai re di Prassia, Bismark fece 
espellere in meno di due anni 28 mila di questi polacchi, senza 
tener conto della posizione sociale e finanziaria che si erano creati 
nell’ antico granducato. 
__ Il Reichstag, disapprovò la politica del cancelliere di ferro, ma 
questi nel Landtag inveì contro i polacchi denunciandoli, come ne- 
mici irreconciliabili della stirpe tedesca e concludendo col proporre 
due leggi che avrebbero, diss’ egli, contribuito nel modo più effi- 
cace a germanizzare i polacchi. 

La prima di queste leggi riguardava la scuola ; coll’ attribuire 
al governo la sorveglianza sull’ istruzione primaria ritirandone in 
pari tempo l’ispettorato al clero polacco, si veniva a sostituire la 
lingua tedesca, alla polacca nell’ insegnamento primario, si meno- 
mava l'influenza del sacerdote e si mirava così ad affievolire la 
fecie cattolica ed a soffocare l’ idioma nazionale. 

La seconda legge aveva per oggetto l’ ordinamento di un si- 
stema di colonizzazione tedesca di quelle provincie. Fornita di grossi 
capitali dal governo una commissione, composta di tedeschi, si occupò 
di comperare grandi possessi da proprietari polacchi per rivenderli 
a piccoli lotti a contadini tedeschi, quasi esclusivamente protestanti. 
Bisogna notare, che la metà delle terre del granducato di Posen 
era tra le mani di piccoli proprietari, mentre |’ altra metà apparte- 
neva ai grandi proprietari ed allo Stato. Questa seconda metà era 
divisa a sua volta in due parti quasi uguali; una in mano allo 
Stato ed ai tedeschi, l’ altra in mano dei grandi proprietari polac- 
chi. I possessi dello Stato provenivano dalla confisca dei beni della 
corona polacca, dei beni dell’ arcivescovo di Gnesen e Posen, dei 
beni dei conventi e di alcuni particolari. Bismark si lusingava di 
riuscire a comperare tutte le grandi proprietà polacche, che sa- 
rebbero state divise e cedute a coloni tedeschi. Malgrado le som - 
me enormi spese dalla Commissione questa ha fallito il suo scopo. 
Innanzi tutto pochissime furono le terre vendute dai grandi pro- 
prietari polacchi. 

La Commissione, non trovando venditori polacchi, fu ed è co- 
stretta a comperare al disopra del loro valore reale dei terreni, che 
ì proprietari tedeschi minacciavano e minacciano di vendere a po- 
lacchi. Quanto alle fattorie costruite per esser vendute a coloni te- 
deschi immigrati in Polonia, la loro sorte fu spesso assai diversa. 
Gli immigrati tedeschi, protestanti ben inteso, malgrado trovassero 
le loro fattorie riunite in comune, nel quale eravi tempio, presbi- 
tero e scuola protestante trovarono, che il tasso d’interesse che do- 
vevano versare al governo era troppo alto, perchè potessero trarre 
vantaggio sufficiente a compensarli del volontario esilio. Cedettero 
perciò le lero concessioni a tedeschi stabiliti da lunghi anni in 
quelle provincie, ai quali la Commissione cede pure attualmente 
le nuove fattorie. 

Riportiamo alcuni dati. Dalla sua fondazione nel 1886 fino al 
1° Ottobre 1903, la Commissione ha comperato nel granducato di 
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Posen 150,061 ettari e nella Prussia Occidentale 60,436 ettari. Que- 
sti 210,497 ettari provenivano da 360 grandi proprietà e da 132 
piccole proprietà. 

La Commissione ha creato in quel periodo 7300 fattorie rag- 
gruppate in 186 nuovi comuni. Questi acquisti però provengono in 
gran parte da proprietari tedeschi, i quali trovano più proticuo di 
rivendere a caro prezzo le loro terre alla Commissione per andarne 
ad acquistare altre a minor prezzo in Prussia. D’ altra parte i po- 
lacchi non sono rimasti inoperosi ed hanno riacquistato in questi 
auni 10 mila ettari. Per rimediare a questo fiasco ed impedire la 
divisione tra i contadini polacchi delle grandi proprietà, il governo 
prussiano ha promulgato una legge, che proibisce ai polacchi di co- 
struire delle nuove case non attigue ad altre già esistenti. Di più 
gli hakatistes, come sono chiamati dai polacchi i funzionari tede- 
schi, minacciano una legge di espropriazione generale delle pro- 
prietà polacche ; ma a questa minaccia, così rispondono i socialisti: 
— Cominciate pure a Posen, a Berlino ci rammenteremo di questo 
precedente. 

Vediamo ora i risultati ottenuti dalla legge seolare. In forza 
di questa legge la lingua tedesca è stata sostituita alla lingua po- 
lacca nelle classi primarie, con proibizione assoluta ai maestri di 
pronunziare una parola in polacco. Che ne avviene ? I ragazzi, che 
non sanno una parola di tedesco quando incominciano a frequen- 
tare la scuola, non capiscono un’acca di quanto spiega il maestro, 
sì che molti, dopo 8 anni di scuola, non sono in grado di scrivere 
nè in polacco, nè in tedesco. Se i loro genitori non si curassero di 
insegnar loro a scrivere e leggere in polacco finirebbero per disim- 
parare anche la loro lingua materna. La scuola era altre volte ob- 
bligatoria fino ai 14 anni; ora i ragazzi sono costretti a frequen- 
tarla fino a che ottengano il certificato di liberazione, che non è 
dato che a beneplacito delle autorità. 

Nei licei, in tutte le scuole pubbliche d’ ogni genere, non sì 
adopera, che il tedesco : il polacco è proibito pertino nelle ore di ri- 
creazione. Naturalmente non sono ammessi che libri tedeschi, ciò 
che non impedisce ad ogni famiglia polacca di avere libri d’istru- 
zione in polacco. Nessuno d’ altronde nelle famiglie polacche sì per- 
metterebbe di parlar tedesco ; solo in qualche famiglia d’impiegati 
polacchi si parla talvolta tedesco per la tema, che in seguito ad 
una denuncia, abbiano a perdere il posto. 

Questa furia anti polacca è spinta al punto di far omettere 
lo studio della storia della Polonia in tutte le scuole ed istituti del 
granducato di Posen. Di più è proibito agli scolari polacchi di riu- 
nirsi per studiare la storia nazionale. 

I Polacchi però lottano coraggiosamente e tenacemente per di- 
fendere la loro lingua ; scuole gratuite, università popolari, sono 
state fondate nci principali centri e sono «ssiduamente frequentate 
da ogni specie di polacchi. l’osen, malgrado aspetti ancora l’ uni- 
versità che le è stata promessa nel 1815, è il centro intellettuale 
di tutte le provincie polacco prussiane. Conta accademie, bibliote- 
che popolari ed una fiorente Società di aiuto ed incoraggiamento 
per gli studenti poveri. La libertà di parola, come di stampa essen - 
dovi lettera morta, molte personalità di talento sono state costrette 
a stabilirsi sia a Varsavia, sia a Cracovia, sia a Leopoli. 

E’ ancora da notarsi, che la polizia prussiana obbliga i nego- 
zianti a scrivere le loro insegne in tedesco e non lascia passare alla 
posta gli indirizzi scritti in polacco. Ma dove la polaccofobia de 
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governo prussiano raggiunge il colmo è nella persecuzione contro 
il cattolicismo, considerato come il sostegno più forte del sentimen- 
to polacco. Difatti nella Polonia prussiana i polacchi sono quasi 
‘ tutti cattolici ; anche le antiche famiglie protestanti’ dei proprie- 
tarii polacchi sono ritornate al cattolicismo. Il clero di queste pro- 
vincie prima del Kulturhampf era reclutato quasi esclusivamente 
nelle famiglie polacche, ma dopo quell’ epoca sotto pretesto di sal- 
vaguardare gli interessi dei cattolici tedeschi, il governo facilita 
con ogni mezzo l’ ammissione nei Sominarii di giovani tedeschi, ai 
quali cerca poi di dare le parrocchie ed i canonicati più impor- 
tanti. Nella Slesia si era quasi riuscito a germanizzare il basso clero, 
quando la persecuzione odiosa del governo ha prodotto un cambia- 
mento inaspettato. Per mantenersi in contatto col popolo molti sa- 
cerdoti polacco-prussiani, educati ed istruiti nei seminari tedeschi 
sì sono rimessi a studiare il polacco risvegliando così in loro stessi 
e nella popolazione della Slesia il sentimento della propria nazio- 
nalità. Nelle ultime elezioni generali si ebbe prova di questo risve- 
glio colla nomina al Reichstag di deputati polacchi. 

Riguardo alla lotta per l’ insegnamento religioso in tedesco, il 
Bourelly riporta quanto abbiamo già riferito in proposito alcuni 
mesi fa. Ritirando |’ ispettorato della scuola primaria al clero, gli 
era stata però mantenuta la direzione sull’ insegnamento religioso. 
Una nuova disposizione governativa ha stabilito, che questa dire- 
zione sarebbe esercitata dal parroco, solo se fosse persona grata al 
governo. D'altronde il parroco, non potrebbe interrogare gli sco- 
lari che in tedesco, ciò che sanzionerebbe l’ iniquità del governo, 
che ha proscritto 1’ uso del polacco nella scuola. Le sue osservazioni 
poi non possono essere rivolte, che all’ ispettore scolastico, il quale 
99 volte su 100 è protestante, tedesco e perciò ostile ai cattolici ed 
ai polacchi. 

Nelle altre provincie prussiane la scuola primaria si può dire 
confessionale, poichè i membri del clero sono di diritto membri del 
consiglio d’ amministrazione. Nelle provincie polacche invece que- 
sta legge non è applicata, poichè lo scopo del governo prussiano 
di germanizzare e protestantizzare quelle popolazioni andrebbe fal- 
lito, se la scuola fosse a base confessionale. Infatti nelle scuole con- 
fessionali i ragazzi polacchi cattolici sarebbero soli nella scuola, 
mentre nelle scuole aconfessionali sono mischiati ai protestanti, ed 
hanno a maestro un protestante anche se la maggioranza di essi è 
cattolica. Si può immaginare quanto sia pericolosa in questo caso 
la propaganda protestante e tedesca. 

Ma quello che pose il colmo all’ esasperazione dei polacchi fu 
la pretesa d’ imporre che | insegnamento religioso fosse dato esclu- 
sivamente in tedesco anche ai ragazzi di 6 anni. Questa nuova 
misura ha dato origine ai famosi scioperi scolastici, nei quali le 
autorità scolastiche e governative tedesche compirono atti degni 
del governo più despota ed inumano, I deputati polacchi al Reich- 
stag rivolsero più volte interpellanze al governo, ma finora questo 
non ha dato che risposte evasive. E’ da augurarsi, conelude il ge- 
nerale Bourelly, che i polacchi continuando a mantenersi nella lec- 
galità, perseverino nella lotta a difesa della loro nazionalità, tenen- 
dosi sempre pronti ad afferrare la mano protettrice che potrà esser 
loro tesa un giorno. Ed è pure da augurarsi, aggiungiamo noi, che 
questo giorno abbia presto a sorgere e che l’ odiato giogo teutonico 
sia scosso dalla nobile stirpe polacca. 

— Intitolando l’ articolo da lui pubblicato negli Etudes: Le 
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Peché des Missionaires, il padre Brou era certo di richiamare l’ at- 
tenzione dei lettori. Difatti questo è avvenuto, ed è pur avvenuto 
che l’ articolo essendo assai interessante, parecchi periodici l’hanno 
riassunto e commentato, ciò che faremo brevemente anche noi. A 
considerare, scrive il Bron, quale è il risultato ottenuto nell’Estre- 
mo Oriente da tre secoli e mezzo di apostolato non vi è molto da 
rallegrarsi. « Si sono paragonati questi tre secoli dell’apostolato 
moderno ai tre primi secoli della Chiesa. Verso il tempo di Diocle- 
ziano, dopo molte persecuzioni, una buona metà delle popolazioni 
dell’ impero romano sembra esser stata cristiana. Uno stesso lasso 
di tempo è trascorso da San Francesco Saverio a noi, e di questo 
blocco spaventevole di 800 milioni d’ infedeli non si sono finora di- 
staccate che 10,653,000 anime! Ecco il fatto. Qual’ è la causa? » 
Innanzi tutto, osserva il dotto gesuita, il dire che l’ insuccesso di- 
pende dal non adoperare gli stessi metodi usati dalla Chiesa primi- 
tiva motivo invocato dai detrattori dell’ opera dei missionarii è falso. 
« Comunque sia, Roma non l’ ammette sempre. Per esempio, i ge- 
suiti della Cina si appellavano agli usi antichi per reclamare un 
clero indigeno, ed avevano ragione. Ma era anche dagli usi antichi, 
che traevano argomento per desiderare di «dare a questo clero indige- 
no una liturgia indigena. Ciò che si era fatto in favore del popolo 
moravo non potevasi fare per il gran popolo cinese ? La Santa Sede 
trovò insufficiente questo argomento d’ archeologia » . 

Del resto la differenza tra i due apostolati è palese, « L’ apo- 
stolato moderno non gode più come il cristianesimo primiti- 
vo la grazia delle primizie. Dio doveva alla sua provvidenza, per 
così dire, il dare alla sua opera nascente uno sviluppo miracoloso. 
La sua Chiesa doveva affermarsi di primo acchito ed in un certo 
minimum di tempo, conquistatrice e cattolica ». Benchè i missio- 
nari moderni non sieno torse dotati della santità e delle virtù so- 
prannaturali degli apostoli, pure la sola loro presenza tra gli indi.‘ 
geni, prova evidentemente che hanno tutto sacrificato per redimere 
l’anima degli idolatri ; argomento che non potrebbero portare preti 
cattolici indigeni. 

| Ma quello che è micidiale all’ opera dei missionarii è la con- 
dotta dei correligionari laici curopei. « Ahimè il cattivo esempio 
dei bianci era cosa totalmente ignota all’ antico apostolato ». Non 
vi è che pensare ai primitivi cristiani, alla loro vita virtuosa e santa, 
che impressionava i pagani per convincersi che questo ausilio pre- 
zioso è mancato ec manca intieramente all’ opera dei missionarii di 
questi ultimi tre secoli. « Basta rammentare i lamenti ripetuti di 
S. Francesco Saverio, la sua tentazione di abbandonare le Indie e 
di fuggire in Etiopia, la sua fretta d’ andare al Giappone, terra 
libera. » Ma anche al Giappone avrebbe trovato dopo pechi anni 
lo scandalo della tratta dei bianchi ordinata dai Portoghesi, men- 
tre la Cina restava chiusa per lui, per gli eccessi di taluni ammi- 
ragli portoghesi. E queste difficoltà andarono sempre aumentando, 
poichè dopo i Portoghesi, vennero gli Olandesi, i Francesi, gli In- 
glesi con tutti i loro vizi, rendendo sempre più difficile al prete 
cattolico di separare la sua causa da quella degli altri bianchi. 
« Bisogna confessarlo, scriveva un secolo fa 1’ abate Dubois, se in 
questi ultimi tempi gli idolatri indù hanno mostrato maggior avver- 
sione per il cristianesimo man mano che conoscevano meglio gli Euro- 
pei, tale risultato è dovuto unicamente alla cattiva condotta di que- 
st’ ultimi. Come gli Indù possono avere un’altà idea del cristianesimo, 
quando vedono quelli, che sono stati allevati nel suo seno, che ven- 
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gono da un paese ove esso è l’ unica religione, violare diretta- 
mente i suoi precetti e burlarsi delle sue dottrine ? » E quanto si 
diceva un secolo fa, non lo si può ripetere ora con più ragione ? 
Nell’ istessa Europa, quanti sono i cristiani, che vivono da vero 
cristiano, in modo che la purezza e la santità della lor vita corri- 
sponda alla purezza e santità della loro religione ? « Dunque meno 
grazie dalla parte di Dio, e grave ostacolo nello scandalo ». © 

L’ A. nota poi, che l’ ignoranza, i vizii, i pregiudizii e la su- 
perstizione ch’ ebbero a vincere gli apostoli nei primi tempi della 
Chiesa erano assai minori e profondi di quelli, che dominavano e 
dominano nell’ Estremo Oriente. La mentalità latina era di gran 
lunga superiore a quella degli Orientali ; era sana, aveva il rispetto 
della donna, aveva i suoi ideali. Nulla di tutto questo tra gli asia- 
tici, eccettuati i giapponesi ; mentalità corrotta, disprezzo della don - 
na, poca idealità. Su questo punto il padre Brou ha bellissime pa- 
gine, nelle quali egli ci mostra la differenza tra i popoli di stirpe 
europea e quelli di stirpe asiatica, come pure la differenza tra i 
pregiudizii della schiavitù e quelli di casta. 

Per i romani, tra lo schiavo diventato liberto (ciò che era fa- 
cilissimo) e |’ uomo nato libero non esisteva differenza ; per gli indù 
il pregiudizio di casta è insormontabile e questo rende ancor più 
difticile 1’ opera dei missionarii. 

Nella seconda parte del suo studio, il padre Brou risponde alle 
accuse fatte, sopratutto ai gesuiti, di non aver istituito nei paesi 
convertiti, come avevano fatto i missionari dei primi secoli, delle 
chiese normali cioè munite di un clero indigeno e della loro ge- 
rarchia, sì da vivere di vita propria. i 

Su questo punto varie sono le risposte. Primieramente è con- 
statato, che le obbiezioni che fanno ora gli avversarii dei gesuiti, 
furono moss? a loro tempo dagli stessi gesuiti, a Roma, e che questa 
ritiutò di ascoltarli. E qualora si consideri quali sono, dopo il con- 
cilio di Trento, i requisiti per essere sacerdoti e vescovi, si vedrà che 
nè in Cina, nè in India era possibile fondare una Chiesa cattolica 
indigena. Forse al Giappone si avrebbe potuto far di più, ma la per- 
secuzione fu così improvvisa, che non si ebbe tempo a provvedere 
per un clero ed una gerarchia locale, che forse avrebbero mante- 
nuto e fatto rifiorire il cattolicismo in quell’ impero. La costanza e 
la fermezza nella fede cristiana mostrata dai fedeli di Nangasaki, ri- 
trovati cristiani pochi lustri or sono, è prova che a torto si accu- 
savano i giapponesi di leggerezza e d’ incostanza. Ma chi volle cre- 
dere allora ai gesuiti, che a stento ordinarono sacerdoti alcuni giap- 
ponesi, i quali morirono quasi tutti martiri ? 

Come ben osserva il nostro A., ai nostri tempi S. Ambrogio non 
sarebbe mai stato vescovo, ma sarebbe rimasto prefetto di Milano, 
‘mentre ai tempi di Ambrogio il conte de Mun sarebbe stato vescovo. 
Allora « la materia liturgica, canonica, disciplinare era malleabile.. 
In quei tempi senza dubbio la Cina avrebbe avuto la sua liturgia 
in cinese. Fu errore dei gesuiti dell’ India di credere, che si fareb- 
bero a Roma sotto Benedetto XIV certe concessioni, che non avrceb- 
bero forse arrestato S. Gregorio Magno... » Pure in quei tempi si 
fondava un vescovado con la stessa facilità con la quale si fonda 
ora una parrocchia. Ne è esempio l’ apostolato di Bonifazio in Ger- 
mauia, di Agostino in Inghilterra. Tra i missionarii vi erano parec- 
chi vescovi muniti di poteri estesi e elastici. Invece S. Francesco 
Saverio, nunzio del Papa alle Indie aveva pochissime facoltà e non 
era vescovo. Oh! se avesse potuto avrebbe certo nominato vescovi a 


670 LIBRI E RIVISTE ESTERE 


Ceylan, alle Mollusche e nel Giappone. Invece il patronato portoghese 
rivendicava i diritti di Lisbona a Metropoli delle Indie ed occorre- 
vano negoziati senza fine tra Goa, Lisbona e Roma per nominare i 
vescovi. 

Così nel 1800 non vi erano nell’ Estremo Oriente, compreso le 
Filippine, che una trentina di vescovadi, mentre nei primi tempi 
la sola Africa del Nord poteva riunire concilii di 90 ec 100 vescovi. 

Non essendovi che pochi vescovi, vi erano naturalmente pochi 
sacerdoti. Su questo punto pure il nostro A. si dilunga per mostrare, 
che se i gesuiti sono stati talvolta un pò severi nell’ ordinare sa- 
cerdoti indigeni, furono però i più zelanti nel promuovere l’ am- 
missione al sacerdozio degli indigeni. Molti sono i fatti da lui ci- 
tati in proposito e bisogna ammettere, che la sua è una difesa con- 
vincente, mentre è un’ esposizione chiara e veritiera di uno stato di 
cose assai complesse e discutibili. 

— La nuova prigione fatta costruire da Hilmi Pacha a Uskub, 
scrive René Pinon nella Arevue des deux Mondes, è urieggiata, spa- 
ziosa, quasi gaia. « In mezzo ad una gran corte rettangolare vi è 
una fontana con acqua corrente ; in un canto il bagno turco a di- 
sposizione dei prigionieri; le camerate poi rassomigliano a quelle 
delle caserme europee ; sono ben tenute e pulite. » Lo Stato non 
dà ai prigionieri che una pagnotta, ma dà loro il permesso di prov- 
vedersi del vitto a loro spese. Chi non riceve denaro dalla famiglia, 
o dai Comitati, può guadagnarsene lavorando a qualsiasi mestiere. 
Quasi tutti gli 848 prigionieri sono condannati per delitti commessi 
per la propaganda, o da affiliati alle bande. Questa delle bande è 
la gran piaga della Macedonia, piaga, che non sarà sì facilmente 
estirpata malgrado gli sforzi della nuova gendarmeria internazio- 
nale. Gli antichi gendarmi turchi, mal pagati, male istruiti, indi- 
sciplinati, avevano l’abitudine di rifarsi sul contadino della modicità 
della ioro paga. Col nuovo sistema i gendarmi escono da tre scuole 
fondate, una a Uskub, una a Monastir ed una a Saloniceo dal mag- 
giore tedesco von Alten, che ne conserva l’alta direzione. In queste 
scuole il gendarme passa almeno tre mesi, consacrati a ricevervi 
un’ istruzione uguale presso a poco a quella degli altri gendarmi 
europei. Perciò ora, grazie all’istruzione ricevuta, grazie alla sorve- 
glianza degli ufficiali europei, ed all’ essere pagati regolarmente i 
gendarmi non sfruttano più il contadino. Ma questa gendarmeria 
costa assai caro ; difatti si vede dal bilancio del 1905, che per 7 
mila gendarmi si sono spese in quell’anno 238 mila lire turche. 
Un altro vantaggio recato dalla presenza in Macedonia degli ufti- 
ciali esteri, preposti alla gendarmeria, è la confidenza che hanno 
ispirata agli abitanti, i quali ricorrono ad essi per consiglio, aluto e 
per ottener pace. Non è dunque da stupirsi, se molti villaggi ma- 
cedoni chiedono ora un posto di gendarmi per godere la protezione 
e la direzione degli ufficiali curopcei. 

Un altro fattore sul quale si deve contare per la sistemazione 
e redenzione della Macedonia, è |’ emigrazione macedone in Ame- 
rica. La corrente più forte è diretta agli Stati Uniti, dove hanno 
fondato una città di 23 mila abitanti, "che sono ricercatissimi per 
i lavori nelle miniere e nelle fabbriche. « Molto sobri, soddisfatti 
di un tozzo di pane e di un peperone rosso, mentre gli Anglo-sassonì 
hanno bisogno di carne due volte al giorno, questi macedoni lavo- 
rano 12 o 14 ore al giorno per un salario inferiore ai prezzi cor- 
renti. Ma per quegli uomini, che a casa loro guadagnavano a stento 
una lira, che il turco, od il Comitato spesso loro toglieva, i salari 
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d’America sono una fortuna : i meno abili guadagnano 10 franchi 
al giorno ; taluni arrivano fino a 20 franchi. ». Vivendo in comune, 
spendono pochissimo e possono così, dopo tre o quattro anni ritor- 
nare in patria, dove lasciano quasi sempre la famiglia, con un pe- 
culio che va dalle 10 mila alle 20 mila lire. Con questa somma 
comperano un pezzo di terreno, che viene loro venduto assai vo- 
Jentieri dai dey (signori) turchi, contenti di sbarazzarsi poco a poco 
di possessi, dei quali non vedono qual sia l'avvenire. L'agricoltura 
trae vantaggio da questo fatto, poichè i contadini divenuti proprie- 
tarì a caro prezzo, coltivano le loro terre con maggior ardore e ca- 
pacità aumentando così il rendimento dcl terreno. 

Il Pinon esamina quindi quale sarebbe la migliore soluzione 
per ridare la pace alla Macedonia : se dividerla tra le varie nazio- 
nalità, che se ne contendono il possesso, se renderla autonoma sotto 
lo scettro di un principe estero, o se lasciarla sotto il regime turco 
imponendogli di eseguire serie e durature riforme. Tutto ben con- 
siderato, il Pinon sarebbe per quest’ ultima soluzione: ma le sue 
ragioni sono infirmate dal constatare, che è pensando ai vantaggi 
che ne derivano alla Francia, che il nostro A. è contrario alla di- 
visione ed alla soppressione di quella negazione di Dio, che è il 
governo ottomano in Europa. 

— Togliamo dall’ultimo fascicolo degli Annales des Sciences 
Politiques alcuni dati sulle colonie francesi, come vennero pubbli- 
‘cati dal ministero delle Colonie. 

ll movimento del commercio generale delle colonie francesi è 
stato nel 1905 di 873,936,955 franchi, segnando un aumento di 
90,817,757 franchi sull’ anno precedente. Le importazioni hanno: 
raggiunto la citra di 489,079,491 franchi, mentre le esportazioni 
sommarono a 384,857,464 franchi. In questo movimento non sono 
comprese l’ Algeria e la Tunisia, che tra importazioni ed esporta- 
zioni danno per la prima un totale dì 612,650,C00 franchi e per la 
seconda 146,231,195 franchi. 

Quanto alla situazione interna delle colonie, il Monrey, che ne 
fa la cronaca, constata che nell’ Africa Occidentale la situazione 
economica è eccellente ; difatti il bilancio del 1905 del Senegal si 
è chiuso con un notevole avanzo, che ha permesso al governatore 
generale di procedere all’esecuzione dei grandi lavori già decretati 
nella colonia, cioè strade ferrate, sistemazione dei porti e delle vie 
navigabili, costruzioni militari, linee telegrafiche. Anche il com- 
mercio del Congo dà risultati soddisfacenti, mentre il nuovo ordi- 
namento politico amministrativo della colonia condurrà alla sop- 
pressione degli abusi lamentati nelle Compagnie concessionarie. 

Nel Madagascar, la questione più importante era quella della 
mano d’ opera indigena ne’ suoi rapporti coll’ europeo. Per evitare 
i soprusi, il governatore generale ha istituito dci consigli d’ arbi. 
trato del lavoro, composti di un funzionario, presidente e di due 
assessori, uno francese ed uno indigeno. Questi consigli, che funzio- 
nano nei capoluoghi dell’isola, dovranno decidere gratuitamente su 
tutte le questioni che possono insorgere tra l’europeo e l’indigeno. 
Tralasciando di soffermarei sulle altre colonie africane, osserviamo 
che la situazione nell’ Indo-Gina non è brillante ; i cattivi raccolti 
degli ultimi due anni, aggravati dai danni prodotti dalle intemperie, 
hanno creata una crisi economica, che minaccia di perdurare, sia 
per il mediocre raccolto del 1906, sia per la mancanza di valuta 
metallica. « Quantunque la Zecca di Parigi abbia coniato per l’ul- 
timo esercizio 10,194 mila piastre, pure l’ introduzione di questa 
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somma in Indo-Cina non ha bastato a colmare il vuoto cagionato 
dall’esodo della piastra messicana, dopo la sua svalutazione. » Un 
rimedio alla crisi agricola lo si avrà dalla varietà di coltura, che 
si sta ora introducendo in Indo Cina. Alla coltura quasi esclusiva 
del riso si va sostituendo quella del grano, dell’ avena e di altri 
vegetali. 

Nell’Oceania, dice il nostro A., le cose vanno pure assai male. 
Il bilancio di quelle colonie stenta talmente a raggiungere il pa- 
reggio, che per diminuire le spese il ministro delle Colonie ha sop- 
presso il segretariato generale delle colonie. 

« La stessa politica d’economie fino all’osso, prevale -per forza 
delle. cose a S. Pierre e a Miquelon » (America). La pesca rende 
così poco, che il numero dei battelli pescherecci è sceso da 220 a 75 ; 
di più, numerose famiglie hanno abbandonato la colonia. Il motivo 
di questa crisi è la ditfticoltà, che hanno i pescatori di trovare l’esca 
necessaria alla loro industria, dopo che la Francia ha rinunziato 
al Frence Shore. Quanto alle Antille (Martinica e Guadalupa) la si - 
tuazione è sempre torbida, sia per la continua lotta tra i bianchi, 
i mulatti ed i negri, sia per il ribasso dei prezzi dello zucchero, ri- 
basso che si ripercuote sulla vita economica della colonia, delle quali 
la canna di zucchero è il raccolto principale! Per rimediare a que- 
st’ incoveniente le amministrazioni locali favoriscono Ja coltura di 
altri prodotti, ma l’impresa non è facile. 

L'ultima colonia passata in rassegna dal nostro A. è la Guyana, 
nella quale egli è nota un salutare risveglio. Si sono iniziati la- 
vori di sistemazione delle strade e del porto di Cayenna e si è pro- 
mulgato una nuova legge che permetterà l’incremento delle miniere 
aurifere. 

— Il periodico Demain ha sospeso le sue pubblicazioni, moti- 
vando la sua decisione così: « Dopo gli ultimi avvenimenti, le in- 
tenzioni e le idee dei cattolici più sinceri sono state oscurate e sco- 
nosciute a tal punto, che sembra necessario al Demain di aspettare, 
che la calma sia ristabilita per poter continuare la sua opera all’in- 
fuori d'ogni preoccupazione estranea. Cercando unicamente la ve- 
rità, Demain rifiuta di abbassarsi a polemiche vane ed irritanti. 
Questo sacrifizio, fatto tanto alla pace delle anime, quanto alla pro- 
bità intellettuale, è unicamente per ubbidire alla sua coscienza ed 
in piena libertà, Demain lo compie senza che sia stato richiesto, ed 
ancor meno imposto da alcuno. L'opera sovrana del tempo è più 
rapida che mai, Quando il momento assai prossimo di rimettersi al 
lavoro sarà venuto, è col concorso di tutti quelli che credono che 
la religione di Cristo non abbia peggior nemici della menzogna e 
dello spirito di setta, che Demain riprenderà il suo compito. » 

Benchè non potessimo approvare tutto quanto pubblicava il De- 
matr, pure non è senza rammarico, che dobbiamo registrare questa 
seconda scomparsa di un periodico, che malgrado le sue arditezze, 
spesso intempestive e temerarie, era di sentimenti profondamente 
cattolici. La sua stessa sospensione ne è la più bella »rova ; meglio 
ancora avrebbe fatto se avesse mitigato alcune espressioni della sua 
dichiarazione. Comunque sia, Demain ha dato un bel esempio ; in 
questi momenti di bufera anti religiosa, è più che mai necessario, 
che cessino tutte le discordie intestine e che tutti i cattolici mirino 
non solo a difendere i diritti conculcati della Chiesa di Cristo, ma 
a redimere dall’errore e dalla schiavitù delle passioni le anime di 
tanti fratelli traviati. Non è quando il nemico è in casa, che si 
deve bizantineggiare sulle formole! 
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— Sul Convegno femminile Nazionale di Milano troviamo un 
simpatico articolo nel numero del 2 Agosto della Hemme Contempo- 
raine. Dopo di aver riportato le varie fasi del Convegno, riassume 
in modo chiaro e preciso il bellissimo discorso d’ apertura dell’ An- 
zoletti. Notevole, sopratutto in questo momento, nel quale si grida 
all’ immoralità dei cattolici, la proposta votata all’ unanimità da 
cattoliche e socialiste, che « per combattere l’ immoralità non vi 
era altra arma del Vangelo ». 

Infine l’editore del periodico scrive queste parole, che saranno 
tornate ben care alle ordinatrici del Convegno : 

« Noi avevamo in un numero precedente dato il riassunto del 
resoconto del Congresso di Milano pubblicato dall’Azione Muliebre, 
meravigliate dopo tutto, che donne come l’ Anzoletti, della quale 
avevamo potuto così sovente ammivare il solido talento consacrato 
intieramente al trionfo delle idee cattoliche, la contessa S. di Par- 
ravicino di Revel, della quale abbiamo potuto sì spesso apprezzare 
il devouement, ispirato dal puro spirito evangelico, e tante altre che 
ci avevano sembrato meritare la nostra profonda stima avessero po- 
tuto attirarsi la severità di certi apprezzamenti. Noi non avevamo vo- 
luto giudicare noi stessi, ma far conoscere, aspettando più ampie infor- 
mazioni, uno dei giudizi portati sul Convegno. Le ultime informa- 
zioni ci mostrano, che molte di queste critiche sono discutibili. Il 
resoconto che abbiamo pubblicato, l’analisi del discorso dell’Anzo- 
letti hanno già mostrato alle nostre lettrici qual fu l’idea ispiratrice 
del Convegno di Milano. Nel suo supplemento intitolato Per la 
la verità la rivista Pensiero e Azione discute punto per punto le 
accuse formulate dalla signorina da Persico e prova, che lungi dal- 
l'aver cercato e voluto una neutralità pericolosa il Convegno si è 
ispirato al miglior spirito del cristianesimo. 

Noi siamo felici di questo supplemento d’ informazioni, che 
ci permette di felicitare ancora una volta le valorose, che da sì 
lungo tempo lottano per la verità e la giustizia, con tutto l’ardore 
d’una fede d’apostoli e con talento, che ha già fatto gloriosamente 
- le sue prove. 

« — L'uomo possiede una doppia vita; una vita interna fatta 
de’ suoi sentimenti, de’ suoi pensieri, de’ suoi giudizii delle sue 
credenze, de’ suoi desideri, delle sue intenzioni, de’ suoi voleri ; 
una vita esterna, che comprende con le sue azioni tutti i con- 
traccolpi, che queste azioni possono produrre sul mondo ed in par- 
ticolare modo sugli altri uomini. Noi viviamo in noi stessi e noi 
viviamo fuori di noi; e sovente vi è conflitto tra noi e gli altri, 
tra gli altri e noi. » È appunto questa doppia vita dell’uomo, con 
i suoi contrasti, con le sue apparenti contraddizioni , con ì suoi 
conflitti, che G. Fonsegrive studia in una serie di articoli da lui 
già pubblicati nella Quinzaine (la simpatica rivista ora defunta), 
ed ora editi in volume sotto il titolo: Morale et Société. (‘) Quanto 
vi è da imparare in questo libro. Quanta verità ne rifulge lumi- 
nosa da ogni pagina! Tutto sarebbe da riassumere, ma non poten- 
dolo fare ci limiteremo a richiamare l’attenzione dei nostri lettori 
su due punti che a noi sembrano di maggior interesse ed attualità. 

Osserviamo il cattolicismo, dice il nostro A. e vedremo che 
pure tra i cattolici vi è contlitto, allorquando questi allontanandosi 
dal Vangelo obbligano la Chiesa a prèndere contro di loro dei prov- 
vedimenti d’ ordine sociale, intesi a far rispettare le leggi divine 


(!) Morale et Société par G. Fonsegrive. Paris, Bloud et €. Rue Madame. 
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ed ecclesiastiche. Questo conflitto tra l’autorità della Chiesa ed i 
suoi membri proviene dall’ indebolimento dello spirito evangelico 
nelle anime, e non dall’oppressione esercitata della Chiesa sullo spi- 
rito evangelico. Basterebbe infatti che il Vangelo fosse universal- 
mente praticato « perchè tosto il morale, per la carità universale, 
per la fraternità umana sotto la paternità divina, producesse il 
sociale. Dall’amore universale sortirebbe |’ armonia universale e 
da tutti i cuori vibranti insieme salirebbe il canto concertato di 
tutte le vite. » 

Del secondo punto dell’opera de! Fonsegrive, cioè dell’amicizia 
tra uomo e donna, punto che ha destato la nostra simpatia, abbiamo 
già parlato lungamente ai nostri lettori quando fu pubblicato nella 
Quinzaine. Se vi ritorniamo è per chiarire il nostro pensiero, che 
fu allora da alcuni male interpretato. Parlando della possibilità, 
anzi del bisogno che sentono alcune anime di avere amici, che non 
siano dello stesso sesso, noi intendevamo dire, che queste amicizie 
per essere vere, pure e benefiche, non dovevano esistere, che tra 
anime, dotate sia di grande elevatezza d’animo e di santità, sia di 
forte ingegno e di spiccata intellettualità. Per queste anime elette 
l'amicizia è uno sprone a raggiungere i più alti ideali, mentre tra 
un uomo e una donna volgari l’amicizia potrà essere un pericolo. 
Oh! quanto vorremmo che le pagine sublimi, che il Fonsegrive 
scrive su questo punto fossero lette da tante anime, che una falsa 
concezione dell’amicizia tra uomini e donne, priva delle pure gioie, 
che potrebbe dar loro l’amico e l’ amica! 

Riconosciamo infine col Fonsegrive « che quando si è compreso 
la distinzione dei due ordini (morale e sociale) e la loro necessaria 
unione, si è perciò stesso rassegnati a sopportare gl’inevitabili di- 
fetti dell'ordine sociale ; custodendo con cura gelosa il libero go- 
verno dell’ isola interna, la sola che vale e che solo importa, ci si 
sottomette allegramente all'ordine esterno, si sa per estrema neces- 
sità resistervi coraggiosamente quando l’ esige la vita morale, ma 
sì resta nullameno un cittadino rispettoso e sottomesso alle leggi, 
conservando intatto con la luce morale interna, la sorgente pro- 
fonda della vita. » 

— Molti sanno la storia di San Martino e del suo mantello, 
ma ben pochi sanno quanto fu grande e feconda di bene la vita 
di questo gran Santo. Il racconto, che ne fa A. Regnier, nel volu- 
me (‘) consacrato a San Martino nella collezione Les Saints del Le- 
coftre, è uno dei migliori che ne possa tracciare uno storico serio 
e cosclenzioso e dovrebbe perciò avere un gran numero di lettori. 

S. Martino nacque nel 317, cioè pochi anni dopo la conversione 
di Costantino, nella Pannonia da genitori di buona famiglia, ma pa- 
gani. I suoi primi anni trascorsero a Ticinn (Pavia), ove suo padre 
sembra avesse ottenuto dei terreni in compenso de’ suoi servigi 
militari, 

Di buon ora aspirò ad esser cristiano, e siecome mostrava grande 
pietà fu accolto tra i catecumeni a 10 anni. Egli avrebbe desiderato 
consaerarsi a Dio, ma suo padre non solo vi sì oppose, ma lo fece iscri- 
vere nella cavalleria. Fu probabilmente a 19 anni, che S. Martino 
trovandosi coll’esercito nelle Gallie compì l’atto di carità, che lo rese 
celebre. Narra il suo biografo, che il giovane cavaliere ritornando una 
mattina rigidissima da una ronda, nella quale aveva distribuito ai 
poveri quanto aveva, compreso « tutta quella parte de’ suoi vestiti 


(1) Se Martin par Regnier — Paris, V. Lecoffre, Rue Bonaparte, 90. 
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che gli era possibile di ritirare » incontrò un mendicante quasi nudo, 
che invocava la carità dei viandanti. Martino non aveva più che la 
semplice clamide, o mantello militare, che bastava appena a rico- 
prire la deficienza del suo abbigliamento ; che fare? « Senza quasi 
sospettare che faceva un’ opera meritoria, leva lu clamide, la taglia 
in due con la sua spada, ne dà una metà al mendicante e rimettendo 
l’altra sulle sue spalle continua la sua strada... La notte seguente, 
durante il sonno, Martino vide venire a lui Gesù Cristo vestito della 
porzione di mantello, che aveva dato al mendicante.... e l’ udì pro- 
nunziare queste parole... Martino, ancora catecumeno mi ha rive- 
stito di questo mantello. » 

Questa prova della bontà di Dio gli fece sollecitare I’ ammini- 
strazione del battesimo, che gli fu conferito probabilmente ad Amiens 
nel 339. Due anni dopo Martino ottenne di lasciare l’esercito e si 
ritirò presso Sant’ Ilario, che gli conterì gli ordini minori. Mosso poi 
dall’ispirazione divina ritornò in Pannonia per convertire i suoi ge- 
nitori, ma nou riuscì a render cristiana che la madre. Fece però molte 
altre conversioni massime tra gli ariani, sì che i nemici della vera 
fede di Cristo lo maltrattarono e lo cacciarono dalla sua patria. Dopo 
un breve soggiorno in Italia ritornò presso Sant’ Ilario ed animato 
da’ suoi consigli fondò il monastero di Ligugé. Fu in questo convento, 
che gli abitanti di Tours vennero a cercarlo per farlo vescovo della 
loro città, malgrado le proteste del santo. Troppo lungo sarebbe nar- 
rare quanto fece S. Martino non solo a Tours, ma in gran parte della 
Francia, che fu da lui visitata ed arricchita di chiese e monasteri. 
Innumerevoli furono i miracoli da lui compiuti, inesauribile la sua 
carità e la sua sollecitudine per la conversione delle anime. Carico 
d’ anni e di meriti morì 1’ 8 novembre del 397 ; la voce pubblica 
che 1!’ acclamò santo fu confermata dalla Chiesa, che fissò la sua 
festa al 12 novembre, giorno de’ suoi funerali a Tours. 

— Perchè leggendo le lettere del conte Valentino Esterhazy a 
sua moglie si è tentati di rimpiangere, che fosse un marito tanto 
affettuoso ? Perche nei momenti più interessanti della vita di Corte, 
come durante il famoso processo del Collier, non pensa che a seri- 
vere alla moglie : La Regina ha rimpianto che tu non fossi con me, 
il Re mi ha chiesto tue notizie, il conte di Artois si è rallegrato per 
la nascita di nostro figlio ecc. ecc. Non sarebbe centomila volte 
più importante sapere, che aspetto aveva Maria Antonietta in quel 
momento, che cosa disse del triste affare al conte Esterhazy col quale 
era ìn tanta dimestichezza ? Di un periodo interessante poi, quale 
è quello dal 1787 al 1790 manca interamente la corrispondenza del- 
l’ Esterhazy, da lui distrutta certo perchè conteneva notizie segrete 
ed interessanti. Malgrado tale pecca queste lettere del servitore fe- 
dele di Maria Antonietta, pubblicate con note da E. Daudet (') si 
leggono con interesse, massime quelle scritte dall’armata di Condè 
e da Pietroburgo. L’ Esterhazy aveva emigrato nel 1790, lusingan- 
dosi di poter ritornare in Francia alla testa degli alleati e di ri- 
stabilire Luigi XVI nella pienezza de’ suoi diritti. Il conte di Pro- 
venza, dopo la tentata evasione di Varennes, che ebbe per conse- 
guenza di rendere più schiavo il Re, si era dichiarato reggente del 
regno ed aveva inviato l’ Esterhazy a Pietroburgo per sollecitare 
Y aiuto di Caterina. L’imperatrice provò subito grande simpatia 
per |’ Esterbazy, che ne fa nelle sue lettere gli elogi più lusinghieri. 


(1) Lettres du C.te Valentin Esterhazy dà sa famme avec preface de E. Daudet — 
Paris, Plon Nourrit, Rue Garauciere N. $. 
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Ammesso nell’ intimità della Corte, l’ inviato del conte di Provenza 
fece quanto era possibile per riuscire nel suo intento. Difatti Cate- 
rina mandò a più riprese del denaro ai principi francesi e sollecitò 
gli alleati, perchè proseguissero con ardore la lotta contro la Fran- 
cia; ma la discordia che vi era tra questi ela tema di veder risor- 
gere la Francia temuta e potente, qualora Luigi XVI fosse rimesso 
a suo posto, fecero sì che nulla si concludesse di serio. L’ ultima 
lettera di questo volume porta la data del 26 aprile 1792, ed è ancora 
rosea d’ illusioni. Vedremo dalle lettere seguenti, delle qualiil Daudet 
ci promette prossima la pubblicazione, l’effetto che fecero sull’ Este- 
rhazy le notizie dei tristi avvenimenti che si seguirono in Francia, 
e che ebbero per conseguenza lo stabilirsi in Russia dell’ antico cor- 
tigiano di Maria Antonietta. 

— Come vediamo dall’ cpera geniale (‘) e profonda che M. Dieu- 
lafoy ha consacrato al teatro edificante spagnuolo, gli autori dram- 
matici spagnuoli del 16.° e 17.° secolo furono in gran parte ottimi 
sacerdoti, che seppero servirsi della scena come ausiliare prezioso 
della cattedra. Così Lope de Vega, Tirso de Molina, Calderon senza 
trascurare le loro funzioni sacerdotali, seppero arricchire il teatro 
spagnuolo di drammi pieni di vita e di varietà. Il Dieulafoy ha tra- 
dotto tre di questi drammi con tale spontaneità da farli apparire ori- 
ginali e non traduzioni. Di Tirso de Molina il nostro A. ci dà Le 
damné pour manque de confiance, nel quale è mirabile la fantasia e la 
varietà delle scene e dei caratteri. 

La devotion d la croix è il titolo del dramma di Calderon, che è 
forse inferiore per spontaneità e naturalezza al Truand beatifie. 
Ma questo non stupisce quando si vede, che quest’ opera è scritta 
dall’ immortale Cervantes, che vi ha profuso la ricchezza e la varietà 
del suv ingegno. Aggiungeremo che di questi autori, non che delle 
opere loro, il Dieulatoy ci dà uno schizzo profondo e sintetico, spe- 
rando che questo basterà ai nostri lettori per invogliarli alla lettura di 
questa originale e bellissima opera. 

--. È uno studio tanto geniale, quanto interessante, quello pub- 
blicato (*) dal simpatico scrittore G. Goyau su Giovanna d’ Arco di 
fronte all’ unione tedesca. 

« Le gesta della Pucelle in Francia, scrive il nostro A. erano di 
giorno in giorno conosciute e seguìte in Germania. » Egli cita fra 
gli altri indizii, la nota delle spese sostenute dai magistrati di Ra- 
tisbona nel 1429, per vedere il quadro che rappresenta « come la 
. Pucelle ha combattuto in Francia, » due lettere scritte da agenti 
tedeschi nel 1429, nelle quali si dice : « Delle pietre furono gettate 
alla Pucelle, ma non ne ricevette alcun danno per la grazia di Dio 
che la preservò. » — « Sicuramente ciò che si dice è vero cioè, che 
tutto ciò che il Delfino e la Pucelle intraprendono, lor riesce senza 
alcuna resistenza » e la menzione che fa nel 1429 nella sua Storia 
Universale il domenicano tedesco H. Cornérius: « per la virtù di 
Giovanna, o meglio per la virtù di Dio che agiva in lei, i Francesi fu- 
rono vittoriosi e grazie alla sua influenza Carlo VII diventato un 
altro uomo prometteva di condursi intiecramente secondo i consigli 
della donzella mandata da Dio. » 

Ma il più bel tributo reso a Giovanna d’ Arco dalla Germania 
fu l’opera che le dedicò Schiller, rivendicando così la sua memoria 


(1) Ze Theatre edifiunt par M. Dieulafoy — Paris, Bloud et C.ie, Rue Ma- 


dame, 4. 
(2) Jeanne d’ Arc devant Vl opinion allemande pur G. Goyau. — Orléans, P. Pi- 


gelet, Rue S. Etienne £. 
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dal ridicolo che aveva gettato su di lei Voltaire. Il successo del dram- 
ma di Schiller fu immenso ; soltanto a Berlino il dramma fu recitato 
in pochi anni 250 volte. Peccato, che il grande poeta tedesco abbia 
svisato la storia facendo morire la gloriosa Pucelle sul campo di 
battaglia e non sul rogo. Un altro tedesco si distinse nel suo omaggio 
all’ eroina francese. 

E° questi J. Goerres, che scrisse una biogr. fia di Giovanna 
d’ Arco, attingendo alle più sicure fonti storiche. Gregorio XVI ri- 
cevendo il Goerres, se ne rallegrò vivamente con lui. 

Oh quanto è doloroso di fronte alla Germania, esclama il Goyau, 
che taluni in Francia cerchino d’ abbassare Giovanna d’ Arco! Dio 
voglia che questa scuola non abbia seguaci e che non si abbia più 
a vedere un tedesco insorgere per difenderla dal vilipendio di un 
francese. 

-- Chi non vorrebbe imparare il segreto per esser felice? Tutti 
lo vorrebbero; epperciò il libro di B. Jouvin, che porta il titolo se- 
ducente : Pour étre heureuse (') avrà certamente non poche lettrici. 
V’ impareranno questo segreto ? Se non l’ impareranno intieramente 
vi troveranno almeno consigli pratici ed utili, che potranno far loro 
del gran bene, sopratutto dal lato tisico. Incominciamo a vedere, che 
dice la nostra A. della nevrosi, questa malattia sì diffusa e sì incomoda 
per sè e per glialtri. 

«.... La nevrosi è un modo comodissimo di spiegare lo stato 

d'animo d’ una donna, che è stata male educata, per non dire non 
educata del tutto ; che non ha carattere naturale, nè volontà acqui- 
sita, nè spirito di condotta ; che aspira ad una vaga felicità, con una 
non meno. vaga idea di ciò, che vorrebbe fosse questa felicità... Non 
vi è che una cosa, che possa realmente trarre una donna dal disordine 
fisico e morale, nel quale la conducono sicuramente la naturale in- 
coerenza del suo cervello, l’ anemia della sua volontà, il disordine 
de’ suoi pensieri e la gelata freddezza del suo egoismo noioso ed 
annoiato. Questa piccola cosa... è l’ abitudine. » L’ abitudine cioè di 
disciplinare ogni sentimento fisico, morale, sentimentale ed intel- 
lettuale. 
Un altro nemico della felicità è, secondo la signora Jouvin, la 
nostra pigrizia, che è causa che « noi continuiamo a non saper nè 
amare, nè lavorare, nè pensare, nè godere, che debolmente e ad 
intermittenza. » 

Riguardo alla vita fisica, la nostra A. consiglia di non. star troppo 
tempo a letto, ma di alzarsi appena svegliate, « pronte a vivere con 
bravura », di non mangiar troppo e con furia, ma con calma e con 
spirito ilare e riposato, di non far esercizii troppo violenti di sport, 
accontentandosi di una buona passeggiata igienica. La nostra A. 08- 
serva inoltre quanto sia difficile trovare delle donne, che sappiano 
ascoltare e che sappiano parlare. « Sappiamo ascoltare, essa scrive, 
anche le cose noiose ; tanto più le cose interessanti. Ascoltando con 
attenzione noi capiremo, noi impareremo, noi piaceremo : tre ragioni 
abbastanza essenziali. Nè meno importante è saper parlare, poichè 
« bisogna saper dire giustamente delle cose giuste..... parlare in 
modo intelliggibile, variando il tono, articolando chiaramente senza 
appoggiare nè troppo, nè poco su una parola importante. » 

Dopo di aver dato parecchie altre nozioni, più o meno utili e giu- 
ste sulle abitudini morali, sentimentali ed intellettuali la nostra A. 


(') Pour étre heureuse par B, Jouvin — Paris, Perrin et C.ie, Quai dea Grands 
Angurtins, 35 
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conclude col dire che: « Credere con tutta l’anima è la condizione 
sine qua non dell’ esistenza femminile. » Fin qui nulla di più giusto 
e vero, ma non quando aggiunge, che è indifferente « che questa fede 
abbia per oggetto un’ idea, un uomo un Dio. » La fede per essere 
feconda di opere ed apportatrice di pace e conforto, deve avere per 
oggetto l’ Unico, Eterno, Vero Bene, cioè Iddio. E la douna per es- 
sere veramente felice e per rendere felice chi vive attorno a lei, deve 
non solo credere, ma praticare e seguire i precetti del Divin Mae- 
stro, che fu il vero Redentore della donna, SIRANGCIPaldola dalle ca- 
tene del paganesimo. 

— Il lupo che penetra nell’ovile (‘) dei Trieux non è un lupo 
molto terribile, e si comprende come non solo la pecorella, ma 
anche il pastore si sia lasciato vincere e disarmare dalle sue arti. 
Arti, beninteso buone ed oneste, che conducono al legittimo imeneo, 
mentre non vi è nulla nel romanzo, che possa urtare le leggi della 
bienstance e della moralità. Non ultimo pregio di questo lavoro del 
Noil è di essere ben scritto e divertente : che si vuole di più?.... 

E. S. KINGSWAN 

— Nel fascicolo di agosto della Dexutsche Rundschau è terminata la 
pubblicazione della novella di È. v. Wolzogen, La lepre biblica. Una 
nota apposta dall’ Autore all'ultima pagina c' informa che nell’ archivio 
della tenuta di Glowitz (Pomerania) esiste realmente un curioso re- 
scritto reale, che concede al parroco pro tempore di Puhlendorp il di- 
ritto di appropriarsi ogni lepre che egli sorprenda nel cimitero e riesca 
ad uccidere colpendola col volume delle Sacre Scritture. — Il Prof. E. 
Schmidt dà alle stampe il discorso da lui tenuto per l'inaugurazione 
del monumento a Y'eodoro Fontane in Neuruppin, lo scorso 8 giugno. — 
Il Ten. Gen. von Hoffmeister comunica ai lettori della D. AR. un’altra 
narrazione di viaggio: la méta questa volta è Tripoli, poi Tunisi e la 
Sicilia. — (}, Egelhaaf pubblica e annota una serie di lettere scritte 
da Fr. Th. Vischer nel tempo in cui era deputato all’ assemblea nazio- 
nale tedesca che sedè nel 1848 nella chiesa di S. Paolo a Francoforte 
sul Meno. — Il Conte Mgr. Vay di Vaya e Luskod mette in luce un’al- 
tra pagina del suo diario americano, contenente osservazioni e appunti 
sulla vita religiosa negli Stati Uniti. — Daèî banchi della scuola alla 
morte da eroe intitola il Prof. Zurbousen un ricordo del principe Fioren- 
tino di Sa'm-Salm che fu suo condiscepolo nel ginnasio di Warendorf 
in Vesttalia, e morì diciottenne all'assalto di St. Privat (18 agosto 1810) 
dopo avere indossato per soli venticinque giorni la divisa d' ufficiale 
prussiano. Sono pagine che non si possono leggere senza viva commo- 
zione. — Un articolo assai erudito ci offre J. v. Kelle: Za lingua latina nel 
medio evo tedesco. — Gli altri scritti contenuti in questo fascicolo sono: 
Scheck, scheck postale e scheck per cartolina (H. Kranichfeld); Terreno 
d'oro (novella di Fr. Werner v. Oestéren); Gi scopritori del Giappone 
(M. v. Brandt parla di varie pubblicazioni che descrivono, anzi disvela. 
no a noi occidentali l’anima e la civiltà di quel popolo); Cronaca po- 
litica e recensioni. | 


— Nella Grande Revue del 2î. luglio notiamo i seguenti articoli: La 
Situation financière (Georges Cochery) Paradenia — (2.e partie) (Myriam 
Harry) — La Princesse palatine (Henry Gauthier-Villars) — Regards sur 
l’ame ombrienne {Gabriel Mourey) -- L’Assistance obligatoire (Ch. Epry). 


(1) Le loup dans la bergerie par A. Nol — Paris, Plon-Nourrit, Rue Garan- 
cibre N. 8 
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— Nella città di St. Louis, nello Stato Missouri, apparve, testè, 
in veste inglese, la Pastorale di Mgr. Bonomelli, < Sul Culto Reli- 
gioso e di alcuni difetti nelle Divozioni Popolari » (On Religions 
Worship and some Defects in Popular Devotions), pubblicata da B. 
Herder. Il dotto e venerando Vescovo di Cremona è noto in America 
per le sue Opere scritte con intelletto d'amore e pel suo carattere 
integro e nobile, di null’altro curante che dell’onore della religione 
e della patria. L’ americano ammira chi ha il coraggio delle sue 
convinzioni e le difende a viso aperto. 

Egli è ver questo che l’ intrepido Prelato cremonese è dive- 
nuto così popolare e riscosse l’ applauso di tutti i ben pensanti in 
Italia e al di là delle Alpi. Non gli mancarono umiliazioni e dolori 
inetfabili, «perchè chiunque combatte per la verità deve aspettarsi 
la crocifissione morale. 

La Pastorale bonomelliana è troppo nota al di là dell’ Atlantico 
e il parlarne agli italiani, sarebbe come portare nottole ad Atene 
o legna alla foresta ; dirò solo che ebbe commenti dalla Stampa in 
America e fu chiamata dalla Rivista « Extension » — « food for 
thought », materia da meditarsi.. 

Quanto esce dall’aurea penna del Bonomelli è letto avidamente 
da tutti coloro che ravvisano nel Vescovo cremonese, non pure 
l’uomo retto, virtuoso e sincero, ma altresì la gemma dell’ episco- 
pato italiano. Per buona ventura, i difetti e gli abusi lamentati nella 
splendida Pastorale non sì trovano negli Stati Uniti, dove tutto è 
serio e dignitoso ; però gli americani possono approfittare, riflettendo 
con calma sulle nobili verità ivi enunciate, massime quelle che trat- 
tano della — l’arte razionale della religione » -- e del — « Culto 
interno ed esterno. » i 

— La Ditta Longmans, Green e Co. di Nuova York, pubblicò 
due importanti volumi intitolati — « A Staff Officer’s Scrap Book 
During The Russo Iappanese War » — (Diario d’un Ufficiale dello 
Stato Maggiore durante la Guerra Russo-Giapponese), che hanno 
un merito superiore ai molti di già pubblicati su tale argomento. 

L'autore è il Generale Sir Ian Hamilton, che essendo stato un 
esperto osservatore tra lo Stato Maggiore del Feld-Maresciallo Ovama 
durante le battaglie di Liao Yang e di Shato, narra le grandi mosse 
militari che condussero alla battaglia di Mukden. Egli dà pure una 
gratica relazione dell’ assedio di Port Arthur e delle battaglie di 
Nanshan e Telissu. Forse nissun scrittore di cose militari ebbe mi- 
gliori opportunità per istudiare le armate giapponesi e le loro evo- 
luzioni che il Generale Mamilton. Egli rappresentava V Ingihlterra, 
l’unica alleata del Giappone. Inoltre, egli è forse il più grande cri- 
tico militare dei nostri tempi, come pure uno dei più valenti ed 
esperti combattenti dell’Inghilterra. Il Generale Ilamilton serive 
chiaramente e graficamente evitando la descrizione tecnica, che per 


680 PUBBLICAZIONI AMERICANE 


lo più è arida e di poco interesse al lettore digiuno di scienza mi- 
litare. Egli porta il lettore con sè attraverso la battaglia di Liao 
Yang, dove Maresciallo Oyama spinse l’intero esercito del Genera- 
le Kurokì, attraverso un fiume ampio e lo costrinse a battere l’ala 
sinistra dell’esercito russo o perire ; pochi comandanti nella storia 
ebbero il coraggio di affrontare un tal rischio col dado della guerra. 

Egli segnala i difetti negli eserciti giapponesi. Anche l'Oyama, 

il Kurokì, il Nogìe l’Oku presero dei granchi a secco. Vite furono 
sacrificate e piani male eseguiti. Non tutto era così perfetto nella 
campagna giapponese. Il Generale Hamilton scrive di queste cose 
come un osservatore benevolo, benchè spregiudicato. 
Gli ufticiali dell’esercito italiano potrebbero imparare non poche 
lezioni leggendo questi volumi di un tecnico militare di prim’or- 
dine, che fu testimonio oculare del tragico conflitto russo-giapponese, 
il più grande che la storia abbia mai registrato. 

— Per chi s’interessa degli avvenimenti nell’estremo oriente, 
il nuovo libro del Colonnello A. M. Murray, or ora pubblicato da 
E. P. Dutton e Co. di Nuova Jork, intitolato — Imperial Autposts — 
Guardie avanzate dell'Impero, potrà esser utile per le importanti il- 
lustrazioni e carte geografiche. Come si rileva dal titolo, il libro 
tratta delle Guardie avanzate dell’Impero Britannico. Spiega dal 
punto di vista militare il valore strategico di tali posizioni come 
Gibilterra, « l’entrata del Mediterraneo, » il Canale di Suez, Aden 
« la sentinella del Mar Rosso, » Ceylon ; Singapore « la chiave del 
Pacifico » ;} Hongkong « il più ampio porto nel mondo. » 

Vi è un capitolo sull’esercito giapponese che dissipa molti er- 
. rori popolari. Per esempio il Colonnello Murray prova, che il Ma- 
resciallo Oyama aveva un esercito di soli 300 mila uomini nella batta- 
glia di Mukden, mentre l’impressione popolare è che ve n’erano mol- 
to più. Di passaggio il Colonnello Murray parla della debolezza mili- 
tare del Canadà. L’ autore è noto per altri suoi libri e per la sua 
autorità in questioni tattiche e strategiche. 

— L'autobiugrafia intellettuale di Victor Ugo, è l’unica opera 
in prosa scritta dall’autore, che non fu pubblicata prima d’ora. 

E l ultima delle opere postume del celebre letterato francese e 
contiene ]c sue idee in letteratura, filosofia e religione. L’ opera 
fu tradotta in inglese da Lorenzo O’ Rourke con uno studio del- 
l’ultima fase del genio di Vittor Hugo. 

Il lavoro manoscritto data dall’esiglio in Guernsey, quando il 
genio dell’Hugo soggiacque al ben noto mutamento, che diede ai 
suoi ultimi scritti una tinta melanconica e pessimista. Benchè non 
sia un’autobiografia nel senso comune della parola, il libro ha quella 
qualità in relazione colla ménte dell’Hugo. Qui sono svelate le fasi 
del suo genio prima sconosciute ed una nuova luce è gittata sopra 
le sue evoluzioni letterarie. La pubblicazione d’ un tal libro è un 
avvenimento letterario di grande importanza. 

Come letterato Victor Hugo faceva parte da sè. Egli non imitò 
alcuno, e nessuno può imitarlo. Egli abbaglia e sbalordisce ed il suo 
stile ha una attrazione magica. Il volume di 400 pagine è pubbli- 
cato dalla Funk e W agnalis Company di Nuova Yorck col titolo : 
Victor Hugo 8° intellectual Autobiography. 

— Nel secondo e ultimo volume del suo — Censorship 0f the 
Church of Rome anol its Influences upon the Proluction and Distri- 
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bution of Literature — (Censorato della Chiesa di Roma e delle sue 
influenze sulla produzione e distribuzione della Letteratura), Giorgio 
Haven Putnam continua il suo studio della storia degli indici proi- 
bitorio ed espurgatorio, insieme con una considerazione degli effetti 
del censorato protestante e del censorato da parte dello Stato >». 
Dopo discusse le controversie teologiche in Francia, Germania, In- 
ghilterra e nell’Olanda dal 1600 al 1750, egli esamina il commento 
della Bibbia in detti paesi e nella Spagna e considera le relazioni 
del censorato dei varî ordini monastici — gesuiti, domenicani, ca- 
suisti, secolari e regolari. Egli descrive gli indici romani dal 1758 
al 1900 — l’indice di Benedetto XIV che « rappresenta il principîo 
di ciò che si può chiamare la polizia moderna della chiesa cattolica 
in riguardo col censorato della produzione letteraria e del controllo 
e della revisione della lettura dei fedeli, » e le conseguenze del- 
l'indice Romano dal 1763 al 1900. Il Sig. Putnam passa in rasse- 
gna l’inesattezza bibliografica dell’Indice di Benedetto XIV. « I nomi 
degli autori, egli dice, sono frequentemente mal pronunciati, e but- 
tati là quasi a caso, alle volte coi soli prenomi o nomi di località, 
alcune volte nel vernacolo e anche nelle forme latine. Però più 
serì dì questi sbagli erano gli errori che senza dubbio erano dovuti 
all’ignoranza degli editori. Descrizioni o impressioni delle opere di 
quei tempi, quali si hanno oggidì nelle Riviste e Periodici, non 
esistevano, almeno, prima della metà del secolo XVIII. Il giudizio 
che si faceva d’un libro dipendeva, in parte, dal nome dell’autore 
e, in parte, dalla stamperia o della località della pubblicazione. Sem- 
bra sia stata la pratica generale che fosse più sicuro il condannare 
alcuni libri non certamente perniciosi od ereticali, che correre il 
rischio di mettere nella lista qualsiasi opera, che potesse avere 
un'influenza contro l’autorità della chiesa. 

Però Benedetto ed i suoi editori, erano più tolleranti dei loro 
predecessori. La sua Bolla Sollicita et procida, fu creduta da Leo- 
ne XIII così ben formulata che egli la volle confermare e ripub- 
blicare nell’Indice del 1900. 

Il siv. Putnam da brevi recensioni di circa 50 pubblicazioni 
di letteratura condannate, inchiudendo formole di preghiera, scritti 
sull’usura, alcune Opere americane, Periodici, Opere sui Santi e 
libri di magia ed astrologia ete... In altri capitoli egli tratta del 
censorato da parte dello Stato e dei protestanti nei paesi europei, 
del censorato del teatro, e della polizia letteraria della chiesa mo- 
derna, in cui l’autore considera, in ispecial modo, gli indici di 
Leone XIII: inoltre considera 1’ effetto del censorato sulla produ- 
zione di libri in Europa dal 1450 al 1809 insieme co!l’ autorità 
e coi risultati del censorato della chiesa. 

I due volumi sono pubblicati da G. P. Putnam’s Sons. 

— Il professore Frederick Starr, il moto serittore di Sociologia 
e Antropologia, in un grosso volume intitolato — The Truth about 
the Congo — espone i resultati delle sue investigazioni personali 
durante il suo soggiorno di un anno nello Stato Libero del Congo. 
Il libro pubblicato in Chicago si può avere da qualsiasi Ditta libraria 
in America. Prima d’incamminarsi pel suo viaggio d’ inchiesta, 
egli si famigliarizzò colle copiose descrizioni pubblicate dalla Congo 
Reform Association di Boston, col risultato che egli s’aspettava di 
« vedere tutti i generi di orrori » e di trovare « mutilazioni, eru- 
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deltà ed atrocità le più orribili » in ogni parte della colonia belga. 
Egli fu in contatto costante con tre gruppi di bianchi che vi- 
vono nello Stato Libero del Congo — ufficiali di Stato, missionari 
e mercanti. Egli viaggiò a sue spese e non rappresentava alcuna 
società od istituzione. « Io non pretendo d’essere infallibile » egli 
scrive, « ma l’avere passato un anno nel Congo, di mia libera scelta, 
mi dà un diritto di esporre le mie opinioni sulle condizioni di quel 
paese. Io udii ambo le parti: ho viaggiato migliaia di miglia nel terri- 
torio del Congo ; ho visitato gl’indigeni di 28 tribù diverse ; nissuno 
8'interpose nel mio viaggio ; andai dove, quando e come mi talen- 
tava; nessuno appuntamento si fece riguardo alle mie visite. » 
Qual ne fu il risultato ? Egli dichiara che delle storielle di atrocità 
che infarciscono le colonne dei nostri giornali, molte sono del tutto 
. false, molte sono viete e poche di data recente sono vere. Egli vide 
centinaia di indigeni lavorando allegramente, vivendo in case decen- 
ti, e vestiti di panni importati dall'Europa e alla moda europea e 
benestanti. Egli aggiunge che tal numero crescerà notevolmente. Il 
Prof. Starr, in tutto il suo libro, dimostra che i missionarî pro- 
testanti di cui « la maggior parte è inglese, » hanno, a bello stu- 
dio, fatto circolare rapporti sinistri del dominio belga nel Congo 
nell’ interesse del commercio inglese. Questi missionari colle loro 

mogli sono descritti come « viventi quali grandi signori — living 
likel ords ! — Essi portano, naturalmente, con sè, nelle loro residenze 
l'atmosfera, tradizioni e costumi inglesi... Le loro importazioni sono 
inglesi ; essi prendono il loro tè nelle ore vespertine, e guardano con 
mite, ma certa superiorità sopra tutti i metodi diversi dai loro. 
Pochi di essi parlano il francese, che è la lingua ufficiale del paese ; 
ancor più pochi lo scrivono con facilità e correttezza! Il Protessore 
ci dice che gli ufficiali di Stato parlano sfavorevolmente dei missio- 
narî inglesi in generale. Nella stampa americana si è letto un gran 
che circa la fustigazione degli indigeni, ma il Professore Star scopri 
che nè questo genere di punizione, nè la « chicotte » furono in- 
trodotte dai Belgi, i quali le trovarono nel paese al loro arrivo, 
introdotte dagli Inglesi e Portoghesi. 

L’opera del Prof. Starr contiene una terribile accusa contro 
missionarî protestanti inglesi. Essi per favorire gl’ interessi del com - 
mercio inglese fecero di tutto per avvelenare le menti del mondo civi- 
lizzato aizzandolo contro il regime del re Leopoldo. Quanta ipocrisia si 
rivela nell’ingleseche protesta contro le crudeltà di qualsiasi Governo 
straniero! Come se lo Stanley non abbia lasciato una traccia di sangue 
dovunque apparve in Africa! Come se il dominio inglese nell’ In- 
dia non fosse stato consacrato da atrocità inaudite; come se il no- 
me del Cromwell nell’ Irlanda non sia un sinonimo della crudeltà 
più sanguinaria! La politica della Gran Brettagna è dimostrata con 
fine ironia dal Prof. Starr: « Gl’ inglesi in Inghilterra sarebbero 
stati contenti di aver assorbito il Congo ; gl’ inglesi in Africa te- 
mevano grattacapi e spargimenti di sangue come indispensabili. 
Ma ora che i belgi hanno portato il peso e sostenuto spargimento 
di sangue e saldati i conti, la Brettagna non disdegna la focaccia, 
L’ ambizione della Gran Brettagna in Africa è davvero fenomenale ! 


Perchè non assorbe l’intero Continente ? Ella ha l'Egitto — tempo 
rancamente — e non dà segno di lasciarlo ; ella ba il Transvaal 


e il Libero Stato dell’ Orange : come ella abbia attaccato lite e co- 
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me li abbia carpiti ognuno lo sa. Ora ella vorrebbe a suo agio 
annettere il Congo!... La Gran Brettagna non è mai stata amica 
dello Stato Libero del Congo ; la sua nascita guastò i suoi piani; 
la sua esistenza minaccia il suo commercio e s’ interpone all’ espan- 
sione ed alla esecuzione di grandi imprese ». 

L’ inglese Sir Harry Johnston disse, che il Belgio dovrebbe 
dominare il Libero Stato del Congo cd avere le mani libere nel 
governo della parte maggiore di quel territorio. « E quale parte 
vi è che il Belgio non può, forse, governar bene? » domanda il 
Prof. Starr. Alla questione risponde : « Per certo quel distretto at- 
traverso il quale la ferrovia del Capo al Cairo troverebbe il suo 
tracciamento più conveniente. Se la Gran Brettagna può ottenere 
ciò, non udiremo più delle atrocità del Congo ». Pescia, egli espri- 
me un giudizio che è di alta importanza pei cittadini americani : 
« Se )’ Inghilterra può attrarre la-n. stra simpatia, il ncstro aiuto 
e la nostra infiuenza, ella può sfidare la Germania e la Francia e 
carpire a Leopoldo o al piccolo Belgio, tanto del Libero Stato del 
Congo, quanto crede necessario pel suo uso e consumo, lasciando 
il resto al re o al suo paese ». 

Un inglese disse al Prof. Starr: « Noi dobbiamo costruire la 
ferrovia del Capo al Cairo. Voi sapete, noi volevamo il Tran- 
svaal: abbiamo trovato la via di prenderlo ; ora ]’ abbiamo. Così 
noi troveremo la via di prendere il Congo. » — Non dovremmo noi 
interporci ?— « Voi non dovete», rispos Pegli, e addusse le seguenti 
ragioni : 1.* — Che le autorità e crudeltà praticate nel Congo Fran- 
cese e in tutta l’ Africa Tedesca e nelle possessioni portoghesi e 
anche nelle colonie inglesi, sono dello stesso genere che quelle la- 
mentate nel Congo Belga, così che il Governo degli Stati Uniti, se 
s’ interpone deve, come conseguenza, intraprendere la sorveglianza 
di tutta l'Africa. 

2.à -- Che i Governi dell’ Europa Continentale sono del tutto 
informati del disegno dell’ Inghilterra e che ciascuno di cessi risen- 
tirebbe amaramente l’ ingerenza degli Stati Uniti nello Stato del 
Congo libero. 

3.23 — L'intervento sarebbe futile, perchè ne risulterebbe la 
partizione del Congo tra la Francia, la Germania e lInghilterra e 
gl’ indigeni continuerebbero ad essere oppressi da tre Potenze stra- 
niere in vece di nna. Inoltre, noi abbiamo il problema domestico 
del negro, che fin’ ora rimane insolto. Perchè dovremmo noi im- 
mischiarci in un problema egualmente complicato di cui nulla 
conosciamo ? 

Nè siamo noi senza macchia per intraprendere la protezione ed 
il rinnovamento d’ una razza soggetta ad una Potenza straniera. 
La nostra storia nelle Filippine è una fosca narrazione di tortu- 
ra, di spedizioni punitive, tradimento di confidenza, e di amicizia 
e spopolamento. 

Nel processo del Maggiore Waller, addì 8 febbraio 1902, l’ ac- 
cusato, contro cui furono riportate atrocità Ie più ributtanti, giurò 
che egli semplicemente obbedì gli ordini del suo superiore. Egli 
giurò che il generale Smith disse : « Vi comando di uccidere e 
bruciare. Quanto più uccidete, tanto più mi farete piacere. L’ in- 
terno di Samar dev’ essere ridotto ad una solitudine di lamenti do- 
lorosi. Uccidi ogni indigeno sotto i dieci anni ». Il Maggiore Wal- 
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ler fu lasciato in libertà per la ragione che egli agì « in confor- 
mità delle leggi marziali, degli ordini del suo superiore e delle 
esigenze militari della situazione ». Il generale Smith fu pure pro- 
cessato nella Corte marziale. « All’ apertura del processo il Colon- 
nello Woodruff annunciò il suo desiderio di semplificare la proec- 
dura coll’ ammettere che gran parte delle accuse erano vere.... e 
che egli (il Generale Smith) aveva dato ordini al Maggiore Warell 
di bruciare le abitazioni del popolo e convertire Saumar in una so- 
litudine di urla e gemiti ». — Il risultato finì in una bolla di 
sapone. Il libro del Prof. Starr dimostra in chiari termini il carattere 
abbominevole di una polizia nazionale ipocrita. Perfino il grande 
Presidente Roosevelt di mente retta fu, una volta, in grande pe- 
ricolo di essere preso nella rete di una vile cospirazione contro il 
Belgio, dalle astuzie della diplomazia inglese. Qui abbiamo un esem- 
pio delle complicazioni piene di pericoli che risulterebbero da una 
alleanza Anglo-Americana. 

— Il sig. G. Lowe3 Dickinson, l’ autore delle — Letters from 
a Chinese Official...ete. — a cui rispose il sig. G. Jennings Bryan 
(Vedi Rassegna Nazionale 1 Febbraio 1907. pagg. 535 536), scrisse 
un libro curioso di poesie intitolato — ron King to King — 
(Da Re a Re), pubblicato da The Clure, Fhillips e Co., e in una 
serie di schizzi in versi sciolti ha narrato ciò che egli chiama — The 
Tragedy of the Puritan Revolution — (La tragedia della Rivoluzione 
Puritana). Benchè abbiachiamato il suo libro una 7'ragedia, ciò è solo 
vero in un senso puramente psicologico, poichè esso non è un dramma, 
bensì una serie di scene staccate, e la tragedia sta nei divisamenti 
bisbetici di uvmini che erano desiderosi di servire Dio e il re, la 
libertà o l'usanza, il popolo o il governo e che poi tutti, in un 
modo o nell’ altro, servivano sè stessi. L'autore ha fatto apparire 
il corso degli eventi come uno specchio convesso, che riflette le 
faccie degli uomini, ma a rovescio. 

Così che per quanto disinteressati, nobili, valorosi e saggi gli uo. 
mini dell'era cromwelliana si studiavano di apparire, essi si vede- 
rano privi della loro bellezza spirituale, L’ uomo che avrebbe voluto 
essere un liberatore divenne un tiranno ; il poeta che avrebbe conside 
rato la vita dall’ altezza serena delle Alpi, la vide dal gretto punto 
di vista di un partigiano; il re che voleva essere un re davvero 
era impedito dalle sue stesse fallacie reali ; gli statisti che deside- 
ravano di agire rettamente, erano spinti dalla necessità della lotta 
di diventare meri avversari. Fosca tradizione di onore, futili fedeltà, 
come, luci della palude guidavano gli uomini alla distruzione. 

E superfluo il dire che il libro è divertente. Il sig. Dickinson 
ha Vabilità di vedere le cose sotto nuovi aspetti. Lo studente di 
storia troverà il volume istruttivo e chi ama la pocsia vi scorgerà 
bellezze non comuni, 

— La Ditta Charales II. Kerr e Co. ha pubblicato — Artillery 
and ewrplosives — (Artiglieria ed esplosivi) che è il titolo d’un 
grosso volume di circa 600 pagine, scritto da Sir Andrew Noble 
e consiste di conferenze che l’autore ha tenuto in varî luoghi e 
tempi. Il sig. Noble ha speso quasi tutta la sua vita nell’artiglieria, ed 
ì cannoni e gli esplosivi furono |’ oggetto del suo studio più caro. 
Egli fu membro di vari comitati per l'esame di esplosivi e di co- 
razze ed ha quindi, per la sua lunga esperienza, il diritto di par- 


PUBBLICAZIONI AMERICANE 685 


lare autorevolmente. L’opera utilissima è illustrata con molti disegni 
e incisioni copiose. Oggidì che l’ artiglieria e gli esplosivi sono l’ og- 
getto di studio speciale dello Sato Maggiore di tutte le nazioni, questo 
volume del Noble sarà letto utilmente e porterà nuova luce sulle que- 
stioni più vitali della tattica militare per terra e per mare. 

— Il sig. Giovanni R. Dos Passos nel suo poderoso libro — 
The American Lawyer — (L° Avvocato Americano), pubblicato dalla 
Banks Law Publishing Co., svela, con rara maestria, le deficienze 
dell’ avvocatura come tale. La professione legale in America è molto 
in ribasso. Oltre la mancanza di studî serì e regolari, l’ avvoca- 
tura è un sordido affarismo. Non parliamo di coscienza e di giu- 
stizia che in molti avvocati brillano per assenza. L’ autore passa in 
rivista la storia dell’ avvocatura e paragona gl’ ideali che esisteva- 
no prima della guerra civile colle basse mire dei nostri tempi; 
dimostra la necessità di istituire scuole in America in cui sia un 
corso di studî speciali sui doveri dell’ avvocato verso sè stesso, verso 
il cliente e verso lo Stato. Egli propone, e giustamente, di limitare 
la concessione dei diplomi e di aumentare il corso di studì. 

Tali sono i rimedi che l’ autore suggerisce ai mali che degra- 
dano la professione legale. In varie città americane l’ ottenere un 
diploma di medico, avvocato o professore è la più semplice cosa 
del mondo. Qualunque citrullo che, lasciati il pieco o l’ aratro, passa 
due o tre anni in uno di certi collegi, può, pagando una data 
somma, ottenere il suo bravo diploma, benchè di legge e di medi- 
cina ne sappia nulla. 

Dio ne liberi dal cadere nelle mani de’ dottori e avvocati ame- 
ricani! Sono vere sanguisughe e la ruina di molte famiglie. 

L'autore del — The American Lawyer — farebbe cosa utile 
a prepararne un altro intitolato — The American Physician, — 
(Il Medico Americano); la materia è ampia e ne uscirebbe un bel 
volume. 

— L’opera classica del Vasari — Le Vite dei Pittori — è or- 
mai tradotta in tutte le lingue. La traduzione inglese — Lives of 
the Painters — è commendevole sotto tutti i rispetti. Il sig B. L. 
Seelev ne scrisse un sunto sotto il titolo: — Stories of the Italian 
Artists — e la Ditta E. P. Dutton e Co. pubblicò il libro con illu- 
strazioni davvero splendide. Il frontespizio è una riproduzione a 
colori della parte centrale della Crocitissione del Perugino nel Con- 
vento di Santa Maria Maddalena di Firenze, e pertino la copertina 
a colori è una riproduzione di un manoscritto del secolo XIII, 
che si conserva nel Museo Brittanico ; mentre la legatura è la ri- 
produzione d'un esemplare del secolo XV nella libreria Lauren- 
ziana in Firenze. Oltre il frontespizio, vi sono altre sette incisioni 
a colori. Il sig. Seelev si contentò di lasciare al Vasari il compito 
di narrare la sua storia colle sue istesse parole. Non v’ha dubbio 
che questo sunto dell’ Opera monumentale coll’ aggiunta di illu- 
strazioni, sarà più accettevole a molti artisti che lo stessooriginale. 

— Nella serie — Art Collection in Europe — (Collezione d'Arte 
in Furopa) della Ditta E. P. Dutton e Co., Maud Crulwell ha 
compilato — The Zlorentine Galleries — (Le Gallerie Fiorentine) 
che è come una guida ai tesori d’arte contenuti nelle Gallerie 
Uttizi, Pitti e Accademia. Il libro è disposto con metodo sistema- 
tico, così che il quadro si può identificare facilmente ed a ciascun 
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quadro va unito una breve descrizione, per lo più colle parole del 
Vasari e, alcune volte, accompagnato da una piccola riproduzione. 
Da che il libro fu stampato alcuni dei quadri mutarono luogo, causa 
una nuova disposizione nelle Gallerie. 

— Edith Harwood, che scrisse — Notable Pictures in Florence — 
(Quadri notevoli in Firenze) ha ora scritto — Notable Pictures in 
Rome — (Quadri notevoli in Roma). In capitoli separati, la scrit- 
trice esamina, una ad una, le varie cappelle, chiese, gallerie e pa- 
lazzi e descrive i tesori d’ arte ivi contenuti. Il testo è illustrato 
con un gran numero di incisioni che riproducono con ammirabile 
chiarezza le bellezze degli originali. Per chi visita Roma, con 
abbastanza tempo disponibile, questo libro sarà di aiuto non piccolo. 

— La Funk e Wagnalls Co., di Nuova York, ha pubblicato 
— Race Life of the Aryan People — (Vita Nomade dei Popoli 
Ariani) scritto dal Dr. Joseph P. Widney. L’ autore percorse un 
campo di ricerche storiche in ordine sistematico mai percorso fin 
qui da altro scrittore. Cominciando dal periodo asiatico nella vita 
delle razze ariane, egli dispone, in ordine cronologico, le varie emi- 
grazioni nell’ India, nell’ Europa meridionale ed occidentale e, final- 
mente, nell’ America, il cui risultato fu ciò che noi conosciamo co- 
me civiltà antica e moderna. È inutile avvertire il lettore che 
questa istoria abbraccia la civiltà di Grecia e Roma e quella di 
tutti gli Stati dell’ Europa moderna e altresì dell’ America. 

Il Dr. Widney dimostra molta competenza nel suo argomento. 
Buona parte della sua vita fu spesa in tali studi. 

IL opera (due volumi in ottavo) non è una semplice compila- 
zione o ripetizione «di ciò che altri scrisse in volumi precedenti, 
ma una cronaca ordinata ed esauriente dell’ intero movimento, che 
copre la storia delle razze di tutti gli uomini con discendenza eu- 
ropea, per un periodo di 3000 anni. Lo stile è splendido pieno 
di vigore e attraente. 

— La stessa Ditta pubblicò — Tolstoy and His Problems — 
(Tolstoy ed i suoi Problemi). E un lavoro di polso su Tolstoy e le 
sue Dottrine, scritto da Aylmer Maude. 


DOLORES. 


Comm. Ing. Giuseppe Lanino. 


L’ ing. Giuseppe Lanino, già Direttore dei Urasporti presso 
la Società delle Ferrovie Meridionali, esercente la rete Adriatica, 
spegnevasi improvvisamente a Bardonecchia l’ 8 corrente, all’ età 
di 75 auni, essendo nato a Torino il 10 giugno 1832. 

Diamo qualche breve notizia sulla sua carriera e sugli in- 
carichi da lui disimpegnati. 

Appena conseguita la laurea, fu occupato in lavori e studi 
importanti, fra cui gli studi della ferrovia Sauthia-Biella, sotto la 
guida di suo suocero, il rinomato architetto B. Panizza. Poscia 
nell’ Aprile 1864, per gli uftici di Benedetto Brin che apprez- 
zava tutte le grandi facoltà di quel suo compagno di studi, fu 
assunto in servizio dalla Società Italiana per le Ferrovie Me- 
ridionali col grado di Ingegnere di divisione, per lo studio della 
linea Pescara-Rieti. 

Nel 1867, pur conservando la dirigenza della suddetta linea, 
ebbe l’ incarico di supplire altri Ingegneri nella costruzione della 
linea Foggia-A ppennino, e negli studi per il tratto Candela-Conza 
(nella Valle dell’ Ofanto). 

E poichè frattanto apparivano sempre più difficili i lavori 
della galleria dell’ Appennino presso Ariano e suoi accessi, dopo 
aver invano tentato vari metodi di costruzione e sperimentati 
con infelice risultato le proposte di altri eminenti tecnici, la So- 
cietà affidò quei lavori all’ Ing. Lanino, che seppe escogitare 
i provvedimenti opportuni alla gravità del problema, e condurre 
a compimento un’ opera che era diventata una minaccia per le 
sorti della Società, e che si riteneva di dovere abbandonare a 
costo di qualunque sacrifizio. 

Tale importante successo consacrò la fama del giovane co- - 
struttore, tanto che in seguito von vi fu questione grave di co- 
struzione ferroviaria in cui noh fosse richiesto il consiglio del. . 
l’ Ing. Lanino. Ricordiamo a questo proposito che, col con- 
senso della Società, il Ministero dei Lavori pubblici aflidava 
all’ Ing. Lanino nel Luglio 1875 una speciale missione di fiducia 
nel servizio delle costruzioni ferroviarie a carico diretto dello 
Stato in Sicilia, e che nell’ Agosto 1877 fu nominato dal Go- 
verno membro della Commissione per studiare i valichi dell’ A p- 
penvino fra Bologna e Ancona, e successivamente richiesto di pa- 
reri per le gallerie di Ronco e dei Giovi, e in ultimo aggregato 
alla Commissione Adamoli per lo studio del problema ferroviario 
del Porto di Genova. 


688 COMM, ING. GIUSEPPE LANINO 


Nel Marzo 1876 i lavori di costruzioni intrapresi dalle Me- 
ridionali erano tutti ultimati; e la Società non volendo rinun-. 
ziare all’ opera dell’ Ing. Lanino, lo destinò prima a coadiu- 
vare e poscia a sostituire il Comm. Olioli nella direzione del- 
l’ esercizio della Rete Meridionale, sedente in Ancona. 

Anche i più fervidi ammiratori del suo ingegno dubitavano 
allora che 1’ Ing. Lanino potesse trovarsi a disagio in un uffi- 
cio nuovo e non scevro cdi difficoltà ; ma con la versatilità che in 
lui si accompagnava alla mente fervida e riflessiva ed alla vasta 
coltura, l’ Ing. Lanino seppe distinguersi nelle discipline del- 
I’ esercizio ferroviario non meno che in quelle dei lavori di co- 
struzione; tanto che quando nel 1885 la Società delle Meridio- 
nali assunse l’ esercizio della Rete Adriatica, il Comm. Lanino 
‘ ne divenne subito il Direttore dei Trasporti, ed impianto e per- 
fezionò quell’ organismo in modo così soddisfacente per la So- 
cietà e per il pubblico, che fu sempre citato come modello in 
confronto di altri contemporanei e successivi. 

Ma il pesante continuo lavoro e le gravi responsabilità del- 
l’ Ufficio avevano stancato la fibra pur resistente dell’ eminente 
funzionario, cosicchè fu esonerato dal servizio in seguito a sue 
insistenti domaude il 1° Febbraio 1902, con tutti gli onori e le 
dimostrazioni dovute al suo glorioso passato. 

Istituita poi 1’ Amministrazione delle FF. di Stato non parve 
possibile che non potesse giovarsi dell’ esperienza di tanto Uomo, 
e nonostante le sue riluttanze fu chiamato a far parte dello 
Ispettorato Centrale, nel quale Ufficio ebbe pur sovente occa- 
sione di rendere segnalati ed apprezzati servizi. Xi 
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Lo spettacolo che da qualche settimana oflre il nostro Dassar da rat- 
tristare profondamente ogni persona bennata e da deporre in modo assai 
poco favorevole sul grado di educazione e di civiltà del popolo italia- 
no. Una follia d'anticlericalismo irragionevole e brutale si è scatenata 
dall’un capo all’altro della nazione e si manifesta nei modi più incivili 
e teppistici. Pacifici sacerdoti insultati ed aggrediti sulla pubblica via; 
chiese e conventi ai quali si tenta dare l’assalto, dimostrazioni tumul. 
tuose, che finiscono con atti di teppismo delinquente e conflitti cogli 
agenti dell'ordine — tali sonoi fasti di questo movimento anticlericale 
nel quale softiano a più non posso il socialismo e le sétte, desiderosi 
di trascinarvi la maggioranza del popolo italiano e di combattere la 
religione, spingendo il Governo ad una politica di persecuzione e la 
nazione ad un conflitto religioso, sulla falsariga di ciò che avviene di- 
sgraziatamente nella vicina repubblica francese. (*) Il pretesto di questa 
agitazione artificiosa, come sempre mantenuta viva da una minoranza 
esigua di numero, ma prepotente e spavalda nei modi, perchè volonta- 
riamente o no si associano in queste occasioni i bassi fondi della società, è 
così meschino da rivelare a prima vista gli scopi partigiani e settari da cui 
è mossa. Le colpe, non ancora giudizialmente accertate, di una truftatrice 
vestita da suora e di un sacerdote che avrebbe miseramente tradito i pro- 
pri doveri d’uomo e di ministro di Dio — cioè lo scandalo di Greco Mila- 
nese cui accennammo nella scorsa rassegna — ànno dato la stura a questa 
violenta campagna colla quale si vuole far risalire a tutta una casta le col- 
pe individuali di qualche suo membro; ed a ravvivare il fuoco, sino a 
farlo divenire incendio minaccioso, i promotori si son dati a suscitare 
in parecchi altri luoghi altri così detti scandali clericali, con una con- 
temporaneità che ne dimostra chiaramente la parola d’ordine e ne rivela 
l'artificiosità. Così si sono raccolti pettegolezzi, chiacchiere, sospetti, ele. 
vandoli a dignità d' accuse, anzi di fatti provati; si è giunti persino a 
prender sul serio le pretese rivelazioni di un giovinetto isterico e pro- 
babilmente suggestionato da letture oscene e fors’anco dulla lettura delle 
cronache giornalistiche — pretese rivelazioni la cui enormità e turpitu- 
dine basta da sola a dimostrarne l' infondatezza, anche senza che fosse 
necessaria la smentita di tutti i suoi compagni di collegio. Ma fossero 
veri questi fatti, sulla base dello scandalo di Greco, del non provato scan- 
dalo di Varazze, e di altri che ànno ancor minor fondamento, si pre- 


(1) « Bisogna fare come ha fatto la Francia contro i preti », è la frase che noi stessi e 
molti nostri amici hanno sentito ripetere in questi giorni da operai e contadini, uomini e 
donne, in parecchi dei centri ove sono avvenuti disordini, (.V. d. KR.) 
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tenderebbe gridar la croce addosso a tutti i ministri della religione, 
anzi alla religione stessa, come se dai suoi dettami potesse provenire 
una scuola di immoralità! 

Noi che siamo profondamente convinti della bontà e santità della 
religione cristiana e riconosciamo in essa la maggiore e quasi l’ unica 
forza che possa salvare una società turbata dallo scatenarsi di furiose 
passioni e minacciata da una nuova barbarie — noi siamo i primi a ri- 
conoscere e condannure la gravità delle colpe di cui possa essersi mac- 
.chiato questo o quel membro della religione di Cristo. Ma troviamo che 
vi è qualche cosa d' ugualmente iniquo — e ciò si 6 il volere far risalire le 
colpe di uno o di pochi individui a tutta una classe, gettando su di essa 
a piene mani il disprezzo e l’infamia sulla base d’accuse troppo spesso 
.artificiose e infondate e di sospetti vaghi e partigiani — dimenticando 
che in Italia gli attentati al pudore salgono disgraziatamente ad una 
cifra spaventosa (circa 7000 all’anno) e dimenticando che la classe sacer- 
dotale nella sua generalità, sorta per nove decimi dalle più modeste 
classi popolari, tolte le poche inevitabili eccezioni, à sempre dato esem- 
pio di alte ed umili virtù cristiane, dedicandosi con esemplare abnega- 
zione al bene altrui. 

Che dire poi delle forme brutali assunte da questa feroce campagna 
‘contro la religione e i suoi ministri? Quando si vedono insultati per le 
.strade pacifici sacerdoti, principi della Chiesa, uomini illustri nelle scienze 
e nelle arti, come Padre Alfani e l'abate Perosi, quando si vede l’ira 
della teppa sfogarsi contro }e chiese, i seminari, gli arcivescovadi e per- 
sino le sacre dimore dei morti per divellerne la Croce, simbolo di spe- 
ranza e di pace, convien concludere che ben rovinosi sull’ educazione 
delle masse sono gli ettetti della propaganda d'odio fatta continuamente 
dai sedicenti apostoli che osano parlare di elevamento intellettuale e 
morale delle classi proletarie. 

Se si volesse ricercare le cause più lontane di questo scoppio im- 
provviso e contemporaneo di selvaggio odio anticlericale — e meglio 
si direbbe antireligioso — forse qualcuno potrebbe trovarle nel dispetto 
provocato negli anticlericali dall’ ingresso dei cattolici nella vita politica 
e dai frequenti trionfi mercè di esso ottenuti dal blocco conservatore 
contro i partiti popolari. Forse si è colto a volo il primo pretesto per 
tentar di gettare sui cattolici il pubblico disprezzo, allontanando così da 
essi il favore del corpo elettorale e spuventando i costituzionali per stac- 
carli dall’ alleanza conservatrice. Sfatata ormai l'accusa di nemici della 
patria, si tenta di schiacciare i cattolici sotto la nuova ed ancor più ri- 
dicola accusa di nemici della morale! E nello stesso tempo sì spera e si 
tenta di strappare ad essi quell’ arma potente che loro proviene dal- 
l'educazione della gioventù, nella quale — checchè ne strepitino gli 
anticlericali — essi ànno sempre dato una buona prova, così che i loro 
istituti, non soltanto eguagliano e spesso superano quelli governativi, 
ma vengono il più delle volte preferiti per l’ educazione dei propri figli 
da uomini eminenti anche anticlericali e massoni. 

Di fronte al dilagare di questa nuova fiumana d’ odio — che nella 
religione tenta abbattere uno dei più saldi appoggi della società — è 
necessario che gli onesti si stringano vieppiù in fascio ed è necessario 
‘che il Governo adempia al proprio dovere di tutelare, non solo l’ ordine 
pubblico e la incolumità di tutti i cittadini, ma il sentimento religioso, 


RASSEGNA POLITICA 691 


che è intangibile patrimonio della coscienza e che è condiviso dalla 
grandissima maggioranza dei cittadini. A tale dovere è sembrato venir 
meno il ministero — il quale, per la soverchia fiacchezza colla quale è re- 
presso le dimostrazioni tumultuose ed è protetto i sacerdoti e gli edifici 
religiosi, per la precipitazione colla quale è proceduto o à lasciato pro- 
cedere alla chiusura di istituti cattolici colpiti da accuse non provate, 
per lo stesso linguaggio di qualche organo ufficioso, è sembrato prender 
partito a favore degli accusatori, contro gli accusati. Assai opportune 
pertanto son giunte le dichiarazioni fatte dall’ on. Fresidente del Consi- 
glio ad un autorevole giornale di Torino, che ànno in forma recisa 
. smentito] le voci di un'attitudine anticlericale del Governo e della 
prossima presentazione di leggi contro gli istituti cattolici o le congre- 
gazioni religiose. E noi auguriamo che a tali parole corrisponda la 
realtà; invocando però l’ attenzione degli uomini d’ ordine sul prevalere 
della folla brutale, la quale cresce di potere e di audacia vedendo spesso 
la apatia e la neghittosità della maggioranza dei cattolici. 

I tristi episodi di questi giorni rendono più acuto il dolore susci- 
tato in ogni buon cittadino dall’improvvisa morte di S. E. il cardinale 
Svampa. Nato nel 1851, vescovo di Forlì nel 1887, arcivescovo di Bologna 
e cardinale nel 1894, Domenico Svampa era uno dei membri più giovani 
del Sacro Collegio, una delle menti più colte e più larghe del clero ita- 
liano. Alieno da grette intransigenze e da temerarie novità, egli aveva 
saputo acquistarsi, non solo nella sua Bologna, ma in tutta Italia, una 
grande autorità morale. Tutti ricordano l’ impressione prodotta nel paese 
intero dalla visita ufficiale che egli fece al Re Vittorio Emanuele III a 
| Bologna nel 1904, visita che ebbe per effetto di colmare l'abisso artifi- 
ciale, che per troppo tempo aveva separato fra di loro la Chiesa e l’ Italia, 
e che oggi si tenta, speriamo invano, di riaprire. Tutto quindi sembrava 
riserbargli una parte notevole nelle lotte sempre rinascenti, sotto le più 
svariate forme, intorno alla Chiesa e alla Religione; ma pur troppo 
una morte prematura venne a troncare queste speranze e a noi non 
resta che il triste conforto di dedicare alla sua memoria un mesto ri- 
cordo. | 

Un mesto ricordo vogliamo pur dedicare ad un altro italiano illu- 
stre, mancato pur egli ai vivi negli scorsi giorni. Il generale Stanislao 
Mocenni, nato a Siena nel 1837, era uno dei più dotti ufficiali che l’ eser- 
cito italiano avesse ereditato dal toscano. Aveva fatto parecchie cam- 
pagne di guerra; erastato varii anni addetto all’ ambasciata di Berlino; 
aveva tenuto a lungo e lodevolmente la direzione di istituti militari e 
poi il comando di un reggimento, di una brigata, di una divisione. 
Deputato di Siena al Parlamento durante ben nove Legislature, rimase 
fedele alla vecchia Destra prima e dopo il 1876; finalmente, nel Dicem- 
bre 1898, venne dal Crispi chiamato a reggere il Ministero della Guerra. 
Primeggiava in quel tempo su tutte le altre la questione finanziaria, ed 
il Mocenni, mosso da un nobile sentimento di patriottismo, accettò l’ in- 
grato incarico di introdurre anche nell’ amministrazione della Guerra 
quelle economie, che dovevano concorrere a colmare l’ enorme disavauzo 
messo in luce dal Sonnino. Questa sua attitudine gli procurò molte 
amarezze; ed altre più gravi gliene apportò l’ esito infelice della cam- 
pagna d' Africa, esito del quale si volle far risalire al Ministro della 
guerra la responsabilità. Ma la storia imparziale è ormai pronunziato 
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il suo giudizio; e da questo risulta che, se al ‘disastro di Adua contri- 
buirono varie cause, la colpa minore spetta al Ministro, il quale, colto 
alla sprovveduta e privo di mezzi adeguati, seppe in poche settimane 
mandare oltre cinquantamila soldati in quell’ Africa che à portato sempre 
numerose amarezze alle nazioni che ne ànno tentato la conquista. 
Anche ora lo sta provando la Francia, la quale, in base al man- 
dato ricevuto dalla conferenza di Algesiras, à dovuto provvedere a ri- 
stabilire l’ ordine al Marocco, vendicando l’ eccidio di numerosi europei, 
fra i quali tre italiani, avvenuto a Casa Blanca ed in qualche altra vicina 
località. Disgraziatamente lo sbarco di un numero forse insufficiente di 
uomini à provocato nuovi conflitti, costringendo la nave francese arl un 
bombardamento di Casa Blanca che è rimasta per alcuri giorni in preda 
all’ anarchia ed al saccheggio, costringendo la Francia ad inviare nuove 
forze e ad eseguire nuovi micidiali bombardamenti, prendendo poi pos- 
sesso della città. È da augurarsi che l’azione energica del governo fran- 
cese induca finalmente il governo marocchino a rendere più sicure le 
proprie condizioni interne e la situazione degli europei, più che non 
abbiano fatto le prolungate discussioni diplomatiche di Algesiras. 
Intanto la conferenza per la pace agonizza inonoratamente e l’ im- 
peratore Guglielmo abboccandosi coll’ Imperatore di Russia e col Re 
d’ Inghilterra raftorza i vincoli tra i due potenti imperi e vigorosamente 
reagisce contro la politica che vorrebbe lasciare la Germania nell’ isola- 


mento. i e 
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— Al M. R. Padre Leopoldo De Feis, che ci onora della sua collabo- 
razione, va attribuita un’importantissima scoperta nel campo delle scienze 
agrarie. Egli consultando gli antichi scrittori trovò che i Greci usavano 
un utilissimo rimedio per combattere certi dannosi pidocchi della vite e 
che i Romani venuti a conoscenza della cosa ne seguirono l’ esempio. 
Questo rimedio consisteva in uua speciale roccia astaltica polverizzata 
che i Greci estraevano in Seleucia di Pieria ed in Rodi, che dall’ uso a 
cui serviva chiamavano «e Ampelite », cioé « terra da vite ». I Romani 
invece, secondo una tradizione locale, trovarono le stesse qualità in una 
roccia asfaltica presso Filettino (Roma) ed usarono di quella. Idea del 
R. Padre De Feis fu subito quella di fare delle prove sulle viti fillos- 
serate, avendo anche la fillossera la forma di pidocchio nel periodo di 
stagione in cui danneggia la pianta. Le prove riuscirono splendidamente 
e fu osservato in tutta Italia e in Dalmazia che le viti fillosserate conci- 
mate con l'« Ampelite » di Fiilettino emettevano nuovi tralcì e davano 
fino dal primo anno di cura un discreto raccolto. Sicuro di questo pra- 
tico resultato il R. Padre, sappiamo che sta ora studiando il perchè 
di questo effetto destinato a sconvolgere tutto il moderno indirizzo di 
lotta contro la filossera. Sappiamo inoltre che alla fine di agosto il 
R. Padre terrà una conferenza in quel di Pisa, dove la filossera fa ve- 
ramente strage, e con documenti e fatti dimostrerà efficacemente ed in- 
dubbiamente la praticità maravigliosa della sua scoperta. 

— La Segreteria della Congregazione dei Vescovi e Regolari ha 
nviato, in data 10 Maggio 1907, a tutti i vescovi d’Italia una lettera 
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con la quale presenta e raccomanda un nuovo programma di studi, ap- 
provato da Pio X, da introdursi in tutti i seminarî italiani. Le riforme 
principali iu essa contenute, sono : l’ adattamento integrale dell’ insegna: 
mento secondario nei seminari all'insegnamento impartito nei ginnasi © 
nei licei regi; l'introduzione di un anno speciale di propedeutica alla 
teologia, che offra la possibilità di completare la formazione filosofica 
dello studente seminarista e di svolgere alcuni problemi preliminari della 
teologia; infine l'arricchimento del corso teologico con alcune discipline 
storico critiche e filologiche {esegesi biblica, ebraico e greco, archeologia 
e storia dell’arte). Contemporaneamente la Congregazione ha studiato il 
modo di raccogliere le forze disperse dei troppi seminari italiani, rac- 
cogliendo in alcuni centri l'insegnamento liceale e il teologico: così è 
resa sicura l’ attuazione della riforma. Della quale siamo tanto più pro- 
profondamente soddisfatti quanto più vivo e diretto è in noi il ricordo 
delle amarezze è delle vere persecuzioni a cui sono andati più volte in- 
contro, in seminari di nostra conoscenza, i giovani bramosi di seguire 
il corso liceale. Essi mostravano così d' intendere l'insufficienza dell’ in- 
segnamento impartito nel corso filosofico, e di preoccuparsi della futura 
dignità sacerdotale più dei loro poco accorti e niente competenti supe- 
riori. Fra le lodi che hanno accolto la riforima, sono degne di nota q ael- 
le della Ciriltà Cattolica, la quale (fasc. 6 Luglio, pag. 86) dichiara ora 
che per tale ritorma « l’ aspettato rifiorimento degli studi nei seminari 
diverrà un fatto compiuto », dopo aver dichiarato solennemente (tasc. 
17 novembre 1906, pag. 386) che « era da sperarsi che nessuno più tra 
i cattolici, laici ed ecclesiastici, osasse tenere ampli panegirici delle 
scuole secondarie pubbliche, per deprimere al loro confronto l’istruzio- 
zione degli istituti privati cattolici e anzi per inferirne che i seminari 
non si rialzeranno altrimenti, tuorchè modellandosi servilmente sugli isti - 
tuti dello Stato ». E fin qui nulla di male, anzi molto di bene, essendo 
le resipiscenze della Cireltà Cattolica di ottimo augurio. Solo sarebbe 
stato preferibile che l’ultimo articolo di encomio alla decisione della 
Congregazione romana, col quale la Civiltà Cattolica ta buon viso a cat- 
tivo giuoco, non fosse stato accompagnato da distinzioni e interpreta 
zioni che mirano ad eccettuare dalla buona ritorma qualche scuola inol- 
to cara all'organo della Compagnia. (Dalla Riv. St. critica delle Scienze 
teologiche). 

— Dalla suddetta Rivista apprendiamo pure che il 30 dello scorso 
giugno si è compiuto il terzo centenario della morte del card. Cesare 
Baronio, una delle figure più illustri nel campo della storiografia eccle- 
siastica. Gli Annales Ecclesiastici, compilati tutti su documenti editi o 
inediti dal dotto e intaticabile oratoriano, sebbene sorti da un intento 
polemico, dal proposito cioè della difesa ortodossa contro le accuse lute- 
rane dei centuriatori dì Magdeburgo, sono tuttora un’opera a cui con- 
viene ricorrere per le fonti ivi accumulate. Sora, patria del Baronio, si 
propone di commemorarlo degnamente in quest'occasione. Un volume, 
fra l’altro, accogliendo le adesioni e gli scritti di cultori di scienze sto- 
riche, sarà degno tributo d' omaggio a un si alto rappresentante della 
scienza. o i 
— L’ottima rivista « Minerva », nel fascicolo N. 35, pubblica i 
seguenti interessanti articoli: La cucina dal povero — La prossima spe- 


dizione polare col pallone dirigibile di Wellmanj—J Follia )tesarea. Sce- 
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ne e figure della vita animale — Il 4 Luglio negli Stati Uniti d'Ame- 
rica — La lettura nelle Manifatture dei Tabacchi a Cuba — L'’auto- 
mobile è una ricchezza? — Curiosità del Museo dei brevetti di inven- 
zione di Washington — L'’alcool industriale e il suo avvenire — Un’ in- 
chiesta sulla questione religiosa — Questioni del giorno: /! Stllabo di 
Pio X. 

— La Lettura, rivista mensile del Corriere della Sera che si dà in 
dono agli abbonati di quel giornale, ha nel suo numero di Agosto un ar- 
ticolo di Pietro Croci sulla fuga dell’Imperatrice Eugenia, una novella 
di Cosimo Giorgieri Contri ed altri articoli di Varietà con illustrazioni. 

— Il Secolo XX, rivista popolare illustrata dei Fratelli Treves, ha 
una novella di Haydée, una di H. G. Wells, ed il romanzo in continua- 
zione di Emilio Salgari. Anche qui abbondano illustrazioni e natural. 
mente l’ edizione é stampata con lusso e molta cura. 

— L' Economista di Firenze dell’ 11 agosto ha i seguenti articoli: 
Il ribasso nelle borse — A. J. de Johannis, Sulla esportazione delle mo- 
nete divisionarie d’argento — Il Banco di Napoli dal 1896 al 1906. IV. Ge. 
stioni annesse al Banco di Napoli — 25898 impiegati in aumento dal 1895 
al 1905 -- L'istituto italiano di Credito Fondiario (la causa per le prov- 
vigioni) — Rivista bibliografica — Rivista economica e finanziaria: Il 
riassunto delle operazioni delle Casse di risparmio postali italiane — Le 
Società per azioni germaniche — Il debito comune dell’ Austria-Unghe- 
ria — Le ferrovie austro-ungariche — Le condizioni commerciali della 
Corea — Rassegna del commercio internazionale: Il commercio di Creta 
— Il caseificio italiano all’ estero — Le norme per i commessi viaggia- 
tori all’estero — Camere di commercio — Mercato monetario e Rivista 
delle Borse — Società commerciali e industriali. 

— Dalla Cooperativa Tipografico Editrice P. Galeati » di Imola sarà 
pubblicato il volume della seconda Edizione Nazionale degli scritti di 
Giuseppe Mazzini, votata dal Parlamento Italiano, e curata da speciale 
Commisione Reale. Il volume in 16.° di pagine XVIII:308, con quattro 
illustrazioni, é in vendita per l’Italia al prezzo di lire tre e per )’ este- 
ro di L. 3,59. È sempre aperto, presso la cooperativa Editrice, un ab- 
bonamento a tutta l’ edizione al prezzo di lire due per ciascun vo- 
lume per l’Italia e di L, 2,50 per l’ estero. Tale abbonamento dovrà es 
ser pagato anticipatamente in rate annuali da L. 10 per l’Italia, di 
L. 12,50 per l’estero, ossia in ragione dei 5 volumi da pubblicarsi ogni 
anno. 


Il 10 del corrente mese moriva quasi improvvisamente S. E. 
il Cardinale Domenico Svampa, Arcivescovo di Bologna. Uomo di 
idee larghe, per quanto molto riservato nel manifestarle, fu certo 
uno dei buoni prelati italiani. Ne parleremo in uno dei prossimi 
fascicoli. 


— Per mancanza di spazio, dobbiamo in questo rascicolo sospendere 
il racconto Cristina Auberjol. 
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Studi biblici e religiosi. 
Note critiche ed esegetiche sopra Giobbe di FRANCESCO 
SceRBo. — Firenze, Libreria Editrice Fiorentina, 1906. 


Nella breve prefazione lo Scerbo attacca le nuove tendenze 
della critica, sopratutto per la metrica, in grazia della quale spesso 
si manomette il buon senso, e si contravviene alle regole più ele- 
mentari della grammatica ; ma gli esempi di emendamenti addotti 
nel corpo dell’opuscolo, non tutti, anzi la minima parte si debbono 
alla metrica. L’edizione presa di mira in modo speciale è natural. 
mente l’edizione policroma. Parecchie delle osservazioni dell'A. sono 
giuste, in altre si trascurano troppo le versioni antiche, che sono in 
fondo i primi aiuti della critica testuale, altre non valeva forse la 
pena di farle, trattandosi per lo più di gusto, e i gusti son tanti! 

Passiamo in rassegna qualche appunto che lo Scerbo fa ai cri- 
tici, a scopo di saggio. -- Giobbe I, 4. Qui lo Scerbo rimprovera 
all’ edizione policroma di considerare la parola deth, casa, come 
un’aggiunta posteriore. Questo rimprovero è un po’ strano, e mal 
difeso ci sembra il mantenimento del deth come lezione originale. 
Ls parola beth potrebbe ivi essere un accusativo di stato in luogo, 
indicante il posto dove si tenevano i conviti, purchè non si faccia 
pensare ad una possibile dipendenza dal verbo andare (principio 
del versetto). È noto che quest' accusativo, di cui si hanno vera- 
mente degli esempi, è però sempre seguito da un nome al genitivo 
(Gesenius-Kautzsch®? p. 377). Lo S. pare a dir vero che abbia 
trovato questo sostantivo nella parola ésh, ciascuno, e traduce: 
in casa di ciascuno, ma allora quel jomo in ultimo rimane troppo 
isolato. Il contesto è contrario alla lezione dello S. I figli di Giobbe 


949 RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 


avevano la lodevole consuetudine di tenere, ognuno in un giorno 
a lui assegnato, dei banchetti, ai quali 8’ invitavano anche le loro 
tre sorelle. Ciascuno teneva i banchetto nel giorno suo. Perciò la 
parola ciascuno va unita a giorno, [non a casa. Qui la Volgata ha 
ragione: unusquisque in die suo. Lo $. non potrà negare che la 
grammatica e la sintassi si trovino certamente più al loro posto, 
almeno per yuesta volta, con la policroma. — A proposito di Giobbe 
I. 6 credo abbia più ragione lo S. che la policroma; tuttavia poteva lo 
S. difendere con più salde ragioni la lezione masoretica. Qui la poli- 
croma cambia déréchi, benedicano, in gallel, maledicano, per la ra- 
gione che il contesto richiede il verbo maledire o qualche cosa di si- 
mile. I LXX probabilmente non avevano innanzi a sè nè la lezione 
masoretica odierna, nè quella della policroma, tuttavia il verbo ‘bene- 
dire’ sopratutto se congiunto col nomedi Dio si può difendere nel senso 
di maledire, e ciò per eufemismo. Oltre ai due esempi citati dallo S., 
dove il benedire sta in senso ironico per maledire, vi sono altri casi 
(III Reg. XXI, 10. 13 e Salm. X, 8 (ebr.), dove benedire sta evi- 
dentemente per maledire. Potrebbe anche dirsi che alla formazione 
di questa frase abbia influito lo scrupolo religioso, ma questo inodo 
di dire è certamente antico e non è lecito a noi sostituire questa 
parola con altra di nostro piacere. — Giobbe I, 6. Qui lo Scerbo 
dice che si deve tradurre: e venne il giorno, ma su quali basi ? 
Anche lo $. ci sembra che giochi alquanto di fantasia quando af- 
ferma che vi erano alcuni giorni stabiliti nei quali gli angeli so- 
levano presentarsi davanti a Dio. La frase ricorre è vero anche 
in Giobbe II, 1, ma non ci è lecito ricostruire su dati così incerti 
una parte del cerimoniale della corte celeste, tanto più che la frase 
risulta come stereotipata nel significato di: un giorno, quadam 
die, come traduce ottimamente la Volgata. Cfr. I Reg. XIV, le 
IV Reg. IV, 8. — AI Cap. V, 15 lo S. afferma che il parallelismo 
è qui sintetico, non sinonimico. Ma gli antichi traduttori ritrova- 
rono un parallelismo sinonimico, e se il Siegfried aggiunge ’anî, 
misero, lo ta certo basandosi sulle antiche versioni, come sulla 
Volgata che ha egenum. Così dicasi della lezione XIII, 10 della 
policroma sostenuta dalla Volgata, dal Targum e dal vers. 8, 
checchè ne pensi lo Scerbo. 
Nocera-Unbra F. MARI 


Il Messianismo secondo la Bibbia, del Dr. Prof. EmiLiaNO 
PasreRIS. — Roma, Pustet, 1907. 


Il libro del Pasteris ha avuto eccessivi biasimi ed eccessive 
lodi: eccessivi biasimi da coloro che attaccati tenacemente ai vec- 
chi sistemi non possono permettere la libertà di qualsiasi movi- 
mento anche dove la libertà deve regnare; eccessive lodi da co- 
loro che ad ogni piccola novità si inebriano subito come un ma- 
lato di lunga data al più piccolo miglioramento. Per parte mia 
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debbo confessare che l’ autore si dibatte senza risultato definitivo 
tra la vecchia concezione e la nuova tanto per quello che ri- 
guarda il finimondo catastrofico, quanto per ciò che riguarda la 
scienza di Cristo, dove se si è mostrato abile. a distruggere la teo- 
ria scolastica, non ha al posto di quella sostituito nulla. 

Ciò nonostante il libro è degno d’ attenzione e di lettura per- 
chè francamente si riprendono delle posizioni scolastiche che non 
reggono al controllo del Vangelo e della critica (p. 128 e 129) e 
perchè l’autore con vero entusiasmo e con entasi che non dispiace 
ha saputo toccare’ questioni interessanti sopra la Risurrezione, 
sopra la testimonianza fli Gesù, di Giovanni, e sopra il Cristo 
promesso. Nelle note ricche e copiose di cui ciascun discorso è 
corredato si trovano schiarimenti e dilucidazioni avvianti ad uno 
studio più ampio e complesso. | X. 


i primi tre capitoli della sacra Bibbia annotati secondo 
| il sistema delle apparenze dall’ arcid. Prerro MazrtI- 
NELLI. — San Quirico d’ Orcia, Turbanti; pp. XVI-140. 


L’opuscolo del canonico Martinelli è prova di rette intenzioni, 
non però di straordinaria perizia nell'esegesi dei testi biblici. Il si- 
stema delle apparenze, con il quale egli cerca di spiegare i tre 
primi capitoli della Genesi, si può definire con queste sue parole: 
« il sacro scrittore prende i fatti quali gli appariscono e quali per 
scienza propria li conosce, e poi estrae sempre nobili idee, gran- 
diosi disegni di miglioramenti religiosi e sociali » (p. 29). Il M. 
conclude dicendo che « intesi in tal modo, questi tre capitoli della 
S. Bibbia, sono sommamente istruttivi, e sempre opportuni, perchè 
le verità che inculcano sono di ogni età. Intesi come li intende il 
Martini, e i tradizionalisti. in genere, servono di scandolo agli in- 
creduli, e sono qualche cosa di simile a quelle care novellucce 
che ci raccontavano le vecchie nostre nonne » (p. 140). Ora il pro- 
blema critico che deve risolvere l’ esegeta dei primi tre capitoli 
della Genesi, (e perchè non dei primi undici, almeno ?) è ben più 
complesso di quanto lo stima il M.; ed il sistema delle apparenze 
non è che l'applicazione di un principio esegetico molto antico. Anzi 
tutto, prima di accingersi a spiegarli, conviene investigare l'origine 
letteraria dei racconti delia Genesi; e a tal uopo occorre una eru- 
dizione storica e linguistica ben più estesa e più solida di quella di 
cui l’A. dà prova, per esempio parlando dell'Eden (p. 80 sg.). 

Del resto l’A. modestamente avverte: « a scanso di equivoci, 
io premetto che noti pretendo di essere nelle mie opinioni infalli- 
bile » (p. XVII). L'A. teme di sembrare ardito innovatore; ma 
non tema! Le pagina più ardita del suo opuscolo è la dedica li- 
rica al Fogazzaro: ma è anche innocua. 


Genova M. FEDERICI 
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I. Nozioni d' Arte per il Clero del Dott. CELSO CostanTINI. 
— Firenze, Libreria Salesiana, 1907. 

II. Manuaie di Storia dell'Arte nell'era cristiana di LEANDRO 
OzzoLa. — Firenze, Libreria editrice fiorentina, 1907; 
pp. 372, con 63 illustrazioni appendice DIO MOGFANGA e 
indice onomastico. 


I. È ormai innegabile che anche il Clero deve procurarsì una 
certa cultura artistica. La posizione ch’esso occupa, in ragione 
del suo ministero, esige che sappia apprezzare e conservare i sa- 
cri monumenti antichi, e che, nelle costruzioni nuove e nella sup- 
pellettile ecclesiastica, sappia provvedere al maggior decoro del 
culto, senza venir meno alle supreme ragioni dell’arte. Che questo 
bisogno sia vivamente sentito dappertutto, è indubitato, ed il ch. 
Costantini ci assicura che in molti Seminari sì è già istituita, ed 
in molti altri va istituendosi, la cattedra per l’ insegnamento del- 
l’ arte cristiana. 

Anzi, giova notarlo, se una della difficoltà poteva essere la 
mancanza di un testo adatto e conveniente, sia per la parte scien- 
tifica come per chi lo deve avere tra le mani, ora, tale difficoltà, 
per merito del Costantini (e dell’Ozzola) può dirsi felicemente tolta 
di mezzo. Infatti molti manuali profani di storia dell’ arte o con- 
tengono illustrazioni poco decorose o gitdizi ingiustamente ostili 
alla Chiesa, o sono troppo cari. Il C. ha pensato a tutto 
questo. Perciò il suo libro, compilato senza pretese, è sgombro 
di vana, pesante e facile erudizione. Vuol essere ed è realmente, 
un manuale di non difficile coltura coll’ oftrire un riassunto ra. 
pido e chiaro della storia e delle forme dell’ arte. A difterenza 
d’ altri testi sull’ arte cristiana, il manuale del C. dà eziandio al- 
cune nozioni sull’ arte orientale, greca - e romana, le quali sono 
necessarie al Clero, oltrechè per la coltura generale, per fargli co- 
noscere l’architettura classica pur tanto adoperata nei sacri edifizi. 
Il titolo modesto di Nozioni d’ Arte dà giustamente concetto del 
libro e del metodo col quale è compilato. La scelta delle illustra- 
zioni — sono più di 150 — finissime, è, in generale, indovinata. 
E dopo tutto questo, il tenue prezzo assicura al libro esito certo 
e probabilità maggiore d’ essere adottato. 

Il Costantini ha aggiunto al testo un appendice intitolata : 
Pro Arte sacra, dove discorre egregiamente dell’ arte sacra, de’ 
suoi caratteri, della sua decadenza; della coltura artistica del 
Clero, delle esposizioni permanenti d’arte sacra, dell’architettura, 
pittura e scoltura nelle chiese e della suppellettile sacra. 

Senza detrarre al valore ed al merito di questo libro, formu- 
liamo un voto che vorremmo soddisfatto in una seconda edizione 
che ci auguriamo prossima. Perchè agli artisti che sono appena 
ricordati, ma che significano anch’ essi qualche cosa, non si dànno 
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le date estreme, fra parentesi, come il ch. A. ha fatto per quelli, 
di cui si parla più distesamente ? All’ A. costerebbe poco fatica 
e sarebbe per gli alunni di molto vantaggio. 

II. Anche il Manuale del dott. Leandro Ozzolu — per dichiara- 
zione dell’ Editore — è destinato a provvedere il libro di testo 
per le scuole di storia e dell’ arte, istituite in alcunì seminari. Esso 
comprende la storia dell’arte dagli inizi del Cristianesimo fino ai 
giorni nostri. Nè si può negare che esso, dato in mano ai giovani 
alunnì del santuario e vivificato dalla parola intelligente e propria 
del maestro, non debba riuscire a togliere quell'ignoranza tanto 
lamentata in chi dev’ essere il custode nato e il depositario geloso 
di inestimabili tesori artistici, che giacciono spesso trascurati nelle 
chiese e nelle sagrestie delle grandi e piccole parrocchie. 

È consolante — per l'onore del clero italiano — vedere com- 
pilati già due Manuali di Storia dell’ Arte, diretti propriamente 
alle scuole dei Seminari; nà ci pare opportuno qui sullo spuntare 
di questa nuova manifestazione di attivi.à e di studio, abbando- 
narci alla critica: gli stessi autori, riprendendo in mano i loro 
libri, sapranno condurli ad una maggior perfezione, e l’ esperienza 
dell’insegnamento mostrerà ad evidenza i lati difettosi. 

Ma, in realtà, quanti sono i Seminari dotati di cattedre di storia 
dell’arte ? Finora si tanno i nomi di Milano, Pavia, Pisa, Imola e Fi- 
renze. Sono certamente ancora pochi. E i graadi seminari di Bologna, 
di Brescia di Novara, di Padova, di Palermo, di Piacenza, di Torino, 
di Udine, di Vicenza, di Roma, per non rammentare che i maggiori 
per quantità di alunni, quando penseranno a colmare questa lacuna? 
L’ esempio di Firenze, nel cui seminario arcivescovile il 20 gen- 
naio di quest'anno si iniziava dal P. Ferretti dei Predicatori, per 
impulso di Mons. Mistrangelo, il corso di storia dell’arte, può 
senza dubbio, esser imitato : anzi lo deve. Qui, tanto per incomin- 
ciare, le lezioni si impartiscono regolarmente due volte al me- 
se È già un buon passo verso il miglioramento della cultura 
artistica nel nostro giovane clero: ed altri ne seguiranno cer- 
tamente ('). 1 

Intanto notiamo che il Manwale dell’ Ozzola pubblica eziandio 
le Norme per la conservazione degli oggetti sacri d' arte, stabilite da 
persone di indubbia autorità e promulgate nel recente Sinodo 
Diocesano Fiorentino (1905). — L'appendice bibliografica di cui è 
corredato gioverà a coloro che vorranno allargare e approfondire 
le loro cognizioni. 


Roma P. Lucano O. S. B. 


(') Ora, medkante il Programina generale di Studi approvato da Pio X per 
tutti i Seminari d'Italia (5 maggio 1907), in cui viene prescritta nel corso teo- 
logico con l' Archeologia anche l'Arte Sacra, si avrà, senza dubtio, un bene- 
tico movimento verso l'incremento della cultura artistica del Clero. 
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Filosofia. 


Compendio di Etica e Breve Storia di essa, di Antonio Ro- 
SMINI con annotazioni di G. 82. P. — Roma, Desclée, 
Lefebvre e C., 1907. 


Il 1. luglio è una data memoranda nella storia rosminiana: 
e i Rosminiani da tempo parecchio soglionò celebrarla in vario 
modo, che attesti la loro devozione al Maestro. Il loro regalo di 
quest'anno è un Compendio di Etica e breve Storia di essa, che 
per la prima volta appare nell'originale italiano e sotto il nome 
del suo vero Autore. Come e perchè primamente apparisse in ve- 
ste latina, e sotto il nome del Prot. Sac. Andrea Sciolla, breve- 
mente dichiara l’ Editore nella pretazione che stà innanzi all’Ope- 
ra : dove pure è accennato l'ordine e i pregi della medesima con 
le parole, che ne piace riferire, dell’ Autore della Vita più recen- 
te del Rosmini, stampata l’anno 1897 e resa di pubblica ragione 
l’annò 1905. 

« Essendo l’ Etica la scienza del bene onesto, il Rosmini la. 
. divide in tre parti: la generale, la speciale e l’ eudemonologica. 
L’ etica generale investiga la natura del bene onesto, e analizza- 
tone il concetto, lo studia nel suo triplice elemento (che è la vo - 
lontà, la legge e la relazione di quella a questa), senz’ ancora di- 
scendere ad alcuno di quegli abiti o atti speciali in cui esso bene 
si trasfonde: quasi appendice all’ Etica generale segue un’ esposi- 
zione delle regole colle quali giudicare della moralità delle proprie 
azioni, che può dirsi una cotal Logica della morale. L’ Etica speciale . 
si volge intorno ai modi del bene onesto, ossia lo cousidera negli 
abiti e negli atti coi quali l’uomo può conseguirlo e rendersi 
buono, e in quelli coi quali può perderlo e rendersi malvagio : trat- 
ta quindi de’ doveri, dalle virtù e de’ vizi. L’ Etica eudomonologi- 
ca discorre dell’ eccellenza del bene onesto, la quale segnatamente 
si appalesa ne’ suoi effetti, che sono la perfezione dell’ umana na- 
tura intelligente e volitiva, e la felicità che ne segue. Coronide a 
quest’ operetta è una breve Storia dell’ Etica, che risalendo agl’in- 
cunaboli delle cognizioni morali non affidate ancora allo scritto, 
e a quelle scritte ma non ancora compaginate e ridotte in corpo 
di dottrina, giù giù discende per otto epoche diverse, da Zenone 
eleatico, quando l’ Etica cominciò a prendere forma di scienza, 
fino al secolo nostro. L'ordine razionale con che si svolgono le 
materie di questo trattato, la coerenza che a ogni passo si scorge tra 
le dottrine morali e le ideologiche dell'autore e il lume reciproco 
che si tramandano, la chiarezza con cui sono poste e risolute le 
questioni più gravi e intralciate, quando pur fossero gli unici 
pregi di questo Compendio, fanno desiderare che possa presto ve- 
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dere la luce nell’ originale e disinvolta semplicità del suo dettato; 
e noi non dubitiamo che i cultori intelligenti delle morali disci. 
pline lo gusterebbero come cosa nuova». Fin quì l’ Autore della 
Vita; e l'editore del presente Compendio soggiunge: « Quello 
che dieci anni or sono era semplice desiderio, o tutt’ al più timi- 
da speranza, oggi riceve il suo compimento ».... 

Ed io, tanto per aggiungere qualcosa di mio, farò notare che 
la forma didascalica dell’ Opera è l'antica forma di trattato, di- 
viso in capi e articoli e paragrafi, che già nell'indice ci presenta 
quasi in prospetto tutta la materia e la coordinazione delle varie 
parti tra loro: divisione, secondo me, preferibile a quella per le- 
zioni, come s’ usa da molti oggidi, forse in ossequio ai program. 
mi governativi. E il metodo è quel metodo logico e razionale, 
che ben si poteva aspettare da Chi scrisse intorno al Principio 
supremo della Metodiîca, e ne diede egli stesso una splendida ap- 
plicazione nel Catechismo disposto secondo ordine delle îdee. Tant' è, 
gli uomini sommi, ovunque pongano la mano, lasciano l'impronta 
del loro genio! 

Farà fortuna questo Compendio ? Sarebbe troppo sperarlo. Nel- 
le scuole governative non entrano come festì se non quei libri, 
che hanno l'approvazione del Consiglio scolastico. Nelle scuole ec» 
clesiastiche il nome di Antonio Rosmini non è beneviso, non ostan- 
te che in questi ultimi anni a Roma, sotto gli occhi del Papa 
e con l'approvazione della Curia romana, si siano potute ristam- 
pare parecchie opere di Lui: del che è prova questo volume stes- 
so pubblicato dagli editori pontificî Desclée, Lefebvre e C.con tanto 
di [Imprimatur del Maestro dei S. Palazzi Apostolici, il P. Lepidi, 
e del Vicegerente di Roma, Mgr. Gius. Ceppetelli. Del resto non 
credo, che fosse intenzione degli Editori del presente volume di 
darci propriamente un testo di scuola: altrimenti ne avrebbero 
fatta un’edizione più modesta. Ma, se non agli scolari, questo Com- 
pendio sarà utilissimo agl’ insegnanti: i quali, pur tenendo il vo- 
lume nascosto a’ propri scolari, potranno servirsene di guida si- 
cura e facile nelle loro lezioni. E l’aiuto è reso ancor più note- 
vole in questa edizione, che esce corredata molto opportunamen- 
te da note abbondanti, le quali dichiarano e compiono il testo là 
dove ad altri, specie se non famigliari alle dottrine rosminiane, 
potrebbe sembrare oscuro o forse mancante, e la dottrina dell'A. 
confermano cogl’insegnamenti degli antichi Savî dal paganesimo, 
e dei Maestri e Dottori più recenti della sapienza cristiana: sic- 
ché a qualunque più modesto insegnante sarà facile con questo 
Compendio alla mano farsi bello d’ una erudizione non comune e 
non inopportuna. 4 ae 
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Storia. 


Dernières années de |’ Ambassade en Allemagne de M. de 
Gontaut-Biron par Anpré DeEuUx. — Paris, Plon, 1907. 


L’ anno scorso, nel rendere conto delle importantissime Me- 
moriîe del Visconte de Gontaut-Biron intorno alla sua ambasciata 
in Germania dopo la guerra del 1870-71, deploravo che quest'opera 
fosse rimasta incompiuta, perché l’autore era morto prima di 
averla condotta a termine, e facevo voti perchè Andrea Dréux, 
che aveva dato alla stampa le Memorie dell’ illustre gentiluomo 
francese, le completasse con un secondo volume ove narrasse gli 
ultimi anni della sua ambasciata. Andrea Dreux ha fatto precisa- 
mente quello che le persone colte desideravano, ed in questo vo- 
lume egli ci dà la storia dell’ ambasciata del Gontaut a Berlino 
dal 1874 al 1877. È. un lavoro non solo fatto e scritto egregiamente, 
ma esatto, coscienzioso e serio. L’ Autore si vale delle numerose 
carte lasciate dal Gontaut e scrive seguendo scrupolosamente il 
metodo messo in opera dal diplomatico francese nel dettare le prc- 
prie Memorie. Onde non credo che si erri affermando che quest’opera 
di Andrea Dreux equivale su per giù alla pubblicazione del secondo 
volume dei Ricordi del Gontaut, e ciò basta a fare di questo libro 
il più bello elogio. 

Dopo il 1874 le relazioni fra l’ ambasciatore di Francia ed il 
cancelliere Bismarck non solo non divennero migliori, ma peggio- 
rarono sempre. Da un lato il Bismarck temeva una guerra di ri- 
vincita da parte della Francia, dall’ altro egli vedeva con sdegno 
il solido ricostituirsi dell'esercito francese, da ultimo le buone re- 
lazioni, che il Gontaut-Biron aveva con la famiglia imperiale, irri- 
tavano il Cancelliere, geloso della propria onnipotenza e sospet- 
toso per indole. 

Il Dreux parla a lungo di quella crisi del 1875, che i Francesi 
hanno troppo gonfiata. Egli non crede che Bismarck volesse mno- 
vere guerra alla Francia, ed io stimo che abbia ragione; ma, per 
imparzialità, egli espone il pro ed il contro e cita anche le opi- 
nioni di coloro che sostennero che la guerra era imminente e come 
fu lo Czar Alessandro II che impedì la nuova aggressione contro 
la Francia meditata dal Cancelliere Tedesco. Io credo che la lég- 
genda di questa drammatica aggressione sia nata in seguito ai 
continui attriti tra il Bismarck ed il Gontaut-Biron. Il Cancelliere 
faceva ogni sforzo per costringere il governo di Parigi a richia- 
mare il Gontaut da Berlino, e per meglio riescirvi faceva spesso 
attaccare violentemente dalla stampa e il governo francese e l’opera 
del suo rappresentante a Berlino. Questa condotta ingenerava so- 
spetti e timori e le relazioni franco-germaniche andavano man 
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mano peggiorando talché in Francia si credeva che il Bismarck 
preparasse qualche brutto colpo contro il paese vinto, ma non an- 
nichilito dalla guerra del 1870-71. È certo che se a Berlino ci fosse 
stato un ambasciatore nervoso e poco ponderato la lotta diploma- 
tica aspra e sorda, che si combatteva fra Prussia e Francia, avrebbe 
potuto prendere gravissima piega. Fortunatamente per la pace 
europea il Gontaut era un un uomo calmo, che godeva di una 
mente equilibrata e di ottime relazioni alla Corte di Berlino, e 
questo fu il maggiore coefficiente pel mantenimento della pace 
fra Germania e Francia anche nei momenti più difficili, quando 
il Bismarck trattava con modi sprezzanti e sgarbati l'ambasciatore 
francese. Ma Ottone von Bismarck non perdonò mai al Gontaut- 
Biron di avergli saputo resistere e di avere, grazie all’amicizia di 
che l’onorava l’imperatore Guglielmo I, rese vane alcune sue ma- 
novre diplomatiche. Quando, dopo il disgraziato colpo di Stato del 
16 maggio 1877, la destra cadde dal potere, il Cancelliere tedesco 
profittò di questo avvenimento per chiedere al ministero di sini- 
‘stra presieduto dal Dufaure il richiamo del Gontaut-Biron, e l’ot- 
tenne, con grande dolore di Guglielmo 1, perchè i nuovi ministri 
francesi volevano a qualunque patto avere amichevoli relazioni 
con quel Bismarck tanto maledetto, nel 1871, da Leone Gam- 
betta, che nel 1877 proteggeva il Dufaure ed i suoi colleghi. 

Quanto ho detto in questa breve recensione basta per dare 
ana idea adeguata del non piccolo valore dell’ opera di Andrea 
Oreux. 

Bologna GiusEPPE GRABINSKI 


Letteratura. 


Letteratura provenzale. I moderni trovatori, di E. PorTAL. 
— Milano, Hoepli, 1907; pp. XVI-221. 


Nel 1893 il ch. A. pubblicò un manualetto di Letteratura pro- 
venzale moderna, che, oltre a uno sguardo storico alio svolgimento 
linguistico e letterario della Provenza, conteneva una collana di 
biografie di poeti e poetesse ed un florilegio di saggi scelti dalle 
loro opere. Questo libro, che ebbe lode .da Federico Mistral, è or- 
mai esaurito, e l’A. riflettendo che oggi vi sarebbe stato non poco 
da aggiungere e da cambiare, ha creduto bene di rifare addirittura 
il lavoro. Nel presente volumetto egli ci offre rifusa la parte sto- 
rico-biografica; un’antologia della prosa e poesia provenzale mo- 
derna ce la darà in seguito. 

Nel proemio l’A. passa in rassegna gli scrittori provenzali 
posteriori alla splendida fioritura medioevale ma anteriori al mo- 
derno rinascimento della poesia trovadorica. Nel primo capo dice 
come ebbe origine e come è costituita quella corporazione che 
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riunisce i poeti della Provenza e si denomina Feélidrige. Il secondo 
che forma il nocciolo del volume contiene le biografie dei felibri 
maggiori ‘e minori e delle felibresse e un elenco dei più noti « sòci » 
ossia membri stranieri al mezzogiorno trancese, aggregati al Fe- 
labrige. Chiude il libro un’appendice sulle arie ed i canti popolari 
della Provenza. 

Come libro di .consultazione, questo del Portal è utilissimo e 
merita un posticino nella biblioteca d’ogni studioso di cose lette- 
rarie; ed altresì come libro di facile lettura si raccomanda ad ogni 
persona colta. 

All'egregio A. non spiaceranno due osservazioni che ci permet- 
tiamo di rivolgergli nel chiudere questo cenno. Nell'elenco a pag. 
187-195 sarebbe bene notare sempre i morti (p. es. Augusto Conti, 
U. Peruzzi) come è stato fatto per l’ Ascoli, pel Boehmer (non 
Bohemer!) ed altri. A pag. 203 la nomenclatura geografica ha 
bisogno d’esser ben riveduta. Le forme Friburg, Strasburg, Munster 
e Cambriîge non Sono nè tedesche (risp. inglese) nè italiane (e così 
Brandeburg a p. 198); Hall non è la stessa cusa che Halle (cui si 
allude qui), e Heidelberg appartiene al Baden come Friburgo. Lund 
poi è diventata Lindt (p. 191) e Marburg, a pag. 198, Wanburg. 
| G. C. D. 


Bibliografia boccaccesca di G. TraversariI. I. Scritti in- 
torno al Boccaccio e alla fortuna delle sue opere. — Città 
di Castello, Lapi, 1907; pp. XII-272. 


La bibliografia che ora prende a pubblicare il dott. G. Tra- 
versari riuscirà utilissima, perchè veramente se ne sentiva il bi- 
sogno; ed è a supporre, che, essendo l’autore un cultore appas- 
sionato degli studi boccacceschi, risponda bene allo scopo. 

Le opere sono ricordate in ordine cronologico (dal 1467 al 
1907) e due indici poi, uno dei nomi degli autori e uno delle ma- 
terie, aiutano la ricerca di c'ò che può occorrere a chi consulta. 
So per pratica quanto sia grave e difficile il fare una bibliografia 
e quindi non mi maraviglio che ci sia qualche incongruenza e 
inesattezza che rilevo più che altro per far vedere d’avere scorso 
il libro. Qualche volta (v. n. 711) il Giornale Storico della lett. ital. 
è citato col solo anno senza il volume: ma il T. sa bene che un'an- 
nata del detto Giornale comprende due voiumi: è quindi neces- 
sario indicare il volume. Alle diverse parti della storia letteraria, 
che vien pubblicando la casa Vallardi, il T. appone la data; ma 
di dove la prende? Pur troppo, fra i tanti inconvenienti di questa 
pubblicazione vi è anche la mancanza delle date. Non so con quale 
criterio siano state registrate alcune raccolte di novelle scelte del 
Decameron, che sembrerebbero al loro luogo in una bibliografia 
delle edizioni delle opere boccaccesche : alcune e non tutte, perchè 
non vi trovo le Trenla novelle dì G. B. Nuova scelta con note, 0s- 
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servazioni e lessico di G. Finzi, Verona, 1833. Di scritti che abbian 
diritto a stare in questa prima parte della bibliografia boccaccesca 
per ora non ho avvertito la mancanza se non del seguente : C. An- 
tona Traversi, / figli di G. B. nell’ Illustrazione Italiana, 2 otto- 
bre 1881. Ma sono inezie, che non tolgono importanza al libro. 
Firenze G. VOLPI 


Odi barbare - Rime e ritmi Appendice. (Opere di Gio- 
sue Carpucci, vol. XVII). — Bologna, Zanichelli, 1907; 
pp. 365. 


Questo volume, finito di stampare otto giorni dopo la morte 
del Poeta, contiene, oltre le due sillogi di versi indicate nel titolo, 
il frammento della Canzone di Legnano, nonchè il fac-simile della 
versione giovanile dell’ ode oraziana « /{ Vaticinio », che il Carducci 
non volle mai dare alle stampe e per la prima volta consentì che 
vedesse la luce in questa forma nell'edizione completa delle Poesie. 
L’ « appendice » comprende i versi A Giulio Perticari, dai « Car- 
mina » dì L. Ariosto, da Fr. Hòlderlin, per la sospensione del Don 
Chisciotte e da G. C. Cordara. 


Teatro. 


L'altra riva di Térésan. — Torino-Roma, Soc. Edit. Naz. 
già Roux e Viarengo, 1907. 


Questo dramma della scrittrice getilissima serra un grande 
dolore e una grande filosofia’; tutti noi, in qualche momento di 
nostra vita, 0 per tensione di volontà o per vicenda fatale, ci ac- 
corgiamo di aver spostato il nostro essere morale e la tangente 
dei nostri occhi, di contemplare il mondo dall'altra riva, d’onde le 
antiche cose hanno una nuova prospettiva ed una nuova colora. 
zione e molte cose nuove salgono nel lume quasi per improvviso 
miracolo di rivelazione. Però il non restar saldi e sereni su la 
riva solitaria, l’ansia di gettar ponti ideali su }a terra abbando- 
nata dove ogni prima cosa cara ha lunghissimi richiami, è la ra- 
gion drammatica che Térésah ha scelta e foggiata in delicate 
animazioni. Non dirò la trama del dramma. È una recrudescenza 
atavica di amore condannato, in questa riva, dalla legge, dal co- 
stume e dall’ egoismo. Una impetuosa aura di lèbertà spirituale 
par levarsi dal gesto del suicida, di quei che non passò in tempo 
all’altra riva, laddove applicò la legge degli uomini, fu ligio al co- 
stume e ascoltò la voce metallica dell’egoismo. Ma questa libertà 
potrà essere, come l’ aria fine dell’alta montagna, respirata secu- 
ramente da tutte le anime? E se mai divenisse di tutti, sarebbe 
essa ancora libertà ? Questo il problema. Come opera teatrale, non 
credo il dramma di Térésah sostenibile. Non per il problema in 
sè, ma per la preparazione della catastrofe. Mentre ciascuna scena 
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é venata di sfumature dolcissime, tutte le scene riunite non 
dànno vita ad una imagine piena. Il dubbio che tiene il protago- 
nìsta par tenga il tragedo, certo tien l’opera tutta e terrebbe gli 
ascoltatori. Sol verso la fine e con sforzo acutissimo, sforzo che 
forse non compete allo stato mentale delle platee, ci è dato di . 
rivelare a noi stessi l'impostazione morale e psicologica del dramma 
e di risalire alle fonti di esso, che nei primi atti non hanno se 
non voce di mistero. 
Roma ‘ PaoLo GAZZa 


Studi economici. 


I. Scienza politica e Scienza dell’ Amministrazione di N. 
Massimo FoveL. — Bologna, Zanichelli, 1906. 

II. La colonizzazione interna dell’ Avv. N. Massimo Fo- 
veEL. — Bologna, Garagnani, 1906. 

III. Il pensiero agrario-sociale dì Stanislao Solari di G. 
CarogLIo. — Parma, « Rivista d’Agricoltura », 1907. 


I. Non intendiamo di riassumere, neanche per sommi capi, tutto 
il viluppo inestricabile del primo libro, perché l' A., sia che parli 
del significato e del valore della scienza politica accennando alle ‘ 
controversie intorno alla linea di confine fra la Scienza dell’ Am- 
ministrazione e quella politica, sia che tratti delle forze reali dello 
Stato, dei fini suoi, delle resistenze politiche, e dei rapporti tra 
Scienza politica e Scienza dell’ Amministrazione con la morale e 
col diritto, — svolge in un modo assai disordinato e prolisso i sin- 
goli punti di trattazione, che il paziente lettore, dopo essersi sforzato 
a leggere uttentamente il volume, è costretto a concludere che non 
ha capito nulla, e quindi a rimpiangere il tempo prezioso perduto. 

Non abbia ciò in mala parte l’A., perchè certe verità vanno 
dette anche a costo di essere scortesi, e le mende vanno segnalate, 
tanto più quando chi scrive, presume di fare un lavoro scientifico. 
La chiarezza e la sobrietà sono i pregi principali di un libro, 
perché non ne deriva tedio o sforzo al lettore; le tortuosità del 
pensiero, il contorcimento delle parole, i circoli viziosi e la smania 
sopratutto di accumulare pagine a pagine, non recano alcun vantaggio 
e fan perdere gran parte dell'interesse che il libro potrebbe offrire. 

II. Nel saggio sulla Colonizzazione interna, dello stesso A., 
se troviamo in parte gli stessi difetti e le stesse ampollosità, tutta- 
via ci facciamo un’idea completa di quanto ha voluto dimostrare. 

Egli analizza il problema della colonizzazione interna dal 
punto di vista agricolo e da quello demografico, rispondenti ri- 
spettivamente a un criterio di equa distribuzione di culture e di 
produttività sul suolo nazionale o di equa distribuzione di popo- 
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lazione coltivatrice sul territorio; — e tratta esaurientemente 
della popolazione agricola in Italia, delle migrazioni interne, del 
mercato della mano d’opera agricola, delle terre incolte, della 
plaga di sovrapopolazione e delle affittanze collettive, gli esperi- 
menti delle quali confermano come la cooperazione agricola operaia 
sia destinata a compiere un'alta missione sociale, chiamando il 
proletariato rurale a partecipare alla grande industria agraria 
della nazione. 

La materia raccolta dal Fovel non è nuova e di speciale im- 
portanza, perché è stata già oggetto di studi più accurati; tut- 
tavia può riuscir vantaggiosa per la sua sufficiente ampiezza e 
per alcune idee buone che contiene. 

III. Il Solari s'era proposto questo quesito: la questione sociale 
è un problema di distribuzione o di produzione ? 

Nella nostra società abbiamo i due terzi della popolazione 
che patiscono di vera miseria fisiologica, provocata da deficiente 
nutrizione. La teoria dell’induzione dell'azoto scioglie il problema 
del pane: quindi il Solari impernia il suo sistema tutto sulla que- 
stione dell’ azoto, che trovasi nell’ atmosfera in una quantità in- 
commensurabile, sufficiente per tutte le generazioni. Esso è indotto 
dalle piante, che per natura sono in potenza di farlo, dall'aria del 
terreno, ed è proporzionale alla solubilità in atto dei sali. È come 
il sangue della pianta, e dove scarseggia, il vegetale intristisce per 
anemia. 

Questa teoria solariana l’ A. espone lucidamente, dimostran- 
done — con fervore di discepolo — la grandiosità e l'originalità, 
e. parlando nell’un tempo della fede nel bene che animava il mae- 
stro, fede tutta fatta di costanza e di abnegazione. 


Firense FRANCESCO GIORDANI 


Sul bestiame dei Montenegro, della Bosnia Erzegovina e 
della Dalmazia. Studi del dott. AnToNIo PiRoccHI. -— 
Roma, Bertero e C., 1906. 


Questa pubblicazione, compresa negli Annali 1906 del Ministero 
di Agricoltura, Industria e Commercio (Ispettorato zootecnico) 
esce dall'ordinario delle congeneri ed è veramente splendida. È il 
resultato delle indagini e degli studii compiuti dal professor Pi- 
rocchi, direttore dell'istituto zootecnico della R. Scuola Superiore 
di agricoltura in Milano, incaricato nell’agosto, 1905 di recarsi nel 
Montenegro, nella Bosnia Erzegovina e nella Dalmazia, per accer- 
tare quale sia per sviluppo e peso individuale, il bestiame bovino 
in ognuno di quei paesi. Nella prima mouografia, portante il ti. 
tolo « Il bestiame del Montenegro » dopo uno sguardo alle condi: 
zioni mesologiche, l’autore ha riportato notizie statistiche, indi ha 
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preso in esame principalmente le varie specie e subspecie. Nell’altra 
monografia, dal titolo « Produzione e commercio del bestiame bo- 
vino ed ovino in Bosnia Erzegovina e Dalmazia, premesse alcune 
note statistiche, sono portate rispetto ai gruppi del Montenegro 
le differenze, le misurazioni, nonchè le informazioni delle quali il 
prof. Pirocchi ha potuto sempre controllare l’ esattezza. 


Firenze Eugenio Mozzoni 


Scienze fisiche. 


Tiro MARTINI: Breve Storia del Motore Barsanti-Matteucci 
— (Atti del R. Istituto Veneto di Lettere, Scienze e 
Arti; Giugno 1907). 


Il Prof. Martini è uomo ben conosciuto dagli studiosi di 
fisica, per le sue originali importanti ricerche sul riscaldamento 
delle polveri bagnate, e per studi di storia delle scienze in Italia. 
Alunno, nella sua giovinezza, delle Scuole Pie di Firenze, ove 
ebbe maestri di scienze valentissimi, come l’ Antonelli, il Cecchi, 
il Barsanti, ha ora voluto, con pietoso e delicato pensiero, rinfre- 
scare la memoria di quest’ ultimo insigne calasanziano, il cui no- 
me meriterebbe esser dovunque conosciuto e ricordato come d’uno 
dei più illustri inventori. 

Il P. Eugenio Barsanti, di Pietrasanta, associatosi a ciò 
Felice Matteucci, fu il primo a risolvere il problema dei mo- 
tori a gas, ideando e facendo costruire in più esemplari una vera 
e propria macchina, non rudimentale e in forma di semplice ten- 
tativo, ma completa, capace di funzionare e di render ottimi ser- 
vizi. Costituitasi una Società per azioni, per applicare più in gran- 
de la geniale invenzione, il Barsanti si recò nel Belgio, a Seraing, 
per farvi costruire un esemplare più potente e perfezionato della 
nuova macchina. Ma giuntovi appena, s'infermò, eil 19 aprile 1864, 
di soli 43 anni mori. 

Lui morto, la Società languì e si sciolse, e la nostra Italia 
perse l’onore e il vantaggio dell'invenzione di questo suo illustre 
e sventurato figliuolo. Ma appena tre anni dopo, ecco comparire 
all'Esposizione Universale di Parigi nella sezione prussiana un nwuo- 
vo motore a gas, della casa Otto e Langen, riscuotere i primi ono- 
ri, e venir premiato con medaglia d’ oro! 

Il professore Colombo, ora senatore e lustro della scienza ita- 
liana, protestò vivamente, sull’ Annuario Scientifico del 1868, con- 
tro l' ingiusto silenzio che i costruttori prussiani serbavano in- 
torno alla vera paternità della macchina da essi costruita. Questa 

ipeteva in tutto e per tutto il motore Barsanti-Matteucci, e non 
©ra possibile non vedere che i due costruttori prussiani s'erano 
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ispirati su quello per cavarne il loro. Ma né lo scritto del Colom- 
bo, nè le pratiche fatte dal Matteucci, ottennero alcun esito. Il 
motore Otto e Langen continuò la sua marcia trionfale, e chi pen- 
sa ora a ricordare che esso è frutto del lavoro e del sacrifizio di 
due italiani, primo fra questi l'umile e sventurato calasanziano ? 

Lo scritto del Martini, ricco di scienza e caldo d'affetto, d’amor 
patrio e filiale, si legge con interesse ed emozione; è un bello 
scritto ed una buona azione, e mi piace darne la dovuta lode al 
valente scrittore ed amico carissimo. 


Firenze | P. Giuv. GIOVANNOZZI 


Varia. 


L'opinione pubblica nelle relazioni internazionali, del Prof. 
ArRIGo CavagLiERI. — Firenze, Tip. Galileiana, 1907. 


È una dotta ed elaborata conferenza tenuta nell’ Aula Magna 
del R. Istituto di Scienze Sociali « Cesare Alfieri » di Firenze. 

Con parola sempre serena ed obiettiva, l’A. tratteggia le ca- 
ratteristiche della pubblica opinione, che considera come il pro- 
dotto più elevato e spontaneo dello spirito collettivo. — Ogni 
uomo di Governo, egli dice, deve tenerla in gran conto per la sua 
potenza, contro la quale non vi è riparo alcuno; e sia i governi 
dispotici che quelli liberi e popolari non possono ad essa sottrarsi, 
perchè — come la storia c’insegna — presto o tardi il sentimento 
pubblico erompe con tutta la sua forza e trionfa, come trionfò di 
fatto delle sue aspirazioni democratiche e nazionali, ai tempi della 
Rivoluzione Francese. 

Nello stato costituzionale moderno l’opinione pubblica ha rag- 
giunto il suo maggiore sviluppo con la sua continua azione di cri- 
tica e di controllo; ed esplica la sua forza anche al di là dei confini 
nazionali, ossia sulla vita collettiva degli altri Stati. In tal modo 
anche la politica estera esce dall’ombra e viene discussa liberamen- 
te. Non è detto, però, che l'opinione pubblica sia sempre infalli- 
bile e che lo Stato ne debba seguire costantemente gl’ impulsi, 
giacché — come nota il Bryce — « molte volte essa parla con 
tante lingue quanti sono i flutti di un mare in burrasca » e so- 
vente i giudizi della collettività sono formati senza una fonda- 
mentale conoscenza delle cose, oscillando a capriccio e cadendo 
nell’inganno o nell’errore. Inganno ed errore che nel campo della 
politica internazionale, specialmente, possono dar luogo a conse- 
guenze funeste, mutare tutto un indirizzo e un ordine di cose, e 
compromettere la situazione in modo irreparabile. È necessario, 
quindi, che essa sia bene illuminata e diretta; e che a capo del 
Governo si trovino sempre (specie nei momenti più gravi della 
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politica internazionale) persone che abbiano il giusto senso della 
realtà non solo, ma anche una freddezza d’ osservazione e una 
nitida visione degli interessi comuni. 

Fivenze FRANCESCO GIORDANI 


Cronaca. 


— « Le due Russie » s' intitola un grazioso volumetto in cui la Contessa M. 
CORNIANI raccoglie tie conferenze tenute la scorsa primavera a Firenze. Nella prima 
(La donna russa consolatrice ed espiatrice) ci narra la pietosa storia di Natalia Che- 
rementieff moglie del Principe Dolgoruki che morì nel 1739 vittima della implacabile 
vendetta dell’ imperatrice Anna ; e quella non meno commovente di Anna Orloff che 
nella vita claustrale volle espiare il delitto del padre suo, l’uccisore di Pietro III. Dalila 
seconda (Una Repubblica medioevale russa) impariamo a conoscere le istituzioni che 
reggevano la città di Novgorod, prima che il dispotismo dei principi di Mosca ne 
soffocasse nel sangue la libertà. La terza, che dà il titolo a tutto il libro, tratta delle 
condizioni politico-sociali della classe agricola in Russia. 

— Nella Rassegna bibliografica della letteratura italiana (fascicolo di maggio- 
giugno-luglio) A. D'ANncONA riassume la necrologia che di Alessandro Vesselov- 
skij, illustre letterato russo, studioso insigne della letteratura italiana, scrisse un 
suo fedele discepolo in un periodico di Helsingfors. 

— La morte di G. Carducci non interromperà la stampa delle Ofere di lui, 
che, al contrario, la Ditta Zanichelli si propone di condurre sollecitamente a termine, 
aggiungendovi una bibliografia e un indice delle persone e delle cose. Intanto è co- 
minciata la preparazione dell’ epistolario carducciano; ma poichè varie ragioni impe- 
diranno di raccogliere tutto e di dar tutto in luce, ordinato in serie cronologica, in- 
tegralmente e sollecitamente, l’editore pubblicherà per ora, come saggio dell’Epistolario 
stesso, alcuni volumi di lettere scritte ad alcuni de’ più cari amici e discepoli e sin- 
golarmente notevoli o per l’importanza del contenuto o per lo stile. 

— « Capitalizzia no la terra » è il titolo di un opuscolo dell’ Avv. ANGELO 
QUARTO di Palo, estratto dall’« Italia Moderna » (anno V. fascicolo 10), nel quale 
acutamente si dimostra come l’ agricoltura è e dev’ essere considerata industria, in 
quanto solo sotto questo aspetto può cercarsi la soluzione del problema economico. 
E coine la funzione dell’ agricoltura è funzione industriale, così quella della terra, 
dice l’ egregio A., è funzione di merce e di capitale : di merce perchè raffigura un 
bene che ha valore e che si negozia, di capitale perchè si considera alla stregua 
della moneta, ed aumenta e moltiplica il suo valore. 

— Un’amicizia ignota del Cardinale Giulio Alberoni. L’anno scorso il 
Prof. CAMILLO PARISET del R. Ginnasio-Liceo di Benevento pubblicava intorno al- 
l' Alberoni una monografia, che a suo tempo fu annunziata : ora, in estratto della 
Rivista d’ Italia, pubblica ben venti lettere inedite, scoperte nell’ Archivio di Fano, 
dirette dall’Alberoni al letterato fanese P. P. Carrer, che gia aveva celebrato le gesta 
del Cardinale in una canzone e in un sonetto. 

— Il ch. Prof. D. Antonio Sragxoto ha pubblicato (Verona, Tip. Marchiori) per 
le nozze Tassistro-Pacchielli (s giugno 1907) una composizione giovanile dell' illustre 
suo concittadino Scipione Maffei : un oratorio per musica, La fassione di Afaria 
nella passione di Gesù,che, se ha i difetti del Secentismo, più quelli dipendenti dalla 
giovinezza dell’ Autore — fu composto dal Mafîei a 19 anni — si raccomanda per 
un certo calore di sentimento. 

— Il fascicolo di maygio-giugno dell’ « Ateneo Veneto » contiene : L’ing.re 
Antonio Contini e }l porto di Venezia (C. Bullo). Appunti cartografici (E. De Toni). 
Brevi norme sopra la coltivazione della Carpa (E. Ninni). I Marchesi Scipione Maf- 
fei e Francesco Muselli: breve storia di una loro inimicizia (A. Spagnolo). A Carlo 
Goldoni (versi di A. Trevissoi). Cronaca dell’ Ateneo. 
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